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SEZIONE  III. 

DELLE  IPOTECHE  CONVENZIONALI. 


606.  1/  ultima  ipoteca  indicata  nello 
articolo  2MG  (2002)  e In  convenzionale, 
la  quali',  “insta  la  ilclìnizionc  dell'artico- 
lo 21 17  (20011),  dipende  dalle  convenzioni 
e dalla  forma  estrinseca  degli  atti  e dei 
contratti.  Questa  ipoteca  è andata  esente, 
nel  suo  principio,  dalle  forti  censure  che 
si  sono  dirette  alle  ipoteche  legali  e giu- 
diziarie. Contro  di  essa  si  sono  profferiti 
quelli  soltanto  che  hanno  riguardalo  la  ipo- 
teca come  una  istituzione  essenzialmente 
viziosa.  E questo  in  sostanza  intendeva 
l’ortalis,  nella  discussione  generale  fatta  al 
consiglio  di  Stalo  intorno  all'ordinamento 
ipotecario  , con  (lire  clic  sarebbe  più  na- 
turale c più  semplice  che  ciascuno  prenda 
cura  dei  propri  interessi,  cerchi  anzi  tutta 
la  sua  garanzia  nella  moralità  ili  coloro 
con  cui  contrae  (1).  Il  qual  pensiero  fu 
anche  manifestato  dalla  Corte  di  Lione  , 
nelle  osservazioni  sul  progetto  del  Codice 
da  noi  sopra  ricordate  ( vedi  num.  569, 
in  fine) , indicando,  coinè  mezzo  giusto  e 
pendente  doversi  ritornare  al  diritto  pri- 
mitivo, quando  lutti  i creditori  concorre- 
vano indistintamente  sul  prezzo  degli  im- 
mobili e dei  mobili  ; quando  il  propricta- 

(I)  Pedi'  P'cncl  (t.  XV  , pajf.  29t  , 295)  ; locrè 


rio  venuto  in  mala  fortuna  poteva  vendere 
i suoi  immobili , come  il  suo  diamante  o 
il  suo  vascello;  quando  si  poteva  comprare 
un  immobile,  come  un  anello , senza  do- 
ver menomamente  temere  le  conseguenze 
di  un  acquisto,  nè  andare  incontro  a for- 
malità per  consolidarlo,  colla  sicurezza  ili 
rivenderlo  quando  elle  fosse  colla  medesima 
facilità. 

Ma  poste  da  canto  queste  vedute  pura- 
mente niosolìchc  , che  per  altro  bau  di 
mira  l'intero  sistema  ipotecario,  possiam 
dire  che  ij  principio  della  ipoteca  conven- 
zionale è stato  generalmente  propugnato. 
Essa  è stata  riguardata  come  elemento  di 
confidenza  in  tutti  i contratti,  come  la  più 
potente  molla  per  facilitare  la  circolazione 
dei  capitali  ; c quindi  tutti  gli  sforzi  della 
riforma  sono  stati  diretti  non  già  ad  abo- 
lirla , ina  a cercare  te  combinazioni  e i 
sistemi  meglio  adatti  a renderla  più  facile 
e ad  assicurarne  gli  effetti. 

607.  A ciò  posero  mente  i compilatori 
del  Codice  Napoleone.  Ma  sono  riusciti 
nel  loro  intento?  Le  disposizioni  che  hanno 
sanzionato  sono  le  migliori?  Derivano  tutte 
csallumeutc  dal  principio  clic  le  regge  ? 

(t.  XVI,  p.  185,  181). 
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Le  modificazioni  o riforme  clic  si  son  pro- 
poste in  vari  tempi  sarebbero  capaci  a dare 
in  massimo  grado  al  contratto  ipotecario 
questa  sicurezza  clic  ne  è la  condizione 
essenziale?  Toccheremo  di  questi  vari  punti 
nel  nostro  commentario,  l’er  ora  faremo 
notare  che  la  legge  dovette  essere  più  larga 
nel  regolare  questa  terza  causa  di  ipoteca, 
clic  dipende  in  lutto  e per  tutto  dalla  con- 
venzione. E difalli,  nel  mentre  bastarono 
appena  tre  articoli  per  regolare  in  due  se- 
zioni distinte  le  ipoteche  legale  c giudi- 
ziale, la  nostra  sezione,  relativa  alla  ipo- 
teca convenzionale,  ne  contiene  dieci  ( ai 

2124  (2010).  — Non  possono  contrarre 
ipoteche  convenzionali,  se  non  coloro  clic 


quali  noi  aggiungeremo  gli  articoli  21 63 
e 2104  (2051  e 2058)),  in  cui  il  legisla- 
tore regola  successivamente  la  capacità  ne- 
cessaria onde  consentire  la  ipoteca  ( arti- 
coli 2124  , 2125  , 2126  (2010,  2011  , 
2012)),  forma  del  contratto  ipotecario  (ar- 
ticoli 2121  , 2128  (2015  , 2014)),  e il 
carattere  di  questa  ipoteca  , cioè  la  sua 
specialità  colle  eccezioni  arrecatevi,  avuto 
riguardo  al  pegno  ipotecario  (art.  2129, 
2150,  2151,  2133  (2015,  2016,  2011, 
2019)),  o al  credito  garantito  (art.  2132, 
2163,  2164  (2018,  2051,  2058)). 

hanno  la  capacità  di  alienare  gl’  immobili 
clic  vi  sommettono. 


SOMMARIO 


/.  La  capacità  per  costituire  min*  ipoteca  conven- 
zionale , consentita  dal  medesimo  debi- 
tore o da  un  ter:ot  è soggetta  ad  una  dojt- 
pia  condizione. 

II.  Colui  che  constale  la  ipoteca  deve  aver  la 
facoltà  di  alienare  la  cosa  ipotecata  ; non 
basta  in  questo  naso  la  capacità  di  obbli- 
garsi, bisogna  quella  di  alienare.  Conse- 
guenze: della  ipoteca  consentitadalle  donne 
maritate  , dai  minori  emancipati  o non 
emancipati , dagli  interdetti , dai  prodi- 
ghi. Tale  ipoteca  è nulla . o può  soltanto 
annullarsi  e ratificarsi  nel  caso  che  cessi 
la  incapacità  ? Effetti  della  ratificazione. 
— Del  morto  civile  , prima  della  legge 
dei  2-31  maggio  4 854  ; dei  condannati 
a pene  afflittive  cd  infamanti;  del  fallito t 
di  colui  che  ha  ceduto  i suoi  beni,  di  co- 

I.  — G08.  L’ipoteca  convenzionale,  che 
quasi  sempre  si  consente  dal  medesimo  de- 
bitore, può  nondimeno  esser  consentila  da 
un  terzo  , coinè  è stato  detto  dal  Codice 
formalmente  per  il  pegno  nell’  urt.  2011 
(1941).  Infatti  ò ben  naturale  che  un  tale, 
senza  garantire  il  debito  di  un  terzo,  con 
che  si  obbligherebbe  personalmente  , vin- 
coli ipotecariamente  uno  dei  suoi  immobili 
per  la  garanzia  di  quel  debito.  « Non  ci 
sarebbe  ragione  , dice  giustamente  Tarri- 


lui  che  è in  islato  di  decozione  , di  colui 
che  ha  i beni  pignorati. 

Ili,  Inoltre  deve  esser  proprietario:  —della  ipo- 
teca consentita  sulla  cosa  altrui , sia  che 
questa  rimanga  presso  il  proprietario , o 
che  dipoi  si  acquisti  da  chi  consentiva  la 
ipoteca,  o che  il  proprietario  la  garanti- 
sca ; — detta  ipoteca  consentila  dal  pro- 
prietario apparente 

IV.  Continuazione.  — Di  coloro  che  hanno  un 
semplice  dritto  di  amministrazione  o di 
godimento  : — dei  mandatari,  dei  gestori 
di  affare , degli  amministratori  o liquida- 
tori di  società;  — dei  mariti,  dei  tutori , 
degli  immessi  nel  possesso  propulsorio  dei 
beni  d*  un  assente;  — degli  usufruttuari, 
dei  locatari . 


hle,  per  mettere  in  dubbio  la  validità  di 
una  convenzione  con  cui  un  terzo  consente 
ad  ipotecare  un  suo  immobile  per  la  ga- 
ranzia di  un  debito  che  non  gli  è proprio, 
senza  che  per  questo  intenda  obbligarsi  a pa- 
garlo (I)  ».  Non  abbiamo  ciò  indicato  spie- 
gando le  disposizioni  generali  del  nostro 
titolo  (vedi  sopra,  n.  9);  e la  giurispru- 
denza Ita  sanzionato  queste  obbligazioni  , 
negando  soltanto  ad  esse,  e con  buona  ragio- 
ne, il  carattere  c gli  effetti  di  una  fidejussionc 


il)  Vedi  Turriltle  ( Ih'/i  ili  llertin  , alia  parola  /poi.,  scz.  2,  $ 3,  art.  6,  n.  6). 
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propriamente  della  (1).  Adunque  la  ipo-  ma  (infra,  num.  613,  614),  clic  il  dolio  . 
teca  convenzionale  può  consentirsi  o dal  professore  applica  in  questo  senso  il  su» 
medesimo  debitore  per  assicurare  il  paga-  principio.  Il  che  c inesatto  ;*poichè  alcune 
mento  del  proprio  debito,  o da  un  terzo  persone  (corno  per  esempio  il  minore  emau- 
per  assicurare  il  pagamento  del  debito  di  ciputo,  il  minore  rappresentalo  dal  tutore, 
altrui,  ma  senza  obbligarsi  personalmente,  la  moglie  separata  di  beni)  hanno  un  di- 
Però  sia  nell'uno  che  nell'altro  caso,  è ritto  di  amministrazione  che  rende  inlera- 
indispcnsabilc  si  abbia  la  capacitò  di  con-  mente  valide  le  obbligazioni  che  contrag- 
sentir  la  ipoteca.  gono  entro  quei  limiti  , ma  non  hanno 

Ma  noi  abbiamo  giò  indicato  (sopra,  nu-  affatto  la  capacità  di  alienare  i loro  im- 
mero 321),  clic  l’ ipoteca  è uno  smembra-  mobili,  nè  in  conseguenza  quella  di  ipo- 
mento  del  dritto  di  proprietà  ; laonde  con-  tecarli  , come  sorge  dalle  parole  precise 
ferendosi  una  ipoteca  si  fa  un  alto  di  alie-  e positive  del  nostro  articolo.  Noi  dunque 
nazione,  poiché  si  dò  al  creditore  il  dritto  stabiliamo  per  massima,  cd  in  tesi  gene- 
reale  di  perseguire  l'immobile  presso  i terzi  rate,  che  la  capacitò  di  contrarre  ipoteca 
e di  farlo  vendere  per  esser  pagato.  Per-  (tranne  le  rare  eccezioni  indicate  dalla  me- 
tanto,  onde  poter  esser  capace  a conferire  desima  legge,  vedi  infra , nn.  612  e 633) 
la  ipoteca  , bisogna  che  concorrano  que-  vien  determinata  dalla  capacitò  di  alienare 
ste  due  condizioni  : che  colui  clic  la  con-  c non  da  quella  di  obbligarsi. 
sente,  sia  proprietario  della  cosa  ipotecata  ; 610.  Segue  da  ciò,  che  chiunque  abbia 

che  abbia  In  facoltà  di  disporne.  la  libera  disposizione  degli  immobili  suoi 

Ciò  sorge  dal  nostro  articolo  , clic  noi  propri,  può  consentire  validamente  una  ipo- 
commenlercmo  sotto  questi  due  aspetti.  teca  convenzionale,  se  d'altronde  l’ipoteca 
II.  — 600.  E in  prima,  la  ipoteca  può  sia  consentila  nel  modo  c secondo  le  con - 
essere  consentita  da  chi  ha  la  facoltà  di  dizioni  stabilite  dalla  legge  (sopra,  nume- 
disporre  della  cosa  ipotecata.  Il  nostro  ar-  ro  322).  Per  I'  incontro  il  proprietario  , 
ticolo  2124  (2010)  indica  ciò  chiaramente,  clic  non  ubbia  la  facoltà  di  alienare  i suoi 
dicendo  clic  a non  possono  contrarre  ipo-  immobili,  non  può  nemmeno  ipotecarli  con- 
tcche  convenzionali  , se  non  coloro  che  vcnzionulmenlc.  In  quanto  al  primo  caso 
hanno  la  capacità  di  alienare  gl'  immo-  non  abbisognano  commentari  , perchè  si 
bili  clic  vi  sottomettono  ».  Adunque  il  le-  spiega  du  se  stesso;  non  cosi  pel  secondo, 
gislatore  non  richiede  la  semplice  capacitò  Vedremo  dunque  in  quali  casi  c in  quali 
di  obbligarsi,  ma  la  capacità  specialmente  circostanze  la  capacità  civile  è viziala  in 
determinata  di  alienare.  E ciò  è ben  con-  modo  che  colui  che  è proprietario  non  ha 
seguente  , poiché  la  ipoteca  è un  ulto  di  la  facoltà  di  alienare  la  sua  cosa  , c la 
ulienazione.  Duranton  adunque  è in  errore  corrispettiva  facoltà  di  ipotecarla, 
nel  dire  « che  in  tesi  generale  quelli  che  La  capacità  civile  è più  o meno  viziala 
non  possono  obbligarsi  validamente  , non  in  moltissimi  casi  che  dipendono  da  cause 
possono  per  ciò  stesso  ipotecare  valida-  diverse.  In  alcuni  casi  la  incapacità  civile 
mente  i loro  beni  (2)  » ; dal  clic  si  in-  si  incorre  per  molivi  di  protezione  : tale 
ferirebbe  , a contrario  , clic  ili  riscontro  è la  incapacità  delle  donne  maritale,  dei 
quelli  che  possono  obbligarsi  validamente,  minori,  degli  interdetti,  dei  prodighi  ; in 
possono  per  ciò  stesso  consentire  ipoteca;  altri  casi  I’  incapacità  prende  il  carattere 
e noi  infatti  faremo  osservare  quanto  pri-  di  una  indegnità  o di  una  perdita  : tale  è. 


(t)  K stalo  giudicalo  specialmente,  clic  colui  il 
quote  consente  una  ipoteco  per  garantire  un  cre- 
dilo. senza  obbligarsi  egli  medesimo  ni  pagamento 
sussidiario,  non  essendo  un  fideiussore  nel  senso 
delParl.  2011  (1883)  do I Codice  Napoleone,  non  può 
domandare  di  essere  liberalo , allegando  clic  per 


fallo  del  creditore  non  può  avere  effetto  a favore 
di  lui  la  surrogazione  nelle  ragioni,  ipoteche  e pri- 
vilegi del  creditore.  Cass.,  23  nov.  1812  e IOag. 
1814. — ■ Kedi  intanto  il  noslro  commentario  dello 
articolo  2037  (ISO»),  nel  titolo  Della  Fideiussione. 

(2)  Vedi  Uuranlon  (t.  XIX.  n.  313). 
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da  un  canto , l' incapacità  dei  condannali 
a pene  afllittive  c infamanti , e dall’  altro 
canto  , l' incapacità  dei  negozianti  falliti  , 
dei  non -negozianti  decolli  o che  han  ce- 
duto i beni  , c del  proprietario  clic  ha  i 
beni  pignorati.  Tutte  queste  persone  sono 
più  n meno  impedite  nello  esercitare  il 
dritto  di  proprietà.  Ma  perdono  la  facoltà 
di  ipotecare  i loro  immobili?  Su  ciò  pas- 
siamo ora  a discorrere. 

GII.  Le  donne  maritate  possono  confe- 
rire ipoteca,  nel  solo  coso  in  cui  esercitano 
la  pubblica  mercatura,  sugli  immobili  non 
soggetti  alla  regola  dolale.  Infatti , l’arti- 
colo 1 (II)  del  Codice  di  commercio,  re- 
stringendo la  disposizione  molto  generale 
del  Codice  Napoleone  , dispone  che  « le 
donne  maritate  che  esercitano  mercatura 
pubblica,  possono  impegnare,  ipotecare  ed 
alienare  i loro  beni  stabili  ; ma  i loro  beni 
dotali  non  possono  essere  ipotecati  nè  alie- 
nati, fuorché  nei  casi  determinali  e colle 
forme  stabilite  dal  Codice  Napoleone  ». 

in  qualunque  altro  caso,  la  donna  maritata 
non  può  da  se  sola  conferire  ipoteca  sopra 
i suoi  immobili.  Se  non  è maritata  sotto 
la  regola  dotale,  si  applicherà  per  lei  lo 
artic.  211  (206)  del  Codice  Napoleone  , 
secondo  cui  « la  moglie,  ancorché  non  sia 
in  comunione  o sia  separata  di  beni,  non 
può  donare,  alienare,  ipotecare , acquistare 
a titolo  gratuito  o oneroso , senza  che  il 
marito  concorra  all' allo,  o presti  il  suo 
consenso  in  iscritto  ».  Se  è maritala  sotto 
la  regola  dotale,  si  applicherà  questo  stesso 
articolo  pei  suoi  beni  parnfernali  ; e pei 
beni  dolali  I' art.  1554  (1361),  secondo 
cui  tt  gl’ immobili  costituiti  in  dote  non  pos- 
sono alienarsi  o ipotecarsi  durante  il  ma- 
trimonio, nè  dal  marito,  nè  dalla  moglie, 
nè  da  entrambi  unitamente  »,  salvo  le  ec- 
cezioni consacrate  negli  art.  1555  (1368) 
e seguenti.  — Non  s’ intenda  perciò  che 
gl’immobili  dulia  moglie  non  possono  ipo- 
tecarsi, bensì  che  la  sola  moglie  non  può 
ipotecarli,  salvo  l’azione  del  marito  di  cui 

(1)  Vedi  il  Trattato  del  Contratto  di  matrimo- 
nio (t.  I , no.  634  c seg.  ; t.  Il  , no.  1 03  e sci., 
500,  301,  322,  Ì82). 

(2)  Tolosa,  20  febb.  1333  (Uev.,  33,  2,  Oli).  — 


appresso  parleremo  (infra,  n.  633). 

Non  bisogna  quindi  insistere  su  questo 
punto,  nè  su  quelli  clic  vi  si  riferiscono, 
come  per  esempio  se  la  facoltà  di  alienare 
riservatasi  dalla  moglie  nel  contralto  di 
matrimonio  importi  o comprenda  quella  di 
ipotecare  , poiché  le  osservazioni  su  tali 
qnislioni  riguardano  più  specialmente  un 
altro  titolo  del  Codice  , cd  infatti  noi  ne 
abbiamo  parlalo  nel  Trattalo  del  Contralto 
di  Matrimonio  clic  pubblicammo  insieme 
con  Rodièrc  (I). 

Aggiungiamo  qui  soltanto  che  la  ipoteca 
consentila  dalla  moglie  , massime  se  sia 
maritata  sotto  la  regola  dotale,  in  urlo  al 
divieto  della  legge  , potrebbe  impugnarsi 
non  solo  da  lei  medesima  e dal  marito,  ma 
pure  dai  suoi  creditori.  La  Corte  di  To- 
losa ha  giudicato  in  questo  senso  con  molla 
esattezza  , in  una  recente  decisione  , die 
il  creditore  che  vede  preferire  al  suo  titolo 
una  ipoteca  consentita  dalla  moglie,  ha  il 
dritto  di  assicurarsi  se  la  ipoteca  sia  stata 
legalmente  conferita  sull'immobile  su  cui 
egli  dovrebbe  esser  pagato,  avuto  riguardo 
alla  qualità  del  suo  titolo  ; c quindi , ad 
istanza  del  creditore,  dichiarò  nulla  e inef- 
ficace l'ipoteca  contratta  dalla  moglie  so- 
pra un  immobile  dotale,  senza  l'autoriz- 
zazione del  magistrato  (2).  È questa  una 
conseguenza  della  grave  quisliouo  , se  il 
dritto  di  impugnare  l’alienazione  di  un  im- 
mobile dotale  indebitamente  fatta,  sia  per- 
sonale alla  moglie  o ai  suoi  credi  ; e la 
soluzione  data  da  Rodièrc  intorno  a questa 
punto  nel  ricordalo  Trattato,  pubblicato  da 
noi  insieme  con  lui  (3),  è confermala  an- 
che da  quest’ultra  decisione  della  Corte  di 
Tolosa. 

G12.  Il  minore  non  può  nemmeno  con- 
trarre ipoteca;  però  in  alcuni  determinali 
casi  i suoi  immobili  possono  ipotecarsi  se- 
condo le  forme  stabilite  dalla  legge,  come 
è dello  espressamente  dall’articolo  2126 
(2012)  che  quanto  prima  esamineremo  ( in- 
fra , un.  648  c seg.  )'.  Per  ora  diciamo 

Vedi  pure  Troptong  (il  462). 

(3)  Vedi  il  Trattalo  del  Contratto  di  matrimo- 
nio (t.  Il,  ».  383). 
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soltanto  che  il  minore  che  non  ha  per 
se  stesso  la  capacità  di  alienare  i sooi 
immollili  , non  ha  nemmeno  per  se  stesso 
la  corrispettiva  facoltà  di  ipotecarli.  Il  mi- 
nore emancipalo  in  questo  caso  è come 
il  minore  non  emancipato  : l’uno  e l’altro 
per  principio  hanno  la  medesima  libertà 
(coni.  , articoli  457  , 483  , 484  (380  , 
400  , 407  ) del  Codice  Napoleone.  Però 
corre  fra  i due  questa  differenza  , che  il 
minore  emancipato  può  essere  autorizzato 
a fare  operazioni  commerciali  , nel  qual 
caso,  se  egli  sia  autorizzato  secondo  l’ar- 
ticolo 2 (6  M)  del  Codice  di  commercio, 
egli  può  da  se  solo  ipotecare  i suoi  immobili, 
giusta  l’art.  0 (7  M),  del  medesimo  Codice. 
Si  badi  del  resto  che  questo  articolo  non 
toglie  al  minore  emancipato  mercante  la 
incapacità  che  deriva  dallo  Stato  di  minore 
età  cosi  completamente  come  l'articolo  7 
(11)  toglie  alla  donna  maritala  pubblica 
mercantessa  lo  incapacità  che  deriva  dal 
suo  matrimonio.  Questo  in  tal  caso  può 
non  solo  impegnare  ed  ipotecare  i suoi 
immobili  , ma  pure  alienarli.  Il  minore 
emancipato  nel  medesimo  caso  può  sol- 
tanto impegnarli  ed  ipotecarli  : egli  non 
potrebbe  alienarli  , giusta  l’art.  6 (7  M) 
del  Codice  di  commercio  , se  non  adem- 
pia le  formalità  indicale  negli  art.  457 
(380)  e seguenti  del  Codice  Napoleone  : 
è questo  uno  dei  casi  eccezionali  (accen- 
nati sopra,  tedi  n.  609),  in  cui  la  capacità 
di  ipotecare  non  è corrispettiva  a quella 
di  alienare.  — Del  resto  , eccello  il  caso 
preveduto  dall’arl.  6 (7  M)  del  Codice  di 
commercio,  il  minore  emancipato  e quello 
non  emancipato  hanno  la  medesima  liber- 
tà : l’uno  e l'altro  sono  egualmente  inca- 
paci di  contrarre  ipoteca  sui  loro  immobili. 

613.  Ciò  posto  , è facile  prevedere  la 
nostra  opinione  sulla  quislione  spesso  con- 
troversa intorno  alla  ipoteca  consentila  dal 
minore  emancipato  (quislione  che  può  an- 
che farsi  per  l’ipoteca  consentita  dalla  mo- 
glie separata  di  beni  senza  l'autorizzazione 
del  marito  o della  giustizia)  per  garenlire 
le  obbligazioni  contratte  entro  i limiti  del 


suo  diritto  di  amministrazione.  Siffatta  ipo- 
teca non  sarà  validamente  consentita,  e si 
dovrà  quindi  dichiarare  nulla  se  il  mede- 
simo incapace  lo  domandi  dopo  cessata 
la  incapacità.  Si  sostiene  in  contrario  che 
il  minore  , essendo  autorizzato  ad  obbli- 
garsi entro  i limiti  del  suo  dritto  di  am- 
ministrazione , è perciò  stesso  autorizzato 
a garantire  il  suo  creditore;  clic  per  altro 
la  obbligazione  da  lui  contratta  porta  con 
se  stessa  il  principio  di  una  alienazione  , 
poiché  non  pagando  egli  potrà  essere  spo- 
destalo dei  suoi  immobili  in  forza  del  di- 
ritto di  pegno  generale  stabilito  dall’ arti- 
colo 2092  (1962)  ; c che  quindi  non  vi 
sarebbe  nessuna  buona  ragione  per  ne- 
gargli il  dritto  di  consentire  una  ipoteca, 
che  al  postutto  produrrebbe  i medesimi 
effetti  delia  obbligazione  che  con  essa  si 
vuol  garenlire.  Cosi  argomenta  Duran- 
lon  (1),  il  quale  per  altro,  come  abbiamo 
di  sopra  indicato  ( vedi  n.  509)  , non  fa 
altro  clic  dedurre  logicamente  una  conse- 
guenza dal  principio  su  cui  egli  fonda  la 
incapacità  per  costituire  la  ipoteca.  Ma  egli 
come  abbiam  dello  prende  le  mosse  da  un 
principio  falso  : giovi  ripeterlo,  la  capacità 
per  consentire  ipoteca  non  è regolata  sulla 
capacità  di  obbligarsi  , ma  su  quella  di 
alienare. 

L’  articolo  2124  (2010)  non  ammette 
dubbi.  Or  il  minore  emancipato  non  ha  la 
capacità  di  alienare  i suoi  immobili  ; dun- 
que non  ha  neppure  quella  di  ipotecarli. 
Clic  monta  poi  se,  per  effetto  dello  artico- 
lo 2092  (1962)  , l’ obbligazione  contralta 
dal  minore  emancipato  nei  limiti  del  suo 
dritto  di  amministrazione  contenga  in  germe 
una  alienazione  eventuale  ? Primieramente 
questa  é una  minaccia  che  forse  non  avrà 
mai  effetto  , perchè  d'onde  mai  si  inferi- 
rebbe che  it  minore  emancipato  debba  man- 
care allo  adempimento  dei  suoi  impegni  ; 
per  l’opposto  la  ipoteca  agisce  immediata- 
mente intaccando  il  credilo  del  debitore. 

Inoltre  non  è poi  la  medesima  cosa  la 
sanzione  stabilita  dalla  sola  volontà  della 
legge  in  favore  di  qualunque  obbligazione 


)oogle 


(1)  Vedi  Duranton  (t.  XIX,  n.  347). 
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riconosciuta  valida  (vedi  sopra,  n.  16),  e 
la  garanzia  della  ipoteca  che  il  minore 
emancipato  darebbe  da  se  solo,  e colla  sua 
azione  diretta  e spontanea  : è questo  un 
atto  di  libera  disposizione  , un  consenso 
elio  deriva  dalla  sola  volontà  del  debitore, 
il  quale  non  può  dare  validamente  il  suo 
consenso  se  non  sia  riconosciuto  capace 
dalla  legge.  Ma  il  minore  emancipalo  nun 
sarebbe  tale  nel  consentire  la  ipoteca  ; e 
di  questo  fa  pruova  certa  1’  art.  6 ( 1 M) 
del  Codice  di  commercio,  il  quale  ha  cre- 
duto doverlo  porre  eccezionalmente  nella 
ipotesi  che  prevede. 

Gl  4.  Parimente  noi  riguardiamo  come 
nulla  la  ipoteca  consentita  dal  minore  per 
garantire  una  obbligazione  che  ritornereb- 
be in  vantaggio  suo  proprio.  Noi  consi- 
deriamo in  tal  caso  la  obbligazione  in  se 
stessa,  astrazion  fatta  dalla  ipoteca;  ma  non 
diciamo  perciò  , come  Toullier  e Trop- 
long  (1)  , che  il  minore  è colpito  d'  una 
incapacità  assoluta,  tanto  che  pel  fatto  me- 
desimo della  sua  minore  età  debba  presu- 
mersi che  egli  sia  stato  sempre  leso  nei 
suoi  dritti,  e che  quindi  ubbia  il  dritto  di 
domandare  la  nullità  di  tutti  gli  atti  fatti 
senza  l'autorizzazione  del  tutore.  Per  l'incon- 
tro noi  opiniamo,  c lo  abbiamo  altrove  di- 
mostralo (2),  d'accordo  colla  giurisprudenza 
della  Corte  di  cassazione  c colla  più  gran 
parte  degli  scrittori  (3) , che  bisogna  far 
distinzione  fra  gli  atti  clic  il  tutore  me- 
desimo non  potrebbe  fare  senza  adempire 
le  formalità  prescritte  dalla  legge,  e quelli 
con  cui  egli  in  generale  deve  rappresen- 
tare il  suo  pupillo  ; c che  se  i primi,  fatti  dal 
solo  minore,  devono  essere  annullati  a sua 
istanza,  senza  bisogno  di  stabilire  una  le- 
sione qualunque,  i secondi  non  si  possono 
rescindere  perchè  fatti  senza  I’  assistenza 

(1)  Vedi  Toullier  (t.  VI,  no.  103  e scg.  ; t.  VII, 
nn.  573  c scg.);  Troplong  (Delta  Vendila,  nume- 
ro 166;  Delle  Ipoteche,  nn.  488  c scg.  ; Della  Pi- 
dejtusione,  n.  74). — Junge  / Magnili  ( Minore  età, 
t.  Il,  n.  1137);  Demanio  (Progr.,  I.  Il,  n.  782). 

(2)  Vedi  Bivitla  di  legislazione , I.  XXI,  pagi- 
na 217  e scg. 

(3)  Vedi  Itig.  , 18  giugno  1841  (Dall.  , 44  , 1 , 
687  ; J.  P.,  alla  sua  dalu  ; Dev.,  44  , I , 407).  — 
Fedi  pure  Merlin  (Quist.,  alla  parola  Ipoteca,  5 4, 


del  tutore,  se  non  si  provi  clic  il  minore 
ne  sia  stato  leso,  e clic  ne  abbia  risentilo 
un  danno  sia  in  principio  o per  una  conse- 
guenza diretta. 

Ma  è ben  diverso  il  dire  che  la  ipoteca 
sia  nel  medesimo  caso  , e che  non  possa 
annullarsi  se  non  quando  la  obbligazione 
clic  con  essa  il  minore  ha  voluto  garantire 
possa  pure  annullarsi.  Duranton,  anche  in 
questo  punto  segue  una  opinione  contra- 
ria (4),  clic  è una  novella  induzione  che 
sorge  spontanea  dalla  falsa  regola  da  cui 
prende  le  mosse.  Ma  lutto  all'  opposto  , 
movendo  dal  principio  clic  la  capacità  di 
ipotecare  è corrispettiva  alla  capacità  di 
alienare  , bisogna  inferirne  , nella  nostra 
specie,  che  la  ipoteca  sia  nulla  ; e sebbene 
resti  la  obbligazione,  la  ipoteca  dovrà  an- 
nullarsi ad  istanza  del  minore,  perchè  ap- 
punto il  medesimo  tutore  non  potrebbe  fare 
un  tale  alto  senza  adempire  le  formalità 
volute  dalla  legge. 

613.  Infine  il  maggiore,  interdetto  per 
causa  di  furore  , demenza  o imbecillità  , 
non  può,  come  il  minore  a cui  l’art.  309 
(432)  del  Codice  Napoleone  lo  pareggia  , 
conferire  ipoteca.  — Dicasi  il  medesimo 
del  prodigo  a cui  siasi  nominato  un  con- 
sulente, quando  il  tribunale,  usando  della 
facoltà  datagli  dall’art.  513  (436),  gli  abbia 
proibito  di  stare  in  giudizio,  di  transigere, 
di  prendere  danaro  ad  imprestilo  , di  ri- 
scuoter capitali  e di  farne  quietanza  , di 
alienare,  c di  vincolare  i suoi  beni  d’ ipo- 
teca, senza  l'assistenza  di  nn  consulente 
che  gli  é nominalo. 

616.  Adunque  in  questa  prima  classe 
di  persone  che  mancano  della  capacità  ci- 
vile, scorgcsi  che,  eccetto  la  moglie  ed  il 
minore  emancipato  , nei  soli  casi  in  cui 
sono  autorizzati  ad  esercitare  il  commercio, 

n.  3)  ; Proudlion  (Delle  Persone  , t.  Il , p.  476  e 
485);  Delviocourl  (1.  Il  , p.  175);  Dnranton  (t.  X; 
nn.  273  c seg.,  378  c scg.);  Zadiariae  (t.  Il,  pa- 
gina 434,  nota  7)  ; Valctte , sopra  Proudlion  (loc. 
cil.  , p.  469)  ; Fréminvillc  (Minore  età.  I.  Il,  nu- 
mero 827);  Taulier  (t.  IV,  p.  444;  t.  VII,  p.  249); 
Marcadò  (t.  Il,  p 2 , nn  885  c scg.)  ; Fred.  Du- 
ranton (Rivista  straniera  , 1843  , p.  345  c 689)  ; 
Demolonitic  (t.  VII,  nn.  812  c scg.}. 

(4)  Vedi  Duranton  (I.  XIX,  n.  347. 
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lutti  gli  altri  mancano  lidia  facoltà  d'ipo- 
tecare i loro  immolliti.  Ma  devesi  dire  per 
questo  clic  la  ipoteca  clic  essi  contrarreb- 
bero senza  il  concorso  o la  assistenza  dei 
loro  rappresentanti  o dei  loro  mandatari 
legali  , senza  le  autorizzazioni  od  omolo- 
gazioni richieste  dalla  legge,  sarebbe  nulla 
radicalmente  e di  pieno  drillo  ? Noi  noi 
crediamo,  e così  con  noi  quasi  tulli  gli  scrit- 
tori. La  ipoteca  in  tal  caso  può  soltanto 
annullarsi,  e quindi  perciò  stesso  può  es- 
sere ratificata  da  chi  l'ba  consentito  ces- 
sala la  incapacità. 

In  tal  proposito  si  è fatta  una  grave 
quislione , clic  con  molta  energia  è stata 
controversa  fra  gli  scrittori,  cioè  se  la  ra- 
tificazione abbia  effetto  dal  giorno  in  cui 
si  fa,  o se  retroagisca  al  giorno  io  cui  con- 
scrilivasi  la  ipoteca,  di  guisachè  possa  op- 
porsi al  creditore  che  abbia  acquistato  un 
dritto  reale  sull'  immobile , nell'  intervallo 
tra  il  finire  della  incapacità  c il  giorno  della 
ratifica. 

Noi  crediamo  in  prima  doversi  escludere 
come  indubitato  il  caso  della  tacita  ratifi- 
cazione , quando  scorrono  dicci  unni  dal 
giorno  in  cui  è cessata  la  incapacità,  senza 
clic  l’ incapace  o i suoi  aventi  dritto  ab- 
biano intentato  l'azione  per  la  nullità  o re- 
scissione. Qualcuno  ha  sostenuto  che  nem- 
meno questa  tacita  ratificazione  può  opporsi 
al  creditore  che  abbia  acquistato  dritti  dopo 
finita  la  incapacità  (I).  Ma  questa  dottrina 
non  ha  avuto  seguaci.  Infatti  trattasi  qui 
di  una  prescrizione,  la  quale  per  principio 
appena  scorsa  agisce  con  effetto  retroat- 
tivo ; c se  fosse  sufficiente  per  render 
valido  un  atto  radicalmente  nullo,  con  più 
buona  ragione  dovrebbe  bastare  a render  va- 
lido retroattivamente  un  allo  clic  può  sol- 
tanto annullarsi.  Nel  resto  questa  soluzione 
è ammessa  generalmente  , c senza  dub- 
bi (2). 

(I)  Vedi  Grcnicr  (Ioni.  I,  n.  47);  Buttar  (t.  I, 

il.  128). 

' 2)  Vedi  IVrsil  (art.  2124  (2010),  n.  12);  Dallo* 
<«*/'••  alla  parola  /poi.,  p.  1»|.  n.  10);  Duranton 
(t.  XIX,  n.  343);  Troplnng  (n.  ."02). 

(3)  Vedi  Xannf,  1"  maggio  1812;  Parigi,  12  lu- 
glio 1838  (Dev.,  39,  2,  3j. — Si  può  anche  consul- 
tare una  decisione  della  Corte  di  cassazione  , del 
MAnc.ii)K,  rot.  IV,  p.  HI. 


Ma  non  è così  nel  caso  di  ratifica  espres- 
sa. Togliamo  ad  esempio  una  speeie  : — - 
Paolo,  nella  sua  minore  età  , si  è obbli- 
gato verso  Giuseppe  , dandogli  sulla  sua 
casa  di  Versailles  una  ipntcra  che  questo 
fa  immediatamente  iscrivere.  Divenuto  mag- 
giore, ed  avendo  bisogno  di  danaro  , to- 
glie in  imprestilo  una  somma  da  Luigi  , 
a cui  conferisce  pure  ipoteca  sulla  sua 
casa  di  Versailles.  Luigi  iscrive  la  sua  ipo- 
teca : ma  dopo  poco  tempo  Paolo  ratifica 
con  un  allo  espresso  I'  obbligazione  che 
uvea  contralto  con  Giuseppe  nella  sua  mi- 
nore età,  e la  ipoteca  clic  ne  era  l’acces- 
sorio. Dipoi  venduta  la  casa  di  Versailles, 
se  ne  ritrae  un  prezzo  clic  appena  baste- 
rebbe a soddisfare  uno  dei  due  creditori. 
Sarebbe  allora  quislione  chi  dei  due  do- 
vrebbe aver  la  preferenza.  Giuseppe  il  cui 
titolo  primitivo  è stalo  ratificato  ? 0 Luigi 
clic  ha  oltenulo  validamente  la  ipoteca  , 
prima  che  quella  consentila  nella  minore 
età  del  debitore  fosse  stata  ratificata  ? Sii 
ciò  si  sono  professale  le  più  discordanti 
opinioni. 

Alcuni  da  un  canto  hun  sostenuto  in  modo 
assoluto,  clic  se  il  minore  divenuto  mag- 
giore può  ratificare  la  obbligazione  e la 
ipoteca  contralte  nella  sua  minore  età,  non 
si  può  almeno  ammettere  che  la  ratifica- 
zione retroagisca  pure  per  la  ipoteca,  mas- 
sime se  ciò  potrebbe  nuocere  ai  drilli  dei 
terzi,  mentre  l'articolo  11138  (I2D2)  dice 
espressamente  nella  sua  ultima  disposiziono, 
clic  la  conferma,  ratifico  o esecuzione  vo- 
lontaria nel  tempo  c nelle  forme  determi- 
nate dalla  legge  , produce  la  rinunzia  ai 
mezzi  cd  alle  eccezioni  elio  polevano  op- 
porsi contro  l’aUo  confermalo  , ratificalo  o 
eseguilo,  nenza  pregiudizio  però  del  di- 
ritto delle  terze  pereone.  Secondo  questo 
sistema,  clic  sembra  prevalere  in  dottrina 
ed  in  giurisprudenza  (3),  dovrebbe  prefe- 

16  granari)  1837  (Dev..  37,  1.  102),  profferita  per 
una  vendila  di  immollili  consentila  da  un  minore 
divrnulo  maggiore  prima  di  ratificare  la  vendila 
prima  fallane  nella  sua  minore  dà.  — Vedi  inni 
tre  Pcrsil  (ari.  2124  (2010),  n.  12);  Grcnicr  (1.  I, 
n.  42  e scg.)  ; Ballur  (I.  I , p 196)  ; Dalloz  (toc. 
ci't.,  p.  190,  il.  9);  Marion  (n.  979). 
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rirsi  Luigi  nella  nostra  ipotesi. — D’altro 
canto,  e in  un  senso  meno  assoluto,  clic 
risente  pure  l’ influenza  della  dottrina  so- 
pra combattuta,  clic  regola  la  capacita  di 
ipotecare  secondo  quella  di  obbligarsi,  si 
è detto,  Tacendo  distinzione.  « Se  la  ob- 
bligazione ipotecaria  consentita  nella  mi- 
nore età  potesse  rescindersi,  la  ratifica  non 
potrebbe  nuocere  al  drillo  dei  terzi  inte- 
ressali a farla  rescindere , i quali  conse- 
guentemente avranno  il  dritto  di  Tar  valere 
contro  l’alto  tutti  i mezzi  ed  eccezioni  clic  il 
minore  medesimo  avrebbe  potuto  opporre, 
se  non  avesse  ratificalo  ; ma  se  l’alto  non 
potesse  rescindersi  nell'  interesse  del  mi- 
nore, non  lo  sarebbe  nemmeno  nell’ inte- 
resse dei  terzi,  Tessero  pure  i suoi  credi- 
tori : la  ratifica  non  Ta  clic  dispensare  co- 
lui clic  Ila  contratto  col  minore  dall'  ob- 
bligo di  provare  clic  l’alto  non  è stato  di 
disvantaggio  a qucsl’ullimo  ; egli  dovrà  sem- 
pre provar  ciò  in  Taccia  ai  terzi  : se  lo  Ta, 
ne  segue  clic  il  minore  , anche  prima  di 
ratificare  , non  potrebbe  più  agire  per  la 
nullità  dell'alto,  e quindi  non  lo  potranno 
nemmeno  i terzi,  chiunque  si  fossero  (I)». 
Con  questo  sistema  , dovrebbe  preferirsi 
Luigi  o Giuseppe  , secondo  clic  la  obbli- 
gazione principale  soscrilta  nella  minore 
età  in  Taccia  a quest'  ultimo  fosse  o pur 
non  rescindibile.  — Infine,  una  terza  opi- 
nione , assoluta  come  la  prima  , ma  in 
senso  inverso  , seguendo  i principi  gene- 
rali in  materia  di  conferma  , decide  clic 
la  ratifica  in  tutti  i casi  retroagisce  alla 
data  dell’alto  ratificalo  (2).  Secondo  il  quale 
sistema,  dovrebbe  nella  nostra  ipotesi  pre- 
ferirsi Giuseppe. 

Noi  adottiamo  l'ultima  di  queste  tre  opi- 
nioni , la  quale  è professala  da  Polhicr , 
clic  la  giustifica  con  considerazioni  secondo 
noi  positive.  Egli  dice  : la  legge  proibisce 
ai  minori  di  disporre  dei  loro  beni  e di 
ipotecarli,  nel  loro  proprio  interesse,  sic- 
ché questa  incapacità  non  è assoluta  ina 
relativa  ; essi  sono  incapaci  di  disporre  dei 

(1)  Cosi  opimo»  Dclvincourt  (t.  Il,  p.  813,  note), 
e Ouranlon  (t.  XIX.  un.  3il  e scg). 

(2)  Vedi  Parigi,  13  die.  1830  (l)cv.,  31,  2,  83). 
— Junge:  Merlin  {Quisl.,  alla  parola  Ipol.,  $ i, 


loro  beni  e di  ipotecarli  solo  quando  la 
obbligazione  ed  il  vincolo  ipotecario  tor- 
nassero in  loro  svantaggio  ; ina  se  dive- 
nuti maggiori  ratifichino  la  loro  obbliga- 
zione , ritenendo  clic  in  nulla  ne  fossero 
lesi,  in  tal  caso  l’atto  e la  ipoteca  accor- 
dala devono  riguardarsi  come  validamente 
contratti,  e quindi  la  ipoteca  rimonterà  alla 
data  dell’  atto  (3).  Noi  aggiungiamo  clic 
questi  per  altro  sono  gli  cITelli  generali 
della  conferma  , e che  ciò  è interamente 
conforme  alla  idea  clic  implica  una  rati- 
fica, idea  clic  si  contiene  nella  preceiinata 
disposizione  dell'art.  1338  (1292)  del  Co- 
dice Napoleone.  Vero  clic  quest'  articolo 
riserva  i dritti  delle  terze  persone  ; ma 
li  riserva  certo  per  coinè  sono  stali  ac- 
quistati. Or  la  ipoteca  consentita  dal  mi- 
nore era  nula  per  la  iscrizione  ni  credi- 
tori , clic  dipoi  acquistarono  dritti  reali 
quando  il  minore  divenne  maggiore.  Essi 
hanno  avuto  conoscenza  della  ipoteca  già 
consentila,  la  quale  sebbene  irregolarmente 
contratta,  poteva  nondimeno  confermarsi  ; 
nò  dall’  essere  stata  loro  concessa  nuova 
ipoteca  potevano  in  nessun  modo  inferirne 
che  il  loro  debitore  avesse  rinunziato  il 
drillo  di  confermare  la  prima.  Pertanto  i 
drilli  posteriori  si  sono  acquistali  con  quella 
minaccia  ; nò  si  potrebbe  dir  quindi  clic 
essi  risentono  pregiudizio  quando  si  ciret- 
lua  lo  avvenimento  clic  dovettero  preve- 
dere. 

Gli.  Pria  di  por  termine  ulte  nostre 
osservazioni  sulle  incapacità  stabilite  per 
molivi  di  protezione,  indicheremo  un  caso 
speciale  che  si  può  pareggiare  a quelli  fi- 
nora esaminali  , sebbene  1’  idea  di  prote- 
zione che  pure  vi  si  contiene  non  derivi 
direttamente  dalla  legge.  Intendiamo  par- 
lare delle  clausole,  molto  frequenti  nei  te- 
stamenti, con  cui  il  testatore  dichiara  in- 
sequestrabili le  cose  legate.  Questa  clau- 
sola è valida  quando  riguarda  cose  mobili, 
poiché  l’uri.  581  (611)  del  Codice  di  pro- 
cedura la  sanziona  in  questo  caso  ; ma  è 

3 ediz  );  Toullier  (I.  VII  , p.  503);  Zacliariae  (t.  Il, 
p.  137.  noia  IO);  Troplong  (mi.  487  e seg.). 

(.1)  Vedi  Polhicr  (Della  Ipol.,  n.  40). 
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dubbia  quando  riguarda  immobili.  In  que- 
st’uliimo  caso  si  potrebbe  dire  , come  si 
è dello  , rbe  la  clausola  restringo  il  me- 
desimo drillo  di  proprietà  elio  è ossen- 
linimento  d'ordine  pubblico,  c quindi  deve 
riguardarsi  per  non  iscritta,  giusta  l’arti- 
colo 900  (816)  del  Codice  Napoleone.  Noi 
non  dobbiamo  qui  discutere  su  tal  quistio- 
ne,  clic  esce  dal  nostro  soggetto.  Diciamo 
soltanto  cito  la  giurisprudenza  prevalente 
non  riguarda  nè  come  impossibile,  nè  come 
contraria  alle  leggi  o ai  buoni  costumi  la 
condizione  die  un  testatore  impone  alla 
sua  liberalità,  aflin  di  rendere  liberi  dal- 
l’azione dei  creditori  del  legatario  gl* im- 
mobili legati:  c quindi  decide  die  una  tal 
clausola  non  è compresa  fra  quelle  vietale 
dall’  articolo  900  (816)  del  Codice  Napo- 
leone. 

Ciò  posto  , die  cosa  bisogna  inferirne 
nel  caso  nostro?  Si  dirà  clic  il  legatario 
non  potrebbe  consentire  ipoteca  sugli  im- 
mobili pervenutigli  con  tal  condizione  ? Ma 
no  certamente;  infatti  se  si  ammette  die 
quella  condizione  tolga  ai  legatario  il  di- 
ritto di  usare  degli  immobili  pervenutigli 
come  di  un  pegno  clic  possa  stabilire  ed 
estendere  il  suo  credilo,  allora  si  potrebbe 
veramente  dire  che  essa  debba  riguardarsi 
per  non  iscritta,  giusta  l’uri.  900  (816), 
poiché  restringe  l’ esercizio  del  drillo  di 
proprietà.  Ma  appunto  perchè  non  porta  a 
tali  conseguenze  , la  giurisprudenza  I'  ha 
confermato.  Infatti  è stato  giudicalo,  clic 
quella  condizione  si  applica  indubitatamente 
pei  beni  di  cui  polca  assolutamente  di- 
sporre il  testatore,  e riguarda  i creditori 
anteriori  del  legatario  ; ma  non  riguarda 
quelle  persone  clic  dipoi  avrebbero  con- 
tralto col  legatario,  mettendo  a calcolo  forse 
i beni  da  lui  raccolti  col  testamento.  Adun- 
que i creditori  del  legatario  , se  il  loro 
titolo  fosso  anteriore  al  testamento  , non 
potrebbero  nemmeno  in  fifrza  di  una  con- 
danna ottenuta  iscriversi  sugli  immollili  per- 
venutigli sotto  condizione  di  essere  inse- 
questrabili, come  è stato  giudicato  espres- 
samente dalla  Corte  di  cassazione  (1)  ; però, 
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nonostante  quella  clausola,  i terzi  che  con- 
traggono dipoi  col  legatario  possono  otte- 
nere una  ipoteca  convenzionale,  o iscrìvere 
l’ipoteca  giudiziale  risultante  da  una  con- 
danna ottenuta,  sugl’  immobili  legati  con 
quella  condizione. 

618.  Parliamo  della  seconda  classe  di 
incapacità,  che  hanno  il  carattere  di  inde- 
gnità o perdita;  c in  prima  dei  condannati 
u pene  afflittive  e infamanti. 

Secondo  il  Codice  penale  del  1810,  le 
pene  perpetue  importavano  la  morte  civile. 
Le  condanne  oggi  non  producono  più  que- 
sto effetto,  poiché  la  morte  civile  è stata 
abolita  dalla  legge  dei  2-31  maggio  1834, 
clic  vi  ha  sostituito  la  degradazione  civica 
c l’ interdizione  legale  stabilite  dagli  arti- 
coli 28,  29.  31  (21  M.  11, 18  MM)  del  Co- 
dice penale  (legge  dei  2 31  maggio  1854, 
art.  3).  Non  è più  quislionc  adunque  se 
il  condannato  clic  sia  colpito  della  morte 
civile,  possa  conferire  ipoteca  sugli  immo- 
bili da  lui  acquistati  dopo  la  sua  condanna. 
Ma  resta  sempre  a conoscere  se  le  ipote- 
che clic  pel  passato  poterono  conferirsi  da 
questi  condannati  siano  stale  validamente 
costituite,  tanto  clic  i creditori  clic  le  ab- 
biano acquistalo  possano  opporle  in  Terza 
dell'  articolo  5 della  medesima  legge  , 
il  quale  facendo  « cessare  per  1’  avvenire 
gli  effetti  della  morte  civile  per  rispetto 
ai  condannati  attualmente  morti  civilmen- 
te » , dichiara  espressamente  di  far  salvi 
i dritti  acquistati  da  terze  persone.  Su 
tal  riguardo  noi  crediamo  clic  il  dritto  dei 
creditori  non  possa  seriamente  contrastarsi. 
Il  solo  Troplong  ha  sostenuto  che  il  con- 
dannato colpito  della  morte  civile  era  in 
capace  di  conferire  ipoteca  , a poiché  do- 
vendo questa  stabilirsi  convenzionalmente 
con  forme  solenni  secondo  il  dritto  citile, 
sarebbe  stato  contrario  alla  ragione  elio 
colui  il  quale  era  consideralo  dalla  legge 
come  morto  civilmente  e tolto  dalla  società 
citile,  potesse  domandarle  il  soccorso  di 
tali  solennità  (2)  ».  Ma  l'opinione  generale 
degli  scrittori  è ferma  nel  senso  contra- 
rio (3),  c con  buona  ragione  secondo  noi. 


<l)  Rie.,  10  marzo  1852  (Dall.,  52,  1,  III).  (.1)  Vedi  Merlin  (alla  parola  Morie  cinte,  $ 1, 

(2)  ledi  Troplong  (o.  iS'l  ter).  ari.  t);  Durimi,  (t.  XIX,  n.  *13,  ulta  nota);  Marcatili 
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Infatti  la  morte  civile  non  importava  la 
perdita  assoluta  di  tulli  i drilli  civili  ; essa 
specialmente  non  fucea  perdere  quei  drilli 
il  cui  esercizio  era  necessario  alla  conser- 
vazione della  vita  naturale  clic  la  legge 
lasciava  al  condannato,  c quindi  la  facoltà 
di  lavorare  , di  comprare,  di  vendere,  di 
togliere  ad  imprestilo,  di  essere  chiamalo  in 
giudizio,  e di  chiamare  altri  alla  sua  vol- 
ta (1).  Pertanto  il  condannato  morto  civil- 
mente poteva  anche  ipotecare  i suoi  beni,  il 
che  era  una  conseguenza  naturale  e neces- 
saria del  dritto  di  togliere  ad  imprestilo;  e 
poteva  anche  trascrivere,  giacche  questa  è 
una  conseguenza  necessaria  del  diritto  di 
alienare. 

019.  Ciò  avveniva  prima  della  legge 
del  2 31  maggio  1854  pel  condannato 
alla  morte  civile;  ma  non  è più  cosi  oggi 
per  coloro  che  incorrono  nelle  pene  che 
producevann  accessoriamente  la  morte  ci- 
vile. Infatti  la  nuova  legge,  ncll'artic.  2, 
dice  che  le  condanne  a pene  adlilti ve  per- 
petue importano  la  degradazione  civica  c 
la  interdizione  legale  stabilite  negli  art.  28, 
29  e 41  (21  M , 11  e 18  MM)  del  Codice 
penale.  Or  gli  eITctti  della  interdizione  le- 
gale sono  i medesimi  di  quella  giudiziaria  : 
noi  lo  abhiani  detto  sopra,  sotto  un  altro 
aspetto  (cedi,  n.  491),  il  legislatore  non 
ha  inteso  far  varie  classi  di  interdetti  , 
ognuna  coi  suoi  privilegi  e colle  sue  in- 
capacità : se  differisce  la  causa  dell'inter- 
dizione , questa  grava  sempre  la  persona 
ed  i beni  dell' interdetto,  c porta  in  lutti 
i casi  al  medesimo  risultamento  , cioè  la 
privazione  dell'interdetto  di  qualunque  ca- 
pacità civile,  c di  amministrare  i suoi  beni. 
Sicché  il  condannalo  soggetto  alla  inter- 
dizione legale  non  potrebbe  consentire  ipo- 
teca sopra  i suoi  beni.  — (Juesto  avverrà 
non  solo  per  colui  clic  sia  interdetto  in 
conseguenza  di  una  condanna  afflittiva  per- 

f|.  I p.  I.  ».  ti3);  Mosse  c Vergè,  sopra  Zneliariae 
h.  I . p 02)  ; Cimi-IMistc  (sull'uri.  23  (T),  il.  5); 
Taulit-r  (t.  VII,  p.  252). 

(I)  Ituppnrto  ul  Tribunato  ilei  tribuno  TIliessé 
(IVrfi  Cenci,  i.  VII,  p.  181  e si-g.). 

(2;  Seenni  lo  1 '.ir!  Sii  (333)  del  Corticc  (li  com- 
mercio mmtiltculii  ilulln  teppe  «lei  1838  sui  falli  - 


pctua,  ma  am-lic  per  quegli  die  sia  inter- 
detto io  conseguenza  di  una  condanna  tem- 
poranea ai  lavori  forzati  , alla  detenzione 
o alla  reclusione  (Codice  penule  , artico- 
lo 29  (il  M)):  però  la  incapacità  di  que- 
st’ ultimo  sarà  temporanea  come  la  con- 
danna, ed  avrà  termine  colla  pena  mede- 
sima. 

020 . In  un  altro  ordine  d’idee  troviamo 
il  negoziante  fallilo,  il  non  negoziante  in 
isluto  di  decozione  o che  ha  fatto  cessione 
di  beni  , e il  debitore  che  ha  i beni  pi- 
gnorati. Fra  questi  eventuali  avvenimenti, 
alcuni  soltanto  producono  la  incapacità  di 
contrarre  ipoteca. 

E in  prima  il  fallimento.  Infatti  l'arti- 
colo 445  (454  M)  del  Codice  di  commercio 
dispone  die  la  sentenza  clic  dichiara  il 
fallimento  importa  di  pieno  dritto,  h con- 
tare dalla  sua  data,  lo  tpotsetsamenlo  del 
fallilo  deli'  amminitlraiinne  ili  tulli  i tuoi 
beni,  compresi  quelli  die  gli  pervenissero 
mentre  è in  islulo  di  fallimento  ; e l’nr- 
tie.  440  (435  M)  annulla  pure  le  ipoteche 
costituite  dopo  ii  giorno  stabilito  dal  tribu- 
nale di  commercio  come  quello  in  cui  il 
fallilo  Ita  cessalo  i suni  pagamenti,  a nei 
dieci  giorni  precedenti.  Su  ciò  ritorneremo 
nel  nostro  commentario  dell’articolo  2140 

(2040). 

021.  Dicasi  il  medesimo  pel  debitore 
non-negoziantc  che  ha  ceduto  i suo  beni  (2), 
il  quale  non  può  adulto  consentire  ipoteca 
sugli  immobili  ceduti,  dopoché  la  cessione 
sia  stata  volontariamente  accettala  o giudi- 
ziariamente ammessa  (Codice  Napoleone  , 
art.  1205  (1218)  e seg.). 

022.  Ma  non  è cosi  pel  debitore  non 
negoziante  in  islato  di'  decozione  ; le  di- 
sposizioni della  legge  che  stabiliscono  la 
incapacità  del  fallito  per  consentire  ipo- 
teca , non  possono  estendersi  al  caso  di 
decozione  ; la  contraria  decisione , soste- 

melili,  nessun  debitore  negozinolo  può  domandare 
di  essere  ammesso  al  Immi  clic  io  della  cessione  dei 
boni;  nondimeno  quest’urlicolc  è stalo  novellamente 
inodilinalo  dulia  nuova  legge  sui  concordali  |>er 
cessione  (legge  dei  17  -23  luglio  1836;  Vviii  Codici 
Tripier,  p.  1632). 
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nula  da  un  tribunale  di  prima  istanza . è 
stala  giustamente  annullata  neH'uppcllo  (1). 

623.  die  ne  sarà  ialine  del  debitore  , 
contro  di  cui  siasi  fallo  un  pignoramento 
immobiliare?  Secondo  Turriblc,  la  sua  in- 
capacità a conferire  ipoteca  sull’ immobile 
pignorato  comincerebbe  dal  giorno  della 
denunzia  del  pignoramento  (2).  Ma  questa 
opinione  è stala  generalmente  contraddet- 
ta (3)  ; sebbene  par  clic  sia  una  conse- 
guenza esalta  del  principio  su  cui  è fon- 
dala la  prima  delle  due  condizioni  a cui 
è subordinala  la  capacità  di  ipotecare,  cioè, 
come  abbinai  detto  . clic  colui  che  costi- 
tuisce la  ipoteca  debba  aver  la  capacità  di 
alienare,  a cui  è correlativa  quella  di  ipo- 
tecare. Or  l'uri.  68*>  (111  M)  del  Codice 
di  procedura,  clic  corrisponde  dopo  la  legge 
del  2 giugno  1841  all'antico  articolo  692 
(111)  , su  cui  fondavasi  Turriblc  , dice 
elle  a il  debitor  pignoralo,  a contare  dal 
giorno  della  trascrizione  del  pignoramento, 
non  può  alienare  gli  immobili,  sotto  pena 
di  nullità,  da  incorrersi  senza  bisogno  di 
pronunziarla  ».  Si  potrebbe  dunque  infe- 
rirne , clic  il  debitor  pignorato,  clic  non 
può  alienare  , non  può  nemmeno  ipote- 
care ; ed  adottare  la  opinione  di  Tarribie 
con  questa  modificazione,  cioè  facendo  in- 
cominciare la  incapacità  dal  giorno  della 
trascrizione  del  pignoramento , seconda  il 
nuovo  art.  686  (ITI  M),  invece  di  farla 
incominciare  dal  giorno  della  denunzia  , 
come  era  detto  nell’ art.  692  (ITI).  Ma 
noi  abbiamo  fallo  osservare  («opra  , nu- 
mero 333)  die  il  volo  di  qucsl'ullimo  ar- 
ticolo era  stalo  preceduto  da  una  delibe- 
razione, in  conseguenza  della  quale  fu  ri- 
gettala una  disposizione  ilei  progetto  che 
voleva  appunto  estendere  il  divieto  per  la 
nlirnuzioiie  non  elle  per  l' ipoteca.  La  qui- 
slioue  dunque  e stata  risoluta  legislativamen- 
te, io  qualche  modo,  nel  senso  contrario 
alla  opinione  di  Tarribie  ; c noi  abbiamo 
mostrato  ( /oc.  cit.)  le  considerazioni  elle 

(1)  Velli  Renne*,  Zi  marzo  1812. 

(2)  Veili  Tarribie  (Hep.  , alla  parola  Piijnora- 
menio  immobiliare,  § (>,  art.  I.  n.  II). 

( :v Vedi  le  autorità  vitale  ud  precedente  volu- 
me, al  ti-  s^t. 
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giustificano  tale  soluzione  (4). 

III.  — 624.  Ma  non  basta  la  capacità 
di  alienare  per  poter  consentire  valida- 
mente la  ipoteca  , bisogna  inoltre  die  si 
abbia  la  proprietà  della  cosa  ipotecata. 
Questa  seconda  condizione  è il  compimento 
della  capacità  ili  ipotecare.  Ud  è ben  chia- 
ro ; poiché  l'ipoteca  è un  atto  di  aliena- 
zione, e colui  che  non  è proprietario  non 
potrebbe  consentirla  : il  che  sorge  dal  no- 
stro art.  2124  (2010),  ed  è confermato 
più  esplicitamente  nell  art.  2129  (2013), 
secondo  cui  non  vi  è ipoteca  convenzio- 
nale valida  fuori  ili  quella  che  dichiara  la 
natura  e lu  situazione  di  ciascuno  degli 
immobili  attualmente  appartenenti  al  de- 
bitore. su  quali  egli  consente  la  ipoteca. 

Le  parole  usate  da  quest’  ultimo  arti- 
colo , attualmente  appartenenti  al  debi- 
tore, non  sono  state  ben  comprese  : si  è 
detto  che  esse  non  siano  state  dettale  come 
una  condizione  espressa  per  la  validità 
della  ipoteca  ; che  esse  suppongono  che 
gl' immobili  appartengono  al  debitore,  ma 
che  noi  dispongono  (3).  Questa  è una  stra- 
nezza. Noi  non  vogliamo  anticipare  il  com- 
mento dcU’url.  2129  (2013)  di  cui  quanto 
prima  parleremo,  ma  diciamo  per  ora  che 
le  parole  in  esso  usale  non  lasciano  al- 
cun dubbio  sul  pensiero  del  legislatore. 
Del  resto,  fossero  pure  insudicienti  quelle 
parole,  la  condizione  di  proprietà  è sem- 
pre necessaria,  perchè  deriva  dalla  natura 
medesima  delle  cose,  ed  è uno  degli  ele- 
menti essenziali  della  capacità  per  con- 
sentire ipoteca. 

623.  Segue  da  ciò,  qual  prima  naturai 
conseguenza,  la  nullità  della  ipoteca  con- 
sentila sulla  cosa  ultrui.  Secondo  i prin- 
cipi del  dritto  romano  faceasi  su  tal  ri- 
guardo una  distinzione  Ira  l’ ipoteca  e la 
vendita,  che  non  può  più  ammettersi  se- 
condo i principi  del  Codice  Napoleone.  La 
vendila  allora  produceva  soltanto  la  obbliga- 
zione personale  di  procurare  al  compra- 
ti) Come  abbiala  dello  al  li.  353  , il  solo  Tau- 
lier  riproduce  la  opiuìoue  di  Tarribie,  anche  dopo 
la  legge  del  1811. 

(3)  Vedi  Merlin  ( Quia I. , alla  parolu  Ipvl.  , § * 
bit,  n.  0). 
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toro  il  libero  possesso  della  cosa  ; al  con- 
trario l’ ipoteca  facea  nascere  un  dritto 
reale  clic  vincolava  la  cosa  medesima  c 
permetteva  di  perseguirla  presso  qualunque 
detentore  ; dal  clic  seguiva  che  in  Itoma 
la  vendita  della  cosa  altrui  era  valida  , 
poiché  potevusi  benissimo  contrarre  una  ob- 
bligazione personale,  anche  per  rispetto  ad 
una  cosa  di  cui  non  si  aveva  la  proprietà  ; 
e per  I'  incontro  era  nulla  l’ ipoteca  della 
cosa  altrui  , poiché  non  poteva  conferirsi 
questo  drillo  reale,  senza  di  che  l’ipoteca 
sarebbe  una  vana  parola,  sopra  una  cosa 
di  cui  non  si  aveva  la  proprietà.  Ma  oggi, 
sotto  il  Codice  Napoleone  , la  vendila  è 
traslativa  ; essa  non  produce  solo  , come 
spesso  si  dice,  la  obbligazione  del  vendi- 
tore di  trasferire  la  proprietà  al  compra- 
tore, ma  il  trasferimento  medesimo  è di- 
retto dalla  proprietà  , come  è stalo  spie- 
gato da  Marcadè  (suH'artic.  1599  (1444), 
il.  I)  ; e la  novella  legge  del  23  marzo 
1855  sulla  trascrizione  nulla  in  ciò  ha 
innovalo  , in  quanto  che  non  impedisce 
che  la  vendita  produca  il  suo  eITctto  tra 
venditore  c compratore  , quantunque  non 
sia  stata  trascritta  , c che  possa  opporsi 
ai  terzi,  tranne  a coloro  che  abbiano  di- 
ritti sull' immobile,  e che  li  abbiano  con- 
servato, uniformandosi  alle  leggi  (art.  3). 
Pertanto  secondo  noi  non  vi  può  esser  dif- 
ferenza tra  l'ipoteca  c la  vendita  della  cosa 
altrui  : la  nullità  stabilita  contro  questa 
dall’art.  1599  (1444)  del  Codice  Napoleone, 
deve  estendersi  necessariamente  alla  pri- 
ma, per  la  semplicissima  ragione  che  l'una 
e l'altra  è un  allo  di  alienazione,  c tali 
atti  non  possono  farsi  efficacemente  se  non 
dal  solo  proprietario.  Ciò  d'  altronde  non 
è stalo  e non  potrebbe  esser  messo  in 
dubbio. 

(ì2f>.  Ma  sarà  pure  nulla  la  ipoteca  con- 
sentita sulla  cosa  altrui,  quando  si  garantisce 
il  proprietario?  Tal  quistionc  fu  esaminata 
dalla  Corte  di  Orléans,  che  con  somma  giu- 
stezza la  risolvette  negativamente. 

Nella  specie,  la  signora  C...  avea  tolto  ad 
imprestilo  una  somma  tanto  nel  suo  nome 
proprio  che  nel  nome  di  G...,  suo  padre, 
per  cui  ella  si  rendeva  garante,  obbligan- 


dosi di  fur  ratificare  l’alto  alla  prima  in- 
chiesta di  D...  mutuante  ; e col  medesimo 
atto  essa  signora  C...  , sempre  nel  suo 
proprio  nome  c nel  nome  di  G...  suo  pa- 
dre , avea  ipotecato  alcuni  immobili  indi- 
visi tra  lei  e il  padre  per  garantire  il  pa- 
gamento. Morto  G...,  prima  di  aver  fatta 
la  promessa  ratifica  , lascia  la  figlia  per 
unica  sua  crede.  Dopo  tempo  . ella  con- 
trae un  novello  prestito  , e dà  ipoteca  u 
M...  mutuante  sui  medesimi  immobili  prima 
indivisi  ; dichiarando  che  tali  immobili  erano 
già  vincolali  per  una  determinata  somma, 
nella  quale  si  comprendeva  quella  tolta  ad 
imprestilo  da  D...  tanto  nel  suo  nome  che 
in  quello  del  padre.  Così  essendo  le  cosp, 
fn  venduta  una  parte  degli  immobili,  e nel 
concorso  per  la  distribuzione  del  prezzo, 
M...  fu  preferito  a D...  per  la  parte  di 
prezzo  che  rispondeva  alla  metà  indivisa 
che  era  appartenuta  e G...,  e che  nel  nome 
di  lui  era  stata  ipotecata  dalla  signora  C... 
sua  figlia.  Il  tribunale  opinò  che  I'  atto 
scritto  con  D...  era  insufficiente,  quando 
formatasi , per  conferirgli  una  valida  ipo- 
teca da  parte  della  signora  C...  sopra 
beni  che  allora  appartenevano  a G...  suo 
padre;  considerò  clic  la  dichiarazione  fatta 
nell’alto  soscritto  con  M...,  in  cui  la  si- 
gnora G...  manifestava  che  gl’  immobili 
a costui  ipotecali  erano  precedentemente 
vincolati  per  una  determinata  somma,  equi- 
valeva alla  ratifica  che  si  dovea  fare  dal- 
l’erede di  G...,  poiché  nella  somma  dichia- 
rata era  compresa  quella  dovuta  a D...  ; 
ma  siccome  la  iscrizione  della  ipoteco  di 
D...  avrebbe  dovuto  prendersi  in  forza  del- 
l’atto di  ratifica  e dell’atto  primitivo  , il 
clic  non  s era  fatto  , il  tribunale  giudicò 
doversi  attribuire  a M...,  in  preferenza  a 
D...  , la  parte  di  prezzo  clic  rispondeva 
alla  metà  indivisa  che  era  appartenuta  al 
padre  della  debitrice. 

Ma  siffatta  graduazione  fu  riformata  in 
appello,  come  doveva  esserlo.  È certo  in 
dritto,  come  osservò  la  Corte  di  Orléans, 
clic  taluno  può  obbligarsi  per  un  terzo  , 
promettendo  il  fatto  di  costui  (art.  1120 
(1014)  del  Codice  Napoleone).  Un  tal  con- 
tralto non  obbligherà  certamente  il  terzo 
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che  si  è voluto  obbligare,  se  non  ratifica 
espressamente  o tacitamente;  ma  fatta  la 
ratifica,  retroagisce  al  giorno  dell'atto  ra- 
tificato, assicurandone  gli  effetti,  come  se 
colui  che  ratifica  vi  avesse  preso  parte  e 
si  fosse  obbligato  personalmente  o per 
mezzo  di  un  mandatario  speciale  , senza 
pregiudizio  però  dei  dritti  delle  terze  per- 
sone. La  Corte  d‘  Orléans  decise  dunque 
esattamente , nella  specie  , else  i termini 
dell’alto  di  mutuo  fatto  a D...  esclude- 
vano la  induzione  dei  primi  giudici  , cioè 
che  la  signora  C...  avesse  ipotecato  da 
parie  sua  immobili  allora  appartenenti  a 
G...  suo  padre;  die  anzi  sorge  da  quelle 
parole,  comprese  con  discernimento,  che 
l’ipoteca  della  metà  indivisa  appartenente 
a G...  padre  era  stata  consentita  in  nome 
c per  conto  di  costui  ; e che  quindi  dorea 
produrre  i medesimi  effetti  che  se  fosse 
stala  da  lui  medesimo  consentita,  sebbene 
la  ratifica  si  era  fatta  dipoi,  salvo  i dritti 
acquistati  dai  terzi  (I). 

Queste  ragioni,  che  sono  della  massima 
esattezza  , contengono  la  soluzione  della 
nostra  quislione,  cioè  clic  in  realtà  ed  in 
dritto  non  importa  ipotecare  la  cosa  altrui 
il  conferire  ipoteca  sopra  immobili  appar- 
tenenti ad  un  terzo , promettendo  il  con- 
senso di  costui  ; di  giiisaeliè,  appena  co- 
stui ratifica  , I’  ipoteca  si  reputa  valida- 
mente consentita  e retroagisce,  se  iscritta, 
alla  data  della  iscrizione  che  le  dà  vita. 

G21.  Ma  se  il  debitore  divenisse  poi  pro- 
prietario dello  immobile  che  prima  uvea 
ipotecato  in  nome  del  proprietario  che  avea 
garantito,  potrebbe  questo  fatto  equipararsi 
alla  ratifica?  0,  per  usare  parole  più  ge- 
nerali , la  ipoteca  della  cosa  altrui  sarà 
valida  se  colui  clic  l'ha  conferito  divenisse 
dipoi  proprietario,  o per  averla  acquistalo, 
o per  esser  succeduto  al  proprietario  , a 
titolo  universale? 

Gli  scrittori  c la  giurisprudenza  hanno 
dato  soluzioni  diverse,  sccondochc  la  nul- 
lità della  ipoteca  sia  stata  opposta  dal  de- 

(I)  ledi  Orléans,  13  uov.  1832  (J.  P.,  1833,  t.  I, 
pa«.  333). 

- Pedi  Merlili  {{Orisi,  di  drillo  , alla  parola 
/poi-,  § 4 bis ì ; Troplong  (no.  321  c scg.). 


bitore  che  la  consentiva,  o dai  terzi  a cui 
fossero  stati  accordati  precedentemente  di- 
ritti reali  sull'immobile  ipotecalo. 

In  quanto  al  debitore  si  è detto  in  senso 
asiolulo,  che  egli  non  può  opporre  la  nul- 
lità : In  ipoteca,  nulla  in  principio  è stata 
confermata  da  una  specie  di  tacita  ratifica, 
dalla  conciliano  pignori s , secondo  la 
espressione  del  dritto  romano  ; la  quale 
ratifica  si  effettua  appena  il  debitore  di- 
venta proprietario,  c fa  retroagire  la  sua 
obbligazione  ipotecaria  fino  al  giorno  in 
cui  la  contrasse.  Questa  ratifica,  si  è sog- 
giunta, è inoltre  obbligatoria,  poiché  è im- 
possibile die  il  debitore  clic  diventa  dipoi 
proprietario  impugni  la  sua  propria  obbli- 
gazione, senza  riconoscere  con  ciò  stesso, 
che  egli  ha  agito  con  frode  , c clic  quindi 
è colpevole  di  atei  lionato.  Questa  opinione 
è adottata  da  Merlin  e ila  Troplong,  che 
si  fan  forti  specialmente  delle  tradizioni 
della  giurisprudenza  romana  (2).  Varie 
decisioni  sono  state  anche  profferite  in 
questo  senso  (3)  , alle  quali  può  aggiun- 
gersi quella  della  Corte  di  Orléans  da  noi 
testé  ricordala  ; poiché  scorgesi  da  essa 
decisione  clic  la  Corte  per  sovrabbondanza 
cercò  la  ratificazione  in  un  fallo  positivo 
« supponendo  clic  essa  non  si  fosse  av- 
verala tirltialmenle  colla  consolidazione 
dei  beni  ipotecali  in  persona  della  si- 
gnora C...  » , erede  del  padre  , per  cui 
si  era  resa  garante. 

In  quanto  ai  terzi  clic  avessero  dritti 
sull’  immobile  ipotecato,  i riferiti  scrittori 
non  credono  clic  possa  sorgere  dubbio  ; 
ma  fondandosi  sull'adagio  Confiinato  jnre 
dantis,  con  firmatili-  jus  accipientis,  nie- 
gano  ai  terzi  il  dritto  di  opporre  la  nul- 
lità della  ipoteca.  Sicché,  se  il  terzo  fosse 
un  compratore  , a cui  il  debitore  avesse 
venduto  l'immobile  da  lui  ipotecato  prima 
di  esserne,  divenuto  proprietario  , gli  si 
direbbe  che  egli  rappresenta  il  suo  debi- 
tore ed  esercita  i dritti  di  costui , e clic 
del  resto  non  potè  esser  ingannalo  quando 

(3)  Bordeaux , 21  dir.  1832;  Meli,  20  np.  1830; 
Bruxelles  , 10  ap.  1840  ; Itane Jf  . 30  triapgio  1843 
(Dev.,  33,  2,  203;  38,  2,  107;  43,  2,  547). 
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comprnva,  poiché  lo  alato  dello  iscrizioni 
indicava  resistenza  della  ipoteca  che  vin- 
colava l'immobile  presso  il  suo  debitore. 
Se  il  terzo  fosse  debitore  ipotecario,  pii  si 
direbbe  del  pari  che  egli  esercita  i drilli 
del  suo  debitore,  clic  (|iiindi  possonsi  spe- 
rimentare contro  di  lui  lutti  i mezzi  che 
potevano  opporsi  a (|uest’ulliino,  c che  al 
postutto  egli  era  avvertito  sulfieientcmenle 
per  star  cauto  dallo  stato  delle  iscrizioni 
esistenti  sopra  l'immobile  (I).  Ma  la  giu- 
risprudenza è meno  assoluta  in  questo  pun- 
to ; e alcune  delle  decisioni  che  ritengono 
la  ipoteca  confermala  per  rispetto  al  de- 
bitore clic  diventa  proprietario,  giudicano 
espressamente  che  essa  rimarrà  nulla,  dopo 
l'acquisto,  per  rispetto  ai  terzi  che  abbiano 
dritti  reali  sopra  I’  immobile  precedente- 
mente ipotecato  (2). 

628.  Noi  opiniamo  clic  bisogna  spingerci 
anche  più  oltre  ; c diciamo  in  tesi  asso- 
luta , d’  accordo  colla  maggioranza  degli 
scrittori  , c colla  giurisprudenza  che  co- 
mincia a prevalere  (3),  clic  l'ipoteca  della 
cosa  altrui  , nulla  nel  suo  principio  , ri- 
mane radicalmente  nulla  , sebbene  dipoi 
per  qualunque  siasi  caso  il  debitore  elle 
avea  indebitamente  vincolato  I'  immobile 
quando  non  era  proprietario  , ne  acqui- 
stasse la  proprietà,  e clic  la  nullità  della 
ipoteca  può  opporsi  sia  dalle  terze  persone 
clic  abbiano  drilli  reali  sull'  immollile,  sia 
dal  medesimo  debitore  clic  1’  avea  con- 
sentito. 

Ciò  sarebbe  evidente  quando  11  terzo 
clic  oppone  la  nullità  dell’  ipoteca  avesse 
ottenuto  il  suo  dritto  reale  dal  proprietà- 
rio  principale,  conservandolo  con  una  iscri- 
zione presa  prima  clic  In  immobile  fosse 
pervenuto  a colui  che  precedentemente  In 
avea  ipotecalo.  Così,  Pietro,  proprietario  di 
una  casa  a Versailles,  la  ipoteca  a Giu- 
seppe , che  prende  iscrizione  ubi  1840  ; 
però  fin  dal  1838,  Paolo,  tìglio  di  Pietro 

(1)  Ver/i  Merlin  (toc.  cil.) ; Troplong  (nn.  522  , 
533,  321  6i«  c ter). 

(2)  letti  specialmente  la  decisione  citata  della 
Curie  di  Nancy  del  30  maggio  1S13. 

(3)  ledi  Ilio.,  12  giugno  1807;  Bruxelles,  Il  giu- 
gno 1317;  Bordeaux  , 21  gcnnnro  1 8.13;  Dijon,  25 
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e suo  erede  presuntivo,  avea  ipotecalo  la 
medesima  casa  in  favore  di  Giacomo  che 
immediatamente  si  era  iscritto.  Muore  Pietro 
nel  1841,  c succedendogli  Paolo  suo  figlio, 
raccoglie  la  casa  che  egli  aveva  già  ipo- 
tecalo a Giacomo  nell’anno  1838,  c clic 
il  padre  , allora  solo  proprietario  , aveva 
ipotecalo  nel  1840  in  favore  di  Giuseppe. 
Non  v’ha  dubbio  che  in  tal  caso  quest'ul- 
timo potrebbe  opporre  a Giacomo  la  nul- 
lità della  sua  ipoteca.  Né  potrebbe  affatto 
mettersi  avanti  l’idea  di  una  virtuale  ra- 
tifica risultante  dalla  consolidazione,  o al- 
meno ciò  si  farebbe  iiiulilinente  ; poiché, 
posto  pure  che  Giacomo  potesse  dire  , il 
che  non  ammettiamo,  elle  l'acquisto  della 
casa  ili  Versailles  fatto  dal  suo  debitore 
abbia  prodotto  la  tacila  ratifica  della  ipo- 
teca da  lui  consentita,  la  quale  perciò  re- 
troagisce fino  ai  1838  in  cui  si  dava  la 
ipoteca  , Giuseppe  risponderebbe  vittorio- 
sa nenie,  coll’arl.  1338  (1292)  del  Codice 
Napoleone,  rhc  la  ratifica  può  agire,  senza 
pretjiudizio  dei  dritti  delle  terze  perso- 
ne, e clic  quindi  non  potrebbe  opporsi  a 
Ini  creditore  del  proprietario  primitivo,  che 
vanta  un  drillo  acquistato  e conservato  con 
una  iscrizione  presa  in  tempo  in  cui  il  suo 
debitore  , solo  proprietario  dell'  immobile 
ipotecato  per  la  garanzia  del  suo  credito, 
poteva  solo  ipotecarlo  validamente  cd  util- 
mente. Il  suo  è un  diritto  acquisito  certo, 
vero,  incontrastabile  , clic  a differenza  di 
quello  di  cui  parlammo  nel  n.  6IG,  è com- 
preso nella  riserva  dcll'art.  1338  (1292) 
e può  opporsi  quindi  a colui  clic  preten- 
derebbe allegare  la  ratifica. 

G29.  Prendiamo  intanto  un’altra  ipotesi. 
Poniamo  clic  Paolo,  figlio  di  Pietro,  avesse, 
ipotecato  nel  1838  lo  casa  del  padre  di 
Versailles,  a Gin  di  garantire  il  suo  debito 
verso  Giacomo,  clic  immediatamente  prende 
iscrizione.  Poi  nel  1841,  Paolo  raccoglie 
nella  successione  del  Padre  la  casa  di  Ver- 

aprile  1S5S  (Boll..  33,  2,  133;  55,  2,  218;  J.  P., 
1833.  t.  II.  |).  128  ; Hcv..  33,  2,  J03).  V></i  puri* 
Grcnicr  (I.  I,  nuin.  31);  Dallox  (Rep..  alla  parola 
/poi.,  |>.  18!),  nn.  I c 2);  lltiranlon  (l.  XIX.  n.  387); 
Zocburiai*  (I.  Il,  p.  138);  Marioli  (n.  1002). 
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sailles , che  vende  a Giuseppe  , il  quale 
paga  il  prezzo  ; o pure  ipoteca  in  favore 
di  Giuseppe , che  prende  iscrizione  nel 
1842.  !n  questa  ipolesi  il  dritto  reale  di 
Giuseppe  non  procede  dal  primitivo  pro- 
prietario come  nella  ipotesi  precedente  : 
ina  è stalo  consentito  direttamente  da  Paolo, 
che  prima  di  esser  proprietario  avoa  ipo- 
tecato a Giacomo  il  medesimo  immobile. 
Egli  dunque  non  può  far  prevalere  il  suo 
dritto  cogli  stessi  mezzi.  Ma  può  certamente 
ricorrere  ad  altri,  e non  meno  perentori. 
I quali  derivano  dall'arl.  2129  (2015),  il 
quale  dice  da  un  canto  « che  non  vi  à 
ipoteca  convenzionale  valida  fuori  di  quella 
consentita  .■  opra  immobili  attualmente  ap- 
partenenti al  debitore  »,  e clic  aggiunge 
dall'altro  « che  i beni  futuri  non  possono 
essere  ipotecati  ».  Giacomo  avrebbe  un  bel 
dire  che  Confirmuto  jure  danti e , conjlr- 
matur  jm  accipienti»  ; che  Giuseppe  eser- 
cita i dritti  di  Paolo  e che  quindi  contro 
di  lui  possono  opporsi  tutte  le  eccezioni 
che  potevano  opporsi  contro  Paolo;  clic  Giu- 
seppe dovea  star  cauto  a contrarre  con 
Paolo,  giacché  lo  staio  delle  iscrizioni  gli 
Tacca  conoscere  l'esistenza  dell' ipoteca  che 
questi  precedentemente  avea  consentito  : 
ma  tutte  queste  ragioni  sarebbero  estranee 
alla  quistione.  Per  vero  a che  vale  se  Giu- 
seppe ebbe  conoscenza  della  ipoteca  iscritta 
in  favore  di  Giacomo  ? Forse  per  questo 
diventerebbe  valida  la  ipoleea  nulla  nel 
suo  principio  ? Ma  la  ipoteca  di  Giacomo 
era  nulla  in  principio , pacche  riguardava 
la  cosa  altrui;  e Giuseppe  potè  senza  im- 
prudenza e sicuramente  contrarre  con  Paolo 
divelluto  proprietario  dell’  immobile  , ap- 
punto perchè  lo  stalo  delle  iscrizioni  gli 
facea  conoscere  la  esistenza  delia  ipoteca 
e medesimamente  la  sua  nullità.  Ne  val- 
gono d’altronde  l' adagio  Confirmalo  jure 
danti»,  confirmatur  jm  accipienti »,  e la 
idea  che  Giuseppe  esercita  i dritti  di  Paolo 
e deve  quindi  essere  respinto  colle  mede- 
sime eccezioni.  A ciò  Giuseppe  risponde- 
rebbe , dapprima  coita  Corte  di  Nancy  , 
che  alle  volte  le  qualità  di  aventi  causa 

(1)  Vedi  la  decisione  di  Nancy , del  10  maggio 

Mabcsoé,  Voi.  IV,  p.  ili • 


e di  tersi  cumulate,  permettono  al  credi- 
tore o al  compratore  di  esercitare  diritti 
distinti  da  quelli  del  loro  autore  . come 
per  esempio  di  rifiutare  una  cnnlroscriilura 

0 un  atto  senza  data  certa  ; clic  lo  stesso 
deve  dirsi  ogniqualvolta  i creditori  dello 
stesso  debitore  delibano  tra  loro  in  una 
graduazione  discutere  la  validità  o nullità 
delle  ipoteche  acquistale  in  casi  e in  tempi 
diversi  ; che  essi  in  tal  caso  agiscono  come 
tersi  , poiché  onde  stabilire  le  loro  di- 
fese non  devono  esclusivamente  esercitare 

1 dritti  loro  trasmessi  dai  debitore  ; ma 
al  contrario  fan  capo  delle  disposizioni  della 
legge  , dei  divieti  e delle  nullità  clic  ha 
sanzionalo  ; e che  in  tal  modo  esclusa  la 
quistione  di  aventi-causa  , si  comprende 
benissimo  che  i creditori  , contrastando 
una  ipoteca  consentita  dal  loro  debitore  » 
facciano  valere  un  mezzo  di  nullità  clic 
questi  non  poteva  opporre  (1). 

630.  Ma  del  resto , supponiamo  cito  il 
creditore  eserciti  puramente  i dritti  del 
suo  debitore,  c quindi  si  possa  far  valere 
contro  lui  lutti  i drilli  che  potrebbero 
opporsi  a quest’  ultimo  , resta  sempre  a 
vedere  se  I’  ipoteca  della  cosa  altrui  sia 
valida  in  faccia  allo  stesso  debitore  che 
l’ha  consentito,  o se  è nulla  in  principio, 
e divieti  valida  rispetto  a lui  solo  eoe  post- 
facto,  se  acquisti  dipoi  la  proprietà  dello 
immobile  ipotecato.  Esaminiamo  dunque  la 
quistione  da  quest’ultimo  luto,  elio  non  ci 
sembra  meno  evidente.  I.‘  ipoteca  è sluta 
consentita  contro  le  prescrizioni  formali 
della  legge,  che  non  ammette  ipoteca  con- 
venzionale valida  fuori  di  quella  consen- 
tita sugli  immobili  attualmente  appartenenti 
al  debitore;  essa  è stata  contratta  in  urto 
al  divieto  espresso  della  legge  , la  quale 
proibisce  di  ipotecare  i beni  futuri.  Essa 
dunque  è colpita  nel  suo  principio  di  una 
nullità  assoluta,  irreparabile,  qualunque  si 
fossero  gli  avvenimenti  ulteriori.  Si  direbbe 
indarno  die  il  debitore  che  ha  consentito 
una  tale  ipoteca,  non  potrebbe  essere  am- 
messo a trar  prò  della  sua  propria  in- 
frazione, e prevalersi  deila  frode  commes- 

1843,  sopra  ricordata. 
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sa.  Noi  consentiamo  clic  egli  moralmente 
noi  possa  o noi  debba  Idre.  Ma  se  egli 
non  sente  questo  grido  della  coscienza,  a 
cui  ogni  uomo  ben  nato  dovrebbe  cedere  ; 
se  égli  fondandosi  sulla  legge  positiva  , 
oppone  la  nullità  della  ipoteca  die  liu  con- 
sentito sulla  cosa  ebe  non  gli  apparteneva 
in  quel  tempo,  come  potrebbero  mai  i giu- 
dici negarsi  a pronunziarne  la  nullità?  Se 
un  debitore  costituisca  una  ipoteca  éonven- 
zionale  su  tutti  i suoi  beni,  non  agirebbe 
forse  contro  coscienza  domandandone  la 
nullità  in  quanto  che  la  ipoteca  conven- 
zionale non  può  essere  che  speciale?  Ma 
pure  la  nullità  dovrebbe  in  (al  caso  dichia- 
rarsi. Nè  può  altrimenti  avvenire  quando  il 
debitore  opponga  la  nullità,  perchè  l’ipoteca 
in  principio  fu  consentita  sulla  cosa  altrui. 
Che  influenza  può  darsi  alle  tradizioni  della 
giurisprudenza  romana  ? L’equità  dei  pre- 
tori, non  il  dritto  civile,  uvea  stabilito  che 
il  debitore  che  abbia  fraudolenlemente  ipo- 
tecato la  cosa  altrui  , non  poteva  preva- 
lersi della  sua  frode  quando  dipoi  fosse 
divenuto  proprietario  della  cosa  ipotecata  ; 
e che  il  creditore  , se  abbia  agito  di  buona 
fede  , ignorando  che  la  cosa  apparteneva 
ad  altrui;  poteva  opporre  la  ipoteca  al  de- 
bitore divenuto  proprietario  , e a tutti  i 
terzi  a cui  quest’  ultimo  abbia  conferito 
drilli  reali.  Ma  si  badi!  L’equità  dei  pre- 
tori , sotto  il  Codice  Napoleone  , non  ha 
più  vaglia  in  materia  ipotecaria  : l' ipoteca 
oggi  non  ha  luogo  che  nei  casi  e secondo 
le  condizioni  stabilite  dalla  legge  medesi- 
ma, e che  sono  di  dritto  scritto  ( »opra , 
n.  322).  Del  resto  nel  dritto  romano  era 
permessa  la  ipoteca  sui  beni  futuri  ; sic- 
ché la  decisione  del  pretore , che  diceva 
validata  la  ipoteca  precedentemente  con- 
sentita sulla  cosa  altrui,  dopoché  il  debi- 
tore l’avesse  acquistato,  trovava  in  qnesto 
medesimo  principio  una  giustificazione  che 
oggi  non  le  si  potrebbe  dare  sotto  il  no- 
stro Codice  , che  vieta  espressamente  di 
ipotecarsi  i beni  futuri. 

Giovi  dunque  ripeterlo  : la  ipoteca  della 
cosa  altrui,  nulla  in  principio,  rimane  tale 
in  faccia  a tutti  , qualunque  avvenimento 
dipoi  succeda.  Si  è formato  un  contratto 


senza  oggetto,  poiché  colui  che  costituiva 
la  ipoteca  non  aveva  alcun  drillo  sulla  cosa 
di  cui  dispose  ; il  contralto  adunque  è come 
non  avvenuto,  e colpito  di  una  nullità  ra- 
dicale, irreparabile,  di  cui  possono  preva- 
lersi tutti  coloro  a cui  si  opporrebbe  il 
contralto,  checché  dipoi  sia  per  avvenire. 

631.  Parliamo  ora  della  ipoteca  consen- 
tita dal  proprietario  apparente,  che  non  dif- 
ferisce gran  fatto  da  quella  consentila  sulla 
cosa  altrui  ; potrebbe  anzi  dirsi  che  il  pro- 
blema è il  medesimo  , poiché  la  ipoteca 
sopra  un  immobile  di  cui  il  costituente  è 
proprietario  apparente  è in  realtà  una  ipo- 
teca che  riguarda  la  cosa  altrui.  Nondi- 
meno la  Corte  suprema  in  una  specie  ha 
validato  tale  ipoteca  con  una  decisione  di 
cassazione. 

Il  signor  Fayolc  de  Mellet  , emigrato  , 
volendo  sottrarre  alla  confisca  la  terra  di 
Ncuvic  di  cui  era  proprietario,  la  vendette 
ai  coniugi  Froidefond-Duchàtenet  per  240 
mila  fr.  di  cui  si  disse  esserne  pagati  in 
contanti  200,000.  Ma  una  controscrittura 
del  2 gennaro  1792  affermava  che  la  ven- 
dita era  finta,  e dava  mandoto  ai  coniugi 
Froidefond  di  far  di  tutto  per  conservare 
il  fondo  del  signor  Fayolc.  Le  precauzioni 
da  quest’  ultimo  prese  furono  inutili  ; ed 
infatti  la  terra  di  Neuvie  fu  colpita  dal  se- 
questro nazionale  , e una  decisione  della 
amministrazione  , nonostante  i reclami  di 
Froidefond,  confermò  il  sequestro,  dichia- 
rando che  la  vendita  pretesa  altro  non  era 
che  un  contralto  di  anticresi  ; e diede  cre- 
dito ai  coniugi  Froidefond  contro  lo  Stato 
pei  200,000  fr.  che  si  diceva  aver  pagalo  in 
contanti.  — Dopo  qualche  tempo  fu  confi- 
scato ad  un  altro  emigrato  la  terra  di 
Montrcm,  e Froidefond  se  ne  rese  aggiudi- 
catario per  322,000  fr.,  clic  pagò  lino  alla 
concorrenza  col  suo  credilo  nazionale  di 
200,000  fr.  Erano  a questo  punto  le  cose, 
quando  nel  1824  l’erede  di  Fayolc  de  Mel- 
let, n meglio  il  signor  Gas,  cessionario  di 
questo  erede  , pretese  che  dalla  contro- 
scrittura  del  2 gennaro  1792  ( la  quale 
solo  allora  fu  registrata  ) e dal  mandato 
contenutovi  risultasse  che  l’aggiudicazione 
pronunziata  in  vantaggio  di  Froidefond 
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doveva,  fino  alla  concorrenza  dei  200,000 
fr.  , riputarsi  fatta  per  conto  e nello  in- 
teresse di  Fayole.  E infatti  fu  ordinato  da 
una  decisione  del  2'J  luglio  1829,  che  il 
fondo  di  Munlrem  si  dividesse  tra  Froi- 
defoml  e l’erede  di  Fayole,  o il  signor  Gas 
suo  cessionario,  nella  proporzione  esistente 
tra  i 922,000  fr.,  prezzo  dell’  aggiudica- 
zione, e i 200,000  fr.  a cui  ammontava 
il  credilo  Ullizio  di  Froidefond.  La  divi- 
sione fu  fatta  secondo  queste  busi. 

Quando  alcuni  creditori  di  Froidefond, 
a cui  questi  avea  conferito  sul  fondo  di 
Montrcm  ipoteche  iscritte  molto  prima  che 
fosse  nota  la  controscritlura  , fecero  pro- 
cedere al  pignoramento  degli  immobili. 
Ma  il  signor  Gas  domandò  immantinente 
che  si  distraesse  la  parte  a lui  attribuita 
colla  decisione  del  1829.  Invano  sosten- 
nero i creditori  che  la  decisione  del  1829 
era  fondata  sopra  una  controscritlura , la 
quale  non  poteva  opporsi  ai  terzi  che  con- 
trassero con  Froidefond  confidando  nella 
aggiudicazione  pubblica  che  formava  il  suo 
titolo  di  proprietà  : la  Corte  di  Bordeaux 
rigettò  pure  con  una  decisione  del  12  ago- 
sto 1833  la  pretensione  del  signor  Gas , 
per  questo  motivo  speciulmcnte,  cioè  « che 
Froidefond  era  mandatario  in  forza  della 
conlroscrillura  del  1792,  e che  quindi  lo 
acquistn  della  terra  di  Montrcm  si  riguar- 
dava fatto  per  conto  e per  ordine  del  man- 
datario fino  alla  concorrenza  dei  200,000 
fr.  che  rappresentavano  il  suo  dritto  di 
proprietà  sul  fondo  di  Neuvic;  e che  Froi- 
defond non  avea  potuto  trasmettere  mag- 
giori diritti  di  quelli  che  egli  avesse  ». 
In  tal  modo  le  ipoteche  dei  creditori  se- 
questranti furono  annullate. 

Ma  fattone  ricorso  , la  decisione  della 
Corte  di  Bordeaux  fu  annullata  (1).  E pos- 
siam  dire  che  i creditori  erano  in  condi- 
ti) Fedi  Cuss,  , 30  maggio  1836  (Dev.  , 30,  I, 
506).  — Junyc:  Parigi,  8 luglio  1833  ( Dall. , 31  , 
J,  98). 

(2)  Vedi  la  decisione  del  3 agosto  1813  , e le 
Ire  decisioni  del  Iti  gennuro  1813  (l)ev. , 13  , 1 , 
91  e seg.  ; Dall.  , 13  , I , 19  e seg  ).  — Junge  : 
Montpellier,  18  gcnuaro  1821  e II  genunro  1830; 
Telusa,  5 marzo  1833  e 21  die.  1839;  Kuuen,  25 
mano  1839  ; àix,  23  die.  1813;  Parigi,  29  genn. 


zioni  essenzialmente  favorevoli.  Da  un  can- 
to , il  debitore  con  cui  essi  arcano  con- 
tralto possedeva  I'  immobile  ipotecato  in 
forza  di  un  alto  pubblico  di  vendita  ; 
dall’  altro  il  proprietario  reale  fondava  il 
suo  dritto  in  una  conlroscrillura,  che  non 
ha  inai  effetto  riguardo  ai  terzi  ( Codice 
Napoleone  , arlic.  1321  (1275)).  In  tale 
stalo  di  cose,  si  comprende  benissimo  che 
la  Corte  di  cassazione  dovette  preferire  il 
dritta  dei  eredilori  a quello  del  proprie- 
tario reale  o dei  suoi  avenli-drillo. 

Nonpertanto  non  vorremmo  dire  clic  la 
Corte  suprema  si  fosse  determinata  a giu- 
dicare in  quel  modo  per  le  circostanze  della 
causa.  Noi  crediamo  piuttosto  che  essa  si 
sia  ispirata  nella  sua  giurisprudenza  in- 
torno alla  grave  quistione,  se,  allorquando 
un  proprietario  apparente  abbia  alienato 
immobili  non  suoi  , il  proprietario  reale, 
i suoi  credi  od  avcnti-causa  possano,  prima 
che  fosse  trascorsa  la  prescrizione,  riven- 
dicare gl’immobili  dal  compratore.  La  Corte 
ha  deciso  sempre  del  no  su  cotesta  qui- 
stione sì  gravemente  dibattuta  in  dottrina 
ed  in  giurisprudenza  (2)  ; e certamente 
movendo  dalla  giurisprudenza  che  consi- 
dera valide,  per  rispetto  ai  terzi  di  buona 
fede,  le  vendile  consentite  dal  proprietario 
od  erede  apparente  , essa  è stala  tratta 
a riguardare  altresì  come  valide  le  ipoteche 
che  abbiano  quella  origine.  Del  resto  non 
si  potrebbe  censurare  cotale  induzione,  poi- 
ché essendo  l'ipoteca  una  alienazione,  la 
quistione  deve  per  essa  risolversi  coi  me- 
desimi principi  della  vendita. 

Ma  è dessa  esattamente  risoluta  dalla 
giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione? 
Noi  crediamo  di  no.  Stimiamo  con  Mar- 
cudè,  la  di  cui  opinione  ha  validissimi  so- 
stegni in  dottrina  ed  in  giurisprudenza  (3), 
che  in  logica  come  iu  dritto  non  si  può  ad 

1818  fi  12  op.  1823.  — Vedi  inoltre  Merlin  (Quii!., 
allu  parola  Erede,  § 3);  Cimba!  (arlic.  156  (611  M), 
n.  13)  ; Duvergirr  (De/la  Vendila,  I.  I,  n.  225); 
Malpel  (nn.  210  c scg.);  Fuujol  (ari.  156  (611  IH), 
n.  I0i;  OemoInmUc  (I.  I,  325)  ; Cardie  ( llaccnlla 
Dcv.  c Car.,  36,  2,  293);  Devillrneuve  (13,  1,91). 
— Vedi  pure  le  osservazioni  della  Corte  d'Auger* 

( Docum . ipol.,  I.  Ili,  p.  289  c sog  ). 

(3)  Fedi  Poilier»,  IO  aprile  1832;  Bordeaux,  21 
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altri  conferirò  drilli  che  non  si  hanno  ; 
ohe  gli  art.  1399  o 2 1 S2  (1444  e 2076) 
del  (Indice  Napoleone  in  cui  questo  prin- 
cipio è consacralo,  non  fanno  che  procla- 
mare idee  indicate  dal  solo  buon  senso  ; 
che  il  proprietario  apparente  non  è il  vero 
proprietario  ; e che,  non  ostante  la  buona 
fede  di  chi  contrae  col  primo,  non  puossi 
negare  al  vero  proprietario  n ai  suoi  eredi, 
se  si  presentano  prima  che  scorra  la  prc- 
srrizione,  il  drillo  di  rivendicare  o ripren- 
dere la  cosa  contro  i detentori  a cui  sia 
stala  indebitamente  trasferita.  Sarebbe  un 
fuor  d'opera  insistere,  più  oltre  , dopo  le 
precise  osservazioni  falle  da  Marcndè  per 
consacrare  questo  punto  di  dritto  ( redi 
l.  I , p.  1 . n.  412)  : sicché  applicando 
alle  ipoteche  consentite  dal  propriclurio 
apparente  la  teoria  annunziata  da  lui  per 
gli  alti  di  alienazione  , diciamo  clic  esse 
per  principio  sono  nulle  , giacché  biso- 
gna aver  la  proprietà  di  una  cosa  per 
ipotecarla  validamente,  la  qual  condizione, 
che  è uno  degli  elementi  essenziali  delia 
capacità,  manca  nel  proprietario  apparente. 

IV'.  — 632.  Potrebbe  dirsi  a prima  giunta 
per  coloro  clic  hanno  un  dritto  di  ammi- 
nistrazione o di  godimento  sopra  un  im- 
mollile , clic  I'  ipoteca  da  loro  consentila 
sarebbe  nulla  perchè  riguarda  la  cosa  al- 
trui. Ma  pure  non  è cosi  , almeno  asso- 
lutamente , c bisogna  fare  importanti  di- 
stinzioni. 

633.  In  prima  l'amministrazione  può  es- 
sere convenzionale  o legale.  I mandatari,  i 
gestori  d’alfarc,  i gerenti  o liquidatori  di 
società,  cc.,  sono  amministratori  convenzio- 
nali; i mariti,  i tutori,  gl’ immessi  nel  pos- 
sesso provvisorio,  gli  credi  beneficiati,  cc., 
sono  amministratori  legali. 

I primi  non  possono  ipotecare  gl’  im- 
mobili delle  persone  per  cui  amministra- 
no. L'ipoteca  è un  atto  di  disposizione  c 

■tic.  1831;  Orléans,  21  maggio  1836;  Montpellier, 
!l  maggio  1838;  Itcnnes,  12  agosto  1811;  Colmar, 
18  geli  tiare  1830  (Dcv.,  51,  2,  533).  — Ferii  pure 
Toullicr  (I.  IV  , un.  286  e scg.  ; t.  IX  , p.  3U  c 
seg.);  Grcnier  (t  I,  n.  .11);  Troploog.  (Della  Ven- 
dita, l.  II.  il  960,  c Delle  Ipoteche,  n.  468);  Du- 
ranton  (I.  XIX,  n.  312);  Vazeillc  (art.  736,  (671  M), 
li.  2);  Chainpionaicrc  (Rtcitla  di  tcgùlaiione , on- 


di proprietà,  c tali  amministratori  non  pos- 
sono disporre  della  proprietà  della  cosa. 
Cosi  il  mandatario  ordinario,  se  pure  ha 
una  procura  generale,  non  può  ipotecare 
gl'  immobili  del  suo  mandante  ; poiché  i 
mandati  affidati  in  termini  generali  com- 
prendono i soli  alti  di  amministrazione 
(Codice  IVapolenne,  ari.  1988  (1860));  e 
sarà  nulla  I’  ipoteca  consentita  sugli  im- 
mobili del  mandante,  se  il  mandatario  non 
ne  ubbia  avuto  facoltà  speciale  ed  espressa 
(lo  stesso  articolo).  — Dicasi  il  medesimo, 
e per  le  medesime  ragioni,  della  ipoteca 
consentila  dal  negotiorum  gestor  sui  beni 
di  colui  pel  quale  amministra.  — Cosi  pure 
di  quella  consentila  sugli  immobili  sociali  dal 
liquidatore  di  una  società  disciolta,  il  quale 
è stalo  riguardato  dalla  giurisprudenza  come 
un  mandatario  ordinario  (1). — Cosi  in- 
fine della  ipoteca  consentita  dal  medesimo 
amministratore  della  società  sugli  immo- 
bili che.  ne  dipendono  ; poiché  egli  non  è 
clic  un  mandatario  , come  ha  detto  pure 
la  giurisprudenza,  c per  ipotecare  valida- 
mente, bisogna  clic  ne  abbia  avuto  il  man- 
dato espresso  dalla  società,  o nell'alto  che 
le  dava  esistenza  o in  un  allo  posteriore 
regolarmente  fatto  dui  soci  riuniti  iu  assem- 
blea generale  (2). 

Ma  avviene  diversamente  per  gli  ammi- 
nistratori legali.  I quali  hanno  poteri  più 
o meno  estesi  , ed  alcuni  hanno  perfino 
la  cura  della  medesima  persona  che  rap- 
presentano. Il  legislatore  non  ha  creduto 
dover  negare  pure  a costoro,  quando  agi- 
scano nella  qualità  di  amministratori  , il 
drillo  ili  ipotecare  i beni  immobili  di  co- 
loro che  rappresentano  ; e la  medesima 
legge  ha  loro  permesso  di  consentire  ipo- 
teche . le  quali  (col  previo  adempimento 
delle  formalità  , in  tutti  i casi  in  cui  la 
legge  ha  credulo  doverne  stabilire)  dànno 
ai  creditori  tulli  i vantaggi  che  son  solile 

no  1813.  I.  I,  p.  238). 

(1)  Ilio.,  2 giugno  1836  (Dcv.,  36,  1,  673). 

(2)  Kic. , 21  aprile  1811  (Dall.  , 41,  1,  222).— 
Jungc.  llic. , 3 maggio  1833  (Dall.,  13,  1,  *®*l. — 
Vedi  inoltre  Persi!  (art.  2121  (2010),  nn.  8 t,  -/  ; 
Dclanglc  (Delle  Società,».  146);  Troplong  (toc.  cit., 
n.  686);  Marlou  (il.  917). 
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produrre.  Nè  con  ciò  si  contravviene  alla 
regola  che  il  solo  proprietario  dell’ immo- 
bile ha  il  dritto  di  ipotecarlo,  poiché  que- 
sti mandatari  legali,  quando  agiscono  con 
tal  qualità,  sono  in  realtà  la  persona  me- 
desima ili  coloro  che  rappresentano,  tanto 
che  si  reputa  che  la  ipoteca  sia  data  da 
colui  clic  è rappresentalo  per  mezzo  del 
suo  rappresentante  legale  (1).  Così  avviene 
pel  marito  rispetto  alla  moglie,  pei  tutori 
rispetto  ai  minori  ed  agli  interdetti,  per  gli 
immessi  nel  possesso  provvisorio  rispetto 
all'assente,  per  l’erede  beneficiato  rispetto 
alla  eredità,  cc. 

Ma  questo  dritto  dei  mandatari  legali  , 
come  noi  abbiam  detto . non  è assoluto  : 
l’ ari.  2126  ',20 1 2)  del  nostro  medesimo 
titolo  restringe  quel  diritto  rispetto  ai  tu- 
tori e agli  immessi  nel  possesso  provviso- 
rio : in  quel  commento  indicheremo  tali 
restrizioni  , e come  sono  state  stabilite  , 
(vedi  infra,  nn.  618  e seg.).  Pei  mariti 
e gli  eredi  beneficiali  se  ne  è parlato  nel 
titolo  del  Contrailo  di  Matrimonio  c in 
quello  delle  Successioni;  non  faremo  qui 
altro  che  accennarli  di  passaggio. 

Lo  crede  beneficiato  è proprietario  ; 
quindi  la  ipoteca  da  lui  consentita  sugli 
immobili  della  eredità  non  può  in  alcuna 
ipotesi  annullarsi  , salvo  gli  efl'-lli  della 
«epurazione  dei  patrimoni  , che  ha  lungo 
di  pieno  drillo  in  vantaggio  dei  creditori 
a legatari  della  eredità  appena  si  accetta 
col  beneficio  dell’  inventario  (vedi  sopra, 
n.  301). 

I dritti  del  marito  variano,  secondo  clic 
il  matrimonio  sia  contralto  sotto  la  regola 
ilella  comunione  o sotto  la  regola  dotale. 
Nel  primo  caso  il  marito  ha  una  doppia 
amministrazione,  quella  dei  beni  comuni,  e 
quella  dei  beni  della  moglie  ; la  prima  de- 
riva dalla  sua  qualità  di  capo  della  comu- 
nione, la  seconda  dalla  potestà  maritale: 
d' onde  nasce  una  notevol  differenza  nei 
poteri  del  marito  , secondochè  amministri 
i beili  cornimi,  o quelli  propri  della  mo- 
glie 1 •*  primi  può  ipotecarli  liberamente 

(t)  Vati  l'olhii'r  (belle  /poi.,  n.  48). 

(2)  Vedi  t.  I,  nn  «76  c 682;  t.  Il,  nu.  164,  170, 


quando  clic  voglia  ; i secondi  non  può  ipo- 
tecarli senza  il  consenso  della  moglie  (Co- 
dice Napoleone,  art.  1421  e 1428  (1396  M 
e 1399).  Nondimeno  in  un  caso  speciale 
egli  non  ha  bisogno  del  consenso  per  ipo- 
tecare, bensì  per  alienare  , quando  cioè 
un  immobile  della  moglie  sia  mobiliz- 
zalo per  una  determinata  somma  (artico- 
lo 1501  (T)  del  Codice  Napoleone).  Que- 
sto è uno  dei  casi  eccezionali  indicali  so- 
pra (nn.  609  e 612),  ili  cui  la  capacità 
di  ipotecare  non  è corrispettiva  a quella 
di  alienare.  — Ma  se  il  matrimonio  è con- 
tralto sotto  la  regola  dotale,  il  marito  in 
generale  non  può  altro  che  abilitare  la 
moglie  , dandole  il  suo  consenso  di  cui 
ella  non  può  far  di  meno,  come  abbiamo 
dimostrato  (vedi  n.  611);  ma  l’azione  del 
marito  non  va  più  oltre  , sia  che  la  mo- 
glie voglia  ipotecare  i suoi  immobili  para- 
fernnli  o quelli  dotali,  nei  casi  in  cui  per  ec- 
cezione la  legge  permette  che  sia  autoriz- 
zata ad  ipotecare  ( artic.  1555  (1368)  e 
seguenti  del  Codice  Napoleone). 

Non  insistiamo  su  questi  punti,  che  sono 
stati  ampiamente  sviluppati  nel  Trattalo 
del  Contralto  di  Matrimonio  pubblicato 
da  noi  insieme  con  Rodière  (2;  , e pas- 
siamo a parlare  del  detentore  di  un  im- 
mobile che  abbia  un  semplice  dritto  di 
godimento. 

634.  Intendiamo  dire  dell’ usufruttuario 
e dei  colono  o locatario.  E dapprima  no- 
tiamo chu  in  alcuni  casi  non  può  muoversi 
dubbio. 

Così,  l'usufruttuario  può  ipotecare  il  suo 
usufrutto  clic  appartiene  alla  classe  degli 
immobili  ; ma  non  può  ipotecare  la  nuda 
proprietà,  Che  appartiene  ad  altrui.  Il  co- 
lono o il  locatario  non  può  ipotecare  nè 
la  nuda  proprietà  nè  il  dritto  di  godimento, 
poiché  la  prima  appartiene  ad  un  altro  , 
e il  secondo  è essenzialmente  mobile.  Su 
ciò  non  è a muover  dubbio,  e noi  lo  ab- 
biamo stabilito  nell' articolo  2118  (2004) 
(cedi  sopra,  nn.  318  e seguenti , 385  e 
seguenti.) 

300  e seg. 
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Ma  può  farti  quistione  in  un  caso.  Luigi 
dò  in  affitto  il  suo  fondo  a Giuseppe,  che 
vi  fa  costruire  fabbriche  considerevoli;  di- 
poi lo  affitlajiiotn  toglie  danaro  ad  impre- 
stilo garantendolo  colla  ipoteca  sulle  fab- 
briche da  lui  costruite.  Può  egli  ciò  fare, 
e i creditori  di  Giuseppe  possono  preva- 
lersi della  ipoteca  loro  consentila? 

La  quistione  fu  ultimamente  esaminata 
dallu  Corte  di  Bruxelles,  che  la  risolvette 
negativamente,  in  modo  assoluto,  con  una 
derisione  i cui  motivi  sono  pienamente 
adottali  da  Marlou  , clic  li  riproduce  (1). 
La  teoria  della  decisione  si  riepiloga  in 
ciò,  che  per  consentire  validamente  l'ipo- 
teca , bisogna  : 1°  che  la  cosa  su  cui  si 
concede  sia  immobile;  2°  che  sia  tale  per 
rispetto  al  costituente  ; c che  se  può  am- 
mettersi nella  specie  che  gli  edifici  fossero 
immobili  quando  coslituivasi  la  ipoteca  , 
bisogna  almeno  riconoscere  clic  essi  era- 
no tali,  non  per  colui  che  li  fabbricò,  ma 
piuttosto  pel  proprietario  del  suolo  , per 
applicazione-  del  principio  consacrato  dal- 
l’urlic.  518  (441)  del  Codice  Napoleone. 
Ma  la  Corte,  riguardando  la  quistione  da 
quest’aspetto,  è caduta  in  errore.  Infatti, 
se  si  consideri  la  condizione  del  locatario, 
costruttore  degli  edifici,  in  faccia  al  pro- 
prietario del  suolo  , forse  potrebbe  dirsi 
che  il  suo  dritto  sia  mobile  , poiché  non 
può  pretendere  dal  proprietario  che  il  solo 
valore  dei  materiali.  Ma  non  parlasi  di 
questo  nel  caso  nostro  ; non  si  viene  a 
conflitto  col  proprietario  del  suolo,  il  cui 
dritto  per  altro  nasce  al  termine  dello  af- 
fitto. Or  in  faccia  a qualunque  ultro,  e lino 
al  termine  dello  affitto,  che  cosa  sono  c 
come  possono  riguardarsi  gli  edifici  presso 
il  costruttore?  Certamente  immobili,  tanto 
vero  clic  la  vendita  di  essi  si  riguarda 
coinè  immobiliare  per  la  percezione  dei 
dritti  di  registro  (2).  Di  ciò  noi  parlammo 
sopra  (redi  n.  359),  nè  crediamo  dovere 
insistere  qui  d'avvantaggio.  Se  dunque  essi 
sono  immobili  presso  il  locatario  che  li 

(1)  Bruxelles,  31  ottobre  1831.  Fedi  Marlou  (nu 
mero  935). 

(2)  Vedi  le  motte  decisioni  della  Corte  di  cassa- 
zione intorno  a ciò,  e specialmente  quella  del  15 


v ruroLr.iiRt:.  un.  iti. 

ha  fabbricato,  questi  potrò  ipotecarli,  come 
può  venderli,  cederli,  darli  in  permuta,  ec. 

Nonpertanto  non  si  può  dire  per  que- 
sto che  tale  ipoteca  sia  sempre  efficace 
per  chi  l'abbia  ottennio  : il  drillo  di  pro- 
prietà del  locatario  sugli  edifìci  è soggetto 
ad  essere  risoluto , il  clic  non  toglie  che 
sia  immobiliare  (3);  sicché  l’ipoteca  potrà 
pure  venir  meno  secondo  lo  avvenimento 
(tedi  il  commentario  dell'articolo  seguen- 
te). Ma  questo  è un  altro  lato  della  qui- 
stinnn  , e si  scorge  chiaro  per  altro  che 
la  soluzione  non  può  essere  assoluta. 

Possono  darsi  due  casi  : o il  locatario 
ha  fabbricato  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario del  suolo,  o col  consenso  di  costui,  e 
come  condizione  dello  affitto. 

N'el  primo  caso  , si  dovrebbe  pure  di- 
stinguere se  il  proprietario  . usando  del 
dritto  di  scegliere  accordatogli  dall'artico- 
lo 555  ( 480)  del  Cod.  N'ap.  , domandi 
che  siano  tolte  le  costruzioni  , o preferisca 
di  conservarle.  — Se  si  tolgano  , si  do- 
vrò esaminare  come  e in  qual  tempo  il 
creditore  ipotecario  abbia  messo  in  espe- 
rimento la  sua  ipoteca.  Supponiamo  che 
egli  le  abbia  pignorato  e fatto  vendere 
quando  ancora  esistevano , in  tal  caso  la 
ipoteca  sarà  efficace  , e si  distribuirà  il 
prezzo  come  di  una  cosa  immobile,  poiché 
essendo  le  costruzioni  ancora  aderenti  al 
suolo  quando  si  pignoravano  e vendevano, 
hanno  quindi  conservalo  la  loro  natura  im- 
mobiliare. Supponiamo  all’ opposto  che  il 
creditore  sperimenti  la  sua  ipoteca  dopo 
che  siano  siete  demolite,  allora  non  vi  sarà 
più  immobile,  poiché  è perito,  ma  riman- 
gono i materiali  che  sono  ridivenuti  mo- 
llili ; e siccome  In  ipoteca  vien  meno  col- 
l'Immobile , il  prezzo  dei  materiali  , che 
dipoi  si  vendessero,  si  dovrebbe  distribuire 
in  concorrenza  Ira  tutti  i creditori  del  de- 
bitore , senza  aver  riguardo  alle  ipoteche. 
Jla  invece  del  creditore  ipotecario  che  pi- 
gnori le  costruzioni,  supponiamo  che  il  loca- 
tario le  vendo  volontariamente,  mentre  sono 

aprile  1846  (Dall.,  i6,  t.  Ut;  Dev  , te,  I,  396). 

(3;  Fedi  molivi  delle  decisioni  citate  nella  pre- 
cedente nota. 
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aderenti  al  suolo  : in  tal  caso  il  creditore 
ipotecario  dovrà  presentarsi  prima  che  il 
prezzo  sia  pagalo  o distribuito  ili  una  gra- 
duazione , aflin  di  tutelare  il  suo  dritto  ; 
c se  pure  la  vendila  fosse  consentila  col- 
I’  obbligo  della  demolizione  , dovrà  sem- 
pre distribuirsene  il  prezzo  pur  ordine 
<1’  ipoteca  (purché  il  compratore  non  I’  ab- 
bia pagalo  . come  abbiain  detto) , poiché 
ni  postutto  la  vendila  riguardava  un  im- 
mobile. essendo  ancora  le  costruzioni  ade- 
renti al  suolo  quando  si  vendevano.  Que- 
sti sono  i risultamene  che  si  producono 
allorché  il  proprietario  del  suolo  scelga 
clic  si  demolissero  le  costruzioni.  — Che 
se  egli  preferisca  di  ritenerle  , I’  ipoteca 
data  dal  locatario  al  suo  creditore  si  ri- 
solve come  il  dritto  di  proprietà.  In  que- 
sto caso  infatti  si  reputa  clic  il  proprie- 
tario del  suolo  sia  stalo  sempre  proprietario 
delle  costruzioni  per  dritto  di  accessione  , 
cioè  per  un  drillo  che  è nato  nel  mede- 
simo giorno  in  cui  quelle  sorgevano  , e 
che  perciò  stesso  , quantunque  può  eser- 
citarsi o pur  no,  risale  a quel  giorno  ap- 
pena il  proprietario  lo  esercita.  Allora  il 
locatario  non  ha  drillo  che  ad  una  inden- 
nità , la  quale  è puramente  mobiliare  , e 
non  va  quindi  soggetta  alla  ipoteca  del 
creditore. 

i\el  secondo  caso,  cioè  quando  le  costru- 
zioni sono  state  falle  col  consenso  del 
prnprieturio  del  suolo,  n come  una  con- 
dizione dello  aflilto  coU'obbligo  di  lasciarle 
sul  suolo,  al  termine  dello  affitto,  eoo  io- 

2123  (2011).  — Quelli  che  non  hanno 
sull'  immobile  altro  clic  un  dritto  sospeso 
da  una  condizione , o soggetto  ad  essere 
risoluto  iu  casi  determinati  , o ad  essere 


dennità  o senza,  l’ipoteca  data  dal  locata- 
rio sarebbe  pure  inefficace  presso  il  cre- 
ditore che  l'abbia  ottenuta.  Poiché  se  le  co- 
struzioni devono  lasciarsi  senza  indennità  ai 
termine  dello  affitto,  si  reputa  che  il  pro- 
prietario del  suolo  ne  abbia  avuto  sempre 
la  proprietà  ; e se  devono  lasciarsi  con  in- 
dennità , il  locatario  non  avrebbe  avuto 
dritto  clic  a tale  indennità  che  si  stabili- 
sce anticipatamente.  Lu  Corte  di  cassazione 
ha  deciso  giustamente  nel  senso  di  queste 
soluzioni  , che  le  costruzioni  fatte  da  un 
locatario  sul  fondo  clic  ha  tolto  in  affitto 
non  possono  esser  pignorate  da  parte  (lei 
suoi  creditori,  massime  se  siasi  espressa- 
mente  stabilito  tra  locante  e locatario  che 
le  costruzioni  al  termine  dello  affitto  ri- 
marrebbero ai  locante  secondo  il  prezzo 
di  stima  (1).  Ciò  che  dice  la  Corte  del 
pignoramento  immobiliare  , dicasi  egual- 
mente della  ipoteca,  applicando  i principi 
generali  sopra  esposti  (vedi  sopra,  nume- 
ro 335). 

635.  La  quislione  sarebbe  menu  dubbia, 
se  le  costruzioni  fossero  Tutte  da  un  usu- 
fruttuario. Il  secondo  paragrafo  dell'  arti- 
colo 599  (524)  del  Codice  .Napoleone  dice 
che  « l'usufruttuario  non  può,  infine  dcl- 
l’ usufrutto  , ripetere  alcuna  indennità  pei 
miglioramenti  clic  pretendesse  d’aver  fatti, 
ancorché  fosse  aumentato  il  valore  della 
cosa  : » dal  clic  s’ inferisce  che  questi  mi- 
glioramenti appartengano  al  nudo  proprie- 
tario ; c quindi  non  possono  ipotecarsi  util- 
mente dall'  usufruttuario. 

rescisso  , non  possono  contrarre  , se  non 
una  ipoteca  sottoposta  alle  medesime  con- 
dizioni, o alla  stessa  rescissione. 


SOMMARIO. 


I.  .\esso  dì  quoto  articolo  col  precedente. 

II.  Colui  che  non  Im  attualmente  il  possesso  di 

un  immobile , ma  vi  lia  un  dri'to  sospeso 
da  una  contazione  , può  consentire  una 
ipoteca,  la  quale  tarò  condizionale  come 
il  dritto  di  chi  la  consente.  Applicazione: 

(I)  fedi  Rie.,  U febb.  181!)  (Dev.,  A9,  t.  SRI; 


della  ipoteca  consentita  da  un  coerede  o 
altro  che  sia  in  comunione  sopra  un  im- 
mobile indiviso  ; della  ipoteca  consentita 
dal  venditore  col  patto  di  ricompra,  ec. 

III.  Quid  di  colui  che  non  avendo  attualmente  il 
possesso  di  un  immobile  , ha  il  drillo  di 


Dall.  49,  t,  1661. 
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fartene  riconoscere  proprietaria , eterei  - 
landò  un'  azione  di  rivendica  , nullità  o 
rescissione  ? 

IV.  Colui  che  ha  un  dritto  soggetto  ad  mere  rito- 
luto  o reteisso  in  casi  determinati  , può 
anche  conferire  ipoteca.  Che  ne  tatù  della 

1.  — 636.  Abbiamo  stabilito  nel  com- 
mentario del  precedente  articolo,  che  bi- 
sogna aver  la  proprietà  ili  ima  cosa  per 
esser  capaci  di  ipotecarla.  Ma  si  deve  pos- 
seder la  cosa  materialmente,  detenerla  ed 
averne  la  proprietà  certa  e immutabile  per 
dirsi  proprietario , e per  poter  consentire 
validamente  la  ipoteca? Xo certo.  .Vii  siamo 
proprietari  non  solo  delle  cose  che  ab- 
biamo in  potere , ma  bensì  di  quelle  che 
possiamo  fare  rientrare  nel  nostro  posses- 
so ; non  solo  di  quelle  su  cui  abbiamo  un 
dritto  di  proprietà  riconosciuto  , ma  pure 
di  quelle  su  cui  abbiamo  un  dritto , una 
proprietà  clic  possiam  fare  riconoscere. 
« Vcrbum  illud  perlinere,  dice  Pomponio, 
latissime  palct  : nani  et  eis  rebus  petendis 
aptum  est,  quac  domimi  nostri  siiti  , et 
eis,  quas  jure  aliquo  possideamus,  quam- 
vis  non  sint  nostri  dominii  : perlinere  ad 
nos  eliam  ea  dicimus,  quae  in  nulla  eorum 
causa  sint,  sed  esse  possint  ».  (L.  181, 
Dig.,  be  Verb.  signi f.).  Ed  Ulpiano  dice 
parimente  : « Id  apud  se  quis  hai  ere  vi- 
detur  , de  quo  habet  actioncm  : Imbellir 
enim,  quod  peti  potesti).  (L  143,  eod. 
lit .) . Così  colui  i!  quale,  esercitando  una 
azione  di  rivendica,  di  nullità  o di  rescis  - 
sione, può  essere  riconosciuto  e dichiarato 
proprietario  di  un  immobile,  o clic  abbia 
sovr’esso  un  drillo  sospeso  da  una  condi- 
zione , si  reputa  proprietario  fin  da  ora  , 
in  quanto  che  se  l’azione  si  sperimenti  con 
esito,  o se  si  adempia  la  condizione  , la 
sentenza  o lo  avverarsi  della  condizione 
non  fanno  clic  dichiarare  un  dritto  pree- 
sistente in  suo  favore  . c non  la  fanno 
nascere.  Sicché  è giusto  dire  che  egli  è 
proprietario  prima  della  sentenza  o dello 
avvenimento  della  condizione  , diguisachè 
se  egli  d'  altronde  abbia  la  capacità  di 
alienare  , potrà  validamente  ipotecare  lo 
immobile,  sebbene  il  suo  dritto  fosse  liti- 
gioso o condizionale.  E come  potrebbe 


ipoteca  , quando  si  reseinda  o risolva  il 
drillo,  1*  all'amichevole,  2“  giudiziaria- 
mente  f II  creditore  che  non  ha  avuto 
parte  nella  sentenza  può  fare  opposizione 
di  terzo  t 


essere  altrimenti,  mentre  la  cosa  è dichia- 
rata dalla  legge  capace  di  ipotecarsi  (vedi 
sopra,  n.  396),  e colili  che  la  costituisce 
riunisce  le  due  condizioni  a cui  è soggetta 
la  capacità  di  ipotecare?  (Vedi  sopra,  nu- 
meri 609  e scg.). 

Ma  non  perchè  colui  che  la  consente 
ha  capacità  piena  ed  intera,  si  dovrà  dire 
per  questo  che  il  drillo  del  creditore  a 
cui  la  ipoteca  è consentita  sia  certo  ed 
immutabile.  Imperocché  sarebbe  contrario 
alla  ragione  che  colui  che  dà  ipoteca  potesse 
trasmettere  maggiori  diritti  di  quelli  che  egli 
si  abbia  ; infatti  il  nostro  articolo  dice  (e 
appunto  in  ciò  si  rannoda  al  precedente), 
clic  colui  clic  ha  sull’  immobile  un  dritto 
sospeso  da  una  condizione,  o soggetto  ad 
essere  risoluto  in  casi  determinati  , o ad 
essere  rescisso,  non  può  contrarre  se  non 
una  ipoteca  sottoposta  alle  medesime  con- 
dizioni o alla  stessa  rescissione. 

Esamineremo  questa  disposizione  di  legge 
nelle  differenti  ipotesi  che  prevede  , se- 
guendo le  applicazioni  del  principio  che 
stabilisce. 

II. — E in  prima  la  legge  muove  da 
questa  idea,  certa  in  principio,  clic  colui 
che  ha  sull’ immobile  un  drillo  sosjteso  da 
una  condizione , può  nondimeno  consen- 
tire ipoteca  sovra  esso  immobile.  L’  arti- 
colo 2129  (2015),  del  quale  abbiamo  so- 
pra ricordalo  anticipatamente  le  parole 
(n.  625)  , indicando  le  condizioni  neces- 
sarie per  conlr.,rre  validamente  la  ipoteca, 
parla  <(  degli  immobili  attualmente  appar- 
tenenti al  debitore,  sui  quali  egli  costitui- 
sce la  ipoteca  del  credilo  » ; ma  le  parole 
attualmente  appartenenti  devono  inten- 
dersi nel  significato  esteso,  da  noi  testé  in- 
dicato secondo  Pomponio  e Ulpiano.  Cosi 
intesa  la  disposizione,  non  sarà  afTatlo  in 
urto  col  principio,  supposto  dal  nostro  ar- 
ticolo, che  colui  che  ha  sull’ immobile  un 
drillo  sospeso  da  una  condizione,  può  noti  - 
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dimeno  ipotecarlo  per  la  garanzia  di  un 
credito  : si  noli  però  die  il  nostro  articolo 
muove  da  questa  idea  per  determinare  la 
sorte  della  ipoteca  consentita  in  tal  con- 
dizione , ed  inferirne  poi  clic  l’ ipoteca  è 
sottoposta , come  il  dritto  del  debitore  che 
l’ha  consentito  , alle  medesime  condizioni 
c nel  medesimo  modo  ; cioè  clic  la  con- 
dizione sospensiva  produce  i medesimi  ef- 
fetti per  rispetto  all’ipoteca  c per  rispetto 
al  dritto  di  proprietà  del  debitore  , tanto 
che  se  lo  avvenimento  si  effettui,  In  ipo- 
teca rimarrà  sull'  immobile  c si  reputerà 
averlo  vincolalo  dal  giorno  medesimo  in 
cui  fu  data,  nel  caso  contrario  essa  sva- 
nirà c si  disgiungerà  dallo  immobile  che 
si  reputa  non  esservi  stato  mai  soggetto. 

638.  Coleste  idee  , generalmente  am- 
messe , par  che  non  possano  mettersi  in 
dubbio  , poiché  derivano  dar  principi  più 
certi  sulle  condizioni  sospensive.  Ma  pure 
Grenier  le  ha  svisato  in  alcuni  casi  spe- 
ciali. Suppone  egli  che  un  immobile  sia 
stato  venduto  o legalo  a Pietro  sotto  la 
condizione  che  l’ acquirente  o il  legatario 
dovrebbe  restituirlo  a Giuseppe  se  giunga 
ai  venticinque  anni  ; o anche  suppone  egli 
che  Giuseppe,  proprietario  di  un  immobile, 
lo  venda  e consegni  a Pietro,  riserbandosi 
però  la  facoltà  di  riprenderlo  in  un  ter- 
mine determinato.  Grenier  sostiene  ehc 
si  nell’ una  clic  nell’altra  ipotesi,  il  solo 
Pietro  possa  conferire  ipoteca,  poiché  egli 
solo  ha  la  proprietà  e non  Giuseppe  ; di- 
guisacchè  se  lo  immobile  pervenga  poi 
in  potere  di  quest’ultimo,  sia  perchè  nella 
prima  ipotesi,  giunga  ai  venticinque  anni, 
o perchè  , nella  seconda  , eserciti  la  fa- 
coltà di  ricompra  che  avea  stipulato,  non 
si  confermerà  o consoliderà  per  questo  la 
ipoteca  da  lui  consentila  quando  era  pen- 
dente la  condizione  (I). 

Ma  ciò  è falso.  Non  è dubbio  che  Pietro 
nella  prima  ipotesi  possa  consentire  ipo- 
teca, poiché  il  nostro  articolo  lo  dice  po- 
sitivamente nella  disposizione  ( di  cui  or 
ora  parleremo  ) ora  parla  di  coloro  che 

(I)  Vedi  Grenier  (t.  I,  n.  153). 

Marcai»’,  Voi.  IV,  p.  Ili- 


hanno  un  dritto  soggetto  ad  essere,  riso- 
luto in  determinati  casi.  Ma  esso  parla 
inoltre  di  coloro  che  hanno  un  dritto  so- 
speso da  una  condizione  , dicendo  che 
la  ipoteca  da  essi  contratta  sarebbe  sot- 
toposta alla  condizione.  Or  Giuseppe,  nella 
proposta  ipotesi,  è appunto  nel  caso  pre- 
veduto dalla  legge.  Quando  io  vi  vendo 
o lego  il  tale  immobile,  colla  condizione 
che  voi  dobbiate  restituirlo  a Giuseppe  se 
questi  giunga  ni  venticinque  anni , è ben 
manifesto  che  nel  mentre  trasmetto  a voi 
un  dritto  soggetto  ad  essere  risoluto,  dò  a 
Giuseppe  un  dritto  sospeso  da  una  condizio- 
ne ; il  medesimo  avvenimento,  cioè  appena 
Giuseppe  giunga  ai  venticinque  anni , ri- 
sotee il  vostro  dritto  e medesimamente  di- 
chiara e rende  certo  il  dritto  di  costui. 
Questi  due  casi  sono  appunto  preveduti 
dal  nostro  articolo  ; e siccome  il  creditore 
a cui  voi  avreste  accordalo  ipoteca  si  gio- 
verebbe dell’un  caso  se  non  si  avverasse 

10  avvenimento  , cosi  il  creditore  a cui 
Giuseppe  avrebbe  consentito  ipoteca  deve 
giovarsi  dell’altro  caso  avveratosi  lo  avve- 
nimento (2).  Giovi  ripeterlo  : tutto  ciò  è ■ 
della  massima  evidenza  ; e si  contraffa- 
rebbe ad  una  delle  testuali  disposizioni  del 
nostro  articolo  , non  che  si  sconoscereb- 
bero le  nozioni  più  elementari  sugli  effetti 
della  condizione  sospensiva,  se  si  negasse 
nella  specie  il  dritto  n Giuseppe  di  con- 
sentire una  ipoteca,  che  sarebbe  poi  con- 
fermata coll’avverarsi  della  condizione. 

639.  Il  medesimo  dicasi,  e pei  mede- 
simi molivi,  della  seconda  ipotesi  : infatti 

11  venditore  col  patto  di  ricompra  può  del 
tutto  pareggiarsi  a colui  che  ha  sullo  im- 
mobile un  dritto  sospeso  da  una  condi- 
zione ; e la  condizione  in  questo  caso  è 
che  il  venditore  eserciterà  la  ricompra  nel 
termine  c colle  condizioni  stabilite.  E pure, 
sebbene  questo  caso  sin  identico  al  pre- 
cedente , la  opinione  di  Grenier  in  tale 
ipotesi  non  è interamente  isolata.  Essa  è 
stata  consacrala  , virtualmente  o espres- 
samente , da  parecchie  Corti  imperiali  , 

(2)  Vedi  Truplong  (n.  tOS  qtialer). 
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specialmente  dalla  Corlc  di  Colmar,  di  Bc- 
sonzone  c di  Bordeaux  (1).  Essa  fo  anche 
riprodotta  nelle  Osservazioni  della  Corlc 
di  Angers  sui  progetti  di  -riforma  preparati 
nel  1841  : « Come  si  potrebbe  ammettere, 
dicea  questa  Corlc,  la  singolarità,  che  co- 
lenlieri  chiameremo  mostruosa  , di  due 
persone  clic  diano  contemporaneamente  ipo- 
teca sul  medesimo  immobile  : Tizio  per 
esempio  , perchè  lo  ha  venduto  col  patto 
di  ricompra  ed  è ancora  a tempo  per  ri- 
acquistamela proprietà  restituendo  il  prezzo 
e le  spese  legali  ; e Mevio,  perchè  lo  de- 
tiene a titolo  di  acquirente  , sebbene  da 
un  giorno  all'altro  può  esserne  spossessato 
per  lo  ricompra  stipulala  » ; c la  Corte, 
inferendone  che  il  solo  acquirente,  finché 
non  sia  cvìlto,  può  ipotecarlo,  non  ha  dub- 
bio ad  aggiungere  che  « sarebbe  una  teo- 
ria contraria  al  buon  senso  c alla  ragione 
di  chi  per  poco  sia  versato  negli  studi  delle 
leggi  « il  riconoscere  contemporaneamente 
questo  dritto  nel  venditore  (2).  — E 
la  medesima  Corte  di  cassazione  ha  dato 
campo  agli  interpreti  del  Codice,  lino  ad 
un  certo  punto  , di  riguardare  una  delle 
sue  decisioni  (che  noi  abbiamo  già  sopra 
esaminato  al  n.  516  ) come  conforme  a 
questa  dottrina,  dicendo  « clic  è contrario 
all'essenza  del  contratto  di  vendita  che  il 
venditore  conservi  la  proprietà,  mentre  la 
stessa  facoltà  clic  si  riserva  di  riacqui- 
starla, suppone  necessariamente  che  l’ab- 
bia perduto;  clic  è una  conseguenza  di  tali 
incontrastabili  principi  che  il  solo  acqui- 
rente ha  sull’ immobile  venduto  il  jus  in 
re  , cine  il  dritto  di  alienare  c di  ipotc- 

(1)  Vedi  Colmar,  12  big.  1810;  Bosaninno,  22 
nov.  1322;l)oritcnuz,  5 gcinn.  I83II  (ile».,  33,  2,188). 

(2)  /tarulli  ipolec.  (I.  Ili,  |>.  212). 

(3)  qucsli  sono  niellili  dei  molivi  dcllu  decisione 
dei  21  dicembre  1823,  In  f|iiulc  rigettò  il  ricorso 
contro  In  decisione  ricordata  della  Corlc  di  tlc- 
sanznnc  del  22  novembre  1822.  Nondimeno  abbia- 
mo sopra  tallo  osservare  clic  la  Corte  di  cassazione 
non  doven  tic  volle  risolvere  la  quistionc  di  cui 
parliamo.  Nella  specie  duveasi  giudicare  di  una 
Iscrizione  presa  sui  beni  presenti  c rotori  di  ori 
debitore  in  forza  di  una  sentenza  contro  lui  prot- 
ferilu  , dopo  che  egli  area  venduto  uno  dei  suoi 
immobili  , ma  prima  di  essere  scorso  il  termine 
slipulato  per  esercitare  la  ricompra;  e il  creditore 


care,  però  collo  evento  della  clausola  ri- 
solutiva ; mentre  che  il  tenditore  spot- 
settato  ha  il  semplice  jus  ad  rem  nel- 
l'azione clic  si  è riserbata  (3j » Jimn- 

pertanto  è indubitato  clic  il  venditore  col 
patto  di  ricompra  ha  .sull'  immobile  ven- 
duto un  drillo  sospeso  da  una  condizione, 
un  dritto  condizionale  che  si  realizzerebbe 
in  suo  vantaggio  esercitando  la  ricompra  ; 
e noi  siam  certi  che  si  contravverrebbe 
ad  una  espressa  disposizione  di  legge,  che 
non  può  mettersi  in  dubbio,  restringendo 
il  dritto  del  venditore  al  semplice  jus  ad 
rem  di  cui  parlasi  nei  molivi  della  deci- 
sione della  Corlc  suprema,  e in  quelli  delle 
altre  decisioni. 

É certo  infatti  che  la  vendila  col  putto 
di  ricompra  trasmette  al  compratore  una 
proprietà  soggetta  ad  essere  risoluta  ; sic- 
ché il  compratore  è proprietario  sotto  una 
condizione  risolutiva  ; e ciò  non  si  inette 
in  forse  , nemmeno  nei  molivi  delle  de- 
cisioni delle  Corti  di  Colmar  , di  Besan- 
zonc  e di  Bordeaux  che  han  consacrato 
l’ opinione  di  Grenicr.  Or  ciò  solo  baste- 
rebbe, poiché  è indubitato  che  la  proprietà 
sotto  condizione  risolutiva  implicn  un’altra 
proprietà  sotto  condizione  sospensiva  : co- 
lesti due  casi  sono  necessariamente  cor- 
relativi , c quando  un  immobile  appartiene 
ad  un  tale  sotto  condizione  risolutica  , 
può  francamente  dirsi  clic  òvvi  un’  altra 
persona  a cui  il  medesimo  immobile  ap- 
partiene sotto  condizione  sospentica.  Ma 
nella  nostra  specie  quest'  altra  persona  è 
il  venditore.  Infatti  il  Codice  ci  dice,  nel- 
l’art.  1664  (1510),  che  « il  venditore  con 

clic  pretendeva  esser  preferito  su  quest*  immo- 
bile dopo  ia  ricompra,  non  agiva  contro  il  mede- 
simo venditore  , ma  contro  un  cessionario  di  co- 
stui, clic  aveva  esercitato  il  drillo  di  ricompra  ce- 
dutogli. La  decisione  giudicò  che  l’ ipoteca  giudi- 
ziale non  si  estende  , in  vantaggio  del  creditore 
del  venditore  , sull'  immobile  acquistato  dal  ces- 
sionario in  forza  del  patto  di  ricompra,  o,  in  al- 
tre parole  , che  il  creditore  ipotecario  del  vendi- 
tore col  patto  di  ricompra  non  è creditore  ipote- 
cario del  cessionario.  Colai  soluzione  è giusta  , 
come  abbiamo  sopra  mostrato  ( vedi  n 510)  ; ma 
i inolivi  , almeno  quelli  di  cui  noi  qui  parliamo, 
possono  essere  censurati. 
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patto  di  ricompra  può  esercitare  la  sua 
aiione  contro  un  secondo  acquirente,  quan- 
< tanche  la  facoltà  di  ricompra  non  fosse 
stala  dichiarata  nel  secondo  contralto  »; 
inoltre  nell’articolo  1613  (1519)  , die 
« quando  il  venditore  rientra  nel  suo  fondo 
in  virtù  del  patto  di  ricompra,  egli  lo  ri- 
prende libero  da  lutti  gli  oneri  da  e tulle 
le  ipoteche  di  cui  lo  avesse  gravato  l'ac- 
quirente ».  Ma  clic  vuol  dire  ciò,  se  non 
che  il  venditore,  quando  si  riserva  la  fa- 
coltà della  ricompra , rimane  col  suo  di- 
ritto di  proprietà  di  fronte  al  compratore 
che  acquista  una  proprietà  soggetta  ad 
essere  risoluta  ? Il  dritto  del  venditore  è 
certamente  condizionale  , ma  conserva  la 
sua  energia,  tanto  che  avveratasi  la  con- 
dizione, cioè  esercitata  la  ricompra,  non 
rimarrà  più  traccia  della  primitiva  vendilo, 
poiché  il  venditore  continua  ad  esser  pro- 
prietario, e si  reputa  esserlo  stato  sem- 
pre. !Nui  siamo  adulto  lontani  dal  credere, 
come  le  decisioni  , che  egli  conservi  un 
jui  ad  rem  ; ma  diciamo  che  il  dritto  del 
venditore,  finché  non  corra  il  termine  delia 
ricompra  , è realmente  un  dritto  sospeso 
da  una  condizione.  Sicché  la  quistione  è 
sciolta  dal  nostro  articolo  , il  quale  for- 
malmente accordu  a colui  che  ha  un  di- 
ritto sospeso  da  una  condizione  la  facoltà 
di  conferire  una  ipoteca  soggetta  alla  me- 
desima condizione.  Pertanto  il  venditore 
col  patto  di  ricompra  può  contrarre  ipo- 
teca, come  è riconosciuto  da  tutti  gli  scrit- 
tori (1),  eccellono  il  solo  Grenier. 

il  compratore  da  canto  suo,  come  ora 
vedremo,  può  anche  ipotecare  l'immobile 
nel  termine  stabilito  per  la  ricompra.  Que- 
sta è sembrala  una  specialità  mostruosa 
alla  Corte  d'Angers.  Ma  noi  crediamo  che 
la  Corte  per  manco  di  riflessione  si  spinse 
a dire  che  questa  teoria  fosse  contraria 
al  buon  senso  e alla  ragione  di  chiun- 
que per  poco  fosse  avvezzo  agli  studi  le- 
gali ; ed  essa  Corte  non  sarebbe  certa- 
mente caduta  in  tale  errore,  clic  per  al- 

(1)  Vedi  Tarriblc  (Ilop.,  alla  parola  Ipul.,  scz. 

5 3 , ari.  3 , n.  3)  ; lielrincourl  (I.  Ili  , p.  292  , 
nota  4)  ; Pcrsil  (art.  2125  (2011)  , n.  4 j ; Dalloz 
(p.  120,  n.  (ì);  Duranton  (I.  XIX,  u.  278);  Valcttc 


tro  è adottato  da  un  solo  scrittore  e da 
tutti  gli  altri  respinto  , se  avesse  posto 
mente  alla  economia  di  un  testo  così  po- 
sitivo. Giovi  ripeterlo  : l’articolo  non  dice 
solo  che  coloro  che  hanno  sull’  immobile 
un  dritto  soggetto  ad  essere  risoluto  pos- 
sono conferire  ipoteca,  ma  che  parimente 

10  possono  quelli  che  hanno  sull' immobile 
un  dritto  sospeso  da  una  condizione  , 
però  la  ipoteca  consentita  in  tali  casi  è 
sottoposta  alle  medesime  condizioni,  come 

11  dritto  di  chi  la  consente.  E siccome  non 
é possibile  fare  astrazione  di  tal  lesto,  nò 
restringerne  la  estensione,  bisogna  quindi 
riconoscere  , che  nella  vendita  col  patto 
di  ricompra,  compratore  c venditore  pos- 
sono al  medesimo  tempo  contrarre  ipote- 
ca , nel  termine  ‘Stabilito  , sull'  immobile 
che  è stalo  oggetto  della  vendita,  il  primo 
perchè  è nella  condizione  di  coloro  che 
hanno  un  dritto  soggetto  ad  essere  risolu- 
to , il  secondo  perchè  è nel  caso  di  quelli 
clic  hanno  un  drillo  sospeso  da  una  con- 
dizione. 

Mon  v’ha  dubbio  che  l’uno  e l'altro  dànno 
al  creditore  una  garanzia  imperfetta  ; e a 
tal  rispetto,  noi  diciamo  volentieri  con  Mar- 
cadè  (sull’ art.  1659  (1505)  , n°  2)  che 
il  creditore  il  quale  , durante  il  termine 
convenuto  per  la  facoltà  di  ricompra,  vo- 
glia acquistare  un’  ipoteca  certa  sopra  lo 
immobile  cosi  venduto  , dovrebbe  farsela 
concedere  insieme  dal  compratore  c dal 
venditore.  Ma  questa  idea  , che  l’ ipoteca 
consentita  in  tal  modo  sia  efficace  in  qua- 
lunque ipotesi  , contro  il  compratore , se 
scorso  il  termine  diventi  proprietario  , c 
contro  il  venditore , se  eserciti  In  sua  fa- 
coltà, non  crediamo  affatto  che  escluda  l'ul- 
tra idea  che  il  solo  venditore,  o compra- 
tore possa  separatamente  conferire  ipo- 
teca : però  in  questo  caso  I’  ipoteca  sarà 
incerta  e interamente  subordinata  allo  av- 
venimento ; il  che  riguarda  il  creditore  , 
il  quale  può  a suo  talento  contentarsene, 
ed  accettare  la  ipoteca  con  lutti  i suoi 

(p.  202;;  Troplong  (n  469);  Tnulitrr  (l.  VII.  pagi- 
na 256)  ; Martini  (n.  964);  Duvergicr  {Della  Ven- 
dila , n.  29).  — Vudi  pure  Bruxelles  , 10  novem- 
bre >813,  13  giugno  1818;  Douai,  22  luglio  1820. 
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rischi,  incertczEe,  etl  eventi  ; nè  avvi  di- 
sposizione di  legge  , o seria  ragione  che 
potesse  a ciò  fare  ostacolo. 

640.  Pria  di  dar  line  alle  nostre  osser- 
vazioni sulla  prima  disposizione  del  nostro 
articolo,  facciamo  notare  un  caso  che  non 
olire  serie  difficoltà  ncll’upplicazione  , ma 
clic  alle  volte  ha  attivato  I'  attenzione  ilei 
giureconsulti  per  gl’  inconvenienti  c pe- 
ricoli clic  presenta.  Intendiamo  parlare 
del  caso  iu  cui  un  tale  clic  sia  in  comu- 
nione , contragga  ipoteca  mentre  dura  la 
indivisione.  Il  coerede,  o qualunque  altro 
comproprietario  indiviso  , prima  della  di- 
visione , ha  certo  un  dritto  di  proprietà 
clic  gli  permette  ili  consentire  ipoteca  , 
restringendola  olla  porzione  d'  immobile 
che  gli  appartiene,  obbligandosi  per  esem- 
pio a metà  , se  l' immobile  indiviso  deve 
dividersi  ugualmente  fra  due  comproprie- 
tari. La  Corte  di  cassazione  con  molta 
giustezza  ha  deciso  in  questo  senso , che 
quando  due  comproprietari  posseggano  un 
immobile  indiviso,  se  uno  dei  due  contragga 
ipoteca  per  la  sua  metà,  questa  sola  sarà 
sempre  soggetta  alla  ipoteca  ; diguisachè 
se  nella  licitazione  l' immobile  fosse  ag- 
giudicato per  intero  a colui  che  consentì 
la  ipoteca  , questa  sarà  sempre  ristretta 
alla  metà,  c non  si  estenderà  mai  allo  in- 
tero immobile  (1). 

K questa  una  naturai  conseguenza  del 
principio  della  specialità  stabilito  nell’ ar- 
ticolo 2129  (2015),  di  cui  appresso  par- 
leremo. 

Ma  il  comproprietario  può  anche  contrarre 
ipoteca  in  modo  generale,  poiché  il  dritto 
eventuale  clic  egli  ha  su  tutti  gl' immobili 
compresi  nella  indivisione  lo  pone , nella 
condizione  a cui  è subordinata  la  capacità 
di  ipotecare.  La  medesima  decisione  ciò 
dice  nei  suoi  molivi,  e con  buona  ragio- 
ne : però,  essendo  eventuale  questo  drillo, 
la  esistenza  della  ipoteca  sarà  pure  even- 
tuale , e subordinata  allo  avvenimento 

(!)  Vcr/i  Cnss.,  6 die.  1820.  — È stato  giudicato 
uri  medesimo  senso,  elle  la  porle  propria  (li  ria  - 
senno  ilei  membri  (li  una  compagnia  clic  Ila  in- 
trapreso il  proseinpamenlo  di  paludi  comunali , 
può  , finito  il  prosciugamento  c ralla  la  divisione 


della  divisione  e alle  sue  eventualità.  Per- 
ciò questo  caso  si  comprende  nelle  pre- 
visioni del  nostro  articolo. 

Così,  siccome  qui  ha  luogo  la  finzione 
dell’art.  883  (803)  del  Codice  (Napoleone, 
la  esistenza  od  efficacia  della  ipoteca  di- 
penderà dalla  divisione  che  dichiarerà  la 
proprietà  dei  condividenti.  E se  l'immobile 
ipotecalo  entra  per  effetto  della  divisione 
nella  porzione  di  quello  dei  condivìdenti 
che  ha  conferito  la  ipoteca,  questa  si  con- 
solida , ed  avrà  effetto  dal  giorno  in  cui 
sarà  stala  iscritta,  perchè  il  debitore  che 
I'  ha  consentito  si  reputa  per  la  finzione 
della  legge  essere  stalo  sempre  proprie- 
tario dello  immobile  ipotecalo.  Che  se  Io 
immobile  si  comprende  in  un’  altra  por- 
zione , I'  ipoteca  si  annulla  interamente  , 
non  lasciando  alcuna  traccia  sull’ immobile, 
perché  il  debitore  si  reputa  non  essere 
stato  mai  proprietario  dell'  immobile  , e 
quindi  non  avere  avuto  la  capacità  di  ipo- 
tecare (2). 

Sono  queste  conseguenze  necessarie  del 
principio  stabilito  nell'art.  883  (803)  del 
Codice  .Napoleone.  Ma  dohbiam  confessare 
che  esse,  come  noi  testé  dicevamo,  pre- 
sentano gravi  inconvenienti,  i quali  furono 
avvertiti  dalla  Corte  c dalla  Facoltà  di  Ren- 
ncs  nei  progetti  di  riforma  del  1841.  I 
creditori  di  un  condividente,  elle  diceva- 
no, non  sono  sempre  in  istalo  di  impedire, 
colla  opposizione  clic  possono  fare  in  forza 
dell'artic.  882  (802  M),  che  si  faccia  la 
divisione  ; essi  spesso  sono  troppo  lontani 
per  poter  conoscere  l’apertura  della  suc- 
cessione ; alle  volte  i coeredi  li  vincono 
in  celerilà,  poiché,  essendo  tulli  maggiori, 
possono  fare  immediatamente  una  divi- 
sione con  iscrittura  privata  con  data  certa, 
c ricordatisi  moltissimi  casi  io  cui  il  de- 
bitore, d’accordo  coi  suoi  coeredi,  ha  di- 
strutto interamente  le  garanzie  eventuali 
che  uvea  dato  ai  suoi  creditori  (3).  A. 
prevenire  siffatte  .frodi  cd  inconvenienti  , 

Ira  la  comune  c hi  compagnia,  ipotecarsi  da  cia- 
scuno «lei  soni,  prima  clic  fra  loro  si  fosse  falla 
la  divisione.  Ilig.,  8 febb.  1847  (Dcr.t  48,  1,  43). 

(2)  Vvdi  Ai.\,  23  gemi.  1835  (Dall.,  35.  2.  IO 2). 

(3)  Due.  ipot.  0*  •,  I».  4 tifi:  t.  III.  p 2!I2  c 
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vari  mezzi  si  son  proposti,  e forse  alcuni 
potrebbero  mettersi  in  pratica,  per  esem- 
pio se  la  legge,  come  era  desiderio  della 
Corte  di  Renucs,  disponesse  che  la  iscri- 
zione varrebbe  come  opposizione  a qua- 
lunque divisione,  diguisachè  i coeredi  do- 
vrebbero interpellare  i creditori  iscritti. 
Ma  nè  queste  ne  altre  precauzioni  sono 
state  prese  , sicché  bisogna  applicare  il 
testo  della  legge. 

III.  — 641.  Indipendentemente  dal  caso 
di  cui  abbiamo  puriato,  il  nostro  articolo, 
come  abbiadi  detto,  prevede  quello  in  cui 
il  drillo  sull’ immobile  sia  soggetto  ad  es- 
sere risoluto  o rescisso.  Il  qual  caso,  come 
sorge  dalle  precedenti  osservazioni,  si  ri- 
guarda da  due  aspetti  adatto  distinti  : da 
un  canto  avvi  colui  che  possiede  , il  cui 
dritto  può  essere  annullato  o rescisso  ; 
dall’  altro  , quegli  che  può  domandare 
la  nullità  o la  rescissione.  Noi  esamine- 
remo pria  questo  caso  dal  suo  secondo 
aspetto,  e parleremo  quindi  del  primo  clic 
è preveduto  specialmente  dal  nostro  arti- 
colo. 

642.  Colui  il  quale  non  ha  il  possesso 
di  un  immobile,  bensì  il  dritto  di  farsene 
riconoscere  proprietario  esercitando  un’a- 
zione di  rivendica,  nullità  o rescissione  , 
può  ipotecare  quell'  immobile  prima  di  eser- 
citare la  sua  azione?  E se  lo  può,  quale 
sara  il  carattere  e la  estensione  di  tale 
ipoteca  ? Coleste  quistioni  sono  implicita- 
mente risolute  nelle  precedenti  osserva- 
zioni. Il  caso  di  cui  parliamo,  non  diffe- 
risce essenzialmente  da  quello  in  cui  si 
ha  un  drillo  sospeso  da  una  condizione, 
in  quanto  clic  dipende  dall'esito  dell'azione 
che  devesi  sperimentare.  Possintn  dire 
adunque,  che  se  la  seconda  disposizione 
del  nostro  articolo  è estranea  u questo 
caso,  poiché  parla  solo  della  ipoteca  con- 
sentita dal  detentore  dell’  immobile  sog- 
getto ad  una  condizione  risolutiva  o ad 
una  causa  di  nullità  o rescissione;  la  prima 
lo  riguarda  direttamente  e permette  di 
contrarre  ipoteca  a quegli  in  prò  di  cui 
può  avverarsi  la  condizione  o la  causa  della 
evizione. 

Cosi,  voi  possedete  indebitamente  la  casa 


di  mio  padre,  di  cui  io  sono  l’erede,  ed 
io  ho  I’  azione  per  rivendicarla  ; o pure, 

10  vi  ho  venduto  la  mia  casa  , ma  sono 
stato  tratto  in  errore  quando  vendeva  , o 
mi  è stato  estorto  per  dolo  o violenza 

11  consenso  , c posso  far  rescindere  la 
vendita  consentitavi  ; in  questi  casi  , e 
negli  altri  in  cui  potrei  far  riconoscere  il 
mio  dritto  di  proprietà,  esercitando  tuli  o 
simili  azioni,  io  posso  ad  evento  contrarre 
ipoteca  su  tale  immobile,  che  oggi  o do- 
mani sarà  oggetto  della  mia  domanda. 

643.  Ma  in  questo  , come  in  tutti  gli 
altri  cusi  in  cui  il  dritto  sull’ immobile  sia 
sospeso  da  una  condizione,  la  ipoteca  sarà 
subordinata  agli  ulteriori  avvenimenti  : e 
sarà  quindi  nulla  e come  non  avvenuta  se 
riesca  a vuoto  l’azione  introdotta  c sia  ri- 
gettata con  sentenza;  e per  l'opposto  sarà 
interamente  valida  se  la  sentenza  accolga 
la  domanda.  L'ipoteca  ullora  diverrà  certa 
e determinata,  e avrà  effetto  fin  dal  giorno 
in  cui  sia  stata  iscritta  , poiché  la  sen- 
tenza clic  giudica  sulla  domanda  , non  fa 
altro  che  dichiarare  il  drillo  dello  attore, 
in  guisa  che  in  realtà  la  ipoteca  sullo 
immobile  è stala  conferita  da  colui  che  ab 
inilio  ne  era  proprietario. 

IV.  — 644.  Parliamo  ora  di  colui  che 
possiede  l'immobile,  ma  che  Ita  un  dritto 
soggetto  ad  essere  risoluto  o rescisso. 
Questo  caso  non  è affatto  dubbio  ; il  no- 
stro articolo  riconosce  virtualmente  in  lui 
la  facoltà  di  conferire  ipoteca  sull’immo- 
bile. Così  , nella  vendila  col  patto  di  ri- 
compra, il  compratore  , il  cui  diritto  può 
risolversi  e si  risolverà  infatti  se  il  ven- 
ditore eserciti  la  ricompra,  può  nondimeno 
ipotecare  l’ immobile  prima  clic  si  avve- 
rasse la  condizione  risolutiva;  il  medesimo 
dicasi  pel  donatario  di  un  immobile,  seb- 
bene la  donazione  possa  rivocarsi  o an- 
nullarsi per  cause  diverse,  la  ingratitudi- 
ne, la  sopravvenienza  di  figli,  lo  inadempi- 
mento di  condizioni,  i vizi  di  forma,  ec.  ; 
cosi  pure  avviene  per  colui  che  nel  caso 
di  sostituzione  permessa,  detiene  l'immo- 
bile coll’obhligo  di  restituirlo  ni  suoi  figli, 
sebbene  il  suo  diritto  si  risolva  quando  i 
chiamali  gli  sopravvivano,  parimente,  dopo 
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la  divisione  di  una  successione,  pel  con- 
dividente che  è in  possesso  , sebbene  la 
divisione  possa  rescindersi  per  violenza  o 
dolo  , o per  lesione  di  più  di  un  quarto 
in  danno  di  uno  ilei  coeredi  ; cosi  pure 
per  l'erede  maggiore  ebe  ha  accettalo  una 
successione,  sebbene  possa  poi  rinunziarvi 
se  siasi  usato  dolo  verso  di  lui , o se  vi 
sia  un  testamento  che  assorbisca  o dimi- 
nuisca di  più  di  metà  la  successione  ; lo 
stesso  pel  compratore  di  un  immobile  , 
sebbene  la  vendila  possa  rescindersi  quando 
il  venditore  sia  stalo  leso  oltre  i sette  do- 
dicesimi ; ec.  In  tutte  le  quali  ipotesi  , 
e nelle  altre  in  cui  il  dritto  del  deten- 
torc dello  immobile  sia  soggetto  ad  es- 
sere risoluto  o rescisso,  egli  può  ipote- 
carlo , sebbene  I’  immobile  possa  uscir 
dalle  sue  mani  per  la  risoluzione  o re- 
scissione ; ciò  appunto  è preveduto  nella 
seconda  disposizione  ilei  nostro  articolo. 

645.  Ma  quale  sarà  il  carattere  di  tale 
ipoteca,  c quali  cITetti  produrrà  f II  nostro 
articolo  è pure  esplicito  c positivo  su  que- 
sto punto  , dicendo  clic  colui  che  è pro- 
prietario sotto  una  condizione  risolutiva  , 
o clic  ha  un  dritto  soggetto  ad  essere  ri- 
soluto o rescisso , non  può  contrarre  sul- 
l’ immobile  se  non  una  ipoteca  sottoposta 
alla  medesima  condizione  o alla  stessa  re- 
scissione. Sicché  l'ipoteca  anche  in  que- 
sto caso  é subordinata  ai  medesimi  avveni- 
menti ulteriori.  Per  ragion  di  esempio  , 
Pietro  ha  comprato  da  Paolo  la  casa  che 
questi  possedeva  a Versailles , colla  con- 
dizione che  la  vendila  sarebbe  risoluta  so 
nella  divisione  della  successione  del  pa- 
dre gli  spellerebbe  altra  casa.  Pietro  ; 
divenuto  proprietario  sotto  quella  con- 
dizione risolutiva  la  ipoteca  nonostante 
a Giuseppe.  — - Il  quale  otliene  un  di- 
ritto ipotecario  che  è sottoposto  all’  esito 
della  divisione,  su  cui  è fondata  la  con- 
dizione risolutiva  apposta  alla  vendita. 
— Se  la  casa  clic  è nella  successione 
del  padre  di  Pietro  non  fa  parte  della 
porzione  di  qiicsl’ul'.imo,  la  vendita  della 
casa  di  Versailles  sarà  confermata  , e la 
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ipoteca  di  Giuseppe  consolidata  ; per  l’op- 
posto, se  la  casa  fa  parte  della  porzione 
di  Pietro  , la  vendita  della  casa  di  Ver- 
sailles sarà  risoluta,  e quindi  verrà  menu 
la  ipoteca  di  Giuseppe  e rimarrà  libero 
I’  immobile  come  se  mai  fosse  stato  obbli- 
galo. — * Il  medesimo  avviene  nel  caso  della 
vendita  col  patto  di  ricompra,  per  rispetto 
alle  ipoteche  clic  si  conferirebbero  dal 
compratore.  Cosi,  Paolo  vende  la  sua  casa 
di  Versailles  a Pietro,  riserbandosi  la  fa- 
coltà di  ritoglierla  in  tre  anni  ; Pietro  in- 
tanto la  ipoteca  a Giuseppe  , sebbene  il 
suo  drillo  sia  soggetto  a risolversi  collo 
esercizio  della  facoltà  della  ricompra  ; in 
tal  caso  la  validità  della  ipoteca  dipenderà 
dallo  avvenimento  : se  scorrono  i tre  unni 
c Paolo  non  usa  della  facoltà  riservatasi, 
la  proprietà  sarà  trasmessa  diffiiiilivamente 
ed  immutabilmente  a Pietro,  c l'ipoteca 
di  Giuseppe  avrà  il  suo  effetto  ; ma  se 
tutto  al  contrario  Paolo  ritoglie  l’ immo- 
bile nel  termine  convenuto  , il  dritto  di 
Pietro  si  risolve  , e con  esso  vicn  meno 
il  dritto  ipotecario  di  Giuseppe,  applican- 
dosi la  massima  : Regolato  jure  danti s , 
resotcilur  jus  accipientis. 

646.  G pure  bisogna  in  questo  andar 
cauli  , poiché  la  regola  non  è assolutis- 
sima, ma  va  soggetta  ad  alcune  eccezioni. 
Loyseau,  su  tal  proposito,  facendo  distin- 
zione tra  il  caso  in  cui  il  dritto  del  de- 
tentore dello  immobile  sia  risoluto  o re- 
scisso per  una  causa  necessaria  ed  ine- 
rente al  titolo  di  acquisto , c il  caso  in 
cui  la  rescissione  deriva  da  una  causa 
novella  e volontaria,  insegna  che  la  ri- 
soluzione e rescissione  fanno  ritornar  lo 
immobile  franco  e libero  da  qualunque 
peso  nel  primo  caso  soltanto,  « affinchè, 
egli  dice  , sia  tolto  al  debitore  il  potere 
di  render  nulla  la  ipoteca  quando  clic  vo- 
glia ».  Colai  distinzione  è generalmente  am- 
messa dagli  scrittori  (1)  ; e la  medesima 
legge  qualche  volta  la  riconosce  e con- 
sacra , specialmente  quando  conserva  le 
ipoteche  consentile  dal  donatario  , il  cui 
titolo  sia  rivocalo  per  ragion  d' ingralilu- 

Veiti  pure  Troplong  (n.  Marioli  (n.  9C9). 
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dine  (articolo  938  (883)  del  Codice  Napo- 
leone); sicché  noi  crediamo  olile  adottarla, 
applicandola  inoltre  alle  risoluzioni  ami- 
chevoli o profferite  con  sentenza. 

Noi  non  adottiamo  , per  le  risoluzioni 
amichevoli  , la  teoria  assoluta  di  alenili 
scrittori  , massime  di  Toollier  , il  quale 
dice  clic  « la  risoluzione  puh  Tarsi  col 
consenso  reciproco  delle  parli  ; però  sic- 
come allora  non  ha  causa  necessaria,  an- 
ziché una  risoluzione  propriamente  delta, 
sarebbe  piuttosto  una  convenzione  novella 
clic  non  può  per.  nulla  esser  nocciole  ai 
dritti  acquistali  dui  terzi  (1)  ».  Questa 
teoria  é giusta , ma  solo  quando  la  riso- 
luzione non  abbia  veramente  una  causa 
necessaria  ed  inerente  al  litido  di  acqui- 
sto ; allora  infatti  bisogna  difendere  i cre- 
ditori ipotecari  o qualunque  altro  clic  ab 
bia  acquistalo  un  drillo  reale  sull’  immo- 
bile dalle  combinazioni  fraudolenti  con  cui 
le  parti  interessate  potrebbero  nuocere  a 
tali  diritti  c renderli  nulli,  secondo  l’espres- 
sione di  Loyseau.  Ma  se  realmente  la  ri- 
soluzione ha  una  causa  necessaria  e le- 
gittima , se  colui  clic  ha  un  diritto  sog- 
getto ad  essere  risoluto  dò  il  suo  con- 
senso all'  amichevole  , per  prevenire  una 
decisione  giudiziale  inevitabile,  in  tal  caso 
è ben  giusto  che  l’ immobile  ritorni  libero 
presso  il  proprietario,  c clic  si  annullino 
i pesi  di  che  il  compratore  I'  aveva  gra- 
vato. Ed  é stato  giudicato  in  questo  senso 
con  molla  esattezza  , clic  la  risoluzione 
amichevole  consentita  senza  frode  dal  com- 
pratore , per  non  aver  pagalo  il  prezzo  , 
importa,  come  quella  giudiziaria,  la  estin- 
zione dei  pesi  e delle  ipoteche  che  I’  ac- 
quirente abbia  imposto  sull’  immobile  (2). 

Non  ammettiamo  neppure,  per  le  riso- 
luzioni giudiziali,  almeno  in  Irsi  generale, 
la  decisione  in  senso  inverso  della  Corte 
di  cassazione  , dalla  quale  sorge  clic  i 
terzi  di  buona  fede  a cui  il  donatario  abbia 

(1)  Vedi  Toullier  (t.  VII.  p.  033).  — Junge  ; Du- 
ranton  (t.  XVI,  u.  3t47 ). 

(2)  Vedi  Mie.,  IO  marzo  1836;  lìourgcs.  12  feb- 
braro  1833  (Dall.,  36  , 1 , 167;  53,  2,  115;  Dev., 
36,  1,  167  ; 33,  2,  «I;  1 t*..  1833,  I.  I.  p.  374). 
— Junge  : Cass.,  30  aprile  1827  e 12  marzo  182». 


ipotecalo  i beni  pervenutigli,  non  possano 
essere  evilli  dagli  credi  legittimi,  che  ab- 
biano un  dritto  a far  ridurre  la  donazione, 
quando  essendosi  quella  fatta  nella  forma 
di  un  contralto  di  vendita , i terzi  hanno 
dovuto  riguardar  il  donatario  come  pro- 
prietario certo  (3).  Per  quanto  straordi- 
narie sieno  state  le  circostanze  die  con- 
corsero in  quella  decisione,  bisogna  però 
riconoscere  clic  I»  Corte  non  Ita  saputo 
applicare  l’uri.  929  (840)  , secondo  cui 
« gli  immobili  da  ricuperarsi  per  effetto 
della  riduzione  saranno  liberi  da  ogni  de- 
bito o ipoteca  contratta  dal  donatario  »; 
c al  contrario  , come  giustamente  dice 
Coin-Delisle,  si  potrebbe  inferire  dalla  de- 
cisione « clic  debbonsi  dichiarare  per  prin- 
cipio valide  le  ipoteche  contralte  dal  do- 
natario clic  avrebbe  avuto  l'arte  di  masche- 
rare sotto  forma  di  vendila  una  donazio- 
ne (4)  ». 

E per  vero,  la  regola  stabilita  nell’arti- 
colo 929  (840)  ricorda  la  distinzione  in- 
dicala da  Loyseau  ; la  risoluzione  in  que- 
sto caso  deriva  da  una  causa  necessaria 
ed  anteriore  al  titolo  di  acquisto,  nè  po- 
trebbe opporsi  agli  creiti  legittimi  , elle 
agisca  a fin  di  conservare  la  loro  quota  , la 
mciizoguiera  donazione,  qualunque  sia  stala 
la  buona  fede  dei  terzi. 

641.  Da  lutto  ciò  ben  si  rileva  quanto 
interesse  abbiano  i creditori  ipotecari  nelle 
liti  in  cui  si  contenda  intorno  al  diritto  di 
proprietà  degli  immobili  su  cui  eglino  bau 
preso  iscrizione.  E ciò  indicu  inoltre  di 
quanto  importanza  sia  la  quislione,  se  la 
sentenza  rescissoria  profferita  contro  il  de- 
bitore clic  ha  contralto  ipoteca  possa  opporsi 
ai  creditore  ipotecario  clic  non  vi  abbia 
avuto  parte,  se  tal  sentenza  non  sia  stala 
dichiarata  a lui  cumunc,  in  altri  termini  se 
il  creditore  ipotecario  sia  legalmente  rap- 
presentato dal  suo  debitore  , al  pari  di 
quelli  cbirografari,  tanto  che  egli  non  possa 

— Vedi  pure  Troptong  (Della  Vendila  , il.  691)  ; 
Marion  (n.  970). 

(3)  Ilio.,  4 die.  1826. 

(4)  Vedi  Coin-Dclisic  (sugli  art.  929,  930,  (846, 
847),  u.  16). 
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impugnare  la  sentenza  con  opposizione  di 
terzo.  Marcadé,  combattendo  la  giurispru- 
denza , che  fino  al  184-1  uveo  riguardato 
invariabilmente  il  debitore  come  rappre- 
sentante del  suo  creditore  ipotecario  , ha 
dettalo  intorno  a questa  grave  quistione 
osservazioni  tanto  precise  c positive  clic 
sarebbe  qui  fuori  proposito  ritornarvi. 
Laonde  adottando  in  tutte  le  sue  parli  la 

2126  (2012).  — I beni  dei  minori,  de- 
gl’interdetti e quelli  degli  assenti  durante 
il  possesso  deferitone  ad  altri  soltanto  prov- 
visionalmente , non  possono  essere  ipotc- 


sapoleone.  un.  ni. 

soluzione  data  da  Marcadè  sull’art.  1331 
(1303),  n°  12,  diciamo  qui  soltanto  che 
la  giurisprudenza  tende  a riformare  il  si- 
stema che  aveva  prima  consacrato,  e che 
le  più  recenti  decisioni  hanno  ammesso 
clic  i creditori  ipotecari  non  sono  rappre- 
sentati dal  loro  debitore  nelle  liti  in  cui 
si  muove  quistione  sui  dritti  di  quest’  ul- 
timo suU’iinmobilc  ipotecalo  (1). 

cati , se  non  per  le  cause  c nelle  forme 
stabilite  dalla  legge , ovvero  in  forza  di 
sentenze. 


/.  Il  nostro  articolo  si  riannoda  all'  idea  che  il 
solo  proprietario  dello  immobile  può  con- 
ferire ipoteca  : esso  riguarda  la  sola  ipo- 
teca convenzionate. 

II.  Spiegazione  del  lesto,  e distinzione  che  biso- 

gna fare  tra  t ipoteca  convenzionale  dei 
beni  dei  minori,  e degli  interdetti,  equella 
dei  beni  degli  assenti. 

III.  Continuazione. — L'autorizzazione  giudiziale 

per  ipotecare  i beni  degli  assenti  è ne- 

I.  — 648.  La  legge  conferma  in  questo 
articolo  questa  specie  di  inalienabilità  con 
cui  temporalmente  colpisce  i beni  immo- 
bili dei  minori  o degli  interdetti,  c quegli 
degli  assenti  , per  molivi  di  protezione 
(art.  128,  431,  509  (134,  310  , 432) 
del  Codice  Napoleone).  Esso  adunque  non 
si  riannoda  soltanto  alla  idea  che  bisogna 
aver  la  capacità  personale  di  alienare 
onde  conferire  ipoteca , che  sarebbe  inu- 
tile ripetizione  della  regola  già  stabilita 
nell’ arlic.  2124  (2010)  ; ma  si  riannoda 
pure , c più  specialmente,  a questa  altra 
idea  che  il  solo  proprietario  dello  immo- 
bile può  darlo  in  ipoteca  , onde  restrin- 
gere questo  principio  o almeno  metterlo 
in  armonia  colla  regola  di  inalienabilità 
di  cui  abbiamo  parlato.  Il  nostro  articolo 
adunque  ci  dice  clic  i minori  , gli  inler- 


cessaria  soltanto  nel  secondo  periodo  della 
assenza.  — Conseguenze  — coloro  che 
hanno  ottenuto  la  immessio ne  nel  possesso 
diffinitivo  possono  ipotecare  i beni  dello 
assente  senzu  autorizzazione.  — Quid  del 
coniuge  in  comunione  di  beni , /piando 
l’altro  coniuge  sia  assente  , se  egli  scelga 
per  la  continuazione  o per  lo  scioglimento 
della  comunione  f Distinzioni. 


detti,  e gli  assenti,  o a dir  meglio  coloro 
che  anno  l'amministrazione  delle  loro  per- 
sone , o dei  loro  beni  , c che  li  rappre- 
sentano, c agiscono  nel  nome  loro  c per 
loro  conto,  sebbene  proprietari  degli  im- 
mobili , nondimeno  non  hanno  la  libertà 
assoluta  dì  ipotecarli , ma  solo  in  alcune 
circostanze  e per  cause  determinate. 

Stabilito  il  principio  del  nostro  artico- 
lo, passiamo  a spiegarne  lo  intendimento. 

649.  Primieramente,  esso  riguarda  le  ipo- 
teche che,  quantunque  derivino  dalla  legge 
(sopra,  n°  322),  hanno  la  loro  causa  im- 
mediata nella  contenzione  ; il  che  sorge 
chiaro  c dal  posto  che  il  nostro  articolo 
ha  nel  Codice , poiché  è scritto  nella  se- 
zione relativa  alla  ipoteca  convenzionale, 
c dalle  sue  parole  medesime,  le  quali  in- 
dicano, per  come  sono  dettale,  il  consenso 


(I)  ledi  Bonrgcs,  fi  nor.  1853;  Orléans,  la  feb-  t.  I , p.  178  ; t.  Il , p.  203  ; 18.35  , t.  I , p.  621  j. 
Iirnro  1854  ; Tolosa  , 7 marzo  1855  ; Big.,  li  tio-  t.  Il,  p.  290;  Dalloz,  54,  1,  231). 
vembre  1853  ; Rie.,  20  giugao  1854  (J.  P.,  1854, 
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volunliirin  c spontaneo  del  debitore  o dei 
suoi  rappresentanti.  La  sua  disposizione 
adunque  non  può  applicarsi  alle  ipoteche 
che  si  stabiliscono  di  pieno  dritto  , per 
sola  autorità  della  legge  , senza  bisogno 
della  volontà  del  debitore.  Cosi  , un  mi- 
nore si  marita,  e i suoi  immobili  saranno 
immediatamente  soggetti  come  se  egli  fosse 
maggiore  e padrone  dei  suoi  diritti , alla 
ipoteca  legale  attribuita  dagli  artic.  2121 
c 2135  (2007  e 202 1 ) alla  moglie  per  ra- 
gion della  sua  dote  e convenzioni  matri- 
moniali (sopra,  un.  429  e seg.).  Una  con- 
danna è profferita  contro  un  minore  , un 
interdetto,  un  assente,  nella  persona  del 
tutore  o dcH’amminislratore  che  li  rappre- 
senta, c il  creditore  che  l'ha  ottenuto  può 
prendere  iscrizione  in  forza  della  sentenza, 
cd  assicurarsi  interamente,  come  se  il  de- 
bitore fosse  presente  e affatto  capace,  la 
ipoteca  giudiziale  che  producono  le  sen- 
tenze c gli  atti  giudiziali,  giusta  l' artico- 
lo 2123  (2009)  (sopra,  un.  373  e seg.). 

II.  — 650.  Dopo  questa  prima  osserva- 
zione , bisogna  esaminare  un  altro  punto 
per  distinguere  alcuni  casi  che  il  legisla- 
tore non  ha  voluto  confondere  , sebbene 
non  l’abbia  chiaramente  indicato.  Il  nostro 
articolo,  pareggiando  apparentemente  i mi- 
nori, gl’ interdetti  e gli  assenti  nel  secondo 
periodo  di  assenza  , dice  clic  i loro  beni 
non  possono  essere  ipotecali  se  non  per 
le  catisee  nelle  forme  stabilile  dalla  legge, 
ovvero  in  forza  di  sentenze.  Sia  si  badi  : 
la  legge  determina  cause  c stabilisce  forme 
per  I*  ipoteca  convenzionale  dei  beni  dei 
minori  c degli  interdetti  (art.  457,  458, 
509  (380,  381 , 432))  ; ma  non  ne  indica 
alcuna  per  l’ipoteca  dei  beni  degli  assenti, 
poiché  oltre  I’ art.  128  (134),  che  vieta 
formalmente  a coloro  che  sono  immessi 
nel  possesso  provvisorio  di  ipotecare  gli 
immobili  dell’  assente  , non  troviamo  nel 
Codice  altro  clic  il  nostro  articolo,  il  quale 


toglie,  modifica  o restringe  questo  divieto. 
D’altro  canto , il  nostro  articolo  parla  delle 
sentenze  in  forza  delle,  quali  potrebbero 
ipotecarsi  convenzionalmente  i beni  di  cui 
esso  parla  ; ma  certamente  ciò  non  può 
riguardare  i beni  dei  minori  e degli  in- 
terdetti, pei  quali  sono  stabilite  forme  pre- 
cise c determinate  a cui  è sottoposta  la 
validità  della  ipoteca  convenzionale  , le 
quali  forine  non  si  riducono  alla  sola  sen- 
tenza ; ma  bisogna  inoltre  la  precedente 
autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  , 
che  il  tutore  dovrà  poi  fare  omologare  dal 
tribunale  (art.  457,  458  (380,  381)).  Da 
tutto  questo  si  può  conchiuderc  di  leggieri 
clic  ogni  parola  del  nostro  articolo  ha  il 
suo  oggetto  speciale  e ristretto  ; e che  la 
legge  , raccogliendo  in  una  disposizione 
comune  rasi  diversi,  ha  voluto  nondimeno 
distinguerli  nelle  parole.  Pertanto  diciamo 
che  possono  ipotecarsi  convenzionalmente 
i beni  dei  minori  e degli  interdetti  per 
le  cause  e nelle  forme  stabilite  dalla 
legge,  e quelli  degli  assenti,  nel  secondo 
periodo  dell’ assenza,  in  forza  di  senten- 
ze. Ed  infatti  la  disposizione  del  nostro 
articolo  era  stata  in  questo  senso  modifi- 
cala, per  la  forma,  nei  progetti  del  1851. 
Il  progetto  presentato  alla  seconda  delibe- 
razione conteneva  nel  suo  art.  2118  (201 4M) 
una  disposizione  alTnlto  simile  o quella 
del  nostro  articolo  ; ma  si  fece  osservare 
che  sarebbero  sorti  dubbi  da  una  com- 
pilazione che  confondeva  in  apparenza  tulli 
i casi  preveduti  ; c quindi  per  maggior 
chiarezza  fu  proposto,  di  dire  nell'artico- 
lo 2115  (2011)  del  progetto  preparato  per 
la  terza  deliberazione  : « 1 beni  dei  minori 
e degli  interdetti  non  possono  ipotecarsi  se 
non  per  le  cause  e nelle  forme  stabilile 
dalla  legge.  — Quelli  degli  assenti,  finché 
siasene  deferito  il  possesso  provvisorio  , 
non  possono  ipotecarsi  se  non  in  forza 
di  autorizzazione  giudiziaria  (1)  ».  E 


(1)  Qucsl'iilliiue  parole  furimi»  sosliluite  alle  pa- 
role  « in  forza  di  sentenze  z,  usale  dal  nostro  ar- 
ticolo 2 ! 26  (2010),  e clic  erano  pure  nei  primi  pro- 
getti di  riforma  , per  indicar  meglio  clic  qui  non 
si  porla  della  ipoteca  giudiziale  (che  per  altro  era 
stala  abolita  nei  progetti  clic  si  discutevano),  ma 

Marcai , roi.  I}\  p.  III. 


di  ami  ipoteca  ronceniionol e giudizialmente  auto- 
rizzata.  Tale  precauzione  ci  sarebbe  sembrala  inu- 
tile, poiché  clu  avrebbe  potalo  sognare  che  il  le- 
gislatore volesse  parlare  della  ipoteca  giudiziale 
«piando  stabilisce  quella  conreuzionale T Ma  pure 
alcuni  scrittori  ci  hanno  incappalo  . insegnando  , 

5 


SPIIXAZIOSK  OKI.  COIIICK  ÌUPOLZORK.  tilt.  III. 


34 

questo  è il  pensiero  del  nostro  orticolo  , 
il  quale  , sebbene  altrimenti  compilato  , 
deve  intendersi  in  tal  modo. 

651.  Ciò  posto,  il  tutore,  quand'anche 
sia  il  padre  o la  madre  , non  può  ipote- 
care gl’ immobili  del  minore  e dell' inter- 
detto senza  I’  autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  , la  quale  non  dovrà  essere 
accordala  fuorché  per  causa  di  assoluta 
necessità  o di  evidente  vantaggio.  Accor- 
data l’ autorizzazione,  non  potrà  eseguirsi 
la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia 
senza  l’omologazione  del  tribunale  di  prima 
istanza,  il  quale  deciderà  nella  camera  del 
consiglio  , udito  il  procuratore  imperiale 
(art.  451 , 458,  509  (380,  381  , 432) 
del  Codice  Napoleone  ).  Sono  queste  le 
cause  c le  forme  di  cui  parla  il  nostro 
articolo. 

652.  Pei  beni  degli  assenti,  il  divieto  di 
ipotecarli  nel  secondo  periodo  dell’assenza, 
formalmente  stabilito  nell'art.  128  (134) 
del  Codice  Napoleone,  verrà  meno  in  lotti 
i casi  in  cui  gl'immessi  nel  possesso  prov- 
visorio ottengano  I'  autorizzazione  giudi- 
ziale di  ipotecarli.  Il  nostro  articolo  non 
vuole  nulla  dippiù  ; e noi  non  sappiamo 
adottare  la  opinione  di  alcuni  scrittori , i 
quali  , tralasciando  di  fare  la  distinzione 
da  noi  testé  indicata,  insegnano  clic  deliba 
applicarsi  in  questo  caso  per  estensione 
l’art.  451  (380),  e clic  quindi  gl’immessi 
nel  possesso  provvisorio  , prima  di  otte- 
nere la  sentenza  del  tribunale  , debbano 
farsi  autorizzare  dal  consiglio  di  famiglia. 
Certamente  In  legge  poteva  disporre  in 
questo  senso,  c cosi  infatti  dispose  la  legge 
del  Belgio  del  10  dicembre  1851  ( arti- 
colo 15).  Ma  se  le  parole  del  nostro  ar- 
ticolo « in  forza  di  sentenze  » , si  appli- 
cano alle  ipoteche  che  debbono  stabilirsi 
sui  beni  degli  assenti  , ad  esclusione  di 
queste  altre  parole  : « per  le  cause  e nelle 
forme  stabilite  dalla  legge  » , le  quali  si 


riferiscono  esclusivamente  alla  ipoteca  con- 
venzionale degli  immobili  appartenenti  ai 
minori  o agli  interdetti,  è manifesto  clic, 
netto  stato  attuale  della  legge,  gli  immessi 
nel  possesso  provvisorio  non  devono  far 
altro  che  rivolgersi  direttamente  al  tribu- 
nale per  ottenere,  senza  Insogno  di  con- 
sultare il  consiglio  di  famiglia,  l'auloric- 
zazinne  di  ipotecare  i beni  dell’assente.  Il 
tribunale  poi  esaminerà  il  lutto,  prendendo 
naturalmente  per  norma  della  stia  deci- 
sione l’interesse  dell’assente,  e,  serondo 
dice  l'urlio.  451  (380)  del  Codice  Napo- 
leone, non  accorderà  l'autorizzazione  fuor- 
ché per  causa  di  assoluta  necessità  o evi- 
dente vantaggio. 

III.  — 653.  Si  avverta  inoltre  clic  il 
nostro  articolo  riguarda  il  caso  in  cui  la 
assenza  non  abbia  oltrepassato  il  secondo 
periodo.  Dal  clic  segue,  clic  se  l’assenza 
si  prolunghi  molto  ancora,  perchè  si  possa 
far  pronunziare  da  coloro  che  vi  bau  di- 
ritto la  iinmessione  nel  possesso  dilTìnilivo, 
questi  non  avranno  più  bisogno  di  sentenza 
per  ipotecare  i beni  dell’  assente  , come 
sorge  dall'nrticelo  132  (138),  il  quale  ob- 
bliga l'assente,  quando  si  presenta,  a ri- 
prendere i suoi  beni  nello  stato  in  cui 
li  trota,  c il  prezzo  ili  quelli  che  si  sa- 
rebbero alienali.  De!  resto  l’art.  128  (134) 
vieta  di  ipotecare  a coloro  che  sono  immessi 
nel  possesso  provvisorio,  e il  nostro  ar- 
ticolo, clic  risponde  esattamente  a questa 
ultima  disposizione,  richiede  elle  si  ottenga 
la  sentenza  per  ipotecare  convenzionalmente 
i beni  dello  assente,  tinche  il  possesso  sia 
deferito  provvisoriamente. 

654.  Ma  si  può  dire  anche  che  il  con- 
iuge presente,  il  quale,  usando  del  bene- 
ficio dell’uri.  124  (130  M),  abbia  impedito 
l'immessione  nel  possesso  provvisorio,  non 
debba  adempire  alcuna  formalità  per  con- 
trarre ipoteca  convenzionale?  A lui  rispetto 
bisogna  distinguere. 


clic  i tieni  ilei  minori,  degli  interili'Ui  c itegli  as-  lem  giudiziale  . poiché  una  tale  ipoteca  risulta 
senti  sono  suggelli  nlln  ipoteca  giudiziale  in  forra  cliille  sentenze  di  piena  drillo  e in  (orza  della 
tlcirullima  disposizione  del  nostro  articolo,  (ledi  legge,  r ehi-  il  nostro  art  2126(2011)  si  riferisce 
specialmente  Trnplnng,  no.  tst,  <86,  c gli  scrii-  soltanto  alla  ipoteca  che  li»  la  sua  causa  imme- 
lmi d.i  Ini  ciloli).  Noi  eiooonpertanlo  persistiamo  diala  nella  convenzione  (vedi  mprn,  n 649). 
a rredere  clic  questi  beni  sono  soggetti  alla  ipo- 
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Se  è assente  Ih  moglie  , il  inaritu  che 
voglia  conlimiiirc  nella  comunione  sarà 
l'amministratore  legale  ed  avrà  tutti  i po- 
teri ordinari  del  capo  della  società  coniu- 
gale ; egli  dunque  puh  ipotecare  i beni 
(iella  comunione  senza  bisogno  di  alcuna 
autorizzazione  , come  io  potrebbe  ugual- 
mente se  la  moglie  fosse  presente  , se- 
condo l'art.  1421  (13'JG  51).  La  contraria 
opinione  di  l'roudhou,  clic  in  questo  caso 
invoca  l’art.  128  (134),  c un  errore  che 
si  truva  da  noi  confutato  nel  Trattalo  ilei 
Contratto  di  Matrimonio  pubblicato  in- 
sieme con  Rodière  (1;.  Non  così  pei  beni 
propri  della  moglie,  i quali  saranno  pure 
amministrati  dal  marito  , ma  con  poteri 
simili  a quello  dello  immesso  nel  possesso 
provvisorio;  e quindi  reggerà  per  tali  beni 
il  divieto  dell'articolo  128  (134)  , di  gui- 
sacliè  non  potrebbero  ipotecarsi  conven- 
zionalmente se  non  in  forza  di  una  sen- 
tenza , come  è prescritto  dal  nostro  ar- 
ticolo. 

Se  il  marito  sia  dichiaralo  assente , la 
moglie  , volendo  continuare  in  comunio- 
ne , ha  poteri  meno  estesi  di  quelli  che 
Ita  il  marito  nella  contraria  ipotesi.  In 
generale  ella  ha  i medesimi  dritti  degli 
immessi  nel  possesso  provvisorio,  e quindi 
non  può  ipotecare  gl'  immobili  clic  ammi- 

2121  (2013).  — L'ipoteca  convenzionale 
non  può  stabilirsi  altrimenti  clic  con  alto 
stipulato  in  forma  autentica  avanti  a due 

(1)  Vedi  il  T/ullalu  t lei  Conti,  tli  Matrimonio 
(I.  1,  n.  715). 

(2)  Vedi  t.  1 n.  7 18. 

(:t>  Vedi  inoltre  il  nostro  Trullalu  del  Contralto 
di  Matrimonio  II.  I,  li.  778). 

* llecrclo,  13  (luvctiilire  1823.  — Gli  nlli  di  cnu- 
zifìne  ulta  quoto  ialino  leniili  nei  nostri  domini 
oltre  il  faro  i nuoti  agi-uli  liiian/icri  contemplali 
nel  decreto  dei  50  di  novembre  1821,  saranno  ri- 
ccvuli,  invece  ilei  nolaro,  dal  cancelliere  ili  quella 
Grati  Curie  dei  conti,  ed  avranno  gli  slessi  e (Te  Ili 
degli  nlli  notarili , co'  quali  !’  orlicelo  2015  del 
Codice  parte  prima  leggi  civili  determina  di  po- 
tersi stabilire  le  ipoteche  convenzionali.  — 2-  Tulli 
gli  olii  c le  carie  relative  e necessarie  alla  cau- 
zione , compresa  la  medesima  , invece  di  essere 
preventivamente  sottoposti  atta  formalità  del  re- 
gistro, giusta  la  disposizione  generale  della  legge 
de'  21  di  giugno  1819,  saranno  registrati  illune- 
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lustra,  siano  quelli  della  comunione  o quelli 
propri  del  marito  assente,  salvo  clic  fosse 
autorizzala  da  una  sentenza  prolTerila  giu- 
sta il  nostro  articolo.  Di  ciò  abbiamo  par- 
lalo più  estesamente  nel  Trattalo  del  Con- 
tralto di  Matrimonio  (2). 

Ma  su  il  coniuge  presente  rinunzia  al 
benefìcio  dell’arl.  124  (130  91),  ed  elegge 
per  lo  scioglimento  della  comunione  , in 
questo  caso,  se  è la  moglie  presente  , avrà 
sui  beni  die  riprende  i medesimi  diritti 
degli  immessi  nel  possesso  provvisorio  , 
e quindi  potrà  amministrarli,  ma  non  ipo- 
tecarli, salvo  die  fosse  autorizzata  giudi- 
ziariamente. Ma  se  è presente  il  marito, 
egli  Ila  poteri  più  estesi,  almeno  sopra  i suoi 
beni  personali  c la  sua  parte  della  comu- 
nione ; egli  può  quindi  ipotecarli  senza 
bisogno  di  formalità  alcuna,  puicliè  li  ac- 
quista diOìnitivumcnte  e non  ne  deve  dar 
conto  , qualunque  si  fossero  gli  avveni  • 
menti  ulteriori  ; ma  non  è così  pei  beni 
die  gli  appartengono  per  liberalità  della 
moglie  assente  o in  forza  delle  stipula- 
zioni del  contralto  di  matrimonio  , i quali 
egli  possiede  come  a titolo  di  deposito  , 
essendo  subordinale  olla  morte  della  moglie 
(art.  123  (131)  ; egli  quindi  non  può  con- 
trarre ipoteca  sovr'  essi  , tranne  in  forza  di 
una  sentenza  (3). 

notai , o avanti  ad  un  liutaio  e due  testi- 
moni.* 


dilaniente  dopo  clic  sarà  ricevuta  essa  cauzione. 
— 3“  l.c  disposizioni  contenute  nei  due  precedenti 
articoli  avranno  vigore  limitai. mielite  per  due  anni, 
u couture  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto. 

Ministeriale  , 18  aguslo  1839.  — Coi  di  lei  rap- 
porto del  19  febbraro  ultimo,  n.  527,  proponeva 
Clla  il  dubbio  se  per  le  ipoteche  coni  l imonali 
tosse  necessaria  lo  forma  dell'ano  in  mintila,  ov- 
vero poteva  usarsi  dal  liutaio  l'atto  in  brevetto. 

In  volli  interessare  S.  E.  il  Ministro  per  gli  af- 
fari di  Sicilia  a premier  conoscenza  delta  pratico 
elle  per  1'oggcllo  si  osserva  in  quei  Iti-ali  Uomini. 

La  lodala  È.  S.,  corrispondendo  gentilmente  al 
mio  invito,  mi  ha  trascritto  un  officio  responsivo 
del  signor  Direttore  del  Ministero  delle  Finanze 
concepito  nei  seguenti  termini  : 

a Con  prrgcvol  foglio  del  28  marzo  ultimo,  nu- 
mero 962.  V.  E.  nel  manifestarmi  se  per  le  ipo- 
teche convenzionali  sia  richiesta  la  forma  dell'alto 
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2128  (201  i li).  — I coninoli  folli  in  non  »i  siano  dis|iosi/.ioni  contrarie  a que- 
|iacsc  estero  non  possono  produrre  ipoteca  sta  massima  nelle  leggi  politiche  o nei 
sui  tieni  esistenti  in  Francia,  quando  però  trattali.* 
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/.  Passaggio  alla  forimi  dry  li  atti  con  cui  si 
consentono  ipoteche.  Perchè  ti  si  richiede 
l' autenticità. 

II.  In  qual  senso  e in  qual  misura  si  richiede  la 
autenticità.  È necessaria  per  gli  alti  di 
costituzione  di  ipoteche,  Quid  delle  sem- 
plici promesse,  degli  otti  contestanti  il  de- 
bito garantito  dall'ipoteca  , dell'accetta- 
zione dell’  ipoteca  per  parte  del  creditore , 
dell’  atto  con  cui  si  fan  liquidi  i crediti 
eiviitwili , condizionali  e indeterminati  ? 
Quid  della  procura  per  consentire  un'  ipo- 
tecai Himando. 

Ili,  In  che  consiste  la  richiesta  autenticità.  E 

I. — 055.  Indicali  nei  Ire  precedenti 
articoli  le  condizioni  onde  si  costituisce 
Iu  capacità  di  conferire  l' ipoteca,  il  Codice 
stabilisce  adesso  le  forme  a cui  >u  sog- 
getta r esistenza  del  dritto  : « L’  ipoteca 

in  minuta  , onero  possa  usarsi  dui  nolaro  I'  atto 
fu  brevetto,  domanda  conoscere  qual  sia  il  sistema 
vigente  in  qursla  parie  del  regno.  Inlrrrogalone 
il  Direttore  Generale  del  registro  e bollo,  questo 
funzionario  riferì , clic  i Conservatori  in  questa 
parie  del  Regno  non  accordano  la  formalità  delle 
iscrizioni  senza  I*  esibizione  della  copia  del  titolo 
costitutivo  della  ipoteca  la  cui  minuta  si  conservi 
da  pubblico  naturo.  Prima  di  muiiifeslore  un  tal 
riscontro  a V.  K.  volli  anche  nella  regolarità  del 
sistema  consultare  lo  Agente  del  Contenzioso  il 
quulc  osserva  clic  nella  giurisprudenza  vanno  fer- 
male le  seguenti  norme. 

a Che  cioè  per  le  ipoteche  convenzionali  colui 
che  richiede  un'iscrizione  deve  esibire  al  Conser- 
vatore una  spedizione  autentica  dell'alto  compro- 
vante la  esistenza  del  titolo  clic  dà  luogo  alla 
ipoteca. 

r Quindi  dovendosi  giustificare  per  iscritto  il 
titolo  costitutivo,  tu  legge  richiede  a tale  effetto  la 
esibizione  della  spedizione  clic  poi  viene  restituita 
al  richiedente  dopo  operala  la  iscrizione. 

« Che  ciò  è quanto  non  può  Irasamlarsi  trattan- 
dosi d’ ipoteca  convenzionale,  c clic  d'altronde  non 
trascrivendosi  l'ipoteca  nel  modo  suddetto  verreb- 
bero a mancare  le  norme  richieste  dallo  ortico- 
lo 2049,  LI..  CCM  e però  mancherebbe  il  soggetto 
principale  clic  la  legge  richiede  nella  pubblicità 
delle  iscrizioni.  Soggiunge  lo  glosso  Agente  del 
Contenzioso  che  essendo  oggi  in  osservanza  la 
legge  del  21  novembre  1819  sul  notariato,  il  cui 
art.  54  determina  quali  atti  possano  esser  distesi 
in  brevetto,  non  viene  tra  questi  compresa  anche 


quella  che  deriva  dagli  atti  notarili.  Quid 
degli  alti  con  firma  privala  depositati 
presso  un  nolaro9  Quid  degli  atti  ammi- 
nistrativi e dei  verbali  dei  giudici  di 
paccì  L'alto  notarile  può  farsi  in  bre- 
vetto o deve  restarne  la  minuta  ? Deve  esso 
registrarsi  onde  sia  efficace  la  convenzione 
di  ipoteca  ? 

IV.  I contralti  fatti  in  paese  straniero  non  con- 
feriscono ipoteca  sopra  i beni  di  Francia , 
tranne  che  non  vi  siuno  nelle  leggi  poli- 
tiche o nei  trattali  contrarie  disposi- 
zioni. 


convenzionale,  ci  dice  in  prima  il  nostro 
arlic.  2121  (2013),  non  può  essere  con- 
sentila clic  con  allo  stipulalo  in  forma 

autentica » Eni  questa  la  regola  del 

nostro  antico  dritto  francese,  eccetto  in 

la  costituzione  d’ ipoteca  ; che  infine  da  una  cir- 
colare del  .Ministro  di  Grazia  e Giustizia  del  3 gen- 
naro  1829  si  trae  clic  le  ipoteche,  essendo  drilli 
immobiliari,  non  possano  ai  termini  dell'  art.  24 
del  Decreto  del  23  novembre  1819  formare  oggetto 
di  stipulazione  per  brevetto.  Da  tutte  le  dette  ra- 
gioni tonchi u de  lo  Agente  del  Contenzioso  essere 
indispensabile  la  presentazione  del  titolo  per  tra- 
scrivere le  ipoteche  convenzionali,  ciò  che  al  con- 
trario non  potrebbe  elTelluirsi  con  l'alto  in  bre- 
vetto, e quindi  il  sistema  iu  osservanza  in  questa 
parte  del  Regno  è legale  e giusto  ». 

Or  non  polendosi  mettere  in  dubbio  , che  la 
pratica  in  uso  nei  Reali  Domini  Continentali  sia 
perfettamente  conforme  alle  leggi  che  regolano  i I 
sistema  ipotecario,  vengo  colla  presente  ad  incul- 
carne l' analoga  esecuzione  iu  questa  parte  dei 
Reali  Domini,  disponendo  che  i Conservatori  delle 
Ipoteche  non  si  prestino  alle  richieste  d'iscrizioni 
convenzionali  sopra  olii  in  brevetto  , ma  uni- 
camente sulla  esibizione  delle  copie  autentiche 
del  titolo  la  cui  minuta  si  conservi  dal  nolaro. 

* Il  nostro  articolo  2014  c così  concepito. 

I contratti  fatti  iu  paese  straniero  con  alto  au- 
tentico, secondo  le  leggi  del  luogo,  possono  pro- 
durre ipoteca  sopra  i beni  esistenti  nel  regno,  al- 
lorché Tallone  l’ esame  dal  tribunale  civile  della 
provincia  o della  valle  , inteso  il  pubblico  mini- 
stero. con  sentenza  ne  su  rii  ordinala  la  iscrizione. 

— Per  prodursi  ipoteca  nel  regno  in  forza  di  un 
olio  stipulalo  all'estero,  deve  constare  dalla  rcci- 
procauza.  C.  S.  di  .Napoli,  16  die.  1830. 
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qualche  provincia,  c specialmente  in  .Nor- 
mandia , ove  nmmetlevasi  per  eccezione  , 
clic  I'  ipoteca  derivava  da  qualunque  allo 
con  firma  privata,  purché  avesse  acquistato 
data  certa  , col  registro  per  la  morte  di 
una  delle  parli  che  ahhiauo  sottoscritto. 

Spesso  si  é cercato  per  quali  inolivi 
vuoisi  l'autenticità  nel  contralto  ipotecario; 
c sotto  l'impero  del  nostro  antico  dritto, 
come  del  dritto  novello,  si  è generalmente 
detto  che  il  legislatore  uhliia  ciò  stabi- 
lito onde  prevenire  n per  In  meno  ren- 
dere più  difficili  le  antidate  e le  frodi  che 
con  tanta  facilità  si  commettono  nelle 
scritture  private  (I).  Ma  a nostro  avviso 
In  autenticità  trova  la  sua  ragione  e spie- 
gazione non  tanto  in  questa  protezione, 
che  per  altro  spiegavnsi  bene  secondo  il 
sistema  del  drillo  normanno,  quanto  nella 
idea  che  tutte  le  ipoteche  , la  couren- 
zionnlc  non  meno  che  le  altre  , hanno 
una  causa  connine  , che  è la  legge  da 
cui  procedono  , o direttamente  o media- 
tamente. La  quale  consideratone  , clic 
più  sopra  ci  spiegava  la  disposizione  dei- 
pari. 2115  (2001)  (vedi  sopra  n°.  322), 
ci  spiega  pur  quella  del  nostro  art.  2127 
(2013);  siccome  la  ipoteca  procede  dalla 
legge  per  ciò  che  ha  ili  eccezionale  o esor- 
bitante nell'  ordine  dello  guarentigie  , la 
legge  non  vuole  si  stabilisca  si  nzu  qualche 
solennità.  E questa  del  resto  la  spiega- 
zione che  si  può  cavare  dalle  osservazioni 
porle  da  Polhier  (2). 

II.  — 636.  Checché  ne  sia,  I'  ipoteca, 
per  esser  valida  , deve  essere  costituita 
in  forma  autentica.  Questo  è il  principio; 
vediamone  ora  la  estensione. 

E dapprima  l'autenticità  deve  essere  in- 
tera , per  adempire  il  voto  della  legge  : 
l'alto  autentico  con  cui  si  dà  ipoteca,  deve 
tutto  comprendere.  Se  dunque  per  cagiou 
di  esempio,  vi  si  trascurasse  una  indica- 
zione necessaria,  non  si  potrebbe  più  cum- 
pletare  dipoi  il  contralto  con  una  scrittura 

(I)  Vedi  Domai  (L.  i-iv.,  lib.  3.  til.  t,  sez.  2;; 
ILisnuge  ( Ipnt.  , cup  12  ).  — Vedi  nuche  Taulicr 
(I.  VII,  png.  239j;  Uoiirlon  (Hip.  tcrille  , t.  Ili  , 
p.  471);  c le  osservazioni  della  torlo  di  Auge»  c 
della  Fneollà  di  Cnen  (Uor.  ipnt  , l.  Ili,  p 231,  297;, 
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privata  : infatti  siccome  il  titolo  in  cui  si 
costituisce  lu  ipoteca  non  basta  per  se 
stesso,  ma  ha  bisogno  di  completarsi  colle 
indicazioni  necessarie  che  si  contengono 
in  un  altro  atto  sotto  firma  privala,  l'au- 
tenticità quindi  non  sarebbe  intera,  c l’alto 
non  avrebbe  efficacia,  ma  si  riguarderebbe 
in  tutto  come  stipulato  in  forma  non  uuten- 
tica.  I.a  Corte  di  Pali  si  era  profferita  in 
senso  contrario,  giudicando  in  una  specie 
iu  cui  erasi  contralto  un  debito  con  allo 
privato,  per  una  somma  garantita  in  parte 
dalla  consegna  di  mercanzie,  e per  l'altra 
parte,  da  una  ipoteca  consentita  con  alto 
pubblico,  clic  questa  ipoteca  dovea  appli- 
carsi al  conto  corrente  sull’ intero  credito. 
Ma  così  giudicando,  la  Corte  estendeva  la 
ipoteca  stipulata  nell'alto  autentico  u con- 
venzioni clic  erano  state  regolale  coll’alto 
privalo  ; c per  questo  motivo  fu  giusta- 
mente annullata  la  sua  decisione  (3). 

6S7.  Inoltre  , tutto  ciò  che  è compi- 
mento necessario  per  conferirsi  la  ipoteca, 
deve  farsi  in  forma  autentica,  come  l’alto 
con  cui  quella  si  costituisce.  Si  comprende 
bene  che  noi  qui  abbiamo  di  mira  l'anti- 
chissima quistione,  se  il  mandato  dato  dal 
debitore  per  conferire  un'  ipoleca  conven- 
zionale, possa  fursi  con  iscrittura  privata  , 
o in  altri  termini  se  I’  ipoteca  consentita 
con  atto  pubblico  da  un  muiidulario  con 
procura  privata,  sia  valida  ed  efficace.  >ui 
ci  siamo  pronunziali  per  siffatta  quistione, 
poiché  se  ne  presenta  altra  simigliatile  in 
proposito  degli  ulti  di  surrogazione  nella 
ipoteca  legale  della  moglie  , i quali  atti 
voglionsi  pure  autentici  dall’arlic.  9 della 
legge  del  23  inarzu  1833.  Abbialo  visto 
che  la  Corte  di  cassazione,  disdicendo  lu 
sua  passala  giurisprudenza,  hu  giustamente 
deciso,  il  7 febbraru  1834,  chu  immede- 
simandosi il  mandato  con  I'  allo  con  cui 
si  costituisce  l'ipoteca,  questa  è valida  se 
il  mandato  è autentico  al  pari  dell'  atto 
(vedi  sopra,  n.  470).  Aggiungiamo  qui 

(2/  Vedi  Polhier  (Della  Ipul.,  il  IO).  Lari.  2128 
(2011  il)  appoggia  pure  questa  opinione  {vedi  in- 
fra, n.  06(3). 

(3)  Cass.,  I dicembri'  1832  (Dall.,  34,  I,  273). 
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clic  essa  Corte  Ita  insistito  nella  sua  nuova 
giurisprudenza,  consacrandola  colla  vulida 
autorità  di  una  decisione  che  statuisce  Io 
annullamento  (I). 

658.  Ma  questa  indivisibilità,  nella  for- 
ma, clic  noi  stabiliamo  tra  l’alto  con  cui 
si  dà  la  ipoteca  , c gli  alti  o indicazioni 
die  nc  sono  il  necessario  compimento,  non 
deve  estendersi  tanl'ollre. 

Per  ragion  d’esempio,  l’alto  privalo  o 
una  lettera  missiva  clic  contenga  una  sem- 
plice promessa  di  ipoteca  sarebbe  obbli- 
gatoria. La  Corte  di  Pati  , in  una  specie 
in  cui  un  creditore  nvea  manifestato  al 
debitore  il  desiderio  di  ottenere  una  ipo- 
teca , e questi  uvea  consentilo  nella  sua 
risposta  di  accordarla  , ba  giudicato  con 
molta  giustezza  clic  il  concorso  delle  vo- 
lontà avea  già  dillinitivanicnlc  formato  tra 
creditore  c debitore  un  vincolo  di  drillo, 
una  vera  obbligazione  , la  quale  non  es- 
sendo contraria  nè  alle  leggi,  nè  all' or- 
dine pubblico,  nè  ai  buoni  costumi,  area 
prodotto  in  favore  del  creditore  un’azione 
per  costringere  il  debitore  ad  adempirla. 
ossia  a conferirgli  la  ipoteca  (2).  E ciò  è 
ben  giusto,  poiché  la  promessa  di  dare  ipo- 
teca non  è l’alto  con  cui  si  dà  : or  secondo 
la  legge  questo  solo  deve  essere  autentico; 
nè  vediamo  come  potrebbe  estendersi  la  con- 
dizione dell'autenticità  al  primo.  Ma  biso- 
gna almeno  restringersi  al  caso  di  una 
promessa  di  ipoteca.  In  un'altra  specie  , 
in  cui  il  debitore  , riconoscendo  di  avere 
ricevuto  dal  suo  creditore  la  somma  di  21 
mila  fr.,  aggiungeva  « die  per  tal  somma 
egli  costituiva,  in  faccio  al  creditore,  suoi 
eredi  od  avenli-causa,  su  tutti  i suoi  beni, 
e specialmente  sopra  un  podere  deter- 
minato che  gli  apparteneva,  ipoteca  per  la 
somma  di  840  fr.  di  rendita  perpetua,  franca 
di  redenzione,  cc.  »,  il  tribunale  di  Neufchà- 
tel  area  riguardato  l’alto  come  una  sem- 
plice promessa  , dichiarandolo  valido  cd 
esecutorio,  sebbene  fosse  fatto  con  iscrit- 
ti) Cass. , t2  nov.  1835  (Dev.  , 56,  I,  251).  — 
Marcodc segue  l'upinionc  contraria (iciii  lite.  crit.  , 
I.  Il,  p.  loti). 

(2)  fedi  l'ali,  Ili  luglio  1852  (Dev.,  52,  2,  117; 
Hall.,  51,  2,  205). 


tura  privata.  Ma  le  parole  medesime  della 
convenzione  manifestavano  clic  il  debitore 
avea  formalmente  costituito  su  lutti  i suoi 
beni  , e specialmente  sopra  un  immobile 
determinato  , una  somma  di  840  fr.  di 
rendita  ipotecala.  Quell’atto  dunque  con  - 
teneva  una  ipoteca  che  si  consentiva  di 
presente,  non  una  semplice  promessa  : e 
siccome  quindi  era  nullo  , inellìcacc  , cil 
assolutamente  inesistente  perchè  non  au- 
tentico , gli  è evidente  elio  riguardandolo 
obbligatorio  a titolò  di  promessa  , gli  si 
attribuiva  un  eflelto  contro  il  voto  della 
legge  , la  quale  ha  dello  che  la  ipoteca 
così  consentila  non  può  produrne  alcuno  : 
cd  infatti  la  sentenza  del  tribunale  di  N'euf- 
chàlcl  fu  annullala  dalla  Carle  di  liouen, 
con  una  decisione  ebe  indarno  fu  portata 
alla  censura  della  Corte  di  cassazione  (3). 

659.  Il  medesimo  dicasi  per  l’atto  con 
cui  il  creditore,  nel  caso  rarissimo  in  cui  si 
costituisca  l'ipoteca  in  sua  assenza,  l’ac- 
cetti. Nondimeno  si  è detto  , ed  è stalo 
giudicato,  clic  l' ipoteca  stabilita  in  vantaggio 
di  un  terzo,  con  un  atto  in  cui  questi  non 
abbia  parte,  debba  accettarsi  con  atto  au- 
tentico (4);  c per  giustificare  siffatta  so- 
luzione si  è preteso,  da  un  canto,  che  in 
qualunque  contralto,  anche  unilaterale,  ò 
necessario  il  concorso  di  due  volontà  per 
formarsi  la  obbligazione,  senza  di  clic  il 
contratto  resterebbe  sospeso  cd  imperfetto; 
d’  altro  canto  , clic  è pure  necessario  , 
quando  un  contralto  deve  farsi  in  forma 
solenne,  che  l’accettazione  ubbia  il  mede- 
simo carattere  , come  sorgerebbe  ilall’ar- 
lirulo  932  (850)  del  Codice  Napoleone. 

E pure  la  Corte  di  cassazione,  che  mostrò 
in  prima  di  accogliere  cotal  sistema,  l’Ila 
poi  rigettato,  considerando  clic  la  ricogni- 
zione pura  c semplice  di  un  debito  con 
vincolo  ipotecario  può  costituire  una  ob- 
bligazione unilaterale  , ed  esser  falla  re- 
golarmente dal  solo  debitore  ; clic  non  òvvi 
disposizione  di  legge  clic  obblighi  il  crc- 
pi Rig„  27  ag.  I8U  (Dall.,  il , 1 , 396;  Dev., 
li,  I,  710). 

(i)  Cedi  Itig.,  21  Miti,  t S 10. — Jumje  : Tolosa, 
31  luglio  1830  (Dev.  .31,2,  133).  — fedi  pure 
Zachariac  (I.  Il,  p.  HOj. 
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«litore  in  favore  di  cui  late  ricognizione 
siosi  folta  , e clic  voglio  profittarne  , od 
accollarne  lo  rlTclIn  con  ulto  notarile  ; clic 
l'articolo  2121  (2013)  nulla  dice  a tal 
rispetto,  e elio  lari.  032  (Sufi),  secondo 
cui  la  donazione  Irti  vivi  deve  essere  espres- 
samente accettata  dol  donatario  prima  della 
morte  del  donante,  sotto  pena  ili  nullità, 
contiene  una  disposizione  speciale  clic  non 
può  estendersi  dal  caso  per  cui  è dettala, 
a quello  in  cui  si  conferisce  la  ipoteca. 
Queste  sono  le  ultime  decisioni  della  Code 
di  cassazione  intorno  alla  quislione  (I)  ; 
c questa  soluzione  ci  sembra  la  più  si- 
cura. 

Arrogo,  clic  in  questo  caso  avviene  alle 
volte  clic  il  notaro,  innanzi  cui  il  debitore 
si  obbliga  , accetti  la  ipoteca  per  conto 
del  creditore  assente.  La  quale  usanza 
sebbene  sin  di  molto  antica,  come  lo  at- 
testa un  atto  di  notorietà  del  Castelletto 
di  Parigi  degli  8 maggio  1110  , non  è 
slata  sempre  riguardata  come  legale  , ed 
alcune  decisioni  hnn  giudicalo  clic  lo  in- 
tervento del  nolaro  nell’  atto  come  parte 
fa  perdergli  il  carattere  di  autenticità  , 
sebbene  sia  unilaterale  (2)  ; dal  che  oc 
conseguiterebbe  che  in  simil  caso  dovrebbe 
annottarsi  la  stipulazione  d’ipoteca.  .Ma  noi 
non  crediamo  che  sia  giusto  spingerci  a 
questo  estremo  ; e posto  pure  elle  debba 
riguardarsi  come  illegale  l'acccttazione  del 
notaro,  tutto  ut  più  potrebbe  dirsi  che  trat- 
tandosi di  una  obbligazione  unilaterale  clic 
può  farsi  regolarmente  dal  solo  debitore, 

I'  intervento  del  notaro  e la  sua  accctta- 
zione sono  precauzioni  superflue  clic  non 
possono  inviziare  la  convenzione,  o la  ob- 
bligazione principale.  E ciò  implicitamente 
si  ritiene  in  una  decisione  della  Corte  di 
cassazione  ; la  quale  , o vero,  dichiarava 
nullo  come  alto  notarile,  e quindi  incapace 
di  conferire  ipoteca  , un  contratto  in  cui 
il  notaro  era  intervenuto  personalmente  ; 
ma  la  nullità  fu  pronunziata  perche  si  era 
dichiaralo  nell’  atto  clic  il  notaro  consen- 
ti) Vedi  Rig  , 3 agosto  1839  (Dcv.,  39,  t,  133). 

— Jung e : Parigi , 22  aprile  1833  ; Lione  , 9 roag- 
gio  1837. 

(2)  Vedi  la  decisione  citala  della  Corte  di  Tolosa 
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tivù  il  prestito  con  le  condizioni  stabilite, 
pagava  i fondi  , e stipulava  la  ipoteca  a 
nome  del  creditore  assento  (3).  Ma  se 
invece  di  agire  conte  pubblico  ullìcialc  c 
come  parte,  a titolo  di  mandatario  o come 
negotiorum  gestor , egli  avesse  sempli- 
cemente accettato  la  ipoteca,  si  può  infe- 
rire dalle  medesime  parole  della  decisione 
elle  per  ciò  solo  non  poteva  dichiararsi  inef- 
ficace il  contratto  ipotecario. 

titiO.  Infine  diciamo  pure  clic  sono  in- 
di visibili  per  l,ì  forma  l'alto  con  cui  si  con- 
sente la  ipoteca  , c quello  ulteriore  con 
cui  il  creditore  rende  liquido  il  suo  cre- 
dilo, quando  la  obbligazione  clic  vogliasi 
garantire  colla  ipoteca  sia  condizionale  , 
eventuale  o indeterminata.  Ma  di  ciò  ri- 
torneremo a parlare  nel  commentario  de- 
gli articoli  2129  (2015)  e seg.  (tedi  in- 
fra n.  109);  c pria  di  insistere  più  oltre 
sopra  osservazioni  clic  mostrano  quale  au- 
tenticità abbisogni  per  essere  valido  il  con- 
tralto ipotecario,  noi  daremo  termine  alle 
spiegazioni  sul  nostro  articolo  esaminando 
in  die  cosa  deliba  precisamente  consistere 
l'autenticità. 

III.  — (561.  Il  lesto  medesimo  dell’ ar- 
ticolo ci  mostra  chiaramente  che  per  con- 
trarre ipoteca  non  basta  qualunque,  alto 
pubblico  ed  autentico.  Infatti , dopo  aver 
detto  die  la  ipoteca  convenzionale  non 
può  stabilirsi  altrimenti  clic  con  alto  in  forma 
autentica,  l'nrt.  2121  (2013)  dichiara  im- 
mediatamente clic  I'  allo  deve  essere  sti- 
pulato « avanti  a due  notai  , o avanti  ad 
un  notaio  c due  testimoni  ».  Adunque  , 
per  volere  espresso  della  legge  , il  solo 
alto  notarile  può  contenere  la  stipulazione 
di  una  ipoteca  convenzionale. 

Nondimeno  si  è creduto  pure  efficace , 
quanto  l'alto  notarile,  la  scrittura  privata 
in  cui  si  costituisca  una  ipoteca  , se  sia 
stata  depositala  presso  un  notaro,  il  quale 
abbia  fallo  processo  verbale  del  deposito. 
« Gli  atti  sotto  firma  privata,  dice  Potliier, 
depositali  presso  un  notaro  c riconosciuti 

del  31  luglio  1830.  - Junge  : Roucn  , ! fclibrn- 
ro  1829. 

(3)  Rig.,  3 agosto  1817  (J.  P.  , 1817,  I.  Il,  pa- 
gina 628). 
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dalle  parli  die  l’han  firmala  producano  ipo- 
teca dal  giorno  ili  cui  il  iinluro  abitili,  sleso 
ratto  di  ricognizione;  poiché  cotesti  atti  pri- 
vati, sebbene  non  siano  per  se  stessi  rivestiti 
di  alcuna  autorità  pubblica  clic  possa  pro- 
durre I'  ipoteca  , pure  divettlan  tali  dopo 
la  ricognizione  che  se  ne  fa  innanzi  il  no- 
taro  (1)  ».  Alcuni  però  ha n detto  che  ciò 
non  possa  più  ammettersi  oggi  col  nostro 
articolo  , c che  , onde  I'  ipoteca  sia  vali- 
damente conlerila  ili  questo  caso  , debba 
l’atto  di  deposito  contenere  espressamente 
la  dichiarazione  die  si  accorda  ipoteca  (2). 
Ma  questa  opinione  è generalmente  re- 
spinta (3),  e la  pruova  della  sua  inesat- 
tezza sorge  dalla  medesima  discussione  del 
nostro  articolo  innanzi  il  consiglio  di  Stato. 
Duchàlcl  domandava  che  si  fosse  disposto 
nel  nostro  articolo  per  le  ricognizioni  fatte 
innanzi  il  notaro  ciò  che  era  stato  dispo- 
sto nell' articolo  2t23  (2009)  per  le  ri- 
cognizioni  falle  in  giudizio  ( sopra  , nu- 
mero 589).  Tale  ammenda  fu  rigettata  ; 
ma  non  s’  inlrse  rigettare  I’  ideu  di  Du- 
chàlcl. Infatti  Berlier  fece  osservare  che 
non  c'cra  ragione  per  adottarla  ; dappoi- 
ché, egli  diceva,  « se  trattasi  di  un  titolo 
privato  che  tutte  le  parti  interessate  por- 
tano innanzi  un  notaro  per  renderlo  au- 
tentico colla  trascrizione  , allegazione  o 
novella  redazione,  l'articolo  in  discussione 
è sufficiente,  poiché  l’alto  notarile  fa  na- 
scere la  ipoteca,  la  quale  quindi  può  ac- 
quistarsi osservando  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  ».  E Treilhard,  insistendo  su 
ciò,  aggiungeva  a che  gli  atti  sotto  firma 
privata  , così  riconosciuti  , diventano  alti 
notarili,  purché  la  ricognizione  si  faccia  da 
parte  di  coloro  contro  di  cui  fan  pruova, 
clic  se  fossero  stali  depositali  da  una  sola 
parte  , tranne  che  non  fosse  il  debitore  ; 
la  ricognizione  sarebbe  incompleta  (4)  ». 
Sicché  quell’  ammenda  fu  rigettata  , non 

(Il  ledi  l'nllncr  (Della  Ipoteca,  n.  19). 

( 2>  Cedi  Dclvinrourt  ( l.  Ili  , p.  159,  nolu  4)  ; 
Ungaci.  sopra  Pulliicr  (/«e.  eli  j. 

(3)  Veili  (ìmiier  (X.  I , un.  67  o 68)  ; Merlin 
(Ben.,  alla  parola.  //<»(.,  sei.  2,  § 3,  uri.  6);  Pe- 
rini (ari.  2127)  (uri  , 2127)  (,  il.  3);  liiiruntoii 

II.  XIX  , li  361  ) ; Zucliariue  (I  II,  p.  119  noia 
Il  : Tuulii-r  (I.  VII,  p.  239);  Troplung  (n.  306); 


perchè  contraria  al  principio  deil’art.  2121 
(2013)  , mu  perchè  inutile  e superflua  , 
comprendendosi  questo  caso  nelle  conse- 
guenze logiche  del  testo.  I compilatori 
della  legge  ammisero  e riconobbero,  come 
Polhier,  che  l’alto  privato  depositato  presso 
ad  un  notaro  dalla  parte  che  l'Ila  soscrilto 
vai  quanto  l’alto  notarile  ; c possiamo  an- 
che oggi  dire  in  presenza  del  nostro  ar- 
ticolo che  il  semplice  deposito  presso  un 
notaro  di  un  alto  privato  che  contenga  co- 
slituzion  d’  ipoteca  , sebbene  di  ciò  nulla 
dica,  basta  per  rendere  cllicnce  la  stipu- 
lazione della  ipoteca.  E del  resto  la  giu- 
risprudenza ha  giudicato  sempre  in  tul 
senso.  (5). 

Si  noli  però,  che  il  deposito  dell'atto  pri- 
vato presso  un  notaro,  secondo  il  pensiero 
dei  compilatori  della  legge,  non  può  render 
valida  la  stipulazione  di  ipoteca  se  non 
sia  fatto  unitamente  dalle  parti,  o almeno 
dal  debitore.  Sarebbe  dunque  inefficace 
in  quanto  all’ipoteca,  se  fatto  dal  solo  cre- 
ditore senza  il  concorso  e la  ricognizione 
del  debitore.  E pure  la  Corte  di  Caen  ha 
giudicato  esser  sufficiente  T atto  di  depo- 
sito fatto  dal  solo  creditore  (6).  Però  , 
nella  specie,  il  deposito  era  stato  fallo  in 
quel  modo  in  forza  di  una  clausola  dello 
atto  privato  in  cui  era  detto  che  a le  parti 
facollavansi  reciprocamente  , fossero  pre- 
senti o assenti,  e senza  bisogno  di  alcuno 
avvertimento,  a riconoscerlo  e depositarlo 
innanzi  notori,  e rivestirlo  delle  formalità 
volute  dalla  legge  ».  Per  questo  la  Corte 
credette  poter  considerare  che,  per  effetto 
del  mandalo  che  s'erano  dato  le  parti,  il 
deposito,  sebbene  fatto  dal  solo  creditore, 
era  fatto  in  realtà  dalle  due  parti  unita- 
mente. E noi  comprendiamo  benissimo 
che  la  decisione  sotto  questo  profilo  sia 
stata  approvata,  massime  da  coloro  i quali 
opinano  che  l’ipoteca  sia  validamente  co- 

Dallo/,  (alili  parola  Ipot. , p,  191,  nn  4 e 5). 

(4)  Vedi  Locrè  (I.  XVI,  p,  274;;  Fé  net  (I.  XV, 
p.  360  «;  361). 

(5j  Rie. , 6 aprili-  1809  e 25  febbraro  1824;  Rig., 
11  luglio  1815  c 15  fobbruro  1832  (Dall.  , loc. 
ci!.,  p,  196  e scg. ; Dcv.  32,  1,  792). 

(6)  Vedi  Cicli , 22  giugno  1824  (Dal). , 25  , 
2,  142). 
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sliluita  da  un  mandatario  clic  abbia  rice- 
vuto un  mandalo  con  alto  privato  (t).  Ma 
noi  che  seguiamo  una  contraria  sentenza 
su  quest'  ultimo  punto  (sopra  , n.  651)  , 
non  crediamo  clic  la  decisione  della  Corte 
di  Cacn  regga  alla  censura. 

662.  D'altronde,  cilecche  ne  sia.  siccome 
per  costituirsi  validamente  la  ipoteca  è 
necessario  lo  intervento  del  nntaro  , se 
ne  inferisce  ragionevolmente  clic  il  pro- 
cesso-verbale di  conciliazione  innanzi  un 
giudice  di  pace  , il  quale  non  fa  nascere 
I’  ipoteca  giudiziale  , come  sopra  abbiaci 
detto  ( redi  . numero  588  ) , quantunque 
contenga  ricognizioni  di  scritture  sotto  firma 
privala  , confessioni  o convenzioni  , non 
potrebbe  nemmeno  far  pruova  in  quanto 
all' ipoteca  convenzionale.  Ciò  per  altro  si 
contiene  virtualmente  nell'  articolo  54  (T) 
del  Codice  di  procedura,  quando  dice  clic 
le  convenzioni  delle  parli,  inserite  nel  pro- 
cesso-verbale, valgono  come  obbligazioni 
privale. 

663.  Parimente  gli  alti  amministrativi, 
sebbene  siano  autentici  quando  non  ec- 
cedano i limiti  della  loro  competenza,  non- 
dimeno non  possono  contenere  utilmente 
la  stipulazione  di  una  ipoteca  convenzio- 
nale; poiché  non  sono  atti  notarili.  Il  me- 
desimo consiglio  di  Stalo  ha  applicato  que- 
sto principio  in  una  quislione  che  per  ra 
gion  di  conflitto  fu  pnrlraa  innanzi  la  sua 
giurisdizione,  Nella  specie . crasi  formato 
un  atto  di  scambio  m’jitu&e  innanzi  il  pre- 
fetto della  Senna  il  13  settembre  1806  , 
col  quale  il  sostituito  obbligavasi  pagare 
allo  scambio  una  somma  di  4,400  franchi, 
garantendola  con  una  ipotecu  sopru  una 
casa  di  Parigi.  Il  tribunale  della  Senna 
escluse  dalla  graduazione  aperta  per  la 
distribuzione  del  prezzo  della  casa  il  cre- 
dilo dello  scambio,  poiché  il  titolo  di  co- 
stui, sebbene  autentico,  non  era  stipulalo 
innanzi  il  nolani  ; però  il  prefetto  della 
Senna,  elevando  il  conflitto,  rivendicò  a se 
l'affare  come  causa  di  competenza  ammi- 
nistrativa. 

(t)  Vedi  Troplong  (n.  .'iOfil. 

(2)  La  decisione  c del  29  maggio  18H.  (Vedi 
Marca  ni',  Voi.  IV , p.  Ili 
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Ma  il  Consiglio  di  Stato  considerò  che 
l'affare  era  della  competenza  dei  tribunali, 
ed  annullando  la  decisione  del  prefetto  , 
dichiarò  espressamente  nei  molivi  della 
sua  decisione,  « che,  per  ottenere  la  ipo- 
teca convenzionale,  dovea  lo  scambio  fare 
stipulare  l’atto  innanzi  al  notaio  (2)  ». 

.Nondimeno  questo  principio  non  è stato 
sempre  esattamente  interpretalo  dalla  giu- 
risprudenza, anche  da  quella  dei  tribunali 
civili.  Vari  atti  amministrativi  bau  dato 
luogo  a difficoltà  clic  non  avrebbero  do- 
vuto sorgere  , o che  a'meno  avrebbero 
dovuto  risolversi  in  un  senso  mollo  di- 
verso di  quel  clic  è prevalso  avanti  ai  tri- 
bunali : intendiamo  dire  dei  filli  e degli 
appalti  amministrativi. 

Pei  primi  si  applicava  in  principio,  per 
rispetto  alla  ipoteca  convenzionale  di  cui 
noi  parliamo,  l’art.  14,  lit.  2,  della  leggo 
del  2'J  ottobre  1190  , il  quale  diceva  : 
<c  non  sarò  affatto  necessario  il  ministero 
dei  notari  per  la  formazione  di  tali  alTìtti, 
né  per  tutti  gli  atti  di  amministrazione. 
— Colesti  atti  , corno  gli  uflilli  , dovran- 
no essere  registrati  , c producono  ipo- 
teca ed  esecuzione  parata  ».  Cosi  si  facca 
eco  ai  principi  che  prevalevano  nella  le- 
gislazione d’  allora  , la  quale  , come  più 
volle  abhiam  detto,  facca  risultare  di  pieno 
dritto  dall’  alto  notarile  una  ipoteca  con- 
venzionale su  tutti  gli  immobili  del  debi- 
tore : e la  legge  del  1190  facea  produrre 
agli  u ffilli  amministrativi  questo  effetto  clic 
la  legge  generale  attribuiva  agli  atti  dei 
notori.  Ma  dopoché  la  legge  di  brumaio 
unno  1 ebbe  disposto  clic  I'  ipoteca  con- 
venzionale risulterebbe  quindi  innanzi  dallo 
allo  notarile , si  è mussa  quistionc  , che 
in  realtà  ne  comprende  due  , cioè  se  gli 
affitti  amministrativi  importino  una  ipoteca 
convenzionale  di  pieno  drillo , c , suppo- 
sta la  negativa,  se  l'ipoteca,  sotto  il  nuovo 
Codice  , possa  stipularsi  con  alti  che  si 
formino  senza  l'ufficio  del  nolaro.  La  giu- 
risprudenza vide  in  ciò  gravi  difficoltò,  e 
mentre  alcune  decisioni  giudicavano  del  si 

Patini,  olla  parola  /poi.,  p.  193,  nota  I). 
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intorno  ut  primo  punto  (1).  altre  invece, 
senza  spioversi  tanto,  decidevano  sul  se- 
condo punto  die  l'ipoteca  risulterebbe  da 
tali  alti  se  si  indicassero  i beni  (2).  — 
Ma  queste  due  soluzioni  , secondo  noi  , 
sono  ugualmente  inesatte  ; I'  una  e I’  al- 
tra Iruva  la  sua  condanna  nell’  artico- 
lo SG  della  legge  degli  li  brumaio  an- 
no 7 , il  quale  abrogò  in  modo  assoluto 
c generale  « tutte  le  leggi  c consuetudini 
anteriori  intorno  alle  costituzioni  di  ipo- 
teche ».  Or  dopo  una  disposizione  cosi 
formale,  che  restringeva  alla  legge  di  bru- 
majo  il  Codice  ipotecario  regolatore  del 
sistema  riguardata  nella  sua  interezza  c 
nei  suoi  particolari  , bisogna  riconoscere 
clic  oramai  gli  alìitti  amministrativi  non 
importano  più  I'  ipoteca  convenzionale  di 
pieno  dritto;  nè  ciò  solo,  ma  inoltre  clic 
tali  atti  , se  non  siano  stipulali  innanzi 
notato  , non  possono  neppure  contenere 
una  stipulazione  d’  ipoteca  convenzionale. 
Il  che  deve  dirsi  con  più  buona  ragione 
oggi  clic  il  nostro  Codice  non  ammette 
più  ipoteca  couvcnzionalc  sottintesa  , ma 
anzi  dispone  formalmente  che  I’  ipoteca 
invece  di  risultare  di  pieno  dritto  dall’alto 
notarile  , deve  essere  espressamente  sti- 
pulata (3). 

Per  gli  appalli  amministrativi  per  intra- 
prese di  somministrazioni  e costruzioni  , 
una  disposizione  analoga  a quella  della  legge 
dei  23  ottobre  1790  di  cui  abbiamo  par- 
lato, è stata  dettata  colla  legge  del  4 marzo 
1793,  che  dispone  ncll’drl.  3,  clic  « seb- 
bene gli  appalti  siano  stipulati  con  atti 
privali,  la  nazione  avrà  nondimeno  ipoteca 
sugl’immobili  appartenenti  ai  somministra- 
tori e ai  loro  fideiussori  , a contare  dal 

(1)  Parigi,  6 messiti.,  anno  IO  (tedi  Dallo:,  allo 
parola  /poi.,  p.  I9«). 

(2)  Vedi  Briuclles,  27  agosto  1807;  Rig.,  3 lu- 
glio 1817  (Dall.,  alla  parola  /poi.,  p.  1 09». 

(3)  questo  dubbio  non  può  più  incllersi  avanti 
per  gli  ullìlli  stipulali  «fusti  stabilimenti  pubblici 
(li  beneficenza  ; poiché  un  decreto  del  12  agosto 
1807  dispone  nell' arOc.  1,  «che  a coniare  dalla 
pubblio, -mone  di  osso  decreto,  gli  afflili  degli  «spi- 
ri ed  altri  stabiliinrnli  pubblici  di  beneficenza  o 
di  istruzione  pubblica  , per  la  durata  ordinaria  , 
fossero  falli  agli  incanii  , innanzi  un  nolaro  che 
sarà  designalo  dal  prefetto  del  dipartimento,  e il 


giorno  in  cui  i ministri  avranno  accettalo 
gli  appalli  ».  Kra  questa  pure  un'applica- 
zione dei  principi  in  vigore  nella  legista- 
zinne  d'ullnra  intorno  al  sistema  ipoteca- 
rio ; la  legge  speciale  estendeva  agli  ap- 
palti amministrativi  il  favore  che  la  legge 
generale  accordava  agli  alti  notarili  , fa- 
cendo produrre  a tali  appaiti,  quantunque 
stipulati  eoli  iseritlora  privata  , l’ ipoteca 
convenzionale  dal  giorno  in  cui  l'accetta- 
zione dei  ministri  dava  loro  un  carattere 
di  autenticità.  Però,  giovi  qui  ripetere  quel 
che  or  ora  dicen>mo  per  gli  atTitli  ammini- 
strativi, le  disposizioni  della  legge  speciale 
non  sono  sopravvissute  alla  legge  generale, 
c dopo  quella  di  brumaio,  e specialmente 
dopo  il  Codice  Napoleone,  gli  appalti  am- 
ministrativi non  solo  non  producono  più 
l’ipoteca  di  pieno  dritto,  ma  fatti  in  forma 
amministrativa  non  possono  contenerne  la 
stipulazione.  La  Corte  di  Pau  avea  giudi- 
cato in  questo  senso  con  una  decisione  , 
i cui  molivi  erano  dedotti  a rigore  (4). 

Ma  questa  non  è la  opinione  dominante 
in  giurisprudenza  ; la  Corte  di  Parigi  ha 
giudicato  per  contro,  e la  medesima  Corte 
suprema,  alla  quale  fu  portalo  ricorso  della 
decisione  della  Corte  di  Pau,  ne  ha  pro- 
nunziato In  cassazione  (3).  Ma  per  quali 
motivi  ? « Perchè  dal  raffronto  degli  arti- 
coli 14  della  legge  del  28  ottobre  1790, 
1°  e 3"  della  legge  del  4 marzo  1793  e 
2127  (2013)  del  Codice  Napoleone  , ri- 
sulta non  esser  necessario  l'iilTìcio  dei  no- 
tari  per  gli  appalli  stipulali  coll’ainmistra- 
zione  , c che  gli  atti  amministrativi  clic 
contengono  le  stipulazioni  relative  ai  delti 
appalli  producono  ipoteca;  che  nella  spe- 
cie , si  fa  quistioue  sulla  validità  di  una 

dritto  d'ipoteca  sopra  tutti  i b»/ii  del  locatario 
tarò  stipulalo  cotta  loro  indicazione , secondo  il 
Codice  Napoleone  ».  Orni 8 lo  articolo  cscluite  ogni 
dubbio,  poiché  da  un  canto  richiede  I'  ufllcio  dei 
nolari  per  gli  afflili  di  cui  parla  , c d'altro  cauto 
si  riferisce  al  Codice  .Napoleone  per  la  costituzione 
dell'  ipoteca  l.a  quistioue  dunque  rimane  (se  pur 
quislionc  può  farsi)  per  gli  altri  afflili  stipulali  in 
forma  amuiinislraliva. 

(4)  Pau  . 10  giugno  1832  ( Dcv.  , 32  , 2 , 572  ; 
Dall.,  33.  2,  95). 

(5)  Parigi,  29  magg.  1850;  Cass  , 12  genn.  t833 
(Dcv.,  30,  2,  230;  35,  I,  11). 
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iscriiione  presa  dal  prefetto  del  diparti- 
mento dei  Bassi-Pirenci,  in  occasione  del- 
l’aggiudicazione fatta  al  signor  N...  per  la 
costruzione  di  un  lazzaretto  marittimo  a 
Bajona  , secondo  la  sua  olTerla  accettala 
«lai  consiglio  di  prefettura  di  questo  dipar- 
timento , e che  quindi  , sebbene  I’  alto 
non  sia  notarile  , non  t’  ha  dubbio  che 
In  iscrizione  sia  valida  ».  La  decisione  non 
«lice  più  che  tanto  ! Si  fa  qnistionc  se  in 
presenza  dell'articolo,  2127  (2013)  , se- 
condo le  cui  precise  parole  non  si  am- 
mette ultra  ipoteca  convenzionale  che  quella 
stipulala,  in  mi  allo  nolurile,  debba  an- 
cora ritenersi  la  disposizione  della  legge 
speciale  del  1793,  che  facon  produrre  la 
ipoteca  convenzionale  agli  appalli  ammi- 
nistrativi, sebbene  fatti  con  olii  sullo  forma 
privala  ; e la  decisione  risponde  che  sorge 
dai  raffronto  dei  due  legti  che  I’  ufficio 
del  naturo  nuli  è necessario  per  gli  ap- 
palti amministrativi  , c che  tali  appalti 
importano  ipoteca  I Si  fa  qnistionc  se  può 
prendersi  utilmente  iscrizione  per  una  ipo- 
teca convenzionale  stipulala  in  un  allo  pri- 
valo ; e la  decisione  risponde  che  non  ti 
ha  dubbio  clic  la  iscrizione  è valida,  ben- 
ché l’alto  non  sia  notarile  1 Certamente  , 
per  quanto  grande  sia  l'autorità  clic  giu- 
stamente si  attribuisce  itile  decisioni  della 
Corte  suprema,  è ben  difficile  dar  credilo 
a questa  clic  racchiude  una  continua  ripc- 
tizion  di  principi. 

Noi  pertanto  confermiamo  la  nostra  so- 
luzione, c avendo  semplicemente  di  mira 
la  disposizione  energicamente  proibitiva  del 
nostro  articolo,  ripetiamo  con  lui  clic  non 
si  può  contrarre  ipoteca  convenzionale  al- 
trimenti che  per  atto  stipulato  in  forma 
autentica  avanti  u due  notori,  o ud  un  no- 
taro  c due  testimoni  (1). 

664.  Ii'allronde  è «l'uopo  clic  l'alto  no- 
tarile sia  regolare  nella  forimi  ; se  avesse 
un  qualche  vizio,  se  fosse  nullo  come  atto 

(I)  Si  esaminino  sii  qursto  punto  le  opinioni  ili 
firenler  (nn.  9 e srg.);  Bullur  (I.  Il,  n.  .178);  Fn- 
vard  (alla  parola  Ipol.,  jrz.  2 , j il  , n.  8.  e alla 
parola  Locazione,  nez.  I.  { 4);  liuranlon  (I.  XIX, 
li.  IliO),  e specialmente  la  dissertazione  dottissima 
del  primo  presidente  Troplong  , che  secondo  noi 


. a ii r . 2127,  2128  (2013,  2014  M)  43 
notarile  c valesse  solo  come  alto  privato 
(Cod.  Nap.,  art.  1318  (1272)),  la  stipu- 
lazione d’ipoteca  sarebbe  inutilmente  fatta, 
mancando  l'alto  del  carattere  di  autenticità. 

Non  è lo  stesso  quando  l'atto  ricevutosi 
dal  notaro  non  si  sarebbe  poi  formalmente 
registrato  ; molli  scrittori  , ed  anche  dei 
più  valenti  , dimenticando  i principi  sta- 
biliti dalla  legge  del  22  frimaio  anno  7 
sul  registro  , c travisando  lo  scopo  della 
formalità  , han  detto  esser  I'  allo  notarile 
non  registralo  insufficiente  per  conferire 
ipoteca  (2).  Ciò  poteva  darsi  sotto  la  legge 
del  1790  , perchè  in  quel  tempo  il  regi- 
stro avea  per  oggetto  di  assicurare  gli  alti 
ricevuti  dai  notori  c di  provarne  la  data 
(art.  2)  ; c appunto  per  questo  l'urlio.  9 
aggiungeva  t(  clic  non  adempiendo  la  for- 
malità del  registro  nei  termini  «tallititi  , 
un  atto  stipulato  innanzi  notaro  varrebbe 
solo  come  allo  privalo  ...»  Sla  oggi  abbiati! 
noi  da  un  canto  la  legge  del  22  frimaio 
anno  7,  clic  coll  ari.  73  abrogò  in  modo 
assoluto  tutte  le  leggi  sui  drilli  del  re- 
gistro, c coll’  art.  33  minacciò  una  sem- 
plice ammenda  contro  il  notaro  che  ha 
trascurato  di  registrare  l’alto  da  lui  sti- 
pulato ; d'altro  canto  la  legge  del  23  ven- 
toso anno  1 1 sul  notariato,  dispone  nello 
art.  1°  clic  « i notori  sono  pubblici  funzio- 
nari stabiliti  per  ricevere  tutti  gli  alti  c con- 
tratti a cui  le  parli  devono  o vogliono  far 
dure  il  carattere  di  autenticità  clic  vu  con- 
giunta agli  atti  dell'  autorità  pubblica  , c 
per  assicurare  la  data  . tenerli  in  depo- 
sito , o farne  le  copie  c spedizioni  ».  Or 
risulta  evidentemente  da  tali  disposizioni 
che  l'autenticità  dell’alto  steso  dal  naturo, 
come  pure  la  certezza  della  data,  sia  oggi 
del  tutto  indipendente  dalla  formalità  ilei 
registro;  dal  che  segue  clic  la  stipulazione 
dcll'ipolccu  convenzionale  fatta  in  un  atto 
notarile  sia  valida  ed  efficace,  quantunque 
latto  non  sia  registrato. 

non  Inscio  alcun  dubbio  sullo  verità  giuridica  della 
opinione  clic  noi  professiamo  ( Delle  Ipoteche  , 
n.  50.">  bit). 

(J)  Ferii  Grcnier  (I.  t,  n.  17);  Merlili  (Reperì. , 
alla  parola  Reijistra,  § 4). 
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603.  Alcuni  scrilluri  pretendono  inoltre 
che  sin  nulla  la  costituzione  d’ipoteca  se 
l'alto  notarile  clic  la  prova  fosse  steso  in 
brevetto  (I).  Ma  con  ciò  si  aggiungerebbe 
alla  legge.  Sarebbe  certo  prudente  clic  un 
tale  alto  si  faccia  in  minuta  ; avvegnaché 
la  garanzia  reale  che  risulta  dalla  costitu- 
zione d'ipoteca  sia  ben  grave,  perchè  non 
si  tralascino  le  precauzioni  onde  prevenire 
le  frodi.  A tal  uopo  , nei  progetti  di  ri- 
forma preparali  nel  1841  , talune  facoltà 
vulcano  che  si  richiedesse,  penale  nullità, 
che  I'  atto  fosse  steso  in  minuta  (2).  Ma 
il  nostro  articolo  non  prescrive  clic  la  co- 
stituzione d'ipoteca,  siccome  l' urlio.  031 
(855)  dice  per  gli  ulti  di  donazione,  debba 
rimanere  in  minuta  sotto  pena  di  nullità. 
Or  le  nullità  non  si  creano.  Sicché  noi 
riputiamo  per  valido  fallo  di  costituzione 
d’ipoteca,  benché  in  brevetto. 

IV.  — GIÌ6.  Per  dar  termine  alle  nostre 
osservazioni  sulla  forma  degli  atti  clic  con- 
feriscono ipoteca,  diremo  poche  parole  dei 
contralti  stipulati  in  estraneo  paese.  A tal 
proposito  , I’  art.  2128  (2014  IH)  ci  dice 
che  tali  contratti  non  possono  conferire 
ipoteca  sui  beni  di  Francia  , se  non  vi 
sieno  disposizioni  contrarie  a tal  principio 
nelle  leggi  politiche  o nei  trattali.  Secondo 
noi  ijiiesto  principio  contiene  una  novella 
giustificazione  dei  molivi  su  cui  è fondala 
la  disposizione  dell’arl.  2127  (2013)  (vedi 
fo pra  . ii.  G65).  Se  la  legge  avesse  ri- 
chiesto l'autenticità  per  la  costituzione  di 
ipoteco  a solo  fine  di  prevenire  le  false 
date  e le  frodi . non  ci  sarebbe  stata  buona 
ragione  per  escludere  i contraili  stipulati 
in  paese  straniero:  dapniehè  la  qualità  di 
funzionari  pubblici  che  hanno  i notori  stra- 
nieri nei  luoghi  in  cui  sono  stabiliti  dà  ai 
loro  alti  una  specie  di  automole  credito 
il  quale  deve  accrescer  fede  a quanto  in 
essi  si  contiene  (3j  ; e con  ciò  si  sarebbe 
adempito  il  pensiero  della  legge.  Ma  se 
l’aulenticilà  sia  stata  richiesta  specialmente 

(1)  Veili  llurnnlun  (l.  XIX,  li.  1157). 

(2)  Vedi  llocum.  ipvl.  it.  Ili,  p.  2!>7  , 209).  — 
.Velie  discussioni  del  ISSI  sulla  riturniu  ipoteca- 
ria. si  era  d'accordo  proposto  di  diro  nella  legge, 
elle  le  olddigozinni  notarili  , sia  clic  conlciicsicro 


perchè  la  ipoteca,  anche  convenzionale, 
deriva  dalla  legge  non  direttamente  ina 
mediatamente  , la  disposizione  del  nostro 
articolo  spiegasi  in  qualche  modo  ; poi- 
ché essendo  I'  ipoteco  opera  della  legge 
francese,  il  legislatore  vuole  che  si  con- 
senta unicamente  col  concorso  e sotto  l'au- 
torità della  legge  nostra. 

Nondimeno  bisogna  confessare  che  in  ciò 
il  nostro  articolo  si  è spinto  un  pò  trop- 
po. Esso  avrebbe,  pollilo  negare  ai  con- 
tratti stranieri  che  contengono  stipulazione 
di  ipoteca  la  esecuzione  in  cui  si  risolve 
il  contratto  ipotecario,  o almeno  estendere 
alla  ipoteca  convenzionale  la  disposizione 
dcli’arL  2123  (2009)  relativa  alla  ipoteca 
che  deriva  dalle  sentenze  profferite  ila  tri- 
bunali stranieri.  Ma  questo  non  gli  è ba- 
stato ; anzi  ha  negalo  qualunque  effetto 
alla  stipulazione  di  ipoteca,  o meglio  non 
nc  ha  riconosciuto  la  esistenza  : io  breve 
il  nostro  articolo  ha  riprodotto  la  dispo- 
sizione dell'articolo  121  dell'ordinanza  del 
1629  relativa  « ai  contratti  o obbligazioni 
stipulate,  per  qualunque  siasi  causa  nei 
regni  stranieri  »,  i quali,  secondo  l'or- 
dinanza, non  producevano  ipoteca  in  Fran- 
cia (vedi  sopra,  n.  585). 

Or  la  disposizione  ilei  nostro  articolo 
ha  dell'  esageralo.  Se  la  si  mette  in  ri- 
scontro coi  principi  generali  del  drillo,  essa 
non  ha  alcun  fondamento  ; poiché  è certo 
che  altri  contratti  ed  atti  che  conferiscono 
diritti  mollo  più  importanti  dd  semplice 
diritto  di  ipoteca  , per  mò  di  esempio  la 
vendita,  il  testamento,  il  contratto  di  ma- 
trimonio , sono  ritenuti  per  validi  dalla 
legge  francese,  sebbene  stipulali  in  paese 
straniero  , se  siano  fatti  con  forme  ana- 
loghe a quelle  stabilite  dalla  legge  fran- 
cese , da  cui  fa  dipendere  la  loro  effica- 
cia. Nè  tal  disposizione  può  avere  appog- 
gio nei  principi  dd  drillo  internazionale; 
poiché,  come  fu  detto  dalla  Corte  di  Pau 
nella  informazione  amministrativa  del  1841 

n pur  no  costituzione  U*  ipoteco  , potettero  farsi 
in  breve  Ilo  ( Vedi  l'uri.  2117  del  progetto  prepa- 
ralo per  la  lena  deliberazione). 

(3)  Vedi  Polliier  {bella  fpul.,  n.  Il,c  Connue- 
lutlinc  d' Orléans,  Ut.  20,  n.  9). 
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(ulti  i popoli  hanno  interesse  u fare  ri- 
spettare le  obbligazioni,  in  qualunque  paese 
siano  stale  contraile,  se  per  altro  non  siano 
contrarie  alla  legge,  ai  buoni  costumi  o al- 
l’ordine pubblico. 

Pertanto  . in  lutti  i tempi  in  cui  si  è 
discusso  in  Francia  di  riformare  il  sistema 
ipotecario,  è sialo  proposto  di  modificare 
la  disposizione  dei  nostro  articolo  , ridu- 
cendola a più  facili  condizioni,  onde  con- 
ciliare più  equamente  I’  interesse  privato 
coi  dritti  del  potere  pubblico  , compilan- 
dolo secondo  lo  spirilo  dell'articolo  2123 
(2009)  (1).  Ed  infalli  il  nostro  articolo  è 
stato  modificato  in  questo  scuso  dalla  legge 
del  Belgio  del  IO  die.  1851  (2). 

C67.  Ma  questi  progetti  di  riforma  non 
hanno  avuto  elTctlo  in  Francia.  Quindi  nello 
stalo  presente  della  legislazione  bisogna 
distinguere  se  esistano  Ira  la  Francia  ed 
il  paese,  straniero  in  cui  siasi  stipulato  il 
contralto  che  contenga  l'ipoteca,  leggi  po- 
litiche , o trattali  che  facciali  produrre  a 
tali  contralti  ipoteca  in  Francia,  o se  non 
vi  siano  nè  trattati  nè  leggi  di  tal  naturo. 

In  quest’ultimo  caso,  la  stipulazione  di 
ipoteca  fatta  in  un  contratto  straniero  non 
produrrà  alcuno  elTello  in  Francia.  Il  cre- 
ditore non  potrebbe  nemmeno  trarne  par- 
tito per  far  apporre  al  suo  contralto  la 
formolo  esecutoria  da  un  tribunale  fran- 
cese , poiché  in  tal  modo  si  arriverebbe 
indirettamente  a far  produrre  l’ipoteca  con- 
venzionale ad  un  contralto  clic  non  può 
essere  riconosciuto  in  Francia  come  titolo 
costitutivo  di  ipoteca,  appunto  perchè  sti- 
pulato in  paese  straniero.  Quindi  il  cre- 
ditore clic  vorrebbe  prendere  iscrizione  sui 
beni  che  il  suo  debitore  possiede  in  Fran- 
cia, non  potrebbe  altrimenti  giungervi  che 
chiamandolo  innanzi  il  tribunale,  ed  otte- 
nendo contro  di  lui  una  sentenza  clic  lo 
condanni,  ed  in  forza  della  quale  potrebbe 

(1)  Vedi  Oocum.  ipalee.,  (t.  Ili,  pag.  300.  30t; 
302,  303,  304  e 303).—  Fedi  pure  fari.  2118  (2004) 
del  progetto  preparili»  nel  1851  per  la  terza  deli- 
berazione. 

(2)  fedi  il  Cammelli,  legiflatiru  di  Dctcbecquc 
(p  277),  c Morino  (I,  III,  p.  9(1). 

(3)  Vedi  Grenier  (I.  I,  n.  16);  Ilollox  (Ipol.,  pa- 


domandare  la  iscrizione.  Ma  in  (al  caso 
la  ipoteca  deriverebbe  dalla  sentenza  e non 
dal  contratto  stipulato  in  paese  straniero, 
c non  sarebbe  quindi  convenzionale  e spe- 
ciale, ma  giudiziale  c generale  (3). 

Per  I'  incontro  , quando  esistano  leggi 
politiche  o trattati  , il  contratta  sebbene 
stipulato  in  paese  straniero,  permetterà  al 
creditore,  purché  appartenga  alla  nazione 
nel  territorio  della  quale  sia  stala  costi- 
tuita la  ipoteca,  e non  ad  un’altra  con  cui 
non  esistano  i trattati  o le  leggi  politi- 
che (4),  di  prendere  iscrizione  sugli  im- 
mobili clic  il  suo  debitore  possiede  in 
Francia.  In  questo  caso  dovrebbe  solamente 
esaminarsi  se  l'ipoteca  sia  efficace  o iscritta 
utilmente  sugli  immobili  di  Francia  , se 
pure  le  condizioni  con  cui  sia  stala  con- 
sentita nel  paese  straniero,  non  siano  quelle 
richieste  dalla  legge  francese  : come  per 
esempio,  non  avesse  il  carattere  di  spe- 
cialità  di  cui  parleremo  nei  seguenti  ar- 
ticoli. Alcuni  scrittori  hanno  opinato  che 
se  la  legge  straniera,  sotto  l'impero  della 
quale  è stata  contratta  I’  ipoteca  non  ri- 
chieda la  specialità,  l’ipoteca,  avrà  effetto 
in  Francia,  poiché  i trattati  o le  leggi  po- 
litiche che  supponiamo  esistere,  mirano  pre- 
cisamente u riconoscere  i contratti  stipu- 
lati secondo  la  legge  straniera  ed  a per- 
mettere per  estensione  clic  si  eseguano 
nel  territorio  francese  (5).  Questa  solu- 
zione non  è forse  la  migliore  ; poiché  an- 
che nel  paese  straniero  la  ipoteca  di  cui 
è parola,  è una  ipoteca  francese.  Or  come 
mai  si  potrebbe  costituire  difformemente 
dalle  nuslrc  leggi?  Ma  al  postutto  siffatta 
quistionc  è senza  interesse  nella  pratica, 
poiché  i trattati  che  esistono  a tal  rispetto 
dovranno  necessariamente  stabilire  ciò  che 
debba  farsi  in  ciascun  paese  perchè  l’ipo- 
teca sia  eseguila  nell'altro. 


ghia  195,  un.  12  e 13);  Trnplung  (n.  512  6i«). 

(4)  Vedi  Big.  , 10  maggio  1831  (Dall.  , 31  , 1, 
108;  llcv.,  31,  I,  195). 

(3)  Vedi  Versil  (ari.  2128  (2014  J1),  n.  4)  ; Delvin- 
courl  (t.  Ili  , p.  139,  noia  5);  Dalloz  (alla  parola 
Ipol  , pag.  195,  n.  14). 
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2129  (2015).  — !\on  vi  è ipoteca  con- 
venzionale valida,  fuori  di  quella  la  quale, 
sia  in  un  atto  autentico  costitutivo  del  cre- 
dito , sia  in  un  atto  autentico  posteriore  , 
dichiara  specialmente  lu  natura  e la  situa- 
zione di  ciascuno  degli  immobili  attualmente 
appartenenti  al  debitore,  sii  dei  quali  egli 
costituisce  la  ipoteca  dei  credilo.  Ciascuno 
dei  suoi  beni  presenti  può  essere  nomina- 
tamente sottomesso  alla  ipoteca.  I beni 
futuri  non  possono  essere  ipotecali.* 

2130  (2016).  — Nondimeno,  se  i beni 
presenti  c liberi  del  debitore  sono  insudi- 
cienti per  cautelare  il  credito  , può  egli  , 
esprimendo  tale  insufficienza,  acconsentire 
che  ciascuno  dei  beni  clic  acquisterò  ncl- 
l'avvenire,  resti  ipotecato  a misura  degli  ac- 
quisti.** 

2131  (2011).  — Parimente  nel  caso  clic 
l'immobile  o gl’ immobili  presenti  sommessi 
alla  ipoteca  fusscro  periti  o deteriorati,  in 
modo  clic  fossero  divenuti  insudicienti  alla 
sicurezza  del  creditore,  questi  potrò  o chie- 
dere nel  momento  il  suo  rimborso,  o ot- 
tenere un  supp limonio  d’ipoteca. 

2132  (2018). — L’ipoteca  convenzionale 
non  è valida,  se  la  Somma  per  cui  fu  con- 
venuta non  sia  certa  c determinata  dallo 
atto  : se  il  credito  risultante  dalla  obbli- 
gazione è condizionale  relativamente  alla 


sua  esistenza,  o indeterminato  pel  suo  va- 
lore, il  creditore  non  potrà  chiedere  lo  in- 
scrizione della  quale  si  parlerà  appresso, 
se  non  sino  alla  concorrenza  di  un  valore 
da  lui  espressamente  dichiarato,  c che  il 
debitore  avrà  dritto  di  far  ridurre  , se  vi 
sarà  lungo. 

2133  (20l9j. — Vedi  «opro,  nn.  404, 

C S(',r. 

2163  (2031).  — Possono  altresì  come 
eccessive  ridursi  le  iscrizioni  fatte  , giu- 
sta il  valore  dato  dal  creditore  a’  crediti 
i quali,  per  quanto  riguarda  l'ipoteca  da 
stabilirsi  per  lu  loro  sicurezza , non  sono 
stali  determinati  da  alcuna  convenzione  , 
c sono  ili  loro  natura  condizionali,  even- 
tuali o indeterminati. 

2164  (2038).  — L’eccesso  in  tal  caso 
si  definisce  ad  arbitrio  del  giudice,  il  quale, 
a norma  delle  circostanze,  delle  probabi- 
lità degli  eventi,  e delle  presunzioni  di  fallo, 
procura  di  conciliare  i drilli  verisimili  ilei 
creditore  coll’interesse  che  ha  il  debitore 
di  conservare  il  credilo  che  corrisponde 
alla  sua  facoltà  ; senza  pregiudizio  delle 
nuove  inscrizioni  che  si  possono  fare  con 
ipoteca  dal  giorno  della  loro  data,  quando 
l’ evento  abbia  fatto  montare  i crediti  in- 
determinati ad  una  somma  maggiore. 


SOMMARIO 


1.  Velia  specialità  della  ipoteca  , e delle  condi- 
zioni con  cui  può  recarsi  in  effetto.  — 
Essa  dece  risultare  da  una  doppia  indi- 
cazione : quella  dell'  immobile  ipotecalo, 
e quella  del  credilo  garantito.  Ani  qui 
riuniamo  gl  i ai  ticoli  che  consacrano  il  prin- 


cipio sullo  questo  doppio  aspello  e deter- 
minano le  eccezioni  o le  modificazioni  a 
cui  in  suggello  tolto  l'uno  e l’altro  riguardo. 

II.  Della  sprcialilà  per  rispello  al  pegno  ipote- 
cario. — L' ipoteca  deve  dichiarare  la  na- 
tura dei  beni  ipotecali  t la  loro  situazione. 


* Colla  legge  ilei  31  genn.  1843  è stata  aggiunta 
al  nostro  art.  2013  la  seguente  disposizioni*. 

a La  inesatta  o erronea  indicazione  dell  a natura, 
o della  situazione  dell’  immollile  non  reca  nullità 
se  non  in  quanto  la  incertezza  cagioni  danno  ad 
nn  terzo,  c nel  solo  esclusivo  interesso  del  dan- 
neggialo ». 

.Mi.s-imc  della  C.  S.  di  IVapoli. 

K valida  I'  ipoteca  . se  la  estensione  e i confini 
dei  Tondi  ipotecati  risultano  dall'estratto  del  ruolo 
inserito  nrlt'istrnnicnlo,  24  fciib.  4842. 

È valida  l’ ipoteca  cui  un  erede  sonimene  i 
fondi  eredilarl.  che  poi  cadono  nella  sua  quota  , 
23  luglio  1812. 

1/iputcca  costituita  sopra  fondi  i quali  non  ven- 


gono altrimenti  indicati  clic  perla  loro  pervenienza, 
è nulla  per  lutti  qu-lli  che  nell'alto  di  pervenienza 
noli  si  trovino  enunciali.  1.3  marzo  1835. 

**  K.  1 settembre  1842. — La  sola  iscrizione  giù 
prosa  sopra  i beni  psesenli  non  è capace  a vin- 
colare quelli  di  nuovo  acquisto,  e lu  ipoteca  con- 
venuta su  di  questi  non  Tu  che  conferire  il  diritto 
a vincolarli  mediante  una  seconda  iscrizione  u 
misura  clic  perverranno  al  debitore.  — l*cr  (ali 
iscrizioni , a misura  clic  si  prenderanno  sopra  i 
tieni  di  nuovo  acquisto  , onde  aversi  il  convenuto 
supplemento  di  raulcla  si  pagherà  il  drillo  fisso  di 
gr.  39  stabilito  coll’art.  99  della  leggo  dei  Zt  giu- 
gno 1818. 
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Quando  sarà  sufficiente  la  indicazione  ? 
La  ipoteca  di  lutti  gl ' immobili  che  il 
debitore  possiede  nel  tal  comune  , senza 
altra  indicazione  , sarà  valida?  Contro- 
versia. — Del  resto  f il  principio  della 
specialità  non  impedisce  che  il  debitore 
obblighi  tutti  i suoi  immobili  presenti,  »#i- 
dicandoli. — Ma  gl’  immobili  futuri  non 
possono  ipt>tecarsi  per  convenzione.  Sa- 
rebbe quindi  essenzialmente  nulla  la  ipo- 
teca generale  su  tutti  gl'  immobili  pre- 
senti e futuri.  Ma  potrebbe  almeno  il  cre- 
ditore domandare  una  ipoteca  speciale  ? 

III.  Prima  eccezione  al  principio  della  specia- 

lità. — L’ipoteca  convenzionale  dei  beni 
futuri  è permessa  quando  i beni  presenti 
siano  insufficienti  ; ma  questa  eccezione 
deve  restringersi  nei  suoi  termini  pre- 
cisi. Laonde  bisogna  : 1°  che  i beni  pre- 
senti siano  insufficienti  ; i*che  l’ insuffi- 
cienza sia  dichiarala  : se  il  debitore  vin- 
colasse insieme  i suoi  beni  presenti  c fu- 
turi, non  dichiarando  la  insufficienza  dei 
primi , in  qual  proporzione  dovrebbe  an- 
nullarsi V ipoteca  ? Ilisogna  : 3°  che  il 
debitore  consenta  che  ciascuno  degl’  im- 
mobili che  acquisterà  sia  obbligato  al  cre- 
dito per  come  li  acquista.  Conseguenze  : 
il  creditore  non  può  assicurarsi  V ipoteca 
sui  beni  futuri  che  col  mezzo  di  succes- 
sive iscrizioni ; controversia.  — L’ipoteca 
dei  beni  futuri  viene  necessariamente  in 
sussidio.  Conseguenze  : colui  che  non  pos- 
siede beni  presenti  non  può  ipotecare  i 
beni  futuri . — V ipoteca  resta  convenzio- 
nale. Conseguenze  : non  si  può  (Utr  luogo 
alla  riduzione  autorizzata , sia  dagli  ar- 
ticoli 21  i3  (2037)  e seg.t  sia  dagli  arti- 
coli 2161  (2055)  e seg. 

IV.  Seconda  eccezione. — Se  gl’  immobili  pre- 

senti periscano  o si  deteriorino  in  modo 
che  non  offrano  più  un  pegno  sufficiente , 
il  creditore  può  agire  per  esser  pugato , ov- 

I.  — 668.  La  legge,  nei  cinque  prece- 
denti urlieoli  , ci  Ita  indicato  quali  sono 
gli  elementi  clic  costituiscono  la  capacità 
per  poter  contrarre  ipoteca  convenzionale, 
e.  quale  dev’essere  la  forma  del  contralto 
ipotecario.  Passa  ora  a determinare  il  ca- 
rattere proprio  della  ipoteca  convenzionale, 
distinguendola  piu  specialmente  dalle  ipo- 
teche legale  e giudiziale  (vedi  sopra , nu- 
mero 323). 

(t)  Vedi  Loyscau  ( Dell'abbandono , lib.  3,  capi- 


vero  ottenere  un  supplimento  d'ipoteca. 
A chi  appartiene  la  scelta  nell * alterna- 
tiva stabili  tu  dalla  legge?  Distinzioni. — 
Questa  disposizione  della  legge  , sebbene 
posta  sotto  la  rubrica  della  ipoteca  con- 
venzionale , deve  estendersi  alle  ipoteche 
legale  c giudiziale  , quando  state  siano 
ridotte  ; — sccus  nel  caso  deir  ari.  2130 
(2016)  , se  si  perdessero  o deteriorassero 
gl’  immobili  acquistali  dal  debitore  dopo 
costituita  la  ipoteca.  — La  disposizione 
della  legge  non  si  applica  al  caso  di  lar- 
dila o deterioramento  naturale  ; quale  è 
dunque  /’  ipotesi  che  la  legge  ha  di  mira  ? 

V.  Della  specialità  per  rispetto  al  credilo  garan- 
tito. — L’ulto  con  cui  si  costituisce  V ipo- 
teca deve  dichiarare , sotto  pena  di  nullità , 
il  credilo  garantito  dalla  ipoteca,  se  esso 
sia  liquido.  — Se  il  credito  è condizio- 
nale per  la  sita  esistenza,  o indeterminalo 
nel  suo  valore  , basta  che  il  creditore  ne 
dichiari  nella  iscrizione  il  valore  di 
stima. 

Vi.  Eccezione.  — In  quest’ultimo  caso  il  debi- 
tore può  far  ridurre  le  iscrizioni , se  la 
stima  sia  stala  eccessiva  , salvo  pure  al 
creditore  il  dritto  di  prendere  novelle  iscri- 
zioni , che  gli  daranno  ipoteca  dal  giorno 
in  cui  son  prese  , quando  la  stima  fosse 
troppo  al  di  sotto.  — Dritto  di  valutazione 
dei  tribunali. 

VII.  Appendice.  — Per  quali  obbligazioni  può 
consentirsi  la  ipoteca  convenzionale.  — 
Tutte  le  obbligazioni  valide  , qualunque 
ne  siano  la  natura  e le  modalità  , pos- 
sono essere  garantite  con  una  ipoteca.  — 
V ipoteca  può  anche  garantire  un  prestito 
da  farsi,  o un  credito  da  aprirsi.  In  que- 
sto caso,  dovrà  essa  graduarsi  dal  giorno 
della  ts  cria  ione,  ovvero  dal  giorno  in  cui 
ha  effetto  il  prestito?  Come  , e con  quali 
pruove  può  stabilirsi  che  abbia  avuto  ef- 
fetto? 

La  legislazione  moderna  ha  fatto  in  ciò 
una  delle  importantissime  modilicazioni  al 
sistema  ipotecario  , stabilendo  il  principio 
dello  specialità.  iVella  nostra  antica  giuris- 
prudenza , come  nel  dritto  romano  , se- 
gui vasi  una  regola  affatto  diversa.  Vediamo 
quel  che  ne  dice  Loyscau  (1)  : « In  Ro- 
ma non  bastava  obbligare  un  sol  po- 
dere, indicandolo  specialmente  ; ma  pri- 
mieramente si  cominciò  con  obbligare  con 

foto  1,  nn.  ti  e seg  ). 
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una  sola  parola  tutti  e ciascuno  dei  beni, 
riuscendo  ciò  piu  facile  al  debitore  c più 
comodo  al  creditore;  con  clic  s’inlcmiuvano 
in  principio  obbligare  i beni  che  il  debitore 
possedè  va  al  tempo  del  contralto.  Quindi  pei 
beni  futuri  bisognava  una  clausola  espressa; 
la  quale  alla  line  divenne  comunissima  , 
ma  era  sempre  necessaria;...  e senza  di 
essa  P obbligazione  generale  riguardava  i 
soli  beni  presenti  ; ma  da  ultimo  Giusti- 
niano estese  l’ipoteca  generale  ai  beni  fu- 
turi , quantunque  nulla  se  ne  fosse  detto 
nel  contratto.  — E in  Francia  si  è andato 
anche  più  oltre  ; dappoiché  , siccome  in 
tutti  i contratti  i notar!  orati  solili  inserire 
la  clausola  di  obbligazione  di  tutti  i beni, 
si  ritenne  in  line  per  regola  elle  tutti  i 
contralti  importano  ipoteca  su  tutti  i beni, 
c che  questa  clausola  si  reputerebbe  sot- 
tintesa se  fosse  tralasciata. — Il  che  a dir 
vero  non  arreca  alcun  danno  al  debitore, 
poiché  è ben  giusto  che  egli  sia  obbligalo 
a pagare  con  tutti  i mezzi.  .Ila  l’ inconve- 
niente è massimo  per  rispetto  a un  terzo 
acquirente  di  buona  fede,  ec...  ». 

CG9.  Oggi  l’ ipoteca  convenzionale  non 
è più  generale  , ma  essenzialmente  spe- 
ciale. Fu  questo  il  pensiero  fondamentale 
ed  assoluto  della  legge  degli  11  brumaio 
anno  1,  che  nell' art.  4 restringeva  l'ef- 
fetto di  tutte  le  ipoteche  ai  soli  beni  ap- 
partenenti al  debitore  nel  punto  in  cui 
nasce  il  dritto  ipotecario  del  creditore  , 
aggiungendo,  per  l'ipoteca  convenzionale, 
che  la  stipulazione  dovea  indicare  la  na- 
tura e la  situazione  degli  immobili  ipo- 
tecati. 

Il  Codice  Napoleone  ha  seguito  questo 
sistema  , sebbene  non  I'  abbia  consacrato 
in  modo  assoluto  ne  siasi  spinto  cosi  ol- 
tre. La  specialità  è stabilita  per  massima 
per  la  sola  ipoteca  convenzionale.  Cionon- 
ostante essa  prevale  nel  sistema  della  leg- 
ge. Noi  abbino)  visto  sopra  che  il  legis- 
latore riconduce  pure  a questo  principio, 
per  quanto  é possibile,  le  ipoteche  legali 

(1)  La  Facoltà  di  Dijon  , nelle  sue  osservazioni 
sui  progetti  di  riforma  del  1841  , proponeva  ap- 
punto di  ritornare  a questo  sistema  , escludendo 
la  specialità  come  principio  , c lasciandola  in  fa- 


c giudiziali  (che  sono  per  principio  ge- 
nerali , come  nhbiutn  detto  sopra  ai  nu- 
meri 501  , 508  , 59 1)  , col  mezzo  delle 
azioni  di  riduzione  o restrizione  clic  ac- 
corila al  debitore  in  tutti  i casi  in  cui  il 
pegno  ecceda  notoriamente  le  garanzie 
dovute  al  creditore  (vedi  sopra,  mi.  558 
c seg.  , e un.  000  e seg. ) ; e vedremo 
quanto  prima  che  esso  stabilisce  risolu- 
tamente il  principio  per  le  ipoteche  con- 
venzionali, circondandolo  di  tante  precau- 
zioni e minute  formalità  clic  sono  indi- 
spensabili perche  il  contratto  ipotecario 
sia  valido. 

Ma  pure  nei  primi  progetti  del  Codice 
non  si  era  accolto  con  tanto  buon  viso  il 
principio  della  specialità.  I compilatori  dei 
progetti,  posti  tra  l’antica  pratica  c la  re- 
gola nuova  della  legge  di  brumaio  anno 
1,  erano  propensi  albi  prima.  Essi,  o clic 
fissero  colpiti  specialmente  della  idea  di 
Loyseau  che  è ben  giusto  che  il  debitore 
sia  obbligalo  a pagare  eoa  lutti  i suoi 
meni,  o che  fossero  mossi  dal  desiderio 
di  rendere  uniforme  la  legge  per  finirla 
culle  dillieultà  clic  il  sistema  della  legge 
di  brumaio  facea  già  travedere  sul  con- 
corso delle  ipoteche  generali  colle  speciali 
(vedi  sopra,  nn.  33G  e seg.),  aveano  pro- 
posto di  dire  che  I'  ipoteca  convenzionale 
si  estenderebbe  sui  beni  presenti  e futuri 
del  debitore,  tranne  che  non  fosse  altri- 
menti contenuto  (1).  Ma  la  Corte  di  cas- 
sazione , fortemente  compresa  del  princi- 
pio della  specialità.  In  riprodusse,  accom- 
pagnandolo da  tali  osservazioni  (2)  clic 
lo  fecero  prevalere.  E la  legge  ne  fu  po- 
sitivamente migliorata.  Imporciocchè,  chec- 
ché se  ne  sia  detto  , e checché  ne  dica 
In  stesso  Loyseau,  la  generalità  della  ipo- 
teca olTre  gravi  inconvenienti  anche  a a 
rispetto  del  debitore  » ; il  quale  per  con- 
tro ricava  dalla  specialità  vantaggi  note- 
voli ed  evidenti,  del  pari  clic  il  creditore 
ed  i terzi,  lofutli  la  specialità  è utile  per 
tulli.  E utile  pel  creditore  , poiché  per 

colla  delle  parli  ( Dorimi,  ipot.  , t.  Ili , pag.  331 
e seg.). 

(2)  Vedi  queste  giudiziosissime  Osservazioni  netta 
Collezione  di  Vene!  (t.  Il,  p.  613  e seg.). 
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essa  si  moltiplica  il  numero  dei  pegni  li- 
beri, si  rende  facile  la  divisione  del  cre- 
dito, si  agevola  In  pubblicità,  c,  secondo 
la  giustissima  espressione  della  Corte  di 
Riom,  « si  guadagna  di  certezza  ciò  die 
si  perde  di  estensione  (1)  ».  E utile  pel 
debitore  , poiché  fa  crescere  il  suo  cre- 
dito, iu  quanto  che  non  l'obbliga  ad  im- 
pegnare tutti  i suoi  immobili,  ma  gli  per- 
mette di  assoggettare  all’  ipoteca  quella 
porzione  soltanto  necessaria  alla  garanzia 
del  creditore,  ritenendo  il  dippiù  libero  , 
sia  per  alienarlo,  o per  impegnarlo  altre 
volte  se  la  strettezza  dei  suoi  alTari  l’ob- 
blighi a contrarre  novelli  debiti  (2).  Infine 
è utile  a tutti,  poiché  allontanando  il  con- 
corso sopra  un  medesimo  immobile  di  cre- 
diti numerosi  e diversi,  fa  venir  meno  le 
cause  di  conflitto,  c rende  perciò  più  sem- 
plici le  graduazioni  con  risparmio  di  spese 
(vedi  «opro,  n.  323). 

Però  è essenziale  che  si  comprenda 
bene  l’oggetto  della  specialilà,  perchè  poi 
posso  applicarsi  sempre  secondo  vuole  la 
tegge. 

610.  La  specialità  della  ipoteca  ha  per 
oggetto  di  far  conoscere  la  vera  condi- 
zione del  debitore,  indicando  esattamente 
per  quanto  è possibile  quanto  estendasi 
il  suo  credito  ipotecario.  Bisogna  quindi 
una  doppia  indicazione  : cioè  quella  pre- 
cisa degl’  immobili  vincolati  , perché  nis- 
sano  possa  illudersi  sulla  medesima  indi- 
vidualità del  pegno  ipotecario  ; c quella 
del  valore  del  credilo  garantito  dalla  ipo- 
teca , perchè  possa  valutarsi  in  qual  pro- 
porzione sia  obbligato  il  credito  ipotecario 
del  debitore.  Cosi  ha  disposto  la  legge  ; 
prescrivendo  nell’arl.  2129  (2013)  di  io- 
dividualizznre  il  pegno  ipotecario,  c nello 
artic.  2132  (2018)  di  indicare  il  credilo 
clic  si  garantisce  colla  ipoteca. 

Nondimeno  la  regola  è soggetta  a re- 
strizioni necessarie  sotto  I'  uno  e I’  altro 
aspetto. — La  specialità  del  pegno  non  am- 

(t)  Vedi  Por.  ipnt.,  (t.'  Ili,  p.  .123). 

(2)  I vantaggi  della  specialilà  sono  siali  mostrati 
nella  iufortnuziono  amministrativa  del  1841,  massime 
dalle  Corti  di  Colmar,  Grenoble,  Umogcs , Munl- 
Pellier , Nancy  , Nlmes . Rioni , e dalla  Facoltà  di 

Marcami,  rof.  IV,  p.  III. 
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mette  clic  possano  vincolarsi  beni  futuri, 
ma  restringe  d'ordinario  la  ipoteca  all’ im- 
mobile che  ne  sia  vincolato.  Ma  si  dovrà 
dire  per  questo  che  colui  il  quale  abbia 
pochi  beni  presenti  sia  condannalo  a non 
aver  mai  credito  per  In  impossibilità  as- 
soluta di  dare  in  pegno  immobili  che  può 
acquistare?  E d’altro  canto,  perchè  l’ipo- 
teca vincola  specialmente  un  immobile  de- 
terminalo , si  dirà  clic  il  creditore  debba 
rimanere  scautelato  o contentarsi  di  un  pe- 
gno insufficiente  se  I'  immobile  perisca  o 
si  deteriori?  Gli  art.  2130  e 2131  /20I6 
c 2011  ) prevedono  questi  casi  speciali  , 
e stabiliscono  eccezioni  che  modificano  ma 
non  distruggono  il  principio.  (Non  parle- 
remo del  terzo  coso  preveduto  dall'  arti- 
colo 2133  (2019),  poiché  la  regola  in  esso 
consacrala  sullo  accrescimento  è comune 
a tutte  le  cause  d’ipoteca  , e si  rannoda 
quindi  all'art.  2118  (2004)  dopo  il  quale 
fu  da  noi  commentato  cd  esaminato  nelle 
sue  applicazioni  ; vedi  sopra,  nn.  404  e 
seg.).  — Inoltre  la  specialilà  non  permette 
clic  la  ipoteca  garantisca  il  creditore  per 
una  somma  maggiore  del  valore  del  cre- 
dito dichiarato.  Ma  se  il  eredito  è condi- 
zionale o indeterminato,  c dopo  l' avveni- 
mento si  riconosca  che  la  stima  fattane 
sia  stata  molto  al  di  Rotto  o al  di  sopra 
del  vero  valore,  il  creditore  o il  debitore 
dovranno  subirla  necessariamente  , senza 
potere  , il  primo  prendere  novelle  iscri- 
zioni c il  secondo  far  ridurre  la  iscrizione 
eccessiva?  Questi  casi  sono  preveduti  ne- 
gli articoli  2163  e 2164  (2651  c 2038). 

Queste  osservazioni  generali  mostrano 
perchè  noi,  dovendo  parlare  della  specialilà 
dellu  ipoteca  convenzionale  , abbiamo  qui 
riunito  le  varie  disposizioni  clic  vi  si  ri- 
feriscono, stabilendone  il  principio,  o mo- 
dificandone e restringendone  I'  applicazio- 
ne ; e dopo  aver  dato  uno  sguardo  sullo 
intero  sistema  della  legge  , passiamo  ora 
ad  esaminarlo  nei  suoi  particolari. 

dritto  di  Slrasburgo.  Su  questo  , comi;  su  molli 
altri  punii  si  consulteranno  sempre  utilmente  que- 
sti preziosi  documenti  (Poe.  ipot  , t.  ili , p.  307 
e seg.). 
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II. — SII.  La  legge  stabilisce  prima- 
mente la  specialità  della  ipoteca  per  ri- 
spetto al  pegno  ipotecario.  Questo  prin- 
' cipio  è consacrato  nello  articolo  2129 
(2015),  secondo  cui  « non  ri  è ipoteca 
convenzionale  valido  , fuori  di  quella  la 
quale  , sia  in  un  allo  autentico  costi- 
tutivo del  credito  . sia  in  un  atto  au- 
tentico posteriore  , dichiara  specialmente 
la  natura  e la  situazione  di  ciascuno 
degli  immobili  attualmente  appartenenti 
al  debitore , su  dei  quali  egli  costituisce 
l'ipoteca  del  eredito  ».  Il  medesimo  arti- 
colo aggiunge  che  « ciascuno  dei  suoi  beni 
presenti  può  essere  nominatamente  sotto- 
messo alla  ipoteca  dal  debitore  ».  Ma  in- 
dica inoltre  che  « i beni  futuri  non  pos- 
sono essere  ipotecati  ».  Adunque  non  basta 
che  I'  ipoteca  convenzionale  sia  accordata 
dal  proprietario  che  abbia  la  capacità  di 
alienare  1’  immobile  ipotecalo  , e che  sia 
stabilita  con  ulto  stipulato  avanti  nolaro  ; 
bisogna  inoltre,  perchè  l’ipoteca  sia  vali- 
damente costituita  , che  I’  immobile  o gli 
immobili  ipotecati  siano  specialmente  in- 
dicati nel  titolo  costitutivo. 

612.  Pertanto,  nel  sistema  della  legge, 
la  specialità  è essenziale  alla  ipoteca  con- 
venzionale : ed  è appunto  per  questo  che 
le  indicazioni  clic  tendono  a specificare  il 
pegno  , e che  sono  richieste  sotto  pena 
di  nullità,  debbono  farsi  nel  titolo  mede- 
simo della  ipoteco,  cioè,  per  usare  le  pa- 
role del  nostro  articolo,  sia  nell'alto  au- 
tentico costitutivo  del  credilo,  se  l'ipoteca 
si  costituisca  con  questo  medesimo  atto, 
sia  in  un  allo  autentico  posteriore,  se  si 
aggiunga  con  tale  alto  I'  ipoteca  ad  una 
obhligazioue  che  in  principio  non  avea 
siila  Un  garanzia. 

Da  ciò  bisogna  inferirne,  clic  la  omis- 
sione o insufficienza  delle  indicazioni  dcl- 
I’  alto  costitutivo  della  ipoteca  non  può 
supplirsi  con  altre  indicazioni  fatte  ulte- 
riormente nella  iscrizione.  Commentando 
1’  articolo  2148  (2042)  , vedremo  che  la 

(1)  Vedi  Cass.,  20  frbbr.  1810  ; Big.,  2G  aprile 
1852  ; Colmar  , 23  agosto  1842;  Oijon,  23  dicem- 
bre 1843  (J.  P.  , 1*13  I.  I , p.  100  ; 1844  , l.  I , 


iscrizione  , fra  le  tante  indicazioni  pre- 
scritte , deve  contenerne  alcune  simili  a 
quelle  richieste  dal  nostro  articolo,  onde 
i terzi  possano  conoscere  i beni  su  cui 
il  creditore  intende  conservare  il  suo 
privilegio  o la  sua  ipoteca.  Ma  tale  sta- 
tuizione della  legge  riguarda  più  special- 
mente la  pubblicità.  Or  la  specialità  con- 
duce alla  pubblicità  ma  non  è questa  ; 
non  bisogna  dunque  confonderle  o sup- 
porre che  esista  fra  esse  una  correlazione 
tale  che  si  diano  I'  una  coll’  altra  compi- 
mento , c che  le  mancanze  relative  alla 
specialità  del  contralto  in  cui  si  costitui- 
sce la  ipoteca,  possano  supplirsi  colle  in- 
dicazioni relative  alla  pubblicità.  La  giu- 
risprudenza è costante  su  questo  punto  ; 
ed  ha  sempre  rigettalo  la  pretensione  del 
creditore  di  fare  scomparire  il  vizio  del 
contrailo  ipotecario  colle  dichiarazioni  con- 
tenute nella  iscrizione,  giudicando  a buon 
diritto,  che  la  indicazione  dello  immo- 
bile ipolccato  nella  iscrizione  è richiesta 
dalla  legge  per  la  pubblicità,  ma  che  essa 
sola  non  basta  per  la  specialità,  la  quale 
deve  scorgersi  nell’  alto  in  cui  si  costitui- 
sce la  ipoteca  (1). 

613.  Ma  come  dovranno  essere  speci- 
ficali gl’ immobili  nell’atto?  Secondo  il  no- 
stro articolo  devesi  indicare  specialmente 
la  natura  c la  situazione  di  ciascuno  de- 
gli immobili  su  cui  il  debitore  costituisce 
la  ipoteca  del  credilo.  — Per  natura  di 
un  immobile  si  intende  la  sua  qualità  di 
edifìcio  o terreno  coltivabile  ; il  che  è 
indicalo  più  precisamente  nell’ art.  2148 
(2042),  quando  parla  delle  note  clic  deb- 
bonsi  presentare  per  fare  la  iscrizione,  e 
in  cui  deve  indicarsi  la  specie  u la  situa- 
zione dei  beni  soggetti  alla  ipoteca.  Adun- 
que I'  allo  costitutivo  dorrà  dichiarare  se 
l' immobile  su  cui  il  debitore  consenta  la 
ipoteca  del  credito,  sia  un  edificio,  un  giar- 
dino , un  prato  , una  canapaja  , un  bo- 
sco, ec.  — Per  situazione  di  un  immobile 
s'  intende  il  luogo  che  occupa  nel  tale  o 

p.  312  ; 1832;  t.  II.  p.  310).  — Conf.  Persil  (arti- 
colo 212!)  (2013)  , ii.  7);  llalloz  (/poi.,  pag.  202, 
n.  6);  Martou  (n.  908);  Zac Iwriae  (t.  Il,  p.  U3). 
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tal  altro  territorio,  relaliviimente  mi  altri 
immobili  che  ri  sono  vicini.  Adunque  lo 
atto  costitutivo  indicherà  clic  la  casa  , il 
prato,  il  bosco,  ec.,  soggetto  alla  ipoteca 
sia  posto  nel  tale  o (al  altro  comune. 
— Tutto  ciò  si  comprende  di  leggieri , e 
tal  disposizione  di  legge  è facilissima  ad 
eseguirsi  quando  il  debitore  costituisca  ipo- 
teca sopra  un  solo  dei  suoi  immobili,  Nè, 
per  quanto  è a nostra  conoscenza,  s’è  dato 
mai  un  esempio  in  cui  la  costituzione  di 
ipoteca  abbia  pericolalo  per  insufficienza 
delle  indicazioni  richieste  per  la  specialità, 
almeno  nel  caso  di  cui  parliamo. 

1)14.  ÌVori  cosi  quando  l’ipoteca  sia  stata 
costituita  sopra  un  fondo  o podere  com- 
posto di  edifici  , terre  lavorative  ed  opi- 
fici dipendenti  da  unica  coltivazione  , o 
sopra  una  parte  intera  di  immobili  in  ge- 
nerale, per  esempio,  su  lutti  quelli  clic  il 
debitore  possiede  nella  estensione  di  un 
distretto  dell'uflìcio  ipotecario,  o nel  ter- 
ritorio di  un  comune.  In  questi  casi,  che 
sodo  molto  frequenti,  si  è mossa  sempre 
la  quistionc  se  , indicandosi  soltanto  nel- 
l'alto costitutivo  della  ipoteca  il  podere  o 
il  comune  o distretto  ipotecario  nel  quale 
sono  posti  gl' immobili,  si  adempia  il  voto 
della  legge  per  ciò  che  riguarda  la  spe- 
cialità. Le  parole  del  noslfo  articolo  sul 
proposito  non  dòn  luogo  a dubbiezze.  Quan- 
do la  legge  ci  dice  in  modo  assoluto,  che 
non  vi  c ipoteca  convenzionale  ca/frfa'fuori 
di  quella  clic  dichiara  la  nnlura  e la  si- 
tuazione di  ciascuno  degli  immobili  sniquali 
il  debitore  costituisce  la  ipoteca  del  cre- 
dito, sarebbe  limi  difficile  dichiarar  valida 
la  ipoteca  con  cui  si  obbligano  general- 
mente, c senza  alcuna  indicazione  precisa 
c speciale,  tutti  gli  immobili  che  il  debi- 
tore possiede  nel  tal  comune  o nel  tal 
distretto  ipotecario,  o un  podere  che  com- 


prende diversi  immobili.  K la  Corte  di 
cassazione  ha  annullato  le  costituzioni  di 
ipoteche,  quando  la  indicazione  degli  im- 
mobili sia  stata  fatta  in  modo  diverso 
du  quello  richiesto  dalla  legge;  giudicando 
costantemente  in  questo  senso  nelle  sue 
prime,  decisioni  che  risalgono  al  1808  c 
1810,  c nell’ultima  del  1852  (1). 

Ma  le  Corti  imperiali  non  sono  stale 
sempre  uniformi  nella  loro  dottrina.  Dap- 
prima esse  mostravano  seguire  la  giuris- 
prudenza della  Corte  suprema  (2)  ; ma 
bentosto  se  ne  scostarono  , e nello  stalo 
attuale  delle  cose,  esse  ritengono  che  si 
adempia  il  volere  della  legge  che  richiede 
la  specialità  della  ipoteca  , c riguardano 
quindi  come  validi  gli  alti  con  cui  il  de- 
bitore obblighi,  senz'altro  indicazione,  tutti 
gli  immobili  clic  possiede  nel  tal  comune 
o nel  tal  distretto  ipotecario  nominato  nel- 
l’atto (3),  massime  se  ipotecando  così  col- 
lettivamente gl'  immobili,  si  indichi  nello 
atto  clic  essi  consistano  in  case  , edifici, 
prati,  vigne,  boschi,  cc.  (4). 

Ma  cionompertanlo  possiamo  dire  che  il 
legislatore  non  ha  voluto  stabilire  cosif- 
fatta specialità.  Così  intesa  la  costituzione 
della  ipoteca  è contraria  alla  parola  della 
legge,  c a convincerci  di  tanto  basta  la  sem- 
plice lettura  deU’arlicnln.  Ma  nemmeno  lo 
spirito  della  legge  si  presta  a tale  inter- 
pretazione. Il  legislatore  ha  sanzionalo  la 
specialità  come  uno  dei  principi  fonda- 
mentali  in  questa  materia  , e,  come  ab- 
biamo accennato  , egli  ha  avuto  di  mira 
l'interesse  di  tutti,  sì  del  debitore  clic  del 
creditore,  per  l’odiosità  delle  ipoteche  ge- 
nerali i cui  pericoli  ed  inconvenienti  erano 
evidentemente  palpabili.  Ma  si  tornerebbe 
appunto  a questo  sistema  delle  ipoteche 
generali,  permettendo  di  potersi  ipotecare 
collettivamente  tutti  gl’ immobili  , ili  qua- 


(!)  Vedi  Cass  , 23  agosto  1808  c 20febh.  1810; 
20  ap.  1832  (J.  !’.,  1832.  t.  Il,  p 310).  Vedi  pure 
Tarrible  (alla  parola  /poi.,  scz.  2,  § 3,  n.  0);  Mer- 
lin ialla  parola  hcril.,  § 3,  n 12);  Persil  (ari.  2129 
(2015),  n.  4);  Dur.  (I.  XI.X,  n.  371);  Zochariae  e i 
suoi  annotatori  Aubty  e Itau  (p  Iti,  c noia  17). 

(2)  Vedi  Parigi , 28  nevoso  anno  13  ; Aix  , 30 
ng.  1809;  Angers,  IO  ag.  1820. 

(3)  Vedi  Iliom,  15  ap.  '820;  Pali,  23  ag.  1831; 


Naucy  , 30  maggio  1843  , l.imogcs  , Il  die.  1845 
(l)cv. , 43,  I.  57 1;  J I*.,  1843.  I.  II.  p 091;  1840, 
I.  Il  , p.  717).  Vedi  pure  Orenicr  (I.  I , n 71); 
Troploiig  (n.  530  bis) 

(4)  Bcsauzone,  22  giugno  1810,  Agni.  27  giugno 
1811;  Parigi,  20  giugno  1812  e 21  febbraio  1850; 
llourges  , Il  maggio  1813  c 22  ap.  1841  ; MHz, 
21  maggio*  1813;  lliotn.  31  ng.  1810  J.  |>.,  1841. 
t II,  p.  027;  1850.  I.  I.  p.  733). 
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lunque  natura,  clic  il  debitore  possedesse 
nel  tal  luogo  deterniinato  , senza  alcuna 
indicazione.  Se  potessero  ipotecarsi  in  massa 
lutti  gli  immobili  clic  il  debitore  possiede 
in  un  determinato  territorio,  per  qual  ra- 
gione non  si  potrebbero  pure  ipotecare  in 
massa  tulli  gli  immobili  clic  il  debitore 
possiede  attualmente,  non  solo  in  un  de- 
terminalo territorio,  ma  ovunque?  Ed  in- 
fatti fra  gli  scrittori  e le  decisioni  la  cui 
dottrina  noi  combattiamo  , alcuni  bau  di- 
chiarato valida,  anche  in  quesl'ultimo  caso, 
la  ipoteca  costituita  collettivamente  senza 
alcuna  indicazione  speciale  che  distinguesse 
gli  immobili  ipotecati.  In  tal  guisa  il  sis- 
tema della  legge  verrebbe  poco  a poco 
a distruggersi,  sostituendo  la  generalità  alla 
specialità. 

Or  le  decisioni  clic  conducono  a tale 
risullamcnlo  mancano  di  verità  giuridica. 
Per  giustificarle  si  è dello  , clic  non  bi- 
sogna esagerar  molla  le  cose,  sanzionando 
mezzi  di  nullità  fondati  sopra  uno  spirito 
di  puntiglio  e di  sottigliezza  (1),  e clic  i terzi 
sono  sufficientemente  avvertili,  quando  co- 
noscono clic  tutti  i beni  del  debitore  , o 
tutti  quelli  clic  possiede  nel  tale  o lai  al- 
tro determinalo  comune,  sono  ipotecati  per 
uii  credilo  , il  quale  è pure  indicato.  Ma 
la  obbiezione  è falsa.  Sarebbe  giusta  se 
si  parlasse  della  validità  della  iscrizione 
fatta  da  un  creditore,  quando  si  adempisse 
più  o menu  completamente  la  disposizione 
dclParl.  2 148  (2042),  il  quale  richiede  la 
indicazione  della  specie  e della  situazione 
dei  beni  sui  quali  il  creditore  intende  eser- 
citare il  suo  privilegio  o la  sua  ipoteca. 
Infatti  la  iscrizione  produce  la  pubblicati, 
la  quale  interessa  specialmente  i terzi  , 
poiché  per  essa  eglino  possono  conoscere 
non  sulo  la  esistenza  della  ipoteca  , ma 
bensì  in  qual  proporzione  vincoli  gl'  itn- 

(1)  Sono  parole  di  Troploug  ( ìor. . e il.). 

(2)  Vedi  i progetti  di  riforma  disrussi  all*  As- 
semblea legislativo  nel  1831,  e specialmente  l'ar- 
ticolo 2151  del  progetto  preparalo  per  la  terza 
deliberazione. 

(3)  l edi  T articolo  2133  del  progetto  del  Go- 
verno , I articolo  2 1 30  di  i progetto  del  consiglio 
di  Stato,  e l ai  titolo  2 1 22  del  progetto  della  com- 
missione dell' Assemblea  legislativa  adottato  nella 
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mobili  del  debitore  ; ed  e ben  manifesto 
che  se  un  terzo  impugni  la  validità  di  una 
iscrizione  fatta  da  un  creditore,  questi  può 
fare  respingere  come  inammissibile  la  suu 
domanda,  poiché  al  postutto  la  iscrizione 
è stata  presa  in  mollo  ila  non  lasciar  dub- 
bio sugli  immobili  a cui  cslendesi.  Ciò 
era  stato  preveduto  ottimamente  nei  pro- 
getti di  riforma  ipotecaria  , i quali,  con- 
servando nella  massima  parte  le  prescri- 
zioni dell’art.  2148  (2042),  aggiungevano 
in  una  espressa  disposizione  , « che  non 
potrà  annullarsi  alcuna  iscrizione  per  ina- 
dempimento di  tali  prescrizioni  , quando 
vi  si  sostituissero  indicazioni  equivalenti  ; 
che  la  nullità  potrebbe  domandarsi  solo 
da  coloro  t quali  risentissero  danno  da 
tale  inadempimento  ; e clic  i tribunali  po- 
trebbero, secondo  la  natura  e la  estensione 
del  danno  , annullare  la  iscrizione  o re- 
stringerne lo  cITelto  » (2). 

Ma  nel  caso  nostro  parlasi  di  tutt'altro. 
Noi  dobbiamo  applicare  il  principio  della 
specialità.  E la  specialità  non  è Io  stesso 
clic  la  pubblicità.  Essa  non  ha  di  mira  lo 
interesse  dei  terzi  , bensì  quello  del  de- 
bitore, per  favorire  il  quale  obbliga  il  cre- 
ditore a contentarsi  di  un  pegno  ristretto 
ma  sufficiente  : inoltre  la  specialità  serve 
a garantire  il  «creditore,  poiché  sostituen- 
dosi olla  generalità,  fa  acquistargli  in  cer- 
tezza ciò  che  perde  di  estensione  ( redi 
sopra,  n.°  C69>.  Non  si  parli  dunque  né 
di  iscrizione  né  di  terzi,  poiché  non  dob- 
biamo commentare  I'  art.  2148  (2042)  , 
ma  l'art.  2129  (2015)  clic  parla  del  con- 
tralto ipotecario  c delle  parti  che  lo  co- 
stituiscono. Or  bene,  quest’articolo  è pre- 
ciso ; la  sua  disposizione  é rigorosamente 
imperativa  ; c si  noti  inoltre  , che  il  suo 
testo  è stato  sempre  conservalo  alla  let- 
tera in  tutti  i progetti  di  riforma  (3)  , c 

seconda  deliberazione.—  Il  medesimo  ralTroalo  può 
farsi  nella  legge  ilei  Belgio  del  tfi  dicembre  1851. 
Mentre  l'orticolo  83  dispone  rspressamcnlc  clic  la 
iscrizione  non  può  annullarsi  per  omissione  delle 
indicazioni  prescritte,  se  non  quando  ne  risulti  un 
pregiudizio  ih  limino  dei  terzi,  Tari.  78,  invece 
di  ammettere  I*  uguale  mndilirazinne  , estende  il 
principio  della  specialità,  stabilendolo  con  maggior 
rijjorc  del  nostro  art.  212(1  (2015). — ledi  Marlou 
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nessuno  pensò  mai  ad  introdurvi  qual- 
che modificazione  analoga  u quella  con  cui 
nei  medesimi  progetti  crasi  mitigala  la 
disposizione  dell’  arlic.  2148  (2042).  Ciò 
non  lascia  a dubitare.  E clic  altro  inai  ci 
vorrebbe  per  riconoscere  clic  la  tolleranza 
delle  Corti  imperiali  intorno  alla  quistione 
non  è adatto  giustificata,  e che  se  non  si 
vuol  cancellalo  il  nostro  articolo  ed  abo- 
lito il  principio  della  specialità  , bisogna 
dire  clic  la  validità  del  contratto  ipotecario 
è essenzialmente  subordinala  alla  indica- 
zione speciale  degli  immobili  ipotecali  , in 
cui  si  dichiari  la  natura  o specie  , c la 
situazione  di  ciascuno  di  essi? 

015.  Del  resto  si  noli  , che  la  legge 
non  dice  in  quali  termini  deliba  farsi  la 
indicazione  della  natura  e della  situazione 
dei  beni  su  cui  il  debitore  consente  l'ipo- 
teca del  credito.  Dal  clic  sorge  clic,  fatta 
la  indicazione  , spelta  ai  giudici  del  me- 
rito esaminare,  coinè  quistione  di  fatto,  se 
sia  o pur  no  sufficiente  ; c la  loro  deci- 
sione non  può  esser  portala  alla  censura 
della  Corte  di  cassazione  (t). 

616.  Sebbene  la  specialità  sia  stala  in 
particolar  modo  stabilita  per  individualiz- 
zare l’ immollile  o gl'  immobili  clic  il  de- 
bitore ipoteca,  il  legislatore  non  ha  inteso 
con  ciò  vietare  che  si  ipotecassero  in  una 
volta  tutti  gli  immobili  clic  il  debitore 
possiede  attualmente.  Infatti  la  specialità 
non  è affatto  incompatibile  con  una  tale 
ipoteca  generale,  quando  ciascuno  dei  beni 
presenti  del  debitore  sia  nominatamente 
sottomesso  all’  ipoteca.  Il  nostro  articolo 
prevede  espressamente  questa  applicazione 
del  principio  della  specialità. 

6ll.  Ma  non  sarebbe  il  medesimo  quando 
si  ipotecassero  i beni  futuri  del  debitore. 
Ed  invero  come  potrebbe  mai  indicarsi  la 
natura  e la  situazione  di  beni  che  non 
appartengono  di  presente  al  debitore  e che 

t.  Ili,  p.  93  c 176);  Delrbecque  (Commento  legis- 
lativo, p.  382  c :U6t. 

(1)  ledi  Big.,  «il  febb.  1828  , ti  giugno  1831  , 
13  febb.  1836,  8 ap.  18U  (Hall.,  36,  1,  8t;  Oev., 
36,  I,  Ì7I;  J.  I>.,  1844,  t.  I,  p.  573). 

(2)  Vedi  Persi!  (ari.  2129(2015),  n.  1 ).—Junge: 
Crenicr  (1.  I,  n.  67). 

(3)  Vedi  Bruxelles,  27  giugno  1821.  Nel  mede- 


forse  non  gli  apparterranno  giammai?  Se 
pure  il  legislatore  non  l'avesse  formalmente 
proibito  nel  nostro  articolo,  la  ipoteca  con- 
venzionale dei  beni  futuri  si  sarebbe  do- 
vuta proscrivere  per  la  medesima  forza 
delle  cose  e per  una  conseguenza  neces- 
saria del  principio  della  specialità.  Così 
Pietro,  debitore  di  Giacomo  della  somma 
di  20,000  fr.  , gli  accorda  una  ipoteca 
generale  sopra  i suoi  beni  presenti  e fu- 
turi , come  se  fosse  giudiziale  o legale  ; 
in  tal  caso  la  stipulazion  della  ipoteca  è 
assolutamente  nulla,  del  pari  che  se  fosse 
stala  fatta  con  un  allo  privato.  Ciò  non 
è dubbio. 

G18.  Ma  è quistione  se  il  creditore,  in 
prò  di  cui  si  6 fatta  cotcsta  stipulazione, 
contraria  al  divieto  formale  della  legge  , 
potrebbe  almeno  pretendere  dal  debitore 
una  ipoteca  speciale.  Persil  opina  del  sì. 
Secondo  lui,  « i contratti  debbonsi  inter- 
pretare prò  ut  sonanl.  Or  ò manifesto  clic 
colui  clic  presta  il  danaro , intende  avere 
una  ipoteca  clic  lo  garantisca  della  resti- 
tuzione ; c il  debitore  non  deve  profittare 
di  un  errore  in  cui  spesso  egli  medesimo 
ha  indotto  il  suo  creditore  (2)  » . La  quale 
opinione  è confermala  da  una  decisione 
della  Corte  di  Bruxelles  , dalla  quale  ri- 
sulta clic  la  stipulazione  di  una  ipoteca 
generale  sui  beni  del  debitore  , sebbene 
sotto  la  legge  degli  1 1 brumaio  non  fosse 
valida  , nondimeno  bastu  per  dar  diritto 
al  creditore  di  richiedere  dal  debitore  una 
ipoteca  speciale  sui  medesimi  beni  (3). 

— Per  quanto  equa  possa  sembrare 
siffatta  soluzione,  noi,  ripetiamo  le  parole 
di  Troplong,  non  sapremmo  approvare  una 
decisione  che  la  sanzionasse.  In  questo 
caso  la  ipoteca  sarebbe  radicalmente  nulla; 
né  si  potrebbe  implorare  dal  magistrato 
clic  vi  sostituisca  un'altra  convenzione  che 
abbia  le  condizioni  volute  dalla  legge  ; 

simo  senso  si  invoca  una  decisione  della  Corte 
di  Hiom,  del  25  muglio  1810  (Sirey,  17.  2,  560); 
mo  nella  specie  Irai  lavasi  piu  Itosi»  di  una  ipoteca 
* giudiziale  , poiché  avendo  il  creditore  intentalo 
la  sua  azione  dopo  scnduto  il  termine  , egli  in 
forza  della  sentenza  prese  iscrizione  sopra  immo- 
bili clic  il  debitore  non  possedeva  allorché  costi- 
tuiva la  ipoteca. 
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poiché  il  giudice  non  fa  altro  che  dichia- 
rare i dritti  esistenti , ina  non  ti  crea.  Il  cre- 
ditore quindi  risentirà  le  conseguenze  della 
sua  colpa,  poiché  non  doveva  accettare  una 
obbligazione  dichiarata  nulla  dalla  legge. 
Egli  ha  avuto  parte  nell'  atto  nullo  come 
il  debitore  ; sicché  non  potrebbe  avvantag- 
giarsene , nemmeno  contro  quest'  ultimo  , 
nè  valersene  per  ottenere  un  titolo  ipote- 
cario in  regola.  Questa  soluzione  è con- 
sacrata in  una  decisione  della  Corte  di 
Aix,  ed  è per  altro  adunata  dalla  maggior 
parte  degli  scrittori  (I). 

079.  Sono  queste  le  regole  clic  riguar- 
dano la  specialità  avuto  riguurdo  al  pegno 
ipotecario,  l'ero  abbiamo  accennalo  che 
tali  regole  vanno  ristrette  in  alcuni  casi 
che  conviene  determinare,  pria  di  venire 
alle  osservazioni  sulla  specialità  avuto  ri- 
guardo al  credito  garantito  dalla  ipoteca. 

III.  — 080.  La  prima  restrizione  risulta 
dall’ art.  2130  (2010),  il  quale  modifica 
la  disposizione  finale  dell’  articolo  2129 
(2015).  Infatti  il  legislatore  , dopo  aver 
detto  in  fine  di  questo  articolo,  che  « i 
beni  futuri  non  possono  essere  ipotecati  », 
soggiunge  nell’articolo  2130  (2016),  che 
« nondimeno , se  i beni  presenti  e liberi 
del  debitore  sono  insufficienti  per  caute- 
lare il  credito,  può  egli,  esprimendo  tale 
insufficienza,  acconsentire  che  ciascuno  dei 
beni  clic  acquisterà  nell’  avvenire  resti 
ipotecalo  a misura  degli  acquisti  ».  Or  con 
ciò  il  principio  della  specialità  non  viene 
abbandonato,  ma  soltanto  modificato  ; poi- 
ché I’ artic.  2130  (2016),  nel  mentre  vi 
deroga  in  certo  modo  c sotto  un  determi- 
nato aspetto,  vi  riconduce  però  la  ipotesi 
che  prevede  , imponendo  al  debitore,  clic 
dà  in  pegno  i suoi  beni  futuri  la  neces- 
sità di  avere  almeno  pochi  beni  presenti 
clic  potesse  special  mente  obbligare,  senza 
dei  quali  unii  si  potrebbe  formare  il  con- 
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tratto  ipotecario  (vedi  infra,  n.  688). 

681.  Questa  dispnsizion  della  legge  c 
stala  varie  volte  tacciata  di  immoralità. 
Si  è detto , che  in  generale  i figli  di  fa- 
miglia fondano  il  loro  credito  sui  beni  fu- 
turi , obbligando  anticipatamente  la  suc- 
cessione dei  loro  genitori.  E che  i soli 
usurai  possono  consentire  a dar  danaro 
ad  imprestilo  con  garanzie  tanto  eventuali, 
perchè  essi  sogliono  contrabbilanciare  colla 
enormità  degli  interessi  c colle  stipulazioni 
fraudolenti  i rischi  a cui  vanno  incon- 
tro (2).  E queste  censure  hanno  influito 
non  poco  nelle  recenti  discussioni  fatte  sul 
sistema  ipotecario.  Nel  Belgio  infatti  fu 
abolita  dalla  legge  dei  16  dicembre  1851 
la  disposizione  di  cui  noi  qui  parliamo  (3); 
e se  avesse  avuto  efletto  in  Francia  la  ri- 
forma discussa  dal  1849  al  1851,  è pro- 
babile clic  si  sarebbe  pure  abolita  , dap- 
poiché in  tutti  i progetti  discussi , anche 
in  quello  ammesso  daU'Asscmblea  legisla- 
tiva nelle  due  prime  deliberazioni,  si  era 
escluso  il  nostro  articolo  (4). 

Nondimeno  si  possono  addurre  in  difesa 
di  questo  articolo  le  gravi  considerazioni 
che  lo  fecero  ammettere  quando  discute- 
vasi  il  Codice  Napoleone.  Couosccvansi  al- 
lora c si  mossero  infatti  tutte  le  obbie- 
zioni; c nompertanto  l'articolo  fu  conser- 
vato , perchè  fu  creduto  favorisse  il  cre- 
dito , fosse  utile  ai  buoni  costumi  e con- 
forme al  dritto  di  proprietà.  Ciò  ricorda- 
vasi  dalla  maggior  parte  delle  Corti  clic, 
nella  informazione  amministrativa  del  1841, 
votarono  in  favore  della  disposizione.  Per 
quale  altro  motivo  , esse  dicevano  , si  è 
permesso  la  ipoteca  dei  beni  futuri,  se  non 
per  dare  a ciascuno  tutti  i mezzi  onde  ac- 
quistarsi credito,  sia  per  migliorare  la  sua 
industria  , o per  occorrere  ai  propri  bi- 
sogni n riparare  le  sue  disavventure  ? Non 
i soli  beni  presenti,  ma  la  buona  condotta 


(I  Ai»,  10  agosto  1811. — Vedi  pure  Duranlon  informazione  amministrativa  del  1841  < Doeum. 
(I.  XIX  . n.  SCI)  ; Troplong  (n.  515);  Marioli  (nu-  ipotee.,  1.  III.  p.  S32,  3H,  342). 
mero  1000).  (3)  Vedi  i)cichecipic  ( Commento  legittaliro  , 

(2)  dappoi  lo  ili  Valiniesr.il,  in  nome  della  com-  p.  284);  Marion  (n.  1001). 
missione  dell*  Assemblea  legislativa  (p.  20).  Vedi  (4)  Vedi  i rapporli  diali  ili  Persi!  e di  Vatiincs- 
purc  le  Osservazioni  delle  torli  di  Apen  c di  Ileo-  nil.  — Jnnge  : il  rnppori»  fallo  da  Uelhmont  in 
ucs,  e delle  Facoltà  di  Coen  c di  Grenoble,  nella  nome  del  consiglio  di  Sialo  (p.  18). 
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di  un  individuo , la  probità,  il  lavoro  , i 
talenti,  i beni  clic  dcbbongli  pervenire  nel- 
l’ordine della  natura,  costituiscono  il  suo 
attivo  che  può  egli  olTrirc  in  pegno.  — 
Oramai  son  più  di  venti  secoli  clic  si  è 
permesso  di  ipotecare  i beni  presenti  e 
futuri  ; nè  mai  si  è udito  a dire  che  que- 
sta facoltà  fosse  immorale  o dannosa.  Si 
oppongono  gli  abusi  a cui  si  potrebbe  an- 
dare incontro,  poiché  essa  facoltà  abban- 
dona alla  cupidigia  di  creditori  poco  de- 
licati i dissipatori  clic  sarebbero  abilitati 
a speculare  su  future  successioni  ! Ma  a 
tal  riguardo  sarebbe  molto  più  a temere 
la  ipoteca  giudiziale  che  la  legge  fa  deri- 
vare dalle  sentenze  di  ricognizione  o ve- 
rificazione di  sottoscrizione  ( vedi  sopra  , 
riunì.  591)  , in  (pianto  clic  gli  usurai,  le 
cui  fraudolenti  combinazioni  voglionsi  evi- 
tare, si  avvalgono  più  di  questo  mezzo  clic 
della  ipoteca  sussidiaria  dei  beni  futuri.  Ma 
in  tutti  i casi,  avrebbe  potuto  forse  la  legge, 
aflìn  di  impedire  che  pochi  dissipatori  sciu- 
passero anticipatamente  quel  che  possono 
un  giorno  acquistare  ipotecando  i beni  fu- 
turi, togliere  all’  uomo  intelligente  , ope- 
roso ed  onesto  un  mezzo  con  cui  potersi 
procurare  quel  credilo  che  lo  stato  pre- 
sente della  sua  fortuna  non  gli  permet- 
terebbe di  avere  ? La  legge  dovea  certa- 
mente ovviare  o prevenire  gli  abusi  del 
dritto  di  proprietà,  il  clic  fece  vietando  o 
dichiarando  nulla  qualunque  stipulazione 
sulle  successioni  future  : ma  essa  doveva 
anzi  tulio  mantenere  e rispettare  il  dritto 
di  proprietà  , e dal  sentimento  di  questo 
dovere  fu  ispirata  , quando  abiliti  i cit- 
tadini a dare  in  pegno  non  solo  gl’  immo- 
bili che  posseggono,  ma  quelli  pure  che 
possono  l'un  di  o l’altro  acquistare,  e ciò 
a lìn*di  facilitare  la  loro  industria  accre- 
scendone il  credito  (I). 

Oltre  a queste  censure,  si  è rimprove- 
rata al  nostro  articolo  la  sua  pretesa  in- 
conseguenza e la  sua  ingiustizia,  in  quanto 
che  distrugge  il  principio  della  specialità 
dopo  averlo  stabilito  , permettendo  l’ ipo- 

fi)  Vedi  le  Osservazioni  delle  Curii  di  Angcrs  , 
di  Grenoble,  di  Monlpellicr  c di  Pau  ( Doc . Ipol 


teca  dei  beni  futuri  per  eccezione,  o per- 
chè, ammessa  la  eccezione,  ne  niega  il 
beneficio  a coloro  appunto  che  nulla  attual- 
mente possiedono,  e che  avrebbero  quindi 
più  di  qualunque  altro  bisogno  di  ricor- 
rervi. A ciò  risponderemo  quanto  prima, 
mostrando  che  tali  rimproveri  non  si  sa- 
rebbero diretti  al  nostro  articolo,  se  il  suo 
pensiero  fosse  stato  meglio  compreso  (vedi 
infra,  n.  688);  passiamo  ora  senz'altro  a 
commentarlo. 

682.  La  disposizione  del  nostro  articolo 
è eccezionale  , e quindi  deve  necessaria- 
mente applicarsi  nei  suoi  termini  precisi, 
nè  si  ammetterà  come  valida  la  ipoteca 
dei  beni  futuri  se  non  si  adempiano  tutte 
le  condizioni  richieste  dalla  legge.  Le  quali 
sono  : 1°  che  i beni  presenti  siano  insuf- 
ficienti ; 2°  che  la  insufficienza  sia  dichia- 
rata ; 3°  che  il  debitore  consenta  che  cia- 
scuno degli  immobili  che  acquisterà  nel- 
I’  avvenire  resti  ipotecato  a misura  degli 
acquisti.  Or  nell’  applicazione  di  tali  con- 
dizioni si  è mosso  qualche  dubbio. 

683.  E primamente  bisogna  che  i beni 
presenti  siano  insufficienti.  Per  vero,  se  si 
fosse  permesso  di  ipotecare  i beni  futuri 
quando  il  debitore  possieda  attualmente 
beni  sufficienti  a garantire  il  suo  creditore, 
sarebbe  stato  inutile  il  principio  delia  spe- 
cialità. Esaminiamo  l’ ipotesi  deila  legge. 
Paolo  , proprietario  di  un  immobile  che 
può  valere  5,000  fr.,  tughe  ad  imprestilo 
da  Pietro  10,000  fr.  clic  gli  abbisognano 
pei  suoi  negozi.  L’immobile  non  sarebbe 
sufficiente  a garantire  il  debito  ; sicché 
Paulo  , ipotecando  specialmente  esso  im- 
mobile , potrebbe  pure  consentire  valida- 
mente che  ciascuno  dei  suoi  immobili  fu- 
turi resti  ipotecato  a misura  degli  ac- 
quisti. 

Supponiamo  però  clic  l'immobile  valga 
10,000  fr. , ma  elio  sia  precedentemente 
ipotecato  in  favore  di  Giuseppe  per  5.000 
fr.  prestali  a Paolo  già  da  multo  tempo. 
Sarebbe  questa  la  insufficienza  di  cui  parla 
la  legge?  E potrebbe  Paolo  in  questo  caso 

t.  Ili,  p.  332,  33S,  33#). 
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obbligare  i suoi  beni  futuri  , ipotecando 
specialmente  il  suo  immobile  in  favore  di 
Pietro?  Ma  certo  che  si.  L’articolo  2130 
(2016)  ci  dice  clic  il  debitore  può  obbli- 
gare i suoi  beni  futuri,  quando  quelli  pre- 
senti e liberi  siano  insufficienti  per  cau- 
telare il  credito.  E la  parola  della  legge 
c conforme  al  suo  spirito,  secondo  il  quale, 
come  sopra  abhiatn  detto , la  ipoteca  dei 
beni  futuri  è valida,  se  esistano  beni  pre- 
senti in  cui  l'ipoteca  possa  consentirsi  im- 
mediatamente in  modo  speciale,  e se  que- 
sti beni  siano  insufficienti.  Or  tale  appunto 
è il  caso  proposto;  poiché  l’immobile  di 
Paolo,  sebbene  sia  in  purlc  assorbito  da  una 
ipoteca  anteriore,  nondimeno  gli  appartiene 
ancora  in  parte,  c può  egli  ipotecarlo  spe- 
cialmente, aggiungendovi  la  ipoteca  even- 
tuale dei  suoi  beni  futuri,  clic  la  esistenza 
di  quello  permette  e giustifica. 

684.  Inoltre  bisogna  clic  l'insufficienza 
sia  dichiarata.  Se  dunque  si  ipotecassero 
ad  un  tempo  beni  presenti  e futuri,  senza 
dichiarare  la  insufficienza  dei  beni  presenti, 
tale  stipulazione  sarebbe  nulla  , se  pure 
i beni  presenti  fossero  veramente  insuf- 
ficienti. 

Ma  è a distinguere  in  quanto  al  modo  di 
profferirsi  lo  annullamento.  Se  la  costi- 
tuzione di  ipoteca  è generale,  se  si  fosse 
detto  dalle  parti  che  essa  vincolerebbe  i 
beni  presenti  c futuri,  la  stipulazione  sa- 
rebbe interamente  c radicalmente  nulla  , 
poiché  in  siffatto  modo  si  tornerebbe  al 
principio  della  generalità  clic  la  legge  ha 
voluto  espressamente  proibire  per  la  ipo- 
teca convenzionale.  Ma  se  le  parli  aves- 
sero ipotecato  specialmente  il  tale  immo- 
bile determinato  appartenente  al  debitore, 
ed  inoltre  gl’ immobili  clic  questi  potrebbe 
posteriormente  acquistare , la  stipulazione 
in  tal  caso  si  potrà  annullare  per  rispetto 
a quest'  ultimi  immobili  , restando  valida 
la  ipoteca  sull’  immobile  presente  specifi- 
calo nell’alto  costitutivo. 

Ma  posto  pure  clic  sia  dichiarala  la 
insufficienza  dei  beni  presenti  , sorgereb- 
be una  difficoltà  di  altra  natura  , cioè  se 

(I)  Vedi  Nourlon  (Hip.  strili* , t.  Ili,  p.  414). 
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sin  valida  e debba  quindi  conservarsi  la 
costituzione  ili  ipoteca  quando  la  dichia- 
razione della  insufficienza  non  sia  vera. 
Alcuni  scrittori  insegnano  che  debba  farsi 
buona  in  tal  caso  la  ipoteca  sui  beni  fu- 
turi, poiché  la  legge  non  ha  dato  ad  al- 
cuno , nemmeno  ai  creditori  di  colui  clic 
la  costituisce  , il  drillo  di  contraddire  In 
dichiarazione  fi).  Ma  noi  la  pensiamo  di- 
versamente , e diciamo  clic  i terzi  inte- 
ressati possono  provare  la  falsità  o I’  er- 
rore della  dichiarazione  , c fare  annullar 
di  conseguenza  la  ipoteca  dei  beni  futu- 
ri (2).  Gli  è vero  clic  non  liavvi  alcun 
testo  speciale  in  cui  si  conservi  questo 
dritto  in  favore  dei  terzi  interessati  ; ina 
bastano  i principi  generali  c il  dritto  co- 
mune , secondo  cui  chiunque  risente  un 
danno  può  usare  dei  mezzi  legittimi  e re- 
golari per  Tari  ocessarc. 

685.  Da  ultimo  bisogna  che  il  debitore 
consenta  che  ciascuno  dei  beni  immobili 
clic  acquisterà  nell’  avvenire  resti  ipote- 
calo in  garanzia  del  credito  a misura  degli 
acquisti.  In  ciò  principalmente  noi  scor- 
giamo la  conferma  della  idea  sopra  cen- 
nata  (redi  n.  680),  cioè  che  il  nostro  ar- 
ticolo, anche  quundo  permette  di  potersi 
ipotecare  i beni  futuri,  si  riannoda  al  prin- 
cipio della  specialità,  il  quale  è modificalo 
in  un  punto,  ma  tenuto  sempre  come  base 
di  qualunque  costituzione  di  ipoteca  con- 
venzionale. Il  che  sorge  dalla  medesima 
necessità  imposta  al  debitore,  quando  ob- 
bliga specialmente  i suoi  beni  presenti  in- 
sufficienti a cautelare  il  creditore,  di  con- 
sentire , secondo  le  parole  del  nostro  ar- 
ticolo , che  ciascuno  dei  beni  clic  acqui- 
sterà nell’  avvenire  resti  ipotecala  a mi- 
sura degli  acquisii.  La  legge  ci  dinota 
con  ciò,  clic  anche  in  tal  caso  il  contralto 
ipotecario  deve  riguardare  in  realtà  e spe- 
cialmente i beni  presenti,  applicandosi  cosi 
il  principio  della  specialità  ; o clic  solo 
sussidiariamente,  c a titolo  di  supplimento 
o di  compimento,  può  aver  di  mira  i beni 
futuri  per  come  si  vanno  acquistando. 

Ciò  posto  , non  sappiamo  comprendere 

(!)  Vedi  Truplong  (n  310) 
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come  si  sia  messo  in  quistione  so  la  ipo- 
teca convenzionale  dei  beni  futuri,  nel  caso 
dell’articolo  2130  (2016)  , vincoli  i beni 
pervenuti  dipoi  al  debitore  senza  bisogno 
di  alcuna  iscrizione  , quasiché  fosse  una 
ipoteca  giudiziale  (vedi  sopra,  n.  598);  o 
meglio  se  oflìn  di  sperimentare  la  ipoteca 
sui  beni  acquistati  dal  debitore  dopo  lu 
convenzione,  sia  di  bisogno  di  una  ipoteca 
speciale  presa  nominatamente  su  ciascuna 
di  tali  beni  , per  come  si  acquistano.  Nè 
sappiamo  tampoco  persuaderci  come  siasi 
potuto  supporre  da  autorità  di  rilievo  clic 
la  primitiva  iscrizione  basti  per  assogget- 
tare gl’ immobili  futuri  appena  si  acquistano 
dal  debitore  (1).  Per  sostenere  la  quale 
soluzione  si  è invocato  il  pensiero  da  «ni 
il  nostro  articolo  fu  ispirato  , pensiero  di 
soccorso,  dicesi,  che  sarebbe  senza  effetto, 
in  quanto  clic  nissun  creditore  accette- 
rebbe una  ipoteca  secondo  il  disposto  di 
esso  articolo,  se  non  fosse  assicurato  del 
suo  grado  ipotecario  in  forza  della  iscri- 
zione presa  sui  beni  presenti,  in  modo  che 
pervenendone  altri  ul  suo  debitore,  egli  non 
possa  temere  di  esser  preferito  da  ipote- 
che legali  o giudiziali  nate  prima  della 
data  degli  acquisti  , o pure  da  ipoteche 
convenzionali  che  il  debitore  potrebbe  ac- 
cordare in  di  lui-  donno  prima  che  avesse 
conoscenza  dello  acquisto  novello.  — Si  è 
invocala  inoltre  la  discussione  della  legge, 
e soprattutto  la  notevol  differenza  che  esi- 
ste Ira  il  progetto  discusso  e lu  compila- 
zione diffiniliva.  Infatti  la  Corte  di  cassa- 
zione , lo  quale  , come  sopra  fèmmo  os- 
servare , propugnò  il  principio  della  spe- 
cialità per  la  ipoteca  convenzionale,  pro- 
poneva di  dire  per  eccezione,  che  « se  i 
beni  presenti  e liberi  del  debitore  fossero 
insufficienti  per  cautelare  il  credilo  , po- 
trebbe egli,  esprimendo  tale  insufficienza, 
consentire  che  il  creditore  si  iscrivesse  su 
ciascuno  dei  beni  futuri,  a misura  degli 
acquisti  , salvo  il  dritto  di  far  ridurre  le 

(•)  tuli  Anger*  , IA  luglio  1812  (Dev.  , 12  , 2, 
<6‘J;  Hall..  12,  2,  203;  J.  P.,  1812.  I.  Il,  p.  Ul). 
— Juuge  : Kavard  de  Langlade  (alla  parola  Ipul.  , 
s«  2.  § 3,  n.  IO);  Kolland  ile  Villargnes  (alla  pa- 
nila /poi.,  n.  282»;  Caquol  (Giornale  ilei  Notoria- 
MarcaiiI,  Voi.  IV,  p.  Ili • 


iscrizioni  eccessive  prese  in  conseguenza 
dal  creditore  (2)  » ; ma  invece  i compi- 
latori della  legge,  anziché  dire,  come  la 
Corte  di  cassazione , che  il  debitore  do- 
vrebbe consentire  che  il  creditore  si  iscri- 
vesse , Ilari  dello  che  egli  può  consentire 
clic  i beni  futuri  restino  ipotocali  a mi- 
sura degli  acquisti. 

Cionnmpcrlanto  queste  ragioni  non  ci 
sembrano  affatto  positive.  La  contraria  opi- 
nione abbiamo  noi  sostenuto  in  varie  oc- 
casioni (3);  e lo  studio  fatto  su  tutto  in- 
tero il  sistema  dsllar  legge  ci  conferma  in 
essa. 

. E dapprima  mettiamo  da  banda  la  ob- 
biezione cavata  dalla  discussione  della  leg- 
ge. Basta  una  poca  riflessione  per  chia- 
rirsi che  il  cambiamento  della  compilazio- 
ne , di  cui  vorrebbe  farsi  un  argomento 
in  favore,  è stato  dettato  unicamente  per 
l’ interesse  di  seguire  sempre  un  ordine  e 
un  sistema.  Il  nostro  articolo,  posto  sotto 
la  rubrica  della  ipoteca  convenzionale  e 
fra  le  disposizioni  che  riguardano  il  ca- 
rattere di  tale  ipoteca,  non  dovea  far  motto 
della  iscrizione  a cui  il  Codice  ha  consa- 
crato un  capitolo  speciale.  Il  progetto  della 
Corte  di  cassazione  non  avevu  a ciò  posto 
mente  , ed  infatti  noi  vediamo  che  essa , 
anziché  dividere  là  ove  si  doveva,  riuniva 
insieme  cose  affatto  distinte,  cioè  il  drillo 
ipotecario  in  se  stesso,  iu  iscrizioni!  e lu 
riduzione.  Era  ben  naturale  che  nello  esame 
ili  un  lui  progetto,  in  cui  trovatisi  confuse 
idee  che  nel  sistema  della  legge  erano 
tutte  ordinate,  le  si  duvessero  separare  e 
distinguere.  E cosi  avvenne  : il  drillo  ipo- 
tecario fu  consacralo  nell'  articolo  2130 
(2016);  tutto  ciò  clic  riguardava  la  iscri- 
zione fu  disposto  nell'uri.  2 148  (2042)  ; 
ed  il  dritto  di  riduzione  fu  sanzionato  nello 
urlio.  2161  (2055)  (il  quale  articolo  per 
altro  non  fu  ammesso  dalla  Corte  di  cas- 
sazione nel  suo  parere;  infra,  n.  681). 
Adunque  il  nostro  art.  2130  (20(6),  spie- 

lo,  un.  21 2,  2t!)  c 245). 

(2)  Vedi  Felli' I (I.  11.  p.  6150). 

(3)  Vedi  Hirista  di  leynluzione  (unno  1840.  to- 
mo II,  p.  327;;  Giornale  del  Notariato  (o.  213)^ 
Hiritta  critica  (I.  V,  p.  18). 
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gaio  entro  i suoi  confini,  è chiaro  a me- 
raviglia ; e la  parola  ipotecare,  sostituita 
alla  parola  iscrivere  usata  nel  progetto 
della  Corte  di  cassazione,  è perfettamente 
esatta;  poiché  infatti  il  debitore,  nel  caso 
dell’  articolo  , ipoteca  eventualmente  beni 
elle  ancora  non  ha  acquistato  : e spelta 
dipoi  al  creditore  di  mettersi  in  regola  , 
adempiendo  le  formalità  dalla  legge  pre- 
scritte perché  sia  efficace  la  ipoteca  even- 
tuale. E che  il  nostro  articolo  non  ab- 
bia voluto  dire  altro  che  questo  , e non 
abbia  affatto  inteso  liberare  il  creditore 
dalla  necessità  di  adempire  le  formalità 
richieste  per  rendere  efficace  l’ ipoteca  sui 
beni  futuri  , sorge  evidentemente  provalo 
dalle  medesime  spiegazioni  fatte  nelle  varie 
vicende  della  discussione  di  esso  articolo. 
Infatti  Bigot-Préuincncu  diceva  al  consiglio 
di  Stato  : « i seguaci  della  legge  dell'an- 
no 1 propongono  qualche  modificazione  ; 
essi  vogliono  che  , se  i beni  presenti  e 
liberi  del  debitore  siano  insufficienti  per 
cautelare  il  credilo,  egli  possa,  esprimendo 
lalc  insufficienza,  consentire  che  ii  credi- 
tore si  iscriva  sopra  ciascuno  dei  beni 

futuri  a misura  degli  acquisti  (1) » 

E parimente  Grenier  diceva  nel  suo  rap- 
porto al  Tribunato  : « Se  i beni  presenti 
c liberi  del  debitore  fossero  insufficienti... 
egli  può  consentire  che  ciascuno  ilei  beni 
che  acquisterà  nell’avvenire  resti  ipotecato 
al  credito,  a misura  degli  acquisti.  E seb- 
bene il  creditore  non  ottenga  ipoteca  sui 
beni  futuri  se  non  dopo  che  ne  ha  preso 
iscrizione,  pure  con  ciò  si  dà  un’  agevo- 
lezza al  debitore  (2)...  ))  Infine  Trcilhard 
diceva  nella  esposizione  dei  molivi  al  Corpo 
legislativo  : « Tullocciò  che  un  cittadino 
può  desiderare  , si  é la  facoltà  di  potere 
accordare  al  suo  creditore,  quundo  i suoi 
beni  presenti  non  fossero  bastevoli,  il  di- 
ritto di  iscriversi  nello  avvenire  sul  primo 
o secondo  immobile  che  egli  potrà  ac- 
quistare ; il  che  costituisce  una  ipoteca 
speciale  che  diventa  efficace  colla  iscri- 
zione, quando  si  acquista  l'immobile  (3)  » . 

(1)  Vedi  Fé  net  (I.  XV,  p.  ÌSt). 

(2)  Ibid.  (p.  t'JGj. 


— Non  può  dunque  mettersi  in  dubbio  il 
pensiero  dei  compilatori  della  legge. 

Ma  posto  pure  da  canto  questo  com- 
mentario legislativo  tanto  energico  c pre- 
ciso, esaminiamo  il  testo  mettendolo  in  raf- 
fronto col  sistema  generale  della  legge. 
Esso  ci  dice  clic  il  debitore  può  , espri- 
mendo la  insufficienza  dei  suoi  beni  pre- 
senti , consentire  che  ciascuno  dei  beni 
che  acquisterà  ncU'avvcuirc  resti  ipotecato 
a misura  degli  acquisti.  Or  si  potrebbe 
forse  interpretare,  clic  il  consenso  del  de- 
bitore abbia  per  efTcllo  da  se  solo  e dal 
momento  in  cui  é dato,  di  vincolare  tulli 
i beni  futuri,  c che  faccia  immediatamente 
risultare  dalla  convenzione  una  ipoteca  che 
dovrebbe  preferirsi  sopra  essi  beni  dal 
giorno  della  convenzione  o al  più  da  quello 
della  falla  iscrizione  ? Ma  certo  che  no  ; 
e lu  pruova  sorge  dallo  articolo  2148 
(2042)  che  riguarda  il  modo  della  iscri- 
zione. II  quale  , richiedendo  che  la  nota 
che  dee  presentarsi  dal  creditore  contenga 
fra  le  altre  cose  lo  indicazione  della  spe- 
cie c della  situazione  dei  beni,  aggiunge 
immediatamente  clic  questa  indicazione  non 
è necessaria  nei  casi  di  ipoteche  legali  o 
giudiziali,  il  che  si  comprende  a meravi- 
glia, poiché  tali  ipoteche  essendo  generali 
si  estendono  su  tutti  i beni  del  debitore, 
e quindi  sarebbe  inutile  qualunque  indica- 
zione. Ma  questa  eccezione  non  l'ha  fatto 
la  legge  in  favore  della  ipoteca  conven- 
zionale dei  beni  futuri  secondo  il  nostro  ar- 
ticolo. Che  inferire  da  tutto  questo  ? Cile 
I’  ipoteca  di  cui  parla  il  nostro  articolo, 
non  é generale  in  principio  ; clic  per  lo 
incontro  conserva  il  carattere  della  spe- 
cialità , c che  quindi  il  creditore  a cui  è 
accordala,  deve  sempre  indicare  sulla  nota 
lu  specie  c la  situazione  dei  beni  su  cui 
vuol  conservare  il  suo  dritto  ipotecario. 
Ciò  posto  , la  nostra  quislionc  si  risolve 
da  se  stessa  ; poiché  se  la  iscrizione  deve 
contenere  la  specie  e lu  situazione  dei  beni 
soggetti  alla  ipoteca  , come  potrebbe  mai 
precedere  l'acquisto  degli  immobili  ? Per- 

(3)  Ibid,  (p.  tlitj. 
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tanto  la  ipoteca  consentila  «insta  I'  arti- 
colo 2130  (2016)  non  avrà  citello  sui  beni 
futuri,  se  non  si  prendano  successive  iscri- 
zioni. a misura  degli  acquisti. 

Certamente,  secondo  questo  sistema,  av- 
verrà che  la  data  della  ipoteca  del  credi- 
tore sui  beni  futuri  sarà  diversa  da  quella 
della  ipoteca  sui  beni  presenti  ; potrà  an- 
che avvenire  che  la  ipoteca  resti  inutile 
per  effetto  delle  ipoteche  legali  o giudi- 
ziali nate  prima  che  il  debitore  abbia  fatto 
gli  acquisti  novelli.  No  questi  pericoli  ed 
inconvenienti,  clic  per  altro  si  riproducono 
per  qualunque  ipoteca  convenzionale  , In 
quale,  non  ostante  la  iscrizione,  può  essere 
resa  inefficace  da  una  ipoteca  generale 
sconosciuta,  non  potrebbero  mutare  la  natura 
delle  cose,  nè  innovare  la  legge  creando 
una  nuova  ipoteca  , ne  giudiziale  nè  le- 
gale. a cui  si  attribuirebbe  il  beneficio  e 
i vantaggi  della  generalità  (I). 

G8G.  Esaminale  le  condizioni  con  cui 
deve  stipularsi  la  ipoteca  convenzionale 
secondo  il  nostro  articolo,  bisogna  ancora 
insistere  sopra  altri  due  punti , cioè,  che 
la  ipoteca,  sebbene  possa  estendersi  even- 
tualmente sui  beni  futuri  del  debitore,  pure 
è sempre  convenzionale,  e che,  nel  caso 
proposto,  la  ipoteca  dei  beni  futuri  è pu- 
ramente in  sussidio.  Ciò  è stalo  stabilito 
in  tulio  quel  che  sopra  abbinili  dello,  ma 
bisogna  meglio  precisarne  alcune  conse- 
guenze. 

G81.  Da  un  canto  essendo  concenzio- 
itali;  la  ipoteca  , ne  segue  clic  la  regola 
di  riduzione, , stabilita  negli  articoli  2143 
(2031)  c seguenti  (sopra,  n.  554),  e nel- 
l’art.  2161  (2055)  (sopra,  n.  600),  non 
può  per  essa  applicarsi,  .\ompertanlo  Gre- 
nier  Ila  sostenuto  che  : « la  modificazione 
della  ipoteca  speciale  clic  risulla  dall'  ar- 
de. 2130  (2016)  fa  venire  in  pensiero  ili 
pareggiarla  colla  ipoteca  giudiziale,  ed  an- 

(1)  (fucsia  soluzione  inoltre  prevale  in  dollriua 
ed  in  giurisprudenza,  ledi  Corte  di  cassazione  , 
27  aprile  1846  ; Parigi  . 23  tcbl».  1835.  20  luglio 
1836,  20  giugno  1 SIO:  Poiliers,  23  febli.  1844;  <!ro- 
nnblc,  17  frbb.  1847  (bcv.,  33.  2,  2011;  43,  2,  212; 
M.  t,  373,  c 2,  333;  48,  2.  35).— Vedi  pure  Grc- 
nier  (I.  I,  n G2);  Persil  (art.  2130(2016),  nn.  5 c6); 
Tarrible  (alla  parola  IteriS.  Ipotee  , j 3,  n.  12); 


clic  con  quella  legale,  per  le  quali  è am- 
messa la  riduzione.  Quando  il  debitore  , 
non  sa  da  per  se  solo  regolare  i limili 
della  ipoteca  convenzionale  , per  la  in- 
fluenza clic  il  creditore  esercita  su  di  lui, 
è bene  allora  invocare  lo  articolo  2161 
(2055)  (2)  ».  Or  così  ragionando  , Gre- 
nier  suppone  clic  il  progetto  proposto  dalla 
Corte  di  cassazione  (sopra  , n.  685)  sia 
prevalso  ; ma  egli  è in  errore  ; clic  unzi 
il  progetto  fu  respinto  nella  parte  in  cui 
estendeva  il  principio  della  riduzione  alla 
ipoteca  consentita  secondo  il  nostro  arti- 
colo, appunto  in  forza  dell'  articolo  2161 
(2055)  a cui  ricorre  Grenier.  Infatti  que- 
sta ipoteca,  che  per  eccezione  può  esten- 
dersi ai  beni  futuri  del  debitore,  non  de- 
riva nè  dalla  legge  nè  da  una  sentenza  ; 
ma  è sempre  una  ipoteca  convenzionale. 
Or  l'art.  2161  (2055),  stabilendo  il  prin- 
cipio della  riduzione,  dichiara  formalmente 
clic  non  può  applicarsi  alle  ipoteche  con- 
tenzionali  ; c a ciò  non  fa  alcuna  riser- 
va : laonde  bisogna  riconoscere  che  il  di- 
vieto è assoluto  e riguarda  la  ipoteca  con- 
venzionale, o che  sia  consentita  nel  caso 
eccezionale  dcll’art.  2130  (2016),  oppure 
nel  caso  ordinario  dell’ ari.  2129  (2015) 
(vedi  sopra,  n.  603). 

688.  D'altro  canto,  essendo  in  sussidio 
I’  ipoteca  dei  beni  futuri  , ne  segue  elle 
colui  il  quale  non  ha  beni  presenti  che 
possa  principalmente  ipotecare  , non  può 
dare  in  pegno  i suoi  beni  futuri.  Ma  ciò 
è stato  seriamente  controverso.  Dapprima, 
come  abbiain  detto  nei  num.  680,  si  era 
formalo  un  argomento  contro  la  legge  di 
questa  medesima  impossibilità;  la  si  rim- 
proverava di  ingiustizia  e di  inconseguenza, 
perchè  in  lai  mudo  essa  mercanteggia  la 
sua  protezione  c il  suo  soccorso , negan- 
doli appunto  a coloro  che  uc  hanno  più 
impellente  bisogno.  Ma  dopoché,  non  ostante 

Durante»)  (I.  XIX,  num.  379):  Dallnz  (alla  parala 
Ipol.,  pag.  202,  n.  8 : Troploog  (il.  540). 

(2)  Ve, li  Gremir  ( I.  I , n.  63  ).  — Junge  . nel 
medesimo  senso,  Tarrible  ( Itep alla  parola  Can- 
cellai. d ipoi.,  n.  1*2):  Ballar  (n.  700);  Zar.hnrinc 
(l.  11.  p.  185,  noia  3),  Via  redi  Hallo»  (pag.  436, 
il.  21);  Troplong  (mi.  749,  772). 
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le  censure,  la  disposinone  è stala  conser- 
vata nella  Icjjffe  , gli  scrittori  lian  fatto 
una  teoria  di  drillo  di  quella  considera- 
zione legislativa  ; e si  è quindi  sostenuto 
che,  mentre  la  logge  accorda  la  facoltà  di 
ipotecare  eventualmente  gli  annobilì  futuri 
a colui  che  ne  Ita  pochi  presenti,  con  prò 
buona  ragione  Ita  dovute  volere  accordare 
il  medesimo  favore  a colui  clic  non  avendo 
affatto  beni  presenti,  ha  più  d'  ogni  altro 
bisogno  di  procacciarsi  credito  con  gl'  im- 
mobili che  potrà  acquistare  ia  avvenire  (1), 
Secondo  noi,  tale  soluzione  è contraria  al 
sistema  della  legge.  E primamente  essa 
è condannata  dal  testo  del  nostro  articolo, 
il  quale  parla  del  debitore  i cui  immo- 
bili presenti  siano  insufficienti  ; ed  essendo 
eccezionale  tal  disposizione  . non  si  può 
per  principio  estenderla  oltre  il  caso  pre- 
veduto. Inoltre  , questa  restrizione  della 
legge  si  giustifica  logicamente  col  princi- 
pio medesimo  deltn  specialità  della  ipoteca 
convenzionale.  Il  quale  è modificato  ed  in 
certo  modo  cambiato  dal  nostro  articolo  , 
ma  non  certamente  distrutto  ; clic  anzi 
questa  obbligazione  imposta  al  debitore  di 
possedere  beni  presenti  che  possano  es- 
sere ipotecati  immediatamente  ed  in  modo 
speciale,  senza  pregiudizio  degli  immobili 
futuri , che  si  offrono  al  creditore  e pos- 
sono essere  accettati  come  un  supplimento 
di  garanzia  , è la  conferma  del  principio 
della  specialità.  In  altri  termini  , la  ipo- 
teca dei  beni  presenti  è principale  , an- 
ello nel  caso  del  nostro  articolo  : per  essa 
si  forma  il  contralto  ipotecario  ; e il  de- 
bitore obbliga  realmente  questi  beni  pre- 
senti- Quella  dei  beni  futuri  c puramente 
in  sussidio  , eventuale  , perchè  i risulla- 
menli  sono  incerti  : ed  appunto  con  cià 
si  giustifica  pienamente  la  nostra  soluzio- 
ne , in  quanto  clic  sarebbe  strano  che  si 
permettesse  di  obbligarsi  sussidiariamente 
a colui  rito  non  può  obbligarsi  principal- 

(t)  IVrff  Bcsan/nnc  , 21  ag.  1811.  — fedi  pare 
tìrrnier  (I.  I . n.  OS)  ; Koltninl  de  Villargties  (allo 
parola  /poi.,  n.  274);  Troplong  In.  338  bis). 

(2)  Vedi  lìiooi.  23  nov.  1830:  Nancr.  16  agosto 
1831:  Cani.  26  lag.  1830,  21  retiti.  1831.  i apri- 
le 18{2;  l.iono,  12  (timnlire  1837  , 9 aprile  1845; 


mente  (2). 

IV.  — 689.  fi  legislatore  , dopo  aver 
supposto  che  gl'  immobili  presenti  fossero 
insufficienti  nel  tempo  in  cui  si  costituisce 
la  ipoteca,  suppone  che  essendo  sufficienti 
o come  tali  accettali  dal  creditore  , peri- 
scano dopo  stipulato  il  contralto  o si  de- 
teriorino in  modo  da  diventare  insufficienti; 
Bel  qual  caso  pure  la  legge,  coll’urt.  2131 
(2011),  viene  in  soccorso  del  creditore,  mo- 
dificando il  principio  della  specialità,  come 
fece  nell’art.  2130  (2016)  per  favorire  il 
credito  del  debitore. 

A rigor  di  dritto  si  sarebbe  potuto  dire 
che  il  debitore , il  quale  abbia  consentito 
la  ipoteca  convenzionale  sopra  un  immo- 
bile determinato,  offrendo  il  pegno,  debba 
reputarsi  avere  adempito  la  sua  obbliga- 
zione reale  ed  esserne  libero , qualunque 
poi  fossero  gli  avvenimenti  che  lo  assot- 
tigliassero o distruggessero  interamente. 
Ma  l'equità  legislativa  non  permetteva  che 
il  creditore,  il  quale  ha  fatto  fondamento 
della  ipoteca  riguardandola  come  condizione 
del  termine  stipulato  , fosse  abbandonato 
quando  la  garanzia  reale  onde  fu  indotto 
a prestare  i suoi  capitali  gli  manchi  o di- 
venti insufficiente.  A ciò  pose  mente  l'ar- 
tic.  2131  (2017),  il  quale  in  conseguenza 
ci  ha  detto  che  , « parimente  , nel  caso 
che  l'immobile  o gl’ immobili  presenti  som- 
messi alla  ipoteca  fossero  periti  o deterio- 
rati, in  modo  clic  fossero  divenuti  insuf- 
ficienti alla  sicurezza  dei  creditore  ; questi 
potrà  o chiedere  nel  momento  il  suo  rimbor- 
so, od  ottenere  un  supplimento  di  ipoteca  ». 

Laonde  noi  dobbiamo  stabilire  l'oggetto 
del  nostro  articolo  sotto  il  triplice  aspetto 
della  ipotesi  che  prevede  , del  soccorso 
che  offre  al  creditore  , delle  ipoteche  di 
cui  parla. 

690.  L'ipotesi  della  legge  è chiaramente 
indicalo.  Il  nostro  articolo  riguarda  il  con- 
tralto ipotecario  nel  suo  oggetto.  Cotesto 

Dijon,  25  apr.  1835  (Ber..  4?.  1,  399;  46,  2,  183; 
Dall.,  33,  2.  218). — Volli  puro  l'crsil  (art.  2130 
(2016) , n.  7)  ; Dolvinouiirl  (t.  Ili,  p.  53S);  Dalloz 
(p.  202,  n.  10):  Dnrunton  (t.  XIX,  n.  373);  Zucha- 
riac  (t.  Il,  p.  136);  Tanti  or  (t.  VII,  p.  263). 
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contratto  manifesta  nel  creditore  la  volontà 
di  non  contare  sulla  fede  del  debitore  ; 
per  cui  ha  chiesto  e il  debitore  ha  accor- 
dato una  garanzia  reale  che  deve  rispon- 
dere del  debito  lino  a clic  sia  estinto.  G 
questa  garanzia  è la  condizione  del  ter- 
mine accordato  al  debitore.  Se  dunque  essa 
venga  a mancare  perchè  perisca  l’ immobile 
su  cui  era  fondala,  o se  non  si  conservi 
intera  pei  deterioramenti  sopravvenuti,  il 
debitore  dovrà  liberarsi  immediatamente , 
tranne  che  non  dia  al  creditore  novelle 
garanzie  o un  supplimento  a quelle  dete- 
riorale. É questa  la  ipotesi  della  legge  , 
la  quale  così  suppone  «lue  cose  di  cui  suc- 
cessivamente c’  intratterremo  : 1“  . che  il 
rimborso  del  credito  sia  sospeso  dal  be- 
neficio del  termine;  2°,  che  durante  il  ter- 
mine I'  ipoteca  sia  divenuta  medicare  per 
la  perdita  totale  o parziale  dell'  immobile 
vincolato. 

691.  In  quanto  al  primo  punto  non  vi 
ha  dubbio  di  sorta.  Se  il  rimborso  del  cre- 
dito non  sia  sospeso  dal  beneficio  del  ter- 
mine ; se  invece  il  credilo  sia  esigibile  o 
scaduto  , gli  è manifesto  che  non  potrà 
applicarsi  in  tal  caso  il  nostro  articolo. 
Allora  non  si  dovrebbero  più  snslituire  o 
supplire  le  garanzie  reali  accordate  in  prin- 
cipio col  contralto  ipotecario,  il  quale  più 
non  esiste  dopo  che  il  credito  è scaduto 
o divenuto  esigibile  ; ma  resterebbe  a pre- 
tendere lo  adempimento , e a questo  fine 
il  creditore  potrebbe  ottenere  contro  il  de- 
bitore una  sentenza  di  condanna  , dalla 
quale  deriverebbe  la  ipoteca  giudiziale  (vedi 
sopra,  n.  394).  Su  ciò  non  fa  d'uopo  in- 
sistere , giacché  è semplicissimo.  Ma  no- 
tiamo una  specie  in  cui  si  era  travisato 
dapprima  il  pensiero  della  legge.  — Nel 
1846,  L...  dà  in  prestilo  a C...  la  somma 
di  $1,500  fr.,  cogl'interessi  al  5 per  100, 
da  riscuoterla  il  1°  gennaro  1848,  ed  ot- 
tiene in  garanzia  del  pagamento  ipoteca 
sulle  porzioni  indivise  appartenenti  a C... 
in  alcuni  immollili  del  comune  di  Ncuilly. 
Scorso  il  termine  senza  che  si  facesse 
alcun  pagamento  ; e siccome  gli  immo- 


bili ipotecati  in  favore  di  L...  si  do- 
veano  vendere  pei  procedimenti  di  altri 
creditori,  quest’ultimo,  vedendosi  assotti- 
gliare il  pegno  e divenire  insufficiente  per 
la  minaccia  dello  spossessamelo , chiese 
condanna  contro  il  suo  debitore,  onde  ac- 
quistare una  ipoteca  giudiziale  sugli  altri 
immobili  presenti  e futuri  del  suo  debito- 
re. Egli  in  tal  modo  esercitava  un’azione 
che  dovrà  essere  accolta  perchè  era  in 
diritto  di  farla.  G difatli  fu  accolta  ; ma 
per  quali  motivi?  Il  tribunale  della  Senna 
dichiarò  « che  se  il  creditore  clic  accetta 
in  garanzia  una  ipoteca  speciale  deve  con- 
tentarsene , poiché  le  convenzioni  sono 
legge  per  le  parli  , pure  si  fa  eccezio- 
ne a questo  principio  , giusta  V artico- 
lo 2131  (2011)  , quando  f immobile  o 
gl'  immobili  presenti  sommessi  ali  ipo- 
teca periscano  o si  deteriorino  in  modo 
che  divengano  insufficienti  alla  sicurezza 
del  creditore  ».  Or  la  disposizione  dello 
artic.  2131  (2011)  non  poteasi  più  male 
a proposito  invocare,  poiché  il  credito  di 
cui  si  facea  quistionc  era  già  scaduto 
quando  assoltigliavasi  il  pegno.  Nella  spe- 
cie infatti  , essendo  venuto  a termine  il 
contratto  ipotecario,  salvo  lo  adempimento 
clic  polca  pretendersene,  non  doveasi  far 
cenno  di  una  disposizione  che  suppone 
sussistenti  le  cause  del  contratto  ed  ha 
per  oggetto  principale  di . offrire  al  debi- 
tore il  mezzo  di  ristabilirne  le  condizioni 
casualmente  distrutte  per  la  perdita  o de- 
terioramento del  pegno,  in  considerazione 
del  quale  si  forniò  la  convenzione.  G la 
Corte  di  Parigi,  a cui  se  ne  fece  appello, 
riconobbe  ciò  espressamente  , giudicando 
che,  quando  gl’  immobili  specialmente  ipo- 
tecali offrano  al  creditore  una  garanzia  in- 
sufficiente, il  creditore  non  può,  se  il  ter- 
mine sia  scaduto , pretendere  un  suppli- 
mento di  ipoteca  giusta  l’articolo  2131 
(2011),  ma  ottenere  una  condanna  ipote- 
caria che  lo  assicuri  dello  adempimento 
della  obbligazione  su  tutti  i beni  presenti 
e futuri  del  debitore  (1).  Cosi  concepita, 
la  decisione  non  potrebbe  essere  più  esal- 


ti) Parigi,  6 aprile  1850  il,  I*.,  ISSO,  t.  I , pa-  fina  S95). 
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ta,  giacché  contiene  l’applicazione  speciale 
dei  principi  da  noi  sopra  esposti  nel  com- 
mentario dell’art.  2123  f2009  M)  (sopra, 
n.  594  ; redi  pure  n.  569),  c su  cui  non 
immoriamo  più  oltre. 

692.  li  secondo  punto  esige  maggiore 
svolgimento.  La  legge  suppone  la  perdita 
o deterioramento  degli  immollili  che  co- 
stituiscono il  pegno  ipotecario.  In  questo 
onso  essa  accorda  la  scelta  (di  cui  quanto 
prima  parleremo)  tra  il  supplimcnlo  della 
ipoteca  o il  rimlmrsn  immediato  del  cre- 
ditore. Ma  questa  scelta  si  potrà  fare  sem- 
pre! Iiè  il  pegno  ipotecario  perisca  o si  de- 
teriori presso  il  debitore?  E si  dovrà  ap- 
plicare il  nostro  articolo  in  tutti  i casi  in 
cui  il  pegno  non  udrà  una  garanzia  suf- 
ficiente? No  : e questo  appunto  noi  dob- 
biamo stabilire. 

Si  noli  in  prima,  che  il  pegno  ipotecario 
può  perire  o deteriorarsi  per  fatto  o colpa 
del  debitore,  o senza  il  di  lui  fatto  o colpa. 
Per  cagion  d’  esempio  , Paolo  dà  ipoteca 
sopra  un  bosco  di  allo  fusto,  che  fa  taglia- 
re, o sopra  una  casa  clic  fa  demolire  : in 
questo  caso  certamente  il  pegno  ipotecario 
del  creditore  perisce  o si  deteriora  per 
colpa  di  Paolo.  Ma  poniamo  che  Paolo 
ipotechi  un  campo,  e che  per  la  forza  delle 
acque  ne  venga  trasportata  una  gran  parte; 
o che  ipotechi  un  edifìcio  che  venga  in 
tutto  o in  parte  distrutto  dal  fulmine  : in 
questo  caso  la  perdila  o il  deterioramento 
del  pegno  ipotecario  è cagionata  dal  caso 
fortuito  o dalla  forza  maggiore  , e Paolo 
non  ha  alcuna  colpa.  Or  il  nostro  articolo 
prevede  soltanto  quest’  ultima  ipotesi  : la 
prima  è regolala  da  una  disposizione  spe- 
ciale a cui  il  nostro  articolo  non  deroga 
menomamente.  La  qual  disposizione  conliensi 
nell’arl.  1 188  (1 141),  secondo  cui  a il  debi- 
tore non  può  più  reclamare  il  beneficio  del 
termine,  quando  si  è reso  decotto,  o quando 
per  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cautele 
clic  aveva  date  col  contratto  al  suo  cre- 
ditore )).  Laonde  se  la  perdita  o lo  sce- 
mamente del  pegno  avvenga  per  fallo  del 
debitore,  questi  può  esser  costretto  a pa- 
gare immediatamente.  Resta  poi  in  potere 
del  creditore,  ove  gli  piaccia,  domandare 


un  supplimenlo  di  garanzia,  o contentarsi 
di  quello  che  gli  offra  il  debitore  ; ma  ciò 
è puramente  facilitati vo  : se  dunque  il  cre- 
ditore voglia  domandare  nel  momento  il 
suo  rimborso,  il  debitore  non  può  negarsi, 
se  pure  il  pegno  diminuito  fosse  ancora 
sufficiente  a garantire  il  creditore,  poiché 
egli  per  suo  fatto  ha  perduto  il  benefìcio 
del  termine  , e poiché  la  decadenza  si 
incorre  pel  solo  scemamento  delle  garan- 
zie , c poiché  questa  è una  pena  che  si 
infligge  al  debitore,  quando  per  fatto  pro- 
prio diminuisca  le  garanzie  che  aveva  date 
in  qualunque  siasi  proporzione.  Cosi  è di- 
sposto dall'uri.  1188  (1141);  ed  il  nostro 
arlic.  2131  (2017)  non  riguarda  affatto 
questo  caso.  Riman  dunque  la  seconda  ipo- 
tesi, quando  la  perdita  o il  deterioramento 
del  pegno  avvenga  senza  fatto  uè  colpa 
del  debitore.  La  quale  ipotesi  è preveduta 
dal  nostro  articolo,  la  cui  disposizione  in 
tal  modo  si  riannoda  con  quella  dell’arti- 
colo 1188  (1141). 

693.  Nè  ciò  solo  : il  nostro  articolo  non 
si  applicherà  per  qualunque  scemamento 
delle  garanzie  ipotecarie;  perchè  si  fosse 
nella  ipotesi  preveduta  dalla  legge  , biso- 
gna : 1*  che  la  diminuzione  delle  garanzie 
dipenda  da  una  perdila  o deterioramento 
materiale  del  pegno  ipotecario;  2°  clic  que- 
sto pegno  sia  divenuto  insufficiente  dopo 
la  stipulazione  del  contratto  ; 3°  che  l’ in- 
sufficienza sia  il  risultalo  di  avvenimenti 
imprevedibili  dal  creditore.  — E prima- 
mente bisogna' che  la  peritila  o deterio- 
ramento del  pegno  ipotecario  sia  materiale. 
— Adunque  l'articolo  non  può  applicarsi 
se  le  garanzie  vengano  meno  per  cangia  - 
menti  o modificazioni  sopravvenute  nelle 
condizioni  di  località  ovvero  in  altrettali 
circostanze  clic  svilirebbero  più  o meno 
notabilmente  l'immobile.  Per  esempio,  io 
vi  Ilo  ipotecato  una  casa,  la  quale  per  la 
sua  situazione  valeva  50,000  franchi,  però 
tolta  la  strada  in  cui  sorgeva  . essa  non 
vale  più  di  30,000  fr.  , in  questo  caso  voi 
non  potete  allegare  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo , neppure  se  il  vostro  credito  fosse 
maggiore  dei  30,000  fr.  fili  è certo  che 
il  vostro  pegno  si  è assottigliato  , ma  fl- 
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sicamente  rimane  il  medesimo,  perché  esi- 
ste integralmente  ; or  l’ ipotesi  clic  prevede 
l’articolo,  è la  perdila  o la  deteriorazione 
del  pegno  ipotecario. 

In  secondo  luogo  bisogna  die  le  garan- 
zie reali  sicno  divenute  insudicienti  dopo 
stipulato  il  contratto  ipotecario.  E quindi 
evidente  che  se  da  principio  avete  accet- 
tato una  ipoteca  sovra  un  immobile  di  un 
valore  minore  alla  somma  del  credito  per 
la  di  cui  garentia  era  stata  stipulala,  voi 
non  potete  querelarcene  , poiché  lo  stato 
delle  cose  è,  rimane  esattamente  tale  quale 

10  voleste.  Tuttavolla  da  una  decisione 
della  Corte  di  Rioni  sembra  scorgersi,  clic 
se  il  creditore  riconosce  che  le  dategli 
cautele,  di  cui  si  c contentato,  non  sieno 
effettivamente  baslcvoli  , possa  dimandare 

11  rimborso  del  suo  credito,  quantunque 
l' insufficienza  esistesse  dall’epoca  del  con- 
tralto , ed  il  debitore  uulla  avesse  fatto 
dopo  di  quello  per  sminuire  il  pegno  del 
suo  debito  (1). 

Codesta  decisione  o sarebbe  indubitata- 
mente chiarita  da  motivi  a noi  ignoti,  o è 
manifestamente  erronea.  Ancorché  il  cre- 
ditore avesse  scoverla  la  insufficienza  dopo 
la  formazione  del  contralto  , se  essa  fu 
sempre  effettivamente  tale  nel  momento  in 
cui  si  formò  , non  dee  essergli  permesso 
alcun  ricorso.  La  contraria  sentenzu  che 
pare  sorgere  dalla  decisione  vienconlradetta 
dagli  stessi  termini  dell'articolo;  esso  parla 
del  caso  in  cui  l'immobile  sottoposto  alla 
ipoteca  sia  perito  o deteriorato  tanto  da 
divenire  insufficiente,  con  che  indica  ma- 
nifestamente clic  la  condizione  a cui  è 
soggetto  l’esercizio  dell’azione  data  al  cre- 
ditore è la  insufficienza  sopravvenuta  dopo 
stipulato  il  contratto  ipotecario. 

In  terzo  luogo  finalmente  bisogna  che 
I’  insufficienza  risulti  da  avvenimenti  non 
preveduti  dal  creditore.  Laonde  se  la  di- 
minuzione delle  sicurtà  avvenuta  dopo  la 
formazione  del  contralto  sia  conseguenza 
di  falli  o di  avvenimenti  che  doveano  ne- 
cessariamente esser  preveduti  dal  credi- 
ti) Riom,  24  a^ostu  1810  — Junge  : Persil  (Si. 
•Ifuio  ipol.,  art.  2131  (2017)  n.  3). 


tore,  egli  non  può  dolersene  , e neppure 
valersi  della  disposizione  dell’articolo.  — 
Per  modo  di  esempio,  io  vi  ho  dato  ipo- 
teca sopra  un  bosco  o una  miniera  fo  i 
tagli  ordinari,  o le  estrazioni  del  minerale; 
che  assottigliando  il  vostro  pegno  lo  ren- 
dono insufficiente  ; voi  in  tal  caso  non 
avete  che  pretendere  , perciocché  quando 
accettaste  l’ ipoteca  dovreste  prevedere  che 

10  conservava  il  dritto  di  servirmi  dell’uno 
o dell’  ultra  e di  percepirne  i frulli.  — 
Prendiamo  un  altro  esempio  : io  aveva  sul 
fondo  datovi  in  ipoteca  un  dritto  di  pro- 
prietà sospeso  da  una  condizione  ; ovvero 

11  fondo  su  cui  avete  preso  iscrizione,  era 
soggetto  a un  dritto  di  riscatto  stipulato 
dal  mio  venditore;  dopo  tempo  avviene  o 
che  manchi  la  condizione  mercé  la  quale 
io  era  proprietario  , o che  il  mio  vendi- 
tore usi  del  dritto  di  riscatto.  Voi  perde- 
rete in  questi  casi  il  pegno  ipotecario  , 
eppure  non  vi  è dato  il  beneficio  dell’ar- 
ticolo , avvegnaché  conosceste  che  come 
proprietariu  sotto  condizione  sospensiva  o 
risolutiva  , io  poteva  solo  consentire  una 
ipoteca  sottoposta  alle  stesse  condizioni 
(vedi  sopra,  art.  2125  (2011)  e il  nostro 
commentario),  e dovreste  necessariamente 
prevedere  che  la  condizione  avrebbe  fatto 
venir  meno  il  mio  diritto  ed  insieme  il 
vostro  pegno.  In  questo  senso  la  Corte  di 
Cucn  ha  molto  bene  deciso  clic  , quando 
per  effetto  di  una  vendita  allo  incanto  fra 
coeredi  , alcuni  di  essi  si  fanno  aggiudi- 
catari degl’  immobili  della  successione  , il 
creditore  che  ubbia  un’ipoteca  sulla  parte 
indivisa  del  coerede  non  aggiudicatario  , 
non  può  valersi  del  benefìcio  dell’  arti- 
colo 2131  (2011)  (2). 

Insommu  I’  articolo  suppone  un  fatto 
accidentale,  che  supravvenulo  dopo  stipu- 
lata l’ipoteca,  ed  allora  impreveduto,  fac- 
cia perdere  l’ immobile  o gli  immobili  ipo- 
tecati , ovvero  tanto  li  deteriori  da  ren- 
derli insufficienti  a garantire  il  creditore. 
Cosi  poniamo  clic  sia  consentita  un'ipoteca 
sopra  una  selva,  una  casa,  un  campo,  il 

(i)  Vedi  Cacn,  23  fel)b.  1827  (Dcv.,  37,  2,  154). 
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di  cui  valore  basti  alla  sicurezza  del  cre- 
ditore ; ma  che  poi  vada  in  flamine  la 
selva,  rovini  la  casa,  sia  inoodato  il  campo, 
e per  cagion  di  codesti  accidenti  venga 
meno  il  pegno  ipotecario  in  tutto  , o in 
parte;  questa  ipotesi  appunto  è preveduta 
dall'articolo,  e solo  in  questi  casi  o in  altri 
analoghi  è accordala  al  creditore  l’azione, 
che  fra  poco  determineremo. 

694.  Facciamo  innanzi  tratto  qualche 
cenno  di  una  specie  particolare  , di  cui 
la  giurisprudenza  e la  dottrina  sooosi  preoc- 
cupate , cioè  del  caso  in  cui  il  debitore 
alieni  in  tutto  o in  parte  gl' immobili  che 
prima  avea  ipotecati.  Qui  non  è quistione 
se  P art.  2131  (2011)  sia  o pur  no  ap- 
plicabile, perocché  è il  fatto  del  debitore 
che  toglie  dalle  sue  mani  l'immobile  o gli 
immobili  da  lui  ipotecati  : noi  abbiamo  ve- 
duto che  l'articolo  riguarda  il  caso  di  per- 
dila o di  deterioramento  avvenuto  per  caso 
fortuito  o forza  maggiore  {sopra,  n.  690). 
Adunque  la  specie  rientrerebbe  in  quelle 
prevedute  dall’articolo  1188  (1141)  del 
Codice  Napoleone.  Ma  è proprio  una  di 
quelle?  e l'articolo  di  cui  or  ora  abbiamo 
ricordalo  (loc.  rii.)  la  disposizione  e la 
estensione  , può  egli  in  fatto  applicarsi  ? 
Giova  distinguere. 

Se  il  debitore  dopo  la  costituzione  del- 
I’  ipoteca  abbia  venduto  tutti  gl’  immobili 
ipotecali  per  un  solo  e medesimo  prezzo, 
non  v’  ha  ragione  perchè  debba  decadere 
dal  beneficio  del  termine  , avvegnaché  la 
ipoteca  non  lo  spogliasse  del  dritto  di  alie- 
nare. Per  altro,  se  l’ ipoteca  segue  gl’im- 
mobili ipotecali  in  qualunque  mano  pas- 
sino , non  liavvi  ragione  perche  il  credi- 
tore sia  investito  del  diritto  a dimandare 
la  restituzione  immediata  del  credilo.  Que- 
sta soluzione  è supposta  dall’arlic.  2161 
(2061),  là  ove  dice  che  il  terzo  detentore, 
il  quale  pel  solo  effetto  delle  iscrizioni  resta 
come  tale  obbligato  a tutti  i debiti  ipote- 
cari , gode  dei  termini  e delle  dilazioni 
accordale  al  debitor  principale.  ( Vedi 

(I)  Rialto,  9 jjenn.  1810:  Angcrs,  24  febbraio 
1822;  Poilicrs,  15  geim.  1850. 

(Z)  Cass. , 4 maggio  1812;  Parigi.  21  gennaro 


appresso  il  commentario  di  questo  articolo). 

Adotteremo  pure  la  stessa  sentenza  quando 
la  vendita  riguarda  una  sola  parte  degli 
immobili  ipotecati  ( essendo  identiche  le 
ragioni  di  decidere),  e quando  codesta  por- 
zione darebbe  un  prezzo  sufficiente  a sod- 
disfare, in  principale  ed  accessori,  il  cre- 
dito, per  la  di  cui  guarentigia  l'immobile 
era  stato  ipotecato.  Ma  fuori  di  questo  caso, 
dovrebbe  applicarsi  lari.  1188  (1141),  e 
a nostro  avviso  il  creditore  potrebbe  di- 
mandare che  si  dichiarasse  il  debitore  de- 
caduto dal  termine  , purché  I'  acquirente 
avesse  reso  libero  l'immobile  dall'Ipoteca. 
Qui  la  ragion  di  decidere  sta  nella  indi- 
visibilità della  ipoteca.  Questo  principio 
dell'  indivisibilità  non  vuole  che  si  possa 
costringere  il  creditore  a ricevere  il  pa- 
gamento a riprese  : ora  nel  caso  in  disa- 
mina, ei  vi  sarebbe  costretto  ; oltreché  si 
esporrebbe  a perdere  a un  tempo  ogni  di- 
ritto sul  prezzo  e sulla  cosu,  quando  non 
si  presentasse  alla  graduazione  aperta  per 
elTelto  della  liberazione  sul  prezzo  dell'Immo- 
bile alienato  : cosi  la  giurisprudenza  am- 
mette che  nel  caso  proposto,  appena  reso 
libero  l'immobile,  il  creditore  può  allegare 
l'uri.  1188  (1141)  del  Codice  Nap.,  c ob- 
bligare il  suo  debitore  a rimborsargli  tan- 
tosto il  credito  (1). 

La  giurisprudenza  va  anche  piò  in  là  ; 
decidendo  che  cotesto  dritto  esiste  in  prò 
del  creditore  , pel  solo  fatto  dell'  aliena- 
zione parziale  degl'  immobili  ipotecati,  dal 
dì  della  vendila,  e prima  che  l'acquirente 
sia  in  grado  di  renderli  liberi.  Questa  è la 
giurisprudenza  dominante,  la  quale  ha  per 
fondamento  che  , fatta  la  vendita,  il  cre- 
ditore è esposto  a ricevere  un  pagamento 
parziale,  il  che  legalmente  costituisce  una 
diminuzione  delle  cautele  derivanti  dalla 
ipoteca  (2).  Noi  non  crediamo  che  si  debba 
venire  sino  a tale  conseguenza,  e diciamo 
con  Toultier,  la  di  cui  teorica  per  altro  è 
seguita  dalla  maggioranza  degli  scrittori, 
che  la  semplice  possibilità  di  veder  dimi- 

1814  ; Poilicrs,  Il  giugno  1819,  e 28  die.  1831  ; 
Pati.  23  «pr.  1834  {!).•*  , 32,  2,  618;  3j\  2,  120... 
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nuirc  le  sue  cautele  non  basta  «I  credi- 
tore per  trovare  nell’ art.  1188  (1141)  il 
ilrillo  ili  dimandare  il  decadimento  del  ter- 
mine accordalo  al  debitore  , ina  bisogna 
die  in  ratto  si  diminuiscano  le  garan- 
zie (1). 

695.  Dopo  codesta  digressione  sulla 
disposizione  dell' art.  1188  (1141),  ritor- 
nando uH’art.  2131  (2011),  passiamo  alla 
seconda  parte  «Ielle  nostre  osservazioni  , 
clic  è la  precisa  determinazione  ilei  mezzi 
che  l'articolo  nel  caso  preveduto  concede 
al  creditore. 

A tale  scopo  ricordiamo  che , giusta  il 
suo  spirito,  il  fatto  clic  ha  distrutto  o me- 
nomato il  pegno  ipotecario  lino  a ren- 
derlo insudiciente  alla  guarentiti  del  cre- 
ditore, non  è imputabile  al  debitore.  Onde 
«pii  non  parlasi  di  decadimento  del  ter- 
mine come  nel  caso  deU'arl.  1188(1141), 
cd  è perciò  clic  I’  articolo  non  ne  fa  pa- 
rola. Se  non  die  è stalo  notato  che  inan- 
elli di  esattezza  nella  frase  seguente  : « Il 
creditore  potrà  o dimandare  nel  momento 
il  rimborso  , ovvero  ottenere  un  suppli- 
menlo  di  ipoteca  i; . Si  è preteso  farne  de- 
rivare clic  il  creditore  abbia  la  scelta  tra 
i due  parlili  indicati  dulia  legge,  cioè  : o 
il  rimborso  immediato  o il  supplemento 
d’ipoteca,  e clic  tanto  in  questo  caso  ebe 
in  (|nello  deH'orl.  1188(1141),  il  debitore 
non  possa  opporsi  all'azione  ili  restituzione, 
se  sia  stata  già  istituita.  Ma  in  tal  modo 
la  legge  è fraintesa  : essa  non  vuole  neces- 
sariamente clic  il  debitore  perda  il  beneficio 
del  termine  appena  il  pegno  ipotecario 
manchi  o sia  diminuito  per  caso  fortuito 
o forza  maggiore  ; per  lo  contrario  essa 


manifesta  nettamente,  die  se  in  tal  caso  il 
creditore  può  dimandare  la  restituzione 
immediata  del  credito,  il  debitore  alla  sua 
volta  può  sempre  arrestare  codesta  azione, 
offrendo  di  completare  I'  insufficienza  del 
pegno  ipotecario  , mercé  un  supplimcnlo 
d'  ipoteca,  la  quale  offerta  non  può  ricu- 
sarsi, purr.bè  presenti  guarentigie  eviden- 
temente sufficienti,  ('.osi  nell’  alternativa 
posta  dall’  articolo  , la  scelta  appartiene 
tanto  al  debitore,  cui  è dato  offrire  un  sup- 
plimonto  (l'ipoteca,  o principalmente  prima 
della  dimanda,  o por  eccezione  all’ azione 
in  pagamento,  quanto  al  creditore,  il  (piale 
quasi  sempre  domanderà  il  rimborso  im- 
mediato. Tale  è il  pensiero  dell'articolo  (2): 
e noi  non  sappiamo  per  (pini  molivo  i 
progetti  di  riforma  preparati  nel  1841,  col 
pretesto  di  renderlo  più  determinato  c piò 
chiaro  , ne  modificavano  la  compilazio- 
ne (3). 

696.  Ciò  posto  , nelle  diverse  applica- 
zioni. di  cui  la  legge  è suscettiva  , biso- 
gna fare  delle  osservazioni. 

Paolo  lui  dato  in  ipoteca  a Pietro  la  sua 
casa  di  Versailles  per  guarenlia  di  una 
somma  di  20,000  fr.  prestatagli  da  costui 
per  anni  dieci  da  scadere  al  1 genn.  1858. 
Un  incendio  avvenuto  nel  gennaro  1856 
lin  distrutto  In  casa  ipotecala,  e cosi  è pri- 
vato Pietro  del  pegno  ipotecario.  Questi 
cita  Paolo,  dimandando  la  restituzione  im- 
mediata del  suo  credilo.  In  tal  punto,  se 
Paido  possiede  altri  immollili,  ed  offre  (li 
costituirvi  un' ipoteca  rendendo  a Pietro  le 
cautele  die  nssicuravagli  I' ipoteca  (Iella 
casa  incendiala,  questi  dee  desistere  dalla 
sua  azione  , ed  accettare  il  nuovo  pegno 


(t)  Vedi  Toullier  (lom.  VI,  n.  Dclvincourl 
0-  Il  , p.  102),  Infrantoli  (lom.  XI,  ntim.  I2(!  c 
JrP  . e I.  XIX.  n.  381),  l'nqdoug  (li.  Sii).  Jinige: 
carini.  l|  fi-bli.  1815. — Vedi  lincile  llouai,  1(i  giu- 
P»o  1817  (ll»lloz,  19,  2,  210). 

(2)  Veili  IVrsil  ( srlir.  2131  (2011),  un.  I e 2). 
Hallo»  (Hep..  allo  parola  /poi.,  p.  203,  il.  13).  Iln- 
runlon  (I.  XIX  n.  3801,  Zacliurinc  (I.  Il,  pag.  205  c 
noia  II). 

(3)  l.i)  Facoltà  di  drillo  di  Caca  sprciaimenle 
proponeva  dirsi.  « Se  gli  immollili  sottoposti  nel 
jpolcea  sicno  ilislrutli  o lauto  deteriorali  da  diven- 
ire insnnicicnli  per  In  sicurezza  del  creditore  , 
lucsii  ha  drillo  n dimniidnrc  il  rimborso  del  soo 

'Uiicviif,  voi.  IV.  fi.  III. 


credilo  ; nondimeno  se  la  perdila  o le  deteriora- 
sioni  fieno  arrenule  lenza  colpa  del  debitore  , 
quegli  furò  arnmet-fo  od  offrire  un  ftipplimettlo 
d'  ipoteco  a.  t Durimi,  ipotec..  I,  111,  pug.  313  ): 
mndilicazione  inutile  e disnilutln.  giacché  avrebbe 
fililo  supporre  Hip  In  prima  parte  dell'nrl.  2131  (2017) 
si  applicasse  lauta  al  raso  di  polpa  pile  ni  caso 
fortuito,  in  opposizione  alla  sua  vera  espressione. 
Nondimeno  nel  llelgm  è sialo  disposlo  in  Ini  senso 
rollo  legge  de'  Ili  dicembre  1831.  In  quale  nel  suo 
articolo  711  riproduce  lu  compilazione  gin  propo-» 
sla  ili  Francia  dalla  Fneollù  ili  Caca.  Veili  llele- 
becque  (Coni III-  l.cyiftat.,  p.  285>;  (Marioli  I.  Ili, 
pag.  103). 
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il  quale  gli  gareotiscc  il  debito  non  an- 
cora scaduto,  e clic  dee  scadere  fra  due 
anni  , avvegnaché  non  si  possa  chiedere 
immediatamente  il  pagamento  a un  debi- 
tore clic  nulla  ha  fatto  per  perdere  il  bene- 
ficio del  termine.  Solamente  giova  qui  ri- 
flettere, clic  l’ipoteca  clic  si  dà  a Pietro  non 
risale  al  giorno  in  cui  fu  costituita  quella 
sulla  casa  di  Versailles;  è una  nuova  ipo- 
teca , c se  si  contravviene  al  principio 
della  specialità,  in  quanto  clic  il  medesimo 
debito  viene  guarentito  da  un  immobile  di- 
verso da  quello  su  cui  l’ ipoteco  era  stala 
dapprima  stabilita,  l’eccezione  non  va  più 
oltre  , nè  si  potrebbe  trasportar  la  ipoteca 
da  un  immobile  in  un  altro  confondendola 
colla  prima  ; adunque  è una  nuova  ipoteca, 
il  di  cui  grado  sul  secondo  immollile  da- 
terà dal  giorno  della  iscrizione  che  dee 
prendere  il  creditore  (I). 

691.  Ma  nella  ipotesi  medesima  , po- 
niamo clic  Paolo  oltre  alla  casa  di  Versailles 
abbia  altri  immobili  clic  ei  non  vuole  obbli- 
gare, c quindi  non  nITrc  una  nuova  ipoteca; 
ovvero  clic  non  possiede  altri  immobili  sui 
quali  possa  trasportar  l'ipoteca,  ovvero  infine 
che  quelli  clic  possiede  siano  di  valore  in- 
sufficiente per  la  sicurezza  del  credito  di 
Pietro.  In  lutti  questi  casi,  il  creditore  potrà 
insistere  sulla  azione  di  restituzione  imme- 
diata, ed  ottenere  una  sentenza  di  condanna. 
In  fatti  non  bisogna  distinguere  tra  il  caso 
in  cui  il  debitore  non  olirà  il  supplemento 
d'ipoteca,  quantunque  abbia  immobili  ila 
ipotecare,  e quello  in  cui  la  mancanza  di 
offerta  derivi  dalla  mancanza  di  immobili 
da  ipotecare.  iVcll’uno  e nell’  altro  caso  il 
creditore  è privo  delia  garentia,  clic  l’in- 
dusse ad  accordare  il  termine  e la  dila- 
zione al  debitore  , c sia  clic  questi  non 
voglia  o non  possa  dare  altra  cautela  in 
supplimenlo  a quella  clic  più  non  esisto  , 
egli  non  è più  nella  condizione  clic  gli 
dava  il  beneficio  del  termine  e quindi  dee 
restituire  immediatamente  : ecco  l'alterna- 
tiva convenuta  nel  contralto  , c stabilita 
dalla  legge. 

>on  ammettiamo  neppure  eccezione  allor- 

(I)  Vedi  Grcnior  (n.  64);  Persil  (articolo  2131 
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clic  il  debitore,  possedendo  immobili  insuf- 
ficienti, si  attenga  all’art.  2130  (2016)  ed 
offra  d' ipotecarne  uno  in  vece  di  quello  di- 
strutto, consentendo  clic  quelli  clic  verrà 
acquistando  restino  obbligati  al  credilo.  Lo 
art.  2 LIO  (2016)  regola  un  raso  partico- 
lare, ciuè  quello  in  cui  i beni  presenti  al 
tempo  della  costituzione  dell' ipoteca  non 
bastino  per  la  garenlia  del  credilo.  La 
ipotesi  dell’uri.  2131  (2011)  è ben  diver- 
sa, perocché  suppone  che  i beni  presenti 
allorché  si  dà  1’  ipoteca  dassero  al  cre- 
ditore una  garenzia  intera  ; c giusta  il 
suo  spirito,  dopo  la  distruzione  o deterio- 
razione del  pegno,  il  debitore  non  può  esi- 
mersi dalla  necessità  di  restituire  imme- 
dialamente  , se  non  dandogli  una  cautela 
equivalente  alla  prima,  e completa  come 
era  quando  formossi  il  contralto. 

Adunque  il  creditore  in  tutti  codesti 
casi  potrà  insistere  sull’azione  di  rimborso 
ed  ottenere  una  sentenza  di  condanna.  Que- 
sta formerà  un  titolo  nuovo  ben  diverso 
da  quello  con  cui  si  era  dato  originariamente 
l’ipoteca,  e surrogherà  all'ipoteca  conven- 
zionale del  creditore  una  giudiziaria  , la 
quale,  appena  sarà  iscritta,  graverà  sulla 
generalità  degl’  immobili  presenti  c futuri 
del  debitore  , quantunque  nel  titolo  sosti- 
tuito dalla  sentenza  si  fosse  ristretta  l’ipo- 
teca a un  solo  o più  immobili  specialmente. 
Cosi  si  applicano  i principi  sopra  esposti 
(vedi  n.  394). 

698.  Dopo  tuli  osservazioni  esaminiamo 
alcuni  casi  speciali  , che  giova  rilevare. 
Suppongasi  che  Paolo  abbia  ipotecato  a 
Pietro  la  sua  casa  di  Parigi  per  garenzia 
di  una  somma  di  29,000  Ir.  esigibile  nel 
mese  di  gennaro  1860.  In  gennaro  1831 
egli  è esproprialo  per  causa  di  utilità  pub- 
blica, ovvero  la  sua  casa  è incendiata,  c 
ottiene  o dallo  Stato  a titolo  d’indennità  per 
la  espropriazione  o da  una  compagnia  per 
indennità  di  assicurazione  una  somma  di 
100.000  fr.  Questa  somma  potrà  esigersi 
da  Paolo  ? e potrà  egli,  facendo  uso  del 
beneficio  del  termine,  obbligare.  Pietro,  il 
quale  dimandi  esser  pagalo  sulla  indennità, 

(2017),  n.  C;,  Tro|tlong  (n.  543);  Morto»  (n.  1012). 
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a<l  accollare  mia  nuova  ipoteca,  in  luogo 
di  quella  datagli  nel  contratto  originario? 
Bisogna  distinguere. 

Il  caso  di  espropriamone  per  causa  di 
pubblica  utilità  è regolalo  detcrminatamente 
dall'  artic.  18  della  legge  speciale  ilei  3 
maggio  1841.  Giusta  ridesto  articolo  k le 
azioni  di  scioglimento  , rivendicazione  , e 
tulle  le  altre  azioni  reali  non  impediscono 
la  espropriazione  nè  il  suo  citello.  Il  dritto 
dei  reclamanti  è trasportato  sul  prezzo  af- 
francandosene l’immobile  ».  Così  il  drillo 
reale  derivante  dalla  ipoteca  passa  dalla 
cosa  sul  prezzo,  vi  si  apprende  con  la  stessa 
forza  clic  sulla  cosa,  c il  prezzo  viene  at- 
tribuito ai  creditori  iscritti,  senza  clic  il 
debitore  vi  si  possa  in  alcun  modo  opporre. 
In  altri  termini,  airimmobilc  vico  sostituita 
l'indennità,  clic  ne  è realmente  il  prezzo;  ed 
essendo  esso  pagato  dee  distribuirsi  ai  cre- 
ditori iscritti  giusta  il  grado  dell’ipoleca,  non 
altrimenti  che  se.  il  debitore  lo  avesse  ri- 
tratto da  una  vendila  liberamente  consen- 
tita, o da  una  aggiudicazione  dopo  pegno- 
ramenlo  (1). 

Su  questo  punto  si  fa  quislionc  nel  Bel- 
gio, quantunque  ivi  la  legge  speciale  sulla 
espropriazione  rnerhinda  una  disposizione 
identica  a quella  dello  articolo  sopra  ri- 
ferito della  nostra  legge  francese  (leggo 
del  11  aprile  1835,  artic.  21).  La  Coite 
di  l.iège  considerava  cosi  assoluta  la  re- 
gola stanziata  neri’ art.  2131  (2011),  die 
avea  ammesso  un  debitore  espropriato  ad 
allegare  il  beneficio  del  termine  , ed  im- 
pedire che  il  creditore  si  rivalesse  sulla 
indennità  di  espropriazione,  obbligandolo  a 
ricevere  un’altra  ipoteca  in  luogo  di  quella 
di  cui  era  privalo.  Se  non  clic  la  Corte 
di  cassazione  del  Belgio,  a cui  fu  denun- 
ziala la  decisione  , considerò  molto  bene 
che  la  disposizione  della  diala  legge  « è 
generale  ed  ha  lo  elTdlo  di  sostituire  la 

(t)  Intorno  ad  imlrniiiln  di  emigrato  , trovasi 
una  disposizione  simili-  a quella  dell'  art.  18  della 
legge  sulla  espropriazione  nella  legge  del  27  apri- 
le 182:;,  il  di  col  ari.  18  dice  espressamente  * che 
i creditori  eserciteranno  i loro  drilli  secondo  il 
grado  dei  pritilepi  e delie  ipolcelie  clic  arcano 
sugli  immobili  conliscall...  i 


indennità  all’immobile  espropriato,  il  quale 
passa  nelle  mani  del  Governo  libero  da 
qualunque  peso  , c di  concedere  a tulli 
coloro  che  avessero  azioni  reali  ad  eser- 
citare sull’  immobile  , e per  conseguenza 
anche  ai  creditori  privilegiali  ed  ipotecari, 
il  drillo  di  effelluarc  la  riscossione  dei 
loro  credili  sopra  codesta  indennità...  ; » 
quindi  la  Corte  ha  annullalo  la  decisione 
impugnata  , avvegnaché  orasi  fatta  una 
falsa  applicazione  dcll’art.  2131  (2011)  del 
Codice  Napoleone,  e violalo  il  predetto  ar- 
ticolo della  legge  speciale  « autorizzando 
il  debilorc  a conservare  intera  la  inden- 
nità, c costringere  il  creditore  a conten- 
tarsi di  una  nuova  ipoteca  (2). 

.Ila  non  si  può  dire  ugualmente  che  la 
indennità  pagata  da  una  compagnia  di  as- 
sicurazioni al  proprietario  di  un  immobile  in  - 
cendialo  sia  il  prezzo  di  acquisto  di  esso 
immobile,  perchè  distrutto  ; ma  invece  rap- 
presenta cd  è P equivalente  della  prima 
indennità  pagala  dal  proprietario  , e clic 
è la  condizione  del  contralto  di  assicura- 
zione. E siccome  questo  valore  puramente 
mobiliare  non  può  riguardarsi  come  sur- 
rogato allo  immobile  clic  era  stato  oggetto 
del  contratto  di  assicurazione  , ne  segue 
che  esso  non  può  rispondere  della  ipoteca 
die  vincolava  P immobile.  E pure  alcune 
decisioni  bau  giudicato  che  il  prezzo  di 
assicurazione  sia  il  pegno  dei  creditori 
ipotecari,  c debba  loro  distribuirsi  per  or- 
dine d’ipoteca,  ad  esclusione,  o almeno 
a preferenza  dei  creditori  cliirografari  (3). 
Forse  sarebbe  ragionevole  c da  desiderare 
clic  così  avvenisse  ; poiché  al  postutto  i 
creditori  cliirografari , come  è dello  nelle 
decisioni  da  noi  ricordate,  non  avean  clic 
pretendere  sull’immobile  distrutto;  cd  es- 
sendo tale  immobile  il  pegno  dei  creditori 
ipotecari,  sarebbe  ben  naturale  clic  si  di- 
stribuisse loro  a preferenza  la  indennità,  die 

(2)  Questa  decisione  della  Torlo  di  cassazione 
del  Belgio  ha  la  dola  del  20  agosto  1830  ; ed  è 
riprodotta  da  Martini  (t.  III.  min».  1009),  il  quale 
ne  approva  la  decisione  c i molivi. 

(S)  Vedi  specialmente  f.olmar,  23  agosto  1820; 
Itimeli,  27  dicembre  1828. 
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non  è il  prezzo  proprininente  delta  della 
cosa  , ma  si  sostituisce  ad  essa  dopoché 
è distrutta.  Ed  inflitti  in  i|ucslo  senso  erano 
stati  compilati  i progetti  dell'ultima  riforma, 
i quali  dapprima  si  erano  spiali  lino  a ri- 
guardare le  compagnie  di  assicurazione 
come  terzi  acquirenti  di  immobili  soggetti 
ad  ipoteca  (1),  ma  poi  in  seguito  della  di- 
scussione. restrinsero  il  principio  con  que- 
sta riserva  , « se  la  indennità  non  fosse 
impiegala  dallo  assicurante  , secondo  le 
clausole  del  contratto,  a rifabbricare,  ri- 
parare o rimborsare  gli  oggetti  assicura- 
li (2)  ».  Ma  checché  ne  sia  , la  nostra 
legge  non  ha  disposto  nulla  di  simile  o di 
analogo  ; per  cui  bisogna  stare  ai  princi- 
pi. Or  la  indennità  di  assicurazione  non 
puà  assomigliarsi  al  prezzo  di  vendita,  dal 
lato  in  cui  noi  la  riguardiamo.  Si  com- 
prende bene  che  il  prezzo  di  vendila  si 
debba  distribuire  per  ordine  di  ipoteca  , 
poiché  realmente  esso  rappresenta  I’  im- 
mobile ipotecato,  il  quule  continua  ad  esi- 
stere. Ma  non  sapremmo  con  qual  fonda- 
mento si  possa  dire  , che  la  indennità  di 
assicurazione  debba  distribuirsi  pure  per 
ordine  di  ipoteca,  quando  manca  una  di- 
sposizione espressa  che  lo  permetta  ; che 
anzi , se  dopo  lo  avvenimento  che  ha  di- 
strutto la  cosa,  si  facesse  rivivere  il  tirino 
di  preferenza,  clic  è appunto  il  drillo  es- 
senziale derivante  dalla  ipoteca  , si  con- 
travverrebbe ad  una  disposizione  positiva 
della  legge,  da  cui  risulta  elle  la  ipoteca 
si  estingue  assolutamente  , senza  ecce- 
di Così  tlicrva  il  progetto  presentato  dallo  com- 
missioni! isliluilu  tloi  Governo  nel  ISIS.  IVrl  quule, 
dopo  essersi  sluliililo  in  principio  elle  il  privilegio 
o In  ipoteco  si  estinguono  collo  perdilo  o distru- 
zione dello  coso,  si  aggiungeva  clic  « il  valore  ili 
ciò  clic  possa  rimanere  dello  coso,  o delle  inilcn 
nini  dovute  iti  propriclurio  , sarebbe  obbligalo  ol 
pagamento  dei  credili  privilegiati  ed  ipritccorii , 
secondo  il  grado  di  ciascuno  di  essi.  » (llnpporlo 
i li  Pentì,  pog.  213). 

(2)  Sono  queslc  le  parole  ilei  propello  preparalo 
nel  ISSI  per  lo  terza  deliberazione  ilrllAssemblra 
legislativa  (ori.  2091  c 2191  del  progrllo).  Le  me- 
desime parole  Furono  riprodotte  nello  legge  del 
liclgio  del  IO  dicembre  1 So I , ove  ditesi  indi'  or- 
ticolo 10  : *t  Oliando  -i  assicurano  colliri»  rincru- 
dii! o qualunque  altra  calunnili  immobili  , ricolle 
od  oggetti  mobili,  la  sommo  die  soni  dovuta,  dui- 


zinne  nè  riserva , colla  perdila  della  cosa 
( vedi  infra  , articolo  2180  (2014)  , is 
il  san  commentario  ) : per  altro  il  siste- 
ma delle  decisioni  sopra  connate  non  è 
prevalso  ; clic  anzi  è oramai  stabilito 
dalla  giurisprudenza  e dagli  scrittori  clic 
la  indennità  di  assicurazione  di  un  immo- 
bile ipotecato  appartiene  all'  assicurato  o 
deve  distribuirsi  a tutti  i suoi  creditori  , 
siano  ipotecari  o chirografari  (3),  la  quale 
giurisprudenza  si  è estesa  (con  buona  ra- 
gione), poiché  i molivi  ili  decidere  sono 
i medesimi,  a qualunque  indennità  dovuta 
da  terzi  per  causa  della  perdila  o liete  - 
rioramenlo  della  cosa  soggetta  al  privile- 
gio o alla  ipoteca,  c a qualunque  somma 
clic  debba  restituirsi  in  conseguenza  dello 
esercizio  delle  azioni  di  rivendica  o riso- 
luzione (4). — Adunque,  nello  stalo  pre- 
sente della  legge  , della  dottrina  e della 
giurisprudenza  , bisogna  dire  che  il  debi- 
tore indennizzalo  della  perdila  della  cosa, 
nel  modo  da  noi  indicato  , Ita  sempre  il 
dritto  di  invocare  il  beneficio  del  nostro 
art.  2131  (2011),  e clic  potrebbe  opporsi 
{illazione  del  creditore  clic  pretenderebbe 
di  esser  pagalo  nel  momento  , offrendo 
un’altra  ipoteca  invece  di  quella  accordala 
col  contralto  primitivo. 

699.  Infine  dobbiamo  vedere  se  il  cre- 
ditore abbia  dritto  di  agire  secondo  i ter- 
mini del  nostro  articolo  per  qualunque  ipo- 
teca indistintamente. 

Sul  proposito  possiam  dire  in  iati  gn- 
neralu  che  il  nostro  articolo  riguarda  la 

l'iuisiriiralori'  poi  sinistri»  avveralo,  sarà  obbligala 
al  pagatnriiln  dei  rrrtlili  privilegiali  c ipotecari  , 
sminilo  il  gratin  ili  ciasenuu  ili  essi  , se  non  la 
impieghi  il  riparare  la  rosa  assicurata  i.  Vedi 
lleleberqui:  f Commetti.  ieifitlnlir.il . [I . SII);  Marion 
(1.  I.  pag.  2<il). — 1 Piti  inoltre  i Papparli  ili  lìc- 
I bilioni  (|i.  121),  e ili  Vnlimesnil  (p.  IS  t 39)  , a 
i lineimi,  ipul.  tiri  I8ti  (t.  Ili,  p.  2.18,  212,  2JG 
e srg..  251,  2.‘i2.  gali). 

(S)  Veili  specialmente  Cass.  , 28  giugno  1 Si»  I ; 
Grenoble.  27  febb.  18:tt  (Ile»..  9',  1.  291;  :tt,  2, 
libi)  — Jungt  : liuraulon  (l.  XX.  n.  928);  Alnuzel 
I llelle  Jsfictiraziuni,  I.  I.  n.  Ila)  ; Troplong  (nu- 
mero 99(1). 

(I)  1 etti  lloiirges  , I fi'bb.  1891  ; Poiliers  , 21 
Ft-bb.  1829;  Cass.,  22  ng.  IS12;  Orléans,  5 marzo 
1852  (Ilei.  , 91  . 2,  2.32;  99,  2,  «8;  12,  I,  821; 
Dall.,  53,  2,  311). 
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sola  ipoteca  convenzionale.  Il  clic  sorge 
non  solo  dal  posto  che  esso  occupa  nel 
Codice  , essendo  scritto  sullo  la  rubrica 
della  ipoteca  convenzionale  ; ma  bensì  dal- 
l'oggetto che  la  legge  si  è proposto,  sta- 
bilendo clic  il  creditore  , se  non  sin  nel 
momento  rimborsato  , qu.indo  le  garanzie 
speciali  determinate  accordategli  col  con- 
tralto, c su  cui  dovea  contare,  fossero  pe- 
rite o divenute  insudicienti  per  forza  mag- 
giore o caso  fortuito,  possa  almeno  otte- 
nere altre  garenzie  uguali  od  equivalenti. 
Or,  in  lesi  generale,  questo  avviene  nei  caso 
in  cui  il  creditore  abbia  una  ipoteca  con- 
venzionale speciale,  la  quale  determina  il 
pegno  su  cui  egli  può  contare,  c non  già 
quando  il  creditore  abbia  una  ipoteca  le- 
gale o giudiziale,  le  quali  essendo  generali 
danno  in  pegno  al  creditore  non  il  tale  o 
tale  altro  immobile  determinalo,  ma  tutto 
il  patrimonio  immobiliare  del  debitore  , 
tulli  i suoi  immobili  presenti  e futuri,  in 
qualunque  siasi  stato  c comunque  si  ritro- 
vino quando  il  creditore  metterà  in  espe- 
rimento il  drillo  risultante  dalla  sua  ipo- 
teca. Questa  è la  regola  generale. 

100.  Nondimeno  avviene  in  alcuni  casi 
clic  le  ipoteche  , sebbene  legali  o giudi- 
ziali nel  loro  principio,  permettono  al  cre- 
ditore di  invocare  la  disposizione  del  no- 
stro articolo  , e in  altri  casi  per  contro 
che  per  la  ipoteca  convenzionale  esso  non 
può  applicarsi  completamente. 

Nel  primo  easo  si  annoverano  le  ipote- 
che legali,  quando  siano  state  ridotte  giu- 
sta gli  arlic.  2140  (203-4)  e seg.  sopra 
spiegati  (redi  un.  342  e seg.),  e le  ipo- 
teche giudiziali  quando  le  iscrizioni  siano 
state  ristrette  giusta  gli  art.  2161  (2033) 
c seg.  sopra  ricordali  (redi  n.  600).  A 
dir  vero  tali  applicazioni  del  nostro  arti- 
colo rientrano  nella  lesi  generale,  poiché 
in  questi  casi  , come  abbiniti  dimostralo 
(/oc.  cit.),  le  ipoteche  , sebbene  legali  o 
giudiziali  nel  loro  principio,  sono  state  in 
qualche  modo  specializzale  colla  conven- 
ti) Vedi  Hourlon  \IiipetiZ.  scrillr,  I.  Ili  , pagi- 
na Ì7G);  Duranlon  (I  XIX.  n.  381). 

(2)  ledi  Itourn,  (i  luglio  IS40  (III-*.,  10,  t.  337). 
— Junge  : Orenif  r ( n.  2B(i  ) ; Delvinr.ourt  (t.  Ili  , 


zionc  o colla  sentenza  clic  nc  Ita  ridotto 
gli  elTetli.  E questa  è una  suflicienle  ri- 
sposta alla  obbiezione  mossa  da  alcuni 
scrittori,  i quali  combattono  la  nostra  so- 
luzione per  ciò  subì  cito  l'articolo  2131 
(2011)  è posto  nella  rubrica  delle  ipote- 
che convenzionali  (1).  Infatti  la  obbiezione 
vien  meno  quando  si  fa  una  convenzione, 
con  cui  rendendo  speciale  la  ipoteca  che 
era  in  principio  generale,  la  si  pone  nelle 
condizioni  della  ipoteca  convenzionale.  In 
tal  caso  bisogna  (lire  clic  la  ipoteca  le- 
gale o giudiziale  cosi  ristretta  è destinata, 
conte  quella  convenzionale  , a procurare 
una  garanzia  sullìcienlc  alla  conservazione 
dei  dritti  del  creditore,  e che  quindi  può 
anche  per  esse  ottenersi  un  suppliinento 
nei  casi  determinali  dal  nostro  articolo 
(vedi  sopra,  nn.  332  , 536,  351,  603). 
Cosi  ha  giudicalo  lo  Corte  di  Rouen  , c 
per  altro  questa  nostra  soluzione  è ammessa 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  (2). 

Nel  secondo  caso  poniamo  la  ipoteca 
convenzionale  consentila  giusta  l’ari.  2130 
(2016)  , almeno  quando  la  perdita  o le 
deteriorazioni  capaci  a rendi  re  insufficiente 
il  pegno  , riguardassero  i beni  acquistati 
dopo  la  stipulazione  «lolla  ipoteca.  Noi  so- 
pra abbiamo  osservato  (cedi  n.  680),  clic 
mirile  nel  caso  dell’ uri.  2130  (2016)  il 
contratto  ipotecario  è costituito  dulia  ipo- 
teca dei  beni  presenti,  i quali  soltanto  si 
obbligano  principalmente  dal  debitore  , e 
sopra  i quali  il  i redilore  può  e deve  con- 
iare ; l’ ipoteca  sui  beni  futuri  si  dà  c si 
accetta  in  sussidio  come  un  evento  clic 
può  o no  avere  elicilo  , e su  cui  il  cre- 
ditore non  può  in  nessun  mudo  far  fon- 
damento. 

Ciò  posto  , si  scorge  chiaramente  che 
se  il  debitore,  il  quale  ubbia  ipotecato  gli 
immobili  clic  possiede  allorché  costituisce 
la  ipoteca  insieme  coi  beni  clic  potrebbe 
dipoi  acquistare , ne  acquistasse  ellelliva- 
mentc  alcuni  clic  poscia  perissero  o si  de- 
teriorassero senza  sua  colpa  , il  creditore 

p.  337  ) ; l'ersil  ( art.  2 HO  (2034)  , n.  fi)  ; llnlloz 
(Rep..  alla  parola  Ipol.,  p.  434  , il.  7);  Duronlo» 
(t.  XX,  n.  59);  Troplong  in.  544). 
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non  potrebbe  invocare  il  nostro  articolo 
per  pretendere  di  esser  pagato  nel  mo- 
mento, nè  il  debitore  dovrà  offerirgli  sup- 
plimcnto  di  ipoteca.  Infatti  il  nostro  arti- 
colo dice  positivamente  clic  l'azione  è ac- 
cordata nel  caso  che  gl'  immobili  presenti 
sommessi  alla  ipoteca  fossero  periti  o de- 
teriorali. Per  altro  lo  stesso  buon  senso 
ci  mostra  che  il  creditore,  nel  caso  sup- 
posto, non  può  dolersi  di  esser  peggiorata 
la  sua  condizione,  poiché  egli  aveva  otte- 
nuto ipoteca  non  già  sul  tuie  o tuie  altro 
immobile  determinato,  ma  sopra  beni  fu- 
turi che  il  debitore  poteva  o pur  no  ac- 
quistare. Se  il  debitore  nulla  avesse  ac- 
quistato , il  creditore  non  avrebbe  potuto 
certamente  domandare  di  essere  rimbor- 
salo prima  del  termine.  Or  saremmo  nc 
più  nè  meno  nella  medesima  condizione, 
quando  il  debitore  perdesse  in  lutto  o in 
parte  per  forza  maggiore  o caso  fortuito 
gli  immobili  clic  avesse  acquistato  dopo 
costituita  la  ipoteca  ; il  creditore  avrebbe 
le  medesime  garanzie  reali  clic  aveva  ot- 
tenuto quando  formassi  il  contratto  ; non 
c’è  ragione  dunque  per  farlo  godere  del 
beneficio  del  nostro  articolo. 

701.  Qui  diari)  fine  allo  nostre  osser- 
vazioni sulla  specialità  , avuto  riguardo  al 
pegno  ipotecario,  liipctiatno  in  breve  , il 
legislatore  ne  stabilisce  il  principio  nello 
art.  2120  (2015;  con  parole  che  manife- 
stati chiaro  il  suo  pensiero,  dicendo  : iloti 
ti  è ipoteca  convenzionale  valuta  fuori 
i li  quella  la  quale  dichiara  specialmente 
la  natura  e la  situazione  di  ciascuno 
dogli  immobili  su  cui  il  debitore  con- 
sente la  ipoteca  del  credilo.  Il  legislatore 
adunque  vuole  che  gli  immobili  ipotecali 
siano  specificali,  pena  la  nullità  del  con- 
tratto ipotecario.  Questo  principio  è mo- 
dificalo in  due  soli  casi  : 1"  permettendo 
al  debitore  di  ipotecare,  oltre  gli  immobili 
che  attualmente  possiede,  beni  che  ancora 
non  possiede  c che  quindi  non  si  possono 
specificare  ; 2°  permettendo  al  creditore, 
che  ha  visto  perire  o deteriorarsi  le  ga- 
ranzie reali  risultanti  dal  contralto,  di  otte- 
nere ipoteca  sopra  immobili  diversi  da  quelli 
primamente  obbligali.  K sebbene  modifichi 


r.  m Po  Moine,  un.  tu. 

in  questi  due  casi  speciali  il  principio  , 
pure  la  legge  vi  si  riferisce  sempre  ener- 
gicamente : poiché  da  un  canto  nel  primo 
caso  la  ipoteca  dei  beni  Tutori  è sussidia- 
ria non  solo,  ma  nemmeno  basta  il  con- 
tralto perchè  siano  diliìnitivamente  ipote- 
cali, ma  bisogna  che  si  rendano  obbligati 
con  successive  iscrizioni  dopoché  si  acqui- 
stino, soddisfacendo  in  tal  modo  al  prin- 
cipio dello  specialità  ; d'altro  canto  nel  se- 
condo caso  la  garanzia  novella  o il  sup- 
plimento  di  garanzia  che  dà  il  debitore  , 
quando  non  voglia  pagare  nel  momento  , 
non  varrà  piu  come  quella  accordata  Col 
primitivo  contralto . poiché  la  ipoteca  che 
si  dà  nuovamente  non  è più  conseguenza 
del  contralto  ne  sussiste  fin  d'alloru',  ma 
comincia  a valere  dal  punto  in  cui  si  con- 
sente, c non  può  esistere  se  non  si  renda 
speciale  c se  non  si  prenda  iscrizione  sui 
beni  sostituiti  o aggiunti  ai  primi. — Co.-i 
devesi  intendere  la  legge  quando  parla 
della  specialità  per  rispetto  al  pegno  ipo- 
tecario. 

V.  — 702.  Ma  questo  principio  sarèbbe 
rimasto  incompleto  nella  sua  applicazione, 
se  il  legislatore  avesse  richiesto  nel  con- 
tralto ipotecario  la  sola  indicazione  degli 
immobili  sommessi  alla  ipoteca.  I.u  specia- 
lità , come  altre  volle  ahbiani  detto  , ha 
per  oggetto  di  far  conoscere  la  vera  con- 
dizione del  debitore,  indicando  esattamente 
per  quanto  è possibile  lu  estensione  del 
suo  credilo  ipotecario.  Per  esser  completa, 
non  busta  che  si  dichiarino  specialmente 
in  qualche  modo  nel  contralto  ipotecario 
gl’ immobili  soggetti  alla  ipoteca,  bisogna 
inoltre  che  si  determinino  in  esso  contralto 
le  somme  fino  alla  concorrenza  delle  quali 
si  obblighino  gl’ immobili,  tantoché  si  possa 
conoscere  se  nc  rimanga  libera  qualche 
parte  che  possa  garantire  novelli  prestili: 
adunque  il  principio  della  specialità,  sta- 
bilito nell’ art.  2129  (2015)  per  rispetto 
al  pegno  ipotecario,  lui  compimento  nello 
art.  2152  (2018),  il  quale  dispone  nella 
prima  parte  che  ; l'ipoteca  convenzionale 
non  è valida  , se  la  somma  per  cui  fu 
convenuta  non  sia  certa  c determinala  dal  - 
l’alto  ». 
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101.  Ma  questa  disposizione  non  deve 
prendersi  alla  lettera.  Se  si  intendesse 
rigorosamente  , si  dovrebbe  dire  elle  non 
possa  consentirsi  ipoteca  se  il  credito  non 
sia  determinalo,  poiché  il  suo  valore  non 
potrebbe  stabilirsi  nel  titolo  costitutivo 
della  ipoteca.  Ma  non  è questo  il  pensiero 
della  legge  , come  sorge  evidentemente 
dalla  seconda  parte  del  medesimo  articolo, 
di  cui  parleremo  nei  numeri  seguenti.  Il 
legislatore  pone  prima  il  caso  più  ordina- 
rio, quando  cioè  il  credilo  risultante  dalla 
obbligazione  è cerio  c liquido  ; e dispone 
quindi  che  debba  sotto  pena  di  nullità  de- 
terminarsene il  valore  nel  contralto  ipo- 
tecario. Ber  ragion  d'esempio,  io  tolgo  ad 
imprestilo  una  somma  di  20,000,  Ir.,  ga- 
rantendola con  ipoteca  sulla  mia  casa  di 
Versailles.  In  questo  caso  lutto  è certo  c 
determinato  ; la  mia  obbligazione  è pre- 
cisa , e se  ne  conosce  il  valore.  Bisogna 
quindi  che  esso  sia  indicalo  nel  contralto 
ipotecario,  perchè  questo  sin  valido;  e se 
si  trascurasse  di  dire  clic  il  mio  debito 
è di  20,000  fr.,  la  ipoteca  sarebbe  nulla, 
come  se  si  fosse  tralascialo  di  dire  che  la 
mia  casa  di  Versailles  dovea  essere  sog- 
getta alla  ipoteca. 

104.  Inoltre  bisogna  che  il  credito  si 
determini  nel  contratto  ipotecario.  Se  dun- 
que I’  ipoteca  si  costituisca  nell'  allo  me- 
desimo in  cui  si  consente  I’  imprestilo  , 
quest’  allo  dovrà  contenere  il  valore  del 
credito  per  cui  la  ipoteca  è conferita.  Ma 
se  nell'alto  d’ imprestilo  non  si  perla  della 
ipoteca  , la  quale  si  costituisce  dipoi  con 
un  ulto  posteriore,  si  dovrà  in  questo  ri- 
produrre il  valore  del  debito  per  cui  la 
ipoteca  è consentila,  poiché  esso  contiene 
il  vero  contratto  ipotecario. 

M.  — 105.  Oltre  il  caso  ordinario  per 
cui  si  applica  la  prima  parto  del  nostro 
articolo  , il  legislatore  ha  preveduto  un 
altro  caso  in  cui  il  credito  risultante  dalla 
obbligazione  sia  incerto  o indeterminato. 
Ber  mé  d'esempio  , voi  vi  siete  obbligato 
pagarmi  5.000  franchi  quando  Giacomo 
giunga  ai  25  anni  : è questa  una  obbli- 
gazione determinata  pel  valore  del  credito, 
ma  incerta  per  la  sua  esistenza  , poiché 


dipende  da  una  condizione  che  può  o no 
avere  citello.  Un  altro  esempip  : voi  mi  avete 
venduto  una  casa,  clic  vi  si  vuol  togliere; 
in  tal  caso  io  ho  un  credito  contro  di  voi 
per  la  evizione  di  cui  soli  minaccialo  , e 
questo  credito  non  è solo  condizionale  per- 
chè subordinato  al  fatto  della  evizione  clic 
può  o no  avverarsi,  ma  inoltre  indeterminato 
pel  suo  valore,  poiché  i danni-interessi  a 
cui  io  ho  dritto,  non  possano  valutarsi  e 
determinarsi  se  non  dopo  la  evizione  (ar- 
ticolo 1630  (1416)  c seg.  del  Codice  Na- 
poleone). Qualunque  sia  il  significato  ap- 
parente della  prima  parte  del  nastro  ur- 
licelo (cedi  n.  102),  il  legislatore  non  in- 
tende che  questi  crediti  non  possano  es- 
sere garantiti  da  ipoteca  ; che  anzi  ha  dello 
nella  seconda  parte  del  medesimo  artico- 
lo : « che  se  il  credito  risultante  dalla  ob- 
bligazione è condizionale  relativamente  alla 
sua  esistenza,  o indeterminato  pel  suo  va- 
lore , il  creditore  non  potrà  chiedere  la 
iscrizione  della  quale  si  parlerà  appresso, 
se  non  sino  alla  concorrenza  di  uu  valore 
da  lui  espressamente  dichiarato,  e che  il 
debitore  avrà  diritto  di  far  ridurre,  so  vi 
sarà  luogo  ».  Ma  con  ciò  lu  legge  modi- 
fica il  principio  della  specialità,  che  avea 
stabilito  nella  prima  parte  dello  articolo. 

E lu  modificazione  è questa  : l'alto  co- 
stitutivo della  ipoteca  non  fa  alcuna  men- 
zione delle  somme  o valori  assicurati  ; le 
parti  non  hanno  obbligo  di  determinarle 
in  quesl'atio  nemmeno  approssimativamen- 
te ; ma  il  creditore  non  può  domandare 
iscrizione  , ossia  non  può  render  nota  ai 
terzi  la  sua  ipoteca  , se  non  dichiari  in 
essa  un  valore  di  stima,  onde  conoscersi 
in  qual  proporzione  siano  vincolali  gl'im- 
mobili su  cui  egli  iscrive  la  sua  ipoteca. 

106.  Sebbene  la  legge  sembra  che  ri- 
guardi ugualmente  il  credilo  condizionale 
per  lu  sua  esistenza  c quello  indeterminato 
pel  suo  valore,  pure  esiste  fra  i due  no- 
tevole differenza.  Un  credito  condizionale 
per  la  sua  esistenza  non  è necessariamente 
indeterminato  pel  suo  valore,  l’er  esem- 
pio— ripetiamo  una  delle  precedenti  ipo- 
tesi,— quando  voi  vi  obbligate  pagarmi 
5,000  fr.  appena  Giacomo  arriva  ai  ven- 
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ticinque  anni  , voi  avete  certamente  con- 
tratto lina  obbligazione  condizionale  , ina 
il  credito  clic  nc  risulta  in  inio  prò  non 
è adatto  indeterminato  : voi  mi  dovete  5 
mila  franchi , nc  poi  nc  meno,  se  Giaromo 
giunga  al  venticinquesimo  anno  del  viver 
suo.  .Non  c’è  ragione  adunque  di  determi- 
nare il  valore  del  dritto  ; qualunque  di- 
chiarazione del  creditore  sarebbe  necessa- 
riamente falsa  e capace  ad  indurre  i terzi 
in  errore  , poiché  non  avverata  la  condi- 
zione, sarebbe  assai  determinare  il  valore 
a 100  fr.  ; al  contrario  avverandosi  la  con- 
dizione sarebbe  poco  ridurlo  a +,900  fr. 
Quel  clic  più  importa  ai  terzi  è di  cono- 
scere se  la  obbligazione  sia  condizionale, 
e quale  sia  la  condizione  a cui  è soggetto 
il  drillo  del  creditore  : nei  casi  analoghi 
non  dovrà  altro  clic  questo  dichiararsi  nella 
iscrizione  (1;.  Adunque  la  dichiarazione 
del  valore  prescritta  dal  nostro  articolo  è 
necessaria  solo  per  il  credilo  indetermi- 
nato nel  mio  valore.  Quindi  se  la  obbli- 
gazione è eventuale  ed  indeterminata , se 
consiste  in  fare  o non  fare  , se  ha  per 
oggetto  prestazioni  in  natura  , e in  lutiti 
gli  altri  casi  analoghi  , il  creditore  dovrà 
valutare  il  suo  credito  c dichiararne  espres- 
samente la  somma. 

La  quale  dichiarazione,  che  non  deve  farsi 
nell'alto  costitutivo  della  ipoteca,  ma  nella 
iscrizione,  spella  al  solo  creditore.  Alcuni 
hun  preteso  che  , trattandosi  di  una  ipo- 
teca convenzionale,  sarebbe  stato  più  con- 
veniente clic  la  valutazione  si  discutesse 
e stabilisse  fra  le  parli  , e che  quindi  si 
facesse  nel  medesimo  allo  in  cui  si  costi- 
tuisce l'ipoteca  : con  clic  il  nostro  articolo 
si  sarebbe  mostrato  più  fedele  al  principio 
della  specialità  : ed  infatti  in  questo  senso 

(I)  Nella  Informazione  amministrativa  del  ISlt, 
il  prunella  prrsenlalo  dulia  Carle  di  Gremitile  era 
compilalo  in  questo  senso.  Esso  divideva  il  tiaslro 
articolo  in  Ire  parli  disdille  : una  pei  erediti  li- 
quidi, l'ultra  pei  credili  condizionali  relativamente 
olla  loro  esistenza,  In  terza  pei  credili  indetermi- 
nali net  loro  valore.  I.a  prima  r terza  parie  del 
propella  erano  conformi  al  nastro  articola  ; nella 
seconda  la  Carle  p-oponeta  di  dire  : « Se  il  cre- 
dito risolinole  dalla  abldipnzinne  è condizionale 
per  la  sua  esistenza  , la  coniazione  dorrà  indi- 
carsi nella  iscrizione  di  cui  si  partorii  appres- 


ti stata  modificata  la  compilazione  dell’ar- 
ticolo negli  ultimi  progetti  di  riforma  di- 
scussi dall’  Assemblea  legislativa  (2).  Ma 
in  tal  modo,  diciamo  noi,  si  sarebbero  in 
molti  casi  v'olute  le  convenzioni  partico- 
lari. Per  modo  di  esempio,  se  io  contraggo 
I’  obbligazione  di  fabbricarvi  una  casa  in 
quel  paese  , ed  ignorando  il.  prezzo  dei 
materiali  e del  lavoro  non  possiamo  sta  - 
hilirc  il  prezzo  , posso  nondimeno  (in  da 
ora  domandarvi  una  garanzia  ipotecaria 
indeterminala.  Se  dovremmo  aspettare  clic 

10  prenda  tatti  gli  schiarimenti  che  mi 
abbisognano,  non  faremmo  pili  il  negozio. 
Adunque  la  legge  tale  qtial’è  olTrc  ai  con- 
traenti maggiori  agevolezze  clic  non  offriva 
la  legge  come  proponeva  di  farsi.  Ma  per 
altro,  checché  ne  sia.  ossa  ha  imposto  al 
ereditare  l'obbligo  di  dichiarare  il  valore 
di  stima:  nè  altri  che  lui  deve  ciò  fare. 

.Non  isfuggiva  perù  al  legislatore  che 
con  ciò  si  sarebbe  lascialo  il  creditore 
arbitro  assoluto  di  una  stima  che  falla  con 
esagerazione  potrebbe  nuocere  al  credilo 
del  debitore  , i mi  immobili  in  tal  guisa 
apparirebbero  vincolali  per  somme  mag- 
giori del  vero.  Da  ciò  è naia  l'idea  di  ri- 
duzione , il  cui  principio  è stabilito  nel 
nostro  articolo,  c che  è svolta  quindi  ne- 
gli artici.  2169  e 2164  (2057  e 2058). 
D’altro  canto,  il  legislatore  non  ha  voluto 
nemmeno  clic  il  creditore  fosse  legato  , 
almeno  in  modo  assolalo,  dalla  dichiara- 
zione fatta  nella  sua  iscrizione.  E per  que- 
sto gli  Ita  riservalo  il  dritto,  nell’  artico- 
lo 2164  (2058),  di  prendere  novelle  iscri- 
zioni quando  lo  evento  abbia  fallo  mon- 
ture i credili,  prima  indeterminati,  ad  una 
somma  maggiore  del  valore  dichiarato. 
Adunque  la  dichiarazione  di  valore  imposta 

sa  b.  {Por.  Ipol  . t.  HI  . p 3tt  , 315).  I.a  teppe 
tlel  Belgio  tifi  10  dicembre  1831  fu  compilala  in 
questo  modo  (ori.  **()).  Vedi  Dclebecque  (Cotntn. 
legisl p.  2S7);  MirlOO  (I.  IH.  p.  1IO). 

(*2)  Ù urlicelo  2124  del  progetto  ammesso  nella 
seconda  deliberazione  diceva  sul  proposilo:  «...  Se 

11  erettilo  risultante  «bilia  obbigazione  è indeler- 
ntinalo  nel  suo  valore,  il  creditore  non  può  chie- 
dere la  iscrizione  se  non  sino  alla  concorrenza 
di  un  valore  ili  stima  e*pressamente  convenuto 
tra  lui  c il  debitore  nett'allo  costitutivo  del  cre- 
dilo o in  un  atto  autentico  posteriore  » . 
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dal  nostro  articolo  non  è diffinilivn  nò  pel 
debitore,  nè  assolutamente  pel  creditore. 
Nondimeno  è facile  prevedere  dalle  nostro 
medesime  espressioni  che  a tal  riguardo  la 
condizione  del  creditore  è diversa,  da  quella 
del  debitore  : di  ciò  ci  rimane  a dover  par- 
lare per  dar  compimento  alle  nostre  osser- 
vazioni intorno  al  principio  della  specialità. 

101.  Noi  diciamo  in  prima  che  la  di- 
chiarazione del  valore  fatta  dal  creditore 
non  è didinitiva  rispetto  ol  debitore.  K ciò 
risulta  evidentemente  dal  medesimo  nostro 
articolo,  il  quale,  dopo  avere  imposto  al 
creditore  l'obbligo  di  dichiarare  espressa- 
mente nella  iscrizione  il  valore  di  stima 
del  credito  indeterminato  per  cui  si  iscri- 
ve, aggiunge  che  il  debitore  avrà  diritto 
di  far  ridurrò  questo  valore  dichiarato, 
se  ri  sarà  luogo.  Or  se  si  dicesse  clic 
questa  riserva  fatta  dalla  legge  in  prò  del 
debitore,  riguardi  il  caso  in  cui  lo  evento 
abbia  determinato  il  valore  del  debito  mo- 
strando la  esagerazione  della  stima  fatta 
dal  debitore  , se  ne  disconoscerebbe  lo 
intendimento  e la  si  farebbe  apparire  colite 
una  superfluità.  Per  modo  di  esempio  , 
io  compro  la  vostra  casa  di  Versailles  , e 
stipulo  una  ipoteca  sul  vostro  podere 
della  Martinière  c sul  vostro  bosco  di 
Cliuuiplàtrcux  per  assicurarmi  dei  danni- 
interessi  in  caso  di  evizione:  dipoi,  pren- 
dendo iscrizione  sul  podere  e sul  bosco , 

10  dichiaro  approssimativamente  il  valore 
del  mio  credilo  a 50.001)  fr.  ; se  dopo 
tempo  avveratasi  la  evizione  mi  fossero 
aggiudicali  da  una  sentenza  soli  25,000 
franchi  di  danni-interessi,  gli  è manifesto 
che  la  riduzione  sarà  di  diritto  : la  mia 
ipoteca  avrà  effetto  per  soli  25,000  fr.  , 
c voi  sarete  autorizzalo  dalla  forzn  stessa 
delle  cose  a far  ridurre  il  mio  credito  a 
quesl'ujlimu  somma  : e per  ciò  non  tacca 
mestieri  di  alcun  lesto. 

Adunque  il  nostro  articolo  non  vuole 
Consacrare  questo  diritto.  Ksso  intende  clic 

11  debitore  possa,  anche  prima'dello  ecen- 
h>  , impugnare  la  dichiarazioue  di  valore 

(•)  fedi  Persil  (Regola  ipotecaria,  sull'  urticu- 
*®  *16J  (S057)). 
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fatta  dal  creditore  sema  il  suo  concorso, 
provarne  lo  eccesso  c farla  ridurre,  per- 
chè agli  occhi  dei  terzi  i suoi  immobili 
non  si  mostrino  vincolati  di  pesi  che  real- 
mente non  vi  gravano.  Di  questo  diritto 
appunto  il  nostro  articolo  ha  stabilito  il 
principio,  che  poi  è svolto  negli  art.  2103 
c 2104  (2051  e 2038),  il  primo  dei  quali 
dice  che  « possono  ridursi  come  eccessive 
le  iscrizioni  ratte,  giusta  il  valore  dato  dal 
creditore  a credili  , i quali  , per  quanto 
riguarda  l’ipoteca  da  stabilirsi  per  la  loro 
sicurezza  , non  sono  stati  determinali  da 
alcuna  convenzione,  e sono  di  loro  natura 
condizionali,  eventuali  o indeterminati  » ; 
ed  il  secondo  conferisce  ai  tribunali  un 
dritto  di  valutazione,  indicando  le  basi  se- 
condo cui  devesi  in  questo  definire  od  ar- 
bitrio lu  eccesso. 

Noi  qui  parliamo  delle  ipoteche  conven- 
zionali o speciali,  c la  legge  ci  ha  dello 
nell'ultimo  paragrafo  dcH’art.  2161  (2035), 
clie  queste  ipoteche  non  possono  farsi  ri- 
durre, nemmeno  quando  le  iscrizioni  si 
estendano  sopra  fondi  diversi,  olire  ciò 
che  bisogna  per  la  cautela  del  credito. 
Or  P art.  2163  (2031)  farebbe  forse,  ec- 
cezione, come  pensano  alcuni  scrittori  (I), 
al  divieto  dell’  art.  2161  (2055j  ? Niente 
affatto.  Quest1  ultimo  articolo  è scritto  per 
le  ipoteche  che  risultano  da  sentenze  o atti 
giudiziali  (vedi  sopra  , n.  600)  ; la  sua 
ipotesi  riguarda  il  creditore  il  quale,  avendo 
il  dritto  in  forza  della  sua  ipoteca  di  pren- 
dere iscrizione  su  lutti  gli  immollili  del 
suo  debitore  , si  sia  iscritto  sopra  fondi 
diversi  oltre  ciò  che  bisogna  per  la  cau- 
tela del  credito.  Ma  Pari.  2163  (2031)  è 
scritto  puntuti  altro  oggetto  : il  legislatore 
non  parla  piò  delia  costituzione  della  ipo- 
teca, o della  esagerazione  nel  numero  delle 
iscrizioni : bensì  dello  eccesso  nel  deter- 
minare il  valore  della  somma  per  cui 
si  soi i falle  le  iscrizioni  , nel  caso  spe- 
ciale in  cui  questa  somma  è stala  deter- 
minala dal  solo  creditore  (2).  Cotesti  arti- 
coli adunque  riguardano  oggetti  distinti  , 

U)  Alcuni  eminenti  (liiiroconsulli  hnn  dello  ol 
cunlrurio  , che  I'  arlic.  216  * (2057)  parla  appunto 
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«d  hanno  il  loro  preciso  significato  : l’uno 
e 1’  altro  prevedono  casi  diversi  ; per  cui 
non  si  possono  riannodarli  l’uno  coll'altro 
coi  legami  clic  uniscono  tra  loro  la  regola 
e la  eccezione. 

Per  l’incontro  doliliiam  dire  degli  arti- 
coli 2161  c 21 6d  (2035  e 2037)  messi 
in  raffronto  c comparali,  quel  clic  dicevamo 
sopra  (tedi  n.°  559)  degli  articoli  2144 
e 2161  (2038  e 2053),  cioè  che  l'uno  e 
1'  altro  contengono  regole  diverse  riguar- 
danti casi  affatto  distinti;  c dal  loro  me- 
desimo raffronto  bisogna  inferire  che  il 
sistema  della  legge  per  ciò  che  riguarda 
la  riduzione  delle  iscrizioni  è complesso. 
— Da  un  canto  le  iscrizioni  possono  ri- 
dursi relativamente  agl'  immobili  clic  vin- 
colano ; la  quale  riduzione,  stabilita  dalla 
legge  in  favore  del  debitore  soggetto  ad 
ipoteche  generali  (vedi  sopra,  un.  538  e 
scg.,  e nn.  600  e seg.),  non  può  mai  in- 
vocarsi, secondo  la  disposizione  finale  del- 
l’art.  2161  (2033),  per  le  ipoteche  con- 
venzionali o speciali;  e ciò  è ben  giusto, 
e conforme  interamente  al  principio  della 
specialità  , poiché  quando  si  determinano 
specialmente  colla  convenzione  gli  immo- 
bili che  si  dònno  al  creditore  per  sicu- 
rezza del  suo  credito,  si  violerebbe  il  prin- 
cipio della  specialità  se  si  permettesse  di 
ridurre  anche  in  minima  parte  la  garanzia 
reale  determinala  nell'atto  costitutivo.  — 
D’altro  canto,  le  iscrizioni  possono  ridursi 
relativamente  alla  somma  per  cui  sonosi 
fatte  ; In  quale  riduzione  , stabilita  negli 
art.  2163  c 2164  (2057  e 2058)  per  il 
caso  in  cui  in  ipoteca  è l'accessorio  di  un 
credito  di  un  valore  indeterminato  , può, 
giusta  l'art.  2132  (2028),  involarsi  pure 
per  le  ipoteche  convenzionali  o speciali  ; 
il  clic  parimente  è giusto  c conforme  del 
tutto  al  principio  della  specialità  , poiché 

tifilo  ecceno  nella  multiparità  delle  itcrizioni 
prese  per  garantire  un  credito  indeterminato  , c 
riguarda  in  costituzione  della  ipoteca , e ne  iute* 
risr,nno  clic  l' articolo  sia  dettato  esclusivamente 
per  le  ipoteche  generali,  e non  Sellila  applicarsi 
alle  ipoteche  convenzionali  n speciali,  poiché  lo 
art.  SIGI  (HOa.'ii  vieta  la  riduzione  di  qucsl'ulliina 
ipoteca. — redi  T.irrible  ( alla  parola  Canccllaz. 
(I  iscrii.,  n.  tS),  cTroptnng  (li  772).  Ha  il  punto 


non  essendo  intervenuta  alcuna  conven- 
zione nella  dichiarazione  di  valore  fatta  dal 
solo  creditore  nelle  iscrizioni  da  lui  pre- 
se , qualunque  riduzione  domandata  per 
mettere  iti  rapporto  il  valore  dichiarato  col 
valore  del  credilo  , è un  ritorno  al  prin- 
cipio della  specialità. 

Applichiamo  questa  teoria  della  legge. 
,\cl  comprare  la  vostra  casa  di  Versailles, 
ho  stipulalo  tuta  ipoteca  sul  vostro  podere 
della  Martiniére  e sul  vostro  bosco  di  Cliam- 
plàtrcux  per  garantirvi  i danni-interessi  in 
caso  di  evizione;  e prendo  iscrizione  sul 
bosco  per  50,000  fr.  Sembrandovi  ecces- 
sive tali  iscrizioni,  qual  diritto  avrete  voi 
contro  di  me?  .Von  potrete  certamente  pre- 
tendere clic  la  mia  ipoteca  sia  ristretta 
ad  un  solo  dei  due  immobili  , poiché  la 
nostra  convenzione  è precisa  per  ciò  che 
riguarda  la  costituzione  della  ipoteca  , c 
l’articolo  2161  (2055)  ha  proietto  questa 
convenzione,  vietando  nella  sua  ultima  di- 
sposizione diesi  riduca  la  ipoteca  convenzio- 
nale. Ma  potrete  bensì  impugnare  il  valore 
da  me  attribuito  al  mio  credilo,  poiché  in 
ciò  non  entra  per  nulla  la  contenzione, 
e questa  è appunto  la  ipotesi  dell’  artico- 
lo 2163  (2037).  E se  arriverete  a pro- 
vare, che  , qualunque  si  fosse  lo  avveni- 
mento, la  evizione  non  potrebbe  mai  pro- 
durre 30,000  fr.  di  danni;  che  per  esempio 
bastano  30,000  fr.  a far  salvi  interamente 
i miei  diritti  , e ciò  fosse  ammesso  dal 
tribunale  , le  iscrizioni  sarebbero  conse- 
guentemente ridotte,  cioè  continueranno  a 
vincolare  ad  un  tempo  il  podere  della  Mar- 
linière  ed  il  bosco  di  Chumplùtreux,  ina 
per  soli  30,000  fr.,  invece  di  50,000. — 
È questo  il  pensiero  del  nostro  articolo  , 
il  quale  stabilisce  piuttosto  la  riduzione  del 
valore  dichiarato  , e non  una  restrizione 
propriamente  detta  della  ipoteca. 

da  cui  prendo»  le  mosse  è inesatto,  poiché  tulio 
è stalo  revoluto  dalla  legge,  lunto  miliari.  2tiO 
(2034)  e so".,  clic  negli  ari.  2161,  2162.  2163  (2053, 
2056,  2050).  {Vedi  mi  - 338  c «eg.,  600  e seg.),  per 
cièche  riguarda  la  riduzione,  delle  ipoteche  generali 
relativamente  alla  multiplicità  delle  itcrizioni  ; 
por  cui  l'arlic.  2163  (2057)  non  doveva  più  ritor- 
narvi. Ciò  posto  , la  illazione  che  tic  inferiscono 
gli  scrittori  citali  è per  ciò  stesso  erronea. 
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Ma  come  si  definirà  lo  eccesso  di  una 
obbligazione  indeterminata  nel  suo  valore, 
e come  la  si  potrà  ridurre  a ragione?  Per 
ciò  la  legge  Ila  confidato  nella  prudenza 
dei  tribunali,  i quali,  secondo  è detto  dal  - 
l’art.  2164  (2058)  . dovranno  delioire  ad 
arbitrio  lo  eccesso  a norma  delle  circo- 
stanze , delle  probabilità  degli  eventi  , « 
delle  presunzioni  di  fallo,  in  modo  da  con- 
ciliare i diritti  verosimili  del  creditore  col- 
l’interesse clic  Ita  il  debitore  di  conservare 
il  credito  die  corrisponde  alla  sua  facoltà. 
In  tal  posizione  non  si  potevano  determi- 
nare regole  piu  certe  c precise  ; il  legis- 
latore lia  dinotato  lo  scopo  a cui  devesi 
giungere  , cioè  conciliare  i due  interessi 
necessariamente  opposti  , quello  del  cre- 
ditore, i cui  diritti,  sebbene  eventuali  ed 
indeterminati  , devono  nondimeno  essere 
assicurati  dalle  garanzie  reali  per  le  quali 
egli  Ita  voluto  contrarre,  c quello  del  de- 
bitore , il  credilo  del  quale  non  deve  es- 
sere vincolato  oltre  il  bisogno.  Il  giudice 
dovrà  studiare  attentamente  il  caso,  c pren- 
dere dopo  scrupoloso  esame  delle  circo- 
stanze una  mezzana  misura , onde  soddi- 
sfare per  quanto  è possibile  i due  interessi 
c non  sacrificar  l’uno  all’altro. 

108.  Diciamo  inoltre  che  il  medesimo 
creditore  non  è indefinitamente  legato 
dalla  dichiarazione  fatta  del  valore  del  cre- 
dilo : la  legge  non  intende  ulTatto  clic 
quando  il  credilo  reale  sia  maggiore  della 
somma  dichiarala  , il  creditore  debita  ri- 
manere assolutamente  privo  della  garanzia 
ipolecariu  per  il  dippiù.  Ma  non  si  creda 
che  cotesto  dritto  del  creditore  sia  pieno 
ed  intero  : poiché  la  legge  , nel  consa- 
crarlo , lo  restringe  nel  suo  esercizio  e 
nei  suoi  effetti  , crune  sorge  dall'  artico- 
lo 2164  (2038),  il  quale,  dopo  avere  sta- 
bilito le  busi  secondo  cui  dovrà  definirsi 
ad  arbitrio  lo  eccesso  del  valore  , aggiun- 
ge nell'  ultima  parte  : a senza  pregiudizio 
delle  nuove  iscrizioni  che  si  posson  Tare 
con  ipoteca  dal  giorno  della  loro  data, 
quando  i evento  abbia  fallo  montare  i 
crediti  indeterminati  ad  una  somma  mag- 


giore ». 

Adunque  il  creditore  , n cui  la  legge 
accorda  in  questo  caso  il  dritto  di  pren- 
dere novelle  iscrizioni  , non  sarà  dillinili- 
vamenle  obbligato  verso  il  debitore  dalla 
dichiarazione  insufficiente,  ma  lo  sarà  bensì 
verso  i terzi  che  abbiano  contratto  dipoi 
col  debitore.  Egli  per  ferino  non  è asso- 
lutamente obbligato  ad  aspettare  gli  eventi 
che  determineranno  il  valore  reale  del  cre- 
dilo indeterminato  per  cui  Ila  stipulato 
una  garanzia  ipotecaria  : e se  il  valore  da 
lui  dichiaralo  gli  sembri  insufficiente,  po- 
trà prendere  novelle  iscrizioni  a compi- 
mento : però  in  tal  caso  saranno  necessa- 
riamente salvi  i dritti  acquistati  dai  terzi, 
cioè  le  novelle  iscrizioni  avranno  elTelto 
dalla  loro  data  , e la  iscrizione  primitiva 
avrà  sempre  il  valore  della  dichiarazione 
fatta  dal  creditore.  Infatti,  secondo  questa 
dichiarazione  i terzi  poterono  esattamente 
valutare  i pesi  che  gravavano  sullo  immo- 
bile ; e sarebbero  tratti  in  errore  o almeno 
esposti  a perdere  il  loro  pegno  tutti  co- 
loro che  avrebbero  dipoi  contrailo  col  de- 
bitore ed  acquistato  diritti  reali  sull'immo- 
bile ipotecalo  in  garanzia  del  credito  in- 
determinato, se  il  creditore  potesse  farne 
crescere  il  valore  o farsi  graduare  sul 
prezzo  dello  immobile  per  somme  maggiori 
di  quelle  già  dichiarate.  Sebbene  il  cre- 
ditore debba  riguardarsi  con  favore,  pure 
egli  non  può  incolpar  che  se  slesso  della 
inesattezza  della  dichiarazione  c di  non 
aver  saputo  valutare  il  suo  credito.  Ma  in 
tutti  i casi  i terzi  meritano  maggior  favore 
di  lui  ; il  clic  fu  pienamente  compreso  dalla 
Corte  di  Liége,  allorquando  decise  che  il 
creditore  di  una  rendila  in  frumento  non 
può  esser  graduato  per  una  somma  mag- 
giore di  quella  a cui  egli  ha  dichiarato 
nella  sua  iscrizione  ascendere  il  capitale, 
se  pure  dopo  la  iscrizione  il  valore  delle 
derrate  fosse  cresciuto,  e di  conseguenza 
fosse  aumentato  il  capitale  della  rendi- 
ta (1). 

Per  la  stessa  ragione,  quando  lo  evento 
stabilisca  il  valore  reale  del  credito , pri- 
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(t)  Vedi  Liègi:,  H agosto  1809. 
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inamente  indeterminato,  ad  una  somma  mag- 
giore di  quella  dichiarata  dal  creditore 
nella  iscrizione , questi  può  prendere  no- 
\ elle  iscrizioni  ; c srii  immollili  ipote- 
cati nella  convenzione  principale  dovranno 
pure  rispondere  del  supplemento,  come  è 
detto  nel  nostro  articolo.  Ma  anche  in  questo 
caso  doveasi  por  niente  allo  interesse  dei 
terzi,  di  cui  abbiamo  parlato  : e per  que- 
sto la  legge  ha  detto  che  le  iscrizioni  no- 
velle non  avranno  effetto  retroattivo,  e che 
la  ipoteca  che  ne  ri.-iilla  prenderà  grado 
dalla  data  di  esse  isrritinni. 

Adunque  la  ipoteca  elio  garantisce  un 
sol  credito,  può  nondimeno  aver  date  di- 
verse : e sarà  graduala  dal  giorno  delle 
prima  iscrizione  fino  alla  concorrenza  delle 
somme  in  essa  dichiarate  , c dal  giorno 
della  nuova  iscrizione  polla  differenza  in 
più  di  valore  tru  la  somma  primamente 
dichiarala,  e quella  a cui  lo  evento  ahhia 
fatto  montare  la  somma  reale  del  credito: 
il  che  è imposto  dulia  natura  stessa  delle 
cose  ; e per  altro  il  risultameli!»  è con- 
forme atla  giustizia,  poiché  anzi  tutto  bi- 
sogna far  salvi  i drilli  dei  terzi  che  nello 
intervallo  abbiano  acquistato  diritti  reali 
sull’ immobile. 

Ciò  clic  il  nostro  articolo  dice  nel  caso 
in  cui  lo  evento  abbia  fatto  montare  i cre- 
diti indeterminati  ad  una  somma  maggiore 
di  quella  dichiarala  , dicasi  ugualmente 
nel  caso  in  cui,  essendo  stalo  ridotto  come 
eccessivo  , ad  istanza  del  debitore,  il  va- 
lore attribuito  dal  creditore  al  suo  credito, 
gl’ immobili  ipotecati  fossero  deteriorali  in 
modo  da  essere  insufficienti  a garantire 
il  credito  ridotto  (I)  : nel  qual  casu  si  ap- 
plicherà l’art.  2131  (2011)  sopra  spiegato 
(vedi  sopra,  nn.  OSO  e seg.). 

VII.  — 109.  E qui  sembra  clic  potremmo 
dar  fine  alle  nostre  osservazioni  sulla  ipo- 
teca convenzionale.  Infatti  abbiamo  fino 
ad  ora  successivamente  parlato  della  ca- 
pacità necessaria  per  costituir  validamente 
ipoteca  (art.  2124,  2125  , 2120  (2010, 
2011  , 2012)  ; sopra,  nn.  008  c sog.), 


della  forma  del  contralto  ipotecario  (arti- 
coli 2121  , 2128  (2013  . 2014))  ; cedi 
nn.  055  e seg.),  del  carattere  della  ipo- 
teca (art.  2129,  2132  (2015  M,  2018)  , 
nn.  009  e seg.,  102),  e delle  restrizioni 
al  sistema  della  legge  (art.  2130,  2131, 
2103,  2104  (2010.'  2011,  2051,  2058), 
nn.  080  c seg.,  105  e seg.).  Tutto  dun- 
que parrebbe  esaurito.  Ma  pure  dobbiamo 
ancora  stabilire  alcuni  punti  che  la  legge 
non  trascura  del  tutto,  ma  non  regola  di- 
rettamente c precisamente  : dubbiamo  ve- 
dere per  quali  obbligazioni  possa  stipularsi 
la  ipoteca,  ed  indirarc  poi  fino  a quando 
la  sorte  della  ipoteca  segua  quella  della 
obbligazione  cui  è annessa.  Qui  appunto 
sorgono  le  difficoltà  di  cui  noi  tralasciammo 
di  parlur  sopra,  allorché  spiegavamo  la  na- 
tura della  ipoteca  (cedi  a.  324), 

110.  L'ipoteca  in  se  stessa  non  è una 
obbligazione  principale.  Essa  è,  come  noi 
dicemmo  (loc.  cil.) , usando  le  parole  ili 
Loyseau,  una  obbligazione  accessoria  o in 
sussidio  per  confermare  c garantire  la  pro- 
messa e In  obbligazione  del  debitore.  É 
questa  la  natura  della  ipoteca , la  quale, 
sebbene  sia  datu  da  un  terzo  che  non  è 
il  debitore  personale,  ma  che  obbliga  sol- 
tanto i suoi  beni,  è sempre  una  obbliga- 
zione accessoria  o in  sussidio.  Qualunque 
stipulazione  di  ipoteca  suppone  quindi  una 
obbligazione  a cui  la  ipoteca  è annesso 
accessoriamente.  Ma  per  quali  obbligazioni 
può  farsi  tale  stipulazione?  Questa  non  sa- 
rebbe quislione.  La  ipoteca  suppone  una 
obbligazione  principale  valida  civilmente  ; 
mentre  in  generale  essa  non  potrebbe  sti- 
pularsi utilmente  per  una  obbligazione  nulla 
o elio  possa  essere  annullata  (vedi  intanto 
infra,  n.  121);  ma  non  bisogna  più  che 
tanto  : laonde  la  ipoteca  può  sempre  sti- 
pularsi per  qualunque  obbligazione  valida, 
qualunque  ne  siano  la  natura  e le  modalità. 
Adunque,  come  dice  l’olbier,  t<  si  possono 
costituire  ipoteche  per  ogni  debito,  quatunque 
nc  sia  l'oggetto,  non  limi/ nam  oh  pecuniali! 
sed  et  ob  atiam  causimi  piynus  dari  po- 


(I)  Vali  llulloz  ( /!«*/> . , alla  parola  //»ot.,  |>.  t ifi,  (n.  773). 
u.  22);  Zacliariac  (t.  Il  , p.  136,  187);  Troplong 
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test.  (L.  9,  § 1,  Dig.  De  pign.  ci/.).  Si 
possono  costituire  ipoteche  non  solo  pei 
propri  debili,  ina  anche  pei  ilehiti  altrui, 
«ire  prò  sua  obtignlinne,  sten  prò  alie- 
na. (L.  5 , § 2).  Si  possono  costituire 
ipoteche  anche  per  debili  contralti  sotto 
una  condizione  che  non  sia  ancora  avve- 
rala , rem  hgpothecae  (lari  posse  sden- 
do in  est...  «ire  pura  est  obligatio.  rei  in 
diem  tei  sub  conditione  ( Eed.  I.  5)  (I  s ». 
Il  Codice  .Napoleone  non  contiene  alcuna 
disposizione  precisa  clic  consacri  diretta- 
niente  la  Cuculia  o il  drillo  di  stipulare  la 
ipoteca  convenzionale  per  tutte  queste  ob- 
bligazioni soggette  a diverse  modalità:  ma 
esso  implica  necessariamente  la  esistenza 
di  questa  facoltà,  sia  quando  ri  dice  nel- 
I’  artic.  2125  C20II).  qual  diritto  confe- 
risca al  creditore  la  ipoteca  consentita  da 
coloro  clic  hanno  sull’ immobile  un  drillo 
sospeso  da  una  condizione  , o soggetto 
ad  essere  risoluto  in  casi  determinali,  o 
ad  essere  rescisso  (so/ira.  no.  651  e se- 
guenti) , sia  quando  stabilisce  nell'  artico- 
lo 2132  (2018)  il  modo  come  deliba  farsi 
la  iscrizione  del  credito  risultante  da  una 
obbligazione  indeterminata  pel  suo  talare 

0 condizionale  per  la  sua  esistenza. 

111.  Ma  puh  consentirsi  ipoteca  per  un 

credito  condizionile  . quando  questo  di- 
penda da  un  fatto  die  può  n no  avere  ef- 
fetto a piacere  del  debitore?  Si  vede  bene 
che  noi  qui  intendiamo  parlare  specialmente 
delle  promesse  di  prestito  , o anche  dei 
crediti  da  aprirsi  che  nei  rapporti  com- 
merciali valgono  quanto  le  prouicssc  di 
prestito  nei  rapporti  civili.  Togliamo  un 
caso  ad  esempio. 

Paolo  . negoziante,  scorgendo  la  possi- 
bilità di  fare  in  poco  tempo  un  negozio 
considerevole,  vuole  assicurarsi  fin  da  ora 

1 fondi  necessari  die  gli  mancano,  Con- 
scguentcmenlc  si  rivolge  a Pietro  banchie- 
re , il  quale  si  obbliga  aprirgli  un  cre- 
dilo fino  alla  concorrenza  di  23,000  fran- 
chi a patio  di  averli  restituiti  cogli  in- 
teressi. Potrebbe  Paolo , prima  che  abbia 

(1)  Vedi  Polder  (l»elf  /poi.,  mi.  39,  60,  6t). 

(2)  Vedi  Colmar,  18  oprile  1806  ; Liègc  26  no- 
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effetto  il  credilo  che  gli  è aperto  , con- 
ferire una  ipoteca  per  sicurezza  di  esso 
credilo  ? 

Nello  stato  presente  della  dottrina  c della 
giurisprudenza  ciò  non  può  più  mettersi 
in  dubbio.  Dapprima  si  era  mossa  qual- 
che diflii'oltà  ; alcuni  scrittori  e decisioni 
giudicavano  clic  la  ipoteca  in  tal  caso  fosse 
assolutamente  nulla,  che  il  creditore  a cui 
si  conferisce,  non  può  prendere  iscrizione, 
neppure  sottoponendola  allo  avverarsi  del 
credito  aperto  o della  promessa  del  pre- 
stilo , c die  per  costituirsi  utilmente  la 
ipoteca,  colui  che  toglie  ad  imprestilo  deve 
consentire,  dopo  effettuato  il  prestito,  un 
novello  alto  autentico  con  cui  riconosca 
la  esistenza  del  prestilo  e conferisca  di 
nuovo  la  garanzia  della  ipoteca  (2).  Il 
principio  di  questa  soluzione  era  fondato 
ncll’art.  1114(1121)  del  Codice  Napoleo- 
ne , secondo  il  quale  « ogni  obbligazione 
ù nulla,  quando  è slata  contratla  sotto  una 
condizione  potcstatita  per  parte  di  colui 
clic  si  obbliga  ». 

Ma  si  sconoscerebbe  il  carattere  c la 
estensione  della  convenzione,  se  la  si  com- 
prendesse nella  disposizione  proibitiva  del- 
l’art.  1114  <11 21  <.  Non  v’Iia  dubbio  che 
risulta  da  esso  articolo  esser  nulla  la  ob- 
bligazione quando  dipende  dalla  volontà 
di  colui  clic  contrae  di  essere  o pur  no 
obbligalo.  .Ila  ciò  non  Ila  die  fare  colla 
specie  nostra.  Allorché  io  domando  ad  un 
banchiere  che  tenga  a mia  disposizione 
lina  somma  di  23.000  fr.,  die  dovrà  pa- 
gare sulle  mie  tratte,  e di  riscontro  pro- 
metto rimborsarlo  di  lutto  clic  in  forza 
della  convenzione  avesse  pagato  , garan- 
tendolo con  ipoteca,  in  tal  caso  si  forma 
un  vincolo  di  dritto,  una  obbligazione  che 
non  può  fallire.  Sarebbe  senza  inetto  nulla 
la  convenzione  , coinè  dimostreremo  nel 
seguente  numero,  se  fosse  stabilita  in  modo 
da  rimanere  allo  arbitrio  del  banchiere  lo 
accettare  o rifiutare  le  mie  traile.  Ma  per 
ora  non  parliamo  di  questo  : noi  supponiamo 
che  il  banchiere  si  sia  seriamente  obbli- 

vembre  1823. — Jtnnjc : Dclviocourl  (t.  Ili,  p.  «?«)» 
Ballur  (t.  Il,  n.  283). 
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gaio  , accettando  la  mia  proposta  , e clic 
quindi  debba  pagare  ad  ogni  esibito™  di 
mie  tratte  fino  alla  concorrenza  dei  25,000 
fr.  , valore  del  credilo  da  lui  aperto.  La 
quale  obbligazione  è condizionale,  in  quanto 
che  io  posso  oppur  no  fare  uso  del  cre- 
dilo ; ma  non  per  questo  sarà  meno  ob- 
bligatoria. Al  postutto  , quando  si  forma 
l'atto  di  credilo,  il  mio  banchiere  si  trova 
obbligalo  ; egli  è il  mio  mandatario  o il 
mio  commissionato  che  ini  dovrà  sborsare 
i danari  appena  glieli  domanderei  , colle 
garanzie  costituite  ; ed  egli  non  potrà  ne- 
garsi tosluchè  io  risolvo  di  valermi  di  quel 
credito  aperto.  Adunque  l’art.  1114(1121) 
del  Codice  Napoleone  è affatto  estraneo  al 
caso  nostro,  poiché  secondo  le  sue  parole 
la  condizione  puramente  potestativa  per 
parie  di  colui  che  si  obbliga  può  render 
nulla  la  convenzione.  — In  breve,  la  ob- 
bligazione di  cui  noi  parliamo  , è valida 
sebbene  sospesa  da  una  condizione.  Come 
tale  essa  sussiste  ; e noi  abbiamo  poco 
prima  veduto  che  simigliatili  convenzioni  di 
tal  fatto  sono  capaci  di  ipoteca:  è quindi  pa- 
rimente valida  e dovrà  sussistere  insieme 
colla  obbligazione  la  stipulazione  di  ipoteca 
che  le  parti  vi  abbiano  aggiunto.  Questa 
dottrina  è oramai  prevalente;  e gli  scrittori 
c le  derisioni  I'  ammettono  con  tale  una- 
nimità clic  sarebbe  ozioso  insistervi  ol- 
tre (I). 

Ma  se  il  principio  è certo  ed  indubitato, 
pure  in  alcune  particolari  applicazioni  si 
sono  mosse  gravi  dimenila.  Noi  le  ridu- 
ciamo alle  seguenti  quistioni  : L’ ipoteca 
stipulata  accessoriamente  ad  un’apertura  di 
credito  o ad  una  promessa  di  prestito  deve 
essere  valutata,  in  qualunque  modo  si  fosse 
formata  la  convenzione  ? Quale  sarà  la 
estensione  della  ipoteca  , c come  peserà 
sull'  immobile  ipotecato  quando  il  credito 
sia  limitato  , o per  rispetto  alle  somme 
promesse,  o per  rispetto  alla  durata  del 

(t)  Rotici).  24,  oprilo  1812  c 9 marzo  1830;  Cacn, 
Il  agosto  1812;  liruxclles  , 10  luglio  1817;  Meli, 
13  luglio  1820  ; llrsanzonc  , 30  novembre  1818  ; 
tlig.,  0 aprile  1800  , 26  gennaro  181 1 , 10  aprile 
1831;  Cass.,  21  novembre  1849  (Dall.,  31,  1,303; 
Dei-.,  58,  2,  729  ; 30  1,  91).  Fedi  Merlin  (Quitl.. 
alla  parola  Iput.,  § 3.  a.  2)  ; Toullier  (t.  VI,  nu- 
mero 346)  ; Grenier  (I.  I , n.  26)  ; l’ersil  ( Quist ., 
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credito  ? Come  e con  quali  mezzi  dovrà 
provarsi  lo  effettuarsi  del  prestito?  Da  qual 
giorno  sarà  graduala  la  ipoteca  ? Noi  esa- 
mineremo tali  quisliuni  a mano  a mano  ; 
e duroni  poi  termine  a questo  importante 
soggetto  con  alcune  osservazioni  speciali 
alle  promesse  e allo  elfelluursi  ilei  prestiti 
fatti  dalle  Società  di  Credito  fondiario. 

112.  Intorno  alla  prima  quislione,  par 
che  non  si  debba  muovere  alcun  dubbio. 
Per  validarc  I’  ipoteca  aggiunta  ad  una 
apertura  di  credito  o ad  una  promessa  di 
prestito,  è necessario  che  la  obbligazione 
siu  reale  e seria  ; in  altri  termini  che  pro- 
duca un  vincolo  di  dritto  clic  obblighi  le 
parti  l'ima  verso  l'altra  , salvo  se  lo  ac- 
creditalo voglia  far  uso  del  credito  ( con 
clic  si  avvera  la  condizione  sospensiva  della 
obbligazione).  Esaminiamo  una  specie  che 
ci  rende  facile  mostrare  la  regola  con  mag- 
gior chiarezza.  Un  banchiere  apre  ad  un 
negoziante  un  credito  di  10,000  fr.,  stipu- 
lando che  pagherebbe  solo  quei  calori 
presentali  che  credesse  più  soddisfacenti  ; 
ed  ottiene  dal  suo  accreditalo,  per  le  somme 
che  sconterebbe  , una  ipoteca  che  iscrive 
il  giorno  appresso  alla  convenzione.  Vari 
pagamenti  si  fanno  dal  banchiere  fino  a 
4,000  fr.,  quando  si  vendono  gl' immobili 
del  suo  accreditato.  Il  banchiere  si  pre- 
senta alla  graduazione  ; ma  vi  si  oppone 
un  creditore  iscritto  sci  mesi  circa  dopo 
lui,  ed  il  tribunale  di  Chartres  ne  lo  escluse 
per  questi  molivi:  « Poiché  egli  non  era  ob- 
bligato a pagare  indifferentemente  i valori 
che  gli  fossero  presentati,  ma  quelli  sol- 
tanto che  credeva  più  soddisfacenti,  con 
che  uvea  contratto  una  obbligazione  pura- 
mente potestativa  ; che  quindi  la  ipoteca 
consentila  dallo  accreditalo  nell'atto  in  cui 
aprivasi  il  credito,  c la  presane  iscrizione, 
non  possono  aver  vaglia  ». 

Ma  questa  sentenza  fu  annullata  (2),  ed 
era  ben  naturale.  Quando  già  il  contratto 

I.  I.  cnp.  4);  Dallot  (alla  parola  /poi.  . pag.  203, 
n.  17);  Durante»  (l.  XIX.  a.  244;;  Zachariae  (t.  Il, 
p.  143);  Troplong  (n.  480)  ; Championniére  c Ri- 
gami (I.  Il,  11.  934). 

(2)  l.a  decisione  clic  annullò  la  sentenza  Tu 
proITcrila  dalla  Curie  di  Parigi  il  30  marzo  1842. 
(Dcv.,  43,  2,  113). 
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aveva  avuto  un  principio  di  esecuzio- 
ne, quando  il  banchiere  presentatasi  alla 
graduazione  con  un  credito  giustificato  , 
risultante  da  pagamenti  fatti  in  forza  ed 
in  esecuzione  dell'  alto  in  cui  aprivasi  il 
credito,  era  ben  diffìcile  negargli  il  bene- 
ficio di  una  ipoteca  che  gli  era  stata  ap- 
punto conferita  per  garantirlo  delle  somme 
clic  avrebbe  scontato.  Ma  suppongasi  clic 
il  creditore  avesse  rifiutato  tutti  i valori 
presentatigli  , allora  i motivi  su  cui  si 
fondava  il  tribunale  di  Charlres  prende- 
rebbero un  carattere  serio  ; e se  egli  , 
come  creditore  eventuale,  pretendesse  eser- 
citare il  dritto  risultante  dalla  sua  ipoteca, 
gli  si  potrebbe  opporre  eon  ragione  , in- 
vocando quei  molivi  , che  la  obbligazione 
da  lui  contralta,  colla  riserva  di  accettare 
soltanto  quei  valori  che  credesse  più  sod- 
disfacenti, è puramente  facoltativa  rispetto 
a lui  ; che  non  può  tenersene  conto,  giac- 
ché dipende  dalla  sua  volontà  , o meglio 
dal  suo  capriccio  darvi  o pur  no  esecu- 
zione ; c che  quindi  ìa  ipoteca  stipulata 
non  potrebbe  esser  valida. 

Checché  ne  sia  , noi  vogliamo  da  ciò 
inferire  che  la  ipoteca  aggiunta  a tali 
convenzioni  sarà  valida  quando  esse  sieno 
reali  e serie  , cioè  quando  producano  in 
principio  l’obbligo  in  colui  che  è accreditato 
di  rimborsare  se  fa  uso  del  credito,  e gli 
procurino  il  vantaggio  di  avere  realmente 
a sua  disposizione  le  somme  promesse  ; 
nel  che  è riposta  la  causa  della  conven- 
zione. 

113.  La  seconda  quistionc  non  offre 
maggiori  difficoltà  nella  sua  soluzione,  ma 
è più  complicala.  Essa  riguarda  la  esten- 
sione della  ipoteca  , e il  modo  onde  pe- 
serà sull'  immollile  ipotecalo  quando  si 
effettua  la  promessa  del  prestito  o l'aper- 
tura del  credito.  Su  questo  punto  bisogna 
fare  necessarie  distinzioni,  avuto  riguardo 
ai  vari  modi  con  cui  si  può  stabilire  la  con- 
venzione. Spesse  volte  avviene  che  il  cre- 
dito sia  limitato  nella  somma  e nella  du- 
rata ; cosi  se  per  dare  effetto  ad  un  ne- 
gozio mi  abbisogna  un  capitale  di  100 
mila  fr.,  e cinque  anni  di  tempo,  io,  ri- 
volgendomi ad  un  banchiere,  posso  farmi 


aprire  un  credito  di  100,000  franchi  per 
conto  corrente,  garantendolo  con  ipoteca, 
c stabilendone  la  durata  a cinque  anni  , 
scorsi  i quali  si  bilancerà  c quitterà  il 
conto.  Altre  volte  il  credilo  si  limita  sol- 
tanto nella  somma  che  ha  per  oggetto  ; 
per  esempio  , il  negozio  che  debbo  fare 
può  prolungarsi  più  o meno,  senza  biso- 
gno di  fissare  un  termine  ; quindi  mi  ri- 
volgo al  banchiere  , perchè  mi  apra  un 
credito  di  100,000  fr.,  da  somministrar- 
meli a seconda  dei  miei  bisogni.  La  so- 
luzione della  nostra  quistionc  varia  sotto 
alcuni  aspetti,  sccondochè  la,  convenzione 
si  stabilisca  nell’un  modo  o nell’altro. 

114.  Se  il  credito  è limitato  soltanto 
nella  somma  che  colui  che  accredita  si  ob- 
bliga somministrare,  la  garanzia  ipotecaria 
sarà  accordala  in  proporzione  del  credito 
aperto,  il  quale,  secondo  l’articolo  2132 
(2018),  deve  essere  determinato  neH’allo 
costitutivo  della  ipoteca.  Adunque  la  ga- 
ranzia non  dovrà  mai  esser  maggiore  del 
credito  aperto  ; ma  può  ben  avvenire  clic 
sia  minore.  Cosi  , io  vi  apro  un  credito 
fino  alla  concorrenza  di  25,000  fr.  , ma 
in  conseguenza  del  negozio  che  fra  noi  si 
combina,  io  ve  ne  somministro  30,000  ; 
la  mia  ipoteca  varrà  sempre  pei  25,000 
fr.,  valore  del  credito  apertovi  , ed  avrò 
un  credito  semplicemente  chirografnrio  per 
gli  altri  5,000  fr.  Ma  se  invece  di  pren- 
dere più  dei  25.000  fr..  che  io  tu'  impe- 
gnava somministrarvi  , voi  ne  prenderete 
soli  15,000,  la  mia  Ipoteca  varrà  per  que- 
sta ultima  somma. — Nel  primo  caso,  la 
estensione  del  dritto  ipotecario  è determi- 
nata dall  atto  costitutivo  della  ipoteca,  pe- 
rocché i terzi  che  han  contratto  poi  col 
mio  debitore,  credendo  che  i suoi  immo- 
bili fossero  soggetti  ad  un  eredito  even- 
tuale di  25.000  fr.  , sarebbero  tratti  in 
errore  se  li  trovassero  obbligali  ad  una 
somma  maggiore.  Nel  secondo  caso,  la  esten- 
sione della  ipoteca  è determinata  dallo  ef- 
fettuarsi del  credito,  poiché  sebbene  io  mi 
fossi  impegnato  per  25,000  fr.  . pure  in 
realtà  ne  lui  prestalo  soli  15,000  , c la 
ipoteca  non  può  garantirmi  ehe  della  sommn 
realmente  prestala. 
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715.  Se  il  credito  è limitato  nella  sua 
durata,  si  dirà  in  generale  che  l’ipoteca, 
che  d’altronde  non  puh  mai  garantire  colui 
che  accredita  per  somme  maggiori  di  ({nelle 
promesse,  avrà  vaglia  per  le  sole  sommi- 
nistrazioni fatte  durante  il  tempo  determi- 
nato, sebbene  fossero  minori  al  valore  del 
credilo  aperto,  e sebbene  dipoi  si  fossero 
fatte  altre  somministrazioni.  Per  essere  più 
precisi,  ripigliando  l’ipotesi  del  n.°  713, 
suppongasi  che  i cinque  anni  entro  cui  io 
posso  valermi  dei  100.000  fr.  siano  co- 
minciali a correre  il  l"  gemi.  1830  per 
aver  termine  al  1°  genn.  1835:  suppongasi 
inoltre  che  scorso  questo  termine,  si  stabi- 
lisca tra  me  e colui  che  mi  accredita  di 
prolungare  il  conto,  e che  le  nostre  ope- 
razioni continuino  sino  al  I"  genn.  1837: 
l’ipoteca  garantirà  le  sole  somministrazioni 
fatte  fino  al  1"  gennaro  1833  , nel  qual 
termine  il  conto  corrente  dnvea  essere  bi- 
lancialo c quittnto  ; e se  fatti  i conti  si 
vedrà  die  le  anticipazioni  in  quel  punto 
ammontavano  per  esempio  a 60.000  fr.. 
I’  ipoteca  sarà  efficace  per  questa  somma 
soltanto,  se  pure  dal  1“  gennaro  1.855  al 
1°  gennaro  1857,  cioè  durante  la  proroga 
stabilita  , si  fossero  fatte  altre  sommini- 
strazioni che  unite  alle  prime  darebbero 
un  intero  di  100,000  fr.  , o meno  , fino 
alla  qual  somma  si  era  primamente  apertn 
il  credito.  — E questa  la  regola  generale  ; 
ma  non  c assoluta  , ed  in  alcuni  rasi  la 
ipoteca  può  garantire  somministrazioni  fatte 
dopo  scorso  il  termine  fissato  nella  con- 
venzione in  cui  aprivasi  il  credito. 

Ecco  una  specie,  la  quale , nei  diversi 
stadi  clic  percorse,  lui  dimostralo  chiara- 
mente quali  giuste  restrizioni  possano  farsi 
alla  regola.  — Con  alto  notarile  del  5 feb- 
fraro  1840,  Giovanni  Lemaitrc  e compa- 
gnia avevano  aperto  a Bony  un  credito  di 
100,000  fr.  per  conto  corrente  per  sei 
anni,  dopo  il  qual  termine  si  era  slipolulo 
di  bilanciare  c quittare  il  conto.  Nel  me- 
desimo giorno  i creditori  presero  iscrizione 
ipotecaria  per  garanzia  della  somma  even- 
tuale di  100,000  fr.  sulla  proprietà  dei 

(1)  Rotici],  19  genn.  18Ì9  (Dcv-,  50,  2,  138). 
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Cappuccini  appartenente  a Bony,  indicando 
in  essa  iscrizione  le  principali  stipulazioni 
dell’atto  in  cui  aprivasi  il  credito,  e spe- 
cialmente la  clausola  che  ne  stabiliva  la 
dorati]  a sei  anni.  Ila  scorsero  i sei  anni 
e il  conto  non  fu  bilanciato  , anzi  di  ac- 
cordo fra  le  parti  fu  prolungato,  ed  infatti 
continuò  sino  ai  24  marzo  1847,  nel  qual 
giorno  venne  a morto  Bony.  — Cosi  es- 
sendo le  cose  , si  mosse  quistione  se  il 
dritto  ipotecario  conferito  a Lemaltre  c 
compagnia  dovesse  limitarsi  ul  5 febbra- 
ro  1846,  o dovesse  per  contro  garantire 
fino  alla  morte  di  Bony  il  saldo  del  conto 
corrente,  lino  alla  concorrenza  della  somma 
stipulata  nell'atto  di  credito.  La  Corte  di 
Rouen  giudicò  in  qncsl’iiltimo  senso  (1)  ; 
considerando  nella  sua  decisione  die  il 
conto  corrente  si  compone  di  molte  ope- 
razioni successive  die  si  intrecciano  c 
si  legano  indissolubilmente  fino  alla  chiu- 
sura; die  i versamenti  e rimesse  clic  for- 
mano questa  somma  di  operazioni  non  sono 
clic  clementi  parziali  del  conto,  C non  già 
pagamenti  nel  significato  legale  della  pa- 
rola ; die  per  In  medesima  ragione  la  qua- 
lità di  creditore  o debitore  non  può  sta- 
bilirsi se  il  conto  non  si  renda  diffinitiva- 
menlc  liquido,  mentre  il  conto  che  corre, 
per  la  natura  stessa  della  sua  destinazione, 
non  dà  alcun  risultamenlo  difiìnitivo  ; che, 
secondo  i principi,  è manifesto  nella  spe- 
cie che  nel  giorno  5 febbraro  1846  non 
si  conosceva  nè  creditore  nè  debitore,  poi- 
ché per  la  novella  convenzione  delle  parti 
il  conto  continuò  a correre  dopo  quel 
tempo  ». 

Questi  principi  sul  conto  corrente  sono 
esattissimi  , avuto  riguardo  alle  obbliga- 
zioni personali  elle  risultano  dalla  conven- 
zione per  le  parli  tra  cui  si  è formata  ; 
ma  qui  ri  va  di  mezzo  principalmente  lo 
interesse  dei  terzi , c questi  principi  non 
potrebbero  loro  opporsi  se  ne  risentissero 
danno.  Dosi  allorquando  si  consente  la 
ipoteca  per  garantire  un  credilo  aperto  , 
die  deve  avere  effetto  entro  un  tempo  de- 
terminalo, i terzi  sono  avvertili  clic  dopo 
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quel  termine  il  credito  non  va  piò  oltre,  sarebbe  risultato  debitore  di  149,339  fr.. 
Se  le  parli  possono  prolungarne  la  durala,  elle  avrebbero  interamente  assorbito  la  •fa- 
con un  conto  novello  o protraendo  quello  ransia  ipotecaria  di  100.000  fr.  Invece, 
esistente,  gli  è certo  però  elio  lo  esercizio  quando  nel  marzo  1847  si  regolò  (liflìni - 
di  questo  dritto  non  deve  aggradire  in  Irtamente  il  conto  prolungato  , Bony  che 
danno  dei  terzi  la  condizione  ipotecaria  successivamente  aveva  effettuato  diverse 
del  debitore  piò  di  quel  clic  lo  era  nel  rimesse  e versamenti  si  trovò  debitore  di 
giorno  indicato  dalla  iscrizione  per  chiù-  soli  42,092  franchi.  Per  qual  ragione  si 
dersi  dilfinilivamentc  il  conto  corrente  , sarebbe  dovuta  negare  la  garanzia  della 
poiché  allora  per  rispetto  ai  terzi  dovea  ipoteca  a qiicsl'ollimn  sOmma?I  creditori 
determinarsi  la  estensione  del  credito  , c interessali  a sbarazzarsi  di  questa  ipoteca 
corrispettivamente  della  ipoteca  clic  lo  ga-  si  opponevano  , dicendo  che  il  credilo  di 
rantirehbe.  La  Corte  di  Rnucn  non  riservò  149,  539  fr.  risultante  dal  saldo  del  conto 
come  doveva  questo  drillo  ; c per  questo  clic  dovea  esser  chiuso  al  tempo  stabilito 
la  sua  decisione  fu  annullala.  La  Corte  di  dalla  primitiva  convenzione  , crn  stato  in 
cassazione , e dopo  lei  la  Corte  di  Parigi  seguilo  rimborsalo  ed  estinto  colle  rimesse 
a cui  fu  rimandata  la  causa  (1),  giudica-  o versamenti  fatti  da  Bony  mentre  ennti- 
rono,  pei  medesimi  motivi  da  noi  esposti,  nuova  il  conto  corrente  , c clic  quindi  la 
che  l’ipoteca  costituita  in  garanzia  di  un  ipoteca  per  qnesl’ullimo  credito  erasi  ugual- 
credito  aperto  per  conto  corrente,  per  un  mente  estinta.  Aggiungevano,  che  se  dipoi, 
termine  stabilito,  colla  espressa  stipulazione  quando  si  chiuse  dininitivemente  il  conto, 
che  , scorso  quel  termine  . il  conto  sa-  Lemallre  trovavasi  creditore  di  Bony,  era 
rebbe  bilanciato  c chiuso,  non  è soggetta,  questo  un  novello  credito  a cui  non  po- 
nci  suoi  effetti  per  rispetto  ai  terzi  , alle  leva  estendersi  la  ipoteca  conferita  unica- 
inedesime  condizioni,  e non  dipende  dalle  mente  pel  credito  primitivo , giù  estinto  ; 
medesime  regole  stabilite  per  determinare  in  breve,  che  l’ipoteca  consentila  da  Bony 
tra  le  parli  il  valore  del  debito  del  conto  garantiva  le  sole  operazioni  falle  nel  ter- 
corrente,  c specialmente , che  se  dopo  il  mine  stabilito,  di  guisachè,  sia  clic  scorso 
termine  il  conto,  anziché  bilanciarsi  c chiù-  il  termine  nessun  credito  si  fosse  effettualo, 
dersi , si  continui  per  un  novello  periodo,  sia  clic  il  debitore  avesse  pagato  quello 
le  operazioni  falle  nel  nuovo  termine  non  già  verificalo,  i suoi  beni  si  trovavano  li- 
sono  necessariamente  garantite  dall’  ipo-  beri  dalla  ipoteca  eventualmente  consen- 
leca.  tila  , la  quale  non  poteva  piò  trasportarsi 

7IC.  Ma  suppongasi  clic  il  saldo  dovuto  a garantire  un  altro  credito  nato  dipoi  , 
quando  si  regola  dillìnilivamcnlc  il  conto  per  essersi  prolungato  il  termine  prima- 
prorogato  sia  inferiore  a quello  che  sarebbe  mente  convenuto  allorché  aprivasi  il  crc- 
risultato  al  termine  stabilito  nella  primi-  dito. 

liva  convenzione,  se  allora  si  fosse  bilan-  Ma  lutto  ciò  sarebbe  stato  ben  detto  se 
ciato  c chiuso  il  conto;  quale  sarebbe  in  la  condizione  ipotecaria  dello  accreditalo 
lai  caso  I’  inconveniente  di  seguire  senza  fosse  stala  peggiorata  dal  salilo  diflìnilivo 
riserva  i principi  del  conto  corrente  ? E del  conto  prolungato.  Rei  caso  contrario, 
qual  danno  ne  risentirebbero  i terzi  ? Que-  cioè  quando  i creditori  non  aveano  alcuno 
sin  appunto  avvenne  nella  specie  ricordata,  interesse  ad  opporsi  al  prolungamento  , 
Infatti  , se  al  5 febbrnro  1840  , quando  durante  il  quale  si  era  migliorala  la  condi- 
dovea  aver  fine  giusta  la  convenzione  il  zinne  del  loro  debitore  in  quanto  clic  il 
credilo  aperto  coll'atto  del  5 febb.  1840,  saldo  non  assorbiva  tutta  intera  la  garnn- 
si  fosse  bilanciato  e chiuso  il  conto,  Bony  zia  ipotecaria  , ma  appena  una  metà  , la 

(I)  Vedi  Cass.,  22  marzo  1832,  c Parigi,  21  di-  32,  I,  80;  33,  2.  SI;  J.  P.,  1832,  I.  Il,  png.  280, 
cerali  re  1832  (Dcv. , 52,  t,  307  ; 53,  2,  5;  Dall.,  1853,  I.  I,  |>.  1S2). 
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loro  pretensione  era  certamente  contraria 
non  solo  alla  giustizia  , ma  ben  pure  al 
diritto  ; e la  Oorle  di  Parigi,  che  vi  giu- 
dicò dopo  il  rinvio  fattone  dalla  cassa- 
zione , I’  ha  respinto  dicendo  con  buona 
ragione,  che  i terzi,  non  avendo  interesse 
ad  opporsi  al  prolungamento,  doveano  ri- 
spettare il  conto  come  le  medesime  parti, 
c che  per  essi  come  per  le  parli  il  conto 
corrente,  in  questo  caso  speciale,  doveusi 
riguardare  come  un  tutto  inseparabile  , i 
di  cui  diversi  articoli  si  intrecciano  c 
si  raunoduno  gli  uni  cogli  altri  , compo- 
nendosi colle  anticipazioni  c somministra- 
zioni portale  a debito,  e colle  rimesse  c 
versamenti  portali  a credilo  un  tutto  in- 
sieme di  operazioni,  clic  a causa  dei  suc- 
cessivi e continui  mutamenti  acquistano  un 
carattere  essenzialmente  indivisibile , onde 
non  si  potrebbe  disgiungerne  alcune  parli 
e cavarne  alcuni  pagamenti  parziali  per 
mezzo  di  ennfusione,  compensazione  o im- 
putazione (1). 

717.  Pria  di  por  fine  alle  nostre  osser- 
vazioni sulla  seconda  quistione  , faremo 
osservare  clic  d’ordinario  in  pratica  si  fu 
un’altra  eccezione,  in  senso  opposto  a quello 
di  cui  noi  abbiamo  parlato,  alla  regola  se- 
condo cui  I’  ipoteca  aggiunta  ad  un  alto 
di  credilo  limilato  nella  sua  durala  Ila  va- 
glia soltanto  per  le  somme  anticipate  nel 
termine  stabilito.  Così  spesse  volle  nelle 
aperture  di  credito  si  dice,  clic  la  ipoteca 
garantirebbe  le  anticipazioni  già  fatto  e 
quelle  da  farsi  in  un  termine  di...  , fino 
alla  concorrenza  di  una  somma  determi- 
nata. In  questo  caso  la  ipoteca,  invece  di 
estendersi,  come  sopra  abbiamo  osservato, 
alle  operazioni  fatte  dopo  il  termine  pri- 
mamente stabilito,  garantisce  anticipazioni 
precedenti.  La  quale  eccezione  dovrà  pa- 
rimente ammettersi,  nò  i terzi  potrebbero 
dolersene  se  al  postutto  le  anticipazioni 
non  oltrepassino  ii  valore  del  credilo  aper- 
to. Ricordiamo  sul  proposito  una  decisione 
della  Corte  di  cassazione,  dalla  quale  sorge 
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clic  la  ipoteca  conferita  per  garantire  somme 
da  somministrarsi  a causa  di  un  credito 
aperto  fino  alla  concorrenza  di  una  deter- 
minata somma,  può  secondo  le  circostanze 
e la  interpretaziune  delle  clausole  dell’at- 
to , applicarsi  uon  solo  alle  somme  che 
si  sarebbero  somministrate  dopo  costituita 
la  ipoteca,  ina  bensì  al  saldo  di  un  conto 
corrente  precedentemente  chiuso,  per  som- 
ministrazioni di  cui  lo  accreditalo  si  trovasse 
prima  debitore  (2j.  Si  vede  bene  clic  la 
Corte  di  cassazione,  con  questa  decisione 
di  specie  ammette  la  convenzione  di  cui  noi 
parliamo  , c si  spinge  anche  più  oltre  , 
poiché  la  riguardo  come  risultante  dalle 
circostanze  in  un  caso  in  cui  nou  era  espres- 
samente formata. 

718.  Veniamo  alla  terza  quistione.  La 
apertura  di  un  credito  o la  promessa  di 
un  prestito  dà  un  dritto  eventuale  ; per 
cui  la  ipoteca  aggiunta  alla  convenzione 
è pure  eventuale  : il  credilo  diventa  certo 
c presente,  versandosi  i fondi  da  colui  clic 
accredita  o dà  in  prestilo,  o meglio  quando 
effettuandosi,  e in  conseguenza  la  ipoteca 
diviene  efficace.  Ma  come  si  giustificherà 
per  rispetto  ai  terzi  lo  avverarsi  del  pre- 
stito o P uso  del  credito  ? É necessario 
forse  clic  colui  clic  accredita  o dà  ili  pre- 
stito lo  stabilisca  col  mostrare  quilanzc 
autentiche?  o busta  elle  lo  giustifichi  con 
tulli  i mezzi  legali  che  sono  efficaci  tra 
colui  clic  accredita  e In  accreditalo  ? 

Alcuni  scrittori  si  sono  spinti  agli  ec- 
cessi, sostenendo  clic,  siccome  la  ipoteca 
deve  risultare  da  un  atto  autentico  stipu- 
lalo innanzi  notar»  (sopra,  articolo  2127 
(2013;),  sia  una  necessaria  conseguenza 
di  questo  principio  clic  la  somma  per  cui 
si  è accordata  una  garanzia  ipotecaria  sia 
stabilita  in  un  allo  autentico.  Questa  opi- 
nione è professata  specialmente  da  Dal- 
loz  (3)  ; Merlin  I’  uvea  in  principio  se- 
guilo , determinandosi,  com’egli  dice,  da 
questo  trailo  di  Ituviot  sur  Perricr  (Quist. 
90  , n.  31)  , che  noi  qui  riproduciamo  , 


(1)  lati  la  decisione  di  Parigi  del  21  die.  1852,  36,  t,  tK3). 

citata  nella  precedente  noia.  (3)  Pedi  llulloz  (flep.  , alla  parola  limi.  , pagi- 

(2)  Ilio.,  13  agosto  IS33  (Dcv.,  SS,  1,  769;  Dall.,  na  20S,  n.  20). 
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perchè  contiene  in  breve  i molivi  che  an- 
che oggi  si  invocano  in  sostegno  di  questa 
dottrina  : t(  Il  mandante  c il  mandatario 
aveano  promesso,  questi  la  esecuzione  del 
mandato,  il  primo  la  indennità  o altre  con- 
dizioni. Io  crederci  che  il  mandatario 
abbia  ipotecato  dal  giorno  della  procura  ; 
ma  non  ammetterei  la  ipoteca  se  non 
per  gli  alti  della  gestione  che  fossero 
pubblici  ed  avessero  data  certa  , poiché 
è una  massima  in  Francia  clic  non  deve 
dipendere  da  noi  di  costituirci  ipoteche 
con  atti  privati,  i quali  non  avrebbero  mai 
data  per  rispetto  ai  terzi.  Le  ipoteche  de- 
vono essere  certe  ; se  no  le  rigettiamo, 
poiché  il  drillo  pubblico  deve  preferirsi 
al  dritto  privato  , c tutte  le  nostre  leggi 
non  soffrono  che  la  fede  pubblica  sia  in- 
gannata o esposta  alle  frodi  ».  Ma  Merlin 
soggiunge , che  dopo  nuove  riflessioni  ha 
riconosciuto  essere  erronea  colesta  dottrina, 
in  quanto  clic  richiede  atti  pubblici  per 
provare  la  esistenza  del  credito,  ed  esclude 
gli  alti  privati  clic  abbiano  data  certa  , 
sebbene  non  siano  autentici.  Noi  compren- 
diamo benissimo  il  mutamento  che  si  è 
operalo  nella  opinione  di  Merlin  (1). 

La  dottrina  che  egli  disdice  c assoluta- 
niente  inammissibile  , poiché  ci  condur- 
rebbe ad  una  impossibilità,  quando  la  pro- 
messa si  fa  tra  negozianti  usando  la  con- 
venzione che  appellasi  apertura  di  credilo. 
Nel  continuo  avvicendarsi  delle  operazioni 
commerciati  che  mutano  ad  ogni  istante 
la  condizione  delle  parli  , e che  si  effet- 
tuano con  semplici  indicazioni  che  si  re- 
gistrano a debito  o a credito,  du  una  parte 
per  le  anticipazioni  o somministrazioni,  c 
dall'altra  pei  versamenti  o le  rimesse,  se 
si  ammettesse  per  poco  che  in  tul  caso 
la  ipoteca  non  potrebbe  esistere  ed  avere 
effetto  , se  non  a condizione  clic  colui  il 
quale  somministra  il  danaro  provi  il  suo 
credilo  con  atti  autentici  che  abbiano  data 
certa  , si  dovrebbe  niente  meno  stabilire 
in  principio  che  la  ipoteca  non  possa  sti- 
pularsi per  una  apertura  di  credito.  Ma 


non  si  potrebbe  ciò  dire  : ed  infatti  la  giu- 
risprudenza non  ha  esitato  un  momento  a 
riconoscere  clic  i pagamenti  fatti  in  ese- 
cuzione dell’  apertura  di  credito  possono 
provarsi,  anche  per  rispetto  ai  terzi,  colla 
esibizione  dei  libri  delle  parli  (2). 

Ma  se  tale  convenzione  si  faccia  tra  non 
commercianti  , ed  ubbia  per  oggetto  una 
semplice  promessa  di  prestilo,  diciamo  che 
nuche  in  tal  caso  non  bisogna  I'  allo  au- 
tentico por  provure  la  esistenza  o lo  av- 
verarsi del  credito.  Il  falso  della  contraria 
dottrina  sta  nel  confondere  due  cose  es- 
senzialmente distinte  : la  causa  efficiente 
della  ipoteca  di  un  credilo  condizionale  e 
indeterminato  fin  dal  principio,  e la  liqui- 
dazione di  esso  credito.  La  causa  efficiente 
della  ipoteca  è la  convenzione  che  la  sta- 
bilisce. Or  gli  è indubitato  che  tal  con- 
venzione debba  essere  stipulata  in  forma 
autentica  ; e sia  clic  il  credilo  garantito 
dalla  ipoteca  fosse  condizionale,  eventuale 
o indeterminato , o fosse  liquido  e certo, 
la  forma  dell’alto  notarile  , come  abbiamo 
veduto  commentando  I'  art.  2127  (2013) 
(tedi  nn.  636  e scg.),  è una  condizione 
necessaria  senza  di  cui  non  potrebbe  va- 
lidamente consentirsi  ipoteca.  Ma  noi  ab- 
biamo inoltre  sopra  veduto  (n.  660),  che 
non  sono  indivisibili  per  la  forma  l'alto  con 
cui  si  costituisce  la  ipoteca  , c quello  ul- 
teriore con  cui  il  creditore  rende  liquido 
il  suo  credilo  che  era  in  principio  condi- 
zionale, eventuale  o indeterminato.  La  legge 
stabilisce  l'autenticità  come  una  condizione 
necessaria  per  il  solo  atto  in  cui  si  co- 
stituisce la  ipoteca  ; ma  non  va  più  oltre  : 
c possiam  dire  con  Merlin,  che  bisogna 
avere  il  dritto  di  dettar  leggi  per  esten- 
dere quella  disposizione  ai  documenti  ne- 
cessari per  regolare  c render  liquido  il 
credilo  garantito  dalla  ipoteca. 

Nè  è vero  che  i terzi  sarebbero  lesi 
nel  loro  interesse  , ed  esposti  ad  essere 
ingannali  se  non  si  pensa  ai  mezzi  onde 
rendere  per  cosi  dire  impossibile  uii  ac- 
cordo fraudolento  tra  colui  clic  dà  c colui 


(1)  Vedi  Merlin  (Quii!.,  alla  parola  /poi.,  § 3,  (2)  Vedi  Douai , 17  dicembre  t8S3  ( Dev.  , Si  , 

n.  1,  in  fine).  S,  17#). 
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elio  riceve  in  preslilo  per  Tare  assottigliare 
il  pegno  ipotecario  inventando  anticipa- 
zioni. Al  postutto  i terzi  sono  sullicieiile- 
iiier.tc  avvertiti  dalla  iscrizione  die  i beni 
di  colui  clic  toglie  in  prestito  o clic  è 
stalo  accreditalo  sono  eventualmente  sog- 
getti ad  ipoteca  per  un  credito  di  un  va- 
lore determinalo  nella  iscrizione.  Se  eglino 
voglion  contrarre  non  ostante  colesto  av- 
vertimento, non  avran  di  che  dolersi,  giac- 
che hanno  agito  con  conoscenza  di  causa 
e prevedendo  necessariamente  clic  il  cre- 
diti) per  cui  erasi  eventualmente  costituita 
la  ipoteca,  potrebbe  essere  interamente  as- 
sorbito. E si  potrebbe  ben  dire  clic  la 
frode  non  è possibile  , mentre  l' ipoteca 
non  potrebbe  mai  garantir  somme  mag- 
giori. Adunque  i terzi  impugneranno  le 
qiiilanzc  o documenti  prodotti  per  giusti- 
ficare lo  efTclliiarsi  del  credilo,  ove  lo  cre- 
dano a proposito  ; essi  useranno  lutti  i 
mezzi  che  loro  appresili  il  drillo  comune 
per  farli  annullare  se  fraudolenti  ; ma  non 
potranno  pretendere  più  die  tanto,  e spe- 
cialmente non  potranno  farli  rigettare  di 
pieno  drillo  per  essere  atti  privali,  fino  a 
tanto  die  la  legge  non  dichiari  espressa  - 
melile  clic  (ali  documenti  delibano  essere 
in  forma  autentica  per  opporsi  ni  terzi  (I). 

119.  L'ultima  qnislione  è fra  tutte  la 
più  controversa  in  teoria,  sebbene  ora  sem- 
bri dinìnitivumentc  risoluta  dalla  giurispru- 
denza in  un  senso  conforme  ni  bisogni 
della  prnLicu.  L'ipoteca  costituita  per  ga- 
rantire un  credito  aperto  o una  promessa 
di  prestilo,  risale  per  le  varie  somme  die 
il  debitore  successivamente  Ita  ricevuto  , 
al  giorno  della  iscrizione  presa  in  forza 
dell’alto  costitutivo,  o sarà  per  f incontro 
graduala  a seconda  dei  vurì  tempi  in  cui 
si  eUctlmino  i pagamenti  ? Per  cagion  di 
esempio,  in  ottobre  1850  I’ielro  apre  un 
credito  di  10,000  fr.  a Paolo  clic  glielo 
garantisce  con  ipoteca  ; e il  primo  prende 
subito  iscrizione.  Ma  le  anticipazioni  si 


elTcttuaiio  per  la  prima  volta  in  gemi.  1851, 
ed  lian  termine  nel  mese  di  dicembre  se- 
guente , in  cui  Paolo  esaurisce  il  credilo 
promesso.  Da  quando  si  dovrà  in  questo 
casa  graduare  la  ipoteca  di  Pietro  ? Dai 
giorno  della  primitiva  iscrizione  , cioè  in 
ottobre  1850?  o dal  giorno  in  cui  comin- 
ciò ad  effettuare  il  credito  , cioè  in  gen- 
oani 1851,  e successivamente  nei  diversi 
tempi  in  cui  Paolo  prelevava  danaro  dalla 
cassa  di  Pietro,  fino  in  dicembre  1851  ? 
Tulio  l’ interesse  della  quistione  sta  in  ciò, 
se  debba  preferirsi  I’  ipoteca  di  Pietro  a 
quelle  clic  Paolo  avesse  conferito  ad  altri 
creditori  sui  medesimi  immobili  nel  pe- 
riodo corso  tra  l’alto  in  cui  si  aprì  il  cre- 
dilo e i diversi  atti  clic  gli  diedero  ef- 
fetto. 

Nell’  antica  giurisprudenza  sembra  non 
essersi  mosso  alcun  dubbio  su  ciò.  Po- 
tliicr  clic  riassume  la  dottrina  generalmente 
ammessa,  così  diceva  : « Può  costituirsi  ipo- 
teca per  un  debito  clic  di  presente  non  si 
contrae  , ma  si  contrarrebbe  appresso,  et 
fui  tir ae  oblitjalioni s nomine  ; ma  siccome 
non  può  esistere  ipoteca  se  non  esiste  un 
debito  , la  ipoteca  quindi  avrà  cITetto  dal 
giorno  in  cui  il  debito  si  conlrac.  Se  dun- 
que oggi  primo  giorno  di  aprile  io  vi  con- 
solilo ipoteca  speciale  sii  tal  podere  per 
garantire  una  somma  di  10,000  lire  clic 
voi  mi  preslorete  ; e se  dipoi  il  prestito 
si  elTeltua  il  primo  giorno  di  settembre 
seguente  , I’  ipoteca  non  varrà  da  ora  , 
poiché  io  ho  comincialo  ad  esser  vostro 
debitore  dal  giorno  in  cui  ho  ricevuto  la 
somma  ; e I’  ipoteca  non  polca  nascere 
prima,  cliè  non  vi  può  essere  ipoteca  senza 
debito  (2)  ».  Anche  oggi  sotto  il  Codice 
Napoleone  , questa  dollriiia  lui  avuto  nu- 
merosi sostenitori  fra  gli  scrittori  di  mi- 
glior fama.  Si  è dello  clic  la  convenzione 
con  cui  si  apre  un  credito  , lasciando  li- 
bertà intera  allo  accreditalo  di  usare  op- 
pur  no  del  credilo , non  ingenera  per  se 


(I)  Vedi  Troplong  (n.  SOS)  ; Grenier  (l.  I , nu-  Delchccqtic  ( Comm  legiil.,  p.  287);  Marioli  (t.  Ili, 
mero  29 1 ; Conio»  (t.  Ili  , pug.  2(9).  — Lo  legge  P-  Ut.  « il.  <02(). 

del  litigio  ilei  IO  dicembre  ISSI  lui  dello  espres-  (2)  Vedi  Polhier  ( Dell'  l/iut.  , n.  62). Jungn  : 

saturnie  nell' articolo  80  che  la  consegna  dei  da-  Domai  ((oc.  eli.,  lib.  3,  I.  t,  set.  1 , uri.  I);  Bas- 
ilari può  provarsi  con  tulli  i meni  legali.  Vedi  nagc  cap.  1,  sez.  3j. 
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stessa  alcuna  obbligazione  ; clic  quindi  tale 
convenzione  non  pub  esser  garantita  da 
ipoteca,  poiché  questa  die  è essenzialmente 
l'accessorio  di  un  credito,  non  può  esistere 
se  non  esista  una  obbligazione  principale 
a cui  possa  accedere  : d’onde  si  è inferito 
che  se  lo  accreditato  , prima  di  servirsi 
del  credito,  ipotecasse  i suoi  immobili  ad 
altri  creditori  clic  subito  prendessero  iscri- 
zione, queste  nuove  ipoteche  la  vincereb- 
bero sulla  prima,  nè  potrebbero  diventare 
ineilicuci  sol  perchè  dipoi  lo  accreditato 
usasse  del  credilo  (1). 

Ma  se  si  dovesse  far  prevalere  colcsta 
dottrina  , nissun  più  farebbe  tuli  conven- 
zioni , per  quanto  utili  c vantaggiose  si 
fossero  a facilitare  il  credito.  La  Fucoltò 
di  dritto  di  Strasburgo  (2)  ciò  fece  chia- 
ramente rilevare  nella  inchiesta  ammi- 
nistrativa del  1 841  , dicendo  clic  : « Le 
costituzioni  di  ipoteca  per  garanzia  di  cre- 
dili aperti,  sono  pei  semplici  privati  c pei 
negozianti  un  elemento  comodo  di  credito 
il  cui  sviluppo  non  si  potrebbe  inceppare 
senza  andar  contro  all’  interesse  generale. 
Or  , facendosi  valere  le  ipoteche  secondo 
la  data  delle  diverse  somministrazioni  fatte 
successivamente  al  debitore  , il  creditore 
si  vedrebbe  venir  meno  la  garanzia  as- 
sicuratagli dalla  convenzione,  e si  toglie- 
rebbe a questa  il  carattere  suo  proprio  e 
i vantaggi  particolari  clic  ne  formavano 
un  mezzo  di  credilo  distinto  dalla  ipoteca 
ordinaria.  Infatti,  secondo  questo  sistema, 
colui  che  dà  ad  imprestilo  dovrebbe,  per 
accertarsi  che  il  suo  pegno  non  siasi  as- 
sottiglialo , farsi  presentare  un  novello 
estratto  del  registro  delle  iscrizioni  ipolc- 
ourie  ogni  volta  che  il  mutuatario  gli  do- 
mandasse un’anticipazione,  e potrebbe  ne- 
garsi se  non  si  giustificasse  la  mancanza 
di  nuove  iscrizioni.  Ma  ciò  è incompatibile 
colla  uuturo  di  un  credilo  aperto,  che  ha 
per  elTelto  di  permettere  ad  una  delle  parti 
di  togliere  quando  che  voglia  dalla  cassa 

(1)  Vedi  Merita  (Quisl. , alla  parola  Ipal.,  $ 3, 
a.  2);  Toullier  (t.  VI,  n.  546);  Dallo/,  (alla  panila 
litui.,  pai;.  204  , a.  13)  ; Zacliariuc  (t.  Il,  p.  ti  , 
nota  21);  Troplong  (ninn.  Ì78)  ; ( hainpioimière  c 
Bigami  (toc.  til.). — Jttnge  : Liégc,  7 gena.  1811, 


dell’altra  le  somme  clic  le  potrebbero  ab- 
bisognare. E per  altro  , che  cosa  mai  si 
dovrebbe  fare  , se  lo  accreditato  anziché 
presentarsi  da  se  medesimo  alla  cassa  del 
banchiere  , rilascerebbc  ad  altri  cambiali 
sopra  di  lui?  Gli  esibitori  di  tali  tratte  do- 
vrebbero forse  pure  giustificare  clic  il 
traente  non  abbia  consentito  novelle  ipo- 
teche ? Pertanto  bisogna  riconoscerlo  , se 
si  restringesse  lo  elTetto  della  ipoteca  con- 
sentita per  garanzia  di  un  credito  aperto, 
alle  date  rispettive  delle  anticipazioni  suc- 
cessivamente falle  al  debitore  , si  rende- 
rebbe impraticabile  tale  convenzione,  o al- 
meno assai  difficile  togliendole  quei  van- 
taggi speciali  che  olTre  allorché  le  si  fa 
produrre  tutto  lo  effetto  che  le  parti  aveano 
intenzione  di  attribuirle  ». 

Arrogesi  a queste  condizioni  che  riguar- 
dano tutto  lo  interesse  della  pratica  , che 
il  dritto  è pure  conforme.  Per  mò  d’esem- 
pio, io  dò  mandalo  ad  un  banchiere  di  pro- 
curarmi danaro  in  conto  corrente.  Egli 
accetta  , mu  chiede  una  fideiussione  , un 
pegno,  una  ipoteca  , clic  io  gli  consento 
prima  clic  eseguisse  il  mio  mandalo.  In 
tal  caso,  da  un  canto,  io  costituisco  la  ga- 
ranzia necessaria  alle  future  obbligazioni, 
e da  canto  suo  il  banchiere  si  obbliga  som- 
ministrarmi danaro  nell'avvenire.  E forse 
contrario  al  diritto  che  io  costituisca  ora 
una  garanzia  per  lo  esercizio  di  un  man- 
dato clic  ora  dò?  L’ari.  1130  (1084)  lo 
permeile  per  lu  fidcjussionc  , pel  pegno, 
per  l’ipoteca,  e la  fidcjussionc,  il  pegno, 
l’ipoteca  sono  contratti  accessori.  Il  debito 
futuro  clic  io  avrò  verso  di  voi,  c le  cose 
che  voi  mi  somministrerete  possono  essere 
fin  da  oggi  materia  di  una  obbligazione 
che  fin  d’ora  si  contrae  e che  diverrà  la 
causa  o lu  garanzia  dello  adempimento  del 
vostro  mandalo.  E siccome  io  contraggo  la 
obbligazione  di  rindennizzarvi  di  ciò  che  pra- 
ticate in  forza  del  mandalo,  fin  dal  giorno  in 
cui  ve  lo  affido,  gli  è evidente  che  se  voi 

Bruxelles,  10  luglio  1317. 

(2)  Osservazioni  della  Facoltà  di  Slrasbargo  (Do- 
cum.  iiwl..  t.  Ili  , p.  316).  — Vedi  inoltre  , iblei. 
(1.  I,  p.  336,  594,  596). 
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eseguite  il  mandato,  da  cui  nasce  il  mio 
debito  , la  mia  obbligazione  di  pagare  è 
naia , per  lo  elTelto  retroattivo  della  con- 
dizione , fin  dal  giorno  in  cui  accordava 
la  garanzia  della  obbligazione  futura. 

Ciò  non  è dubbio  in  drillo:  ed  appunto 
per  questo  la  giurisprudenza  (di  accordo 
colla  maggior  parte  degli  scrittori)  Ita  de- 
ciso che  la  ipoteca  consentita  per  garanzia 
ili  un  credito  aperto  ed  accettato  , ha  ef- 
fetto dal  giorno  del  contratto  , non  solo 
quando  i terzi  abbiano  acquistata  diritti 
dopoché  si  era  effettuato  il  credito  (1)  , 
ina  pure  quando  i dritti  acquistati  prima 
dui  terzi  fossero  posteriori  alla  iscrizione 
del  contralto  (2). 

Siffatta  soluzione  è la  sola  consentanea 
al  drillo  e ai  bisogni  della  pratica.  Per 
altro  i terzi , il  di  cui  interesse  viene  in 
mezzo  , non  hanno  più  oggi  nello  stato 
presente  della  legislazione  le  medesime 
ragioni  che  aveano  sotto  l'antica  giurispru- 
denza per  dolersene.  La  pubblicità,  che  i 
nostri  antichi  non  aveano  stabilito,  è un  av- 
vertimento più  che  sufficiente  per  farli  stare 
in  guardia  : e quando  la  iscrizione  della 
ipoteca  stipulala  per  garanzia  di  un  cre- 
dilo aperto  , ne  fa  conoscere  loro  antici- 
patamente il  valore,  egli  non  possono  ac- 
cagionar che  sé  medesimi  del  danno  clic 
risentirebbero  per  aver  contratta  collo  ac- 
creditalo, senza  tener  conto  della  sua  con- 
dizione ipotecaria  e senza  prevedere  che 
il  credito  potrebbe  avverarsi  per  I’  intera 
somma  accreditata. 

120.  Infine  , per  dar  compimento  alle 
nostre  osservazioni  sulle  promesse  di  pre- 
stito, dobbiamo  raccogliere  dui  fin  qui  detto 
alcune  regole  speciali  ai  prestiti  consentiti 
dalle  Società  di  Credito  fondiario. 

Nei  principi  dello  legislazione  che  regge 
coleste  Società  , troviamo  alcune  condi- 
zioni generali  che  debbono  rigorosamente 


iUPOU'liriK.  uh.  in. 

adempirsi  per  formarsi  regolarmente  la 
convenzione  del  prestito.  Così,  le  Società 
non  possono  dare  ad  imprestilo  che  con 
priorità  d’ipoteche,  salvo  le  eccezioni  sta- 
bilite dalla  legge,  c per  somme  che  non 
eccedano  la  metà  del  valore  della  pro- 
prietà ipotecata.  Tralasciamo  un’altra  con- 
dizione , che  consisteva  nell’  obbligazione 
di  render  liberi  gl’immobili,  poiché  la  li- 
berazione che  era  obbligatoria  secondo  il 
decreto  dei  28  febbraro  1832,  è divenuta 
puramente  facoltativa  per  la  Società  giusta 
l'uri.  2 della  legge  dei  IO  giugno  1833. 

Cosi  , qualunque  domanda  di  prestito 
fatta  da  un  proprietario  ad  unu  Società  di 
Credito  fondiario  é seguita  da  una  istru- 
zione , clic  ha  per  oggetto  di  esaminare 
la  capacità  della  persona  e il  dritto  di  pro- 
prietà sui  beni  offerii  in  ipoteca  e la  con- 
sistenza del  pegno  , onde  assicurare  alla 
Società  la  priorità  nelle  graduazioni  ipo- 
tecarie , condizione  necessaria  senza  la 
quale  non  si  potrebbe  formare  la  conven- 
zione. 

Ciò  posto,  un  primo  allo  si  deve  stipu- 
lare secondo  le  formule  stabilite  dalla  Socie- 
tà, e deve  contenere,  non  solo  il  valore  del 
prestito,  la  somma  e i termini  pei  paga- 
menti, le  condizioni  e gli  elTetti  dei  paga- 
menti ina  anticipati,  la  indicazione  dei  beni 
ipotecali,  il  titolo  di  proprietà,  la  dichia- 
razione dello  sluto  civile  di  colui  che  prende 
ad  imprestilo,  il  vincolo  ipotecario,  il  tras- 
porlo della  indennità  di  assicurazione,  ec. 
Questo  alto  chiamasi  contralto  condii  to- 
nale dalla  medesima  legge  ( decreto  dei 
28  febbraro  1832  , art.  8 , e legge  del 
10  giugno  1833  , art.  4)  , la  quale  usa 
per  la  prima  volta  questa  qualificazione. 
Ma  questi  contratti  sono  condizionali  di- 
versamente da  quelli  clic  sono  le  promesse 
di  prestito  e le  aperture  di  credilo  di  cui 
abbiamo  parlato  : in  queste  ultime  conven- 


ti) Rie.,  26  gennoro  1811. 

(2)  Vedi  Donai.  17  dicembre  1833  ; Parigi,  20 
agosto  ISSI  , 30  mano  1842  e 13  geunaro  <832; 
Aia,  29  maggio  ISSI;  Desuntone,  30  nov.  1818  ; 
Rie.,  8 mano  1833  (l)ev.,  34,  2,  279;  41,  2,  341; 
43,  2,  113;  48,  2,  729;  J.  P.,  1832,  t.  I , p.  334; 
1SSJ,  t.  I,  p.  364).  fedi  pure  Grcnier  (t.  I , nu- 


mero 296);  Persil  (art.  2114  (2000),  n.  3);  Favard 
(alla  parola  Ipot,  p.  731);  Pardessus  (n.  1137); 
Rollami  de  Villargues  (alla  parola  Ipol.  , n.  35)  ; 
ll.i  llu  r (n.  283)  ; Dcvillcncuvc  (voi.  del  1830  , I , 
91).  — In  qucslo  senso  c siala  compilata  la  legge 
del  llclgio  del  <6  dicembre  1831  ( cedi  I'  art.  84 
già  citalo). 
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xioni  la  condizione  consiste  nella  facoltà 
che  ha  lo  accreditato  o colui  che  toglie 
ad  imprestilo  di  far  uso  o pur  no  del  cre- 
dilo aperto  (vedi  sopra,  nn.  711  e 718); 
per  rincontro  colui  che  prende  ad  impre- 
stilo dalle  Società  di  Credito  fondiario  è 
obbligato  di  ricevere  tutta  la  somma  pre- 
stata, come  la  Società  è obbligala  di  con- 
segnargliela appena  ha  «(Tetto  la  conven- 
zione. Ma  questo  contralto  è condizionale, 
in  quanto  che  lo  cITeltuarsi  del  prestilo  è 
subordinato  al  risullamcnlo  della  libera- 
zione dalle  ipoteche  legali,  quando  si  com- 
pia , e a quello  delle  formalità  ipotecarie 
clic  debbonsi  in  ogni  caso  adempire.  Dopo 
di  che,  quando  nissun  ostacolo  si  è frap- 
posto alla  priorità  di  grado  che  la  So- 
cietà deve  sempre  assicurarsi,  un  secondo 
ulto  si  forma  che  dicesi  l'atlo  difflnilito. 
In  tal  modo  le  Società  di  Credito  fondia- 
rio fanno  apertamente  e per  legge  quel 
che  d’ordinario  si  fa  da  ognuno  in  segreto 
nei  prestili  tra  privati,  quando  si  dichiara 
nell'alto  essersi  consegnati  i danari,  sebbene 
in  fatto  si  uflidann  al  nolaro  onde  assicurarsi 
dallo  stalo  delle  iscrizioni  clic  si  prenderà 
se  i beni  ipotecati  diano  una  suflicicnlc 
garanzia. 

Checché  ne  sia,  il  secondo  atto  in  cui 
si  dà  c (fello  ul  prestito,  deve  indicare  som- 
mariamente lo  adempimento  delle  forma- 
lità per  la  liberazione  degli  immobili  , c 
delle  altre  formalità  ipotecarie  , c dichia- 
rare elio  alcuna  iscrizione  non  è stala 
presa  prima  di  quella  della  Società  , ec- 
cetto quelle  clic  si  dovranno  cslingucrc 
col  valore  del  prestilo  ; e la  ipoteca  della 
Società  , che  può  iscriversi  in  forza  dcl- 
I'  alto  condizionale  , sarà  graduata  dal 
giorno  della  iscrizione,  in  qualunque  tempo 
poi  siasi  fatto  il  secondo  atto  clic  com- 
provi la  consegna  dei  danari.  É ciò  sa- 
rebbe stalo  evidente,  se  pure  la  legge  non 
l’avesse  detto,  e si  sarebbe  dovuta  in  que- 
sto caso  applicare  la  giurisprudenza  di 
cui  abbiamo  parlalo  nel  n.  720,  con  tanto 
più  buona  ragione  , in  quanto  che  lo  ef- 

(I)  Vedi  niom,  Il  messidoro  anno  II  , 2 apri- 
le 1816,  6 luglio  1830;  Metz,  3 luglio  1822;  llig., 


fettuarsi  del  prestito  non  è affatto  facol- 
tativo come  nelle  aperture  di  credito;  ma 
si  è creduto  prudente  indicarlo,  ed  infatti 
l'art.  4 della  legge  del  10  giugno  1853 
ha  detto  clic  a l'ipoteca  consentita  in  prò 
di  una  Società  di  Credito  fondiario  , nel 
contratto  condizionale  del  prestito  , sarà 
graduata  dal  giorno  della  iscrizione,  seb- 
bene i danari  si  consegnassero  dipoi  ». 

721.  Dopo  avere  fin  qui  indicato  per 
quali  obbligazioni  possa  stipularsi  la  ipo- 
teca , ci  rimane  a dire  che  essa  , come 
convenzione  od  obbligazione  accessoria  , 
segue  in  generale  la  sorte  medesima  dell» 
obbligazione  principale  che  garantisce. 

Così,  se  la  obbligazione  principale  c con- 
dizionale o soggetta  ad  una  qualunque 
modalità  , la  ipoteca  lo  sarà  parimente  , 
come  è dello  nell'art.  2125  (2012)  (vedi 
sopra,  nn.  636  e seg.). 

Se  la  obbligazione  principale  è nulla 
ovvero  estinta  , sarà  pure  nulla  o estinta 
la  ipoteca,  poiché  una  obbligazione  acces- 
soria non  potrebbe  sussistere  sola,  man- 
cando la  obbligazione  principale  a cui  era 
annessa  (1)  : di  ciò  per  altro  torneremo 
a parlare  nel  commentario  del  nostro  ar- 
ticolo 2180  (2074). — Ma  siccome  per 
contro  può  ben  sussistere  la  obbligazione 
principale  indipendentemente  di  qualunque 
obbligazione  accessoria,  la  invalidità  della 
ipoteca  quindi  non  muterà  la  sorte  della 
obbligazione  principale  a cui  era  aggiunta 
accessoriamente. 

Se  la  obbligazione  principale  è soggetta 
ad  essere  annullata,  la  ipoteca  lo  sarà  del 
pari,  in  tesi  generale.  Nondimeno  suppon- 
gasi che  la  ipoteca  sia  stata  consentita 
da  un  terzo  sopra  i suoi  immobili  per  ga- 
rantire una  obbligazione  principale  soggetta 
ad  essere  annullata  per  una  eccezione  per- 
sonale , in  tal  caso  la  ipoteca  continuerà 
ad  esistere  non  ostante  che  la  obbligazione 
principale  siasi  annullata,  per  applicazione 
dcll'an.  2012  (1884),  secondo  cui  <(  può 
prestarsi  la  fidejussiono  per  una  obbliga- 
zione, la  quale  possa  essere  annullala  in 

25  aprile  1826. 
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fona  ili  una  eccezione  meramente  perso- 
nale all’obbligato,  siccome  è il  caso  della 
minore  età  (1)  ». 

122.  Da  ultimo  aggiungiamo  , clic  la 
ipoteca,  sebbene  sia  puramente  accessoria, 
pure  è soggetta  ui  principi  generali,  e con- 
seguentemente può  sofTrire  qualunque  mo- 
dalità, quantunque  segue  una  obbligazione 
pura  e semplice.  Certamente  non  potrebbe 
stipularsi  con  condizioni  contrarie  alla  sua 
essenza  o al  suo  scopo.  Per  cagion  d'esem- 
pio, non  si  potrebbe  convenire  die  il  cre- 
ditore, non  pagando  il  debitore  al  termine 
stabilito,  divenga  proprietario  dello  immo- 
bile ipotecalo,  poiché  il  risulluincnlo  o lo 
scopo  ultimo  della  ipoteca  è la  espropria- 
zione del  debitore  secondo  le  formulila 
dalla  legge  richieste  (2;.  Nè  dopo  la  legge 


del  2 giugno  1841  clic,  vietando  la  clau- 
sola di  zia  parala,  risolvette  le  difficoltà 
clic  per  essa  si  eran  mosse  dagli  scrit- 
tori c dalla  giurisprudenza  , potrebbe  ri- 
conseulirc  che  mancando  il  debitore  agli 
impegni  contratti  col  creditore  , questi 
possa  venderne  gl’  immobili  senza  adem- 
pire le  formalità  dalla  legge  stabilite  (3). 
Ma , eccetto  queste  ed  altre  simili  condi- 
zioni che  contravverrebbero  al  principio 
della  ipoteca  distruggendone  la  essenza  , 
si  può  ben  dire  clic  la  ipoteca  convenzio- 
nale c la  obbligazione  principale  a cui  è 
annessa,  non  sono  assolutamente  omogenee, 
talmente  clic  la  prima  non  possa  essere 
condizionale,  quando  l’altra  è pura  e sem- 
plice (4). 


SEZIONE  IV. 

DEI  cium  DELLE  IPOTECHE  I RE  LORO 


2034  (2020). — L'ipoteca,  sia  legale, 
sia  giudiziale,  sia  conveuzionule,  non  prende 
il  grado  , se  non  dal  giorno  della  inscri- 
zione fatta  eseguire  da’  creditori  su  i re- 

(1)  Vedi  Uclviucourl  (I.  HI  , pag.  208)  ; Batlur 
(l.  Il,  n.  263);  Zacliiiriac  <t.  Il,  p.  143). 

(2)  Vedi  Parigi,  22  messiti,  mino  1 1 ; Uourgcs, 
8 febi).  1810;  Torino,  21  luglio  1812;  Montpellier, 
17  aprile  1840  (Ucv.,  40,  2,  531).  — Vedi  intanto 
Tolosa  , 16  marzo  1812  c 1 marzo  1822  ; Mont- 
pellier, 6 marzo  1840  (l)ev.,  toc.  cit.). 

(3)  Codice  di  procedura,  uri.  742  (826).  — Prima 
della  legge  del  1841,  la  giurisprudenza  prevalente 
adottava  la  contraria  soluzione.  Vedi  le  quattro 
decisioni  della  Corte  di  cassazione  del  20  mog- 
gio 1840  (l)ev  , 40,  1,  385). 

( ij  Vedi  Cass.,  3 die.  1809.  — Vedi  pure  Merlin 
( Quist . , alla  parola  Ipot.  , § 14)  ; Grcnier  (t.  1 , 
num.  30). 

* Legge  21  giugno  1819.  — 74  — Nel  comune  di 
ogni  provincia  o valle  ove  risiede  il  tribunale  ci- 
vile, vi  sarà  un  ufiizio  di  conservazione  delle  ipo- 
teche e trascrizioni,  dipendente  dulia  amministra- 
zione del  registro  , ed  esercitalo  da  un  conserva- 
tore. — 75.  Qualora  la  direzione  del  registro  si 
troverà  (issata  nella  stessa  residenza,  la  conserva- 
zione delle  ipoteche  c trascrizioni  sarà  tenuta  nello 
stesso  locale  quando  le  circostanze  lo  permettes- 
sero. — 76  — 1w  Sarò  riscosso  in  bcnelicio  della 
tesoreria  generale  un  drillo  sopra  le  inscrizioni 
ipotecarie  dei  credili  c le  loro  radiazioni;  deipari 
che  sopra  la  trascrizione  degli  atti  che  importino 
o movimento  di  proprietà  di  beni  immobili  o pi- 


già  tri  del  conservatore  nella  forma  e nel 
modo  prescritta  dalla  legge  ; salve  le  ec- 
cezioni contenute  nel  seguente  articolo.* 


gnoraincnli  giudiziari  — 2"  le  frizioni  ili  iluculi 
venti,  once  sci  c tari  venti  siciliani  risultanti  dalla 
liquidazione  delle  somme  c dei  valori  su  di  cui 
la  percezione  del  dritto  dee  farsi , saranno  consi- 
derale eguali  a ducali  venti,  once  sei  c tari  venti 
siciliani,  c per  le  frazioni  di  grana  cinqui*,  grana 
dicci  siciliane  , saranno  esatte)  per  intero  grana 
cinque  , grana  dicci  siciliane.  — 3°  all*  infuori  di 
alcune  eccezioni  diflìnilc  dalla  presente  legge,  per 
regola  costante  i drilli  ed  i solari  dovuti  per  le 
formalità  delle  iscrizioni,  delle  radiazioni  ipotecarli 
e delle  trascrizioni  saranno  pagali  dai  richiedenti 
prima  che  la  iscrizione,  la  radiazione  o la  trascri- 
zione siu  fatta.  I conservatori  ne  faranno  quietanza 
in  piè  degli  atti  che  rilasccranno  , scrivendone  la 
somma  per  estesa  — 21  giugno  1819  decreto. 

I.  I dritti  d'ipoteca  o privilegio  acquistali  nei  nostri 
domini  al  di  là  del  faro  anteriormente  al  di  1 di 
settembre  ili  questo  anno  potranno  essere  inscritti 
a tutto  febbruro  1820.  — 2.  Le  inscrizioni  che  ver- 
ranno falle  nel  corso  di  sei  mesi  sopra  stabiliti 
conserveranno  i creditori  la  loro  ipoteca  o il  pri- 
vilegio, come  ancora  il  rungn  ohe  loro  accordavano 
le  precedenti  leggi  ucl  concorso  degli  altri  credi- 
tori. — 3.  Le  ipoteche  che  fossero  inscritte  dopo 
il  termine  suddetto  non  saranno  efficaci,  che  a con- 
iare. dal  giorno  della  iscrizione.  Nel  caso  mede- 
simo i privilegi  degenereranno  in  semplice  ipoteca, 
c non  prenderanno  rango  che  dal  giorno  della 
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2141  (2041). — Tulli  i creditori  inscritti  fra  I*  iscrizione  falla  nel  multino  a quella 
nello  stesso  giorno  hanno  fra  di  essi  una  falla  nella  sera,  quantunque  lai  differenza 
ipoteca  della  slessa  data,  senza  distinzione  fosse  siala  indicata  dal  conservatore. 

SOMMARIO 


/.  Pestaggio.  — La  pubblicità  è la  condizione 
necessaria,  per  rendere  efficace  V ipoteca , 
e per  assicurare  al  creditore  la  preferenza , 
che  è il  drillo  essenziale  risultante  dal - 

scrizione.— *4.  — 1 Per  richiedere  tu  iscrizione  dei 
drilli  anteriori  al  di  I di  scltcmhrc  prossimo  , il 
creditore  o chiunque  agisca  in  suo  nome  non  sarà 
obbligalo  a presentare  il  titolo  del  credilo,  per 

10  quale  la  formalità  si  domumla.  — 2 l.'inscriziouc 
sarà  fatta  colla  semplice  presentazione  delle  due 
noie  contenenti  le  indicazioni  prescritte  dagli  ar- 
ticoli 2042  c 2013  delle  leggi  civili  : salva  la 
eccezione  contenuta  nello  articolo  5.  — 3.  Il  ri* 
chiedente  sarà  tenuto  di  dichiarare  tu  somma  in 
numerario  , alla  quale  equivalgono  le  rendite  c 
prestazioni  per  le  quali  domanda  I'  iscrizione.  — 
4.  Se  il  richirdrnlc  non  voglia  presentare  al  con- 
servatore le  noie,  delle  quali  è menzione  nel  nu- 
mero 2 di  questo  articolo,  sarà  abilitato  ad  esibirgli 

11  suo  titolo  , o la  dichiarazione  ili  non  averlo  , 
con  tulle  le  indicazioni  necessarie  per  prendersi 
le  inscrizioni.  In  lai  caso  il  conservatore  sarà  nel* 
T obbligo  di  formare  egli  le  due  noie  , mediante 
il  premio  stabilito  nell’  articolo  12  numero  3.  — 
3.  Quando  sia  stata  convenuta  l*  ipoteca  generale, 
perche  permessa  dalle  leggi  clic  sono  stale  in  quei 
nostri  domini  in  osservanza  sino  a tulio  il  dì  31 
di  agosto  del  correlile  auno  , le  inscrizioni  clic 
saranno  prese  nel  termine  prescritto  dall'articolo  1, 
nc  conserveranno  il  rango  sopra  i beni  presenti  c 
futuri  del  debitore,  situati  nell'estensione  dcll'uf* 
fìllio  dove  sono  state  domandate,  senza  clic  il  ri* 
chiedente  sia  obbligato  di  designare  la  natura  nè 
la  situazione  degli  immobili.  — Se  P inscrizione 
sarà  rutta,  spiralo  il  termine  suddctlo,  non  produrrà 
il  suo  effetto  clic  sopra  i beni  presenti,  c non  sarà 
cdìcacc  che  dal  giorno  della  iscrizione  medesima 
giusta  l'uri.  3. — li.  Le  inscrizioni  a prò  dei  mi- 
iiori  , degl1  interdetti  , degli  assenti  su'  beni  dei 
loro  tutori  , curatori  ed  amili inislratori  , c quelle 
a prò  de’  coniugi  per  ragione  delle  loro  conven- 
zioni e drilli  matrimoniali,  saranno  latte  ad  istanza 
delle  persone  indicate  negli  art.  120,  2022,  2024, 
2023  c 2020  delle  leggi  civili.  — 7 I possessori 
d*  immobili  che  non  avessero  ancora  adempito  a 
tulle  le  formalità  prescritte  dalle  leggi  . dagli  lisi 
c dalle  legali  osservanze  in  vigore  anteriormente 
al  di  1 di  settembre  di  questo  anno  , ad  oggetto 
di  consolidare  le  loro  proprietà,  c purgarne  i pesi 
e le  ipoteche,  vi  suppliranno  colla  trascrizione  del- 
ibilo di  passaggio.  — 8.  Tulli  i passaggi  anteriori 
avvenuti  lino  al  dì  3 I di  agosto  di  questo  anno  , 
di  cui  gli  alti  saranno  stati  trascritti  dal  t di 
Hcllenibrc  seguente  lino  a tulio  febbraro  dell'anno 
1^20  , non  rimarranno  purgati  clic  dei  gravami 
c delle  ipoteche  non  iscritte  prima  di  spirare  il 

Marca  tri:,  Voi.  IV , p.  Ili • 


lm ipoteca.  E questa  la  pia  importante,  mo- 
dificazione che  le  nuove  leggi  hanno  in- 
trodolto  nel  sistema  ipotecario.  — Schia- 
rimenti,— Editti  del  1.‘>8t  e del  4673; 

dello  termine. — Potrà  però  prendersi  In  inscri- 
zione, classi  i mesi  sei,  qualora  non  siano  decorsi 
giorni  quindici  dal  dì  della  trascrizione.  In  que- 
sto caso  però  la  inscrizione  varrà  saltatilo  per  con- 
servare il  gravame  e I'  ipoteca  sul  fondo  aliena- 
to ; ma  il  suo  rango  avrà  luogo  d ii  di  della  in- 
scrizione medesima. — 1).  Nulla  è innovalo  pei  pas- 
saggi anteriori  al  di  1 settembre  di  questo  anno 
relativamente  alle  leggi  ed  agli  usi  che  avessero 
potalo  obbligare  il  nuovo  proprietario  alta  rappre- 
sentazione , ed  al  pagamento  del  di  loro  prezzo  , 
come  pure  ai  drilli  cd  alle  azioni  dei  creditori  , 
sia  per  esigerlo,  sia  per  far  valere  le  loro  ragioni 
sopra  l’ immobile  , sebbene  passalo  ad  un  terzo 
possessore.  — 10.  Il  drillo  d’ inscrizione  per  Inni 
i crediti  nascenti  do  libili  anteriori  al  di  primo 
di  settembre  di  questo  anno  sarà  di  grana  dieci 
siciliani  per  once  Ireulalre  c lari  dieci  siciliani. 
— 11.  il  drillo  ili  trascrizione  sarà  di  lari  due  e 
grana  dicci  siciliani  per  olire  Ireulalre  e turi  dieci 
siciliani.  — 12.  I conservatori  delle,  ipoteche  per 
le  inscrizioni  e trascrizioni  suddette  godranno  de- 
gli emolumenti  qui  appresso  determinati  : — 1. 
per  ogni  ricognizione  di  deposito  di  atti  , o note  . 
qiialunqnc  sia  il  numero  degli  alti  depositali,  grana 
cinque  siciliani  : — 2 per  le  iscrizioni  di  ogni 
dritto  d’ipoteca  o privilegio,  qualunque  sin  il  nu- 
mero de*  creditori,  purché  solidari,  (piando  la  for- 
malità sia  richiesta  dallo  slesso  iiulaincnlo  , lari 
uno  siciliano  : — 3.  per  la  redazione  di  due  note 
relative  allo  stesso  credilo,  laddove  il  conservatore 
ne  sia  incaricalo  a'  termini  dell' art.  4 , num.  4, 
lari  tre  siciliani  : — 4.  per  la  trascrizione -di  cia- 
scun allo  di  passaggio  di  beili  per  ogni  pagina  del- 
l’ano presentato  per  la  trascrizione,  di  due  facciale 
ogni  pagina,  ognuna  di  esse  di  venticinque  linee, 
c di  dimoilo  sillabe  a linea  tari  uno.  — 3.  per  cia- 
scun duplicalo  di  quitanza  per  inscrizione  o tra- 
scrizione, grana  cinque  siciliani. 

Massime  della  C.  8.  di  Napoli. 

Il  terzo  possessore  nel  rilasciare  il  fondo  è nel- 
l obbligo  d'iscrivere  nella  conservazione  delle  ipo- 
teche i credili  da  lui  estuili  , pei  quali  abbia  ces- 
sione delle  ragioni,  quante  volle  voglia  aver  grado 
nel  giudizio  di  collocazione  col  rango  della  primitiva 
ipoteca  dei  credili  medesimi  ; la  quale  risorge  in 
favore  di  lui  c si  ricongiunge  con  l'anzidelta  iscri- 
zione da  lui  presa  dopo  rilasciato  il  rondo.  I giu- 
gno 1847. 

Quando  in  compenso  del  poraggio  si  è ricevala 
un'  annua  rendila  , è necessaria  I'  inscrizione,  per 
conservare  l'anteriorità.  6 marzo  1827. 
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leggi  (lei  9 messidoro  anno  5 e degli  \ 1 
Orti  maio  anno  7. 

//.  I nostri  articoli , non  che  gli  altri  che  coni- 
jyongono  la  presente  sezione,  regolano  gli 
effetti  della  pubblicità  per  ciò  che  riguarda 
il  drillo  di  preferenza  risultante  dall' ipo- 
teca : pruova  e svolgimenti. 

III.  Il  principio  è generale  e si  applica  a tutte 

le  cause  d'ipoteca.  Nondimeno  alcune  ipo- 
teche legali  ne  vanno  esenti.  Rimando. 

IV.  Il  modo  di  pubblicità  stabilito  dulia  legge 

è la  iscrizione  sui  registri  del  conserva- 
tore. La  conoscenza  personale  che  * terzi 
jmtrc Obero  avere  della  esistenza  del  di- 
ritto ipotecario  non  supplirebbe  la  iscri - 

I.  — 123.  Parliamo  infine  (Irli*  ultimo 
oggetto  clic  Ila  di  mira  il  legislatore  nel 
presente  capitolo,  consacrato  specialmente 
all’  ipoteca , come  sopra  alibiam  fallo  os- 
servare (vedi  n.  319).  La  legge  in  que- 
sto capitolo  ci  lia  fallo  conoscer  la  se- 
conda delle  due  cause  legittime  di  prefe- 
renza indicale  nell’art.  2094  (1904),  sic- 
come nel  precedente  ci  uvea  fallo  cono- 
scere la  prima  , cioè  il  privilegio.  Fino  a 
questo  punto  essa  ci  lia  dello  clic  cosa 
è In  ipoteca  , quali  tieni  ne  sono  capaci, 
quali  sono  i caratteri  propri  di  ciascuna 
specie  d'  ipoteca  , da  quali  cause  queste 
possono  derivare,  ed  in  che  modo  vinco- 
lano i beni  deli’  obbligato  : in  questi  ar- 
ticoli ora  ci  dice  qual  sia  la  condizione 
necessaria  perchè  la  ipoteca  diventi  valida 
c formi  realmente  pel  creditore  la  causa 
legittima  di  preferenza  , di  cui  parla  il 
legislatore  nell' art.  2094  (I9G4).  Questa 
condizione  necessaria  è la  pubblicità  per 
mezzo  della  iscrizione  , stabilita  in  prin- 
cipio dalle  nostre  leggi  , c clic  forma  la 
base  del  sistema  ipotecario.  È questa  la 
maggiore  novità  iulrodoila  nella  materia 
dalle  nostre  leggi,  che  hanno  con  ciò  gran- 
demente miglioralo  le  antiche  regole. 

124.  Però  le  nostre  antiche  leggi  fran- 
cesi non  permettevano  sempre  di  tener  na- 
ti) Il  primo  presidente  Troplong  dimostra  che 
sitTulle  manifestazioni  . clic,  vennero  poi  per  nitro 
ristrette  e inodiliculc  dagli  imperatori,  erano  sem- 
plici atti  di  autorilà  privata  , falli  p iti  Itosi»  per 
vanita  che  per  conservare  i dirilli  (Commetti,  dei 


rione  : Centura  d'uno  derilione  profferita 
in  tento  contrario.  La  mancanza  di  iscri- 
zione può  opporti  da  tulli  i creditori  in- 
ditlintamenle  , dui  chiroijrofnri  noti  che 
dogli  ipotecari  : ma  non  dii  colui  che  ha 
cotliluito  l'ipoteca. 

V.  Dell'effetto  della  itcrizione.  — Etta  determina 
il  grado  delle  ipoteche  fra  i creditori  ; 
applicazione  della  regola  alle  ipoteche  ge- 
nerali che  vincolano  insieme  i beni  pre- 
senti e futuri  del  debitore.  — Vi  sarà 
concorso  fra  le  ipoteche  iscritte  nel  me  - 
destino  giorno  : applicazione  delta  regola 
ni  privilegi  degenerali  in  ipoteca  (arti- 
colo 2H5  (1999))  e alle  ipoteche  legati. 

scosta  ni  terzi  la  esistenza  della  ipoteca. 
Il  nostro  antico  dritto  , informato  ai  prin- 
cipi della  legislazione  romanu  , anche  nei 
paesi  consuetudinari  , ne  ovea  seguito  le 
regole  generali  in  materia  d’ipoteca,  salvo 
alcune  modificazioni  clic  in  parte  abbiamo 
già  indicalo  (vedi  sopra,  n.  412);  e sic- 
come plesso  i romani  non  si  conobbe  mai 
la  pubblicità  della  ipoteca,  nemmeno  quando 
pianiamosi  le  colonnette  nei  poderi  ipote- 
cati, iscrivendovi  le  obbligazioni  contralte 
coi  creditori  (1),  così  anche  nel  nostro  dritto 
non  si  pensò  a render  manifeste  le  ipote- 
che: era  questa  la  regola  generale  e il  drillo 
comune  della  Francia.  Però  vi  si  faceva 
eccezione  in  alcuni  paesi.  Così  nelle  pro- 
viocie  che  appelluvuusi  di  saisinc  e di 
no nlissemenl  * fu  stabilito  doversi  rendere 
pubbliche  le  ipoteche  , del  pari  clic  qua- 
lunque ultra  costituzione  o trasmissione 
di  dritti  reali.  Varie  forme  si  seguivano 
nei  diversi  paesi  ; ma  la  più  semplice  , 
che  era  comune  alle  consuetudini  di  Lauti, 
di  Itcims  e ad  altre  , è stata  descritta  da 
Loyseuu  con  queste  parole  : « Il  creditore 
esibisce  al  gran  Giustiziere  il  suo  contratto 
in  cui  è stabilita  la  ipoteca,  richiedendo  per 
garanzia  del  suo  debito  che  gli  sia  fatta 
sicurtà  coll' ipoteca  del  fondo,  c che  quindi 
innanzi  non  si  dia  più  in  pegno  nè  se  nc 

Pria,  ed  Ipot  , n.  351). 

* Paesi  rii  «alvina  c di  nantiisemenl  (Menatisi 
quelli  ove  In  consuetudine  voleva  elle,  per  avere 
la  ipolcca  sui  tieni  del  debitore  , si  iscrivesse  it 
credilo  sopra  un  registro  pubblico. 
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spossessi  il  debitori!  se  non  se  rendendolo 
libero  dello  sua  ipoteco.  Il  clic  deve  essere 
scritto  nel  suo  contratto  e registrato  presso 
lo  giustizia  del  luogo  (I)...  » Il  princi- 
pio dello  pobblicitì)  erosi  radicato  silTiiltu- 
■ncnlc  negli  usi  di  queste  provincia , die 
uilorqnondn  coll'  orticolo  35  dello  editto 
del  1111,  di  cui  parleremo  specialmente 
trattando  del  modo  di  render  libere  le 
ipoteche,  volessi  abrogare  l'uso  delle  sai- 
siues  e dei  nanlisscmeuls  per  acquistare 
ipoteco  , le  Corti  di  giustizia  si  opposero 
allo  editto  appunto  per  eagion  di  esso  ar- 
ticolo , e si  negarono  a registrarlo.  Cite- 
remo innanzi  tutto  le  energiche  dimoslranze 
del  Parlamento  di  Fiandra  , ricordate  ilo 
Treilhard  in  sostegno  del  principio  della 
pubblicità  clic  egli  risolutamente  difese  al- 
lorquando discutevasi  il  Codice.  Il  Parla- 
mento « riguardavo  la  pubblicità  delle  ipo- 
teche come  un’opera  di  somma  saggezza, 
come  il  suggello,  il  sostegno  , c lo  sicu- 
rezza delle  proprietà,  come  un  dritto  fon- 
damentale e produttivo  in  ogni  tempo  di 
effetti  felicissimi,  giacché  per  essa  era  cre- 
sciuta iinmonsoincnlc  la  confidenza  e la 
facilità  nel  commercio  c negli  ulTari  dei 
popoli  belgi  fra  loro.  Con  questo  mezzo  , 
aggiungeva  il  Parlamento,  resi  pubblici  lutti 
i pesi  , ed  ipoteche  , basta  un  semplice 
sguardo  sopra  i registri  per  esser  sicuri 
dello  stato  di  ciascun  immobile  (2)...  » 

Nè  ciò  solo  : anche  negli  nitri  paesi  , 
cioè  nella  maggior  parte  della  Francia  in 
cui  lauti  danni  cransi  sperimentati  dal  si- 
stema comune  di  tener  celate  le  ipoteche , 
si  gridava  ad  alta  voce  contro  quegli  incon- 
venienti e pericoli.  Ecco  quel  clic  dicevano 
Loyseau,  in  un  Iratto  clic  noi  già  in  parte 
citammo  (n.  668)  , allorché  , censurando 
la  generalità  c la  clandestinità  della  ipo- 
teca , dimostrava  quanto  gran  danno  do- 
vesse soffrire  a un  terzo  acquirente  di  buona 
fede  , il  quale  credendosi  sicuro  di  quel 
che  ha  comprato  ed  ha  ottenuto  in  pos- 
sesso, perchè  conosce  realmente  di  appar- 
ti) Loyseau  (Del  rilascio,  liti.  3,  cup.  I,  u.  33). 
Jungc  : l.anioixiioii  (Arretri,  lit.  2). 

(2)  t'odi  tu  /.'«posizione  dei  inolici  ili  Treilltaril 


tenere  al  suo  venditore  , dovrà  vedersene 
poi  spogliato  irreparabilmente  a causa  delle 
precedenti  ipoteche  che  nascostamente  vin- 
colavano lo  immobile  , e che  non  polca 
affatto  conoscere  (3)  ».  Moltissimi  rimedi 
si  sono  cercati  dai  legislatori  nello  scopo 
ili  render  comune  il  principio  salutare  in- 
trudono nelle  provinole  di  saisine  c di 
nanlisseinenl.  Coll' editto  del  1380,  Enri- 
co III  uvea  crealo  in  ogni  tribunale  reale 
un  odicio  di  cnnlrollorin  dei  titoli  per  re- 
gistrare lutti  i contralti  clic  eccedessero 
cinque  scudi  di  capitale  o trenta  soldi  di 
rendila  fondiaria,  con  questa  sanzione  che 
mancando  il  controllo  o registro , gli  alti 
non  producevann  drillo  di  proprietà  , nè 
ipoteca.  Con  un  altro  editto  del  1606, 
Enrico  IV  riprodusse  il  mezzo  stabilito  con 
I'  editto  precedente  , il  quale  in  principio 
era  sialo  malamente  eseguito,  e poi  rivo- 
cutn.  Un  ultimo  rimedio,  più  importante, 
e più  degli  altri  notevole  , perchè  tende 
direttamente  allo  scopo  , è dovuto  al  ge- 
nio di  Colbert.  Lo  editto  del  1613  annun- 
ziava ultamente  nel  suo  preambolo  ((  vo- 
ler perfezionare  con  una  disposizione  uni- 
versale, quel  che  crasi  leniate  di  Ture  in 
alcune  consuetudini  del  regno  per  mezzo 
delle  saisinesi\  c ci  winlissumiints;  » ma  la 
sua  esistenza  fu  eGmcru.  Questo  editto  famoso 
stabiliva  il  principio  della  pubblicità  in  un 
modo  cosi  sicuro,  che  i nostri  legislatori 
non  lino  saputo  far  di  meglio  che  copiarne 
le  disposizioni  , come  vedremo  nel  corso 
del  nosiro  commentario  ; clic  anzi  in  al- 
cuni punii  essi  si  erano  rimasti  addietro 
lino  alla  nuova  legge  del  23  marzo  1855, 
la  quale  nell’  art.  8 attinse  dall'  editto  di 
Luigi  XIV  una  deile  sue  migliori  ispira- 
zioni, clic  mule  a proposito  era  siala  tras- 
curala dai  compilatori  del  Codice  Napo- 
leone (vedi  infra  il  conimcnlurio  dell'arti- 
colo 2133  (2021)). 

Checché  uu  sia,  tulli  questi  rimedi  ri- 
masero senz’  elicilo  : lo  editto  del  1380  fu 
rivocalo  nel  1388,  ulto  unni  dopo  la  sua 

(Vcni!l,  I.  XV,  p.  131);  Lucrò  (I.  XVI,  p.  333). 

(3)  Veili  Loyseau  (loc.  cit.,  n.  tG). 
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pubblicazione  : no!  qunl  tempo  era  rima- 
sto quasi  inndompito,  poiché  (rii  11  Hìcì  non 
si  stabilirono  clic  in  pochissimi  parsi  : lo 
cililto  del  ItiOti  fu  accolto  dal  solo  Parla- 
mento di  Normandia  : infine  I’  editto  del 
1613  fu  aneli’ esso  sacrificato  ai  pregiudizi 
del  tempo  con  l'editto  di  aprile  1674  : di- 
giiisnebè  I’  ipoteca  rimase  in  quasi  (ulta 
la  Francia  nella  medesima  condizione  di 
clandestinità , fino  alla  legislazione  transi- 
toria, e specialmente  lino  alle  leggi  dei  9 
messidoro  anno  3 e degli  ! t brumaio  no- 
no 7 , elio  proclamarono  infine  la  pubbli- 
cità stabilendone  il  principio  in  modo  as- 
soluto. Questo  principio  fu  anche  adottato 
dal  Codice  Napoleone  , ma  dopo  lunghe 
resistenze  ; poiché  non  mancò  nel  consi- 
glio di  Stalo  chi  si  protestasse  in  favore 
della  clandestinità  (!):  però  la  maggioranza 
la  vinse;  c tenendo  di  mira  il  progresso 
verificaio  nelle  leggi  transitorie  (2),  fu  con- 
dannala la  clandestinità  e stabilito  in  prin- 
cipio generale  , sotto  I’  autorità  del  Primo 
Console  , clic  il  dritto  risultante  dall’  ipo- 
teca deve  necessariamente  farsi  nolo  per- 
avere efficacia.  Ma  il  nostro  Codice  è 
forse  così  assoluto  su  questo  pillilo  come 
le  leggi  transitorie  ? Come  , con  quale 
estensione,  con  quali  mezzi  , c per  quali 
fini  ha  esso  istituito  il  principio  della  pub- 
blicità? Ciò  noi  dimostreremo  conimcnlondu 
questi  e i seguenti  articoli. 

II.  — 725.  Innanzi  tutto  dobbiamo  sta- 
bilire I’  oggetto  di  questi  articoli.  Come 
sappiamo,  I’  ipoteca,  del  pari  clic  il  privi- 
legio sugli  immobili,  ingenera  il  drillo  di 
preferenza  non  clic  il  drillo  di  sequela  : il 
primo,  clic  si  esercita  sul  prezzo  dello  im- 
mobile ipotecato , è essenziale  c riguarda 
i creditori  fra  di  loro  : il  secondo , meno 
essenziale  , ma  clic  forma  però  una  dello  ’ 
condizioni  necessarie  perchè  l'ipoteca  ab- 
bia elfetlo  , si  esercita  sulla  cosa  mede- 
sima , c riguarda  specialmente  i creditori 
nei  loro  rapporti  coi  terzi  acquirenti  (vedi 
sopra,  un.  251  e 329).  Or  i nostri  arti- 


NAi'tiLzone.  un.  ili. 

coli  e gli  altri  di  cui  si  compone  la  quarta 
sezione  , clic  dà  compimento  al  capitolo 
riguardante  le  ipoteche  , Itan  per  oggetto 
di  regolare  gli  elicili  della  pubblicità  in 
quanto  al  dritto  di  preferenza.  Ciò  sorge 
primieramente  dal  vedere  regolati  gli  ef- 
fetti del  drillo  di  sequela  nel  capitolo  VI, 
comune  ai  privilegi  c alle  ipoteche,  in  cui 
trattasi  dello  effetto  dei  Privilegi  e delle 
Ipoteche  contro  i terzi  possessori  ( vedi 
infra  il  commentario  degli  articoli  21  Gli 
(2000)  c seg.j  ; inoltre  -sorge  dal  testo 
medesimo  dei  nostri  articoli,  il  primo  dei 
quali  (ari.  2134  (2020)),  a cui  si  rannodano 
tutti  gli  altri  della  sezione,  parla  del  grado 
della  ipoteca  fra  i creditori,  il  clic  indica 
naturalmente  clic  in  essi  si  tratta  sempli- 
cemente del  dritto  di  preferenza,  il  quale, 
come  abbiamo  veduto  , riguarda  i credi- 
tori fra  di  loro,  ha  legge  dunque  , par- 
lando della  ipoteca,  segue  il  medesimo  or- 
dine clic  adulta  parlando  del  privilegio  ; 
oltreché  scorgesi  una  specie  di  correla- 
zione c di  analogia  Ira  questa  srzionc  clic 
commenteremo  , colla  sezione  IV  (V)  del 
capitolo  precedente  , in  cui  si  regola  il 
modo  come  si  conservano  i privilegi,  avuto 
riguardo  esclusivamente  al  diritto  di  pre- 
ferenza (vedi  sopra,  nn.  251  c seguenti). 

Del  resto  il  sistema  adottalo  dalla  legge 
è di  una  regolarità  senza  pari.  Quando  si 
deve  esercitare  il  dritto  di  sequela  con- 
tro un  terzo  possessore,  non  monta  se  il 
creditore  clic  agisca  sia  privilegialo  o ipo- 
tecario : essi  tutti  mirano  ad  ottenere  dal 
terzo  detentore,  o clic  paghi  loro  tutti  gli 
interessi  c capitali  esigibili  , o che  rila- 
sci l’ immobile  vincolalo,  salvo  il  drillo  di 
far  vendere  lo  immobile  in  un  termine 
stabilito,  se  il  terzo  detentorc  non  adem- 
pia interamente  ad  una  delle  due  obbliga- 
zioni (art.  2IGG  (20G0)  cscjr.);  per  que- 
sto motivo  appunto  il  Codice  ha  riunito 
il  privilegio  e la  ipoteca  , dovendo  rego- 
lare gli  elTi'lti  della  pubblicità  in  quanto 
al  drillo  di  sequela.  Ma  non  avviene  i 


(I)  Vedi  il  primo  (tapparlo  cit  ila  seziono  di  le*  gucn(i). 
giunzione  presentalo  da  Uigot-Prènincncu  (Tenet,  (2)  Vedi  Locrc  (I.  MI  , p.  102  c 103);  Tenet 
I XV,  p.  220  c scg.);  Locrc  (l.  XVI,  p.  Illese-  (I.  XV,  p.  302  c 303). 
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medesimo  quando  si  deve  esercitare  il 
drillo  di  preferitila.  La  medesima  qua- 
lità del  eredito  privilegialo  dà  al  creditore 
un  drillo  più  favorito  ; egli  la  vincerà  sui 
creditori  ipotecari,  purché  abbia  reso  pub- 
blico il  suo  privilegio  appena  nato,  o al- 
meno nel  termine  indicato  dalla  legge  (ar- 
ticoli 2108,  2109,  2110,  2111  (1994  Al, 
1993,  1996,  1997  M);  vedi  sopra,  no.  255 
e seg.,  276  e seg.,  289  e seg.,  297  v.seg.), 
quantunque  l’ipoteca  siastalu  già  resa  pub- 
blica quando  nasceva  e fureusi  noto  il  privile- 
gio : il  creditore  privilegialo,  clic  ha  messo 
in  regola  il  suo  dritto  , gode  il  benelìcio 
della  massima  Privilegia  non  ex  tempore 
aesliifiantur , sed  ex  causa  , mentre  clic 
pel  creditore  ipotecario  si  applica  la  re- 
gola Prior  tempore  , polior  jvre  : perciò 
il  Codice  ha  dovuto  regolare  separatamente 
gli  effetti  della  pubblicità  in  quanto  al  di- 
ritto di  preferenza. 

Insistiamo  su  questo  punto,  perche  spesso 
gli  scrittori  hanno  equivocalo  sulle  parole, 
n scapilo  anello  delle  idee.  Alcuni  hun 
preteso  spiegare  il  nostro  ari.  2134  (2020) 
clic  parla  del  grado  delle  ipoteche  fra  i 
creditori,  coll'nrt.  2106(1992  IH)  che  parla 
dello  effetto  del  privilegio  (1)  ; altri  si  sono 
spinti  anche  più  oltre  , dicendo  clic  « sic- 
come il  grado  del  privilegio  viene  deter- 
minato dalla  dala  della  iscrizione  , così 
il  nostro  art.  2134  (2020)  fu  dipendere 
la  priorità  delle  ipoteche  da  quella  della 
iscrizione  (2)  ».  Se  cosi  fosse  , noi  non 
sapremmo  vedere  per  qual  motivo  il  le- 
gislatore abbia  parlato  insieme  dei  privi- 
legi e delle  ipoteche  allorché  regola  gli 
effetti  della  pubblicità  in  quanto  al  dritto 
di  sequela,  parlandone  separatamente,  al- 
lorché ne  regola  gli  effetti  in  quanto  ai  dritto 
di  preferenza.  Ma  il  legislatore  non  senza 
ragione  ha  adottalo  questo  sislcAia  ; c le 
medesime  inesattezze  di  lingua,  a cui  ab- 
biamo testé  accennato , ci  mostrano  chia- 
ramente la  causa  degli  errori  in  cui  son 
caduti  gli  scrittori  parlando  dellu  conser- 
vazione dei  privilegi , c che  noi  abbiamo 


indicato  nel  commentario  degli  art.  2106 
(1992  M)  e seg.  Non  crediamo  necessario 
insistervi  oltre  ; ma  ci  restringiamo  sol- 
tanto a fare  osservare  che  la  legge  è esalta 
tanto  nelle  parole  clic  nella  sua  divisione; 
che  la  pubblicità  rende  efficace  il  privile- 
gio, in  quanto  clic  per  essa  il  creditore 
privilegiato  può  domandare,  in  faccia  agli 
altri  creditori , il  dritto  di  preferenza  che 
é annesso  alla  qualità  del  suo  credilo  ; 
e clic  se  alle  volte  il  privilegio  prende 
grado  dal  giorno  in  cui  si  rende  pubblico, 
ciò  avviene  appunto  quando  cessa  di  es- 
sere privilegio  e degenera  in  ipoteca  , 
secondo  lari.  2113  (1999),  per  non  es- 
sersi manifestato  nel  tempo  determinato 
della  legge  ( redi  nn.  307  c seg.). 

Ciò  posto  , tornando  al  commento  dei 
nostri  articoli , c considerando  la  pubbli- 
cità come  mezzo  di  assicurare  il  dritto  di 
preferenza  risultante  dalla  ipoteca,  vedremo 
successivamente  quali  ipoteche  debbano 
rendersi  pubbliche  , qual  sia  il  modo  di 
pubblicità  stabilito  dalla  legge,  c quali  gli 
effetti. 

III.  — 726.  E in  prima  il  principio  è 
generale  a tulle  le  ipoteche  : 1’ art.  2134 
(2020;  infatti  dice,  clic  l’ ipoteca,  sin  le- 
gale , sia  giudiziale,  sia  convenzionale, 
non  prende  il  grado  se  non  dal  giorno 
della  iscrizione  fatta  eseguire  dai  creditori 
sui  registri  del  conservatore.  Per  quanto 
generali  siano  queste  parole  , la  regola 
cru  anche  più  assoluta  secondo  la  legge 
degli  II  brumaio  anno  7.  Questa  legge, 
consacrando  il  principio  della  pubblicità  , 
non  faceva  alcuna  eccezione  ; una  dispo- 
sizione comune  a tutte  le  ipoteche,  a quelle 
clic  immediatamente  derivano  dalla  legge, 
non  clic  a (ulte  le  altre,  stabiliva  chiara- 
mente clic  senza  iscrizione  non  esiste  ipo- 
teca (art.  3).  Al  contrario  il  Codice  Na- 
poleone stabilisce  per  le  ipoteche  legali 
alcune  eccezioni  che  vedonsi  indicate  nel- 
l'ultima disposizione  del  nostro  art.  2134 
(2020),  ed  enumerate  quindi  nell’arl.  2135 
(2021).  I compilatori  del  Codice  han  prc- 


(I)  ledi  Prrsil  (art.  2 Ut  (2020),  n.  1);  >1  arimi  (2)  Vedi  specialmente  Troploag  (n.  354). 
(n.  I02S). 
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forilo  su  questo  punto  il  sislemn  dell’editto 
del  1613  a quello  della  le<rge  di  bruma- 
jo.  Questo  editto,  dopo  avere  indicalo  nel 
suo  preambolo  che  tulle  le  ipoteche  do- 
rrebbero essere  rese  pubbliche,  ammetteva 
ciò  nondimeno  clic  quelle  dello  Stalo  sopra 
i beni  dei  contabili,  dei  minori  sopra  i beni 
dei  loro  tutori,  c delle  mogli  sopra  i beni 
dei  loro  mariti  esisterebbero  di  pieno  di- 
ritto, e senza  bisogno  di  alcuna  formalità 
per  conservarli  (art.  56  , CO  ).  Il  nostro 
Codice,  senza  spingersi  cosi  oltre  in  que- 
sto sistema  di  eccezioni,  ne  ha  sanzionalo 
alcune;  ed  oggi  alcune  ipoteche  legali  non 
sono  soggette  alla  pubblicità  , come  ve- 
dremo nel  commentario  dei  seguenti  arti- 
coli. Altre  però  vi  son  soggette,  come  le 
ipoteche  dello  Stalo,  dei  comuni  e degli 
stabilimenti  pubblici.  Ed  appunto  perchè 
non  tulle  le  ipoteche  legali  sono  esentate 
dalla  pubblicità  , c perche  inoltre  quelle 
che  per  eccezione  non  vi  sono  soggette 
godono  di  questo  vantaggio  in  modo  affatto 
relativo  (art.  2136  (2022  M)  e seg.,  e il 
commentario),  può  .dirsi  che  il  nostro  ar- 
ticolo 2134  (2020)  precede  regolarmente, 
giacché  stabilisce  il  principio  in  tesi  ge- 
nerale, applicandolo  alle  tre  cause  di  ipoteca 
enumerate  c definite  negli  art.  2116  c 
2117  (1992  N c 1993). 

IV.  — 727.  Adunque,  in  tesi  generale, 
le  ipoteche,  sicno  legali,  giudiziali  o con- 
venzionali, devono  essere  rese  pubbliche; 
nè  potranno  prender  grado  se  non  siano 
state  reso  note  , tranne  , fra  le  ipoteche 
legali,  quelle  per  cui  si  è stabilita  formale 
eccezione.  Ma  come  e in  qual  modo  si  do- 
vranno far  conoscere  le  ipoteche? 

La  moderna  legislazione  ha  seguito  an- 
che in  ciò  lo  editto  del  1673.  Secondo 
il  quale,  eransi  stabilite  per  la  pubblicità 
alcuni  registri,  in  cui  tutti  coloro  che  aves- 
sero acquistato  ipoteche,  in  forza  di  qua- 
lunque titolo,  sia  contratto,  sentenza,  giudi- 
cato o decisione,  potevano  fare  inserire  le 
loro  opposizioni  in  una  forma  determi- 
nata dalla  legge  sotto  pena  di  nullità  (ar- 
ticolo 12  c seg.).  Ed  in  tal  modo,  colla 
opposizione  doveano  farsi  conoscere  ai 
terzi  le  ipoteche.  Le  leggi  di  mezzo  , e 


quindi  il  Codice  .Napoleone  hun  sostituito 
alla  opposizione  la  iscrizione  , la  quale 
per  altro  serve  allo  stesso  oggetto;  di  gui- 
sachè  in  forza  di  questa  iscrizione  , fatta 
eseguire,  come  ci  vien  detto  dall’art.  2134 
(2020),  dal  creditore  sui  registri  del  con- 
servatore , nella  forma  c nel  modo  pre- 
scritti dalla  legge  , può  manifestarsi  ai 
terzi  la  esistenza  della  ipoteca.  Diremo 
quali  sieno  le  formalità  richieste  perchè 
la  iscrizione  sia  regolare,  commentando  gli 
art.  2146,  2148  (2040,  2042  MAI)  e seg. 
Per  ora  esaminiamo  la  iscrizione  in  se  stes- 
sa, riguardandola  come  mezzo  di  pubblicità. 

728.  L’ipoteca  non  può  oggi  farsi  nota 
utilmente  se  non  col  mezzo  della  iscri- 
zione ; qualunque  altro  mezzo  non  sarebbe 
valido,  ed  in  qualunque  altro  modo  i terzi 
abbiano  potuto  aver  conoscenza  della  esi- 
stenza di  una  ipoteca  , questa  non  potrà 
mai  loro  opporsi  se  non  sia  stata  resa 
pubblica  c comprovata  colla  iscrizione  sui 
registri  del  conservatore. 

Ciò  premesso,  non  possiamo  far  buona 
In  soluzione  consacrala  da  una  decisione, 
che  indarno  fu  portata  alla  censura  della 
cassazione.  Nella  specie  , crasi  stipulato 
con  atto  notarile  un  contratto  di  scambio 
per  una  rendila  vitalizia  costituita  con  ipo- 
teca ; la  dimane  con  altro  atto  notarile 
si  die  facoltà  alla  sorella  dello  scambio  di 
riscuotere  annualmente  dal  sostituito  nello 
interesse  del  fratello  la  rendila  costituita 
a quest’ultimo.  I due  atti  eransi  stipulati 
nello  studio  di  un  notaro  che  uvea  per 
primo  scrivano  il  fratello  del  sostituito  , 
il  quale  ebbe  intera  conoscenza  della  ipo- 
teca costituita  in  favore  dello  scambio  , 
giacché  prese  parte  nell'  atto  colla  sua 
qualità  di  primo  scrivano.  Circa  undici  anni 
dopo  furono  venduti  i beni  ipotecati,  e non 
essendo  «tata  presa  alcuna  iscrizione  dallo 
scambio,  questi  fu  posposto  a tutti  gli  altri 
creditori  iscritti,  tra  i quali  era  il  fratello 
del  sostituito,  quello  stesso  che  come  primo 
scrivano  uvea  avuto  parte  nell’  atto  dello 
scambio,  e che  avendo  mollo  tempo  dipoi 
prestato  al  fratello  3,000  fr. , si  era  subito 
iscritto  per  assicurarsi  di  essa  somma. — 
E pure,  non  ostante  clic  non  avesse  preso 
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iscrizione,  lo  scambio  si  presentò  per  esser 
gradualo,  sostenendo  da  un  canto  clic  il 
credilo  del  frnlello  del  sostituito  era  si- 
mulalo e fraudolento  , per  cui  dovea  es- 
sere escluso  dalla  graduazione,  c dall'altro 
cauto,  c in  sussidio,  clic  il  titolare  di  «jtiel 
credito,  conoscendo  la  esistenza  dei  diritti 
dello  scambio,  non  polca  Irar  profitto  dalla 
trascuratezza  del  mandatario  di  costui,  clic 
non  prese  iscrizione. 

La  Corte  di  Caco  , senza  tener  conto 
della  opposta  frode  e simulazione,  dichia- 
rando per  l' incontro  clic  potrebbe  darsi  a 
rigore  clic  gli  atti  non  fossero  simulati  , 
giudicò  clic  la  conoscenza  avuta  dal  fra- 
tello del  sostituito  dell'alto  dello  scambio, 
in  cui  avea  avuto  parte,  gli  dava  l'obbligo 
di  nulla  fare  che  potesse  nuocere  allo  ef- 
fetto dell'  alto,  e di  conseguenza  clic  egli 
non  poteva  accollare  in  pegno  quei  beni 
che  saper  a essere  ipotecati  per  garantire 
il  credilo  dello  scambio,  nè  stipulare  col 
debitore  altri  atti  che  doveano  render  vani 
lutti  gli  spedicnli  clic  potevano  assicurare 

10  adempimento'  del  primo. 

Ri  questa  decisione,  come  accennammo, 
fu  inutilmente  fallo  ricorso  alia  Corte  su- 
prema ; essa  lo  rigettò  a dir  vero  non  per 
ragioni  di  dritto  , ma  perchè  ritenne  che 
la  decisione  impugnata  avesse  giudicato 
sopra  falli  o circostanze  che  doveansi  esa- 
minare in  ultima  istanza  dai  giudici  del 
merito  (1).  Ma  quella  soluzione  non  può  es- 
sere approvata  nemmeno  per  questo  aspetto, 
e possiamo  annoverar  questo  fra  i casi  in 
cui  la  Corte  suprema  ha  rinunziato  per 
inavvedutezza  ul  potere  sovrano  datole  dalla 
!egge. 

Se  i giudici  del  merito  , esaminando  i 
fatti  del  dolo  e della  frode  che  erano  il 
mezzo  principale  allegalo,  avessero  deriso 
che  gli  alti  erano  dolosi  c fraudolenti , c 
clic  per  questo  motivo  il  diritto  dello  scam- 
bio dovea  preferirsi  a quello  del  creditore 

11  quale  avea  commesso  la  frode  , c non 
dovea  essere  ammesso  ad  avvalersi  delia 
mancanza  di  iscrizione  , giacché  conosce- 
va la  esistenza  di  quel  drillo  , la  Corte 
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di  cassazione  avrebbe  potuto  ben  dire  clic 
quello  fosse  un  esame  di  circostanze  , e ri- 
gettando per  tal  motivo  il  ricorso  contro 
la  decisione  , confermarne  la  soluzione 
che  al  postutto  non  avrebbe  fallo  che 
rigettare  un  creditore  per  la  eccezione  ri- 
sultante da  un  dolo  comprovato  a di  lui 
corico.  Ma  noi  sappiamo  clic,  i giudici  del 
inerito  non  esaminarono  da  questo  aspetto 
la  quislionc.  Se  ila  principio  mostrarono 
di  mettere  in  dubbio  la  verità  degli  atti  , 
essi  infine  riconobbero  clic  potevano  esser 
veri,  c fondandosi  sull'altro  mezzo  proposto 
in  sussidio  , dissero  clic  la  ipoteca  con- 
sentila in  favore  dello  scambio  era  più 
antica  ; die  sebbene  non  iscritta  cru  nota 
al  creditore  clic  «ideala  esclusa  , giacché 
egli  avea  avuto  parte  nel  contratto  dello 
scambio  con  cui  quella  si  era  costituita,  e 
clic  conseguentemente  questi  non  poteva 
pretendere  di  esser  gradualo  in  preferenza. 
Ma  cosi  si  violava  apertamente  la  legge  , 
c la  Corte  suprema  avea  obbligo  di  cor- 
reggere la  decisione. 

La  violazione  era  infatti  manifesta;  poi- 
ché, giovi  ripeterlo,  non  può  in  verun  modo 
supplirsi  alla  iscrittone  considerata  come 
mezzo  di  far  conoscere  ai  terzi  la  esistenza 
di  una  ipoteca  ; e ammesso  come  fece  la 
Corte  clic  possa  opporsi  a un  creditore  , 
in  mancanza  della  iscrizione,  la  conoscenza 
che  abbia  avuto  personalmente  della  costi- 
tuzione d’  ipoteca  , si  contravverrebbe  al 
pensiero  della  legge,  e alla  previsione  del 
nostro  articolo  2134  12020),  c se  ne  di- 
strarrebbe la  economia.  Quando  non  si 
prende  iscrizione  , 1'  ipoteca  manca  della 
pubblicità  die  ne  è l’elemento  essenziale; 
c sarebbe  anche  incllicucc  per  rispetto  a 
quei  che  ne  avessero  conosciuto  la  esisten- 
za, poiché  legalmente  la  ignorano.  E a 
doler  dunque  clic  la  Corte  di  Caen  abbia 
giudicalo  il  contrario,  e clic  la  sua  decisio- 
ne, sottoposta  alla  censura  della  Corte  su- 
prema, nonsiaslata  annullala.  Secondo  noi, 
la  Corte  di  Bruxelles  ha  applicalo  più  giu- 
stamente i principi  , giudicando  , in  una 
specie  in  cui  uno  di  due  creditori  ipole- 


(I)  Vedi  Rie.,  7 die  1831  (l)cv„  33,  1,  315). 
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cari  arca  trascurato  di  prendere  iscrizione, 
che  non  doveasi  riconoscerla  esistenza  della 
ipoteca  non  iscritta  in  danno  dell’  altro 
creditore  clic  avea  preso  iscrizione  ; seb- 
bene questi  d'altronde  avesse  avuto  intera 
conoscenza  della  ipoteca  conferita  al  primo, 
essendone  stato  avvertito  dal  comune  de- 
bitore (1).  È questa  la  verità  giuridica;  e 
se  per  poco  si  voglia  porre  attenzione  a 
lolle  le  difficoltà,  discussioni  e controversie 
elle  sorgerebbero  per  esaminare  se  sia  in- 
tervenuta qualche  circostanza  speciale  die 
abbia  fatto  conoscere  la  esistenza  della 
ipoteca  , allorché  inanca  il  segno  legale 
stabilito  per  renderla  pubblica,  si  resterà 
convinti  clic  l’unica  soluzione  esatta  c quella 
della  Corte  di  Bruxelles. 

129.  Adunque  la  ipoteca  non  sarà  effi- 
cace per  rispetto  ai  terzi  se  il  creditore 
non  l’abbia  fallo  iscrivere  sui  registri  ilei 
conservatore,  nella  forma  e nel  modo  pre- 
scritti dalla  legge.  Dal  clic  bisogna  infe- 
rire clic  lutti  i creditori  indistintamente  , 
compresi  i diirografari  , possano  opporre 
la  mancanza  di  iscrizione.  E pure  si  è fatta 
qualche  difficoltà.  Ai  creditori  ipotecari  non 
si  e mai  contrastalo  il  dritto  di  fare  esclu- 
dere dalla  graduazione  un  altro  creditore 
pure  ipotecario  , ma  elio  non  Ita  preso  o 
irregolarmente  Ita  fatto  la  iscrizione.  Però, 
nei  primordi  del  nostro  sistema  ipotecario, 
si  é messo  in  dubbio  se  i creditori  citi- 
rografari  possano  opporre  la  mancanza  o 
la  nullità  di  una  iscrizione  ipotecaria  , e 
prevalersene  onde  il  creditore,  la  coi  ipo- 
teca è sfornita  delle  condizioni  necessarie 
per  essere  efficace,  sia  ridotto  come  loro 
ad  avere  sui  beni  del  comune  debitore  un 
semplice  dritto  di  pegno  generale  risul- 
tante dagli  articoli  2092  e 2093  (1962  e 
1963).  Si  è sostenuto  clic  esistendo  la 
ipoteca  indipendentemente  dalla  iscrizione, 
devesi  sempre  accordare  al  creditore  ipo- 
tecario, non  ostante  la  mancanza  di  iscri- 
zione , un  vantaggio  sui  creditori  sempli- 
cemente chirografart  ; che  la  ulilità  della 

(1)  Vedi  Bruxelles,  6 giugno  1809.  — Junge  : 
Troplong  (n.  569). 

(2)  Vedi  Hic.,  19  dicembre  1809;  Big.,  Il  giu- 
gno 1817.  — Junge:  Pini,  23  giugno  1816.  — Vedi 


iscrizione  riguarda  soltanto  il  dritto  di  pre- 
ferenza e la  determinazione  del  grado  tra 
i vari  creditori  ipotecar)  ; ma  elio  quelli 
cbirografari  non  potendo  pretendere  nè 
grado  nè  preferenza  in  forza  della  iscri- 
zione , devono  essere  posposti  a colui,  il 
quale,  almeno  per  rispetto  a loro  , fonda 
il  suo  diritto  e In  sua  preferenza  nel  Tatto 
solo  della  esistenza  della  ipoteca. 

Ma  questa  teoria  fu  tantosto  abbando- 
nala ; ed  infatti  non  poteva  sostenersi.  Gli 
è evidentissimo  die  l'ipoteca  non  consista 
nella  iscrizione  , e clic  possa  esistere  in- 
dipendentemente da  essa , come  appresso 
vedremo  parlando  degli  effetti  della  iscri- 
zione. Ma  gli  è pure  evidente  , elio  nel 
sistema  della  legge  le  ipotedic  non  val- 
gono per  rispetto  ai  terzi , se  non  siano 
siate  iscritte  sui  registri  del  conservatore, 
ccccltonc  alcune  ipoteche  legali.  Ripetiamo 
dunque  : la  iscrizione  rende  efficace  In  ipo- 
teca verso  i terzi  ; per  cui  qualunque  cre- 
ditore, ipotecario  o chirografario,  può  op- 
porre la  mancanza  di  iscrizione.  Ciò  ha 
riconosciuto  varie  volte  la  Corte  di  cassa- 
zione , talché  non  è a farne  più  quislio- 
nc.(2).  Secondo  l’art.  2092  (1962),  essa 
lui  dello,  chiunque  si  obbliga  personalmen- 
te , è tenuto  ad  adempire  alle  sue  obbli- 
gazioni su  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  im- 
mollili ; c,  giusta  I'  art.  2093  (1963)  , i 
beni  del  debitore  sono  la  comune  garanzia 
dei  suoi  creditori  , ed  il  prezzo  si  ripar- 
tisce fra  essi  per  contributo,  quando  non 
vi  sicnn  cause  legittime  di  preferenza  , 
cioè  privilegi  o ipoteche.  Ma  queste  cause 
non  diventano  legittime,  se  non  quando  il 
creditore  clic  vuole  prevalersene  abbia 
adempito  le  formalità  richieste  perchè  sia 
ellicnce  contro  i terzi  il  suo  privilegio  o 
la  sua  ipoteca.  Or  la  legge  non  ha  detto 
in  nessun  luogo  clic  la  mancanza  di  tale 
formalità  , cioè  della  iscrizione,  o la  nul- 
lità incorsa  profitti  ai  soli  creditori  ipote- 
cari del  debitore.  Clio  anzi  I'  lui  stabilito 
per  ottenere  la  pubblicità,  base,  fondaincn- 

pnrc  Tarrible  (tiri i.  , alla  parola  hcriziune  ipot-, 
§ 2):  Grcmrr(l.  I.  II.  (10);  l’rrsil  (ari.  Zitti  (2020), 
n.  i);  Dallo/,  (p.  223,  il.  2);  Troplong  (n.  368);  Slar- 
lou  (il.  1028). 
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tale  del  nostro  sistemo  ipotecario  ; la  quale 
mira  a far  conoscere  n tulli  coloro  che  vi 
avessero  interesse,  che  il  pegno  è in  tutto  o 
in  parte  assorbito;  laonde  bisogna  inferirne 
clic  quando  la  iscrizione  non  si  prende 
dai  creditori  privilegiati  o ipotecari  , o è 
nulla  , debbonsi  di  drillo  applicare  le  di- 
sposizioni degli  art.  2092  c 2093  (1902 
e 1963),  c far  concorrere  indistintamente 
sul  prezzo  ritratto  dalla  vendita  lutti  i cre- 
ditori del  debitore  comune,  tanto  i cbiro- 
grofari  clic  gli  ipotecari  i quali  abbiano 
trascuralo  la  formalità  stabilita.  È questa 
la  regola  : nè  liavvi  più  cbi  la  metta  in 
dubbio. 

130.  Però  la  mancanza  o nullità  della 
iscrizione  può  opporsi  al  creditore  ipote- 
cario da  tutti  i terzi,  ma  non  mai  dal  de- 
bitore die  ba  cosliluilu  la  ipoteca.  La  pub- 
blicità non  è stabilita  per  lui  nè  nel  suo 
interesse.  In  alcuni  casi  speciali  noi  ab- 
biamo ammesso  il  medesimo  debitore  ad 
opporre  le  nullità  del  contralto  al  credi- 
tore ; il  clic  avviene  quando  l’ ipoteca  sia 
stata  costituita  contro  le  prescrizioni  for- 
mali o gli  espressi  divieti  dalla  legge  , 
poiché  allora  la  nullità  sta  nella  medesima 
convenzione  , la  invalida  nella  sua  so- 
stanza e la  riduce  a non  essere  : l'ipoteca 
della  cosa  altrui  è un  esempio  di  queste 
nullità  essenziali  che  possono  allegarsi  , 
senza  eccezione  o riserva,  da  tutti  coloro 
a cui  si  oppone  la  convenzione  (vedi  so- 
pra, n.  639).  Ma  quando  la  ipoteca  è re- 
golarmente consentila,  quando  e valida  in 
se  stessa,  quando  la  sua  esistenza  non  può 
impugnarsi  in  drillo  , allora  noi  non  sa- 
premmo ammettere  clic  colui  il  quale  l'ub- 
bia consentito  possa  impugnarla,  in  quanto 
clic  il  dritto  ipotecario  manchi  della  condi- 
zione estrinseca  clic  sola  può  renderlo  effi- 
cace per  rispetto  ai  terzi.  Il  debitore  non 
può  allegare  lo  inadempimento  di  questa 
condizione,  che  non  è stabilita  per  lui,  nè 
punto  lo  interessa  : e se  egli  cercasse  di 
prevalersene  , sarebbe  proprio  il  caso  di 
opporgli,  e con  buona  rugionc,  il  principio 

(t)  Vedi  21  luglio  1853  (Dall.,  55,  1,  396;  1.  !>., 
1837,  png.  474). 

M.vnnAoi';,  Voi.  IV,  p.  ///• 


che  cbi  deve  garantire  non  può  evincere. 
Ln  Corte  di  cassazione  Ita  applicalo  ap- 
punto queste  idee  , giudicando  clic  il 
proprietario  rii  un  immobile,  il  quale  dopo 
averlo  venduto  se  lo  faccia  ipotecare  dal 
suo  acquirente  , non  può  in  forza  di  tale 
ipoteca  , esercitare  alcun  dritto  contro  i 
creditori  clic  aveano  preso  iscrizioni  in 
danno  di  lui  quando  ne  era  proprietario; 
c specialmente,  che  egli  non  possa  avvan- 
taggiarsi della  mancanza  del  rinnovamento 
decennale  di  una  di  tali  iscrizioni,  per  far 
preferire  la  sua  ipoteca  (1). 

Noi  non  insisteremo  oltre  su  queste  os- 
servazioni, le  quali  mostrano  a sufficienza 
che  la  iscrizione  è il  mezzo  necessario 
della  pubblicità  , e fan  conoscere  chi  ab- 
bia il  drillo  di  prevalersi  della  mancanza 
della  iscrizione  ; o passiamo  senz'altro  agli 
cITclli  che  produce  la  iscrizione  quando  è 
regolarmente  presa. 

V.  — 131.  Per  ciò  bisogna  pure  rife- 
rircene aU’cdilto  del  1613.  Il  quale  diceva 
ncU’urt.  21,  clic  « i creditori  clic  abbiano 
fatto  registrare  le  loro  opposizioni  saranno 
preferiti  , su  quegli  immobili  su  cui  bau 
fatto  opposizione  . a qualunque  altro  cre- 
ditore non  opponente  , sebbene  anteriore 
o privilegiato  ».  Il  nostro  articolo  2134 
(2020)  ba  dello  nel  medesimo  spirilo,  che 
« tra  creditori  la  ipoteca,  sia  legale,  sia 
giudiziale,  sia  convenzionale,  non  prende 
il  grado,  se  non  dal  giorno  della  iscrizione 
fatta  eseguire  dal  creditore  sui  registri  del 
conservatore...  » 

Adunque  la  ipoteca  non  consiste  nella 
iscrizione  , ma  ne  è assolutamente  indi- 
pendente.  L’ ipoteca  , dice  Grenier  (2)  , 
consiste  nella  medesima  ipoteca  ; essa  esi- 
ste in  forza  della  stipulazione  quando  è 
convenzionale  , quando  è legale  o giu- 
diziale in  forza  della  legge,  delle  sentenze 
o degli  alti  giudiziari.  Ma  si  riguarderà 
come  non  esistente,  almeno  per  rispetto  ai 
terzi,  se  non  sia  resa  pubblica  colla  iscri- 
zione ( eccellono  sempre  , come  abbiamo 
indicato  e più  estesamente  mostreremo 

(2)  Vedi  Grenier  (I.  I,  n.  60).  — Junge:  Trnplong 
(n.  566). 
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sotto  l’art.  2135  (2021),  alcune  ipoteche 
ledali).  Fino  a quel  punto  In  ipoteca,  seb- 
bene regolarmente  costituita,  è un  «liritto 
inerte.  Sicché  la  iscrizione  , che  è una 
condizione  estrinseca  indipendente  dalla 
ipoteca,  pure  le  è indispensabile,  in  quanto 
che  le  dà  rompimento  e vita  , c le  attri- 
buisce il  drillo  di  prender  grado  fra  i cre- 
ditori , e mostrarsi  in  renila  vii  in  fallo 
ciò  clic  è in  drillo',  cioè  una  causa  le- 
gittima di  preferenza  (art.  2004  (1064)). 

I>al  che  si  scorce  il  pensiero  della  logge. 
Mentre  la  iscrizione  , stabilita  per  attuare 
la  ipoteca,  ha  per  effetto  di  attribuirlo,  il 
suo  grado  di  preferenza  , ne  conseguii» 
che  nell'ordine  Ira  i creditori  ipotecari  non 
tlevcsi  badare  nè  alla  qualità  del  credilo, 
nè  alla  data  del  titolo.  Per  quanto  degno 
di  favore  sia  il  credito  e di  data  antichis- 
sima , pure  il  creditore  non  prenderà  nè 
potrà  prender  grado  se  non  dal  giorno 
della  iscrizione  ; ed  egli  verrà  dopo  tutti 
gli  altri  , se  la  su»  ipoteca  sia  I'  ultima 
iscritta.  Fgli  non  potrà  nemmeno  concor- 
rere con  altri  creditori  iscritti  prima  di 
lui  , poiché  la  iscrizione  non  produce  un 
dritto  di  concorso,  bensì  un  drillo  di  pre- 
ferenza, che  si  esercita  quindi  con  privi- 
legio sul  prezzo  del  pegno  , lasciando  ai 
creditori  posteriori  (pici  che  rimane  dopo- 
ché esso  sia  interamente  estinto. 

Stabiliamo  ciò  meglio  con  una  ipotesi. 
Per  cagion  (l’esempio  , Paolo  ha  conferito 
varie  ipoteche  sopra  un  suo  immobile  : 
una  nel  1830  a Pietro;  altra  a Giuseppe 
nel  1851  ; una  terza  nel  1852  a Giacomo. 
Venduto  I’  immobile  , si  conosce  che  nè 
Pietro,  nè  Giuseppe,  nè  Giacomo  han  preso 
iscrizione.  In  tal  caso  si  reputerà  non  es- 
servi alcuna  ipoteca;  poiché  senza  la  iscri- 
zione sono  rimaste  nello  stato  di  drillo 
inerte,  c i creditori  ipotecari  concorreranno 
sul  prezzo  dell’  immollile  , insieme  cogli 
altri  creditori  chirografarì  di  Paolo  , ai 
quali , come  abbiamo  già  detto  , non  po- 
trebbe opporsi  la  ipoteca  non  iscritta  (redi 
n.  329;. 

Ma  suppongasi  clic  un  solo  dei  credi- 
tori abbia  preso  iscrizione,  fosse  pure  Gia- 
como, il  credilo  del  quale  è nato  l'ultimo; 


in  tal  caso  questo  solo  eserciterà  il  suo 
dritto  ipotecario,  a cui  ha  dato  vita,  adem- 
piendo la  condizione  estrinseca  che  era 
indispensabile  per  renderlo  clllcnce  ; egli 
dunque  sarà  pagato  in  preferenza  del  va- 
lore del  suo  credito , in  principale  ed  ac- 
cessori, ed  il  dippiù  ilei  prezzo  dello  im- 
mollile, se  ne  rimane,  si  dividerà  fra  gli 
altri  creditori  di  Paolo,  senza  distinguere 
fra  gli  ipotecari  non  iscritti  e quelli  sem- 
plicemente chirografarii,  i quali  tutti  ver- 
ranno in  concorso  prò  rata  sul  dippiù  del 
prezzo. 

Suppongasi  infine  , che  i tre  creditori 
ipotecari  abbiano  preso  iscrizione  in  tempi 
diversi  : in  questo  caso,  il  primo  iscritto, 
fosse  pure  Giacomo  , sarà  pagato  in  pre- 
ferenza di  lutto  il  suo  credito , principale 
ed  accessori  ; e se  il  prezzo  non  sarà  in- 
teramente assorbito,  (pici  che  rimane  pa- 
gherà il  secondo  iscritto,  e dopo  di  lui  il 
dippiù,  se  ancor  ve  ne  sia.  farà  fronte  al 
credilo  di  colui  che  l'ultimo  ha  preso  iscri- 
zione. 

Son  queste  le  regole. 

332.  Però  si  è chiesto  se  tali  regole 
delibano  applicarsi  per  le  ipoteche  generali 
che  pesano  sugli  immobili  presenti  e fu- 
turi ilei  debitore. 

Itimi  è dubbio  che  esse  debbano  seguirsi 
rispetto  ni  beni  presenti , cioè  a quei  beni 
che  esistono  quando  si  costituisce  la  ipo- 
teca , e che  dehbonsi  indicare  specialmente 
nella  iscrizione  : infatti  non  vi  sarebbe  ra- 
gione perchè  la  iscrizione  , presa  su  pa- 
recchi immobili  determinati  , debba  agire 
diversamente  da  quando  riguarda  un  solo 
immobile. 

I.a  difficoltà  è sorta  per  rispetto  ai  beni 
clic  si  acquistano  dopo  nata  la  ipoteca,  e 
clic  si  aggiungono  a quelli  possedenti  dal 
debitore  quando  cnstituivasi  la  ipoteca. 
.Noi  sopra  abbiamo  esaminato  tal  quistione 
per  rispetto  alla  ipoteca  giudiziale  ( redi 
n.  599)  , ed  abbiamo  dimostralo  che  pei 
beni  futuri  soggetti  a questa  ipoteca  avviene 
il  medesimo  che  pei  beni  presenti  del  de- 
bitore : che  essi  sono  vincolali  dal  giorno 
in  cui  f ipoteca  è siala  iscritta;  clic  cer- 
tamente il  pegno  del  creditore  iscritto  non 
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può  accrescersi  dei  beni  futuri  se  non 
quando  si  acquistano  ; iua  che  appena  ac- 
quistali, lu  iscrizione  si  estende  ait  essi  ed 
agisce  retroattivamente  lin  dal  giorno  in 
cui  fu  presa,  di  guisa  die,  anche  per  ri- 
spetto a tuli  beni  , la  iscrizione  produco 
in  vantaggio  del  creditore  non  un  semplice 
drillo  di  concorso  cogli  altri  clic  si  siano 
pure  iscritti  prima  dello  acquisto,  ma  un 
dritto  di  preferema  su  lutti  i creditori 
dello  acquirente  iscritti  dopo. 

Quel  che  noi  dicemmo  sopra  della  ipo- 
teca giudiziale,  dicasi  parimente  della  ipo- 
teca legale  soggetta  alla  iscrizione.  Sotto 
l’antica  giurisprudenza,  quando  attribuivasi 
il  carattere  della  generalità  alle  ipoteche 
che  derivavano  di  pieno  dritto  dall'atto  no- 
tarile, gli  scrittori  erano  quasi  tutti  in  ciò 
d’accordo.  Pothier,  clic  raccoglie  l’opinione 
comune,  cosi  diceva  : « lo  contraggo  varie 
obbligazioni  con  tre  diversi  creditori  in 
vari  tempi  , ipotecando  i miei  beni  pre- 
senti c futuri  , ed  acquisto  dipoi  no  po- 
dere : i miei  tre  creditori  saranno  forse 
graduali  in  contributo  o secondo  il  tempo 
dei  loro  contralti?  Parrebbe  clic  dovessero 
graduarsi  per  contributo  ; poiché  tutti  e Ire 
i creditori  hanno  acquistato  I'  ipoteca  sul 
podere  nel  medesimo  istante,  cioè  appena 
acquisissi  dal  debitore,  e quindi  non  aven- 
dola potuto  prima  acquistare,  concurrunt 
tempore  , e sembra  dovessero  avere  un 
drillo  eguale...  Non  ostante  queste  ragioni, 
la  nostra  giurisprudenza  ha  ammesso  co- 
stantemente che  questi  creditori  non  de- 
vono concorrere  in  contributo,  ma  devono 
esser  gruduali  secondo  l'ordine  delle  date 
dei  loro  contratti.  La  ragione  si  è clic  il 
debitore,  obbligandosi  col  primo  creditore 
colla  ipoteca  dei  suoi  beni  futuri  , si  è 
tolto  il  potere  di  ipotecarli  ad  altri  , in 
danno  del  primo  ; conseguentemente,  seb- 
bene gli  altri  creditori  acquistino  il  dritto 
di  ipoteca  nel  medesimo  istante,  dovrà  sem- 
pre preferirsi  il  primo  al  secondo,  il  se- 
ti) Vedi  Pothier  (/Wf/pol.,  n.  51).  — Junge  : 
Basnagc  (cap.  5)  ; d'Ilèricuurt  {Vendila  d'  immo- 
bili , cap.  Il  , scz.  2 , num.  13).  — Guy  C»i|uillc 
nondimeno  seguiva  una  contraria  opinióne,  quan- 
tunque sapeva  di  andar  contro  alla  dottrina  co- 


cond»  al  terzo,  poiché  il  debitore  non  ha 
potuto  accordare  ipoteca  al  secondo  , nè 
costui  acquistarla  , se  non  sul  dippiù  che 
rimanga  pagalo  il  credilo  di  colui  che 
primo  l'Ila  acquistato  ; c così  dicasi  pari- 
mente dei  terzo  per  rispetto  al  secon- 
do (1)  ». 

Questa  opinione  deve  anello  oggi  adot- 
tarsi , poiché  si  inferisce  logicamente  da 
quesl'allru  idea  , indicata  sopra,  parlando 
della  ipoteca  giudiziale  (n.  598),  c clic  può 
anche  applicarsi  alla  ipoteca  legale  sog- 
getta alla  iscrizione,  cioè  che  la  iscrizione 
ussicura  il  drillo  ipotecario,  non  solo  su- 
gli immobili  presenti,  ina  pure  su  quelli  fu- 
turi senza  obbligo  nel  creditore  di  ripeterla 
ogni  qualvolta  il  debitore  faccia  acquisti  no- 
velli. Noi  quindi  non  sapremmo  accostarci 
alla  opinione  di  l’ersi!,  il  quale  dopo  avere 
ammesso  qucsl’ulliina  idea  nelle  sue  Qui- 
stioni  , sostenne  quindi  nel  suo  Sistema 
ipotecario,  che  tale  iscrizione,  sebbene  non 
debba  rinnovarsi,  pure  non  dà  altro  dritto  al 
creditore,  per  rispetto  agli  immobili  nuo- 
vamente acquistali,  clic  ili  concorrere  cogli 
altri  creditori  iscritti  pure  prima  dello  ac- 
quisto, ma  dopo  ili  lui  (.2). 

.Ha  questa  è una  evidente  contraddizione. 
Ammesso  generalmente  in  principio  ( ad 
eccezione  del  solo  Turriblc,  la  cui  opinione 
per  altro  è unanimemente  rigettata  coinè 
vedemmo  al  n.  598  ) che  una  sola  iscri- 
zione vincola  virtualmente  tutti  gl’  immo- 
bili del  debitore  clic  esistono  nel  distretto 
dell’  ufficio  in  cui  si  prende  , non  solo 
quelli  appartenenti  al  debitore  quando  na- 
sce il  dritto  ipotecario  , ma  anche  quelli 
che  acquista  dipoi,  bisogna  ammettere  che 
la  iscrizione  agisca  al  medesimo  modo 
sulle  due  classi  ili  immobili  , realmente 
sugl'  immobili  presenti  in  quanto  che  li 
vincola  incontanente  , c fìlliziamcnte  sugli 
immobili  futuri  in  quanto  elle  saranno  sog- 
getti alla  iscrizione  appena  si  acquistano. 

I sostenitori  della  contraria  dottrina  vanno 

nume  (Consuelud.  rii  Hivcrnnit,  cap.  7,  art.  10). 

(2)  Vedi  Pcrsil  {Quivi. . t.  I,  cap.  0 , $ 7 ; Del 
sistema  ipotecario,  art.  2121  (2021),  num.  7).  — 
Junge  : Óclvincourl  (t.  Ili,  p.  163,  u.  0);  Uugncl 
sopra  Pothier  (toc.  ctt.). 
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muli , poiché  suppongono  noi  caso  della 
ipoteca  generale  die  la  ipoteca  sui  beni 
futuri  nasce  dopo  lo  acquisto  ; ma  non  è 
cosi  : la  ipoteca  su  questi  liciti  esiste  prima 
dello  acquisto,  colla  condizione  se  si  ac- 
quistassero ; ma  avverala  la  condizione  , 
essa  retroagisce  c si  determinerà  il  grado 
della  ipoteca  di  ciascun  creditore  dal  tempo 
in  cui  questa  è stala  resa  efficace  colla  iscri- 
zione. Laonde,  se  io  abbia  una  ipoteca  che 
pesi  ad  un  tempo  sui  beni  presenti  c Futuri 
del  debitore,  l' iscrizione  presa  mi  darà,  tanto 
sul  prezzo  dei  beni  presenti,  che  su  quello 
dei  beni  clic  il  debitore  potrà  acquistare, 
un  dritto  di  preferenza  contro  gli  altri 
creditori,  l'ipoteca  dei  quali,  sebbene  prc-, 
cedo  la  mia  dr  data  , sia  stala  resa  pub- 
blica sui  registri  del  conservatore  dopo  la 
mia  iscrizione  (1). 

133.  Ma  se  così  avviene  per  le  ipoteche 
legali  c giudiziali  che  sono  generali  per 
volere  della  legge  , non  può  dirsi  il  me- 
desimo per  la  ipoteca  che  è generale  in 
forza  della  convenzione  , come  nel  caso 
eccezionale  dell’art.  2130  (20IG),  quando 
il  debitore  , i di  cui  beni  presenti  siano 
insudicienti  per  la  garanzia  ilei  credito,  ab- 
bia ipotecalo  insieme  con  questi  beni  quelli 
clic  poscia  acquisterebbe  a misura  degli 
acquisti.  Noi  sopra  abbiamo  stabilito,  clic 
in  tal  caso  il  dritto  ipotecario  non  può 
esercitarsi  sui  beni  pervenuti  al  debitore 
dopo  la  convenzione,  se  non  si  prenda  una 
iscrizione  speciale  su  ciascuno  di  questi 
beni  nominatamente  come  entreranno  nel 
patrimonio  di  costui  (vedi  numero  G83). 
Adunque  in  questa  ipotesi  il  creditore  clic 
ha  preso  soltanto  iscrizione  sui  beni  pre- 
senti quando  slipulavasi  la  convenzione  , 
si  reputerà  di  non  avere  ipoteca  su’  beni 
dopo  acquistati.  La  iscrizione  primitiva  ha 
un  oggetto  determinato.  Essa  renile  efU- 
cace  il  dritto  ipotecario  , assicurando  al 
creditore  il  suo  grado  sugli  immobili  pre- 
senti che  vincola  specialmente  ; ma  non 
avrà  cfTcllo  sugli  altri  beni  , poiché  non 
han  potuto  indicarsi  specialmente  , non 
essendo  ancora  nel  patrimonio  ilei  debitore 

(I)  I citi  Grader  (t.  I,  n.  52);  Ilatlur  (t.  Il,  nu- 


qunndo  essa  si  prendeva. 

134.  Noi  abbiamo  fm  qui  parlalo  dello 
effetto  ilclla  iscrizione  tra  creditori  iscritti 
in  tempi  diversi.  Ma  suppongasi  che  pa- 
recchie iscrizioni  siano  state  prese  nel  me- 
desimo giorno:  come  si  farà  in  tal  caso  la 
graduazione?  Questo  caso  è preveduto  nel- 
l’art.  2141  (2041).  clic  i compilatori  del 
Codice  han  posto  nel  capitolo  relativo  al 
modo  della  iscrizione  dei  pricilegi  e delle 
ipoteche  , e che  noi  crediamo  più  oppor- 
tuno spiegare  nella  nostra  sezione,  poiché 
anche  in  esso  parlasi  del  grado  delle  ipo- 
teche fra  loro. 

Come  si  dovrà  dunque  far  la  gradua- 
zione nel  caso  proposto  ? fi  nostro  artico- 
lo 2141  (2041)  ci  dice  che  tutti  i creditori 
iscritti  nello  stesso  giorno  hanno  fra  di 
essi  un’  ipoteca  della  stessa  data  , senza 
distinzione  fra  l'iscrizione  fatta  nel  mattino 
e quella  fatta  nella  sera,  quantunque  tal  dif- 
ferenza fosse  stala  indicata  dal  conservatore. 

.Non  è inolio,  quando  disculevasi  all’ As- 
semblea legislativa  la  riforma  del  sistema 
ipotecario  , crasi  proposto  di  modificare 
questa  regola  cosi  giusta  e ragionevole, 
che  i compilatori  del  Codice  aveano  tolto 
dagli  usi  seguiti  sotto  la  legge  degli  1 1 
brumaio  anno  1.  Si  era  preteso  di  dover 
preferire  , anche  nel  caso  in  cui  più  cre- 
ditori si  fossero  presentati  nel  medesimo 
giorno  alla  conservazione  delle  ipoteche  , 
quello  clic  il  primo  avesse  depositato  i suoi 
titoli.  Il  qual  pensiero  era  stato  accolto 
nel  progetto  del  Governo,  c seguito  dall'As- 
semblea legislativa  , la  quale  stabiliva  un 
sistema  consistente  in  una  serie  di  numeri 
con  cui  dovea  determinarsi  la  preferenza 
in  tutti  i casi,  non  escluso  quello  del  no- 
stro articolo.  Ma  dopo  esame  si  riconobbe 
che  in  quest’  ultimo  caso  la  quistione  di 
preferenza  sarebbe  esposta  a numerosi  equi- 
voci , e forse  dipenderebbe  dalla  compia- 
cenza del  conservatore  o degli  impiegati  ; 
per  cui  si  fece  ritorno  al  sistema  dei  no- 
stro articolo  eminentemente  giusto  e meno 
esposto  ad  inconvenienti.  Cosi . quando  pa- 
recchie iscrizioni  abbiano  la  medesima  data 

mero  370);  Oalloz  (pag.  224,  n.  15). 
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perchè  falle  nello  stesso  giorno,  i creditori 
avranno  un  ugual  diritto,  e saranno  gra- 
duati in  concorrenza  sul  prezzo  prò  ruta 
dei  loro  crediti. 

735.  La  legge  sul  proposito  non  fa  al- 
cuna distinzione  in  prò  di  quelle  ipoteche 
legali,  che  sono  soggette  alla  iscrizione  e 
concorrono  colle  altre  , sebbene  derivino 
dalla  legge.  Grenier  Ini  voluto  dire  che 
tali  ipoteche  debbano  aver  la  preferenza 
sulle  altre  ipoteche  ordinarie,  non  ostante 
che  siano  iscritte  nel  medesimo  giorno  (1). 
Ma  egli  si  ò illuso  , come  giustamente  è 
stato  osservato  du  tutti  gli  scrittori.  Indarno 
egli  sostiene  che  « tutte  le  ipoteche  legali 
hanno  avuto  sempre  nel  loro  principio  una 
causa  diversa  delle  ipoteche  ordinarie,  per 
cui  si  è concesso  loro  il  favore  della  le- 
galità c della  generalità  ; che  questa  causa 
rientra  nella  natura  del  privilegio  , e de- 
vesi  quindi  accordare  u queste  ipoteche  la 
preferenza  su  quelle  ordinarie  quando  ab- 
biano la  medesima  data  ; inline  , clic  la 
concorrenza  sul  prezzo  può  ammettersi  solo 
quando  le  iscrizioni  del  medesimo  giorno 
abbiano  tutte  per  oggetto  ipoteche  spe- 
ciali o ipoteche  generali,  come  quelle  an- 

2133  (2021).  — Esiste  l'ipoteca,  indi- 
pendentemente da  qualunque  iscrizione  , 
1“  a beneficio  dei  minori  e degl’  interdetti 
sugrimmnhili  spettanti  al  loro  tutore,  per 
causa  della  di  lui  amministrazione  , dal 
giorno  in  cui  lui  accettato  la  tutela;  2°  a 
beneficio  delle  mogli  , per  ragione  della 
loro  dote  e convenzioni  matrimoniali,  so- 
pra gl’immobili  de’  loro  mariti  dal  giorno 
del  loro  matrimonio. 

La  moglie  non  ha  ipoteca  pei  capitali 
dotali  che  provengono  da  eredità  a lei  de- 
ferite, o da  donazioni  a lei  falle  durante 

(t)  Vedi  Grenier  (I.  I,  n.  88). 

(2)  Vedi  Tarriblc  (flep.,  alla  parola  Iscrizione); 
Dalloz  ( lue . ci'f.,  p.  223,  n.  28);  Troplong  (n.  (iCt); 
Marlou  (n.  1038);  Znclmriae  (t.  Il,  p.  220,  noia  IO). 

* Il  nostro  ari.  2021  è cosi  concepito  : « Ksistc 
la  ipoteca alle  ragioni  acquistale  <la  terze  per- 

sone prima  dell'epoca  del  di  I di  pomi.  1800  pei 
domini  al  di  qua  del  Varo,  c prima  della  pubbli- 
cazione  delle  presemi  leggi  pei  domini  ai  di  là  a. 

— Malgrado  la  promulgazione  delie  nuove  leggi , 


lidie  n giudiziali  , ccccltonc  le  legali  a. 
Ma  tal  distinzione  non  è permessa  dalla 
legge,  anzi  è in  contraddizione  manifesta 
coli'urt.  2134  (2020) , il  quale  , dicendo 
che  la  ipoteca  non  premio  il  grado  se  non 
dal  giorno  della  iscrizione,  stabilisce  la  re- 
gola perla  ipoteca  leyale  nominatamente,  e 
per  le  altre.  Ed  essendo  al  postutto  il  no- 
stro art.  2147  (2041)  la  continuazione 
e il  compimento  dello  art.  2134  (2020), 
devesi  quindi  dire  che  la  sua  disposizione 
è parimente  generale  e non  può  soffrire 
distinzione.  Questa  opinione  è adottala  da 
tutti  gli  iscritlori  (2). 

736.  Con  più  buon  diritto  devesi  riget- 
tare un’altra  eccezione  falla  da  Grenier  in 
favore  dei  privilegi  degenerati  in  ipoteca  nel 
caso  preveduto  dallo  urt.  2113  (1999). 
Egli  invoca  per  tutta  ragione  , « clic  lo 
urt.  2147  (2041)  suppone  lo  esercizio  in 
concorrenza  di  una  ipoteca  della  slessa 
data  ».  E qesta  medesima  ragione  condanna 
la  sua  soluzione,  mentre  appunto,  secondo 
la  disposizione  espressa  deH’arlicolo  2113 
(1999).  il  privilegio,  nel  caso  preveduto, 
cessa  d’  essere  prcvilegio  o degenera  in 
ipoteca. 

il  matrimonio,  se  non  dui  giorno  dell’aper- 
turu  delle  successioni,  o dal  giorno  in  cui 
le  donazioni  Inumo  avuto  il  loro  effetto. 

Non  lui  ipoteca  per  I’  indennità  de’  de- 
bili da  lei  contralti  unitamente  al  marito, 
e pel  rinvestimento  del  prezzo  de'  propri 
beni  alienati,  se  non  dal  giorno  della  ob- 
bligazione o della  vendita. 

In  nessun  caso  la  disposizione  del  pre- 
sente articolo  potrà  pregiudicare  alle  ra- 
gioni acquistate  da  terze  persone  prima 
della  pubblicazione  del  presente  titolo.* 


la  moglie  c gli  eredi  rii  lei  non  lian  perduto  l'ipo- 
teca privilegiala  clic  sotlo  I'  impero  delle  antiche 
leggi  e per  effetto  rii  esse  avevano  acquistala  sui 
beni  (lei  marito.  C.  $.  rii  Napoli,  t9  giugno  1824. 

L’  ipoteca  legale  della  moglie,  naia  sullo  l' im- 
pero delle  vecchie  leggi,  c rispettata  dalle  nuove; 
articolo  2021  delle  leggi  civili.  — Ma  se  il  matri- 
monio si  scioglie  sotto  l' impero  delle  nuove  leggi, 
I'  articolo  2033  obbliga  gli  credi  della  moglie  ad 
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SOMMA  Ilio. 


I.  La  legge  fa  eccezione  al  principio  , che  la  iscri- 

zione determina  il  grado  delle  ipoteche  , 
tri  favore  della  ipoteca  legale  dei  minori , 
degli  interdetti  e delle  donne  maritate. 
Colesta  eccezione  spesso  censurata , ha  trion- 
fato sempre  di  qualunque  opposizione  , 
perchè  si  giustifica  intieramente  per  la 
medesima  condizione  di  coloro  in  prò  di 
cui  è stabilita. 

II.  Il  Codice  Napoleone  in  questo  punto  si  è al- 

lontanato dalla  legge  di  brumuio , la  quale 
avea  pareggiato  tutte  le  ipoteche  legali 
colle  altre  ; questa  disposizione  del  nostro 
Codice  deve  intendersi  però  colla  riserva 
dei  dritti  acquistati  dai  terzi  prima  della 
promulgazione  del  titolo  delle  ipoteche  : 
ciò  indica  il  nostro  articolo  coll ' ultima 
t lisposizianc , la  quale  ha  in  mira  di  ov- 
viare alle  difficoltà  che  potrebbero  sor- 
gere ne  li  applicazione  passando  da  una  le- 
gislazione od  un’altra. — Quislioni  transi- 
torie. 

III.  L'eccezione  consiste  in  ciò,  che  V ipoteca  dei 

minori,  degli  interdetti  e delle  donne  ma- 
ritate non  abbisogna  di  iscrizione  , ma 
che  nondimeno  dovrà  graduarsi  ad  un 
tempo  determinalo  dal  legislatore. 

IV.  L’ipoteca  del  minore  o dell'  interdetto,  dovrà 

graduarsi  dal  giorno  in  cui  si  è accettata 
la  tutela,  o meglio  da  quello  in  cui  co- 
mincia la  risponsabi/ità  del  tutore  : questa 
data  è sempre  la  stessa  , in  qualunque 
tempo  i vari,  crediti  del  tutore  o dello 
interdetto  contro  il  minore  abbiano  avuto 
principio. 

V.  L’ipoteca  della  donna  maritata,  nel  pensiero 

primo  delta  legge , era  anche  stata  graduala 
invariabilmente  ad  un  tempii  per  tutti  i 
credili  che  la  moglie  può  esercitare  contro 
il  marito;  ma  questo  punto  è stalo  modifi- 
cato nella  discussione,  e il  grudo  della  ipo 
teca  delta  moglie  è vario  secondo  la  causa 
dei  •rediti;  però  la  sua  ipoteca  deve  neces- 
sariamente aver  principio  da  un  fatto  di 
amministrazione  del  marito. 

VI.  Continuazione.  — Così , 1°  V ipoteca  esiste  a 

coniare  dal  giorno  del  matrimonio  , siano 
i coniugi  maritali  con  contralto  o senza , 


per  ragion  della  dote  e delle  convenzioni 
matrimoniali.  L’  opinione  di  coloro  che 
fan  risalire  V ipoteca  olla  data  del  con- 
tralto notarile  è erronea. 

VII.  Continuazione.  — 2’  A contare  da  IT  aper- 
tura delle  successioni  o dui  giorno  in  cui 
le  donazioni  hanno  effetto,  per  le  somme 
doluti  pervenutele  da  successioni  o dona • 
stoni. 

Vili . Continuazione.  — 3°  A contare  dal  giorno 
della  obbligazione  , per  V indennità  dei 
debiti  da  Iti  contratti  insieme  col  murilo  ; 
e per  il  rinvcstimenlo  del  prezzo  dei  pro- 
pri beni  alienali  , a contare  dal  giorno 
della  vendita.  Intorno  a quest’ultimo  pun- 
to, la  regola  si  applica  per  la  moglie  in 
comunione ; se  si  fosse  venduto  un  immobile 
dolale  , la  ipoteca  risalirebbe  retroattiva- 
mente al  tempo  del  matrimonio  , salvo  il 
caso  in  cui  l’alienazione  fosse  stata  fatta 
dal  marito  contravvenendo  al  contratto  di 
matrimonio , cioè  senza  autorizzazione  , 
quando  era  necessaria.  — Controversia. 

IX,  Continuazione.  — i°  Pei  crediti  di  cui  non 
si  parla  nell’  art.  2135  (2021)  , come  le 
somme  che  ritornano  alla  moglie  per  ra- 
gion di  azioni  rescissorie  , le  indennità 
a causa  di  cessione  di  preferenza  , ee.,  i 
rimborsi  fatti  al  marito,  i crediti  para- 
fcrnali,  ee.,  bisogna  per  analogia  seguire 
le  precedenti  distinzioni.  — Sviluppi » 

X Continuazione.  — Del  resto  , l’  eccezione  ri- 
guarda personalmente  la  donna  marita- 
la ; essa  non  potrebbe  invocarsi  dai  cre- 
ditori che  lajnngtic  avesse  surrogato  nella 
sua  ipoteca  legale.  Inoltre  la  surrogazione 
dette  rendersi  pubblica  giusta  l*  articolo  9 
della  legge  del  23  marzo  1855  sulla  Tra- 
scrizione.— In  qual  formai  Delle  men- 
zioni della  surrogazione  : censura  di  una 
recente  decisione  che  annullò  coleste  men- 
zioni.—Qual'  v l’oggetto  della  pubblicità? 
— Quali  sono  » suoi  effetti ? L ' iscrizione 
che  il  surrogato  prende  tu  tuo  nome  avvan- 
taggia lui  solo.  Essa  non  profitta  nè  alla 
moglie  nè  agli  altri  creditori  surrogali. 
— Discussione. 

XI.  Son  queste  le  eccezioni  che  la  legge  fa  al 


iscrivere  la  dote  entro  V anno  dell*  aperta  sncccs-  teca  dotale  non  ha  bisogno  d’essere  iscritta  , per- 
sione.  Però,  nel  caso  clic  l'aggiudicazione  del  fondo  clic  gli  art.  IGI  e 202  della  legge  sulla  sproprin- 
sul  quale  esisteva  la  ipoteca  licita  dote  fosse  se-  rione,  i quali  vogliono  che  l’iscrizione  siu  ritmo- 
guita  in  un  tempo  clic  ancora  aveva  vigore  pres-  vaia  anche  dopo  l'aggiudicazione  e fino  alla  chiu- 
so di  noi  il  Codice  civile  francese.  ( nella  spc-  stira  della  graduazione,  non  inumo  effetto  rclroat- 
cic  1 aggiudicazione  era  avvenuta  nel  1810),  Tipo-  tivo.  25  nov.  1815. 
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TlT.  XVIII  (XIX).  DEI  PRIV.  E DELLE 
principio  che  la  ipoteca  premile  grado  fra 
i creditori  dui  giorno  della  iscrizione. 
Sondi  meno  questo  favore  della  le  gge,  ac- 
cordato a ragion  della  incapacità  a sog- 
gezione di  coloro  per  cui  è stabilito  , 

I.  131.  La  leggi*,  proclamando  il  prin- 
cipio della  pubblicità  per  lotte  le  ipoteche, 
stabilendo  la  iscrizione  sui  registri  del 
conservatore  come  mezzo  necessario  per 
la  pubblicità,  e formulando,  come  sanzione, 
die  la  ipoteca  prende  il  grado  fra  i cre- 
ditori dal  giorno  della  iscrizione , alludeva 
nel  precedente  articolo  ad  alcune  eccezioni, 
clic  sono  dal  nostro  articolo  indicale  c con- 
sacrate. Esse  riguardano  la  ipoteca  legale, 
e specialmente  quella  attribuita  di  pieno 
dritto  ai  minori  e agli  interdetti  e alle  mo- 
gli, clic  vincola  gli  immobili  del  tutore  o 
del  marito  indipendentemente  da  qualun- 
que iscrizione,  come  dicesi  nel  nostro  ar- 
ticolo. 

Adunque,  in  principio,  tutte  le  ipoteche, 
siano  legali  , giudiziali  o convenzionali  , 
devono  essere  rese  pubbliche  nella  forma 
c nel  modo  prescritti  dalla  legge  , senza 
di  che  sarebbero  pel  creditore  un  dritto 
inerte  ; ma  per  eccezione , due  delle  ipo- 
teche legali,  quella  dei  minori  c degli  in- 
terdetti, e quella  delle  mogli,  possono  go- 
dere di  tutte  le  loro  prerogative  ed  avere 
effetto  senza  essere  rese  pubbliche. 

138.  La  teoria  della  legge  in  ciò  pre- 
cipuamente è stala  segno  alle  più  energi- 
che censure.  Noi  sopra  abbiamo  accennato 
che  alcuni  han  fatto  la  guerra  al  princi- 
pio medesimo  della  ipoteca  legale  ; e spin- 
gendo il  radicalismo  agli  eccessi  , han 
detto  che  un  buon  sistema  ipotecario  non 
dovrebbe  ammettere  altru  ipoteca  che  la 
convenzionale,  la  quale  è la  sola  t era.  Ma 
questa  dottrina,  che  noi  sopra  esaminammo 
(tedi  n.  423)  ha  pochi  seguaci,  e le  sue 
censure  sono  siate  dirette  più  specialmente 
contro  il  nostro  articolo,  che  ha  eccettuato 
dalla  regola  comune  della  pubblicità  i di- 
ritti ipotecari  dei  minori  , degli  interdetti 
e delle  donne  maritale.  Proclamare  la  puh- 

(I)  Vedi  gli  nrl.  49  a 73  della  legge  del  Belgio 
del  16  dicembre  1851  (Delcbccquc,  Commento  te * 


art.  2133  (2021).  103 

non  si  estende  oltre  questo  stato  di  inca- 
pacità o di  soggezione.  Modificazione  in- 
trodotta su  tal  riguardo  dallo  articolo  8. 
delta  legge  del  23  marzo  1855.  — Com- 
mentario e schiarimenti. 

blicilà  come  In  base  c il  cardine  del  si- 
stema ipotecario , e ammettere  nel  mede- 
simo tempo  clic  alcuni  drilli  reali  possann 
vincolare  la  proprietà  restando  occulti,  ciò 
imporla,  si  è detto,  una  stranissima  con- 
traddizione , se  non  vuoisi  chiamare  lina 
menzogna  legislativa  ; in  tutti  i casi  si  por- 
rebbe a rischio  e si  sacrificherebbe  il  cre- 
dilo fondiario,  il  quale  polendosi  stabilire 
colla  conoscenza  piena  ed  esatta  dello  stalo 
della  proprietà  , sarebbe  distrutto  per  la 
forza  medesima  delle  cose  se  si  ammetta 
che  le  ipoteche  delle  mogli  , degl'  inter- 
detti e dei  minori  possono  esistere  senza 
bisogno  di  essere  rese  pubbliche.  Infatti 
una  metà  della  proprietà  è nelle  mani  dei 
mariti  o dei  tutori  ; e non  potendosi  co- 
noscere con  certezza  se  il  tuie  o tal  altro 
immobile  sia  compreso  o pur  no  in  questa 
metà,  si  può  ben  dire  elle  le  ipoteche  oc- 
culte mettano  una  specie  d' interdetto  sul- 
l’ intero  solo,  sia  che  in  fatto  lo  vincolino, 
o che  tale  In  facciano  sospettare.  Non  vi 
ha  altro  mezzo  per  ristabilire  nella  sua 
energia  necessaria  la  garanzia  che  pro- 
mette la  ipoteca,  se  non  la  pubblicità  as- 
soluta, come  era  stata  fondala  dalla  legge 
di  brumaio  anno  1 , poiché  per  essa  sol- 
tanto si  può  aver  la  certezza,  contraendo 
coi  possessori  d' immobili,  di  conoscere  chi 
sia  il  vero  proprietario,  c se  la  proprietà 
sia  libera  o in  clic  modo  sia  vincolata. 

Queste  in  breve  sono  le  censure  dirette 
contro  il  nostro  articolo  ; e le  medesime 
sono  prevulute  nel  Belgio  , ove  la  legge 
del  Ili  dicembre  1831  ha  reso  comune  il 
principio  della  specialità  e della  pubblicità 
all’  ipoteca  dei  minori  e delle  donne  ma- 
ritate, inventando  poi  per  proteggere  que- 
sti incapaci  tali  e così  complicate  combi- 
nazioni che  sembrano  per  loro  stesse  dan- 
nale alla  immobilità.  (1). 

Dislalico,  paj,».  207  e seg.). 
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Noi  siamo  siali  più  avventurosi  , c la 
esperienza  del  Belgio  ora  ri  mostra  die 
abbiamo  avuto  miglior  senno  a non  lasciarci 
illudere  da  tali  idee  e a difendere  riso- 
lutamente il  pensiero  del  nostro  articolo 
ogni  volta  clic  si  è parlato  presso  di  noi 
di  riformare  il  sistema  ipotecario.  Nella 
informazione  amministrativa  del  1841  ini- 
ziala dal  guardasigilli,  ben  venti  tribunali, 
a capo  dei  quali  la  Corte  di  cassazione  , 
lottarono  contro  cinque  per  sostenere  il 
sistema  consacrato  dal  Codice  Napoleone, 
osservando  giustamente,  die  proclamare  la 
ipoteca  legale  , e sottometterla  alla  iscri- 
zione, importerebbe  concedere  da  un  canto 
quel  che  si  ritoglie  dall'altro  , e die  sa- 
rebbe iniquo  ed  immorale  privare  la  mo- 
glie, il  minore  o l’ interdetto  di  qucll'ajuto 
clic  la  saggezza  dei  secoli  creò  in  loro 
favore  per  proteggerne  la  debolezza  o la 
insufficienza  (1).  Più  di  recente,  nelle  dis- 
cussioni fatto  dal  1 84!)  al  1 85 1 , il  con- 
siglio di  Stato  fu  il  primo  clic  ritornò  al 
principio  del  Codice  abbandonato  per  poco 
dietro  le  orme  della  commissione  istituita 
dal  Governo,  c die  vi  ricondusse  l'Assem- 
blea legislativa  die  si  era  dapprima  fatta 
trascinare  verso  il  principio  della  pubbli- 
cità assoluta  (2). 

Non  si  potrebbe  mai  abbastanza  far  plauso 
a silfalle  risoluzioni.  La  quislione  al  pos- 
tutto è di  giustizia  civile,  come  diceva  il 
primo  Console  nelle  sedute  dei  1 c 19  pio- 
voso anno  12  : c La  giustizia  civile  non 
permette  die  si  oppongano  al  minore  e 
alla  moglie  le  conseguenze  di  una  negli- 
genza clic  non  sta  in  loro  impedire.  Per 
essi,  la  iscrizione  delle  ipoteche  legali  deve 
essere  una  semplice  formalità,  c non  una 
condizione  necessaria  per  assicurarsene  lo 
eflcllo  ; c nella  impossibilità  di  organizzare 
un  sistema  die  metta  in  accordo  tutti  gli 
interessi  , bisogna  preferire  la  garanzia 
della  moglie  o del  minore  die  sono  inca- 
paci di  difendersi  da  loro  medesimi  , a 
quella  di  un  maggiore  che  dà  in  prestito 
o che  acquista  i).  Così  posta  la  quistionc, 


si  scorge  facilmente  che  le  medesime  ra- 
gioni die  hnn  fatto  creare  di  pieno  dritto 
una  ipoteca  in  favore  della  moglie  , del 
minore,  dell’ interdetto,  doveano  valere  per 
farne  assicurare  la  esistenza  e la  efficacia 
indipendentemente  da  qualunque  formalità 
esteriore.  La  legge,  assumendo  in  qualche 
modo  lo  tutela  per  gli  incapaci , c stipu- 
lando per  essi  una  garanzia  clic  a causa 
della  loro  soggezione  non  possono  da  loro 
medesimi  stipulare,  doveva  necessariamente 
riconoscere  die  eglino  per  medesimezza 
di  ragione  non  possono  nemmeno  adem- 
pire le  formalità  richieste  per  conservarla; 
era  dunque  necessario  die  la  legge  li  soc- 
corresse adempiendo  per  loro  o supponendo 
adempite  le  formalità  die  per  dritto  comune 
conservano  la  ipoteca  c la  rendono  efficace. Se 
così  non  avesse  fallo,  la  legge  meriterebbe  la 
taccia  di  imprcveggcnlc  ed  iniqua.  Lo  scopo 
della  istituzione  della  società  , diceva  in 
questo  senso  la  Corte  di  cassazione  nelle 
sue  Osservazioni  sui  progetti  di  riforma 
del  1841.  è di  venire  in  soccorso  dei  de- 
boli , e di  assicurare  a ciascuno  la  con- 
servazione di  ciò  die  gli  appartiene  ; il 
sistema  clic  dicesi  istituire  una  semi-pub- 
blicità, ne  produce  una  sufficiente,  peroc- 
rliè  giunge  a prevenire  la  dilapidazione 
del  patrimonio  delle  mogli  , dei  minori  , 
degli  interdetti  , c a proteggere  gli  inte- 
ressi affidali  alla  tutela  pubblica , senz'al- 
tro inconveniente  clic  di  ritardare  o forse 
impedire  la  conclusione  di  alcune  transa- 
zioni, c di  cagionare  qualche  danno  a dii 
avendo  il  pieno  esercizio  di  tulli  i suoi 
diritti  agisce  con  poca  avvedutezza.  In  ul- 
timo costrutto,  se  la  ipoteca  della  moglie, 
dei  minori  c degli  interdetti  esiste  senza 
iscrizione  , ciò  avviene  perchè  essi  sono 
nella  impotenza  di  agire  , c non  si  deve 
far  ricadere  in  loro  danno  una  mancanza 
di  cui  non  hanno  colpa;  e per  altro  l'in- 
teresse di  tali  incapaci  , e specialmente 
quello  della  moglie  , clic  c ad  un  tempo 
quello  dei  figli,  ilei  patrimonio  delia  fami- 
glia, c dello  Stato,  merita  certamente  di 


(1)  Documenti  ipotecari  (I.  Il,  p.  1SI  e seg.).  liberazione,  art.  2127  (2013)  c tcg.,  cd  il  progetto 

(2)  fedi  il  progetto  ammesso  nella  seconda  de-  preparalo  per  la  terzo,  art.  2t33|(202l  M)  c sej. 
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tit.  xviii  (xix).  nti  rmv.  r.  uni 
esser  preferito  uH'interessc  ilei  terzi  che  na- 
scono liberamente  e volontariamente  quando 
comprano  o danno  ad  imprestilo.  Si  può 
ben  dunque  far  cedere  ad  un  interesse 
cosi  potente  il  sistema  di  una  pubblicità 
intera,  la  esecuzione  del  quale  sotto  l'im- 
pero della  legge  dell’anno  1 ha  sollevato 
tutta  la  Francia  pei  tanti  abusi  a cui  con- 
duceva (1). 

739.  Nondimeno  noi  non  ci  spingeremo 
a dire  assolutamente  che  il  sistema  con- 
sacrato dalla  disposizione  eccezionale  del 
nostro  articolo  non  abbia  presentato  alcun 
inconveniente  o pericolo.  Per  l’ incontro 
dobbiamo  riconoscere  che  iiell’applicuzionc 
si  è incorso  in  varie  esorbitanze.  Cosi  alle 
volte,  il  favore  che  la  legge  ha  accordato 
per  riguardo  della  condizione  delle  per- 
sone clic  ne  devono  godere,  è stato  riguar- 
dato come  insito  all’origine  del  credito,  c 
quindi  si  è veduto  nella  eccezione  non  un 
favore  temporaneo  c tutto  personale,  ma 
un  vantaggio  perpetuo,  in  quanto  che  ri- 
mane indefinitamente  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  o il  termine  della  tutela  , 
e in  alcuni  casi  anche  trasmissibile,  spe- 
cialmente dalla  moglie  ai  creditori  surro- 
gati nella  sua  ipoteca  legale.  Ma  questi 
inconvenienti  e pericoli  , che  il  sommo 
giureconsulto  d’  llautuille  ha  indicalo  nel 
suo  studio  profondo  del  nostro  sistema  ipo- 
tecario, e che  soli  avea  opposto  contro  la 
nnn-pubblicità  della  ipoteca  dei  minori,  de- 
gli interdetti  e delle  mogli  , sono  oramai 
svaniti.  Da  un  canto,  la  legge  dei  10  lu- 
glio 1830,  aggiungendo  alcune  disposizioni 
speciali  agli  art.  73  , 70  , 1391  e 1394 
(77  , 79  , 1345  M,  1348  M)  del  Codice 
Napoleone,  ha  messo  i terzi  in  istato,  come 
è detto  nel  sud  preambolo , di  conoscere 
dall’atto  di  celebrazione  del  matrimonio, 
se  i coniugi  abbiano  o pur  no  stipulalo 
contratto  per  regolare  la  loro  associazione 
per  rispetto  ai  beni,  ed  in  tal  modo  pre- 
munirsi contro  la  falsa  dichiarazione  delle 
mogli  che  affermino  di  esser  maritate  senza 

(I)  Vedi  Ir.  Osservazioni  della  Corte  di  cassa- 
zione ( Docum ■ ipolec.  del  l#4i , t.  Il  , puj*.  132, 
Marcai»?,  col.  IV.  p.  III. 
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contratto  , mentre  il  contralto  esiste  in 
cui  loro  è vietala  la  facoltà  di  alienare 
(tedi  il  commentario  di  questa  legge  in 
Marcadè,  t.  Ili,  p.  1 , uri.  1390  (1344) 
e seg.,  n.  0).  D’altro  canto,  la  legge  del 
23  marzo  1833  sulla  Trascrizione,  richie- 
dendo nell'  art.  8 lo  iscrizione  delle  ipo- 
teche legali  in  un  termine  stabilito  dopo 
cessate  le  cause  che  hnn  dato  luogo  alla 
eccezione  , c nell'  articolo  9 la  iscrizione 
delle  surrogazioni  in  tutti  i casi  e im- 
mediatamente , ha  reso  puramente  perso- 
nale ed  essenzialmente  temporonea,  come 
in  fatto  dovea  essere  , la  eccezione  con- 
sacrata dal  nostro  articolo  (vedi  infra  il 
commentario  di  queste  novelle  disposizioni, 
nn.  778  e seg.). 

Con  tali  modificazioni  , che  dònno  una 
soddisfacente  risposta  alle  obbiezioni  mosse 
contro  il  nostro  articolo,  possiam  dire  col 
dotto  d' llautuille,  la  cui  perdita  non  può 
mai  abbastanza  deplorarsi,  che  oramai  « di 
tutti  gli  ostacoli  che  la  nou-pubblicità  delle 
ipoteche  dei  minori  c delle  mogli  può  ar- 
recare al  credilo  fondiario,  non  resta  che 
il  solo  pericolo,  per  colui  che  dà  in  pre- 
stito, di  affidare  i suoi  danari  a chi , es- 
sendo stretto  dai  legami  del  matrimonio  o 
incaricato  di  una  tutela,  fosse  riuscito  a dis- 
simulare il  suo  stato.  Ma  il  matrimonio  e 
la  tutela,  almeno  fino  a lanto  che  durano, 
sono  abbastanza  pubblici  , perchè  possa 
essere  agevole  lo  inganno,  c perchè  colui 
che  ne  rimanga  vittima  non  abbia  a rim- 
proverarsi alcuna  negligenza.  Adunque  la 
ipoteca  occulta  dei  minori  c delle  mogli, 
cosi  ristretta,  non  potrà  essere  seriamente 
d’inciampo  al  credilo  fondiario.  Il  rischio 
di  esser  preferito  da  una  ipoteca  legale 
occulta  sarebbe  si  poca  cosa  da  non  fare 
più  impressione  sull’  animo  di  chi  dà  ad 
imprestilo  ; c se  a rigore  può  ancora  av- 
venire che  si  elTellui  silTutto  rischio  con 
danno  di  qualcheduno,  sarebbe  questo  un 
avvenimento  così  raro  da  non  ritardare 
menomamente  il  corso  degli  alTari,  e che 
» 

133). 
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non  era  nelle  previsioni  del  legislatore  (1)  ». 

Giuslificulo  il  sistema  della  lepgc,  pas- 
siamo ora  al  commentario. 

740.  Pria  di  lutto  vogliamo  parlare  del 
paragrafo  ultimo  del  nostro  articolo  , nel 
quale  il  legislatore  , dopo  avere  determi- 
nato il  grado  delle  ipoteche  legali  che  ha 
di  mira,  indica  che  in  nessun  caso  la  dis- 
posizione dello  articolo  potrà  pregiudicare 
alle  ragioni  acquistate  da  terze  persone 
prima  della  puhhlirnzionc  del  titolo  dei 
Privilegi  ed  Ipoteche.  Prima  di  precisare 
la  eccezione  consacrata  dal  nostro  articolo 
e di  vederne  le  varie  applicazioni,  esami- 
niamo la  estensione  della  regola  stabilita 
nella  sua  ultima  disposizione,  di  cui  è ben 
facile  prevedere  la  causa  e l’ oggetto  dopo 
le  precedenti  osservazioni. 

741.  La  legge  ipotecaria  degli  11  bru- 
maio anno  7 , come  parecchie  volte  ab- 
biamo avuto  occasione  di  dire,  aveu  fatto 
della  pubblicità  un  principio  assoluto,  una 
regola  da  applicarsi  invariabilmente  a tulle 
le  ipoteche  ; senza  iscrizione  non  esisteva 
ipoteca,  come  era  disposto  espressamente 
dall’  art.  3.  K l’uri.  4 non  lascia  dubbio 
che  , sebbene  le  ipoteche  delle  mogli  c 
le  altre  ipoteche  legali  vincolassero  tutti 
i beni  del  debitore  posti  nel  distretto  del- 
I’  ufficio  in  cui  prendevasi  la  iscrizione  , 
pure  non  avevano  efficacia  se  non  dopo 
iscritte.  Il  Codice  Napoleone,  che  successe 
immediatamente  alla  legge  ipotecaria  del- 
I'  anno  1 , creò  un  novello  stato  di  cose 
affollo  diverso,  quando,  facendo  cedere  il 
principio  della  pubblicità  in  favore  delle 
ipoteche  legali  dei  minori,  degli  interdetti 
o-  delle  mogli,  proclamava  la  esistenza  di 
tali  ipoteche  indipendentemente  da  qualun- 
que iscrizione.  Kra  impossibile  che  passando 
d’un  trullo  da  un  sistema  ad  un  altro  af- 
fatto diverso  ed  anche  contrario,  non  sor- 
gessero dal  concorso  delle  due  legislazioni 
opposte  numerose  c forti  difficoltà  nella 
applicazione.  I)'  onde  è venuta  la  dis- 
posizione finale  del  nostro  articolo  , che 
lui  avuto  per  oggetto  di  troncare  tutte  que- 
ste difficoltà  , accordando  ai  minori , agli 


interdetti  c alle  mogli  il  beneficio  della 
novella  .legislazione,  cioè  il  drillo  od  una 
ipoteca  indipendente  da  qualunque  iscri- 
zione, sotto  la  riserva  dei  dritti  acquistati 
da  terze  persone  prima  della  pubblicazione 
della  nuova  legge. 

Ma  con  lutto  questo  , le  difficoltà  son 
nate  appena  dopo  la  pubblicazione  del  nuovo 
Codice.  -Voi  non  dobbiamo  molto  a lungo 
oggi  parlarne , poiché  esse  han  dato  luogo 
a quislioni  transitorie  che  sempre  più  di 
giorno  in  giorno  van  perdendo  interesse. 
Ma  pure  si  son  fatte  ad  epoche  recentis- 
sime , e non  è assolutamente  impossibile 
che  di  tratto  in  tratto  si  rinnovellino  ; 
per  cui  faremo  opera  di  determinare  il  pen- 
siero del  legislatore  con  alcune  ipotesi. 

742.  Per  niò  d’esempio,  un  matrimonio 
è stalo  contratto  , o una  tutela  ha  avuto 
principio  sotto  l’ impero  della  legge  degli 
il  brumaio  anno  7,  e la  moglie  o il  mi- 
nore , che  doveano  secondo  questa  legge 
render  pubblico  il  loro  dritto  ipotecario  , 
han  trascuralo  di  prendere  iscrizione  , nè 
da  se  stessi  ne  per  mezzo  dei  loro  rap- 
presentanti; dipoi  si  scioglie  il  matrimonio 
per  la  morte  di  uno  dei  coniugi,  o ha  ter- 
mine la  tutela  per  la  maggiore  età  del  pu- 
pillo : in  questo  punto  si  pubblica  nel  Co- 
dice Napoleone  il  titolo  dei  Privilegi  eri 
Ipoteche.  Suppongasi  che  i beni  del  ma- 
rito o del  tutore  siano  venduti  e che  se 
ne  distribuisca  il  prezzo  ; potrà  forse  la 
moglie  , divenuta  vedova  , o gli  eredi  di 
lei  se  sia  premorta,  o il  pupillo  divenuto 
maggiore  esercitare  un  dritto  di  preferenza 
sul  prezzo,  sotto  pretesto  che  eglino,  dopo 
la  promulgazione  del  Codice  Napoleone  , 
che  fa  le  veci  per  loro  della  iscrizione  che 
avrebbero  dovuto  prendere'  sotto  la  legge 
di  brumaio,  abbiano  acquistato  una  ipoteca 
legale  che  deve  vincerla  sui  creditori  clii- 
rografurl  del  ma/ilo  o del  tutore,  e sugli 
ipotecari  iscritti  posteriormente  ? Ma  no 
certamente  ; poiché  il  fallo  legale  che  fa 
nascere  il  dritto  ipotecario,  cioè  il  matri- 
monio o la  tutela,  era  cessalo  di  esistere 
quando  puhblicavasi  il  Codice  ; nel  qual 


(t)  Vedi  cllluuluille  (/tir.,  ilei  sistema  ipotecario,  p.  171  e seg.). 
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tempo  infatti  non  c'era  più  nè  donna  ma- 
ritala nè  minore  , ma  tina  vedova  , pii 
eredi,  un  maggiore  , i quali  non  potreb- 
bero pretendere  il  beneficio  di  una  ecce- 
zione o di  una  dispensa  elle  la  teppe  ha 
stabilito  nominatamente  in  favore  dei  mi- 
nori e delle  donne  maritate,  e che  non  ha 
più  causa  appena  per  lo  scioplimenlo  del 
matrimonio  o pel  termine  della  tutela  la 
inoplic  o pii  eredi  di  lei  hanno  riacquistato 
tutta  la  loro  indipendenza  , ed  il  minore 
la  sua  capacità.  1 terzi  quindi  hanno  un 
dritto  acquietato,  e in  faccia  a loro  i cre- 
ditori con  ipoteca  lepalc  han  perduto  il 
dritto  di  preferenza  che  dovevano  assicu- 
rarsi colla  iscrizione,  secondo  la  teppe  vi- 
gente quondo  contraevano  : lo  nuova  legge 
conserva  questo  dritto  acquistalo  (1). 

143.  Ma  suppongasi  che  la  moglie  ma- 
ritata sotto  P impero  della  legge  di  bru- 
maio, o il  minore  la  cui  tutela  allora  ha 
avuto  principio,  non  abbiano  preso  alcuna 
iscrizione,  e che  il  matrimonio  o la  tutela 
sussistessero  ancora  quando  si  pubblica  il 
Codice  Napoleone  : in  questo  caso  noi  di- 
remo per  contro  che  la  pubblicazione  del 
Codice  fu  le  veci  di  iscrizione  per  la  mo- 
glie o pel  minore.  Indarno  si  opporrebbe 
che  la  loro  ipoteca  debba  regolarsi  secondo 
la  legge  di  brumaio  perchè  allora  nata  , 
c che  mancando  la  iscrizione  essa  è rima- 
sta un  dritto  inerte,  poiché  secondo  il  prin- 
cipio essenziale  e fondamentale  di  essa  legge 
la  efficacia  di  qualunque  ipoteca  era  su- 
bordinata alla  iscrizione , senza  eccezione 
o riserva  alcuna;  e che  quindi  la  novella 
regola  introdotta  dal  Codice  non  potrebbe 
invocarsi  in  prò  delle  tutele  o dei  matri- 
moni fatti  dopo  la  sua  promulgazione.  Sia 
con  ciò  si  contravviene  al  testo  medesimo 
del  nostro  articolo  , e specialmente  alla 
disposizione  finale  di  cui  qui  noi  parliamo. 
Certamente  il  legislatore,  che  riserva  i di- 
ritti acquistati  da  terze  persone  prima  della 

(I)  Vedi  Cass.,  7 aprilo  1813,  9 novembre  1813, 

.7  dicembre  181*  , 20  maggi»  1817;  Grenoble.  28 
geonaro  <118  , 2 giugno  1831  , 30  giugno  1833  ; 
Bastia.  3 aprile  1837.  — Vedi  puro  Grenier  (t.  I , 
n.  238);  Dalle»  ( Hep alla  porola  //mi.,  pag  121, 
n.  1)  ; Duranlon  il.  XIX  , n.  293)  ; Tessi»  (I.  Il, 


pubblicazione  della  legge  che  sanziona  , 
quando  esenta  dalla  pubblicità  le  ipoteche 
ilei  minori,  degl'interdetti,  delle  mogli,  in- 
dica con  ciò  stesso  che  la  sua  protezione 
non  riguarda  quelli  soltanto  clic  per  lo  av- 
venire acquistassero  la  ipoteca,  ma  quelli 
pure  clic  in  alto  ne  sono  in  possesso.  Se. 
cosi  non  fosse,  clic  cosa  importerebbe  mai 
la  riserva  dei  dritti  acquistali  da  terze 
persone .*  E qual  necessità  vi  sarebbe  stata 
ili  riservarne  questi  drilli  contro  altri  pu- 
ramente eventuali  c che  non  fossero  an- 
cora nati  ? Non  si  travisi  dunque  il  pen- 
siero dcllu  legge  ; essa  Ita  accordalo  il  suo 
favore  non  solo  a quelli  clic  acquistassero 
dipoi  la  ipoteca  , ma  bensì  a coloro  cito 
l’avessero  già  acquistata  . ma  non  iscritta 
a tempo  ; c ne  rende  efficace  la  ipoteca 
come  se  fosse  iscritta,  poiché  la  causa  della 
sua  protezione  è la  medesima  nei  due  casi, 
essendo  uguale  lo  stato  d'incapacità  c di 
soggezione  (2). 

144.  Nonpertanto  bisogna  notare  , che 
il  drillo  ipotecario  dei  minori  e dcllu  mó- 
gli che  erano  in  corso  di  tutela  o di  ma- 
trimonio quando  pubblicavasi  il  Codice,  se 
non  sia  stato  reso  pubblico  come  dovevasi 
secondo  la  leggo  di  brumaio,  non  si  eser- 
citerà cosi  assolutamente  come  quello  dei 
minori  o delle  mogli  la  cui  -tutela  o ma- 
trimonio abbia  avuto  principio  dopo  la  pub- 
blicazione del  Codice  Napoleone.  La  ipo- 
teca di  costoro,  che  è stata  sempre  esente 
del  principio  della  pubblicità  per  la  dispo- 
sizione eccezionale  del  nostro  articolo,  esiste 
con  tutta  la  sua  efficacia  appena  nasce  il 
credito  a cui  è annessa.  Per  l’ incontro  , 
la  ipoteca  degli  altri  che  dapprima  era 
soggetta  al  principio  della  pubblicità,  co- 
mincia ad  essere  efficace  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Codice  , clic  per  loro  fa  le 
veci  della  iscrizione  che  essi  o chi  li  rap- 
presentava avrebbe  dovuto  prendere  e non 
prese  ; di  guisa  clic  il  loro  dritto  ipote  - 

n.  138,  lettera  lì);  Troplong  (n.  631  bis). 

(2)  liig.,  8 novembre  1809;  Rie.,  t (cbtir.  1816, 
27  luglio  1821;  Cass.  , 13  nor.  1820  ; Bruxelles  , 
21  dicembre  1806;  Caco,  1 maggio  1811  e 23  no- 
vembre 182*;  Roucn  , 27  giugno  1822  ; Douai,  1 
nov.  1826. 
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cario  comincia  ad  avero  cflicacia  dalla  pub- 
blicazione del  Codice  , e può  opporsi  a 
tulli  coloro  clic  dipoi  avessero  contrailo 
col  tutore  o col  marito , ma  non  a quelli 
die  precedentemente  avessero  acquistalo 
diritti  e li  avessero  conservalo.  Ciò  sorge 
dulia  disposizione  finale  del  nostro  articolo. 

Poniamo  una  ipotesi,  clic  ne  mostri  nd 
evidenza  il  pensiero.  Paolo  ha  uccellalo 
la  tutela  di  Giuseppe  nel  3 frimaio  anno 
1 (23  novembre  1 7 98)  ; ma  non  prende 
iscrizione.  Divenuto  questi  maggiore  , si 
espropriano  i beni  del  tutore  e si  distri- 
buisce il  prezzo.  Nella  graduazione  si  pre- 
senta Pietro  , il  quale  essendo  da  mollo 
tempo  creditore  di  Paolo  , pure  ha  preso 
iscrizione  sopra  i beni  di  costui  nel  2 ne- 
voso anno  14  (23  dicembre  1803).  Que- 
sta iscrizione  varrò  forse  a far  preferire 
la  ipoteca  di  Pietro  a quella  che  Giuseppe 
ha  avuto  dalla  legge  per  causa  del  suo 
credito  contro  il  tutore?  No,  perocché  ncl- 
l' intervallo  Ira  la  ipoteca  acquistata  da  Giu- 
seppe e la  iscrizione  presa  da  Pietro  , e 
sopravvenuta  li  8 germinale  unno  12  (29 
marzo  1804  ) la  pubblicazione  del  titolo 
Dei  Privilegi  ed  ipoteche  del  Codice  Na- 
poleone. La  quale  pubblicazione  è valsa  per 
Giuseppe  come  iscrizione  della  sua  ipoteca , 
clic  comincia. ad  essere  efficace  dal  29 
marzo  1804  indipendentemente  da  qualun- 
que iscrizione  ; e non  avendo  Pietro  lino 
a questo  punto  acquistato  alcun  drillo  , 
poiché  si  iscrisse  un  anno  dopo  , la  ipo- 
teca di  Giuseppe  può  quindi  npporglisi,  e 
sarò  preferita  alla  sua,  secondo  la  dispo- 
sizione finale  del  nostro  articolo. 

Supponiamo  però  che  Pietro,  il  cui  credilo 
contro  Paolo  fosse  nato  dopo  clic  questi 
avesse  accettato  la  tutela,  ubbia  immedia- 
tamente reso  pubblica  la  sua  ipoteca,  iscri- 
vendosi li  12  messidoro  unno  8(1  lu- 
glio 1800)  : allora  mula  la  tesi.  Giuseppe 
non  potrà  più  opporre,  almeno  per  rispetto 
a Pietro , elle  la  pubblicazione  del  titolo 
Dei  Pritilegi  ed  ipoteche  del  Codice  Na- 


«Ai’OLKonr..  uh.  hi. 

poleone  sia  valsa  per  lui  come  la  iscri- 
zione clic  avrebbe  dovuto  prendere  , se- 
condo la  legge  di  brumaio  che  era  in  vi- 
gore quando  area  principio  la  tutela  d'onde 
scaturisce  il  credilo  : la  pubblicazione  del 
Codice  vale  per  lui  come  iscrizione  a co- 
minciare dal  momento  in  cui  si  fa  la  pubbli- 
cazione, e per  l’avvenire  ; ma  non  agisce  re- 
troattivamente e non  opera  pel  passato.  Per- 
tanto, questa  iscrizione  della  ipoteca  legale, 
falla  o snpposla  dalla  medesima  legge  al 
tempo  della  sua  pubblicazione  , cioè  al  29 
marzo  1804,  non  può  opporsi  alla  ipoteca 
iscritta  di  Pietro  più  di  tre  anni  prima  (al 
1 luglio  1800)  ; questi  in  tal  caso  ha  un 
dritto  acquistato  clic  la  nuova  legge  conser- 
va ; per  cui  la  ipoteca  convenzionale  di  Pie- 
troia  vincerò  su  quella  legale  di  Giuseppe  (1). 

143.  Altre  quislioni  transitorie  son  sorte 
dal  conflitto  delle  due  legislazioni;  special- 
mente per  determinare  la  data  della  ipo- 
teca legale  attribuita  alla  moglie  per  le 
eredità  a lei  deferite  durante  il  matrimonio, 
o per  la  indennità  dei  debili  e pel  rinvc- 
slimento  del  prezzo  dei  beni  propri  alie- 
nati , quando  siasi  maritala  prima  della 
pubblicazione  del  Codice  sotto  l’impero  di 
una  consuetudine  che  dava  alla  ipoteca 
della  moglie  per  queste  cause  una  data 
diversa  da  quella  che  il  Codice  Napoleone 
le  ha  dato.  Dia  dì  tuli  quislioni  parleremo 
con  più  comodo  esaminando  le  disposizioni 
del  Codice  intorno  a questo  punto  : noi 
dunque  vi  ritorneremo  parlando  delle  distin- 
zioni fatte  dal  Codice  per  determinare  la 
data  della  ipoteca  legale  della  moglie  (vedi 
infra,  no.  133  c 139);  e senza  insistere 
oltre  su  tuli  quislioni  transitorie,  che  di  giorno 
in  giorno  come  abbinili  detto  scemano  di 
interesse,  passeremo  a vedere  in  elio  con- 
siste la  eccezione  consacrala  dal  nostro  ar- 
ticolo, c quanto  vantaggio  ne  risulti  per  co- 
loro in  prò  dei  quali  è stabilita. 

III.  — 146.  Per  qualificare  chiaramente 
la  eccezione  ed  indicarne  con  precisione 
loggelto,  bisogna  riferircene  ai  testi  unte- 


ti) Vedi  Parigi , 19  agosto  1S08  ; Colmar , 31  long  (n.  628)  ; Tarrible  (tlcp.  , alla  parola  Iscri- 
ugoslo  1811;  Ilio.,  10  luglio  1811;  Parigi,  23  fub-  sione  cftjiol.,  § 3,  n.  12);  Chabot  (l/uiit.  transil., 
Iiraro  1831.  — Vedi  pure  Grcnicr  (/oc.  c/t.,);  Trop-  I.  Il,  p.  CI  c tcg.). 
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riori  da  cui  ebbe  origine.  I quali  , come 
già  abbinili  dello  , non  sono  quelli  della 
legge  di  brumaio  anno  7 , ma  piuttosto 
quelli  dello  cdillo  del  1G73.  Gli  è vero 
clic  nell'anno  0 , in  cui  si  dava  principio 
alle  discussioni  clic  riuscirono  nella  legge 
di  brumaio  , i sostenitori  di  questa  legge 
si  proclamavano  altamente  coinè  restaura- 
tori dell'opera  di  Colbert,  e presentavano 
il  loro  progetto  come  una  ispirazione  del 
pensiero  del  gran  ministro.  Ma  essi  non 
lo  adottarono  in  tutti  i punti  , c special- 
mente ili  quello  di  cui  noi  parliamo  ne 
distano  assolutamente.  « I crediti  ipotecari 
di  qualunque  genere  , di  qualunque  per- 
sona, diceva  Crassous  nel  suo  rapporto  , 
devono  essere  soggetti  alla  iscrizione.  1 
drilli  della  nazione,  dei  minori,  delle  mo- 
gli, degli  assenti  non  devono  esserne  esclu- 
si. La  pubblicità  deve  essere  assoluta  e 
generale,  o è inutile.  Ammessa  una  sola 
eccezione  , manca  la  certezza  del  pegno, 
c il  principio  morale  della  pubblicità  non 
lia  più  efficacia.  E d'altronde  si  violerebbe 
la  massima  costituzionale  clic  la  legge  deve 
essere  uguale  per  tutti  , se  si  dispensas- 
sero dalla  iscrizione  le  mogli  e i mino- 
ri (I)  ».  Queste  ragioni  appunto  di  una 
logica  cosi  strana  fecero  sì  die  la  legge 
dell’  unno  7 , abbandonando  lo  editto  del 
1G73,  fecero  della  pubblicità  un  principio 
rigoroso  , assoluto  per  tutte  le  ipoteche  , 
mentre  Colbert  ne  uvea  fatto  un  principio 
generale,  ma  soggetto  nell’applieazione  ad 
alcune  restrizioni  , specialmente  ad  una 
eccezione  in  favore  di  coloro  clic  son  privi 
della  facoltà  o della  libertà  di  adempire 
alle  forme  della  pubblicità. 

Quest'  ultimo  sistema  fu  riprodotto  dai 
compilatori  del  Codice  , con  qualche  mi- 
glioramento. Cosi , da  un  canto  , I'  editto 
del  1073,  stabilendo  in  principio  la  pub- 
blicità , ne  uvea  indicalo  come  mezzi  la 
opposizione  ed  il  registro  , ed  uvea  am- 
messo clic  il  drillo  di  preferenza  Iru  i cre- 
ditori si  -regolerebbe  secondo  la  priorità 
delle  opposizioni  (art.  21)  , lasciando  un 
termine  di  quattro  mesi  nel  quale  poteano 

(I)  Monitore  del  2(>  termidoro  anno  0 (n.  32G). 


registrarsi  le  opposizioni,  che  retroagivano 
al  giorno  medesimo  ilei  contralto  o della 
sentenza  (art.  23,  24,  e 25);  e i compi- 
latori del  Codice  hanno  pure  consacrato  il 
principio  , stabilendo  la  iscrizione  come 
mezzo  della  pubblicità  : ma  essi  l'han  mo- 
dificato, in  quanto  che,  escludendo  il  ter- 
mine di  quattro  mesi  in  cui  qualunque  op- 
posizione registrata  avea  un  effetto  retroat- 
tivo al  giorno  del  contratto  o della  sen- 
tenza , hanno  disposto  , come  vedemmo 
nel  commentario  del  nostro  articolo  2134 
(2020),  clic  il  grado  delle  ipoteche  fra  di 
loro  si  determina  invariabilmente  secondo 
la  data  delle  iscrizioni.  Ma  d'altro  canto, 
lo  editto  del  1673  , ponendo  mente  allo 
interesse  dei  creditori , come  lo  Stalo , i 
minori  , le  donne  maritale  , che  a causa 
della  loro  condizione  non  possono  agire  da 
loro  medesimi  c badare  alla  conservazione 
dei  propri  dritti,  fa  eccezione  al  principio 
in  prò  di  colcsloro,  ai  quali  accorda  il  be- 
neficio della  ipoteca  colle  sue  prerogative 
e col  suo  grado  , senza  bisogno  di  oppo- 
sizione o di  registro  (articoli  56,  60)  ; e 
i compilatori  del  Codice,  ammettendo  pure 
la  eccezione  ir.  prò  di  tali  creditori,  ecccl- 
tone  lo  Stato,  hanno  stabilito  che  la  loro 
ipoteca  esiste  indipendentemente  da  qua- 
lunque iscrizione,  e sarà  preferita  ai  terzi 
clic  abbiano  diritti  reali  sugli  immobili  del 
debitore,  quando  questi  dritti  siano  nati  o 
resi  efficaci  colla  iscrizione  dopo  quello 
dei  creditori  per  cui  la  eccezione  c am- 
messa. 

In  tal  modo  lu  nostra  legge  si  riannoda 
all'editto  del  1673  ; ed  è ora  ben  chiaro 
conoscere  in  che  consista  la  eccezione  di 
cui  noi  parliamo,  c quale  ne  è il  suo  og- 
getto. Lu  legge  dà  compimento  alla  sua 
opera  : siccome  in  tesi  generale  la  iscri- 
zione fa  prendere  il  grado  all’ipoteca  (ar- 
ticolo 2134  (2020)),  la  eccezione  dunque 
non  fu  clic  supplire  questo  effetto  ordinario 
della  iscrizione  , c di  conseguenza  asse- 
gnare il  grado  ad  una  ipoteca  che  non 
si  rende  manifesta.  Questa  eccezione  è 
consacrata  nel  nostro  articolo.  Noi  ora  vc- 
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(Iremo  il  metodo  della  loppe,  parlando  suc- 
cessivamente delle  due  ipoteche  che  podono 
il  henelìcio  della  eccezione. 

IV. — 141.  Il  primo  ninnerò  del  no- 
stro articolo  determina  il  prado  e la  dalli 
della  ipoteca  lepale  dei  minori  ed  inler- 
delti  dal  piorno  dcll'accc/fastone  della  tu- 
tela. D’  altro  canto  1’  art.  211)4  (2004)  , 
in  cui  si  stabilisce  il  modo  di  render  li- 
bere le  ipoteche  quando  non  esista  iscri- 
zione sui  beni  dei  mariti  o dei  tutori,  in- 
dica il  giorno  in  c ni  il  tutore  assume 
l'amministrazione  come  quello  che  deter- 
mina la  data  della  ipoteca.  Ma  sebbene  i 
due  articoli  sono  diversi  apparentemente, 
pure  in  sostanza  dicono  lo  stesso  , cioè 
clic  l'ipoteca  del  minore  o dell’ interdetto 
comincia  ad  aver  prado  dal  giorno  in  cui 
ha  principio  la  responsabilità  del  tutore. 

Noi  non  siqnio  della  opinione  di  alcuni 
scrittori  (1),  i quali  scorgono  anomalia  e 
contraddizione  Ira  il  nostro  articolo  e l’ar- 
ticolo 2194  (2094).  Giorno  in  cui  si  as- 
sume l'amministrazione  devesi  necessaria- 
mente intendere,  nel  pensiero  di  quest’ul- 
timo orticolo  , non  quello  in  cui  di  fatto 
ha  principio  l'amministrazione,  o in  altri 
termini  quello  in  cui  il  tutore  fu  il  primo 
atto  di  amministrazione,  coinè  pretendono 
quei  tali  scrittori  , bensì  il  piorno  in  cui 
sorge  nel  tutore  l'obbligo  di  amministrare  ; 
per  cui  si  può  ben  dire  che  accettare  la 
tutela  importa  assumere  l'amministrazione , 
di  guisachè  i nostri  due  articoli  non  sono 
alfatto  in  contraddizione  ma  in  perfetta  armo- 
nia mentre  dicono  clic  la  ipoteca  prende  data 
dal  momento  in  cui  principia  la  responsa- 
bilità del  tutore , poiché  avendo  essa  ori- 
gine da  questa  responsahilità  che  la  legge 
medesima  impone  a colui  a cui  affida  la 
protezione  dell’  incapace,  con  l’obbligo  di 
rappresentarlo  e di  supplirlo  in  tutti  gli 
alti  civili  (vedi  sopra  , n.  490),  sarebbe 
strano  clic  possa  principiare  dopo  lo  av- 
venimento giuridico  clic  le  dà  principio. 

148.  Ciò  posto  , non  rimane  altro  che 
determinare  il  punto  da  cui  ha  principio 
la  responsabilità  del  tulure.  In  tesi  generale, 

(I)  Vedi  Tnulicr  (t.  VII,  p.  293);  Mourlon  (Ripel. 


può  dirsi  che  tale  risponsabilità  comincia, 
e quindi  che  I’  ipoteca  legale  del  minore 
n dell' interdetto  prende  la  sua  ilota  , dal 
piorno  in  cuj  il  tutore  conosce  essergli 
stata  deferita  la  tutela,  quando  pure  abbia 
scuse  da  mettere  innanzi,  essendo  tenuto 
ciò  non  ostante  ad  amministrare  provvisio- 
nalmente, aspettando  il  tempo  in  cui  possa 
presentarle  e farle  ammettere  (art.  440 
(302)  del  Cod.  Nap.). 

Sicché  , se  il  tutore  è stalo  nominato 
dal  consiglio  di  famiglia  , la  ipoteca  del 
minore  comiucerà  a contare  dal  giorno  della 
deliberazione  del  consiglio,  se  il  tutore  è 
presente  , e dal  piorno  in  cui  gli  sia  le- 
galmente notificala  la  nomina,  se  assente 
(articolo  418  (339)  del  Codice  Napoleo- 
ne ; articolo  882  (939)  del  Codice  di  pro- 
cedura). 

Se  il  tutore  è legale,  l' ipoteca  prenderà 
la  sua  data  dal  piorno  della  morte  in  cui 
ha  principio  la  tutela  , poiché  in  questo 
caso  il  tutore  é investito  della  tutela  di 
pieno  dritto. 

Se  infine  il  tutore  è stato  scelto  dal  pa- 
dre o dalla  madre  , I’  ipoteca  legale  avrà 
principio  dal  giorno  in  cui  apresi  il  testa- 
mento, se  il  tutore  è presente,  se  assente, 
dal  piorno  in  cui  gli  sia  notificata  legal- 
mente la  sua  scelta  fatta  dal  padre  o dalla 
madre. 

149.  Non  ritorniamo  qui  a parlare  dei 
erediti  del  minore  o dell’ interdetto  garan- 
titi dalla  loro  ipoteca  legale  sui  beni  del 
tutore,  ehè  altrove  ne  abbiamo  parlalo  (vedi 
sopra,  nn.  501  e 502);  ma  facciamo  os- 
servare clic  la  data  della  ipoteca  è sem- 
pre la  medesima,  cioè  il  giorno  in  cui  si 
accetta  la  lulela,  non  importando  in  qual 
tempo  siano  nati  i crediti  del  pupillo  con- 
tro il  tutore.  Per  cagion  d’  esempio  , nel 
1 gennaro  1840  si  apre  ed  accetta  una  tu- 
tela ; poi  nel  1843  perviene  al  pupillo  una 
successione  ; ma  in  quel  mezzo,  al  1 gen- 
naro 1842  il  tutore  conferisce  sui  propri 
beni  ipoteca  ad  «no  dei  suoi  creditori  per- 
sonali : l'ipoteca  del  minore  in  quanto  alla 
successione  pervenutagli  nel  1843  sarà 
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preferita  a quella  del  creditore  personale 
del  tutore  , sebbene  questi  abbia  preso 
iscrizione  tre  anni  prima  clic  fosse  perve- 
nuta la  successione  al  minore.  Gli  è vero 
chr  il  tutore  ha  cominciato  ad  amministrare 
i beni  e valori  dipendenti  dalla  successione 
molto  tempo  dopo  l’apertura  della  tutela, 
e quando  già  area  obbligato  i suoi  propri 
beni  per  garantire  uno  dei  suoi  debili.  Ma 
ciò  non  monta  : il  pupillo  non  ha  credili  par- 
ticolari contro  il  tutore  ; bensì  egli  è cre- 
ditore del  risullamento  di  un  conto  di 
amministrazione  die  lui  principio  c fine 
colla  tutela,  e come  questa  6 indispensa- 
bile ; per  cui  la  data  della  ipoteca  non  di- 
pende daU’epodie  dei  credili,  mu  dal  tempo 
in  cui  è nata  nel  tutore  la  obbligazione 
di  render  conto  delle  somme  die  licevcrà 
nel  corso  della  sua  amministrazione,  cioè 
dal  giorno  in  cui  ha  principio  la  tutela. 
Se  dunque  vi  sia  un  solo  articolo  c un 
sai  credilo,  I’  ipoteca  retroagirà  sempre  al 
principio  della  tutela  , e nella  specie  al 
I gennarn  1840.  Da  questo  tempo  dovrà 
quindi  graduarsi  ipotecariamente  il  credito 
del  minore. 

V.  — 150.  In  quanto  all'ipoteca  legale 
della  moglie,  abbiamo  già  dimostrato  qual 
è il  sistema  della  legge.  IVel  Tur  conoscere 
i vari  e inulliplici  crediti  che  essa  garan- 
tisce, abbiamo  indicato  clic  secondo  il  pen- 
siero primo  dei  compilatori  del  Codice  que- 
sta ipoteca  dovrà  pure  risalire,  a causa  di 
tutti  questi  drilli  c credili  , al  tempo  del 
matrimonio  ; ma  che  questo  peusicro  fu 
in  seguito  abbandonato,  e quindi  l'ipoteca 
fu  resa  rdicace  in  vari  tempi,  determinali 
secondo  la  causa  dei  credili  (vedi  sopra, 
un.  453  e scg.). 

Ma  bisogna  insistere  su  di  ciò  onde  far 
rilevare  i molivi  del  mutamento  ; c dimo- 
streremo clic  le  distinzioni  della  legge  non 
sono  per  nulla  arbitrarie  , ma  derivano 
tutte  ila  un  principio  comune,  il  qual  prin- 
cipio ci  renderà  agevole  la  soluzione  di 
quislioni  clic  si  son  fatte  per  questa  se- 
conda parte  dello  articolo. 

751.  Nelle  notevoli  c profonde  discussioni 


fatte  dal  consiglio  di  Stato  su  questa  parte 
della  legge  , il  meno  si  pensò  u stabilire 
da  qual  momento  sarebbe  efficace  la  ipo- 
teca legale  della  moglie  ; e possiam  forse 
dire  clic  non  .vi  si  pose  menomamente  at- 
tenzione. Le  sole  osservazioni  fatte  sullo 
articolo  del  progetto  (art.  44)  die  risponde 
al  nostro  articolo  avean  per  oggetto  i van- 
taggi e I’  opportunità  di  dcGnire  la  ipoteca 
legale  più  esplicitamente  clic  non  si  fosse 
fatto  nell’art.  26  del  progetto  (1);  c dopo 
questa  deliberazione  l’articolo  fu  compilalo 
con  queste  parole  : a L’ipoteca  esiste,  in- 
dipendentemente da  qualunque  iscrizione, 
1°  a benefizio  dei  minori  e degli  inter- 
detti... ; 2"  a benefizio  delle  mogli  per  ra- 
gione della  loro  dote  e convenzioni  ma- 
trimoniali, sopra  gl’  immobili  dei  loro  ma- 
riti , dal  giorno  del  loro  matrimonio  ». 
Il  progetto  non  ilicevu  più  die  tanto  in- 
torno alla  ipoteca  legale  della  moglie.  Ed 
in  tal  modo  la  ipoteca  dovea  risalire,  senza 
alcuna  distinzione,  e per  tutti  i crediti  della 
moglie  qualunque  ne  fosse  la  natura  o la 
causa , ad  una  sola  data  , cioè  al  giorno 
del  matrimonio. 

ila  dopoché  il  Tribunato  esaminò  il  pro- 
getto, clic  gli  fu  comunicalo  officialmenle 
il  13  ventoso  anno  12  (4  marzo  1804)  , 
portò  parere  « che  sarebbe  grave  incon- 
veniente lasciar  sussistere  indefinitamente 
I’  ipoteca  legale  delle  mogli  sui  beni  dei 
mariti  ».  E ritornando  ad  una  ad  una  sulle 
diverse  cause  da  cui  possono  nascere  i 
credili  delle  mogli  contro  i mariti,  il  Tri- 
bunato nelle  sue  osservazioni  determinò  la 
data  die  conveniva  darsi  all’ ipoteca  di  cia- 
scuno di  tali  credili,  onde  conciliare  equa- 
mente la  garanzia  della  moglie  ed  il  cre- 
dito del  marito.  k I capitali  dolali,  si  disse, 
non  devono  avere  ipoteca  legale,  quando  pro- 
vengono da  eredità,  se  non  dal  giorno  della 
apertura  della  successione.  Poiché  da  questo 
momento  soltanto  il  murilo  ne  ha  l'ammi- 
nistrazione, che  sola  può  dar  luogo  alla 
ipoteca.  Il  medesimo  dicasi  per  le  donazioni. 
D’altro  canto,  se  la  moglie  si  obbliga  uni- 
tamente al  marito,  o se  col  proprio  con- 
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senso  aliena  i suoi  immobili,  ella  in  que- 
sti due  casi  non  può  avere  ipoteca  sui  beni 
del  marito  , per  la  sua  indennità,  se  non 
dal  giorno  della  obbligazione  o della  ven- 
dila. Sarebbe  ingiusto  accordare  ipoteca 
prima  che  esista  l'alto  da  cui  scaturisce 
il  credilo;  ed  è inoltre  odioso  che  la  mo- 
glie, obbligandosi  o alienando  posteriormen- 
te, debba  esser  preferita  ai  creditori  o ac- 
quirenti che  prima  abbiano  contratto  col 
marito.  Con  ciò  si  renderebbero  facili  le 
frodi  , e bisogna  oramai  porvi  un  termi- 
ne (1)  ». 

Per  queste  considerazioni , il  Tribunato 
propose  di  sostituire  all’  art.  44  del  pro- 
getto una  compilazione  clic  fu  quasi  alla 
lettera  riprodotta  nel  nostro  articolo.  Adun- 
que i compilatori  del  Codice  hanno  adot- 
tato interamente  il  pensiero  del  Tribunato 
manifestato  nelle  Osservazioni  sopra  ricor- 
date , dalle  quali  risulta  ebe  se  I’  ipoteca 
risale  a diverse  date,  avuto  riguardo  alla 
varia  natura  dei  dritti  o credili  della  mo- 
glie , esse  date  almeno  debbonsi  determi- 
nare secondo  un  principio  comune  die  il 
Tribunato  riepiloga  con  questa  formula  : 
Che  f amministrazione  del  marito  può 
sola  dar  luogo  all’  ipoteca.  Nui  vedremo 
appresso  die  le  soluzioni  consacrate  dalla 
legge  nei  rasi  speciali  che  prevede  sono 
applicazioni  di  questo  principio. 

VI.  — 152.  Il  nostro  articolo  parla  pri- 
mieramente della  ipoteca  della  moglie,  per 
ragione  della  sua  dote  e contenzioni  ma- 
trimoniali. Noi  già  abbiamo  esaminato  la 
natura  e la  estensione  dei  diritti  e credili 
compresi  in  questa  qualificazione  (vedi  so- 
pra , numeri  455  a 459  ).  Qui  dunque 
dobbiamo  unicamente  determinare  la  data 
della  ipoteca  attribuita  alla  moglie  per  tali 
cause.  Or  il  marito  è costituito  mandatario 
per  ciò  che  riguarda  la  dote  e le  conven- 
zioni matrimoniali  dopo  il  fatto  del  matrimo- 
nio, che  dà  principio  alla  sua  amministrazione 
che  sola  dà  luogo  alla  ipoteca,  secondo 
la  espressione  del  Tribunato  ; per  cui  la 
ipoteca  legale  della  moglie  , per  ragion 

(t)  Vedi  Locrè  (ibi (l..  p.  317);  Fcncl  (ibitl  , pa- 
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della  sua  dote  c convenzioni  matrimoniali, 
risalirà  al  giorno  del  matrimonio,  come 
formalmente  è detto  nel  § 1"  , n.  2 del 
nostro  articolo. 

E così  avverrà  anche  quando  la  dote 
fosse  pagata  o diventasse  esigibile  dopo 
celebrato  il  matrimonio.  Qualche  volta  si 
è sostenuto  il  contrario.  Si  è tentato  in- 
nanzi i tribunali  , ove  spesso  si  mettono 
in  quistione  principi  di  prima  evidenza  , 
stabilire  come  regola  assoluta  che  la  ipo- 
teca legale  della  moglie  non  può  esistere 
giammai  se  non  per  credili  già  nati  ; e 
secondo  questa  pretesa  regola,  un  marito, 
domandando  la  riduzione  della  ipoteca  le- 
gale della  moglie,  si  è spinti)  a dire  che 
avendo  ricevuto  soltanto  una  porzione  della 
dote,  e dovendo  ancora  esigere  il  dippiù, 
P ipoteca  non  potea  esistere  che  lino  alla 
concorrenza  di  quel  che  avea  ricevuto , e 
dovea  quindi  restringersi  agli  immobili  suf- 
ficienti per  assicurare  la  restituzione  delle 
somme  ricevute.  Ma  la  Corte  di  Bordeaux 
rigettò  questa  pretensione,  considerando  : 
a clic  si  contravverrebbe  a lutti  i principi 
sulla  materia  , pretendendo  che  I'  ipoteca 
legale  debba  attualmente  vincolare  i beni 
del  marito  lino  alla  concorrenza  della  por- 
zione di  dote  clic  ha  ricevuto  ; essa  bensì 
vi  grava  per  l’intero  (art.  2155  (2021)), 
con  questa  differenza  però,  clic  sarà  dilli- 
nitivamcnlc  efficace  per  la  porzione  rice- 
vuta, e per  quella  non  esigibile  sarà  even- 
tuale e subordinata  alla  condizione  se  il 
marito  la  riceva ; ma  l’ipoteca  varrà  sem- 
pre per  questa  parte  e per  la  prima  , e 
dovrà  rimontare  per  l’intero  al  giorno  del 
matrimonio  appena  si  compia  la  condi- 
zione (2)  ». 

153.  Non  avremmo  altro  a dire  intorno 
a questa  prima  causa  della  ipoteca  legale 
della  moglie  , se  gli  art.  2194  e 2195 
(2094  c 2095)  non  avessero  stabilito,  come 
per  I’  ipoteca  del  minore  di  cui  poco  in- 
nanzi abbiamo  parlato  ( cedi  n.  141),  ter- 
mini diversi  da  quelli  indicali  dal  nostro 
articolo.  Infatti  questi  articoli  , parlando 

(2)  Vedi  Bordeaux,  10  agosto  !S3'J(J.  P.,  1836* 

I.  ».  p.  4i>9>. 
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del  modo  di  remlcr  liberi  i beni-  dei  murili 
e dei  tutori  , dà  alle  iscrizioni  prese  nei 
termini  giubilili  la  medesima  estensione  che 
se  fossero  falle  nel  giorno  dal  contrailo 
di  matrimonio.  Or  si  ritiene  d'ordinario  clic 
(juest'  ultime  parole  indichino  l'otto  nota- 
rile in  cui  si  contengono  In  convenzioni 
matrimoniali;  ed  alcuni  scrittori,  per  met- 
tere fra  loro  in  armonia  quei  lesti  che  cre- 
devano contraddittori,  hnn  supposto  che  il 
legislatore  abbia  voluto  distinguere  il  caso 
in  cui  i coniugi  abbiano  fatto  stipulare  in 
un  atto  le  condizioni  civili  del  loro  matri- 
monio, dal  caso  in  cui  si  siano  maritati  senza 
contralto,  e clic  nel  pensiero  della  legge  la 
ipoteca  in  quest’ultimo  caso  risale  al  giorno 
del  matrimonio,  e nell'altro  prende  data 
dall'alto  notarile  (I). 

SilTalta  supposizione  è eccessivamente 
arbitraria.  Gli  è vero  clic  nell’antica  giu- 
risprudenza tal  distinzione  era  stala  adot- 
tala, c che  scrittori  rinomali  insegnavano 
in  principio  clic  l’ ipoteca  della  moglie  ri- 
salisse al  giorno  del  contralto  di  matri- 
monio , c solo  quando  non  vi  fosse  con- 
tralto al  giorno  della  celebrazione  (2). 
Ma  questa  era  una  conseguenza  ed  una 
applicazione  speciale  del  principio  generale, 
secondo  cui  I'  ipoteca  derivava  di  pieno 
dritto  dagli  atti  notarili,  li!  siccome  d’or- 
dinario il  contratto  di  matrimonio  facciasi 
innanzi  nolaro,  quindi  la  ipoteca  delia  mo- 
glie cominciava  u contare  dal  giorno  di 
un  allo  che  per  la  sua  medesima  forma 
produceva  la  garanzia  della  ipoteca  : que- 
sto era  il  solo  motivo  della  soluzione,  lauto 
vero  che  , nei  cosi  eccezionali  in  cui  le 
convenzioni  matrimoniali  si  fossero  stipu- 
lato con  alti  privali  (il  che  ammcltcvasi  in 
alcune  provincie),  la  ipoteca  cominciava  a 
contare  non  dal  giorno  dell'alto,  bensì  dal 
giorno  in  cui  dipoi  lo  si  riconoscesse  uu- 
tenlicamcnte  (3). 

Laonde  la  nostra  antica  giurisprudenza 
non  potrebbe  più  oggi  invocarsi  : la  distin- 
zione d'allora  non  può  più  farsi,  nè  la  dif- 

(1)  felli  Tarriblc  fltep. , alla  parola  Iscrizione, 
§ 3,  n.  Il);  Troplong  (liu.  Iati  c sep.);  Benoit  (lu- 
mi) tl,  n il)  ; Yolow.-k  ( invitta  Ut  legitlazione, 
t.  I,  p.  378). 

M VII  CAI)  È,  lòf.  IV,  p.  ///• 
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ferenza  che  esiste  nei  termini  del  nostro 
articolo  e degli  art.  2194  e 2195  (2094 
e 209G)  , nè  il  bisogno  di  metterli  d' ac- 
cordo potrebbero  permetterci  di  riprodurla. 
Primieramente  non  è dimostrato  che  quei 
testi  in  realtà  siano  contraddittori  , come 
appare  , c clic  il  legislatore  colle  parole 
contralto  di  matrimonio  usale  negli  ar- 
ticoli 2194  c 2195  (2094  c 2090)  abbia 
avuto  di  miru  i atto  notarile  anziché  il 
fatto  della  celebrazione,  che  sul  finire  del 
precedente  secolo  i giureconsulti  ed  il  me- 
desimo Pothicr  chiamavano  Contralto  di 
matrimonio . Se  così  non  fosse,  sarebbero 
incomplete  le  disposizioni  degli  art.  2194 
c 2195  (2094  c 2096),  in  (pianto  clic  in- 
dicherebbero solo  lo  effetto  della  iscrizione 
presa  contro  l’acquirente  per  le  mogli  clic 
abbiano  un  contralto  di  matrimonio  stipu- 
lalo innanzi  notaro,  c non  per  quelle  ma- 
ritate senza  contratto.  Del  resto,  se  pure 
in  realtà  esistesse  contraddizione  fra  i due 
testi,  nondimeno  non  potrebbe  mai  giusti- 
ficarsi quella  distinzione  : poiché  gli  arti- 
coli 2194  e 2195  (2094  c 2096)  riguar- 
dano specialmente  il  caso  in  cui  la  mo- 
glie, messa  in  mora  per  iscriversi,  prenda 
iscrizione  prima  che  gli  immobili  del  mu- 
rilo fossero  resi  liberi  dallo  acquirente.  Se 
ne  contravverrebbe  dunque  allo  scopo  a 
volerli  prendere  per  regola  generale,  quando 
si  deve  esaminare  da  qual  tempo  cominci 
a contare  una  ipoteca  per  eccezione  indi- 
pendente dalla  iscrizione  che  per  principio 
dà  il  grado  alle  ipoteche.  Ma  questa  re- 
gola è stabilita  appunto  nel  nostro  articolo, 
nè  dobbiamo  altrove  cercarla.  Or  esso  ci 
dice  assolutamente  , c senza  distinguere 
se  il  matrimonio  sia  stato  preceduto  da 
un  contralto,  o stipulalo  senza  contratto  , 
che  la  ipoteca  della  moglie  per  ragione 
della  sua  dote  e convenzioni  matrimonia- 
li, esiste  a contare  dal  giorno  del  ma- 
trimonio ; per  cui  la  ipoteca  legale  della 
moglie  per  queste  cause  sarà  graduata 
in  ambo  i casi  dal  giorno  del  malrimo- 

(2)  Vedi  Domai  U-eggi  citili,  liti.  3,  lit.  I,  se- 

zione 1,  n.  3);  llasnagc  (cap.  12,  p.  185);  l,cbmn 
(Successioni.  liti.  2,  eup.  5 scz.  1,  n.  20).  , 

(3)  Serra  (/stituz.,  p.  300). 
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ufo.  Questa  opinione  è professalo  ilo  Ro- 
diòrc  nel  Trattato  del  Contratto  di  Ma- 
trimonio insieme  enn  noi  pubblicalo  (1). 
E noi  <]ui  la  confermiamo  con  maggiore 
convinzione,  perocché  rientra  nelle  previ- 
sioni del  nostro  articolo.  L'associazione  con- 
iugale non  ha  principio  che  col  matrimonio 
e dal  giorno  della  sua  celebrazione,  quando 
pure  un  contrailo  ne  contenesse  le  condi- 
zioni civili.  Pertanto,  se  si  ammettesse  che 
la  ipoteca  legale  della  moglie,  per  ragione 
della  sua  dote  e convenzioni  matrimoniali, 
debba  risalire  al  tempo  del  contratto  clic 
necessariamente  precede  la  celebrazione  , 
c forse  per  lungo  tratto , si  incorrerebbe 
nello  sconcio  di  vedere  lo  effetto  prima 
della  causa,  c si  farebbe  nascere,  con  grave 
pericolo  dei  terzi  , la  garanzia  ipotecaria 
prima  clic  avesse  principio  l'amministrazione 
del  marito  , clic  sola  può  dar  luogo  alla 
ipoteca,  secondo  il  principio  del  nostro  ar- 
ticolo. 

VII.  — lai.  Dopo  la  dote  e le  conven- 
zioni matrimoniali,  teggnnsi  nel  nostro  ar- 
ticolo i capitali  dolali  clic  provengono  alla 
moglie  da  eredità  a lei  deferite,  o da  do- 
nazioni a lei  fatte  durante  il  matrimonio. 
Cotesti  capitali  fan  parte  della  dote  , per 
cui  parrebbe  che  dolessero  essere  garantiti 
da  una  ipoteca  legale  clic  risalga  al  giorno 
del  matrimonio  ; ma  in  fallo  la  moglie  li 
acquista  durante  il  matrimonio  , c quindi 
la  responsabilità  del  marito,  clic  deve  per 
lei  amministrare  , non  può  cominciare  se 
non  dopo  che  ella  li  abbia  acquistalo  : il 
nostro  articolo  quindi  ci  dice  clic  la  ipo- 
teca legale,  clic  è la  sanzione  di  tale  re- 
sponsabilità, non  esisterà  o non  prenderà 
grado  se  non  dal  giorno  in  cui  il  marito 
sarà  divenuto  responsabile  , cioè,  pei  ca- 
pitali che  provengono  da  eredità,  dal  giorno 
dell'  apertura  delle  succewioni , c per 
quelli  clic  provengono  da  donazioni  , dal 
giorno  in  coi  queste  hanno  acuto  il  loro 
e (fello. 

(t)  Fedi  il  nostro  Trattalo  del  Contratto  di  ma- 
trimonio (I  II,  n.  fi7i). — Junyr  , nel  medesimo 
senso:  l’ersil  (ari.  2133  (2021),  $ 2,  n.  2);  lialloz 
(pn;;.  133,  numero  2);  Grenier  (n.  475>;  lluranlon 
(I.  XX,  n.  20);  Zuchariac  (t.  Il,  p 128  e nota  12.7); 


155.  il  Codice  in  ciò  ha  abbandonato 
i principi  dell’  antica  giurisprudenza  , se- 
condo la  quale  la  ipoteca  della  moglie  per 
donazioni  a lei  falle  o per  successioni  per- 
venutele durante  il  matrimonio  risaliva  al 
giorno  del  matrimonio.  .Noi  abbiamo  esa- 
minalo i motivi  di  questa  innovazione  (vedi 
n.  151);  non  insisteremo  quindi  a discu- 
tere se  sarebbe  stalo  miglior  partito,  come 
insegnano  alcuni  scrittori  (2).  seguire  anche 
in  questo  punto  le  Iruccc  del  passalo,  e fare 
per  I’  ipoleea  della  moglie  quel  clic  crasi 
fallo  per  l'ipoteca  legale  del  minore  (cedi 
n.  149)  ; ma  passeremo  allo  sviluppo  di 
una  delle  quislioni  transitorie  clic  ci  siamo 
riservate  al  n.  145. 

La  quistionc  sta  in  ciò,  se  la  regola  del 
nostro  articolo  debba  applicarsi  nel  caso 
di  successioni  pervenute  o di  donazioni 
falle,  anche  sullo  il  Codice  Napoleone,  nd 
una  moglie  maritala  sotto  l’ impero  dei  prin- 
cipi antichi.  Noi  non  esitiamo  un  momento 
a dire  di  no.  Non  diremo  come  Gre- 
nier  (5),  il  quale  al  postutto  risolve  la  qui- 
stionc nel  medesimo  senso  , che  così  av- 
viene perchè  la  ipoteca  in  tal  caso  si  ri- 
ferisce ad  un  ratto  eventuale  ed  indipen- 
dente dulia  volontà  della  moglie  ; poiché 
questo  medesimo  motivo  , come  vedremo 
appresso  , Ita  fatto  adottare  allo  scrittore 
una  soluzione  interamente  falsa  in  un’allra 
quistionc  (vedi  infra,  n.  159):  noi  al  con- 
trario troviamo  la  ragione  della  soluzione 
nei  principi  d'ordine  pubblico  elle  bau  fatto 
conservare  la  non-relruattivilà  delle  leggi. 
Or  la  moglie  , nel  caso  connato  , quando 
si  maritava  avea  drillo,  in  forza  del  con- 
tralto di  matrimonio  , ad  una  ipoteca  clic 
risaliva,  per  le  colise  di  cui  qui  parliamo, 
al  giorno  del  matrimonio.  Laonde  questo 
diritto,  sebbene  eventuale,  non  può  esser 
menomamente  modilicalo  dalle  disposizioni 
di  una  legge  posteriore. 

Non  diremo  altro  su  (al  quistionc , clic 
è soita  specialmente  per  la  ipoteca  altri- 

Tessicr  (i.  Il  , n.  134  , nolu  1093).  — Vedi  pure 
Mmcs,  36  frbb.  1834. 

(2)  Vedi  bullo*  (p.  133,  n.  Sj;  Zuchariac,  t.  Il, 
pajr.  129,  noia  26;. 

(3)  Vedi  Grcnicr  (I.  I,  n.  242). 
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buita  alla  moglie  per  la . indonnili»  dei  debiti 
e pel  rinvesliinenlo  dei  beni  propri  alienali, 
di  cui  appresso  parleremo  ; ma  concilili- 
demmo  per  ora  che  il  nostro  articolo  ri- 
guarda » matrimoni  avceitire  nella  dispo- 
sizione in  cui  determina  la  data  della  ipo- 
teca legale  della  moglie  pei  capitali  do- 
tali che  provengono  da  eredità  a lei  de- 
ferite o da  donazioni  a lei  fatte  durante  il 
matrimonio  (1). 

756.  Ma  vediamo  qual’  è nel  pensiero 
del  nostro  articolo  la  data  precisa  della 
ipoteca  per  le  cause  qui  indicate. 

Per  la  ipoteca  attribuita  alla  moglie  pei 
capitali  dotali  provenienti  da  eredità  defe- 
ritele durante  il  matrimonio,  la  data  è certa  : 
questa  ipoteca  , dice  la  legge  , esiste  dal 
giorno  dcH'nperfura  della  successione.  Non 
si  dovrà  dunque  tener  conto  del  tempo  in 
rui  i capitali  (Intuii  provenienti  dalla  ere- 
dità siano  ricevuti  dal  marito  : la  data  della 
ipoteca  non  è determinata  dalla  percezione 
reale  dei  capitali,  ma  duU’aperltiru  del  di- 
ritto in  favore  della  moglie.  Può  ben  av- 
venire certamente  clic  le  operazioni  preli- 
minari della  divisione  o altre  cause  ritar- 
dino il  tempo  della  percezione  dei  capitali 
provenienti  dalla  eredità  ; ma  ciò  non  monta: 
la  legge  ritiene  elle  la  obbligazione  del 
marito  come  amministratore  cominci  appena 
si  apre  il  dritto  della  moglie  , e consc- 
guentemente a tal  principio  rende  efficace 
la  ipoteca  da  questo  punto  (2). 

757.  Ma  per  la  ipoteca  attribuita  alla 
moglie  pei  capitali  dotali  provenienti  da 
donazioni  fattele  durante  il  matrimonio,  la 
data  non  è determinala  con, parole  preci- 
se : questa  ipoteca  esiste  , secondo  il  no- 
stro articolo,  dal  giorno  in  cui  le  dona- 
zioni hanno  acuto  il  loro  effetto.  Ma  qual  e 
il  giorno  in  cui  la  donazione  ha  elTetlo  ? 
Sarà,  come  dicono  alcuni  scrittori,  il  giorno 
in  cui  la  donazione  sia  stata  accettata  ? Sì 
certo,  quando  è una  donazione  tra  vivi  pura 
c semplice.  Nel  qual  caso  la  obbligazione 

(t)  letti  Dalloz  (p.  115,  n.  6);  Troplong  (nume- 
ro fi3l). 

(1)  ferii  Tornirle  (/le/).  , ulta  parola  Iscrizione 
d'ipoteche,  § 2,  u.  Ò/;  Troplong  (n.  386).  — fedi 
pare  Big.,  3 maggio  ISit  (Ocv.,  Il,  I,  413). 


del  marito,  come  amministratore,  nasco  ap- 
pena si  accetta  la  donazione  ; e se  pure 
i capitali  dotali  non  si  percepissero  nel 
momcnln,  la  ipoteca  della  moglie  Ila  prin- 
cipio sempre  coH'umministruiionc  del  ma- 
rito. Ma  quando  la  donazione  sia  fatta  sotto 
una  condizione  sospensiva  , aerò  effetto 
coll'  avverarsi  della  condizione  ; nel  qual 
caso,  secondo  il  principio  della  legge  e se- 
condo le  sue  medesime  parole,  la  ipoteca 
avrà  data  dal  giorno  in  cui  si  è avverata 
la  condizione  (5). 

Vili. — 758.  Da  ultimo  il  nostro  arti- 
colo pnrla  della  ipoteca  della  moglie  per 
la  indennità  dei  debiti  da  lei  contralti  uni- 
tamente col  marito  , c pel  rinveslimcnln 
del  prezzo  dei  propri  beni  alienali.  Nella 
antica  giurisprudenza  non  si  era  dapprima 
riconosciuta  la  ipoteca  per  siffatte  cause  ; 
essa  fu  introdotta  dall'  uso  , e come  un 
mezzo  oITcrto  alla  moglie,  clic  si  supponeva 
non  avere  agito  liberamente  nel  dare  il 
suo  consenso  per  obbligarsi  insieme  col 
marito,  o per  alienare  i suoi  beni  propri. 
La  data  di  questa  ipoteca  si  faceva  risalire 
ul  giorno  del  contratto  di  matrimonio  o 
della  benedizione  nuziale  : tale  almeno  era 
la  regola  generale  c il  dritto  comune  ; però 
in  alcune  provincic,  c specialmente  in  Nor- 
mandia ed  in  Brettagna,  la  ipoteca  aveva 
la  sua  data  dal  giorno  della  obbligazione 
o della  vendila.  Si  avverta  intanto  clic  an- 
che nell'antica  giuri  sprudenza  il  dritto  co- 
mune pareva  esagerato.  Queste  ipoteche 
accordale  alle  mogli  dal  giorno  del  con- 
tratto di  matrimonio  o della  benediziono 
nuziale  , diceva  f.amoignon  , non  sono  re- 
golari, poiché  c sragionevole  che  la  ipoteca 
nasca  prima  della  obbligazione  personale 
di  cui  è l'accessorio.  « La  mulliplicilà  delle 
ipoteche,  segue  egli  a dire,  accordale  alle 
mogli  dal  giorno  del  contratto  di  matri- 
monio , c in  mancanza  dal  giorno  della 
benedizione  nuziale,  è di  grande  svantaggio 
pel  marito  ; perocché  sottopone  lo  stato  , 

(3)  Vedi  Pcrsil  (art.  2133  (2021),  } 2 , n.  7)  ; 
Dalloz  (pog.  133  . nuin.  1)  ; /.«cliariac:  (t.  Il  , pa- 
gina I2'J,  nota  27).  fedi  intanto  TurriDle  c Trop- 
long (toc.  eli.). 
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lu  comlizionc  e lo  sostanze  (li  lui  al  ca- 
priccio c alla  fantasia  della  moglie.  In- 
fatti , negandosi  la  moglie,  ad  obbligarsi 
insieme  col  marito,  un  uomo  ricco  di  un 
milione  sarebbe  senza  credito,  perocché  le 
prime  obbligazioni  contralte  (lai  marito  , 
senza  il  consenso  della  moglie  , possono 
essere  posposte  ad  altre  obbligazioni  po- 
steriori contraile  insieme  colla  moglie,  per  le 
(piali  si  attribuisce  a quest’  ultima  ipoteca 
dal  giorno  del  contralto  di  matrimonio.  E 
supposto  clic  la  moglie  non  ubbia  cattiva 
intenzione  , se  sia  minore  ili  venticinque 
anni  cd  incapace  di  obbligarsi  , il  marito 
sarà  nella  impossibili!»  di  togliere  ad  impre- 
stilo dicci  scudi,  perocché  i suoi  creditori 
particolari  , sebbene  avessero  una  ipoteca 
ili  dilla  precedente,  sarebbero  posposti  alla 
moglie  per  le  obbligazioni  che  questa  di- 
venuta maggiore  potrebbe  contrarre  insieme 
col  marito  (I)». 

Queste  medesime  considerazioni , come 
abbiamo  veduto,  erano  invocate  dal  Tribu- 
nato contro  il  primo  progetto  del  Codice 
ohe  forca  risalire  la  ipoteca  legale  della 
moglie,  per  tutti  i di  lei  credili  conlro  il 
marito,  cd  anche  per  lu  indennità  dei  de- 
biti contralti  insieme  cou  lui  e pel  rinve- 
stimeli!» dei  beni  propri  alienati,  a!  giorno 
del  matrimonio.  E appunto  per  queste  con- 
siderazioni i compilatori  del  Codice  hanno 
adottalo  il  principio,  clic  l'amministrazione 
o I"  obbligazione  del  marito  può  sola  pro- 
durre la  ipoteca.  Or  questo  principio  spiega 
le  disposizioni  già  commentate  del  nostro 
articolo,  c si  applica  inollrc  a quelle  che  qui 
appresso  commenteremo.  Infuni  i compila- 
tori del  Codice  lo  seguono  fedelmente,  allor- 
ché indicando  due  credili  novelli  per  cui 
la  moglie  lui  ipoteca,  uno  risultante  dalle 
obbligazioni  da  lei  contralte  insieme  col 
murilo,  c l’altro  dalla  alienazione,  dei  suoi 
beili  propri , ne  determinano  la  data , pel 
primo,  al  giorno  della  obbligazione,  poi- 
ché d'allora  comincia  ad  esistere  l’alto  clic 
dà  origine  al  credito,  pel  secondo,  al  giorno 
della  rendila  , poiché  da  questo  giorno 
soltanto  il  marito  può  essere  obbligato  a 

(I)  Vedi  arrùtes  di  l.unioignon  (l.  I,  p.  291  c 
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indennizzare  la  moglie  dell’alienazione. 

Dobbiamo  ricordare  alcune  particolarità 
speciali  ed  importanti  per  ciascuna  di  que- 
ste due  cause  di  ipoteca  , in  quanto  ri- 
guarda la  data  ; c noi  successivamente 
vi  ritorneremo. 

159.  Ma  prima  di  ciò  dobbiamo  intrat- 
tenerci sopra  una  quislione  transitoria,  naia 
per  la  dilfereuza  esistente  tra  I'  antica  e lo 
nuova  legislazione,  quislione  che  noi  sopru 
abbiamo  accennalo  parlando  della  ipntecu 
legale  della  moglie  per  le  eredità  a lei 
deferite  o per  le  donazioni  a lei  fatte  du- 
rante il  matrimonio  ( vedi  sopra  , nume- 
ro 155). 

Noi  dunque  supponiamo  clic  una  moglie, 
maritala  sotto  I’  impero  dell'antica  giuris- 
prudenza, ubbia  contralto  dopo  la  promul- 
gazione del  Codice  Napoleone  importanti 
obbligazioni  insieme  col  marito,  ovvero  ub- 
bia preso  parte  alla  vendila  dei  suoi  beni 
propri.  Il  inarilo  da  canto  suo  Ita  confe- 
rito ipoteche  sopra  i suoi  immobili.  In  que- 
sto stato  si  espropriano  i beni  del  marito 
e se  nc  distribuisce  il  prezzo  per  ordine. 
A chi  si  darà  in  lai  caso  la  preferenza  ? 
alla  moglie,  sia  per  ragione  della  inden- 
nità dei  debili  da  lei  collimili  insieme  col 
marito,  o del  rinvestimcnlo  ilei  suoi  beni 
propri  alienali,  o ai  creditore  a cui  il  ma- 
rito avesse  prima  conferito  ipoteche?  Po- 
trebbe la  moglie  invocando  la  legislazione 
sotto  l’ impero  della  quale  crasi  maritala, 
pretendere  di  essere  preferita  , perocché 
allora  per  regola  generale  la  sua  ipoteca 
per  le  cause  di  cui  qui  parliamo  risalivi! 
al  giorno  del  contralto  di  matrimonio  q 
della  benedizione  nuziale?  0 per  rincon- 
tro potrebbe  il  creditore  del  marito  , in- 
vocando la  novella  legislazione  sullo  l'im- 
pero della  quale  la  moglie  si  è obbligata 
insieme  col  marito  o ha  consentilo  lu  vendila 
dei  suoi  beni  propri,  pretendere  clic  egli 
debba  essere  preferito,  in  forza  della  nuova 
legge  clic  attribuisco  l'ipoteca  alla  moglie 
da!  giorno  della  obbligazione  o della  ven- 
dila? Se  noi  vorremmo  seguire  in  questo 
punta  lu  dottrina  di  Grenier  sopra  indicala 

292,  udizione  del  1702). 
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(vedi  n.  155),  la  pretensione  del  creditore 
dovrebbe  senza  dubbio  accogliersi.  In  ratti 
(ìrenicr  insegna,  clic  la  ipoteca  della  moglie 
per  ragione  ilei  copiluli  dotali  provenienti 
da  eredilà  deferite  o da  donazioni  falle 
durante  il  matrimonio,  risale  al  giorno  ilei 
matrimonio  , sebbene  il  Codice  ubbia  de- 
terminalo la  dala  della  ipoteca  al  giorno 
della  apertura  della  successione  o a <|uello 
in  cui  la  donazione  ha  il  suo  e (Tello,  poi- 
ché in  (pieslo  caso  la  ipoteca  si  riannoda 
ad  un  fallo  eventuale  c del  tulio  indipen- 
dente dalla  volontà  della  moglie.  Mu  sic- 
come qui  per  contro  il  fallo  eventuale  è 
interamente  potestativo  , poiché  dipende 
dal  volere  dei  coniugi  ili  non  obbligarsi  o 
di  non  vendere  i beni  propri  della  moglie, 
ne  seguirebbe  clic  I'  ipoteca  si  acquiste- 
rebbe dulia  moglie  dal  giorno  della  obbli- 
gazione o della  vendila  : e cosi  appunto 
decide  (ìrenicr  (I).  Ma  la  quistione  non  è 
questa  ; c si  cadrebbe  certamente  nello  ar- 
bitrio , se  si  facesse  dipendere  la  scelta 
della  legislazione  da  applicarsi  dallo  esame 
se  il  fallo  die  dà  origino  ull’  ipoteca  della 
moglie  sia  o pur  no  per  lei  potestati- 
vo {>). 

Per  questo  credilo,  medesimamente  che 
per  quello  dei  capitali  dolali  provenienti 
da  eredità,  o dà  donazioni,  tuli»  consiste 
nel  valutare  il  dritto  acquistato  dalla  mo- 
glie col  suo  contrailo  di  matrimonio. 

Or  nella  nostra  specie,  la  moglie  mari- 
tandosi ha  acquistalo  il  drillo  ad  una  ipo- 
teca clic  risale  retroattivamente  al  giorno 
medesimo  del  contralto  o dalla  celebrazione 
del  matrimonio,  per  la  indennità  dei  debiti 
clic  potrebbe  contrarre  unitamente  col  marito , 
o pel  rinveslimenlo  dei  suoi  beni  propri 
se  li  alienasse  ; c sebbene  un  tal  diritto 
fosse  eventuale  al  tempo  del  matrimonio, 
pure  non  lui  potuto  essere  modificato  dalle 
disposizioni  legislative  posteriori.  Laonde 
nel  caso  sopra  proposto  la  pretensione  della 
moglie  dovrà  vincerla  su  quella  del  cre- 
ditore. 

.>’on  pertanto  la  Corte  di  cassazione  si 

(1)  Vedi  Grruicr  (t.  I.  n.  2H). 

(2)  Vedi  Dalloz  (p.  123,  n.  C);  Troploug  (nume- 


era  dapprima  ingannata.  Nel  1816,  chia- 
mala per  la  primo  volta  ad  esaminare  la 
quistione,  decise  clic  tino  moglie  maritata 
prima  del  Coll.  flap,  n che  non  uvea  preso 
iscrizione  sotto  la  legge  degli  1 1 brumaio 
anno  1 , non  potrà  pretendere  per  garanzia 
di  una  obbligazione  da  lei  contratta  unita- 
mente col  marito  dopo  la  pubblicazione 
del  Codice  , una  ipoteca  clic  risalisse  al 
contralto  di  matrimonio  o al  tempo  della 
pubblicazione  del  Codice , ma  che  la  sua 
ipoteca  poteva  aver  principio  dalla  data 
della  obbligazione.  La  Corte  allora  fonda- 
vasi  in  ciò,  che  la  moglie  non  avendo  preso 
ulTallo  iscrizione  doveva  invocare  per  ra- 
gion della  sua  ipoteca  legale  la  disposizione 
dollari  2155  (2021)  del  Codice  Napoleo- 
ne; ma  die  questo  articolo  doveva  prenderlo 
lutto  insieme  , c mentre  ella  se  ne  avva- 
leva nella  parte  clic  dava  esistenza  all’ipo- 
teca indipendentemente  da  qualunque  iscri- 
zione , non  poteva  respingerlo  in  quella 
parte  in  cui  determina  al  giorno  della  ob- 
bligazione la  data  della  ipoteca  per  ragion 
della  indennità  dei  debiti  da  lei  contraili 
insieme  col  marito  (3).  Ma  la  Corte  si  in- 
gannava ; ed  essa  medesima  ben  tosto  lo 
riconobbe.  Il  dritto  clic  vanta  la  moglie 
maritata  prima  della  pubblicazione  del  Co- 
dice Napoleone  non  è quello  clic  consacra 
il  nostro  art.  2135  (2021)  , bensì  quello 
clic  le  dava  la  legge  solln  l' impero  della 
quale  maritavasi  : e il  beneficio  di  questa 
ultima  legge  ella  invoca  esclusivamente. 
Or  questo  diritto  Ita  potuto  essere  sotto- 
posto ad  alcune  condizioni  accessorie  dalle 
leggi  posteriori;  ma  la  sostanza  non  è stala 
immutala.  Cosi  la  legge  degli  11  brumaio 
anno  1 non  ha  fatto  perdere  alla  moglie 
l'ipoteca  attribuitale  dalla  legislazione  clic 
era  in  vigore  quando  maritavasi  , per  la 
indennità  dei  debili  o pel  rinveslimenlo  ai 
beni  propri  alienali  ; essa  ha  stabilito  sol- 
tanto che  tale  ipoteca  si  rendesse  pubblica 
colla  iscrizione  in  un  tempo  determinato. 
Conseguentemente  il  Cudiec,  clic  c vernilo 
dopo  la  legge  di  brumaio,  non  ha  crealo 

ro  G30). 

(3)  Hic .,  7 maggio  1810. 
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questa  ipoteca  della  moglie  In  quale  già 
esisteva,  e non  aveva  cessato  di  esistere; 
ma  soltanto  I'  ha  dispensato  dalla  regola 
della  pubblicità  a cui  quest’  ultima  legge 
l'aveva  sottoposto  , colla  riserva  dei  dritti 
acquistati  dalle  terze  persone  prima  della 
sua  obbligazione.  Ohe  cosa  bisogna  da  ciò 
inferire  ? Clic  la  moglie  la  quale  non  avesse 
eseguito  le  disposizioni  della  legislazione 
transitoria  o intermedia  che  richiedeva  la 
iscrizione  in  un  termine  stabilito,  sarebbe 
posposta  sugli  immobili  del  marito  ai  cre- 
ditori ipotecari  di  costui  che  si  fossero 
iscritti  precedentemente  al  Codice.  Ma  nicn- 
t’allro  che  questo  ; ed  in  qualunque  altro 
caso  il  dritto  ipotecario  della  moglie  resterà 
intero  con  tutte  le  sue  prerogative,  c spe- 
cialmente culla  data  attribuitagli  dalla  le- 
gislazione in  vigore  allorché  esso  nasceva, 
essendo  questo  un  dritto  acquistato  che  il 
Codice  non  ha  menomamente  modificalo. 
Ed  oramai  la  giurisprudenza  e difliniliva- 
meiilc  stabilita  in  questo  senso  (1).  E noi 
conchiudiamo,  usando  le  parole  della  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  , clic  il 
nostro  articolo,  dicendo  che  la  ipoteca  delle 
mogli  sui  beni  dei  loro  mariti  per  la  in- 
dennità dei  debiti  o pel  rinveslimcnto  dei 
beni  propri  alienali  comincia  , non  dal 
giorno  del  matrimonio,  ma  da  quello  della 
obbligazione  o della  vendila  , dispone  per 
I'  avvenire  e solo  per  rispetto  alle  donne 
maritale  dopo  la  pubblicazione  del  Codice, 
e clic  tutto  ciò  clic  riguarda  la  costituzione 
e il  grado  della  ipoteca  per  le  donne  ma- 
ritale precedentemente,  resta  regolalo  dalle 
antiche  leggi  , salvo  i dritti  clic  i terzi 
avessero  acquistato  in  loro  danno  in  virtù 
della  legge  degli  11  brumaio  annoi. 

Ciò  posto,  veniamo  alle  due  ipotesi  pre- 
vedute nella  disposizione  dei  nostro  articolo 
di  cui  parliamo. 

160.  La  prima  ipotesi  ha  per  oggetto 
la  indennità  dei  debiti.  Il  nostro  articolo, 

(I)  fedi  Corte  ili  cnss.,  IO  Cebi).  1817,  23  giu- 
gno 1824,  10  prnnnro  1827,  12  agosto  1834  e 26 
gennaro  1836.  l edi  pure  Meli  , 18  luglio  1820  ; 
Colmar,  14  maggio  1821  ; Lione,  il  aprile  1823; 
Koucn  , 19  marzo  183.7  ; Parigi  , 26  marzo  1836; 
l’oilicrs,  18  giugno  1818  (Dcv.,  34,  1,  693;  36,  1, 
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come  già  abbiamo  indicalo  , ci  ilice  clic 
la  ipoteca  della  moglie  per  questa  causi! 
esiste  , indipendentemente  da  qualunque 
iscrizione,  dal  giorno  delta  obbligazione 
contralta  dalla  moglie  unitamente  col  ma- 
rito. 

Una  prima  quislionc  si  è falla  , cioè 
se  le  parli  possano  derogare  a tale  dispo- 
sizione della  legge,  c stipulare  utilmente 
nel  contratto  di  matrimonio  clic  la  ipoteca 
legale  della  moglie  abbia  una  data  diversa, 
c specialmente  quella  del  matrimonio.  In 
una  specie  regolala  dall’  antico  dritto  , c 
in  un  paese  ove  la  consuetudine,  per  ec- 
cezione alle  regole  generali  della  milieu 
giurisprudenza,  facea  risalire  l'ipoteca  della 
moglie  per  questa  causa  alla  data  della 
obbligazione,  la  Corte  di  cassazione  ha  adot- 
tato l'affermativa  : giudicando  che  sebbene 
la  consuetudine  di  Brettagna  nell’  artico- 
lo 43:1  accordasse  ipoteca  alla  moglie  sii  i 
beni  del  marito,  per  la  indennità  dei  de- 
biti da  lei  unitamente  contratti,  a comin- 
ciare dal  giorno  della  obbligazione  , pure 
i coniugi  poterono  stipulare  nel  contralto 
di  matrimonio  che  la  ipoteca  della  moglie 
risalisse  indistintamente  per  lutti  i suoi 
crediti  alla  data  di  esso  contralto  (2).  Ed 
alcuni  scrittori  , forti  dell'  autorità  di  tale 
decisione,  bau  sostenuto  che  quella  stipu- 
lazione possa  anche  farsi  sotto  il  Codice 
Napoleone  , ed  essere  efficace  , perocché, 
essi  dicono  colui  che  contrae  con  imi  uomo 
maritalo  deve  farsi  mostrare  il  contratto 
di  matrimonio  , c se  da  una  tal  clausola 
il  marito  abbia  a soffrire  qualche  cosa  nelle 
sue  transazioni,  egli  non  può  accagionar 
che  se  medesimo  di  averla  consentito  (3). 
Ma  colesti  scrittori  hanno  certamente  di- 
menticato i molivi  su  cui  si  fonda  la  dis- 
posizione della  legge.  Ricorderemo  noi  quel 
che  diceva  il  Tribunato  nelle  sue  osserva- 
zioni tradotte  e formulate  nel  nostro  arti- 
colo : t(  Sarebbe  iniquo,  accordare  ipoteca 

99;  33,  2,  296;  36,  2.  209;  38,  2,  442). 

(2)  Rie.,  20  febbruro  1829  (J.  P , allo  sua  data; 
Dalloz.  29.  I,  161). 

(3)  Dclvincourt  (t.  Ili  , p.  163,  nota  7);  Dalloz 
(/top.,  alla  parola  Pricilegi  eit  Ipoteche , p.  123  , 
atta  nula). 
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prima  clic  esìsta  l’alto  ila  cui  scaturisce  il 
credilo  ; ed  e inoltre  odioso  clic  la  moglie, 
obbligandosi  posteriormente  , debba  esser 
preferita  ai  creditori  o acquirenti  che  prima 
abbiano  contrailo  col  marito,  don  ciò  si 
renderebbero  facili  le  frodi  , e bisogna 
oramai  porvi  un  termine».  — 1/  intendi- 
mento di  tali  osservazioni  non  potrebbe 
mettersi  in  dubbio;  esse  mostrano  ad  evi- 
denza clic  il  legislatore,  nel  costituire  la 
ipoteca  legale  e nel  determinarne  la  data, 
Ita  avuto  di  mira  principalmente  l'interesse 
dell’  ordine  pubblico  : esso  vuole  proteg- 
gere anzi  tutto  i terzi  contro  le  frodi  clic 
potrebbero  agevolmente  combinarsi  se  la  ipo- 
teca retroagisse.  Ma  come  inai  si  potrebbe 
lasciare  allo  arbitrio  delle  parli,  di  quelle 
parli  specialmente  contro  di  cui  sono  sta- 
bilite le  precauzioni  della  legge,  di  dero- 
gare le  disposizioni  di  ordine  pubblico  ? I 
termini  medesimi  con  cui  si  propone  la 
quislionc,  la  risolvono.  Siffatta  derogazione, 
non  potrebbe  mai  permettersi  ; c ciò  deve 
riconoscersi  maggiormente  nel  caso  nostro, 
poicliò  se  per  poco  avvenisse  altrimenti,  e 
la  legge  desse  facoltà  ai  coniugi  di  Tare 
risalire  al  giorno  del  matrimonio  l' ipoteca 
legale  che  essa  Ita  determinato  in  un  tempo 
posteriore  , cioè  quando  nasce  il  credito 
clic  deve  essere  garantito  dalla  ipoteca  , 
la  legge  medesima  distrarrebbe  l’opera  sua, 
dando  ni  coniugi  grande  facilità  di  com- 
mettere quegli  abusi  c quelle  frodi  a cui 
Ita  voluti»  porre  rimedio. 

Non  è a far  meraviglia  die  la  Corte  di 
cassazione*  abbia  riconosciuto  come  efficace 
la  stipulazione  nella  specie  su  cui  giudi- 
cava , se  si  ponga  attenzione  die  al  pos- 
tutto permettendo  clic  quella  ipoteca  in 
forza  della  convenzione  risalisse  alla  data 
del  contralto  di  matrimonio  , non  fureva 
die  applicare  il  drillo  comune  consuetudi- 
nario ad  un  principio  die  allora  in  Fran- 
cia era  quello  della  intera  legislazione,  a 
cui  faceva  eccezione  la  legge  speciale  che 
regolava  il  contralto  sugli  dTelli  del  quale 

(1)  Conf.  Grcnicr  (t.  I , n.  212)  ; Troplong  (nu- 
mero 388  bit). 

(2)  Vali  Cass.,  3 fcliliraru  1831;  Apcn,  21  marzo 


la  Corte  doven  giudicare.  Ciò  nondimeno, 
anche  in  tale  circostanza,  per  quanto  de- 
gno di  favore  sia  il  ritorno  al  dritto  co- 
mune, lini  non  diremo  già  elio  la  dottrina 
della  decisione  fosse  sicurissima.  Oggi  però 
non  potrebbe  piò  riprodursi , poiché  tutto 
ul  contrario  avrebbe  per  effetto  di  distrug- 
gere la  legge  comune  e sostituire  ad  una 
disposizione  d’ordine  pubblico  una  conven- 
zione privata  die  l’ abroga  o la  ntcdifìra  ! 

Pertanto,  qualunque  si  fossero  le  stipu- 
lazioni ilei  contralto  di  matrimonio,  la  ipo- 
teca legale  della  moglie  per  In  indennità  dei 
debiti  da  lei  contratti  unitamente  col  ma- 
rito non  ha  nè  può  avere  allru  data  die 
quella  dcll’ohbligazione  ; la  stipulazione  rive 
le  assegnerebbe  ultra  data  sarebbe  del  tulio 
inefficace  , c non  potrebbe  in  niun  caso 
opporsi  ai  terzi  (I). 

701.  ,\è  ciò  è tutto  : i medesimi  mo- 
livi per  rui  la  legge  ha  stabilito  clic  la 
ipoteca  della  moglie  per  la  indonnila  dei 
debili  ubbia  principi»  dalla  data  delle  ob- 
bligazioni da  lei  contratte  insieme  col  ma- 
rito, ci  obbligano  a dire  clic  se  le  obbli- 
gazioni siano  contenute  in  ulti  privati , In 
ipoteca  non  prenderà  data  clic  dal  giorno 
in  cui  gli  atti  acquistino  data  certa.  Infatti 
la  legge  , elio  Ini  voluto  garantire  i terzi 
c più  specialmente  i creditori  del  marito 
contro  le  frodi  die  la  retroattività  della  ipo- 
teca renderebbe  assai  facili  , fallirebbe  al 
suo  scopo  se  permettesse  alla  moglie  di 
opporre  ai  terzi  obbligazioni  che  non  ab- 
biano data  certa.  Che  varrebbe  ai  credi- 
tori della  sollecitudine  della  legge  , ed  a 
qual  prò  essa  avrebbe  determinala  la  data 
e il  principio  della  ipoteca  della  moglie  , 
quando  costei,  d'accordo  col  marito,  possa 
eluderne  la  disposizione  facendo  risalire  a 
piacere  la  ipoteca  dei  suoi  credili  con  date 
anteriori,  e cosi  togliere  fraudolcnlcntenle 
ai  creditori  del  marito  il  benefìcio  c i van- 
taggi della  priorità? 

E pure  queste  idee,  clic  prevalgono  oggi 
nella  giurisprudenza  (2)  , sono  state  um- 

1851;  Itoucu,  21  marzo  1832;  Douoi  , 29  gennoro 
1837  (Dev.,  SI,  1,  192;  32,  2,  221  c 333;  57,  2, 
491;  Dall.,  52,  I,  14;  2,  150;  53,  2,  143;  57,  2, 
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messe  non  senza  difficoltà.  La  prima  voli» 
che  venne  in  campo  la  qnistionc  , fu  ri- 
soluta diversamente  di  quel  elle  noi  qui 
uhbiam  detto,  dalle  Corti  di  Paridi  e di  Or- 
léans, le  quali,  supponendo  che  il  nostro 
art.  2135  (2021)  derogasse  in  qualche 
modo  al  principio  stabilito  nell' art.  1328 
(1282)  del  Codice  Napoleone  , han  dello 
che  il  legislatore  nel  caso  del  nostro  ar- 
ticolo ha  avuto  di  mira  il  fallo  della  ob- 
bligazione; clic  non  richiede  afTatlo  clic 
In  obbligazione  sin  comprovala  con  alto 
autentico  o con  allo  privalo  che  abbia  data 
certa,  giusta  I* art.  1328  (1282)  ; che  la 
obbligazione  può  esistere  legalmente  senza 
scrittura  ; c che  quindi  basta  che  In  mo- 
glie si  obblighi  perche  acquisti  la  ipoteca 
sui  beni  del  murilo  (1). 

àia  questo  è un  equivoco.  Certamente 
la  ipoteca  della  moglie  deriva  dal  fatto 
della  obbligazione  da  lei  contratta  unita- 
mente col  marito,  di  cui  per  ciò  soio  di- 
venta mallevudricc.  Però  questo  fatto  deve 
essere  costante,  e deve  esserne  certa  non 
solo  la  esistenza  ma  pure  lu  data.  Or  que- 
sta è una  convenzione,  se  non  della  mo- 
glie verso  il  marito,  almeno  del  marito  e 
della  moglie  in  solido  verso  il  creditore 
con  cui  si  sono  obbligati.  E questa  conven- 
zione appunto  agli  altri  creditori  ella  oppone 
quando  pretende  di  esser  preferita.  Come 
dunque  si  potrebbe  mai  esentarla  dalle  re- 
gole di  dritto  comune  intorno  alla  pruova 
delle  obbligazioni  , c precipuamente  della 
loro  data  ? Il  nostro  articolo,  è vero,  non 
parla  della  forma  della  obbligazione,  quando 
dice  che  la  sua  data  sarà  quella  della  ipo- 
teca della  moglie  , né  le  sue  parole  mo- 
strano la  necessità  clic  la  obbligazione  sia 
provata  con  atto  autentico  o con  allo  pri- 
valo clic  abbia  data  certa,  àia  da  ciò  non 
può  altro  inferirsi,  se  non  clic  il  legisla- 
tore se  ne  sia  virtualmente  riferito  ai  prin- 
cipi del  dritto  comune  ; clic  quindi  la  ipo- 
teca della  moglie  risalirà  senza  dubbio  alla 

113;  J.  P.,  1831,  I.  1,  p.  353;  183*,  t.  I,  p.  29*; 
1837,  p.  988).  Vedi  pure  Itellol  (I.  I,  p.  34*);  Persi! 
(ari.  2135  (2021),  § 2,  n.  Il)  ; Ueinolombc  («ir. 
crii.,  t.  I,  p.  527). 

(1)  Vedi  Parigi,  31  luglio  1S*7;  Orléans,  2*  mag- 


ènta della  obbligazione,  se  questa  sia  sti- 
pulata con  alto  autentico;  ma  clic  se  l'atto 
sia  privalo  , l’ ipoteca  della  moglie  pren- 
derà data  per  rispetto  ai  terzi  dal  giorno 
in  cui  I'  allo  acquisti  data  certa  con  uno 
dei  mezzi  indicati  dall’ art.  1328  (1282). 

La  conseguenza  è necessaria  secondo 
noi,  e l'applicazione  dell'uri.  1328  (1282) 
ili  questo  caso  è pienamente  giustificala 
dalla  condizione  giuridica  dei  creditori  ipo- 
tecari del  marito  in  faccia  alla  moglie.  Essi 
al  postutto  non  sono  altro  clic  terzi  per 
rispetto  alla  moglie,  quando  deve  darsi  il 
grado  alla  ipoteca  legale  di  costei  per  la 
indennità  dei  debili  contratti  unitamente  col 
marito.  Essi  allegano  un  dritto  loro  pro- 
prio e personale  , derivante  dalla  ipoteca 
die  vincola  realmente  da  parte  loro  i beni 
del  debitore  ; c questo  dritto  appunto  essi 
oppongono  alla  moglie  , che  non  giustifi- 
cando il  suo  credilo  con  un  titolo  di  data 
certa  sarà  a loro  posposta,  tu  tal  condi- 
zione , essi  non  sono  alTatto  accnli-caum 
del  loro  debitore  , ma  necessariamente 
terzi , c possono  quindi  sostenere  , invo- 
cando il  beneficio  dell’  art.  1328  (1281), 
che  gli  alti  del  debitore  non  possono  loro 
opporsi  se  non  abbiano  data  certa.  Per  con- 
trastar' loro  tale  diritto  , non  ci  vorrebbe 
di  meno  clic  una  derogazione  espressa  e 
formale  della  legge  nel  caso  proposto,  àia 
questa  derogazione  non  è nè  nel  nostro 
articolo  nè  in  alcun  altro.  Noi  dunque  non 
potremo  crearla. 

Questa  soluzione  per  altro  , come  ab- 
binili dello,  è prevalsa  oggi  in  dottrina  ed 
in  giurisprudenza  ; e la  Corte  di  cassazione 
l’Ila  consacrato,  annullando  una  delle  de- 
cisioni che  aveano  ammesso  la  contraria 
soluzione  (2). 

162.  Sono  queste  le  regole  riguardanti 
lu  prima  Ipotesi  preveduta  dal  nostro  ar- 
ticolo : l’ipoteca  accordata  alla  moglie  per 
la  indennità  dei  debili  da  lei  contratti  uni- 
tamente col  marito  non  ha  nè  può  avere 

gio  1818  (llcv.,  *7,  2,  *83;  50,  2,  1*6;  Dall.,  *8, 
2,  183). 

(2)  Vedi  In  decisione  di  cassazione  del  5 feb- 
broro  cibila  in  una  noia  precedente. 
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ultra  data  che  quella  della  obbligazione 
soscritla  col  marito,  qualunque  convenzione 
per  altro  si  sia  latta  intorno  a ciò  nel  con- 
tratto di  matrimonio  : e la  dota  della  ob- 
bligazione non  può  opporsi  ni  creditori  del 
marito  per  determinare  il  grado  della  ipo- 
teca della  moglie,  se  non  sia  stipulata  con 
allo  autentico,  o con  atto  privato  che  abbia 
acquistalo  data  certa,  secondo  l'art.  1328 
(1282)  del  Cod.  Nap. 

Ciò  posto,  dobbiamo  ora  parlare,  se  non 
delle  difficoltà,  almeno  delle  incertezze  clic 
possono  sorgere  nell’applicazione. 

163.  Per  ragion  d'esempio  , Paolo  ed 
Eugenia,  maritali,  contraggono  in  gelido, 
con  atto  autentico  del  1°  febbraro  1849, 
un  debito  di  30,000  fr.  Il  1°  marzo  1835, 
Paolo,  debitore  di  Giuseppe  duna  somma 
di  10,000  Ir.,  gli  conferisce  sulla  sua  casa 
di  Versailles  una  ipoteca  clic  «iene  iscritta 
nel  medesimo  giorno.  Gli  8 marzo  1856, 
Paolo  ed  Eugenia  unitamente  tolgono  ad 
imprestilo  un'altra  somma  di  100,000  fr. 
Dipoi,  nel  gennaro  1851,  Paolo  vende  la 
casa  di  Versailles  per  90,000  fr.  [Sella 
graduazione  sul  prezzo , Giuseppe  si  pre- 
senta pel  suo  credito  di  10,000  franchi 
garantito  dalla  ipoteca  convenzionale  iscritta 
il  1°  marzo  1855;  ma  Eugenia  da  canto 
suo  si  presenta  per  esser  preferita  pei 
130,000  fr.  risultanti  dalle  due  obbliga- 
zioni da  lei  contratte  in  solido  col  marito 
coi  due  ulti  del  1°  febbraro  1849  cd  8 
marzo  ISSO.  Potrebbe  ella  ciò  pretendere, 
ed  esser  preferita,  unche  per  ragion  della 
seconda  obbligazione,  a Giuseppe,  sebbene 
la  iscrizione,  di  quest’ultimo  sia  preceduta? 
Ma  cerio  che  no  ; e sembra  che  non  possa 
muoversi  dubbio  su  tal  riguardo.  Ciò  non- 
dimeno una  decisione  ha  giudicato  slra- 
nissiiuamenle,  volendo  applicare  fuori  pro- 
posito il  principio  della  indivisibilità  della 
ipoteca  generale,  che  la  moglie  in  questo 
caso  ( o il  creditore  surrogato  nella  sua 
ipoteca  legale  ) avea  il  drillo  di  esercitare 
la  ipoteca  sull'immobile  venduto  per  lutti 
i suoi  crediti,  tanto  più  che  il  valore  dei 
credili  eccedeva  quello  di  tulli  gli  immo- 
ti) Cass. , 1G  nov.  1839.  — Vedi  pure  Corte  di 
MxncAnii,  rol.  IV,  p.  III. 
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bili  del  marito  : conseguentemente  la  de- 
cisione permise  clic  la  moglie  fosse  gra- 
duata ad  esclusione  del  creditore,  essendo 
il  pegno  speciale  di  quest'ultimo  assorbito 
interamente  cd  oltre  dai  crediti  riuniti  della 
moglie  ! Ma  questa  decisione  (è  superfluo 
il  dirlo)  non  è sfuggita  alla  censura  della 
cassazione.  Non  v'ha  dubbio  che  la  ipoteca 
generale  in  se  stessa  è indivisibile  ; ma 
nessuno  inai  ha  pensato  inferirne  che  la 
ipoteca  deliba  essere  graduata  indivisamente 
c sempre  per  tutti  i crediti  a cui  ò an- 
nessa. Nò  ciò  può  nicnnmnnenle  dirsi  per 
la  ipoteca  legale  della  moglie  , mentre  il 
nostro  articolo  le  assegna  espressamente 
date  diverse  , avuto  riguardo  alla  natura 
dei  crediti  garantiti  ; e quando  leggiamo 
in  esso  clic  la  ipotecu  della  moglie  per 
la  indennità  dei  debiti  da  lei  contralti  uni- 
tamente col  marito  prende  data  dal  giorno 
della  obbligazione,  è chiaro  che  la  ipoteca 
non  può  riputarsi  indivisibile  se  in  fatto 
la  moglie  abbia  contratto  parecchi  debiti 
insieme  col  marito  in  tempi  diversi.  Nella 
specie,  si  dovea  decidere  che  il  creditore 
che  avea  acquistalo  ipoteca  sull’  immobile 
del  marito  dopo  che  la  moglie  avea  con- 
tralto il  primo  debito , ma  prima  clic  era 
nato  il  secondo,  dovea  esser  posposto  sul 
prezzo  dello  immobile  alla  ipoteca  legale 
risultante  dal  primo  debito  , ma  preferito 
a quella  risultante  dal  secondo.  E cosi  ha 
giudicalo  la  Corte  supreipa,  annullando  lu 
decisione  di  cui  parliamo  (1). 

164.  Un  altro  esempio  : Paolo,  maritalo 
con  Eugenia  , vende  In  sua  casa  di  Ver- 
sailles il  I febbraro  1849,  c poi  il  1 feb- 
braro 1850  contrae  io  solido  colla  moglie 
un  debito  di  10.000  fr.  Venuto  in  mala 
fortuna,  In  moglie  fa  pronunziare  la  sepa- 
razione di  beni.  Nel  fare,  i conti,  ella  ri- 
sulta creditrice  del  inarilo  , fra  le  altre 
cause,  per  la  indennità  del  debito  contralto 
il  1 febb.  1850.  Credendo  ella  clic  la  sua 
ipoteca  legale  per  ragion  di  tal  credilo  debba 
estendersi  alla  casa  di  Versailles,  venduta 
dal  marito,  cita  l’acquirente  perchè  paghi 
o dimetta.  Sarà  ciò  ben  fatto?  No;  poiché 

casa.,  4 ceni».  1815. 
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la  ipoteca  per  la  indennità  dei  debiti  avea 
principio  quando  la  moglie  obblignvusi  uni- 
tamente col  marito,  ed  è impossibile  che 
ubbia  potuto  vincolare  in  un  momento  qua- 
lunque. l' immobile  clic  non  era  più  nel  pa- 
trimonio di  quest'ultimo  quando  nasceva  la 
obbligazione  (1). 

705.  La  medesima  applicazione  è stata 
fatta,  in  circostanze  meno  semplici  e die 
poteun  sembrare  difficili.  Cosi  , Paolo  ed 
Eugenia  si  sono  maritati  dopo  il  10  set- 
tembre 1806  ; durante  il  matrimonio  , li 
16  maggio  1819  , Paolo  vende  la  sua 
casa  di  Versailles  a Giuseppe,  il  quale  ne 
prende  possesso  non  badando  alle  forma- 
lità della  liberazione.  Dopo  lunghi  anni  , 
Paolo  ed  Eugenia  si  obbligano  in  solido 
verso  Pietro,  ed  Eugenia  inoltre  surroga  co- 
stui nella  sua  ipoteca  legale.  Così  essendo 
le  cose,  nel  1840  si  apre  una  graduazione 
sul  prezzo  di  alcuni  immobili  di  Paolo. 
Eugenia  pretende  di  esser  graduata  tra  le 
altre  cause,  per  In  restituitone  delta  sua 
dote  , cioè  per  un  credito  garantito  dalla 
ipoteca  fin  dal  giorno  del  matrimonio  , 
secondo  il  § 1,  n.  2,  del  nostro  articolo. 
Ma  Pietro  , surrogato  nella  ipoteca  legale 
di  Eugenia,  ottiene  di  esser  gradualo  in  sot- 
tordine di  costei,  ed  avviene,  che  il  valore  ac- 
cordalo nella  graduazione  ad  Eugenia  viene 
assorbito  da  Pietro.  A questo  punto  Euge- 
nia, riguardandosi  sempre  creditrice  della 
sua  dote  ( perocché  materialmente  nulla 
ha  avuto  nella  graduazioue),  per  la  quale 
aveva  una  ipoteca  legale  che  risaliva  al 
giorno  del  matrimonio  , cioè  nella  specie 
ni  16  settembre  1806  , pensa  alla  ven- 
dila consentita  dal  marito  li  16  maggio 
1819  della  sua  casa  di  Versailles,  e tro- 
vandone in  possesso  l’acquirente  , lo  cita 
perchè  paghi  n dimetta. 

Ma  siffatta  pretensione,  come  quella  della 
specie  precedente  , non  puh  reggersi.  Dal 
momento  in  cui  la  moglie  fu  graduala  util- 
mente per  tutta  la  sua  dote  sul  prezzo  di 
vendita  dei  beni  appartenenti  al  marito  , 
si  ritiene  che  ella  sia  stata  intieramente 

(1)  Vedi  Itiorn,  « die.  1848  (Dcv.,  *9,  2,  147). 

(2)  l odi  Parigi  , 3 die.  1838  ; llourgcs  , 30  Io- 


pagata, sebbene  in  fallo  la  graduazione  av- 
vantaggi non  lei  , ma  il  creditore  verso 
cui  si  era  obbligala  in  solido  col  mari- 
to , c che  era  stato  graduato  in  sottor- 
dine invece  di  lei  in  forza  della  obbliga- 
zione solidale  : però  in  tal  caso  la  moglie 
colla  graduazione  in  sottordine  avrà  pagato 
come  mallevadricc  il  debito  del  marito,  giu- 
sta l'art.  14111  (1402)  del  Cod.  Napoleone; 
c quindi  al  suo  credilo  primitivo  per  causa 
della  restituzione  della  dote  vien  sostituito 
il  credito  che  elio  acquisto  contro  il  ma- 
rito per  il  rimborso  di  ciò  che  Ita  pagato. 
Or  la  ipoteca  di  questo  credilo  , secondo 
il  nostro  articolo  , non  ha  altra  data  clic 
quella  della  obbligazione  in  solido  contratta 
dal  marito  e dalla  moglie  , e da  costei 
pagata  ; ma  questa  obbligazione  non  esi- 
steva quando  la  casa  venduta  dal  marito 
acquistavasi  dal  terzo  detentore  ; per  cui 
l'azione  mossa  contro  quest'ultimo  per  co- 
stringerlo a pagare  o dimettere  è senz’al- 
cun  fondamento.  Così  ha  deciso  la  giuris- 
prudenza in  due  casi  in  cui  si  è mossa 
la  quistione  (2)  : c noi  non  possiamo  che 
approvarne  la  soluzione. 

Queste  applicazioni  sono  sufficienti  per 
la  intelligenza  del  nostro  testo;  non  insi- 
steremo quindi  più  oltre  c passiamo  alla 
seconda  ipotesi  preveduta. 

766.  Essa  ha  per  oggetto  il  rinteslvnenlo 
dei  beni  propri  alienali.  Il  nostro  articolo 
ci  dice  che  la  ipoteca  della  moglie  per  que- 
sto credilo  esiste  indipendentemente  da  qua- 
lunque iscrizione  dal  giorno  della  rendita. 
Le  osservazioni  fatte  sulla  precedente  ipo- 
tesi valgono  in  generale  anche  per  questa. 
Così  le  parti  non  possono  derogare  , con 
convenzioni  del  loro  contratto  di  matrimo- 
nio , alla  disposizione  della  legge,  stipu- 
lando clic  la  ipoteca  della  moglie  pel  rin- 
vestimento  dei  beni  propri  alienati  risalga 
al  giorno  del  matrimonio;  e se  pure  la 
alienazione  dei  beni  propri  si  fosse  fatta 
in  forza  di  una  clausola  del  contratto  di 
matrimonio  , che  dia  facoltà  al  marito  di 
vendere  i beni  della  moglie  per  dare  us- 

Rlio  1833  (J.  P.,  1839,  t.  Il,  p.  617;  Dev.,  33.  2 
386). 
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sesto  ai  suoi  propri  affari  , la  data  della 
ipoteca  sarà  sempre  quella  indicata  dalla 
legge  (1).  Cosi  pure,  gli  atti  di  alienazione 
clic  dòn  principio  alla  ipoteca  legale  della 
moglie  non  possono  opporsi  ai  creditori  del 
marito  se  non  ne  sia  certa  la  esistenza  e 
la  dato.  Infine,  nel  concorso  di  alienazioni 
successive,  i beni  del  marito  saranno  sog- 
getti alla  ipoteca  secondo  le  varie  date  ; 
di  guisarliè  i creditori  iscritti  in  quel  mezzo 
non  potranno  esser  posposti  che  per  le  sole 
alienazioni  consentite  precedentemente  alla 
loro  iscrizione  ; ec.  In  breve  , dicasi  del 
rinvcstimenlo  dei  beni  propri  alienati  ciò 
clic  abbiam  detto  della  indennità  dei  de- 
biti contratti  dalla  moglie  unitamente  col 
marito  ; c par  che  le  due  ipotesi  si  sareb- 
bero potuto  riunire  nel  commentario,  come 
lo  sono  nel  testo  della  legge,  che  con  unica 
disposizione  comprende  questi  due  oggetti. 

163.  Ma  in  quest'ultimi  tempi  si  è mossa 
una  difficoltà  speciale  a quest'  ultima  ipo- 
tesi. K controverso  se  la  disposizione  del 
nostro  urticolo  , clic  accorda  alla  moglie 
la  ipoteca  per  il  rinvcstimenlo  dei  beni 
propri  alienali  dal  giorno  della  vendila  , 
debba  applicarsi  esclusivamente  alle  donne 
maritale  sotto  la  regola  della  comunione, 
o se  pure  a quelle  maritate  sotto  il  sistema 
dotale.  Questo  punto  di  drillo  non  era  stato 
mai  fino  ad  ora  messo  in  dubbio,  e sem- 
bra clic  la  medesima  economia  della  legge 
escluda  qualunque  quistione.  Essa  infatti 
pareggia  in  qualche  modo,  o almeno  riu- 
nisce in  un  medesimo  pensiero  e confonde 
in  unica  disposizione  queste  due  cause  di- 
stinte di  crediti,  cioè,  la  obbligazione  con- 
tralta dalla  moglie  insieme  col  marito,  e la 
alienazione  dei  suoi  beni  propri  col  suo  con- 
corso o consenso.  Or  questa  sola  assimi- 
lazione non  è per  se  stessa  restrittiva  ? 
Moliamo  ciò.  I crediti  della  moglie  per 
debili  contratti  da  lei  insieme  col  marito, 
in  generale  si  verificano  sotto  la  regola 
della  comunione  : la  legge  si  riferisce  agli 
articoli  1431,  1481,  1494  (1402,  T 1) 

(1)  Vedi  Troplong  (n.  589). 

(2)  tedi  Hit  («io  critico,  t.  Il,  pag.  380,  c jej. 

(3)  Vedi  il  nostro  Trattalo  del  Contralto  di  Ma- 
trimonio (I.  Il  , num.  677). — Vedi  pure  Tcssicr 


che  non  hanno  nulla  di  analogo  nella  re- 
gola dolale.  Essa  dunque,  nel  parlare  della 
indennità  dei  debiti  contratti  dalla  moglie 
insieme  col  marito , ha  di  mira  la  regola 
della  comunione.  Or  come  mai  si  potrebbe 
supporre  clic  nella  medesima  disposizione 
e nella  frase  medesima  non  alluda  a quella 
stessa  regola  dotale  parlando  del  rintesli- 
mento  dei  propri  alienali  ? Questa  è certa- 
mente unii  induzione,  ma  viene  avvalorata 
dal  testo  medesimo  della  legge.  La  quale 
infatti  purla  della  ipoteca  pel  rinvcstimenlo 
dei  beni  propri  alienali!  Dei  beni  propri , 
cioè  di  una  classe  di  beni  clic  nel  linguag- 
gio del  dritto  chiamansi  propri  in  oppo- 
sizione ai  beni  comuni.  Or  non  vi  sono 
beni  comuni  che  nella  regola  della  comu- 
nione. Nella  regola  dotale  tutto  è distinto, 
e i beni  della  moglie  non  si  dicono  beni 
propri,  ma  dolali  o parafcrnali.  Bisogna 
saper  tener  conto  del  valore  delle  parole  ; 
ed  il  legislatore  non  si  è certamente  in- 
gannato. 

dipeliamo  dunque  : nessuna  diflicoltà  crasi 
mossa  intorno  a ciò  lino  a questi  ultimi 
tempi.  Gli  scrittori  e le  decisioni  aveano 
fissato  in  questo  senso  le  loro  soluzioni  , 
cioè  che  la  ipoteca  legale  della  moglie  ma- 
ritata sotto  la  regola  dolale  risale  retroat- 
tivamente al  giorno  del  matrimonio  , ec- 
cellono i dritti  eventuali  dotali,  e che  quindi 
la  data  della  ipoteca  pel  rinteslimenlo  dei 
suoi  beni  dolali  alienati  non  è determi- 
nata dal  n.  2 , § 3 , del  nostro  articolo. 
Questa  opinione  è stata  sostenuta  da  Ro- 
dière  nel  nostro  Trattalo  del  Contralto  di 
Matrimonio  : noi  pure  I'  abbiamo  altrove 
sviluppalo  (2),  e gli  scrittori  e le  decisioni 
l'han  sanzionato  piuttosto  come  espressione 
di  una  regola  di  dritto  che  come  discus- 
sione di  un  punto  controverso  (3). 

E pure  nel  1831  la  Corte  di  Cacti,  rom- 
pendo la  unanimità  già  stabilita,  decise  per 
contro,  che  la  ipoteca  legale  della  moglie 
sopra  i beni  ilei  marito  , per  causa  del 
prezzo  della  vendita  dei  suoi  beni  dolali, 

( Della  dote,  t.  II.  n.  I.H,  2*);  Troplon®  (n.  58!) 
bit);  llcnccli  {Dell'  Imp.  e del  lleimp.,  ».  III). — 
Junye  : Corte  di  cass-,  27  luglio  1820  ; Grenoble, 
0 geo».  1831. 
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i|mimlo  l'alic  nazione  e statn  permessa  nel 
contratto  di  matrimonio  coll’  obbligo  del 
reimpiego,  risale,  non  al  giorno  ilei  ma- 
trimonio, ma  al  giorno  della  vendita  (1). 
Noi  non  crediamo  che  questa  dottrina  possa 
prevalere  a «juclla  lino  ad  ora  adottata  col 
consentimento  universale  (2). 

Indarno  la  Corte  di  Coen  ha  invocato 
le  discussioni  della  legge  onde  stabilire  che, 
secondo  il  pensiero  del  legislatore,  la  re- 
gola del  num.  2,  § 3,  del  nostro  articolo 
debba  applicarsi  indistintamente  alla  moglie 
maritata  sotto  la  regola  dotale  o sotto  quella 
dello  comunione.  Noi  già  conosciamo  quelle 
discussioni,  che  si  riepilogano  nelle  Osser- 
vazioni del  Tribunato  sopra  riprodotte  ( cedi 
n.  751).  Or  tali  Osservazioni,  anziché  sos- 
tenere la  teoria  della  decisione  della  Corte 
di  Caen,  la  fan  ruinarc  dalle  fondamenta  : 
e ad  esserne  convinti  basta  riferircene  ai 
principi  medesimi  che  hanno  ispirato  le  di- 
stinzioni proposte  dal  Tribunato  , ed  am- 
messe o consacrate  poi  dal  nostro  artico- 
lo. Clic  cosa  mai  ha  domandato  il  Tribu- 
nato? Clic  l'ipoteca  della  moglie  non  na- 
scesse mai  prima  ilei  ereditò  , c che  in 
qualunque  ipotesi  l'amministrazione  del  ma- 
rito fosse  la  causa  generatrice  della  ga- 
ranzia ipotecaria.  Or  bene,  questo  princi- 
pio clic  fino  ad  ora  abbiamo  veduto  appli- 
carsi in  ciascuna  delie  soluzioni  consacrate 
dal  nostro  arlicolo,  non  potrebbe  più  com- 
prendersi , c i compilatori  della  legge  si 
sarebbero  contraddetti,  se  dichiarando  che 
la  ipoteca  della  moglie  per  il  rinvestimento 
dei  suoi  propri  alienati  prenda  data  dal 
giorno  della  vendila,  avessero  stabilito  che 
questa  regola  debba  pure  applicarsi  per 
la  moglie  maritala  sotto  la  regola  dotale, 
e che  quindi  la  ipoteca  di  costei  pei  suoi 
beni  dolali  alienali  cominci  dal  giorno  della 
alienazione.  Cosi  intesa  , la  disposizione 
del  nostro  articolo  sarebbe  all'atto  discor- 
dante dal  principio  che  tutto  insieme  lo  in- 
forma , poiché  la  dote  è un  onere  che 
pesa  sul  marito  dal  momento  del  mairi- 

(t)  Cacn,  7 luglio  ISSI  (l)ev.,  52,  2,  92;  Dall., 
32,  2,  >43;  J.  /*.,  1852,  t.  I,  p.  630). 

(2)  Il  ricorso  che  se  no  fece  in  cassazione  è slato 
ribellalo  ; retti  Itic.  , 21  die.  1853  (llcv.  , Si,  1, 


monio  , e se  vico  trasformata  per  effetto 
d'unn  alienazione  , questa  è pure  un  atto 
dell’amministrazione  attribuita  al  marito  dui 
contralto  <N  matrimonio  ; nè  potrebbe  as- 
segnarsi alla  ipoteca  delle  somme  che  rap- 
presentano la  dote  primitiva  una  data  di- 
versa da  quella  in  cui  ha  principio  l'am- 
ministrazione del  marito  , clic  secondo  il 
pensiero  della  legge  è la  causa  generatrice 
della  ipoteca,  se  non  vuoisi  tacciare  d'in- 
conseguenza la  legge. 

Ma  né  il  Tribunato  nè  i compilatori  del 
Codice  si  son  meritala  questa  taccia.  Ciò 
sorge  evidente,  come  noi  già  abbiamo  in- 
dicato, dall'economia  medesima  della  dis- 
posizione di  cui  parliamo  c dalle  sue  pa- 
role. Certamente  , quando  da  un  canto  i 
compilatori  della  legge  parlano  del  ria- 
vestimento  dei  beni  alienati  della  moglie 
nella  medesima  disposizione  e nella  mede- 
sima frase  in  cui  parlano  d’un  altro  cre- 
dilo clic  in  generale  appartiene  alla  regola 
della  comunione;  e d’altro  canto  per  in- 
dicare questi  beni  impiegano  la  qualifica- 
zione significativa  di  propri,  lu  quale  ap- 
partiene pure  alla  regola  della  comunione, 
in  cui  si  usa  in  contrapposto  a quest’  al- 
tra qualificazione  di  beni  comuni , è ma- 
nifesto nè  polca  più  chiaramente  indicarsi 
clic  essi  hanno  esclusivamente  di  mira  un 
credito  clic  appartiene  al  sistema  della  co- 
munione. Cosi  inteso  il  principio  del  no- 
stro articolo,  la  soluzione  uè  contiene  una 
applicazione  esalta  al  pari  che  le  altre  di 
cui  abbiamo  parlato  ; poiché  il  marito  in 
comunione  di  beni  non  ha  alcuna  obbliga- 
zione relativamente  ai  beni  propri  delta 
moglie;  u poiché  dal  fatto  dell'alienazione 
nasce  l'ohbligazione,  c quindi  ha  principio 
la  ipoteca. 

Adunque  le  discussioni  clic  precessero 
il  nostro  articolo  non  ispiegano  nè  giusti- 
ficano la  teoria  consacrata  dalla  Corte  di 
Caen  ; pur  l'incontro  dimostrano,  studian- 
dole colla  guida  del  principio  clic  le  do- 
mina, che  là  ove  la  legge  parla  della  ipo- 

II;  Dall.,  54,  I,  9);  ma  il  rigetto  riguarda  un  pillilo 
di  drillo  che  non  ha  clic  Ture  colla  nostra  quistio- 
nr  ; sicché  la  decisione  della  Corte  di  Caen  resta 
sola  in  giurisprudenza. 
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Icca  pel  rinvcslimcnto  dei  tieni  propri  alie- 
nati , ho  ili  miro  soltanto  lo  obbligazione 
ilei  marito  verso  lo  moglie  in  comunione  di 
beni  ; c die  non  riguardo  allotto  ipiello 
del  marito  terso  lu  moglie  sotto  la  regola 
dolale  , poiché  in  tal  raso  il  dritto  dello 
moglie  è determinato  nello  prima  applica- 
zione del  principio,  cioè  che  la  moglie  Ita 
ipoteca  legale  per  la  sua  dote  c per  le 
contenzioni  matrimoniali  dal  giorno  del 
matrimonio. 

Questo  punto  di  drillo,  come  dicemmo, 
è corroborato  dal  consenso  di  tutti  gli  scrit- 
tori ; e per  soproppiu  possiamo  aggiungervi 
l'autorità  delle  recenti  discussioni  sui  pro- 
getti di  riforma  ipotecario  , ignote  senza 
meno  alla  Corte  di  Coen  , nelle  quali  fu 
sanzionato  questo  punto  di  drillo  con  una 
specie  di  interpretazione  legislativa. 

Il  progetto  presentalo  dulia  commissione 
all’  Assembleo  legislativa  riproduceva  nel 
suo  articolo  2130  le  medesime  parole 
del  nostro  art.  2135  (2021)  , e special- 
mente del  n.  2,  § 3 , dicendo,  come  dice 
il  Codice,  « clic  lo  moglie  ha  ipoteca,  per 
lu  indennità  dei  debiti  contralti  unitamente 
col  marito , e pel  rinceslimento  dei  beni 
propri  alienali , a contare  dal  giorno  della 
obbligazione  o della  tendila  ».  A questa 
disposizione  ltouber  propose  di  aggiungere 
clic  la  moglie  avesse  ipoteca  « pel  prezzo 
dei  suoi  immobili  dolali  alienali  ilal giorno 
dell'alienazione  ».  Or  bene,  nessuno  si  op- 
pose n silTolta  proposta.  Non  vi  fu  alcuno 
clic  dicesse  essere  il  punto  già  regolalo 
dallo  disposizione  relativa  alla  ipoteco  pel 
rinvcslimcnto  dei  beni  propri  alienali  , c 
doversi  questo  disposizione  applicare  tanto 
allo  moglie  maritalo  sotto  la  regola  dedale, 
che  a quello  maritala  sotto  la  regola  della 
comunione.  Clic  anzi  : quella  proposta  Tu 
rimandata  alla  commissione,  che  dapprima 
aveulu  adottala.  Adunque  fu  riconosciuto, 
c ciò  per  altro  fu  dello  nella  discussione, 
che  il  § 3 del  n.  2 del  nostro  uri.  2135 
(2021)  riguarda  la  data  della  ipoteca  at- 
tribuita alla  moglie  maritata  sotto  la  re- 
gola della  comunione  pel  prezzo  dei  beni 
propri  alienati  ; clic  questa  disposizione  è 
estranea  alla  moglie  maritata  sotto  la  re- 


gola dolale  ; c la  proposta  di  aggiungere 
una  disposizione  clic  ciò  sanzionasse  , fu 
fatta  appunto  perchè  questo  caso  non  era 
preveduto  nè  nel  testo  del  progetto  in  di- 
scussione corrispondente  al  nostro  articolo, 
nè  altrove. 

La  commissione  dell'Assemblea,  esami- 
nando nuovamente  il  parere  già  dato,  pro- 
pose nH'Asscmblen  di  respingere  quella  dis- 
posizione clic  dapprima  erosi  creduto  do- 
versi ammettere.  Ma  per  qual  ragione?  Si 
spinse  forse  a ciò  dire  per  non  replicare 
inutilmente  la  disposizione  del  Codice  sul- 
l'ipoteca pel  rinvcslimcnto  dei  propri  alie- 
nali? No  allatto;  anzi  giovi  sul  proposito  ri- 
cordare i molivi  esposti  da  Vatimcsnil:  « Noi 
non  possiamo  comprendere  lutti  i casi  e tutte 
le  varie  combinazioni  clic  possono  risultare 
dallo  volontà  c dalle  stipulazioni  delle  parti. 
Siam  dunque  obbligati  di  attenerci  a que- 
sto principio;  quando  ci  sarà  un  credilo, 
ti  sarà  una  ipoteca  legale  alla  dola  del 
credilo.  Ma  quando  tftominccrà  ad  esistere 
il  credilo  ? Questo  dipenderà  dal  con- 
tratto ; e saranno  quislioni  intorno  all’ap- 
plicazione del  contratto,  anziché  quistioni 
di  dritto  quelle  che  potranno  farsi  : noi 
quindi,  dopo  più  maturo  esame,  abbiamo 
pensalo  clic  il  (Indice  civile  lui  ben  fatto 
limitandosi  a stabilire  il  principio  clic  la 
moglie  avrebbe  una  ipoteca  legale  ogni 
qualvolta  avrà  un  credito,  senza  impicciarsi 
poi  dei  particolari.  — Proponiamo  adunque 
si  rigetti  I'  ani  menila  di  Rouher , che  jeri 
per  manco  di  rilìcssione  credevamo  doversi 
ammettere...  » E per  queste  osservazioni, 
ltouber  medesimo  ritirò  la  sua  proposta  , 
lasciando  alla  giurisprudenza  la  cura  di  ri- 
solvere le  quislioni  dottrinali  clic  risulte- 
rebbero dalia  legge  e specialmente  d'  in- 
terpretare i contratti  di  matrimonio.  (Tor- 
nala del  13  felib.  1851). 

Adunque  si  credette  non  potersi  dare 
alla  quistione  mossa  da  Rouher  una  solu- 
zione assoluta  ; ed  appunto  per  questo  mo- 
tivo rammenda  proposta  per  risolverla  le- 
gislativamente fu  rigettata.  Or  dopo  que- 
sta discussione  , clic  contiene  , come  di- 
cemmo, una  specie  di  interpretazione  le- 
gislativa , possiamo  dire  francamente  non 
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potersi  applicare  alla  moglie  sotto  la  re- 
gola dotale,  quando  il  marito  alieni  gl’im- 
mobili dotali,  la  regola  che  il  § 3 del  nu- 
mero 2 del  nostro  articolo  ha  dettato  uni- 
camente per  rispetto  alla  moglie  in  comu- 
nione di  beni  per  il  rinvestinienlo  dei  suoi 
beni  alienati  (1). 

168.  Nondimeno  tal  quistione  , come 
ben  fu  dello  dalla  commissione  dell'Assem- 
blea legislativa  , non  può  risolversi  asso- 
lutamente. Bisogna  infatti  prevedere  alcune 
ipotesi.  L’alienazione  del  fondo  dotale  può 
essere  stala  permessa  nel  contratto  di  ma- 
trimonio colla  espressa  convenzione  che  la 
moglie  vi  consentirebbe,  nel  qual  caso  il 
marito  può  farla  col  consenso  o concorso 
della  moglie  , o senza.  Inoltre  la  aliena- 
zione del  fondo  dotale  può  essere  stata 
fatta  dal  marito , violando  il  contratto  di 
matrimonio,  cioè  quando  non  sia  stata  per- 
messo nelle  convenzioni  matrimoniali.  In 
questi  vari  casi  non  potrebbe  ammettersi 
sempre  la  soluzione  che  abbiamo  sopra  so- 
stenuta. 

Si  ammetterà  senza  dubbio  quando  la 
alienazione,  permessa  nel  contralto  di  ma- 
trimonio , fosse  fatta  dal  marito  senza  il 
consenso  della  moglie.  In  questo  caso  spe- 
cialmente, può  veramente  dirsi  che  la  dote 
è un  onere  che  pesa  sul  marito  dal  mo- 
mento del  matrimonio,  ed  essendo  la  tra- 
sformazione avvenuta  per  cfTetto  della  alie- 
nazione un  atto  dell’  amministrazione  del 
marito  , i necessario  quindi  che  la  ga- 
ranzia ipotecaria  a cui  ha  dritto  la  moglie 
per  la  restituzione  del  prezzo  risalga  al 
giorno  dcll'ainminislrazione,  che  è la  data 
del  matrimonio.  Del  resto,  la  decisione  della 
Corte  di  Caen  sopra  censurala  non  riguar- 
dava una  specie  simile  ; anzi  potremmo 
dire  che  almeno  in  ciò  la  decisione  non 
ha  abbandonato  le  tradizioni  generalmente 
seguite  ; che  anzi  dalle  sue  parole  risulta 
clic  la  moglie  in  questo  caso  speciale  avrebbe 
dritto  a pretendere  una  ipoteca  clic  risa- 
ti) fucsia  discussione  innanzi  P Assemblea  tr- 
ftislitliva  , die  noi  abbiamo  allrovc  infocato  ( vedi 
Rivista  etilica,  toc.  cil.,  p.  3!H)  in  sostegno  della 
nostra  opinione,  è stala  presa  nel  medesimo  senso 
da  Troplong  (redi  la  S*  edizione  del  Commentario 
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lisse  retroattivamente  al  giorno  del  matri- 
monio. 

169.  Si  ammetterà  pure' questa  retroat- 
tività nel  caso  in  cui  l’alienazione  del  fondo 
dotale  fosse  stata  permessa  al  marito  nel 
contratto  e fatta  da  lui  col  consenso  o con- 
corso della  moglie.  Questa  appunto  era  la 
specie  della  Corte  di  Caco.  Certamente 
sembra  che  tal  caso  abbia  analogia  con 
quello  in  cui  la  moglie  in  comunione  di 
tieni  consenta  la  vendita  di  uno  dei  suoi 
beni  propri,  cioè  col  caso  preveduto  spe- 
cialmente dal  § 3,  n.  2,  del  nostro  arti- 
colo, per  determinare  la  data  della  ipoteca 
al  giorno  della  vendila.  Ma  , ripetiamo 
quel  che  ha  detto  Rodière  nel  nostro  Trat- 
talo del  Contratto  di  Matrimonio  (2)  : 
« L’analogia  è fallevole.  La  moglie  in  co- 
munione di  beni  è reputata  meno  dipen- 
dente dal  marito  della  moglie  sotto  la  re- 
gola dotale  ; d’altro  canto,  l’alienazione  di 
un  bene  proprio,  il  prezzo  del  quale  può 
diventare  per  la  comunione  una  sorgente 
di  lucri  considerevoli,  d’ordinario  avvan- 
taggia la  prima  assai  dippiù  di  quel  clic 
l’alienazione  dell’  immobile  dotale  potesse 
avvantaggiar  la  seconda.  E dunque  giu- 
stissimo che  l’ ipoteca  di  costei  sia  più  fa- 
vorita, poiché  è naturale  clic  le  garanzie  del 
credito  siano  accordate  in  ragione  inversa 
dei  vantaggi  che  il  credito  procura  ». 

Arrogo  che  ciò  è anche  conforme  alla 
legge.  Infatti,  nel  medesimo  caso  in  cui  la 
moglie  maritata  sotto  la  regola  dolale  si 
riserva  di  consentire  ad  una  alienazione 
che  è permessa  nel  contratto  di  matrimo- 
nio sotto  la  condizione  del  reimpiego  , le 
obbligazioni  clic  ha  il  marito  per  rispetto 
alla  moglie  differiscono  essenzialmente  da 
quelle  che  ha  il  marito  verso  la  moglie  in 
comunione  di  beni  per  rispetto  ai  beni  pro- 
pri di  costei.  Al  postutto,  se  è valida  per 
se  stessa  l’alienazione  del  fondo  dotale  con- 
sentita dal  solo  marito  che  ne  abbia  avuto 
il  permesso  nel  contralto  , senza  clic  sia 

ilei  privilegi  t delle  ipoteche,  I.  Il,  p.  'J79  , alla 
nota. 

(2)  Tedi  Trattato  d-l  Contralto  di  Matrimonio 
(t.  fi,  p.  077). 
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bisogno  dello  ratifica  della  moglie,  il  pa- 
gamento almeno  non  sarà  valido  se  non 
segue  il  reimpiego.  Or  questo  reimpiego 
è stipulato  nel  contralto  di  matrimonio  , 
essendo  una  condizione  delia  amministra- 
zione conferita  al  marito  col  contratto  ; ed 
appunto  in  ciò  il  caso  di  cui  parliamo  , 
quello  cioè  in  cui  l’alienazione  sia  permessa 
coll'olililigo  del  consenso  della  moglie  sotto 
la  regola  dotale,  si  confonde  col  caso  del 
numero  precedente,  in  cui  l'alienazione  è 
permessa  al  solo  marito.  Infatti  il  reim- 
piego è una  obbligazione  correlativa  alla 
facoltà  accordata  nel  controllo  di  matrimo- 
nio, senza  di  che  nè  il  marito  nè  la  mo- 
glie potrebbero  alienare:  è una  condizione 
inseparabile  della  facoltà  concessa  , colla 
quale  si  deroga  al  principio  della  inalie- 
nabilità degl’  immobili  dotali  , facoltà  che 
rientra  quindi  ncll'amministruzionc,  a cui 
dà  origine  il  contralto  di  matrimonio  e 
che,  secondo  la  legge  , e le  osservazioni 
del  Tribunato  , è stabilita  come  il  prin- 
cipio e il  fondamento  della  ipoteca  legale. 
Inoltre  , essendo  imposta  al  marito  nelle 
convenzioni  mutrimoniali  la  condizione  del 
reimpiego,  lo  inadempimento  farebbe  sor- 
gere un  credito  che  ha  causa  in  queste 
medesime  convenzioni  in  forza  delle  quali 
il  matrimonio  fu  contratto.  Adunque  la  mo- 
glie Ita  un  credito,  a cui  l'ipoteca,  secondo 
la  espressione  di  Valimesnil  , è correlati- 
vamente legata  ; laonde  possiamo  c dob- 
biamo inferirne  che  Io  inadempimento  della 
condizione  è regolato  , non  già  dal  § 3, 
ma  dal  § I , n.  2 , del  nostro  articolo  , 
cioè  dalla  disposizione  che  fa  prender  data 
dal  giorno  del  matrimonio  alla  ipoteca  le- 
gale della  moglie,  per  ragione  della  dote 
e delle  contenzioni  matrimoniali. 

110.  Ma  avviene  diversamente  quando  la 
alienazione  dell' immobile  dotale  fosse  con- 
sentita dal  solo  marito  violando  il  conlratto 
di  matrimonio,  cioè  quando  non  fosse  per- 
messa nelle  convenzioni  matrimoniali,  lai 
moglie  anche  in  tal  caso  potrebbe  eserci- 
tare l'azione  revocatola  ; ma  se  ella  invece 

(I)  Fedi  specialmente  Troplong  (num.  589  bit); 
Smerli  (Dtll'/mp.  e del  Reimp.,  n.  Ut). 


reclamasse  dal  marito  la  restituzione  del 
prezzo  , la  ipoteca  per  tal  causa  prende- 
rebbe data  dal  giorno  dell'alienazione.  Al- 
cuni scrittori , colle  loro  teorie  assolute  , 
la  fan  risalire  anche  in  tale  ipotesi  ai  giorno 
del  matrimonio  ; ciò  almeno  sembra  risul- 
tare dalla  loro  dottrina  (1).  Ma  noi  diciamo 
con  Rodière  (2):  la  moglie  non  può  essere 
ammessa  ad  invocare  e respingere  ad  un 
tempo  il  sistema  della  regola  dolale  ; la 
vendila  potrà  [senza  meno  profittare  alla 
moglie  sotto  la  regola  dolale,  ma  colle  me- 
desime condizioni  che  se  non  fosse  cosi 
maritata.  Senza  di  ciò  non  si  sarebbe  più 
sicuro  di  contrarre  con  un  marito  che  godo 
una  dote  immobiliare,  e si  darebbe  adito 
alla  frode  , bastando  che  si  alienasse  la 
dote  perchè  la  moglie  fosse  preferita  ai 
terzi  che  avessero  contratto  prima  col  ma- 
rito, c che  poteano  piuttosto  prevedere  che 
la  moglie  acquistasse  qualche  successione 
o donazione,  e non  mai  che  alienasse  ille- 
citamente la  dote. 

Noi  confermiamo  anche  qui  questa  teoria, 
ammessa  da  eminenti  giureconsulti,  e rie- 
pilogata in  questi  termini  da  Renouard  nelle 
discussioni  legislative  di  cui  testé  parla- 
vamo : « Se  la  vendita  è consentita  in  forza 
del  permesso  dato  nel  contrailo  di  matri- 
monio , la  ipoteca  legale  della  moglie  ri- 
saliscc  al  giorno  del  contralto  di  matri- 
monio (al  giorno  del  matrimonio  secondo 
noi)  ; se  è consentita  illegnlmcote,  senza 
autorizzazione  e in  casi  in  cui  non  è lol- 
lerata dalla  legge,  l’ipoteca  legale  prende 
data  dal  giorno  della  tendila...  Dico  in 
breve.  Il  credito  fondiario  , I’  equità  e la 
giustizia  reclamano  che  si  dia  alla  moglie  la 
sola  azione  rcvocatoria  (l'oratore  sosteneva 
un’ammenda  che  riduceva  a questa  azione 
il  dritto  della  moglie)  quando  sia  illegale 
la  vendila  dello  immobile  dotale  ; se  per 
l'incontro  la  vendita  è permessa  nel  con- 
tratto di  matrimonio,  allora  diasi  pure  alla 
moglie  la  ipoteca  dal  giorno  del  conlratto, 
per  la  semplicissima  ragione  clic  vi  ha  una 
convenzione  matrimoniale,  e che  la  moglie 

(2)  Vedi  il  nostro  Trattalo  dot  Contratto  di  Ma- 
trimonio (I.  Il,  p 678). 
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sarebbe  a diserzione  del  marito  sema 
la  ipoteca  legale  dal  giorno  del  suo  con- 
tratto di  matrimonio  ».  (Assemblea  legis- 
lativa, tornata  dei  12  felib.  1851). 

IX.  — 11 1.  Qui  ha  termine  la  enume- 
razione fatta  dal  nostro  articolo,  nella  quale 
ci  Ita  indicato  il  punto  di  partenza  o la 
data  della  ipoteca  annessa  u ciascuno  dei 
crediti,  elle  esso  ricorda  fra  quelli  clic  può 
avere  la  moglie  contro  il  marito.  Ma  la 
enumerazione  dell'  articolo  è incompleta  ; 
oltre  i dritti  e i crediti  indicati,  la  moglie 
può  averne  altri  ancora  : come  la  inden- 
nità pei  deterioramenti  dell'  immollile  do- 
lale cagionati  dal  marito,  le  somme  sosti- 
tuite elle  dovrebbero  pervenire  alla  mo- 
glie, quelle  provenienti  dallo  esercizio  di 
azioni  rescissorie,  i credili  per  ragione  dei 
beni  porafcrnali,  ec.;  e noi  abbiamo  sopra 
dimostrato  (vedi  n.  439),  che  tutti  questi 
dritti  e crediti,  sebbene  non  compresi  nella 
enumerazione  del  nostro  articolo , sono  pure 
garantiti  dalla  ipoteca  legale,  in  forza  della 
disposizione  generale  dell'art.  2121  (2001). 
Ma  quale  sarà  il  grado  o la  data  di  tale 
ipoteca?  Dapprima  si  era  immaginalo  pre- 
tendere, specialmente  pei  credili  parafer- 
ii, ili  , che  se  godono  del  beneficio  della 
ipoteca,  il  clic  qualche  volta  è stato  anche 
messo  in  dubbio  ( vedi  toc.  cil.  ) , dovrà 
almeno  per  loro  applicarsi  il  principio  ge- 
nerale della  legge  comune  in  materia  di 
ipoteca  , e clic  non  essendo  indicali  nel 
nostro  articolo,  non  possono  avere  ipotecu 
se  non  in  forza  della  iscrizione  e dalla  data 
della  iscrizione  , secondo  I’  articolo  2134 
(2020).  Ma  la  giurisprudenza  ha  rigettalo 
bentosto  questa  strana  pretensione  (1  ) : ed 
oggi  non  si  inette  più  in  dubbio  clic  tutti 
i dritti  c crediti  della  moglie  contro  il  ma- 
rito, siano  o pur  no  indicati  dal  nostro  ar- 
ticolo , sono  garantiti  da  una  ipoteca  , la 
quale  essendo  conferita  alla  moglie  di  pieno 
dritto  dalla  leggo,  (art.  2121  (2001)), 
gode  di  tutte  le  prerogative  attribuite  alla 
ipoteca  legalo  di  costei , ed  esiste  quindi 
indipendentemente  da  qualunque  iscrizione. 

(1)  Vedi  In  maggior  parte  delle  decisioni  sopra 
citate  (t.  IV,  p.  2,  png.  312,  nota  2). 


Per  essa  quindi,  clic  prende  data  e grado 
senza  bisogno  di  iscrizione,  reggerà  il  me- 
desimo principio  del  nostro  articolo  ; per 
cui  seguendone  lo  intendimento , possiam 
dire  che  l'amministrazione  del  marito  è la 
causa  generatrice  della  ipoteca  , e che  la 
esistenza  della  ipoteca  c ilei  credilo  essendo 
in  istrutta  correlazione,  la  data  della  ipoteca 
è appunto  quella  del  credito. 

Ciò  detto,  veniamo  aU’applicazinne. 

112.  G in  prima  , i crediti  parafernali 
o estradotali  debbonsi  riguardare  medesi- 
mamente di  quelli  indicati  dal  nostro  arti- 
colo: la  soluzione  non  può  essere  assoluta, 
c le  distinzioni  consacrate  dal  nostro  arti- 
colo debbono  necessariamente  seguirsi  per 
analogia. 

Cosi,  poniamo  che  il  marito  abbia  rice- 
vuto capitali  parafernali,  o per  un  allo  di 
sua  volontà  , o perchè  la  moglie  , rinun- 
ciando al  dritto  di  goderne  e di  ammini- 
strarli , nc  abbia  a lui  aflìdulo  I'  ammini- 
strazione col  coutratto  di  matrimonio,  o du- 
rante il  matrimonio.  Quale  sarà  la  data 
della  ipoteca  ? Alcuni  scrittori  dicono  as- 
solutamente, che  l' ipoteca,  essendo  l'ac- 
cessorio dell’  obbligazione  personale  del 
marito,  prenderà  data  dal  giorno  in  cui  il 
marito  riceva  i capitali  parafernali,  non  po- 
lendo nascere  prima  la  sua  obbligazione 
personale  (2).  Noi  ammetteremo  ciò  senza 
dubbio,  quando  il  marito  abbia  agito  spon- 
taneamente e senza  alcun  mandato  della 
moglie.  Allora  infatti  costei  non  potrebbe 
pretendere,  come  per  la  sua  dote  e con- 
venzioni matrimoniali,  una  ipoteca  dal  gior- 
no del  matrimonio  ; poiché  essendo  ella 
omministratricc,  dovea  opporsi  che  il  ma- 
rito in  vece  di  lei  prendesse  quei  capitali 
o valori  di  cui  avea  l'amministrazione.  In 
questo  caso  dunque  può  ben  dirsi  che  la 
(obbligazione  personale  del  marito  sia  co- 
minciala dal  giorno  in  cui  riceve  i crediti 
parafernali;  c siccome  I'  ipoteca  non  può 
nascere  prima  del  credito  di  cui  è l’accesso- 
rio, prenderà  quindi  la  sua  data  nel  giorno 
in  cui  il  marito  ha  i valori  della  moglie. 

(2)  Vedi  sptciolmcnlr  Troplong  (n.  590).  — Vedi 
pure  Grcnicr  (l.  I,  p.  M7). 
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Ma  avviene  diversamente  quando  il  marito 
è mandatario  della  moglie,  sia  in  forza  del 
contratto  di  matrimonio,  o di  una  procura 
datagli  durante  il  matrimonio  per  ricevere  i 
suoi  danari  ed  esserne  depositario  ammi- 
nistrandoli o impiegandoli  ; ed  appunto  in 
ciò  la  soluzione  proposta  dagli  scrittori  di 
cui  parliamo  è troppo  assoluta.  Il  senso 
intimo  ci  avverte  in  tal  caso,  che  la  ipo- 
teca deve  risalire  alla  data  del  mandalo 
o della  procura  , poiché  dal  momento  in 
cui  la  moglie  si  è discaricata  del!'  ammi- 
nistrazione, questa  è passala  nel  marito  , 
che  quindi  è tenuto  a render  conto.  I*’ ipo- 
teca dunque  risalirò  al  giorno  del  matri- 
monio o del  mandato  , secondo  I’  ipotesi  , 
in  qualunque  tempo  poi  il  marito  riceva  i 
capitali  parafcrnali  (1). 

Se  però  i capitali  parafcrnali  fossero  com- 
presi in  successioni  pervenute  alla  moglie 
o in  donazioni  a lei  falle  durante  il  ma- 
trimonio, allora  si  dovrebbe  naturalmente 
applicare  il  § 2 del  n.  2 del  nostro  ar- 
ticolo, e l’ipoteca  legale  della  moglie  per 
cotesti  capitali  prenderà  data  , secondo  la 
disposizione  del  nostro  articolo,  dail'aper- 
lura  delle  successioni  o dal  giorno  in  cui 
le  donazioni  avranno  avuto  il  loro  cHclto. 
Se  questa  è la  regola  stabilita  dalla  me- 
desima legge  pei  capitali  dolali , con  più 
buona  ragione  deve  applicarsi  la  medesima 
regola  ai  capitali  parafcrnali  elio  sono  riguar- 
dali con  minor  favore  dalla  legge. 

113.  Per  la  indennità  dei  debiti  con- 
tralti dalla  moglie  elle  ha  beni  paratemeli, 
insieme  col  marito  e per  conto  di  costui,  o 
del  prezzo  dei  suoi  beni  alienati,  si  appli- 
cherà per  analogia  la  regola  del  § 3,  nu- 
mero 2,  del  nostro  articolo,  c la  ipoteca 
della  moglie  per  tali  cause  prenderà  data 
dal  giorno  della  obbligazione  o della  vendila. 

(1)  É questa  l’ opinione  professala  ila  Roriicrc 
noi  nostro  Trattato  i tri  Cunlratto  iti  Matrimonio 
(I.  Il,  n.  732),  e da  Zachariac  (I.  Il . p.  130).  — 
Vedi  inoltre  Ilio.  , t qcim.  ISIS  c 27  lugl.  1 820. 

(2)  Vedi  Monlpcllicr  , 3 luglio  IS4U,  Ma  questa 
decisione  c siala  annullala  da  quella  dello  Corlc 
di  tassazione,  dei  27  op.  1852  , che  noi  appresso 
citeremo. 

(3)  Vedi  Favoni  (alla  parola  Bagola  Dotate,  $ 4, 
a.  1);  Serizial  (n.  3*7);  Bcnait  (Beni  parafcrnali, 

Maiicaoé,  Poi.  IV,  p.  Ili- 


tiroT. art.  2133  (2021).  12!) 

Questa  soluzione  tende  a prevalere  ; ma 
non  è ammessa  senza  difficoltà.  Infatti  si 
è preteso  che  la  ipoteca  dovrebbe  prender 
data  dal  giorno  in  cui  la  moglie  adempi- 
rebbe la  obbligazione  contraila  insieme  col 
marito,  o da  quello  in  cui  il  marito  avrebbe 
ricevuto  il  prezzo  dei  parafcrnali  alienati. 
Questa  dottrina  è stata  formalmente  adot- 
tata dalla  Corte  di  Montpellier  (2)  per  que- 
st’ultimo  caso.  Inoltre  è consentanea  alla 
opinione  di  coloro  clic  affermano  non  po- 
tersi , quando  vi  siano  beni  parafernaii  , 
applicare  la  disposizione  dcU’articnlo  1450 
(1414)  che  rende  il  marito  responsabile 
della  mancanza  di  rinvestimento  , quando 
la  rendita  sin  stata  falla  in  sua  presenza 
c col  suo  consenso  (3)  ; poiché  i soste- 
nitori di  tal  dottrina  con  ciò  dicono  impli- 
citamente clic  la  obbligazione  del  murilo 
non  può  nascere  se  non  quando  riceverà 
il  prezzo  della  vendita,  e per  una  conse- 
guenza ulteriore  e necessaria,  clic  la  ipo- 
teca, accessoria  del  credito  , non  potreb- 
be nascere  prima.  La  sola  Corte  di  To- 
losa è stata  inconseguente  , decidendo  da 
un  canto  clic  la  disposizione  dell'  artico- 
lo 1430  (1414)  del  Codice  Napoleone 
non  possa  applicarsi  al  prezzo  dei  beni 
parafcrnali  , e d'  altro  canto  clic  ciò  non 
pertanto  la  data  della  ipoteca  legale  della 
moglie  per  il  rinvestimento  dei  suoi  paro- 
fernuli  non  deve  essere  fissala  nel  giorno 
in  cui  il  marito  ricevo  il  prezzo,  ma  clic 
deve  risalire  al  giorno  della  vendita  (4). 

Ma  noi,  che  colla  più  gran  parte  degli 
scrittori  c colla  giurisprudenza  prevalente 
crediamo  doversi  pure  applicare  la  dispo- 
sizione dell’  art.  1450  (1414)  quando  la 
moglie  sia  separata  per  contratto  ed  abbia 
beni  parafernaii  (5)  , dobbiamo  dire , per 
essere  conseguenti  , che  la  ipoteca  della  » 

n.  238);  Odicr  (mi.  988  e U72). 

(*)  ledi  le  decisioni  di  questa  Carlo  dei  13 
apr.  1829,  13  maggio  1831.  27  marzo  18*0  (Oer., 

*0,  2, .301). 

(5)  É quesla  I’  opinione  propugnala  nel  nostro 
Trattato  del  Contralto  di  Matrimonio  (1.  Il,  nu- 
mero 715).  — l edi  inoltre,  in  questo  senio.  Mar- 
carle (art.  1*50  (14*4) , numero  3)  ; Bcllot  (t.  IV, 
p.  302)  ; /.achariac  (t.  Ili,  p.  CIO)  ; Taulier  il.  V . 
p.  585)  ; Ucnecli  (Dell’impiego,  pagina  303-57 0 ); 
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moglie  pel  rinveslimenlo  dei  suoi  beni  pa- 
rafernali  alienali  non  ha  nè  può  avere  ultra 
duUi  clic  quella  della  alienazione  , poiché 
da  questo  giorno  il  marito  assume  la  ob- 
bligazione di  badare  al  rinveslimenlo  , e 
quindi  da  questo  giorno  nasce  la  causa  che 
ingenera  la  ipoteca.  Cosi  è stato  giudicalo 
dalla  Corte  suprema  annullando  la  deci- 
sione della  Corte  di  Montpellier  clic  avea 
detto  il  contrario:  c la  Corte  di  Parigi  a 
cui  fu  rimandata  la  quislione  dalla  Corte 
di  cassazione  , ha  deciso  in  questo  sen- 
so (1). 

114.  Infine  , pei  danni  che  la  moglie 
potrebbe  ripetere  contro  il  marito  per  di 
lui  fatto  o colpa  , specialmente  pei  dete- 
rioramenti cagionati  o dalla  mancanza  di 
manutenzione  di  un  immobile  parafernale 
di  cui  il  marito  avea  il  godimento,  o dalle 
prescrizioni  clic  ha  lascialo  correre  , la 
ipoteca  prenderà  data  dal  giorno  del  danno 
succeduto  , tranne  clic  questo  danno  non 
si  riannodasse  ad  un  mandalo  dato  dalla 
moglie  al  marito,  nel  qual  caso  la  ipoteca 
risalirà  alla  data  del  mandalo. 

115.  1 credili  dotali  non  compresi  nella 
enumerazione  del  nostro  articolo  possono 
essere  : le  indennità  dovute  alla  moglie 
per  ragion  dei  deterioramenti  commessi  dal 
marito  sugli  immobili  dolali;  le  somme  so- 
stituite clic  dovrebbero  pervenire  alla  mo- 
glie , il  valore  delle  quali  può  facilmente 
conoscersi  dui  terzi;  il  prezzo  del  riscatto 
ricevuto  dal  marito  per  lo  esercizio  del 
patto  di  ricompro  sopra  un  immobile  com- 
preso nella  costituzione  della  dote  della 
moglie  ; le  somme  ricevute  dal  marito  per 
le  azioni  rescissorie  già  esistenti  al  tempo 
del  matrimonio  e clic  erano  comprese  nella 
dote  ; ec.  La  data  della  ipuleca  annessa 
a tulli  questi  credili  risale  al  giorno  del 
matrimonio.  Questa  soluzione  è adottata 
da  Rodière  nel  nostro  Trattato  del  Con- 
tralto di  Matrimonio  (t.  Il,  n.  616)  , e 
gli  scrittori  in  generale  l’ hanno  ammesso, 
nè  poteva  essere  altrimenti,  poiché  tutti  i 

Troplong  ( Contralto  di  Matrimonio,  n.  U59). — 
Vedi  pure  Besainone,  27  frtili.  1811;  Poiliers,  2t 
giugno  ISSI;  Cass.,  27  ap.  <852;  Parigi,  7 maggio 


fatti  ed  affari  da  cui  derivano  tali  credili, 
rientrano  nell'  amministrazione  del  marito 
la  quale  lui  principio  dal  giorno  mr desiino 
del  matrimonio. 

itfondinieiio  in  alcuni  punti  questa  solu- 
zione è stala  per  eccezione  impugnata  da 
alcuni  srrillori  o innanzi  i tribunali. 

116.  Cosi  da  un  canto  , in  una  specie 
in  cui  il  murilo  uvea  sciupalo  i mobili  co- 
stituitisi in  dote  dalla  moglie,  e dei  quali 
crasi  riservala  la  proprietà  con  una  stipu- 
lazione particolare  del  suo  contralto  di 
matrimonio  , si  è sostenuto  innanzi  il  tri- 
bunale della  Senna  , e dipoi  in  appello 
innanzi  la  Corte  di  Parigi  , che  I’  ipoteca 
della  moglie  poteva  prender  data  dal  giorno 
in  cui  i mobili  erano  stali  dissipali,  sebbene 
il  murilo  ne  avesse  potuto  disporre  lìn  dal 
giorno  del  matrimonio.  In  appoggio  di  sif- 
fatta pretensione  iuvoeuvasi  la  disposizione 
del  nostro  articolo,  che  determina  ul  giorno 
della  rendila  In  ipoteca  della  moglie  pel 
rinveslimenlo  dei  suoi  beni  propri  alienati. 
Ma  I'  argomento  era  di  iiiun  valore  per 
doppio  motivo.  Primieramente,  e in  dritto, 
la  disposizione  invocala  riguarda  , come 
abbialo  detto  ( tedi  n.  161),  la  regola  della 
comunione,  e quindi  non  può  opporsi  alla 
moglie  muntala  sotto  lo  regola  dotale  ; 
inoltre  , ed  io  fallo  , la  disposizione  pre- 
vede specialmente  T alienazione  dei  beni 
della  moglie  , e se  pure  potesse  opporsi 
alla  moglie  sotto  la  regola  dotale,  non  si 
potrebbe  però  invocare  quando  I1  azione 
ipotecaria  si  esercita  per  ragion  della  per- 
dila o dissipazione  della  dote  , elle  non 
costituiscono  in  nessun  modo  l'alienazione 
di  cui  parla  il  nostro  articolo.  — lo  breve, 
la  dote  mobiliare  era  stata  consegnata  al 
murilo  nel  giorno  medesimo  del  matrimo- 
nio. Da  questo  giorno  dunque  il  murilo  ne 
era  divenuto  risponsabilc  ; la  riserva  clic 
uvea  fatta  la  moglie  del  dritto  di  proprietà 
in  suo  (livore  non  valeva  più  a nulla  , 
quando  il  marito , dissipando  la  dote  clic 
era  stata  fin  dal  giorno  del  matrimonio  a 

1853  (Pev. , 52,  1,  401;  53,  2,  351). 

(1)  fedi  le  decisioni  dei  27  apr.  1852,  c 7 mag- 
gio 1853,  citale  nettai  nolo  precedente. 
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sua  disposizione,  aveva  reso  vana  ed  iitu-  che  l' ipoteca  nel  caso  proposto  prende  data 
siva  quella  riserva  : nella  specie  dunque  dal  giorno  in  cui  il  marito  Ita  ricevuto  la 
dovea  applicarsi  la  disposizione  del  § 1 , somma  (2)  ». 

n.  2,  del  nostro  articolo  , che  determina  Noi  per  contro  crediamo  che  In  ipoteca, 
al  giorno  del  matrimonio  l' ipoteca  della  nella  specie  preveduta  da  Troplong.  risalga 
moglie  per  la  sua  dote  c contenzioni  ma-  ai  giorno  del  matrimonio  , e diciamo  con 
{rimontali.  E così  Tu  giudicato  dal  tribù-  Rndière  (3),  che  il  caso  proposto  può  pa- 
nale della  Senna  c dalla  Corte  di  Pari-  reggiarsi  al  caso  di  successioni  pervenute 
gì  (1).  o di  donazioni  fatte  alla  moglie  dopo  il 

111.  D’altro  canto,  alcuni  scrittori,  an-  matrimonio,  quanto  un  drillo  ad  una  seni- 
che  fra  quelli  di  miglior  fama,  pareggiali-  plico  speranza.  Arrogo  clic  in  tal  modo 
do  , in  quanto  alla  natura  del  dritto  , le  si  contravverrebbe  al  principio  del  nostro 
azioni  rescissorie  comprese  nella  dote  colle  articolo  c alla  regola  di  cui  esso  mede- 
successioni  pervenute  alla  moglie  o colle  simo  ci  indica  alcune  applicazioni.  I, 'animi- 
donazioni  fattele  durante  il  matrimonio,  nistrazione  del  marito  è il  solo  fondamento 
insegnano  che  l’ipoteca  della  moglie,  per  della  ipoteca  accordala  alla  moglie  ; que- 
garanziu  dei  capitali  provenienti  dallo  eser-  sto  è il  pensiero  che  domina  nella  legge; 
cizio  di  quelle  azioni  , prende  data  dal  e questo  realmente  è il  principio  a cui 
giorno  in  cui  i capitali  siano  ricevuti  dal  bisogna  por  mente.  Or  se  ne  farò  certa- 
inarilo.  Ecco  una  specie  proposta  da  Trop-  mente  una  esalta  applicazione,  determinando 
long,  che  d’  accordo  con  Grenier  difende  la  data  della  ipoteca  pei  capitali  dotali  prò- 
questa  soluzione  : « Una  moglie  si  costi-  venienti  da  successioni  o donazioni  siccome 
tuisce  in  dote  tulli  i suoi  beni  presenti  e ha  fatto  il  legislatore,  poichò  questi  capi- 
futuri. Ella  possiede  al  tempo  del  mairi-  tali  non  possono  entrare  nell'  amminislra- 
monio  un  capitale  di  50,000  fr.  a lei  toc-  zinne  del  marito  prima  clic  si  aprissero  le 
calo  *in  una  divisione  fatta  con  suo  fra-  successioni  o avessero  citello  le  donazioni, 
fello.  Ma  dopo  qualche  tempo  si  avvede  Ma  se  ne  falserebbe  senza  meno  In  inten- 
di essere  stala  lesa,  ed  obbliga  il  fratello,  dimenio,  dicendo  che  l’ipoteca  pei  capitali 
intentando  contro  rii  lui  un'  azione  di  re-  risultanti  dallo  esercizio  di  un’  azione  re- 
scissione , a pagarle  un  supplimcnlo  di  scissoria  compresa  nella  dote  prenda  data 
40,000  fr  ».  Egli  quindi  domanda  a se  dal  giorno  in  cui  il  marito  li  riceva,  mcn- 
stessn,  se  la  ipoteca  per  tal  somma,  che  tre  è evidente  clic  fin  dal  giorno  del  ma- 
è indubitatamente  dotale,  risalga  al  con-  trimonio  l'interesse  e il  dritto  della  moglie 
tratto  di  matrimonio  ( noi  sopra  alihiam  è passato  in  potere  del  marito  ed  affidato 
visto . n.  Ì53  , che  deve  dirsi  al  giorno  alla  sua  vigilanza  (4). 
ilei  matrimonio)  ; c risponde  con  queste  Del  resto,  noi  supponiamo  clic  l’azione 
parole  : « Sì,  senza  dubbio,  secondo  l'un-  rescissoria  sio  compresa  nella  dote.  Se 
fica  giurisprudenza.  Ma  se  si  pon  mente  ai  però  dipendesse  da  una  successione  per- 
dile esempi  che  il  (’.odice  Napoleone  ha  venuta  alla  moglie  durante  il  matrimonio, 
indicalo  nel  nostro  articolo  (le  successioni  ultora  l'ipoteca  della  moglie  per  l'esercizio 
e le  donazioni  pervenute  alla  moglie  dopo  di  tale  azione  prenderà  data  dal  giorno 
il  matrimonio),  si  vedrò  che  il  legislatore  dell'upcrtura  della  successione, 
ha  voluto  far  dipendere  la  data  della  ipo-  X.  — 118.  Pria  di  dar  termine  alle  no- 
teca  della  moglie  , pei  suoi  diritti  even-  sire  osservazioni  intorno  alla  data  c al  grado 
Inali,  dui  momento  in  cui  il  marito  ne  sia  della  ipoteca  legale  della  moglie,  dobbiamo 
realmente  investito  , c conscguentemente  parlare  di  alcune  convenzioni  molto  pre- 
di Vedi  Parici,  !)  felli).  1856  (J.  P.,  1856,  t.  I,  (J)  Vedi  il  nostro  Trattalo  del  Contratto  di  Ma- 
p.  131;  Dalloz,  56,  2,  95).  trimonio  (t.  Il,  li.  616,  «Ila  noto). 

(1)  Vedi  Troplong  (n.  587  ).  — ■ Jungc  : Grenier  (4)  Vedi  in  questo  senso,  Dalloz  (Prie,  edlpo- 
(t.  I,  n.  233).  • teche,  p.  136,  b.  8);  Pettorine  (t.  Il,  p 130). 
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valse  nelle  abitudini  della  pratica  , clic 
diconsi  surrogazione  o rinunzia  alla  ipo- 
teca legale,  il  carattere  c gli  elTclli  delle 
quali  noi  a lungo  abbiamo  sopra  esaminato 
(cedi  numeri  449  e ‘ seguenti).  Intorno  a 
eiò  si  è primamente  fatta  quislione  (ora- 
mai legislativamente  risoluta),  se  tali  con- 
venzioni trasmettano  ai  creditori  oltre  la 
ipoteca  legale  della  moglie  i privilegi  die 
a questa  sono  annessi  ; c specialmente  se 
la  ipoteca  ceduta  esista  indipendentemente 
da  qualunque  iscrizione  anche  in  prò  del 
creditore  surrogato.  Bisogna  sul  proposito 
vedere  qual' era  l’antico  stato  di  cose,  c 
quale  è quello  creato  oggi  dalla  legge  dei 
2:t  marzo  1855  sulla  trascrizione. 

ITO.  Il  creditore  surrogato  nella  ipoteca 
legale  della  moglie  ha  avuto  sempre  grande 
interesse  a far.  conoscere  il  suo  dritto  : 
noi  ne  abbiamo  già  indicalo  i motivi  (cedi 
n.  466);  poiché  non  conoscendosi  dui  terzi 
il  suo  dritto,  gl' immobili  potrebbero  a sua 
insaputa  uscire  dalle  mani  del  marito  , 
senza  clic  i terzi  fossero  a nulla  obbligali 
verso  il  creditore  surrogato.  Per  questo 
appunto,  anche  prima  della  legge  del  1855, 
il  creditore  soleva  iscrivere  a suo  favore 
e nella  estensione  del  suo  diritto  la  ipoteca 
legale  della  moglie  u cui  era  stato  surro- 
galo. Sfa,  abbiamo  pure  indicalo,  egli  non 
aveva  obbligo  a ciò  fare  ; e la  giurispru- 
denza , ritenendo  potersi  trasmettere  la 
dispensa  della  iscrizione  ili  cui  gode  la 
ipoteca  legale  della  moglie,  ed  estendendo 
fino  al  creditore  un  favore  che  per  sua  na- 
tura avrebbe  dovuto  essere  allatto  perso- 
nale (vedi  sopra,  n.  739),  decideva  che, 
rimanendo  integre  le  eose,  il  creditore  sur- 

(1)  Conf.  Troplong  (n.  CO!)).  — Questo  punto  c 
stulo  consacrato  da  molte  decisioni,  le  ultime  dello 
quali , prnlTerile  dalla  Córto  di  cassazione  c dalla 
Corte  di  Mclz,  sono  dei  1:1  nov.  1831,  0 22  gemi. 
1856  (Dcv.,  35,  2,  193;  Itali.,  56,  2,  152;.  I.a  Corte 
di  Mone  ha  giudicalo  clic  nel  caso  in  cui  si  facciano 
parecchie  surrogazioni  con  date  dilTcrculi,  il  primo 
creditore  surrogalo  non  potrebbe  essere  preferito 
dal  secondo,  sono  pretesto  clic  i credili  della  mo- 
glie, per  i quali  si  esercita  il  drillo  d'ipoteca  le- 
gale, siano  posteriori  al  primo  allo  di  cessione  di 
essa  ipoteca.  Mone,  28  agosto  1857  (Iter.,  57,  2. 
671). 

(2)  Cotesto  quislione  è siala  di  recente  esaminala. 
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rogato  nella  ipoteca  legale  della  moglie 
fosse  come  questa  dispensato  dalla  iscri- 
zione ; die  tra  i creditori  surrogati  In  pre- 
ferenza si  regolasse  secondo  la  data  delle 
surrogazioni  (1);  c che  le  formalità  della 
liberazione  indicale  dall'art.  2194  (2094) 
avessero  soltanto  per  efTelto  di  mettere  la 
moglie  e i suoi  creditori  surrogati  in  mora 
di  prendere  iscrizione:  inoltre,  clic  la  iscri- 
zione presa  in  tempo  utile  in  nome  della 
moglie  profittasse  a tutti  i creditori  surro- 
gali nell’  ordine  delle  loro  surrogazioni  ; 
si  faceva  dubbio  soltanto  quando  la  iscri- 
zione fosse  presa  ila  un  surrogato  in  suo 
nome,  pretendendo  gli  uni  che  ili  tal  caso 
la  iscrizione  dovesse  avvantaggiar  solo  il 
creditore  che  I'  avea  preso  , gli  altri  clic 
avvantaggiasse  non  solo  il  creditore  surro- 
galo ma  pure  la  moglie  (2). 

Ma,  eccetto  in  quest'ullimo  punto  su  cui 
appresso  insisteremo  (vedi  infra,  nn.  800 
e seg.),  questa  giurisprudenza  non  ha  piò 
oggetto  dopo  la  nuova  legge  sulla  Trascri- 
zione. Giovi  infatti  ricordare  qui  ciò  che 
dice  questa  legge  nell’ art.  9 : « Nel  caso 
in  cui  le  mogli  possono  cedere  o rinun- 
ziare la  loro  ipoteca  legale  , la  cessione 

0 rinunzia  deve  essere  folla  per  alto  au- 
tentico, cd  i cessionari  non  sono  investiti, 
per  rispetto  ai  terzi,  se  non  per  la  iscri- 
zione della  ipoteca  presa  in  loro  vantag- 
gio , o per  la  menzione  della  surrogazione 
in  margine  della  iscrizione  preesistente. 
Le  date  delle  iscrizioni  o menzioni  deter- 
minano l'ordine  nel  quale  i cessionari  od 

1 rinunziularl  esercitano  i dritti  ipotecali 
della  moglie  ».  In  conseguenza  di  tal  di- 
sposizione, dovrà  dirsi  della  ipoteca  legale 

quantunque  non  direltamcnlc,  In  una  decisione,  la 
quale  riconoscendo  die  il  creditore  surrogolo  deve 
iscriversi,  allorché  sia  interpellato  colle  notificazioni 
necessarie  per  la  liberazione,  annulla  la  sentenza 
prolferila  dal  tribunale  di  prima  istanza,  in  cui  dicc- 
vasi  clic  allorquando  un  creditore  surrogato  iscrive 
T ipoteca  legale  della  moglie,  la  iscrizione  avvan- 
taggia non  solo  il  creditore  clic  l'Ila  fallo,  ma  la 
moglie  , c quindi  ancorn  gli  altri  creditori  surro- 
gali. Colmar  , 26  maggio  1837  (J.  P. , 1857  pagi- 
na <76).  l 'fidi  pure  Parigi , 27  febb.  1837  (lice.  , 
17  . 2,  283).  Pini  torneremo  appresso  (nn.  79!»  c 
srg.)  sulla  quislione  risoluta  dalle  decisioni. 
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della  moglie  ciò  che  sempre  si  è «letto  di 
quella  del  minore  o dell’ interdetto  : In  ec- 
cezione in  forza  della  quale  questa  ipoteca 
esiste  indipendentemente  da  qualunque  iscri- 
zione è un  favore  uITnlto  personale  alla 
moglie,  e elio  ella  non  può  trasmettere  ai 
suoi  creditori  surrogandoli  nella  sua  ipoteca 
legale. 

Bisogna  indicare  con  esattezza  alcuni 
punti  importanti,  cioè  in  qual  forma  deve 
eseguirsi  la  pubblicità  richiesta  dulia  nuova 
legge,  quale  è il  vero  oggetto  di  essa  pub- 
blicità, e quali  sono  i suoi  cITclti  almeno 
in  quanto  al  dritto  di  preferenza  , di  cui 
noi  dobbiamo  ora  soltanto  occuparci  nel 
commentario  del  nostro  art.  2135  (2021). 

180.  Per  ciò  elle  riguarda  la  forma  , 
non  vogliamo  qui  anticipare  le  osservazioni 
che  più  specialmente  si  riferiscono  al  ca- 
pitolo seguente,  in  cui  parlasi  Del  modo 
delta  iscrizione  dei  Privilegi  e delle  Ipo- 
teche (art.  2140  (2040)  e seg.)  ; accen- 
neremo soltanto  ii  fatto  materiale  clic  rende 
pubbliche  le  surrogazioni  nella  ipoteca  le- 
gale della  moglie. 

L’art.  9 della  legge  dei  23  marzo  1855 
indica  per  ciò  due  formo  distinte  : la  iscri- 
zione c la  menzione.  Dovranno  forse  ne- 
cessariamente concorrere  queste  due  for- 
me ? o sono  indicale  dalla  legge  come  equi- 
valenti, dei  medesimo  valore,  e destinalo 
ad  essere  usate  distintamente  l’una  e l’al- 
tra in  casi  diversi  ? Su  questa  prima  dif- 
ficoltà i commentatori  della  nuova  legge 
non  liumio  annunziato,  secondo  noi  , idee 
chiare  ; mentre  per  altro  la  storia  della 
legge  c le  sue  medesimo  parole  la  risol- 
vono. 

Infatti  , per  quanto  recente  si  sia  , la 
disposizione  delia  nuova  leggo  ha  i suoi 
precedenti.  Essa  deriva  direttamente  dui 
progetti  di  riforma  eluboruti  dal  1849  al 
1851.  Nei  progetti  di  quel  tempo  . come 
noi  abbiam  detto  sopra  (vedi  n.  138),  si 
pensava  primamente  di  sottoporre  alla  re- 
gola generale  della  pubblicità  anche  le  ipo- 
teche legali  ; ed  infatti  il  progetto  presen- 
tato dal  governo  era  compilato  in  questo 
senso.  Secondo  questo  sistema,  il  miglior 
mezzo  c più  sicuro  di  render  pubblica  la 


surrogazione,  e consolidare  la  cessione  in 
persona  del  surrogalo,  era  la  menzione  nel 
margine  della  iscrizione  clic  dnvea  pren- 
dersi dalla  moglie  : questo  mezzo  era  con- 
sacralo nel  progetto  del  governo  ( artico- 
lo 2121);  c l’Assemblea  legislativa  l’aveva 
pure  ammesso  nell’ articolo  2115  del  suo 
primo  progetto,  in  cui  è detto  clic  il  sur- 
rogato non  sarebbe  investito  della  cessione 
della  ipoteca  legale  se  non  colla  menzione 
in  margine  della  iscrizione  della  moglie. 

Ma  le  idee  presero  bentosto  un  nuovo 
indirizzo  , e noi  sappiamo  che  fin  dalla 
prima  deliberazione  l'Assemblea  legislativa, 
ritornando  al  pensiero  ilei  Codice  , disse 
die  l'ipoiccn  legale  della  moglie  restasse 
esente  della  iscrizione , c clic  quindi  alla 
seconda  lettura  fu  inserito  ucl  progetto  un 
articolo  2130,  nel  quale  si  riprodusse  la 
dispensa  dalla  iscrizione  consacrata  dal  no- 
stro art.  2135  (2021).  Dopo  clic  il  prin- 
cipio fu  in  tal  modo  modificalo  , non  si 
pensò  di  fare  nell’ articolo  2115  del  pro- 
getto una  correlativa  modificazione  ; c quindi 
la  menzione  nel  margine  dalla  iscrizione 
restò  indicala  come  il  solo  mezzo  di  in- 
vestirne il  creditore  surrogato  e di  render 
pubblica  la  surrogazione  a cui  non  volc- 
vasi  accordare  la  dispensa  dello  iscrizione 
accordata  alla  ipoteca  della  moglie.  Que- 
sto vuoto  fu  avvertilo  dui  delegali  dei  no- 
tari,  i quali  fecero  osservare  clic  dovendo 
la  ipoteca  legale  della  moglie  restare 
esente  dalla  iscrizione,  conveniva  stabilire 
in  prò  dei  surrogali  il  drillo  di  prendere 
una  iscrizione  per  loro  conto  ; per  cui  do- 
mandarono clic  dopo  le  parole  dell’artico- 
lo 2115  del  progetto  « in  margine  della 
iscrizione  della  moglie  »,  si  aggiungessero 
qucsl’altre  « o con  una  iscrizione  diretta 
in  loro  vantaggio  ».  E la  commissione 
dell'Assemblea  legislativa,  accettando  que- 
sto pensiero  senza  riserva.  Cavea  tradotto 
con  queste  parole  nell’  articolo  2148  del 
progetto  preparato  per  la  terza  delibera- 
zione : « La  moglie  può,  con  atto  stipulalo 
innanzi  notaro  , cedere  la  sua  ipoteca  le- 
gale, surrogarla  o rinunziurla  in  favore  di 
terze  persone,  salvo  la  restrizione  indicala 
dall'articolo  2104.  — Colui  in  prò  del  quale 
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» stata  fatta  la  cessione  . surrogazione  o 
rinunzia  . preveduta  nel  paragrafo  prece- 
dente, non  ne  é investilo,  per  rispetto  ai 
terzi  n venti-dritto  da  parte  della  moglie  , 
se  non  colla  menzione  della  della  ces- 
sione, surrogazione  o rinunzia,  in  mar- 
gine della  iscrizione  della  ipoteca  legale, 

SE  SI  4 STATA  PHF.Sl  ; e.  Sfi  .VO  V SIASI  PKESA 

i schifi o.rt:,  colla  indicazione  del  drillo  tra- 
smessogli dalla  moglie  , sia  nella  iscri- 
zione del  suo  credilo  contro  il  marito  , 
sia  in  una  iscrizione  speciale.  La  prefe- 
renza Ira  i diversi  aventi-caosa  della  mo- 
glie si  determina  secondo  le  date  delle 
menzioni  o iscrizioni  ». 

Or  bene,  gli  autori  della  legge  dei  23 
marzo  1855  han  voluto  riprodurre  il  pen- 
siero di  questo  articolo  , se  non  voglialo 
dire  la  medesima  compilazione  ; e I’  han 
detto  , poiché  sorge  dalla  esposizione  dei 
molivi  che  lo  scopo  della  legge  è di  san- 
zionare le  disgosizioni  che  nel  185!  erano 
stale  accolte  di  comune  accordo  , e che 
per  rispetto  ni  cessionari  non  si  è voluto 
pretendere  altro  clic  la  pubblicità  della 
ipoteca. 

Basterebbe  ciò  solo  per  troncare  In  qui- 
Slionc.  Infoiti  e evidente  che  il  progetto  pre- 
paralo nel  1851  prevedeva  due  ipotesi  distin- 
te. le  quali  sono  indicate  con  termini  preci- 
si : l'uno  quando  la  iscrizione  della  ipoteca 
legale  fosse  stata  presa,  nel  qual  caso  il 
cessionario  polca  esserne  incestilo  con  una 
menzione  in  margine  della  iscrizione  ; 
l'altra  quando  non  ri  fosse  iscrizione,  nel 
qual  caso  il  cessionario  uvea  il  dritto  di 
prenderne  una  speciale.  Quelle  dunque 
erano  due  forme  distinte,  parallcllamentc 
stabilite  per  casi  diversi  , ciascuna  delle 
quali  aveva  per  se  sola  il  suo  proprio  va- 
lore nella  ipotesi  speciale  per  cui  era  sta- 
bilita. Or  i compilatori  della  legge  del  1855 
ci  han  dello  die  I’  unico  loro  scopo  è 
stato  ili  sanzionare  le  disposizioni  pro- 
gettale. nel  1851.  Sicché  da  questo  solo 
ravvicinamento  si  potrebbe  inferire  clic  sotto 
la  nuova  legge  del  1855,  come  nel  1851 
se  i progetti  d’allora  fossero  divenuti  legge, 
la  pubblicità  della  surrogazione  non  deve 
farsi  col  concorso  delle  due  forme. 


Ma  c’è  anche  dippiù  : il  testo  medesimo 
della  nuova  legge  parla  chiaro  sul  propo- 
sito. Esso  pone  un'  alternativa.  La  legge, 
ispirandosi  alle  delirine  prevalse  nel  1851 
dopo  una  discussione  fondata  sui  bisogni 
della  pratica  , ha  tolto  dal  progetto  pro- 
posto per  la  terza  deliberazione  della  As- 
semblea legislativa  questo  articolo  2148 
clic  noi  sopra  abbiamo  ricordato  ; e se- 
condo la  economia  di  esso  articolo  distin- 
gue pure  due  casi  , con  questa  modi&ca- 
zinne  che,  riguardando  i fatti  con  più  ve- 
rità, segue  l’ordine  inverso,  c parla  prima 
del  caso  clic  più  frequentemente  avviene. 
0 la  ipoteca  legale  non  è iscritta  . essa 
dire  , e allora  il  surrogato  ne  domanderà 
la  iscrizione  per  suo  conto.  0 è stata 
iscritta  , e allora  basterà  , perché  il  ces- 
sionario ne  sia  investito  per  rispetto  ai  terzi, 
clic  faccia  menzione  della  sua  surrogazione 
in  margine  della  iscrizione  preesistente. 
Questa  teoria  é quella  del  progetto  del  1831 , 
meno  di  questa  assolutu  , in  quanto  che 
la  legge  del  1855  , ammettendo  clic  in 
quest'  ultima  sola  ipotesi  si  farà  la  men- 
zione in  margine,  non  dice,  come  il  pro- 
getto del  1851,  clic  il  cessionario  non  ab- 
bia altri  mezzi  di  render  pubblica  la  sua 
surrogazione,  nè  toglie  al  creditore  il  di- 
ritto ili  prendere  una  iscrizione  per  suo 
conto,  se  lo  creda.  Eccello  questa  modi- 
ficazione (utile  per  tutti  i versi,  poiché  il 
creditore  può  ignorare  la  esistenza  della 
iscrizione  della  ipoteca,  o questa  può  esser 
falla  irregolarmente),  il  principio  è il  me- 
desimo ; e il  testo  indica  chiaramente  che 
il  creditore  adempie  l'obbligazione  di  ren- 
der pubblica  la  cessione  usando  non  già 
insieme  i due  mezzi,  ma  l’uno  o l'altro  , 
secnntlochè  esista  o pur  no  la  iscrizione 
della  ipoteca. 

E non  pertanto  parecchi  commentatori 
della  nuova  legge  I’  hanno  inteso  diversa- 
mente. Gli  uni,  ritenendo  che  la  menzione 
di  cui  parlasi  nello  art.  9 sia  una  forma- 
lità necessaria  in  qualunque  ipotesi  , han 
preteso  che  non  possa  sostituirsi  alla  men- 
zione in  margine  della  iscrizione  della  mo- 
glie alcun  altro  mezzo,  nemmeno  la  iscri- 
zione presa  per  conto  proprio  dal  creditore 
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surrogalo  (1)  ; altri,  formulando  più  pre- 
cisamente il  medesimo  pensiero,  Itun  sup- 
posto che  il  surrogalo  debba  adempire  due 
formulila,  clic  sono  tra  loro  silTallamente 
connesse,  che  la  prima,  la  quale  consiste 
nella  iscrizione  clic  il  surrogalo  deve  pren- 
dere in  suo  nome,  conduce  alla  seconda  la 
quale  consiste  nella  menzione  della  ces- 
sione in  margine  della  iscrizione  della  mo- 
glie (2).  Ma  quesla  esagerazione  distrugge 
la  economia  della  legge  : infatti  si  noti 
die  Cari.  9 non  dice  affatto,  come  si  sup- 
pone c deve  supporsi  in  tal  sistema , die 
la  surrogazione  debba  rendersi  pubblica 
colla  iscrizione  E con  una  menzione  in 
margine  della  iscrizione  della  ipoteca  le- 
gale ; bensì , riprendendo  e riproducendo 
l'alternativa  posta  duH’Assemblca  legislativa 
ncH’art.  2148  del  progetto  del  1851,  dice 
clic  i cessionari  saranno  investiti  colla  iscri- 
zione presa  per  loro  conio,  cioè  in  pro- 
porzione del  loro  credilo  , 0 colla  men- 
zione della  surrogazione  in  margine  della 
iscrizione  preesistente.  Non  terrein  dunque 
conto  di  questa  teoria,  tanto  più  die  essa 
riguardata  nella  sua  interezza  , ci  mena 
a quesla  conseguenza  esagerala  di  dare 
obbligo  al  cessionario  di  iscrivere  la  ipo- 
teca legale  della  moglie  quando  la  iscri- 
zione non  sia  stata  presa  in  nome  di  co- 
stei : con  clic  si  niellerebbe  un  interdetto  su 
tulli  i beni  del  marito,  non  più  nello  in- 
teresse della  moglie  , ina  nello  interesse 
di  un  surrogalo  e spesse  volle  per  somme 
di  poco  momento! 

Noi  dunque,  attenendoci  al  lesto  ileHu  legge, 
diremo  clic  essa  ha  preveduto  due  casi  di- 
stinti clic  non  devono  confondersi , se  non 
si  vuole  fare  una  disposizione  assoluta  , 
dirimente  ed  esclusiva  di  ciò  die  secondo 
lo  spirilo  ed  il  testo  della  legge  altro  non  è 
die  uno  dei  capi  , ed  anche  il  capo  se- 
condaria della  alternativa  proposta. 

181.  Fin  qui  abbiamo  supposto  il  caso 
semplicissimo  in  cui  il  cessionario  non  ub- 
bia altro  drillo  clic  quello  risultante  dalla 
ipoteca  legule  a cui  è stato  surrogato  in 

(t)  Vedi  Mourlon  (flit ilio  pratica  di  drillo  fran- 
cese, t.  I,  p.  89  e scg.). 


proporzione  del  suo  credilo.  Ma  poniamo 
ima  ipotesi  più  complicata  (la  quale  per 
altro  d'ordinario  si  avvera)  in  cui  il  cre- 
ditore ottenga  primamente  , per  garanzia 
della  somma  da  lui  prestata , una  ipoteca 
convenzionale  sugli  immobili  del  marito  o 
della  comunione,  ed  inoltre  la  fideiussione 
della  moglie,  la  quale  obbligandosi  in  so- 
lido verso  il  creditore,  gli  cede  i drilli  e 
credili  che  ella  può  esercitare  contro  il 
marito  e lo  surroga  nella  sua  ipoteca  le- 
gale fino  alla  concorrenza  della  somma  data 
ad  imprestilo.  In  tal  caso  conte  si  dovranno 
render  pubbliche  la  ipoteca  consentita  dal 
marito,  e la  surrogazione  accordala  dalla 
moglie? 

La  pratica,  a cui  è dovuta,  mine  sopra 
dicemmo  (n.  449,),  questa  invenzione  della 
surrogazione  nella  ipoteca  legale  della  mo- 
glie , avea  pure  pensalo  al  miglior  modo 
e più  sicuro  di  render  pubblica  tale  con- 
venzione, tanto  più  nella  proposta  ipotesi, 
in  cui  la  pubblicità  non  è solamente  utile 
ma  necessaria  per  la  concorrenza  della 
ipoteca  convenzionale  colla  surrogazione 
nella  ipoteca  legale.  A questo  scopo  i pra- 
tici uvean»  immaginalo  mi  sistema  di  iscri- 
zione e di  menzione  collettive  c simultanee, 
sistema  che  crasi  radicato  nelle  abitudini 
ed  era  stalo  sanzionato  da  una  giurispru- 
denza costante  , lino  a die  d'  improvviso 
la  Corte  di  cassazione  , con  una  recente 
decisione  dei  4 febbraro  I83G,  lo  dichiarò 
illegale.  Ma  noi  crediamo  che  lu  Corte  si 
sia  ingannata  , poiché  il  mezzo  elle  essa 
ha  condannato  rispondeva  a tutte  le  con- 
dizioni della  pubblicità,  ed  anche  dopo  tu 
legge  dei  23  marzo  1855  sulla  trascrizione 
risponderebbe  a tutte  l’esigenze  della  nuova 
legge.  E cercheremo  dimostrarlo. 

Pria  di  tutto,  indichiamo  con  precisione 
il  mezzo  die  la  decisione  ricordata  ba  cre- 
dulo dover  condannare.  Esso  consisteva  , 
come  accennammo,  in  una  iscrizione  c in 
una  menzione  fatta  nel  medesimo  tempo, 
c cliiamavasi  comunemente  menzione  ili 
surrogazione.  Però  questo  mezzo  non  deve 

(2)  Cosi  isprimcsi  Troplong  (Della  Trascrizione, 
mi.  321,  340). 
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confondersi  con  altre  menzioni  di  surro- 
gazione, elio  anche  oggi  sono  in  uso  , e 
che  si  erano  introdotte  nella  pratica  prima 
che  si  fosse  avuto  ricorso  alle  surrogazioni 
nella  ipoteca  legale  della  moglie,  ma  che 
riguardano  tiittullrc  convenzioni.  Con  una 
medesima  denominazione  confondnnsi  cose 
essenzialmente  diverse,  mezzi  di  procedere 
che  si  distinguono  non  solo  per  la  forma,  ma 
pure  pel  loro  oggetto.  Si  avverta  ciò  bene, 
perocché  importa  assai  aver  sempre  pre- 
senti le  differenze  clic  esistono  Ira  i due 
mezzi,  per  evitare  lu  confusione  in  cui  snn 
cadute  molte  decisioni  delle  quali  parleremo 
appresso. 

182.  I.c  menzioni  di  surrogazioni  , di- 
verse da  quelle  di  cui  noi  qui  specialmente 
uhbiamo  discorso,  riguardano  le  surroga- 
zioni nei  dritti  risultanti  da  ipoteche  ordi- 
narie : si  sono  così  chiamate,  dopo  le  va- 
rie modificazioni  successivamente  introdotte 
nella  forma  con  cui  la  surrogazione  dovea 
rendersi  pubblica.  Dapprima  il  creditore 
surrogato  in  una  ipoteca  presentava  note 
simili  a quelle  di  cui  parlasi  nell'  artico- 
lo 2148  (2042)  (vedi  infra,  il  commen- 
tario di  questo  articolo  ) , e domandava 
nel  medesimo  tempo  iscrizione  e men- 
zione della  surrogazione.  La  iscrizione  ri- 
sultante da  tali  note  veniva  ad  aggiungersi 
a quella  del  surrogante,  se  questa  pree- 
sisteva sui  registri  ; d'onde  polca  derivarne 
confusione  negli  stali  di  iscrizione;  ed  inol- 
tre il  surrogato,  che  poteva  cancellare  la 
seconda  iscrizione,  non  poteva  ottenere  la 
cancellazione  della  prima  senza  giustilicare 
ì suoi  dritti.  Dipoi,  per  ovviare  a tale  in- 
conveniente, come  provvedimento  d'ordine, 
e per  andare  più  spedili,  non  si  prese  più 
iscrizione  separala  , ma  si  domandava  al 
conservatore  , dandogli  copia  dell’  alto  in 
cui  conlenevasi  la  surrogazione,  di  atte- 
stare nel  margine  della  iscrizione  preesi- 
stente, clic  il  beneficio  era  passalo  in  tutto 
o in  parte  nel  creditore  surrogalo,  per  la 
qual  cosa  il  conservatore  dovea  richiedere 
tutte  le  giustificazioni  necessarie  per  spu- 
ti) Vedi  22  ventoso  anno  IO,  30  giugno  1828  , 
n.  123.  — Itauilot  ( Formulila'  ipotecarie  , numc- 
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gliarsi  egli  di  qualunque  responsabilità. 
Questo  procedimento  è appunto  stabilito  il» 
varie  istruzioni  deH'arominislruzione  del  re- 
gistro (1),  ed  lui  ricevuto  nella  pratica  la 
denominazione  di  menzione  di  surrogazio- 
ne. Ksso  per  altro  è ancora  oggi  in  uso, 
sia  che  il  surrogato  rinnovi  la  iscrizione 
o che  non  ne  prenda  ; ed  ha  pure  i suoi 
vantaggi,  in  quanto  clic  il  mutamento  ope- 
rato nei  dritti  del  titolare  essendo  provato 
in  margine  della  iscrizione,  questi  non  può 
far  cancellare  la  iscrizione  in  danno  del  suo 
surrogato. 

Ma  sono  tuli’  altra  cosa  le  menzioni  di 
surrogazione  nella  ipoteca  legale.  — Pri- 
mieramente non  si  dà  più  luogo  a proce- 
dimento in  due  modi  distinti.  L'  ipoteca 
legale  non  si  iscrive  quasi  mai,  laonde  il 
primo  dei  due  modi  indicati  si  é conser- 
valo senza  alcuna  difficoltà  : adunque  li t 
menzione  della  surrogazione,  non  già  in 
margine  di  una  iscrizione  preesistente  (poi- 
ché in  fatto  e generalmente  non  si  pren- 
de iscrizione)  , ma  sui  registri  del  con- 
servatore, è stala  sempre  domandata  con 
una  nota.  — Inoltre,  lo  scopo  della  men- 
zione era  tutl’ultro  : infatti,  restando  presso 
il  conservatore  la  nota  clic  conteneva  una 
semplice  allegazione  senza  giustificazione 
(art.  2130  (2044)),  questi,  che  deve  fare 
menzione  del  contenuto  nella  nota,  sarebbe 
stalo  costretto  con  una  semplice  allega- 
zione, di  attestare  sul  suo  registro  clic  lo 
antico  titolare  abbia  perduto  i suoi  diritti 
alla  iscrizione.  Quale  altro  mai  era  dunque 
l'oggetto  della  domanda  lilla  conservazione, 
se  non  di  procurare  al  creditore  la  iscri- 
zione, del  diritto? 

Ed  in  vero  , è certo  clic  questa  men- 
zione della  surrogazione  sui  registri  pren- 
detesi invece  della  iscrizione  della  ipoteca 
legale,  c clic  con  tal  mezzo  i credili  ga- 
rantiti dalla  ipoteca  legale  si  riguardavano 
come  iscritti  in  proporzione  dei  dritti  del 
surrogalo.  Ciò  per  altro  è bello  e provato 
dai  formolari  stampati,  specialmente  dopo 
l'anno  1824,  nelle  opere  speciali,  dai  quali 
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Corniola  ri  sorge  elio  il  creditore  garantito 
ila  una  ipoteca  convenzionale  e da  una 
surrogazione  nella  ipoteca  legale  adempie 
tutte  le  condizioni  della  pubblicità,  inscri- 
vendo insieme  le  due  ipoteche,  c doman- 
dando soltanto,  per  la  ipoteca  legale,  men- 
zione della  surrogazione  sui  registri  del 
conserr atore  (1).  E troviamo  anche,  in  un 
giornale  speciale,  una  decisione  dellu  Corte 
«di  Parigi  clic  dichiarava  rispoosabile  un 
conservatore  verso  il  creditore  , per  non 
avere  indicalo,  in  uno  stato  che  gli  rilasciava, 
una  ipoteca  iscritta  nella  forma  da  noi  in- 
dicata (2). 

783.  Per  lungo  tempo  adunque  non  venne 
in  mente  ad  alcuno,  che  fosse  insudiciente, 
a render  pubblico  il  dritto  accordato  al 
creditore  surrogato  , questo  mezzo  della 
iscrizione  e dellu  menzione  simultaneo 
inventato  dalla  pratica.  La  prima  volta  ciò 
fu  messo  in  dubbio  nel  1833  ; e la  pre- 
tensione fu  mossu  dai  sinduci  di  un  falli- 
mento, e come  accessorio  dellu  grave  qui- 
slione  se  la  moglie  che  abbia  perduto  il 
suo  dritto  di  sequela  sull’ immobile,  possa 
rivendicare  il  suo  dritto  di  preferenza  sul 
prezzo  (infra,  articolo  2103  (2006)).  Ma 
questo  tentativo  fu  vano  : la  Corte  d’  Ali- 
gere. esaminando  quella  pretensione,  san- 
zionò chiaramente  i dati  della  pratica  giu- 
dicando « clic  il  creditore  , avendo  otte- 
nuto la  surrogazione  nella  ipoteca  legale 
della  moglie  , atea  domandato  la  men- 
zione della  surrogazione  nella  iscrizione 


ipotecaria  da  lui  presa  molto  prima  della 
vendila  degli  immobili  il  cui  prezzo  doveo 
distribuirsi  ; che  tuie  menzione,  f alta  sul 
registro  del  consertolore,  contenendo  tutte 
le  indicazioni  prescritte  doU'urlieoln  2133 
(2041),  equilatera  alla  iscrizione  che  la 
moglie  medesima  acrebbe  potuto  pren- 
dere (3)...  » 

Un  tale  uso  fu  nuovamente  messo  in 
dubbio  innanzi  i tribunali,  e le  Corti  im- 
periali d' Amiens  , di  Limoges  e di  Bour- 
ges  (4)  ne  hanno  condannalo  la  pratica. 
Ma  la  Corte  di  Bourgcs  dopo  si  è dis- 
detta , e <r  accordo  colla  Corte  di  Ali 
gers  e colle  Corti  di  Bordeaux  c di  Pu 
rigi  , innanzi  le  quali  fu  falla  la  mede- 
sima difficoltà,  ha  riconosciuto  che  il  cre- 
ditore surrogato  nella  ipoteca  legale  di 
una  donna  marilata  non  è obbligato , per 
conservare  i dritti  annessi  a tale  ipoteca, 
di  farla  iscrivere  nella  forma  sacramentale 
delle  iscrizioni  ordinarie  : che  basta  per 
ciò  una  semplice  menzione  della  surroga- 
zione nei  registri  del  conservatore  delle 
ipoteche  , per  esempio  la  menzione  nella 
iscrizione  della  ipoteca  convenzionale  con- 
sentila dal  marito  al  medesimo  creditore. 
La  Corte  di  Parigi  specialmente  non  ha  dello 
ciò  una  sola  volta  per  taso,  ma  sistema- 
ticamente in  quattro  successive  decisio- 
ni (3;.  E la  medesima  Corte  di  cassazione 
adotta  interamente  questa  soluzione  ; in- 
fatti la  Camera  dei  ricorsi,  sull'autorità  di 
questi  precedenti  e confermandoli  nel  modo 


(t)  Dizionario  del  Notariato,  2 ediz.  (alla  pa- 
rola Iscrizione  li'  ipoteche,  p.  421)  ; .1  ediz.  (alla 
medesima  parohi , furinola  XI)  ; Eduardo  Clero  e 
Halloz  ( Manuale  del  Notariato,  parie  1,  p.  07). 

(2)  Parigi.  18  novembre  1839  (diurnale  dei  con- 
serpa  lori.  ari.  89). 

(3;  Vedi  Angers,  3 apr.  1833  (Dev.,  33,  2,  226). 

(A)  Amiens  , 4 agosto  1839  c 10  luglio  1813  ; 
Limoges.  21  genn.  1813;  Itourgrs,  30  aprile  1833, 
(Dev..  40,  2,  305;  46.  2,  293;  I.  I>.,  1853,  I.  Il  ; 
p.  228;  Dall.,  34,  2,  52;  Cleri  dei  Molari,  1 serie, 
n.  404.  p.  53). 

(5)  Vedi , olire  la  decisione  sopra  citala  di  Ali- 
gera. quelle  delle  Corli  ili  Bordeaux  c ili  Bourgcs 
dei  4 luglio  1849  e 18  marzo  1854,  c specialmente 
quelle  della  Corte  ili  Parigi  dei  24  agosto  1X40, 
25  gennaru  1851.  30  giugno  1853,  e 31  og.  1834 
(J.  P.,  1840,  I.  II.  p.  68;  1834,  1.  II.  p.  218  e 510; 
Dev.,  55,  2,  177;  Giornale  dei  Molari  c degli  Ac- 
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rocati  , urt.  13856  , 14304  . 15393  ; Giornale  dei 
Cons+rvalori,  art.  1026).  Un*  altra  decisione  della 
Corte  di  Parigi  del  27  febbraro  1837  (Dev.,  27,  2, 
283),  che  noi  abbinino  già  citalo  , e stata  portata 
iu  sostegno  deU'opininnc  contraria.  Mn  se  si  esa- 
mini attentamente  questa  decisione,  si  conoscerà 
clic  lo  Corte  di  Parigi  non  hu  mai  contraddetto  le 
Sue  precedenti  decisioni,  e che  in  questa  decide  nè 
più  nè  meno  nò  che  era  stalo  riconosciuto  dalla 
Corte  di  cassazione  il  15  die.  1829  , la  quale  si  e 
anche  invocato  come  contrario  alia  nostra  dottrina: 
or  tutte  c due  queste  decisioni  come  è manifesto 
giudicano  che  T iscrizione  della  sola  ipoteca  con- 
venzionale non  può  volere  come  iscrizione  dellu 
ipoteca  legale.  Questo  appunto  è stalo  du  noi  sta* 
bili  lo  nella  Bitinta  critica  di  legislazione  (t.  IX, 
pag.  116,  e t.  XI.  pag.  6 e scg.;;  il  lettore  potrà 
confrontarla. 
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più  esplicito,  lm  giudicato  in  una  recentis- 
sima decisione , che  la  iscrizione  partico- 
lare della  ipoteca  della  moglie  presa  da 
uno  dei  creditori  surrogali  non  dà  a co- 
stui alcun  drillo  di  preferenza  o priorità 
sugli  altri,  quando  la  esistenza  di  questa 
ipoteca  legale  sia  già  manifesta  colla 
iscrizione  presa  da  un  altro  creditore 
della  sua  ipoteca  convenzionale  , bella 

QCALE  SI  FACCIA  MEXZIOXE  DELLA  SVimOCA- 
IIOXE  XELLA  IPOTECA  LEGALE  A LUI  PI  RE  COI V- 
SEXTITA  DALLA  MOGLIE  (1)  . 

184.  Dopo  tali  precedenti  , la  Camera 
civile  della  Corte  di  cassazione , entrando 
in  lolla  colla  Camera  dei  ricorsi,  con  de- 
cisione del  4 felihraro  1856,  ha  rigettato 
il  ricorso  fatto  contro  una  decisione  della 
Corte  d'Orlèans  che  sosteneva  il  contrario. 
Questa  Corte  avea  detto  « che  le  iscri- 
zioni di  ipoteche  convenzionali  prese  dai 
creditori  surrogati,  sebbene  accennino  alla 
surrogazione  nella  ipoteca  legale  della 
moglie  , non  potrebbero  equivalere  alla 
iscrizione  della  ipoteca  legale,  la  quale  come 
tutte  le  altre  è soggetta  a condizioni  c 
forme  sostanziali , di  cui  non  si  trova  al- 
cun riscontro  nelle  menzioni,  che  in  realtà 
non  mirano  ad  altro  che  a manifestare 
la  volontà  degli  iscriventi  di  reclamare 
il  beneficio  delle  surrogazioni  consentite 
in  loro  favore  ».  E la  Camera  civile  della 
Corte  di  cassazione  , seguendo  le  stesse 
idee,  ha  detto  alla  sua  volta,  rigettando  il 
ricorso  , « che  la  iscrizione  della  ipoteca 
legale  della  moglie  è sottoposta  a forma- 
lità essenziali  prescritte  dall'articolo  2153 
(2014)  del  Codice  Napoleone;  clic  la  sem- 
plice menzione  dell»  surrogazione  in  tale 
ipoteca  fatta  accessoriamente  alla  iscrizione 
di  una  ipoteca  convenzionale  non  potrebbe 
equipararsi  a tale  iscrizione  o sostituir- 
risi  , poiché  non  presenta  tutte  le  condi- 
zioni richieste  dalla  legge  per  la  iscrizione 
della  ipoteca  legulc  ; che  così  giudicando, 
la  Corte  d’  Orléans  s'  era  uniformala  alla 
legge  (2)  ».  Noi  altrove  (3)  ci  siamo  prof- 
ili Kit.,  13  nor.  ISSA  (J.  P.,  1835,  1.  I,  pag.  5; 
Dati..  SS,  I,  113:  Dev  . 55,  1.  193). 

(2)  Itlc.,  i felilir.  ISSO  {Itali.  , 50,  I,  61;  Itev., 
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feriti  contro  a coleste  decisioni,  che  d'un 
tratto  Itun  tolto  alle  menzioni  della  surro- 
gazione I'  effetto  giuridico  che  loro  avea 
attribuito  la  pratica  e la  giurisprudenza 
prevalente.  Ci  si  permetta  ripetere  anche 
qui  le  nostre  osservazioni,  e combattere 
quelle  decisioni  in  nome  degli  interessi  che 
perturbano  e della  legge  che  contraffanno. 

185.  E in  prima  è evidente  quale  scom- 
piglio mettano  negli  interessi  privali.  Rian- 
diamo per  poco  qual  era  I'  uso  intorno 
alle  menzioni  della  surrogazione.  Noi  ab- 
biamo veduto  generalmente  ammesse  que- 
ste menzioni  come  equivalenti  alla  iscri- 
zione speciale  della  ipoteca  legale,  quando 
siano  fatte  nella  iscrizione  della  ipoteca 
convenzionale  del  creditore  surrogalo.  Se 
si  rimonti  fino  al  tempo  in  cui  le  surro- 
gazioni nella  ipoteca  legale  della  moglie 
si  sono  rese  generali  nella  pratica , diffì- 
cilmente se  ne  troverà  qualcuna,  fra  quelle 
consentile  accessoriamente  ad  una  obbli- 
gazione snscritln  dal  marito , che  non  sin 
stala  resa  pubblica  culla  menzione  nella 
iscrizione  della  ipoteca  convenzionale.  Non 
ci  stancheremo  dal  ripeterlo  : questo  era 
l'uso  costante;  c qualunque  creditore  sur- 
rogalo , clic  riposando  sulla  fede  di  tale 
usanza  lui  fatto  conoscere  la  sua  surro- 
gazione nell»  forma  ordinaria  , ha  mollo 
buona  ragione  , senza  pensare  ad  altro  , 
di  ritenere  per  certo  che,  non  c'è  a dubi- 
tare del  suo  pegno  e di  avere  acquistato 
un  dritto  di  preferenza  sii  tulli  gli  altri 
creditori  verso  cui  ulteriormente  si  obbli- 
gherebbero i suoi  debitori.  Or  bene!  que- 
sta sicurtà  vico  meno  d'un  tratto  ; la  de- 
risione della  Corte  suprema,  condannando 
retrospettivamente  l'uso  , dice  ai  creditori 
surrogali  clic  non  doveano  mai  confidarvi, 
sebbene  universalmente  e da  gran  tempo 
ammésso  nella  pratica  ; e sarebbe  ora- 
mai incerta  e precaria  la  esistenza  di 
tutti  questi  diritti  conferiti  da  tante  sur- 
rogazioni , giacché  perderebbero  il  loro 
grado  sul  pegno  su  cui  direttamente  crnuo 

56,  I,  225;  J.  I*..  1836,  I.  I,  p.  ii9). 

(3)  ledi  la  lì  ni  ni  n critica  rii  legislazione  (1.  IX, 
p.  97  c sog  ). 
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stabiliti  ! Se  prendiamo  la  specie  della  de* 
visione  proferita  dalla  Corte  suprema,  ve- 
dremo uno  di  questi  diritti,  nato  nel  1839 
e reso  pubblico  immediatamente  nella  Torma 
d'uso  clic  ritenevasi  rispondesse  a tutte  le 
esigente  della  pubblicità  , scomparire  non 
pertanto  nel  I83G  , ed  esser  preferito  da 
un  credilo  nato  otto  anni  dopo,  nel  1817, 
e clic  erasi  iscritto  nel  1851  ! K quanti 
altri  diritti  non  potrebbero  medesimamente 
venir  distrutti  ! Oramai  è aperta  la  pale- 
stra ai  creditori  die  vedono  un  ostacolo 
in  tali  diritti  ; ed  essendo  state  in  gran- 
dissimo uso  siffatte  convenzioni  già  da  più 
anni,  non  si  potrebbe  prevedere  a quanti 
rischi  sarebbe  esposta  la  ricchezza  di  tanti 
proprietari,  clic  fiduciosi  uveano  dato  ad  im- 
prestili i loro  capitali. 

78G.  E per  altro,  dopo  questa  conside- 
razione, veniamo  allo  esame  dei  principi. 
Per  qual  ragione  la  Corte  di  cassazione 
annulla  le  menzioni  della  surrogazione? 
Le  parole  della  decisione  dicono  ben  poco 
sul  proposilo  , ed  il  laconismo  che  vi  do- 
mina ha  dato  campo  alla  interpretazione. 
Adunque,  iu  Corte  rigetta  la  menzione  della 
surrogazione,  cioè  la  iscrizione  della  ipo- 
teca legale  , quando  sia  fatta  accessoria- 
mente alla  iscrizione  della  ipoteca  conven- 
zionale; dal  che  se  ne  è inferito  dapprima 
che  essa  ha  voluto  condannare  in  princi- 
pio le  iscrizioni  collettive,  e decidere  clic 
il  creditore  clic  abbia  parecchie  ipoteche 
risultanti  dal  medesimo  titolo  non  potrebbe 
renderle  pubbliche  con  una  sola  nota  e con 
una  soiu  iscrizione.  Noi  non  ammettiamo 
questa  induzione.  Dimostreremo  nel  com- 
mentario dell’ art.  2148  (2042),  colla  giu- 
risprudenza della  medesima  Corte  di  cas- 
sazione, che  se  la  legge  non  consacra  di- 
rettamente questo  procedimento  con  note 
cumulative  o iscrizioni  collettive,  il  suo  spi- 
rilo almeno  ci  conduce  a crederlo,  c mol- 
lissimi testi  lo  suppongono  prestabilito.  Di- 
mostreremo inoltre  che  le  iscrizioni  collet- 
tive, in  lesi  generale,  soddisfanno  ai  bisogni 
della  pubblicità  , più  che  le  iscrizioni  di- 
ti) Vedi  Vtnurlon  (Ilio.  p rat.  , t.  I , pag.  05,  c 
I.  Il,  pag.  505  c scg.). 


vige,  rendendo  avvertiti  i terzi  e dirigendo 
le  loro  ricerche  negli  stati  che  vengono 
loro  rilasciati. 

Per  ora  soltanto  affermiamo  essere  ciò 
vero  in  ispezial  modo,  quando  la  iscrizione 
collettiva  ha  per  oggetto  con  una  ipo- 
teca convenzionale  , l’ ipoteca  legale  della 
moglie  c la  surrogazione  consentila.  In- 
fatti i terzi  possono  uppunto  conoscere  la 
condizione  del  debitore  dallo  stato  delle 
iscrizioni  c dalle  indicazioni  che  vi  si  con- 
tengono. Or  come  mai  potrebbero  infor- 
marsene con  certezza  in  mezzo  a tanto 
iscrizioni  divise  e distinte,  nelle  quali  trove- 
ranno successivamente  riprodotto  e in  varie 
volte  il  valore  del  medesimo  credito?  Non 
sarebbero  sempre  dubbiosi  se  vi  sia  o pur 
no  indennità  nei  crediti  la  cui  cifra  e ri- 
petuta più  o meno  frequentemente?  Ma  se 
invece  di  ciò  suppongasi  una  iscrizione  col- 
lettiva in  cui  i creditori  facciano  indicare 
che  ciascuno  di  loro  abbia  ottenuto  , per 
guranzia  del  suo  credilo,  una  ipoteca  con- 
venzionale dal  marito,  ed  inoltre,  per  so- 
prappi ù , una  surrogazione  nella  ipoteca 
legale  della  moglie,  in  tal  caso  forse  non 
sarebbe  stabilita  con  maggiore  chiarezza , 
e senza  tema  di  equivoco  , la  condizione 
del  debitore,  e non  sarebbe  più  facile  per 
tutti  conoscere  come  ed  in  qual  propor- 
zione sarebbero  vincolali  i beni  del  de- 
bitore ? 

E cionondimeno  si  è dello  in  contrario, 
che  appunto  in  tale  ipotesi  la  iscrizione 
collettiva  mena  ad  un  grave  inconveniente, 
in  quanto  che  la  ipoteca  ceduta,  venendo 
iscritta  la  seconda,  dopo  tutte  le  clausole 
relative  alla  iscrizione  della  ipoteca  con- 
venzionale, non  si  presenta  immediatamente 
agli  occhi,  non  attira  l'attenzione  del  let- 
tore , di  guisa  che  deve  gravemente  du- 
bitarsi, clic  preoccupalo  alla  lettura  delle 
prime  lince  clic  l'atto  riguardi  interamente 
la  ipoteca  convenzionale,  esso  non  lo  per- 
corra fino  all'ultimo  (I).  Ma  noi  abbiamu 
risposto  altrove  a questa  obbiezione  (2)  , 
c cogliendo  qui  occasione  per  mostrarne 

(2)  Vedi  rivista  critica  di  legislazione  (t.  IX  , 
p.  120  e scg.). 
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la  ingiustizia,  ripetiamo  che  essa,  col  pre- 
testo di  difendere  i terzi , sacrifica  veri  e 
legittimi  creditori  , permettendo  ai  primi 
di  farsi  scudo  della  propria  loro  colpa  , 
della  loro  disattenzione  o trascuratezza.  N'ni 
abbiamo  detto  , c qui  lo  ripetiamo  , che 
quegli  a cui  tutto  si  rilascio  in  un  solo 
certificato  di  iscrizione  per  prenderne  co- 
noscenza, non  può  accagionar  che  se  me- 
desimo se  per  suo  fallo  e disavvedutezza 
tralasci  di  esaminar  tutto;  egli  in  tal  caso 
non  è ingannato  ma  inganna  se  stesso  , 
nè  potrà  quindi  per  alcun  verso  pretendere 
che  altri  risenta  gli  effetti  e risponda  del 
suo  errore.  Queste  idee  per  altro,  esposte 
già  da  noi  precedentemente,  sono  state  ac- 
colte dalla  giurisprudenza  , c la  Corte  di 
Orléans,  che  prima  uvea  condannato  le  men- 
zioni della  surrogazione  nella  causa  che 
ebbe  termine  colla  decisione  di  rigetto  del 
4 febbraro  1856,  ha  dello,  ammettendo 
al  contrario  le  iscrizioni  collettive , in  una 
decisione  più  recente  , « che  concorrendo 
nella  medesima  persona  del  creditore,  per 
garanzia  di  un  solo  credito,  i dritti  d’ipo- 
teca convenzionale  e d’ ipoteca  legale  con- 
feriti con  un  medesimo  titolo  , egli  può 
senza  alcun  dubbio  domandare  una  sola 
iscrizione  del  suo  credito , se  d’  altronde 
questa  contenga  tulle  le  indicazioni  richie- 
ste dalla  legge  ; che  ad  impugnare  la  va- 
lidità di  tale  iscrizione  non  si  potrebbe 
allegare  alcuna  legge , o grate  incon re- 
niente  che  possa  dentarne  ; s che  è shu- 
.iissimo  pretendere  che  i terzi  non  siano 
sufficientemente  avvertiti  da  una  iscrizione 
ii  ipoteca  legale  presa  insieme  colla  ipo- 
teca speciale  (1)...  » 

Checche  ne  sia,  non  insisteremo  ora  più 
oltre  sulla  induzione  clic  si  è veduto  infe- 
rire dalle  parole  della  decisione  del  4 feb- 
braro  185U,  c riservandoci  a dire  nel  com- 
mentario dell’  art.  2148  (2042)  che  cosa 
siano  in  dritto  le  iscrizioni  collettive  , af- 
fermiamo qui  che  lu  parola  accessoriamente 
e iscritta  in  quella  decisione  non  allin  di 
consacrare  un  principio,  ma  solo  per  in- 
dicare la  forma  esterna  come  si  muslrava 

(I)  t'ali  Orleans  , 20  Febbraro  1857  (Dcv  , 57  , 


nella  causa  la  iscrizione  su  cui  doveva 
giudicarsi. 

Adunque  la  decisione,  la  cui  dottrina  è 
da  noi  combattuta,  altro  non  dice  se  non 
che  ima  menzione  di  surrogazione  non 
equivale  alla  iscrizione  della  medesima 
ipoteca  legale.  E questo  uppresso  dobbiamo 
noi  esaminare,  cioè  per  qual  ragione  lo  men- 
zione non  potrebbe  equipararsi  alla  iscri- 
zione. 

187.  La  Corte  d’ Orléans  , nella  deci- 
sione consacrala  dal  rigetto  del  4 febbra- 
ro 1850,  dice  che  la  menzione  differisce 
dalla  iscrizione  per  il  suo  oggetto,  in  quanto 
che  il  creditore  non  domanda  la  menzione 
della  ipoteca,  ma  della  surrogazione  , c 
non  ha  altro  scopo  clic  di  manifestare  la 
sua  volontà  di  reclamare  il  beneficio  della 
surrogazione . Ma  con  tale  valutazione  as- 
solutamente inesalta  la  Corte  mostrò  di 
obliare  le  nozioni  più  elementari  in  materia 
ili  surrogazione. 

Qui  a dir  vero  non  ci  sembra  il  caso 
di  ripetere  ciò  die  ulibiam  detto  intorno 
alla  natura  c al  carattere  del  dritto  tras- 
messo dalla  moglie  al  creditore  verso  di 
cui  si  obbliga  (vedi  le  nostre  osservazioni, 
sopra,  mi.  412  e scg.  ).  Ricordiamo  sol- 
tanto die  la  giurisprudenza  Ita  unanime- 
mente riconosciuto  die  in  tal  caso  il  cre- 
ditore si  riguarda  come  surrogato,  in  pro- 
porzione del  suo  credito  , nei  dritti  della 
moglie.  Ciò  posto  ; bisogna  far  produrre; 
alla  surrogazione  i suoi  cITetli  giuridici. 
Or  uno  di  questi  c liciti  , e certamente  il 
piò  direno  , sta  nel  porre  il  surrogalo  in 
vece  del  surrogante,  investendolo  in  tutto 
o in  parie  ilei  dritto  rii  costui  : questa  c 
la  nozione  prima  della  surrogazione  , tu 
quale  è appunto,  secondo  la  definizione  di 
dotti  scrittori  antichi  c moderni  , % una 
finzione  con  cui  il  creditore  si  reputa  aver 
ceduto  ad  imi  terzo  i suoi  drilli  ».  Adun- 
que, al  medesimo  tempo  che  il  surrogato 
è investilo  di  una  parte  dei  dritti  del  sur- 
rogante , questi  da  canto  suo  se  ne  spo- 
glia : il  surrogato  non  acquista  un  drillo 
novello,  ina  l’antico  dritto,  l’uiilicu  ipoteca 

2,  200). 
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che  in  parte  passa  da  potere  del  surro- 
gante in  potere  del  surrogato  , per  diven- 
tare proprietà  di  quest'ultimo.  Clic  ne  se- 
gue da  ciò?  Che  il  surrogato,  domandando 
ia  iscrizione  o la  menzione  di  questo  di- 
ritto, rende  pubblica  l'ipoteca  medesima 
per  In  parte  che  gli  è stata  trasmessa. 
Però  la  richiesta  in  tal  caso  è complessa, 
c non  semplice  come  quando  è fatta  dal 
surrogante  : infatti  il  surrogato  annunzia 
da  un  canto  che  esiste  una  ipoteca,  e da 
altro  canto  che  questa  ipoteca  gli  è stala 
ceduta  in  lutto  o in  parte.  Queste  due  ope- 
razioni si  contengono  nella  idea  complessa 
di  surrogazione,  e si  attuano  nella  iscrizione 
o menzione  di  essa.  D'  onde  è manifesto 
che  il  sistema  della  Corte  d’Orlèans  è as- 
solutamente falso  , e che  , per  ristabilire 
la  verità  delle  cose  sotto  l'autorità  dei  prin- 
cipi, bisogna  seguire  l' ordine  inverso  , e 
dire,  lutto  all'opposto  di  quel  che  dice  la 
Corte  , che  la  pubblicazione  o menzione 
della  surrogazione  è la  medesima  rosa 
delia  pubblicazione  n menzione  della  ipo- 
teco , c che  manifestando  colla  menzione 
la  tolonlà  di  reclamare  il  beneficio  della 
surrogazione , si  fa  appunto  ciò  che  fa  il 
creditore  iscrivendosi,  in  quanto  egli  colla 
iscrizione  manifesta  pure  la  tolonlà  di  re- 
clamare il  beneficio  della  ipoteca.  — È 
falso  dunque  die  la  menzione  differisca 
dalla  iscrizione  in  quanto  al  suo  oggetto; 
per  contro  può  veramente  dirsi  clic  sono 
del  tutto  identiche. 

788.  Iju  Corte  di  cassazione  non  dice 
tanto  : per  essa  la  semplice  menzione  della 
surrogazione  nella  ipoteca  legale  , falla 
come  accessorio  di  una  ipoteca  conven- 
zionale, non  può  equipararsi  alla  iscrizione, 
unicamente  « perchè  non  vITre  tulle  le  con- 
dizioni della  ipoteca  legale  ».  Ma  quali 
sono  queste  condizioni  di  legge,  che  non 
offre  la  menzione  della  surrogazione  falla 
nelle  circostanze  di  cui  è parola  ? La  Curie 
di  cassazione  nul  dice. 

Questa  omissione  per  altro  è tanto  più 
grave  , in  quanto  che  quelle  parole  della 
decisione  ne  contengono  I’  unico  motivo. 
Al  postutto  , la  quistione  era  se  la  men- 
zione della  surrogazione  fatta  nelle  deter- 


minate circostanze  contenessero  o pur  no 
le  condizioni  dalla  legge  imposte;  per  cui 
la  Corte  , dopo  avere  asseveralo  che  non 
le  conteneva  ( il  che  imporla  risolvere  la 
quistione  colla  quistione)  , avrebbe  certa- 
mente ben  fatto  ad  aggiungere  qualche 
altra  parola  per  dir  come,  perchè,  in  quali 
punti  si  violavano  le  condizioni  della  legge. 
Ma  questa  giustificazione  non  le  riusciva 
tanto  facile.  Si  ovverta  infalli  clic  le  con- 
dizioni a cui  alludeva  la  decisione  sono  cer- 
tamente le  indicazioni  prescritte  nell’  arti- 
colo 2153  (2047)  del  Codice  Napoleone. 
Or  queste  indicazioni  sono  una  parie  di 
quelle  .stabilite  ueH’articolo  2148  (2042), 
d’  onde  sono  riprodotte.  Laonde  , quando 
la  menzione  della  surrogazione  si  aggiunge 
accessoriamente  ad  una  iscrizione  . colla 
quale  si  sono  adempite  tulle  le  condizioni 
dell’  art.  2148  (2(U2;  , quando  essa  di- 
venta tutt' una  cosa  con  questa  iscrizione, 
si  comprende  bene  che  non  è punto  age- 
vole giustificare  il  rimprovero  che  le  si 
dirige  di  non  contenere  le  condizioni  dei- 
pari. 2153  (2047),  cioè  alcune  condizioni 
che  sono  una  parie  soltanto  del  lutto  dis- 
posto nell'art.  2148  (2042) , c che  si  ri- 
trova interamente  nella  iscrizione  con  cui 
la  menzione  delia  surrogazione  si  confonde. 

A dir  vero  dunque  , questo  rimprovero 
non  ha  alcun  fondamento  nè  in  Fatto  nè 
in  dritto.  Che  ilice  infatti  l'articolo  2153 
(2047)  ? Che  i drilli  d’  ipoteca  legale  sa- 
ranno iscritti  colla  presentazione  di  due 
note  contenenti  solamente  : 1°  il  nome  , 
cognome,  professione,  domicilio  reale  del 
creditore,  ed  il  domicilio  che  da  lui  n per 
lui  verrà  eletto  nel  circondario;  2°  il  nome, 
cognome,  professione,  domicilio,  o precisa 
indicazione  del  debitore  ; 3°  la  natura  dei 
diritti  da  conservarsi  e la  somma  del  loro 
valore  quanto  agli  oggetti  determinali,  senza 
l’obbligo  di  fissarlo  per  quei  dritti  che  sono 
condizionali,  eventuali  o indeterminati.  Or 
bene!  quando  la  surrogazione  nella  ipoteca 
legale  è accessorio  di  una  stipulazione  di 
ipoteca  convenzionale,  quando  si  riannodu 
con  tale  ipoteca  c deve  vincolare  i mede- 
simi beni,  tutti  questi  elementi  della  iscri- 
zione si  contengono  nella  menzione  della 
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surrogazione  , e si  ritrovano  o nel  testo 
medesimo  della  menzione,  o nelle  indica- 
zioni che  toglie  ad  imprestilo  dalla  iscri- 
zione della  ipoteca  convenzionale  colla  quale 
è in  intima  e necessaria  relazione. 

Adunque  nella  menzione  si  troverà  in-’ 
dubitatamele  la  indicazione  del  creditore 
c quella  del  debitore,  che  sono  l’ oggetto 
delle  indicazioni  stabilite  dni  due  primi 
numeri  dcll’art.  2153  (2047).  Gli  è vero 
clic  esse  vanno  in  principio  della  iscrizione, 
e prima  di  ciò  che  riguarda  la  surroga- 
zione nell'ipoteca  legale.  Ma  ciò  che  monta? 
Quando  il  testo  dice  che  il  tale  , che  ha 
il  suo  domicilio  reale  nel  tal  luogo,  e che 
ha  eletto  domicilio  nel  tal’altro  , domanda 
la  iscrizione  della  ipoteca  convenzionale 
che  ha  sui  beni  di  Tizio  suo  debitore  , 
ed  inoltre  la  menzione  della  sua  surroga- 
zione nella  ipoteca  legale,  è impossibile  dis- 
giungere queste  varie  indicazioni,  non  met- 
terle tutte  in  correlazione  , ed  applicarle 
esclusivamente  alla  ipolera  convenzionale, 
perchè  iscritta  in  testa  della  iscrizione  , 
separandone  la  menzione  della  surrogazio- 
ne. Coleste  indicazioni  sono  comuni  alle 
due  ipoteche;  colui  che  prende  iscrizione 
potrebbe  senza  meno  ripeterle  nella  se- 
conda dopo  averle  fatto  nella  prima  ; ma 
la  ripetizione,  soprabbandonanle  ed  oziosa, 
non  varrà  certo  a render  più  chiara  quella 
dizione  che  per  se  stessa  è positiva,  certa 
e abbastanza  precisa  per  escludere  qualun- 
que dubbiezza  : annullare  una  delle  due 
iscrizioni  per  ciò  solo  die  le  indicazioni 
già  fatte  non  si  siano  ripetute  , sarebbe 
questo  un  motivo  assai  leggiero  per  sacri- 
ficarvi dritti  legittimi  ; c ciò  per  altro  im- 
porterebbe concedere  più  di  quel  che  con- 
viene al  materialismo  della  forma! 

Del  resto,  ciò  è stato  messo  in  dubbio  (se 
ne  logli  la  decisione  dei  4 febbraro  1836, 
che  nulla  indica  esattamente,  almeno  per 
coloro  che  ne  adottano  la  dottrina)  in  quanto 
solo  alla  elezione  del  domicilio,  dicendosi 
essere  insudiciente  che  il  creditore  eliga 
un  domicilio  per  lui,  bisognare  inoltre  un 

(I)  Vati  Cuènot , Osserraiione  sulla  decisione 
del  4 febbraro  1856  (J.  P.,  1856,  t.  I,  p.  *60). — 


domicilio  eletto  per  la  moglie  , in  tutti  i 
casi  essere  necessaria  la  indicazione  espli- 
cita di  un  domicilio  per  lo  esercizio  della 
ipoteca  legale , il  quale  domicilio  può  us- 
sero diverso  per  le  due  ipoteche  (1).  Ma 
in  tal  modo  si  incorre  in  esagerazione  ed 
in  inganno.  Si  suppone  che  la  moglie,  an- 
che dopo  aver  consentilo  la  surrogazione 
nella  sua  ipoteca , resti  investita  integral- 
mente del  suo  credito,  d’onde  sorgerebbe 
la  necessità  di  una  elezione  di  domicilio 
per  lei.  Ma  noi  abbiamo  provalo  (n.  787> 
che  la  surrogazione  ha  appunto  per  oggetto 
di  spogliare  il  surrogante  del  suo  credilo, 
in  proporzione  dei  dritti  che  il  surrogato 
deve  assicurarsi , c clic  questa  parte  che 
si  separa  dal  credito  esce  dalle  mani  di 
colui  clic  surroga  e passa  in  quelle  del 
surrogato  di  cui  diventa  proprietà.  Adun- 
que il  surrogalo  nella  ipoteca  legale  della 
moglie  è creditore  invece  di  costei  ; c In 
elezione  del  domicilio  clic  egli  fa  per  lui, 
senza  digerite  altro  per  la  moglie,  il  clic 
per  altro  è affatto  inutile,  soddisfa  intera- 
mente alla  obbligazione  imposta  dalla  legge, 
quando  dice  che  un  domicilio  sarà  eletto 
dal  creditore  o per  lui.  Se  dunque  una 
iscrizione  abbia  per  oggetto  cumulativa- 
mente una  ipoteca  convenzionale  e la  sur- 
rogazione nella  ipoteca  legale,  noi  conve- 
niamo che  può  eligcrsi  il  medesimo  domi- 
cilio per  tutte  c due  le  ipoteche,  se  così 
vuole  il  creditore.  Ma  bisogna  che  questa 
volontà  sia  manifestata.  E se  , invece  di 
ciò  dire  nella  nota  da  lui  presentata  per 
far  prendere  la  doppia  iscrizione  , il  cre- 
ditore diga  un  side  domicilio  , noi  cre- 
diamo doversi  in  ciò  vedere  la  manifesta- 
zione dello  volontà  contraria,  c riconoscere 
che  egli  abbia  voluto  indicare  un  solo  do- 
micilio per  l’esercizio  delle  due  ipoteche. 
— Pertanto,  tutte  le  indicazioni  prescritte 
nei  due  primi  numeri  dell’art.  2133  (2(147) 
si  contengono  evidentemente,  senza  distin- 
zione o riserva,  nella  menzione  della  sur- 
rogazione fatta  come  accessorio  della  iscri- 
zione di  una  ipoteca  convenzionale. 

Junge  : Lcroux  ( Controllo  del  registro  , nume- 
ro 10689). 
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Quello  del  numero  Icrto  si  contengono 
naturalmente  nel  testo  medesimo  della  men- 
lionc  dello  surrogazione.  In  esso  infatti 
cului  elio  prende  iscrizione,  accennando  la 
somma  per  cui  è surrogato,  indicherà  che 
fino  alla  concorrenza  di  tal  somma  egli 
si  iscrive  pei  crediti  e dritti  matrimoniali 
delta  moglie  contro  il  marito.  Non  ci  par 
questo  il  luogo  di  esaminare  se  una  for- 
mula che  indirlo  vagamente  ed  in  modo 
generale  i credili  e drilli  matrimoniali 
della  moglie  risponda  al  voto  delia  legge, 
o se  sia  necessario  indicare  con  esattezza 
la  natura  dei  credili  e il  loro  valore.  Su 
questo  punto  si  è fatta  una  quistione  della 
quale  parleremo  commentando  l'art.  2153 
(2041).  Questa  difficoltà  qui  non  ha  og- 
getto ; noi  per  ora  dobbiamo  vedere  in  clic 
c potuta  sembrare  tanto  dissimile  una  sem- 
plice menzione  di  surrogazione  dalla  iscri- 
zione della  ipoteca  legale,  per  indurre  la 
Corte  di  cassazione  a decidere  li  4 febbra- 
ro  1S5G  che  la  menzione  non  equivale  alla 
iscrizione.  \on  fa  mestieri  discuter  mollo 
onde  stabilire  che  tale  dissomiglianza  la 
Corte  non  l’ha  potuto  trovare  nelle  indica- 
zioni di  cui  parlasi  nel  n.  3 dcll'art.  2153 
(2041);  la  prova  sorge  chiara  dai  prece- 
denti della  decisione  : basta  per  esserne 
convìnti  fare  un  riscontro  tra  le  menzioni 
della  surrogazione  c la  iscrizione,  che  die- 
dero luogo  alla  quistione  esaminala  dalla 
Corte  suprema.  La  medesima  formola  crasi 
presso  u poco  impiegata  da  tulli  i credi- 
tori surrogali,  tanto  da  colui  che  avea  preso 
iscrizione  della  ipoteca  legale,  che  dagli 
altri  che  ne  aveano  fatto  far  semplice  men- 
zione. Or  la  iscrizione  fu  vaiolata  dalla 
decisione  del  4 fehhraro  1856  : c ciò  ba- 
sta ; poiché  sebbene  le  menzioni  di  surro- 
gazione fossero  stale  annullate  per  un  mo- 
tivo che  non  si  può  comprendere  a cagione 
del  laconismo  della  decisione  , pure  pos- 
siamo affermare  clic  questo  motivo  non  può 
riguardare  omissioni  incorse  nella  indi- 
cazione dei  crediti  della  moglie  , poiché 

(t)  Vedi  T roplong  (Della  Trascrizione,  nn.  321, 
310);  Mourlon  (Diritta  pratica  ili  drillo  francete, 
p»g.  89);  Giornale  dei  Molari  (ari.  13733,  15731); 


questa  indicazione  fu  falla  colle  mede- 
sime parole  nelle  menzioni  annullate  e nella 
iscrizione  validatn.  Il  fatto  medesimo  dun- 
que prova  che  la  menzione  di  surrogazione 
non  differisce  per  tal  riguardo  dalla  iscri- 
zione. 

189.  Da  tutto  questo  si  deve  necessa- 
riamente inferire  non  esservi  alcuna  seria 
ragione  per  ritenere  che  la  semplice  men- 
zione di  surrogazione  non  equivalga  alla 
iscrizione  della  ipoteca  della  moglie.  In 
ullimu  analisi  , se  differiscono  le  parole  , 
e ciò  è del  tutto  indifferente  , esse  però 
sono  egualissime  , si  in  quanto  alle  indi- 
cazioni, che  per  la  prima  possono  essere 
ciò  che  devono  essere  per  la  seconda , e 
sì  in  quanto  al  loro  oggetto  , che  è per 
tutte  c due  la  conoscenza  che  deve  darsi 
ai  terzi.  Non  sappiamo  dunque  perchè  la 
Corte  suprema  ubbia  voluto  usare  verso  que- 
sta forma  speciale  di  procedere  un  rigore 
che  non  era  permesso  da  alcuna  delle  di- 
sposizioni del  Codice  Napoleone. 

190.  E per  altro,  anche  dopo  la  legge 
del  23  marzo  1855  non  potrebbe  nemmeno 
giustificarsi  un  tale  rigore.  In  ciò  abbiamo 
per  contro  molte  autorità  (1).  Ma  per  quanto 
gravi  si  siano  , noi  crediamo  poter  dire 
clic  esse  travisano  il  significato  dell’art.  9 
della  citala  legge,  supponendolo  scritto  in 
un  ordine  d’ idee  a cui  esso  è estraneo. 
Il  legislatore  nell’  art.  9 della  legge  del 
23  marzo  I85S  ha  inteso  parlare  dello  ef- 
fetto della  iscrizione  e non  già  del  modo. 
Ciò  è evidente,  poiché  l’articolo,  come  noi 
abbiamo  mostralo  (redi  n.  180),  ha  avuto 
per  oggetto  non  solamente  di  obbligare  il 
creditore  surrogato  a prendere  una  iscri- 
zione che  fino  allora  era  facoltativa,  almeno 
in  quanto  all’  obbligo  ili  adempire  le  for- 
malità della  liberazione  , ma  bensì  e spe- 
cialmente di  indicare  lo  effetto  di  tale  iscri- 
zione, cioè  da  un  canto  clic  essa  investe 
in  qualche  modo  il  creditore  surrogato,  c 
d'altro  canta  clic  determina,  in  caso  di  con- 
corso di  più  cessioni,  l'ordine  in  cui  cia- 

Giornale  dei  Constreatori  (ari.  1127);  Giornale 
del  Registro,  c Giornale  dei  Molari  (n.  1140). 
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semi  creditore  iscritto  eserciterà  i dritti 
ipotecari  della  moglie  a cui  è stato  surro- 
gato. La  legge  nulla  dice  intorno  al  modo 
e alla  forma  della  iscrizione:  laonde  pos- 
siamo concluderne  die  se  le  domundt;  di 
menzione  sui  registri  del  conservatore  ba- 
stavano prima  della  nuova  legge,  come  cre- 
diamo averlo  dimostrato,  per  assicurare  la 
conservazione  del  dritto  , non  c'  c ulcuna 
buona  ragione  perche  non  debbano  più  sem- 
brare sufficienti  dopo  la  legge. 

Olle  si  è opposto  a ciò?  La  lettera  del- 
l’art.  1) , in  quanto  ebe  esso  richiede  let- 
teralmente mia  iscrizione,  e in  quanto  clic 
sorgerebbe  dalle  sue  medesime  parole  che 
la  menzione  non  possa  farsi  elio  in  mar- 
gine di  una  iscrizione  preesistente.  Ma 
noi  rispondiamo  a questo  con  le  osserva- 
zioni che  precedono.  Da  un  canto,  i prin- 
cipi della  surrogazione  ci  han  mostrato  che 
in  sostanza  la  domanda  di  menzione  non 
differisce  da  quella  di  iscrizione  ( cedi 
num.  781)  ; e ciò  confuta  la  prima  parte 
della  obbiezione.  D’allro  canto,  la  storia  me- 
desima della  legge  e la  sua  correlazione 
coi  progetti  sulla  riforma  del  sistema  ipo- 
tecario ci  Imn  mostrato  clic  si  controvver- 
rebbe  alla  legge  c si  toglierebbe  arbitra- 
riamente l'alternativa  che  essa  ha  stabilito 
nitidamente  , se  si  riunissero  le  due  for- 
malità, supponendo  clic  debbano  cumulati- 
vamente adempirsi  (redi  n.  780)  ; e ciò 
confuta  la  seconda  parte  della  obbiezione. 

iVon  si  può  dunque  trarre  argomento  dal 
testo  (leU’arlicolo  per  impugnare  la  validità 
delle  menzioni  di  surrogazione  considerale 
come  mezzo  di  render  pubblici  i drilli  dei 
surrogati  nella  ipoteca  Icgule  della  mo- 
glie. Non  v'  ha  dubbio  che  dicesi  in  esso 
clic  il  cessionario  non  sarà  investito , per 
rispetto  ai  terzi,  che  colla  iscrizione  presa 
in  suo  vantaggio.  .Ma  ciò  vuol  dire  forse 
che  la  iscrizione  debba  necessariamente 
farsi  nella  forma  sacramentale  dell’artico- 
lo 2153  (2047)  del  Codice  Napoleone  ? 
Niente  affatto  : questo  riguarda  la  forma  , 
e l’art.  9 della  legge  del  23  marzo  1855 
parla  dello  effetto  della  iscrizione , c non 
già  , almeno  direllamenlc  , della  forma  e 
del  modo  della  iscrizione.  Esso  ha  voluto 


dire  che  il  surrogalo  dorrà  dare  alla  ipo- 
teca legale  la  pubblicità  che  non  Ila  ri- 
cevuto, e non  altro  che  questo  ; e se  dub- 
bio potesse  esistere  intorno  a ciò  , svani- 
rebbe innanzi  le  parole  già  citale  della 
esposizione  dei  motivi , « che  per  rispetto 
ai  cessionari  non  si  è voluto  altro  chie- 
dere che  la  pubblicità  della  ipoteca  ».  Or 
sarebbe  irragionevole  affermare  che  tale 
pubblicità  non  possa  altrimenti  ottenersi 
die  colla  iscrizione  presa  secondo  la  forma 
(IcITart.  2153  (2047)  del  Codice  Napoleo- 
ne. L'ipoteca  è pubblica,  quando  si  fa  co- 
noscere ai  terzi  nei  registri  del  conserva- 
tore ; c siccome,  questo  risultameulo  si  ot- 
tiene pure  colla  menzione  sui  registri  , 
non  si  fa  clic  applicare  la  legge  facendo 
produrre  a tali  menzioni  gli  effetti  die  si 
iinnellnno  alla  iscrizione. 

791.  Per  queste  considerazioni,  noi  di- 
ciamo elle  la  ipoteca  legale  è sufficiente- 
mente  manifestata  colla  semplice  menzione 
nella  iscrizione  della  ipoteca  convenzionale, 
e die  anche  dopo  la  leggo  del  23  marzo 
1855,  la  quale  giustamente  ha  reso  per- 
sonale alla  moglie  la  dispensa  di  iscri- 
zione consacrata  dal  nostro  articolo  2135 
(2921).  richiedendo  la  pubblicità  delle  sur- 
rogazioni nella  ipoteca  legale  della  moglie, 
la  indicazione  della  surrogazione  nei  re- 
gistri ilei  conservatore  colla  semplice  men- 
zione sarebbe  sufficiente  alla  pubblicità.  K 
a dolere  certamente  clic  la  Corte  di  cas- 
sazione abbia  pronunzialo  contro  questa 
forma  speciale  di  procedere  una  nullità 
che  per  altro  non  è fondata  sopra  alcun 
testo  preciso  nè  sui  principi  generali  della 
legge.  Ma  noi  conlldiamo  in  questa  me- 
desima severità  perchè  troppo  spinta  : inol- 
tre si  aggiungano  a tutte  le  ragioni  die 
difendono  le  menzioni  di  surrogazione  , 
die  equivalgono  interamente  alla  iscrizione, 
i titoli  che  un  tal  modo  di  procedere  Ita 
nella  pratica  in  cui  è nato  e si  è fino 
ad  ora  mantenuto  senza  incontrare  giam- 
mai una  seria  resistenza;  si  ponga  mente 
d’  altronde  alle  funeste  conseguenze  c ai 
pericoli  a cui  può  condurci  la  decisione 
dei  4 febbraro  1856,  c noi  non  potremo 
fare  a meno  di  credere  che  la  soluzione 
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della  Corte  suprema  sarà  rivocata,  che  le 
tante  iscrizioni  fatte  colla  semplice  men- 
zione non  sono  diflinitivamente  condannate, 
e che  se  pure  qualche  altra  volta  si  inetta 
in  qnistionc  questo  modo  di  procedere  , 
non  è impossibile  che  la  cassazione  si  dis- 
dica e che  la  pratica  riprenda  la  tradizione 
consacrata  da  un  quarto  di  secolo. 

192.  Checché  ne  sia,  dobbiamo  ricono- 
scere che  In  decisione  dei  4 febh.  1 856 
ha  portato  una  scossa  profonda  alle  men- 
zioni di  surrogazione.  Possiam  dire  anzi 
che  dopo  tale  decisione  si  è interamente 
abbandonato  questo  modo  di  procedere  ; 
ed  oggi  non  si  domanda  più  una  menzione 
di  surrogazione  , ma  la  iscrizione  della 
ipoteca  legale.  Quindi  nuove  difficoltà.  Cosi, 
(ino  a che  non  si  metteva  in  dubbio  la  ef- 
ficacia delle  menzioni,  era  uso  costante  di 
presentare  una  sola  nota  in  doppia  minuta 
e di  formolare  una  sola  iscrizione,  quando 
la  menzione  di  surrogazione  richiedevasi  dal 
creditore  accessoriamente  ad  una  ipoteca 
convenzionale,  c compremlcvansi  nella  nota 
le  indicazioni  relative  a quest’  ultima  ipo- 
teca e quelle  relative  alla  ipoteca  legale 
in  cui  era  surrogato  il  creditore.  Dovrà 
sussistere  quest’  uso  ora  che  le  menzioni 
di  surrogazioni  sembrano  abbandonate , c 
che  invece  di  domandare  la  menzione  , il 
creditore  surrogalo  domanda  in  suo  van- 
taggio la  iscrizione  delln  ipoteca  legale 
delia  moglie?  1 conservatori  possono  an- 
cora uccellare  una  sola  nota,  che  indichi 
collettivamente  le  due  ipoteche?  E se  l'ac- 
cettano, devono  o possono  dividerla  inse- 
rendola nei  loro  registri  per  farne  due  iscri- 
zioni ? Queste  difficoltà  ha  fatto  nascere 
la  novella  giurisprudenza  intorno  alle  men- 
zioni di  surrogazione.  Noi  non  anticiperemo 
le  osservazioni  che  riguardano  il  modo  della 
iscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche  ; 
per  ora  dobbiamo  parlare  della  innovazione 
introdotta  dalla  legge  del  1835  , special- 
mente  in  quanto  alla  data  della  ipoteca  ; 
riservandoci  quindi  ad  esaminare  tali  qni- 
stioni  nel  nostro  commentario  dell' artico- 
lo 2150)  (2044,  ove  sono  indicati  gli  ob- 
blighi del  conservatore,  passeremo  a dire 
qual’è  l'oggetto  c quali  sono  gli  effetti  della 
Marcai^,  Voi.  IV,  p.  Ili • 


pubblicità  stabilita  dall’  art.  0 della  legge 
sulla  Trascrizione,  per  le  surrogazioni  nella 
ipoteca  legale  della  moglie. 

193.  Da  tutto  quel  che  precede,  è fa- 
cilissimo determinare  l'oggetto  della  nuova 
legge.  Nell’  antico  stato  di  cose  , quando 
la  giurisprudenza  riconosceva  c dichiarava 
che  il  surrogalo  non  doveva  render  pub- 
blica la  surrogazione  consentila  in  suo  fa- 
vore, la  moglie,  quantunque  avesse  già  con 
occulte  surrogazioni  assorbito  l’ipoteca  le- 
gale , poteva  ancora  procurarsi  credito  c 
procurarne  al  marito,  offrendo  ad  altri  cre- 
ditori di  associarli  al  benefìcio  di  tale  ipo- 
teca ; e spesso  avveniva,  come  facevu  os- 
servare la  Facoltà  di  Strasburgo  nella  in- 
formazione amministrativa  del  1841  , che 
i creditori  che  credevansi  assicurati  colla 
surrogazione  nella  ipoteca  della  moglie  , 
vedevano  venir  meno  questa  garanzia  per 
surrogazioni  anteriori  (vedi  sopra,  n.  4C6). 
La  nuova  legge  ha  voluto  evitare  que- 
sto pericolo.  E , rigettando  la  giurispru- 
denza clic  estendeva  oltre  modo  la  dispo- 
sizione del  nostro  art.  2135  (2021)  in  cui 
si  proclama  la  esistenza  della  ipoteca  le- 
gale della  moglie  indipendentemente  da 
qualunque  iscrizione,  dispone  che  tale  ipo- 
teca deliba  pure  subire  la  legge  comune 
della  pubblicità  quando  passa  dalla  moglie 
nei  creditori  surrogali,  e stabilisce  in  prin- 
cipio che  la  sola  pubblicità  consolida  in  per- 
sona del  surrogalo,  per  rispetto  ai  terzi, 
la  cessione  o la  rinunzia  fatta  in  suo  fa- 
vore dalla  moglie.  — È questo  1’  oggetto 
dell’art.  9 della  legge  del  1855. 

194.  Si  noti  dapprima,  o meglio  si  ri- 
cordi che  questa  disposizione  della  nuova 
legge  non  riguarda  i terzi  acquirenti  in  prò 
di  cui  la  moglie  rinunzia  alla  sua  ipoteca 
legale.  Noi  già  abbiamo  veduto  clic  le  ri- 
nunzie consentite  dalla  moglie  in  favore 
dei  terzi  acquirenti  importano  per  se  stesse 
la  estinzione  della  ipoteca  legale  sull’ im- 
mobile venduto  , senza  obbligo  nei  terzi 
acquirenti  di  renderlo  libero  dalla  ipoteca 
legale,  nè  di  far  conoscere  la  rinunzia  al- 
trimenti che  colla  trascrizione  della  ven- 
dita che  la  moglie  ha  mallevato  con  tutte 
le  garanzie  di  dritto  , o nella  quale  si  I 
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obbligata  in  solido.  Questo  sone  rinunzie 
puramente  estintive,  e noi  alibiamo  sopra 
mostrato  (n.  486),  clic  l'art.  9 della  legge 
del  1855  non  riguarda  questa  specie  di 
rinunzia.  Non  diremo  altro  intorno  a ciò. 

195.  La  disposizione  della  legge  si  ap- 
plica dunque  alle  cessioni  o rinunzie  tras- 
lative , cioè  alle  cessioni  o rinunzie  falle 
dalla  moglie  in  favore  dei  creditori  che 
surroga  nella  sua  ipoteca.  Ma  por  rispetto 
a questi  creditori  la  regola  della  legge  è 
assoluta  , in  quanto  che  deve  sempre  ap- 
plicarsi, fatta  astrazione  delle  varie  c nu- 
merose forme  in  cui  si  presenta  la  surro- 
gazione ( vedi  sopra  , no.  455  e seg.  ). 
Cosi,  se  la  surrogazione  contengasi  in  una 
rinunzia  della  moglie  , non  importerà  se 
la  rinunzia  sia  espressa  n tacita  : se  si 
contenga  in  una  cessione  , non  importerà 
nemmeno  se  la  cessione  iihltia  per  oggetto 
il  medesimo  credito,  o il  dritto  di  priorità, 

0 la  sola  ipoteca  senza  il  credilo  : in  tutti 

1 casi,  la  surrogazione  deve  rendersi  pub- 
blica per  potersi  opporre  ai  terzi , poiché 
le  parole  dèlia  disposizione  della  legge  non 
soffrono  alcuna  eccezione  o riserva. 

Con  ciò  si  confuta  la  opinione  di  coloro 
che,  volendo  far  distinzioni  mentre  la  legge 
non  ne  fa  alcuna,  suppongono  che  almeno 
quando  la  cessione  consentila  dalla  moglie 
abbia  per  oggetto  il  medesimo  credilo  . 
dovrebbe  applicarsi  la  regola  dclt'aN.  1690 
(1536)  del  Codice  Napoleone,  c non  quella 
dell'art.  9 della  nuova  legge,  di  guisa  che 
il  cessionario  sarebbe  investito  , indipen- 
dentemente di  qualunque  pubblicità  ipote- 
caria , per  efTetto  della  intimazione  o ac- 
cettazione di  cui  parlasi  in  quell’  articolo 
del  Codice.  Questa  dottrina  noi  l'abbiamo 
esaminato  e confutato,  dicendo  qual  debba 
essere  oggi  il  carattere  dell'atto  in  cui  si 
faccia  la  surrogazione  nella  ipoteca  legale 
della  moglie.  Abbiamo  dimostralo  che  la 
nuova  legge,  subordinando  la  efficacia  della 
cessione  o della  rinunzia  per  rispetto  ai 
terzi  , alla  condizione  che  dovrebbe  farsi 
con  atto  autentico,  ha  stabilito  una  regola 

(1)  Fedi  Troplong  (Delta  Trascrizione,  n.  337); 
Leccone  (u-  142);  Hitiérc  ed  ilnguel(n.  405);  Mour- 


assolula  che  deve  applicarsi  a tutte  le  ces- 
sioni, e conseguentemente  non  solo  a quelle 
che  han  per  oggetto  il  medesimo  credito, 
ma  bensì  a quelle  clic  riguardano  I'  ipo- 
teca o il  dritto  di  priorità  , c clic  in  ciò 
la  legge  deroga  all’ art.  1690  (1536)  del 
Codice  Napoleone,  o almeno  aggiunge  una 
formalità  dippiù  a quelle  prescritte  da  que- 
sto articolo  per  le  cessioni  di  credilo  (vedi 
sopra,  n.  469).  La  medesima  quislione  si 
presenta  qui  sotto  uu  altro  aspetto  , per 
cui  provandosi  la  necessità  della  pubblicità 
per  le  medesime  ragioni  che  stabiliscono 
la  necessità  dell'atto  autentico,  ce  ne  rife- 
riamo alla  precedente  dimostrazione. 

196.  La  regola  è pure  assoluta  in  quanto 
clic  sussiste  e deve  seguirsi  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio.  Cosi,  se  la  mo- 
glie consente  la  surrogazione  alcuni  mesi 
dopo  la  morte  del  marito  , il  surrogato  , 
onde  essere  investito  per  rispetto  ai  terzi, 
deve  sempre  render  pubblica  la  surroga- 
zione coi  mezzi  indicati  nell'  art.  9 della 
legge.  Gli  è vero  elio  in  (al  caso  parrebbe 
non  doversi  richiedere  le  precauzioni  sta- 
bilite dulia  nuova  legge,  poiché  la  moglie 
non  c più  soggetta  alla  superiorità  del 
marito.  Ma  noi  suppiumo  che  la  legge  non 
ha  solamente  in  pensiero  l'interesse  della 
moglie,  ma  pure  quello  dei  terzi  che  vuol 
premunire  contro  i pericoli  delle  surroga- 
zioni occulte.  Or  i pericoli  sono  sempre 
i medesimi,  sia  che  la  surrogazione  si  con- 
senta durante  il  matrimonio  o dopo  lo  scio- 
glimento. Per  altro,  l’art.  9 non  fa  distin- 
zione alcuna;  anzi  è dettato  con  molta  as- 
solutezza, perchè  possa  esser  permesso  di- 
stinguere nell’applicazione  fi). 

191.  Ciò  detto  intorno  uH’oggelto  della  | 
pubblicità  a cui  son  sottoposte  le  surroga- 
zioni nella  ipoteca  legale  della  moglie,  ve- 
diamo quali  ne  sono  gli  effetti.  — La  legge, 
applicando  per  le  surrogazioni  la  regola 
generale  in  materia  d’ ipoteca,  toglie  loro 
il  beneficio  della  disposizione  eccezionale 
del  nostro  art.  2135  (2021) , e le  sotto- 
pone al  principio  dell’art.  2134  (2020)  , 

lon  (Esame  critico,  n.  396,  alle  noie). 
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secondo  cui,  '«  l’ ipoteca  , sia  legale,  sia 
giudiziale  , sia  convenxionale,  non  prende 
il  grado  se  non  dal  giorno  della  iscrizione 
fatta  eseguire  dai  creditori  sui  registri  del 
conservatore,  nella  forma  e nel  modo  pre- 
scritti dalla  legge  ».  La  pubblicità  dunque 
Ita  per  effetto  , tanto  per  rispetto  ai  cre- 
ditori surrogati  elle  per  rispetto  a qualun- 
que altro  creditore  ipotecario,  di  determi- 
nare il  grado  delle  loro  ipoteche  e.  rego- 
larne il  dritto  di  preferenza.  Così  , con- 
correndo varie  surrogazioni  successive,  cia- 
scun creditore  surrogalo  eserciterà  il  suo 
dritto  ipotecario,  non  più  . come  avveniva 
prima  della  nuova  legge,  secondo  la  data 
della  eua  surrogazione  (vedi  sopra , nu- 
mero 179),  ma  secondo  la  data  della  iscri- 
zione o della  menzione  richiesta  dalla  legge 
perchè  il  creditore  surrogato  sia  investilo 
per  rispetto  ai  terzi  della  cessione  o della 
rinunzia  da  cui  deriva  la  surrogazione.  Il 
clic  è indicato  Termalmente  nella  disposi- 
zione finale  delTarl.  9 della  legge  del  23 
marzo  1853.  — Se  però  vari  creditori  sur- 
rogati richiedano  iscrizione  o menzione  nel 
medesimo  giorno  , in  tal  caso  essi  eser- 
citeranno una  ipoteca  della  stessa  data  , 
senza  distinzione  fra  I'  iscrizione  fatta  nel 
multino  c quella  fatta  nella  sera,  applican- 
dosi naturalmente  la  disposizione  dell’arti- 
colo 2141  (2041)  sopra  commentata  (vedi 
nn.  134  c seg.)  (1). 

Ma  bisogna  indicar  con  precisione  lo  in- 
tendimento della  legge,  il  clic  faremo  con 
due  osservazioni  importantissime. 

198.  Notiamo  in  prima  , che  la  legge 
regola  gl)  effetti  della  pubblicità  (avuto  ri- 
guardo al  dritto  di  preferenza  di  cui  noi 
qui  esclusivamente  parliamo)  per  rispetto 
ai  soli  creditori  surrogali.  « Le  date  delle 
iscrizioni  o menzioni,  essa  dice,  determi- 
nano l’ordine  in  cui  » cessionari  o rinun- 
zialari  esercitano  i drilli  ipotecari  della 
moglie  ».  D’onde  una  doppia  conseguenza. 

Da  un  canto  ne  segue  , clic  tra  i cre- 
ditori surrogali  e la  moglie  non  c’è  biso- 
gno di  render  pubblica  la  surrogazione  per 
farle  produrre  il  suo  effetto.  Noi  sopra  ab- 


biamo già  fatto  osservare,  che  se  la  surro- 
gazione sia  fatta  con  atto  privato,  in  oppo- 
sizione ni  testo  della  nuova  legge  che  di- 
chiara efficace  la  cessione  o rinunzia  per 
rispetto  ai  terzi  quando  risulti  da  un  atto 
autentico,  la  moglie  non  può  opporre  que- 
sta violazione  della  legge  (vedi,  n.  401). 
Lo  stesso  dicasi  delta  mancanzu  di  pubbli- 
cità, clic  potrebbe  opporsi  soltanto  dai  cre- 
ditori, nello  interesse  dei  quali  è stabilita. 

D’altro  canto  ne  segue  correlativamente 
clic,  sebbene  i creditori  siuno  tenuti  a ren- 
der pubblica  la  surrogazione  , la  moglie 
conserva  sempre  personalmente  la  sua  ipo- 
teca legale  colle  prerogative  concessele 
dal  Codice  : c quindi  per  lei  la  ipoteca- 
esiste  sempre  indipendentemente  da  qua- 
lunque iscrizione , potendola  opporre  ben- 
ché non  iscritta  a tulli  gli  altri  creditori, 
ecccttone  quelli  surrogati.  Per  cagion  di 
esempio  , Pietro  è stato  surrogato  nella 
ipoteca  legale  di  Eugenia  moglie  di  Giu- 
seppe, e non  prende  iscrizione  in  suo  fa- 
vore ; venduti  i'  beni  di  Giuseppe,  Paolo, 
suo  creditore  ipotecario  , si  presenta  alla 
graduazione.  Potrà  questi  in  tal  caso,  sotto 
pretesto  che  Eugenia  abbia  ceduto  a Pietro 
il  suo  dritto  ipotecario  , opporsi  alla  sua 
graduazione  giacché  la  sua  ipoteca  non  è 
stata  iscritta  nè  da  lei  nè  dal  creditore 
surrogato  ? No  affatto  , poiché  egli  non 
può  opporre  una  cessione  che  non  lo  ri- 
guarda. Egli  potrà  certamente  escludere 
il  cessionario  che  pretenda  di  essere  gra- 
duato personalmente,  poiché  questi  ha  tras- 
curato di  render  pubblica  la  cessione  onde 
renderla  efficace  , non  verso  la  cedente  , 
ma  verso  i terzi.  Ma  egli  non  potrà  nulla 
contro  la  cedente,  poiché  la  cessione  non 
obbligava  per  alcun  verso  costei  ad  iscri- 
vere la  sua  propriu  ipoteca,  clic  esiste  sem- 
pre indipendentemente  da  qualunque  iscri- 
zione (2). 

199.  La  nostra  seconda  osservazione  , 
più  della  prima  importante,  è che  in  ge- 
nerale la  iscrizione  o menzione  fatta  da 
un  creditore  surrogalo  conformemente  alla 
nuova  legge  avvantaggia  solo  colui  che  l’ha 


(I)  Vedi  Trvploog  (toc.  n.  339). 


(2)  Conf.  Troplong  (n,  341). 


148  SPIF.CÀZI0.1Z  DII.  CODICI  NAPOUONK.  LUI.  III. 


fallo,  e non  già  gli  altri  creditori  surrogati. 
Così,  Eugenia  consente  parecchie  cessioni 
successive  nella  ipoteca  legale  che  ha  con- 
tro Giuseppe  suo  murilo,  cioè  : la  prima  a 
Pietro,  il  1 marzo  ISSO  ; la  seconda  a Paolo, 
il  1 aprile  seguente  ; la  tersa  a Giovanni, 
il  1 maggio  dipoi  : Pietro  non  domanda 
iscrizione  in  suo  favore  per  assicurare  il 
suo  credilo  ; ma  Paolo  e Giovanni  la  pren- 
dono immediatamente.  In  questo  stato  di 
cose  , Pietro  non  potrà  trar  profitto  della 
iscrizione  fatta  dagli  altri  due  creditori  sur- 
rogati, e sebbene  la  sua  surrogazione  fosse 
la  prima  di  data,  egli  nondimeno  sarà  pos- 
posto agli  altri  creditori  dopo  di  lui  sur- 
rogali. Infatti , un  creditore  non  può  mai 
prevalersi  pel  può  credito  della  iscrizione 
presa  da  un  altro  creditore,  quando  i due 
crediti  sono  distinti  c non  liuvvi  alcuna 
relazione  tra  i dritti  in  forza  dei  quali  agi- 
scono i due  creditori.  In  questo  senso  la 
Corto  di  Parigi  Ita  giudicato  con  molta  esat- 
tezza , in  ima  recente  decisione  clic  noi 
abbiamo  già  citalo,  e clic  per  altri  punti 
merita  di  essere  confutala  . die  la  surro- 
gazione di  cui  un  creditore  reclama  gli 
(-(Tetti  in  forza  di  una  iscrizione  dislintu  fa 
nascere  in  lui  un  drillo  proprio  e per- 
sonale che  egli  esercita  nel  suo  interesse, 
e del  quale  alcun  altro  creditore  non  po- 
trebbe preculersi  (1). 

800.  Ma  la  iscrizione  presa  da  un  cre- 
ditore surrogato  , se  non  avvantaggia  gli 
altri  creditori,  avvantnggerà  almeno  la  mo- 
glie ? Questa  è la  quistionc  clic  noi  so- 
pra abbiamo  riservato  (vedi  n.  179);  prima 
della  nuova  legge  essa  sorgeva  nel  caso 
soltanto  in  cui  si  doveano  far  conoscere 
tanto  il  dritto  del  creditore  surrogato,  clic 
quello  della  stessa  moglie  , cioè  quando 
le  formalità  della  liberazione  dalla  ipoteca 
legale  mettevano  in  mora  di  prendere  iscri- 
zione la  moglie  c i surrogali  di  lei  : con 
più  buona  ragione  deve  discutersi  oggi  che 
la  pubblicità  è divenuta  una  condizione  ne- 
cessaria per  essere  efficace  la  surrogazione 
contro  i terzi. 

(I)  tedi  Parigi,  27  fcbliraro  1837  (Dov.,  37,  2, 
282). 


In  generale,  può  dirsi  che  la  iscrizione 
presa  da  un  creditore  surrogalo  non  av- 
vantaggia nè  la  moglie  nè  gli  altri  credi- 
tori surrogati  : così  Ita  giudicato  la  Corte 
di  Colmar  in  una  decisione  da  noi  già  ri- 
cordata (2);  ma  tale  soluzione  non  è asso- 
luta, bensì  varia  necessariamente  secondo 
il  modo  come  sia  stata  presa  la  iscrizione. 

Per  modo  di  esempio , il  creditore  do- 
manda la  iscrizione  in  vantaggio  ed  in  nome 
della  moglie  ; aggiungendo  infine  clic  egli 
è stalo  surrogalo  nulla  ipoteca  legale  fino 
alla  concorrenza  del  suo  proprio  credito  : 
in  tal  caso  gli  è evidente  che  il  creditore 
agisce  nella  doppia  qualità  di  avenle-dritlo 
personale  e di  avenlc-causa  della  moglie. 
La  iscrizione  dunque  avvaulaggcrà  costei, 
poiché  in  fatto  il  creditore  clic  prese  iscri- 
zione si  è posto  in  una  condizione  molto 
simile  a quella  di  un  creditore  della  mo- 
glie senza  dritto  personale  alla  iscrizione, 
il  quale  non  avendo  altri  dritti  che  quelli 
risultanti  dagli  art.  116Ge  2092  (1119  c 
1962)  del  Codice  Napoleone,  e 118  (8<>l) 
del  Cod.  di  proc.,  non  Ita  potuto  fare  un 
atto  utile  per  lui  se  non  conservando  il 
dritto  del  suo  creditore. 

Ma,  tralasciando  questa  ipotesi  eccezio- 
nale esaminiamo  il  caso  clic  d'  ordinario 
succede.  Un  creditore,  surrogato  nella  ipo- 
teca legale,  domanda  nel  medesimo  tempo 
ed  insieme  in  suo  favore  o nel  suo  nome 
proprio,  iscrizione  della  sua  ipoteca  con- 
venzionale conferitagli  dal  marito,  e della 
ipoteca  legale  della  moglie  nella  quale  è 
stato  surrogato  sino  alla  concorrenza  del 
valore  del  suo  credito.  Prendiamo  anche 
una  ipotesi  meno  precisa  ; — per  esempio, 
quando  il  creditore,  senza  indicare  elle  agi- 
sce in  suo  favore  e nel  suo  nome  proprio. 
c senza  dire  tampoco  elio  agisco  in  nome 
della  moglie,  domandando  contro  il  murilo 
la  iscrizione  legale  nella  quale  è stalo  sur- 
rogato fino  alla  concorrenza  di...  , valore 
dei  suo  credito  , dopo  aver  fallo  le  indi- 
cazioni relative  alla  sua  ipoteca  conven- 
zionalo;— o pure,  quando  il  creditore  do- 
lsi Vedi  Colmar,  26  maggio  1837  (J.  P.,  1837, 
p.  i7G;. 
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manda , nei  medesimi  termini , una  iscri- 
zione separala  della  ipolecu  legale  : — in 
tulli  questi  casi,  secondo  noi,  la  iscrizione 
del  creditore  surrogato  non  può  avvantag- 
giar che  lui  solo  e non  mai  la  moglie. 

È questo  proprio  il  luogo  di  ripetere  , 
colla  decisione  della  Corte  di  Parigi  che 
noi  testé  ricordammo  , che  la  surrogazione 
di  cui  un  creditore  reclama  gli  effetti  in 
forza  di  una  iscrizione  distinta  fa  nascere 
in  lui  un  dritto  proprio  e personale  clic 
egli  esercita  nel  suo  interesse,  e del  quale 
alcun  altro  creditore  non  potrebbe  preva- 
lersi. Invano  si  opporrebbe  non  potersi 
applicare  questo  precedente  della  Curie  di 
Parigi,  in  quanto  clic  nega  il  beneficio  della 
iscrizione  presa  da  un  creditore  surrogato 
non  già  alla  moglie  ma  agli  altri  creditori. 
A ciò  nui  rispondiamo  che  la  regola  è as- 
soluta : se  ciò  deve  ammettersi  per  rispetto 
al  creditore  che  voglia  avvantaggiarsi  della 
iscrizione  presa  da  un  altro,  dovrà  per  me- 
desimezza di  ragione  ammettersi  per  ri- 
spetto alla  moglie  clic  voglia  prevalersi  delle 
diligenze  fatte  dal  creditore  surrogato  nella 
sua  ipoteca  legale  nel  proprio  interesse. 
Può  ben  avvenire  clic  la  moglie  si  avvan- 
taggi delia  iscrizione  presa  da  quest'ultimo; 
per  esempio,  pagando  il  creditore  surrogalo 
o coi  suoi  danari  o sul  valore  dei  suoi 
credili.  La  Corte  di  Lione  Ita  giudicato 
esattamente  in  questo  senso,  che  il  credi- 
tore clic  è sialo  preferito  in  una  gradua- 
zione per  effetto  della  cessione  ollcnutu 
della  ipoteca  legale  della  moglie  del  suo 
debitore,  e che  sia  stato  pagato  coi  danari 
assicurati  alla  moglie  con  questa  ipoteca, 
si  reputa  essere  stalo  pagato  dulia  moglie, 
la  quale  in  conseguenza  è legalmente  sur- 
rogata nei  dritti  del  creditore  pagato  (1). 
Ma  si  vede  chiaro  che  ciò  riguarda  un  altro 
ordine  d’idee  : in  tal  caso  la  moglie  paga 
come  mutlcvadrice,  c si  surroga  nei  dritti 
del  creditore  pagato  ; il  elio  non  imporla 
per  nulla  che  l’interesse  del  creditore,  il 
quale  abbia  un  dritto  personale  concesso- 
gli dalla  moglie  colla  surrogazione  , non 

(I)  Vedi  Lione  , 4 agosto  1 8.>3  cil  tt  ag.  IS35 
(Dev, , SS,  2 , 30  e 687).  — Vedi  pure  sopra,  nu- 


sia  distinto  c separato  da  quello  della  mo- 
glie , laonde  costei  potrà  prevalersi  della 
pubblicità  data  dal  creditore  al  suo  dritto 
uffin  di  conservarlo,  meglio  che  noi  possa 
alcun  altro  creditore.  Queste  idee  sono  ora- 
mai di  una  evidenza  palpabile  dopo  la  legge 
del  23  marzo  1855  , la  quale,  obbligando 
il  creditore  surrogato  a prendere  iscrizione 
ii t suo  furore  per  assicurare  il  grado  della 
sua  surrogazione,  Ita  indicato  con  ciò  stesso, 
e in  modo  evidentissimo,  clic  I’  effetto  di 
tale  iscrizione  riguarda  il  solo  iscrivente, 
c non  già  la  moglie  la  quale  non  può  per 
nulla  avvantaggiarsene  per  conto  suo. 

801.  Adunque  la  Corte  di  Amiens  é in- 
corsa in  grave  errore  ed  Ita  obliato  i prin- 
cipi della  legge  . dichiarando  valido , con 
una  decisione  che  noi  altrove  abbiamo  ri- 
ferito ed  esaminato  (2)  , un  certificalo  di 
cancellazione  in  cui  il  conservatore,  dopo 
avere  fallo  cenno  della  cancellazione  della 
iscrizione  presa  ila  un  creditore  surrogato, 
relativamente  all’  ipoteca  convenzionale  e 
a quella  legale  in  cui  egli  era  stato  sur- 
rogalo , riterrà ra  espressamente  gli  ef- 
fetti della  iscrizione  in  favore  della  mo- 
glie, quantunque  il  creditore  avesse  dichia- 
rato che  prendeva  iscrizione  della  ipoteca 
legale  della  moglie  in  proporzione  dei  suo 
credito,  e quantunque  la  moglie  non  avesse 
avuto  parte  in  alcun  modo,  né  attivamente 
nè  passivamente,  nella  nota  presentata  dal 
creditore.  La  Corte  in  tal  modo  ha  vio- 
latu  i principi  , nè  i motivi  da  essa  alle- 
gati valgono  a dissimularlo. 

Infatti  che  cosa  mai  essa  dice  ? Primie- 
ramente prende  le  mosse  da  questa  idea 
« che  il  creditore  surrogalo  , non  perchè 
aveu  domandato  la  iscrizione  della  ipoteca 
legale  della  moglie,  avea  perciò  acquistato 
il  drillo  di  farla  cancellare»,  non  essendo 
alTutlo  correlativi  i due  diritti  di  domandare 
la  iscrizione  c di  farla  cancellare,  poiché  la 
legge  « dà  a molli  il  dritto  di  domandare  la 
iscrizione  della  ipoteca  delie  mogli,  ma  non 
accorda  ad  alcuno  il  dritto  di  furia  cancella- 
re ».  Or  ciò  è estremamente  inesatto.  A voler 

mero  763. 

(!)  Rimila  critica  (t.  XI,  p.  22  e seg). 
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per  ora  preterire  la  esagerazione- nell' af- 
fermare che  la  legge  dà  u molli  il  drillo 
di  iscrivere  la  ipoteca  legale  delle  mogli 
(vedi  infra,  il  commentario  degli  art.  2136 
(2022)  e seg.),  come  non  è strana  la  idea 
supposta  dalla  decisione  che  il  creditore 
surrogalo  , quando  domanda  la  iscrizione 
in  suo  favore,  fa  iscrivere  la  ipoteca  le- 
gale in  favore  della  moglie  ? Ciò  è asso- 
lutumente  contro  la  verità  dei  fatti  ! La 
ipoteca  legale  della  moglie  assicura  a co- 
stei tutti  i dritti  e credili  che  ella  può 
esercitare  contro  il  marito.  Or  il  creditore 
surrogato  non  mira  affatto  ad  ottenere  tanto. 
Egli,  cessionario  di  una  parte  determinala 
da  prelevare  sii  tulli  insieme  i crediti  della 
moglie,  cessionario  di  questi  crediti  in  pro- 
porzione del  suo,  conserva  colla  iscrizione 
questi  credili,  qualunque  oe  sia  l'origine  o 
la  natura,  inu  soltanto  sino  alla  concorrenza 
della  porzione  cedutagli.  Egli  adunque  non 
iscrive  che  il  suo  dritto  personale,  la  sur- 
rogazione che  ha  ottenuto.  Questo  appunto, 
secondo  noi,  era  esattamente  caratterizzato 
e formulalo  nelle  menzioni  di  surroga- 
zione di  cui  sopra  abbiamo  parlato  (vedi 
n.  181  e seguenti  ) , nelle  menzioni  che 
la  pratica  uvea  stabilito  e clic  sembra  voglia 
abbandonare  dopo  la  decisione  del  4 feb- 
broni 1856,  colla  quale  la  Corte  di  cassa- 
zione le  ha  malamente  a proposito  condan- 
nato. Quelle  menzioni  indicavano  chiara- 
mente che  non  si  iscriveva  altro  che  la 
surrogazione  , cioè  la  porzione  dei  crediti 
della  moglie  ceduta  in  favore  del  credi- 
tore ; un  dritto  eventuale  e condizionale  , 
in  quanto  che,  quando  si  richiede  la  for- 
malità, non  può  pretendersi  dal  creditore 
surrogato  se  non  sussistano  le  cause  della 
surrogazione.  Ma  non  perche  la  forma  oggi 
introdotta  è meno  precisa  della  antica , è 
mutata  per  questo  la  sostanza  delle  cose; 
nè  perchè  il  creditore  domanda  oggi  la 
iscrizione  invece  della  menzione  , devesi 
dire  clic  egli  non  renda  più  pubblico  il 
suo  dritto  proprio  e personale.  Adunque 
la  decisione  della  Corte  di  Amiens  va  errala 
fin  nelle  premesse  travisando  la  verità  dei 
fatti.  É superfluo  dire  che  le  deduzioni 
ulteriori  saranno  anche  erronee. 


Per  esempio,  la  Corte  di  Amiens  parla 
dello  interesse  che  ha  la  moglie  onde  , 
iscritta  una  volta  la  sua  ipoteca  legale  , 
la  iscrizione  continui  a sussistere  anche 
dopo  cessate  le  cause  che  hanno  deter- 
minalo il  creditore  a renderla  pubblica  ! 
Essa  non  bada  che  questo  interesse  è 
assolutamente  nullo  prima  di  qualunque 
alienazione  degli  immobili  fatta  dui  ma- 
rito , poiché  la  ipoteca  legale  , almeno 
per  rjspetlo  alla  moglie,  esiste  indipenden- 
temente da  qualunque  iscrizione  ; e che 
dopo  I'  alienazione  I'  interesse  è assoluta- 
mente contrario,  in  quanto  che  non  essendo 
necessario  di  render  liberi  gli  immobili  dal- 
l'ipoteca  legale,  quando  questa  è iscritta, 
potrebbe  bene  avvenire  che  questa  ipoteca 
fosse  annullala  senza  che  la  moglie  il  co- 
nosca, e che  venisse  meno  il  suo  diritto 
senza  essere  in  alcun  modo  avvertila  e 
messa  in  mora  per  esercitarlo! 

Inoltre,  la  decisione  indica  che  a il  fatto 
materiale  della  iscrizione  basta  per  far  na- 
scere diritti  in  favore  della  moglie  » ; c 
poi  considera  « che  non  è riscrivente  co- 
lui il  quale  domanda  che  si  faccia  pro- 
durre alla  sua  cancellazione  un  cITello  più 
esteso  di  quel  che  il  conservatore  le  ha  dato, 
bensì  il  marito  , incaricato  dalla  legge  di 
render  pubblica  la  ipoteca  legale  della  moglie, 
il  quale  , domandando  che  si  faccia  scom- 
parire la  pubblicità  che  la  legge  ha  ac- 
cordalo a tale  ipoteca  come  conseguenza 
degli  atti  che  ha  contratto  la  moglie  per 
fui,  viola  direttamente  la  obbligazione  im- 
postagli dall’ art.  2136  (2022)  del  Codice 
.Napoleone,  e non  può  quindi  una  tale  do- 
manda essere  accolta  dai  tribunali  ».  E la 
Corte  non  bada  punto  quanto  inesatta  sia 
tale  valutazione  ed  il  motivo  su  cui  la  fonda. 

Essa  ritiene  clic  il  marito  sia  incaricnlo 
dalla  legge  di  render  pubblica  la  ipoteca 
della  moglie  , e che  quindi  non  potrebbe 
domandare  la  cancellazione  di  una  iscri- 
zione che  ha  dato  pubblicità  a quella  ipo- 
teca ! Ma  avviene  appunto  tutto  il  contra- 
rio. Certamente  se  la  iscrizione  fosse  stata 
presa  o dal  medesimo  marito  o da  un  pa- 
rente della  moglie  o del  marito  , o fosse 
stata  richiesta  dal  procuratore  imperiale 
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(ari.  2136  , 2138,  2139  (2022  , 2025, 
2026)),  la  decisione  dello  Corte  d’Amiens 
sarebbe  stala  giustissima  : in  lui  caso  do- 
vrebbe indubitatamente  respingersi  qualun- 
que domanda  ilei  inarilo  con  cui  pretenda, 
non  già  la  riduzione  della  ipoteca  giusta 
lari.  2144  (2038)  (sopra,  il.  554  c se- 
guenti) , ma  la  cancellazione  pura  e sem- 
plice della  iscrizione.  Ma  non  è questo  il 
nostro  caso.  La  iscrizione  die  volessi  esten- 
dere in  prò  della  moglie  ero  stala  presa 
senza  dritto  du  chi  non  aveu  qualità  per 
prenderla  o domandarla  in  nome  della  mo- 
glie. Allora  il  inarilo  ha  certamente  in- 
teresse e qualità  di  domandare  al  magi- 
strato che  reprimesse,  pronunziandola  can- 
cellazione, una  usurpazione  che  lede  le  sue 
prerogative  di  marito  (1).  Indarno  gli  si 
opporrebbe  la  disposizione  dell'  art.  2136 
(2022)  del  Codice  Napoleone,  il  quale  ob- 
bliga, è vero,  il  marito  a render  pubblica 
la  ipoteca  alla  quale  i suoi  beni  sono  sog- 
getti in  Livore  della  moglie,  ma  come  un 
semplice  precetto  e non  come  sanzione  di 
legge  : il  marito  quindi  aspetterà  tempo 
per  adempire  quella  obbligazione  quando 
a lui  torna  più  conto;  egli  r.on  deve  ren- 
der conto  clic  a se  medesimo  della  de- 
terminazione che  sarà  per  prendere.  Il  ma- 
gistrato dunque  non  deve  in  ciò  interve- 
nire ; e siccome  non  può  obbligare  il  ma- 
rito u prendere  iscrizione  nello  interesse 
della  moglie,  cosi  non  può  nemmeno  ne- 
garsi ad  accogliere  le  sue  domande,  nè  re- 
spingere la  sua  azione  quando  domanda 
la  nullità  e la  cancellazione  di  una  iscri- 
zione preso  contro  di  lui  du  terze  persone 
a cui  la  legge  non  Ita  dato  la  missione 
di  richiederla  (2).  — Ciò  in  quanto  alla 
valutazione. 

Nè  sono  più  fondati  i motivi  su  cui  ri- 
posa tale  valutazione.  La  Corte  d’Amiens  di- 
chiarò induimcssibile  c mal  fondata  l'azione 
del  marito,  in  quanto  che  avea  per  oggetto 
di  fare  scomparire  la  pubblicità  accordala 

(1)  Fedi  in  questo  senso  uno  decisione  dello 
Corte  di  cassazione,  ito  cui  sorge  che  lo  illegililA 
della  iscrizione  dà  dritto  al  debitore  di  domandare 
lo  cancellazione,  senza  attendere  i procedimenti; 
2 apr.  18S6  (J.  P„  1856,  t.  II.  p.  1»4). 
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alla  ipoteca  come  conseguenza  degli  alti 
che  la  moglie  ha  contratto  per  lui.  Il 
che  importa  , se  non  ci  inganniamo  sullo 
intendimento  di  questa  formola  forse  troppo 
concisa,  che  la  ipoteca  garantisce  appunto 
la  indennità  clic  risulta  in  favore  della  mo- 
glie dalla  obbligazione  in  solido  contralta 
da  lei  insieme  col  murilo , e che  tale  in- 
dennità , dilfìnilivamcntc  assicurata  se  la 
iscrizione  del  creditore  surrogato  debita 
pure  avvantaggiurc  la  moglie,  sarebbe  per 
rincontro  esposta  a pericolo  se  si  cancel- 
lasse interamente  la  iscrizione.  Ma  , ci  si 
permetta  dirlo,  la  Corte  iu  tal  modo  sco- 
nosce la  natura  del  dritto  e gli  eventi  a 
cui  possono  andare  incontro  gl’  interessi 
della  moglie. 

Costei  certamente  ha  drillo  ad  una  in- 
dennità garantita  dalia  ipoteca  legale  per 
ragion  della  obbligazione  in  solido  da  lei 
contralta  insieme  coi  marito.  Ma  questo 
diritto,  sebbene  risalga  al  giorno  medesimo 
della  obbligazione,  pure  non  si  effettua  se 

10  moglie  realmente  non  paghi  pel  marito; 
esso  dunque  è eventuale  lino  a tanto  che 

11  creditore  non  sia  pagato.  In  'questo  stato 
tocca  alla  moglie  conservare  il  suo  dritto 
eventuale  con  una  iscrizione  presa  in  suo 
nome  e in  suo  favore,  se  lo  creda  a pro- 
posito ; ma  la  iscrizione  presa  dal  credi- 
tore non  Ita  né  può  avere  questo  effetto, 
poiché  il  creditore  non  è il  negotiorum 
geslor  della  moglie  ; e quando  prende  iscri- 
zione per  conservare  il  suo  dritto  perso- 
nale , il  meno  che  pensa  certamente  si  è 
agli  interessi  rispettivi  del  marito  e della 
moglie  c al  regresso  che  costei  ha  contro 
il  primo.  La  moglie,  nel  conferire  al  cre- 
ditore un  dritto  personale,  Ita  saputo  con 
ciò  stesso  che  le  dava  facoltà  di  disporre 
dei  suo  dritto  a suo  talento  ; toccava  quindi 
a lei  conservare  da  canto  suo  il  suo  di- 
ritto proprio  e particolare , se  temeva  di 
risentir  danno  dallo  esercizio  di  quella  fa- 
coltà. 

(2)  Sic  uua  decisione  della  Corte  di  cassazione 
profferita  nell' interesse  della  legge  (12  febb.  1811) 
c le  conclusioni  di  Merlin  (Jtep-  , alla  parola.  Tra- 
scrizione, § S,  n.  5). 
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Per  altro  , in  sostanza  hen  raramente 
avviene  elio  il  regresso  della  moglie  sin 
esposto  a pericolo.  Infatti  ciò  potrebbe 
avvenire  solamente  quando  il  creditore  fac- 
cia cancellare  la  sua  iscrizione  senza  es- 
sere stato  pagato.  Ma  questo  raso  potrebbe 
avvenire  per  eccezione,  mentre  in  tal  modo 
il  creditore  arrischierebbe  il  suo  dritto  per- 
sonale. D’ordinario , c per  cosi  dire  sem- 
pre, la  iscrizione  si  conserva  sino  al  giorno 
del  pagamento.  Allora  delle  due  l'ima  : o 
il  creditore  è pagato  dal  murilo  o dalla 
comunione,  ed  in  tal  caso  non  c’è  inden- 
nità per  la  moglie,  nè  quindi  ipoteca  ; o 
il  creditore  è pagalo  coi  danari  o coi  cre- 
diti della  moglie  , e allora  questa  si  sur- 
rogherà nei  drilli  del  creditore  , come  c 
ammesso  (lolla  giurisprudenza  (1),  e sarà 
garantita  contro  il  marito  in  forza  della 
iscrizione  da  colui  presa. 

Adunque,  per  lutti  i riguardi,  la  decisione 
della  Corte  d’ Amiens  (2)  è contraria  alla 
verità  giuridica,  tanto  nel  suo  principio  che 
nei  molivi  : essa  va  errala  ammettendo  che 
il  conservatore  delle  ipoteche  abbia  il  di- 
ritto di  riseYvare  in  favore  della  moglie 
gli  effetti  di  una  iscrizione  che  il  creditore, 
a cui  ella  aveva  ceduto  i suoi  credili  sur- 
rogandolo nella  sua  ipoteca  legale,  pren- 
deva per  lui  e nel  suo  interesse.  Questo 
diritto  gli  si  sarebbe  potuto  attribuire  se 
nella  iscrizione  si  fosse  trovata  una  men- 
zione , un  indizio  qualunque  che  avesse 
fallo  supporre  che  il  creditore,  richieden- 
dola , uvea  agito  nella  doppia  qualità  di 
avenle-dritlo  personale  e di  avenle-causa 
della  moglie  , poiché  in  tal  caso  la  iscri- 

(1)  Vedi  Ir  decisioni  dello  Corte  di  Lione,  dei  4 
agosto  1835  ed  II  agosto' <85.1 , da  noi  sopra  ci- 
tale (p  SOS). 

(2)  ledi  Amiens  , 31  marzo  1837  (Pie.  (ritiro, 
toc.  c U.;  Dcv.,  57  , 3.  83;  J !>.,  1837.  p.  1003). 
— Il  ricorso  Tallo  contro  questa  decisione  è sialo 
rigcllalo  con  decisione  del  'ì  giugno  1838  (nati.  , 
58,  1,  240;  De».,  57,  1,  433).  Ala  tu  Cocleiti  cas- 
sazione non  ila  interamente  uccellalo  la  strana 
dottrina  della  Corte  d'Amiens  ; l' annotatore  detta 
decisione. , nella  Raccolta  dì  Defilleiicuve  , va  er- 
ralo nello  ulTerinart-  che  le  soluzioni  di  qursta 
ultima  Corte  sono  stale  conserrate  e riprodotte 
nella  decisione  del  2 giugno  1838.  L’  annotatore 
della  Raccolta  di  Raltoz  ha  compreso  meglio  il 


zione  , come  è sialo  sopra  da  noi  detto 
(redi  n.  800),  sebbene  presa  dal  creditore, 
è un  atto  essenzialmente  conservatorio  del 
dritto  della  moglie,  ed  è appunto  per  que- 
sto anche  utile  pel  eredilore.  Ma  nella  spe- 
cie non  Irulluvasi  di  ciò  : il  creditore  aveva 
un  dritto  personale  ; la  iscrizione  da  lui 
presa  indicava  clic  egli  avesse  voluto  con- 
servare un  tal  dritto,  indipendentemente  da 
quello  delta  moglie  che  egli  non  aveva  al- 
cuno interesse  a tutelare  : la  riserva  fatta 
dal  conservatore , e vaiolala  dalla  Corte  , 
era  dunque  una  violazione  evidente  della 
regola  generale  da  noi  indicata  in  principio 
di  questa  dimostrazione,  e che  ci  servirà 
per  ennrhiudere,  cioè  che  la  surrogazione 
di  cui  un  creditore  reclama  gli  elTelli  in 
forza  di  una  iscrizione  distinta  fa  nascere 
in  lui  un  dritto  proprio  c personale,  che  egli 
esercita  nel  suo  interesse,  e di  cui  nè  gli 
nitri  creditori  surrogati,  nè  la  moglie  po- 
trebbero prevalersi. 

XI.  — 802.  Fino  ad  ora  abbiamo  veduto 
in  clic  consista  la  ccrczionc  fatta  dal  no- 
stro articolo,  in  favore  del  minore , dello 
interdetto  e della  donna  maritala,  al  prin- 
cipio che  la  ipoteca  non  esiste  utilmente 
elio  colla  iscrizione , c clic  non  prende 
grudn  tra  i creditori  se  non  dalla  (lata  di 
essa.  Per  dar  fine  al  commentario  di  que- 
sto articolo  , dobbiamo  ancora  vedere  in 
quale  estensione  la  eccezione  avvantaggia 
coloro  in  favore  di  cui  è stabilita.  Sul  pro- 
posito troviamo  un'altra  disposizione  nella 
legge  dei  23  marzo  1855  (articolo  8),  la 
quale  ha  effettuato  uno  dei  provvedimenti 
con  cui  era  necessario  modificare  , come 

pensiero  della  decisione  della  cassazione,  la  quale 
ol  postutto  contigue  una  specie  di  inammissibilità 
opposta  al  marito,  iti  quanto  clic  essendo  egli  in- 
caricato dalla  legge  di  richiedere  la  iscrizione 
della  ipoteca  legale  della  moglie  sopra  i suoi  beni, 
non  potrebbe  essere  ammesso  ad  impugnare  il  follo 
del  conservatore  , il  quale  cancellando  lu  iscri- 
zione presa  da  un  creditore  surrogato,  la  lascia  sus- 
sistere in  favore  della  moglie.  .Noi  non  diciamo  pillilo 
clic  la  decisiune  della  Corte  di  cassazione  , cosi 
intesa,  debba  approvarsi;  ma  tra  questa  decisione 
c quella  della  Corte  d'Amiens  corre  una  differenza 
che  la  Uaccoltn  di  Dallo*  ha  chiaramente  dimo- 
strato. 
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è sialo  da  noi  dello  al  n.  130,  la  teoria  cominciava  a metterlo  in  utilità.  Ma  il  fa- 
delia  ipoteca  legale  per  come  era  siala  vore  della  legge  non  può  essere  silTalla- 
slabilita  nel  Cod.  flap.  niente  illusorio  : il  senso  intimo  ci  avverte 

La  quislionc  è,  se  la  eccezione  consa-  clic  la  generalità  sussiste  e si  conserva  per 
rrata  dalla  legge  sopravviva  alla  sua  causa,  tutto  il  tempo  che  sussiste  e si  conserva 
cioè  se  rimanga  ancora  dopo  cessato  lo  la  ipoteca.  Ciò  non  è stato  mai  messo  in 
stato  di  soggezione  o di  incapacità  che  ha  dubbio  (vedi  sopra,  n.  500). 
dato  luogo  olla  ipoteca  legale  e a tutte  le  804.' Ma  la  quistione  al  contrario  ha 
sue  prerogative.  In  altre  parole,  si  domanda  fatto  nascere  le  più  serie  difficoltà  in  quanto 
se  tale  ipoteca  continui  a godere  delle  sue  all’  altra  prerogativa  clic  il  nostro  artico- 
prcrogative,  sia  in  favore  della  moglie  quando  lo  2135  (2021)  ha  accordato  alla  ipoteca 
per  lo  scioglimento  del  matrimonio  riac-  legale,  facendola  esistere  indipendentemente 
quinta  la  sua  indipendenza  , sia  in  favore  da  qualunque  iscrizione.  Se  la  legge  ha 
del  minore  o dell’  interdetto,  quando  ces-  permesso  che  tale  ipoteca  rimanga  occulta 
sala  la  tutela  acquista  o riacquista  il  pieno  durante  il  matrimonio  o la  tutela  , c che 
esercizio  della  sua  capacità  civile.  La  qui-  sebbene  non  iscritta  prenderà  grado  dal 
slione  ha  riguardato  le  due  notevoli  pre-  giorno  in  cui  nasce  , potrà  però  essa  ri- 
rogalive  di  cui  gode  la  ipoteca  legale  della  mancre  occulta  indefinitamente  cessalo  il 
moglie,  del  minore  e dell’  interdetto , cioè  matrimonio  o la  tutela  , e conservare  la 
di  essere  generale  c dispensala  dalla  iscri-  sua  data  e il  suo  grado  nei  vari  tempi 
rione  : ma  non  è stata  egualmente  difficile  stabiliti  dal  nostro  articolo?  Questa  non  è 
per  tutte  e due.  più  oggi  una  quistione  dopo  che  la  legge 

803.  Così,  non  v’ha  alcun  dubbio  clic  del  23  marzo  1855,  ricorrendo  al  famoso 
l'ipoteca,  anche  dopo  cessato  il  matrimonio  editto  del  1613  , che  in  molli  punti  pre- 
o In  tutela , debba  conservare  il  beneficio  corse  alle  idee  di  quei  tempi  come  noi 
della  generalità  che  ne  è la  condizione  es-  abbiamo  dimostralo  , ha  conciliato  cqua- 
senzialo  , eccetto  i casi  di  riduzione  per-  mente  la  protezione  dovuta  agli  incapaci 
messi  dagli  articoli  2140  a 2145  (2034  coi  bisogni  della  pubblicità.  Ma  prima  della 
a 2039)  (sopra,  nn.  542  c seg.).  Infatti,  nuova  legge,  la  quistione  era  gravissima, 
durante  il  matrimonio  o la  tutela  , it  pu-  e avea  dato  luogo  ad  una  giurisprudenza 
pillo  o la  moglie , generalmente  almeno  , che  importa  , se  non  esaminare  a fonilo 
non  lian  che  pretendere  ; la  loro  ipoteca  è c discutere,  almeno  ricordare , anche  come 
un  drillo  quasi  inerte,  che  serve  a garan-  preliminare  delle  nostre  osservazioni  sulla 
(irli  , ma  che  di  presente  non  opera  per  novella  disposizione  che  ha  sanzionato  que- 
nulln.  Quando  poi  si  scioglie  il  matrimonio  sto  punto  di  dritto, 
o ha  termine  la  tutela , lo  moglie,  il  mino-  805.  Nei  primi  tempi  dopo  la  pubbli- 
ree  l'interdetto,  possono,  almeno  nei  casi  cazione  del  Codice  Napoleone,  prctendeasi 
ordinari  c più  frequenti  , domandare  ciò  supplire  al  silenzio  della  legge  sul  punto 
che  hiin  dritto  a pretendere  contro  il  ma-  di  cui  parliamo  , richiamando  alcune  dis- 
rito o il  tutore  ; allora  specialmente  essi  posizioni  clic  la  legge  degli  1 1 brumaio 
hanno  maggiore  interesse  n reclamare  la  anno  1 , allora  appena  abrogata,  avea  tolto 
loro  ipoteca  in  tutta  la  sua  estensione  e con  duU'edillo  del  1613.  Il  grande  Cotbcrl , 
tulle  le  condizioni  che  le  dànno  efficacia,  sebbene  avesse  eccettuato  al  principio  della 
E la  legge,  che  concedendo  per  eccezione  pubblicità  in  favore  degli  incapaci  , uvea 
a tale  ipoteca  il  vantaggio  della  generalità,  compreso  che  tal  favore  non  dovea  di  molto 
ha  inteso  assicurare  come  meglio  si  poteva  estendersi,  e clic  scorso  un  qualche  tempo 
il  ricuperamento  dei  crediti  che  vuol  garan-  dopo  che  gl’  incapaci  avessero  acquistato 
lire,  si  sarebbe  mostrnlu  impreveggente  e la  loro  indipendenza,  dovevano  pure  esser 
poco  conscguente  a se  stessa,  se  avesse  tolto  sottoposti  olla  regola  della  pubblicità  clic 
questo  vantaggiosi  creditore  appunto  quando  lo  editto  proponevasi  rendere  generale. 
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Infatti  prn  in  esso  stabilito  , per  rispetto 
ai  minori,  die  dovessero  nell'  unno  seguente 
all»  loro  maggiore  età  fare  la  loro  oppo- 
sizione sui  beni  dei  loro  tutori  e farla 
registrare  , sotto  pena  di  perdere  il  loro 
grado  dal  giorno  della  tutela  ; e per  ri- 
spetto alle  mogli,  clic  dovessero  pure  adem- 
pire queste  formalità,  colla  medesima  san- 
zione, cioè  : le  mogli  separate,  nei  quattro 
mesi  dopo  la  sentenza  di  separazione  ; 
quelle  divenute  vedove,  nell’anno  seguente 
alla  morte  dei  loro  mariti  (art.  00  a 04). 
La  legge  degli  1 1 brumaio  anno  7 erosi 
in  ciò  pure  ispirula  alle  disposizioni  di  quella 
legge,  c adottandole  nel  suo  sistema,  se- 
condo il  quale,  come  sopra  abbiamo  detto, 
tutte  le  ipoteche  , incluse  le  legali  , do- 
veano  essere  iscritte  , uvea  disposto  nello 
articolo  23,  clic  « lo  effetto  delle  iscrizioni 
sussisterebbe  , cioè  : contro  gli  ammini- 
stratori indicati  nell'iirt.  21  (fra  i quali  si 
comprendono  i tutori  c i curatori)...  fino 
al  rendimento  Uiffìnitico  del  conio,  e sei 
mesi  dopo  ; c contro  i roningi,  per  tulli  i 
loro  diritti  c convenzioni  matrimoniali,  de- 
terminali o eventuali,  durante  il  tempo  del 
matrimonio  e un  anno  dipoi  ». 

Fondati  suH'auloritii  di  questi  precedenti, 
sebbene  il  Codice  Napoleone  non  li  avesse 
in  alcuna  disposizione  confermati  , alcuni 
tribunali  espressamente,  ritenendo  la  iscri- 
zione come  un  atto  puramente  conservato- 
rio, opinarono  clic  la  legge  uvea  potuto  dis- 
pensare la  moglie,  il  minore,  l’ interdetto 
dall' obbligo  di  consertare  la  loro  ipoteca 
lincile  tic  erano  impediti,  ma  che  tolti  gli 
ostacoli  collo  scioglimento  del  matrimonio 
o col  termine  della  tutela  , non  c'era  più 
ragione  per  esentare  quelli,  clic  l'ino  allora 
uvea  potuto  e dovuto  proteggere,  dalle  ob- 
bligazioni imposte  u lutti  i creditori  ipo- 
tecari per  conservare  i loro  dritti  (I).  E 
siccome  il  Codice  non  diceva  in  qual  ter- 
mine dovesse  prendersi  la  iscrizione  dalla 
moglie  divenuta  vedova,  dal  minore  dive- 
nuto maggiore,  dall'  interdetto  legalmente 
rilevalo  dalla  interdizione,  o dai  loro  eredi, 
vi  si  suppliva  dicendo  che  la  formalità  do- 


vrebbe tutto  al  piò  compiersi  nel  termine 
in  cui  le  iscrizioni  devono  rinnovarsi,  cioè 
nei  dieci  anni  (art.  2154(2048))  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio  o dal  termine  della 
tutela  , se  gli  immobili  fossero  ancora  in 
potere  del  marito,  del  tutore , o dei  loro 
eredi  ; o pure  nel  termine  e nelle  forme 
stabilite  per  tutti  i creditori  ipotecari  indi- 
stintamente, se  l'immobile  sottoposto  alla 
ipoteca  legale  fosse  alienato  dopo  sciolto 
il  matrimonio  o finita  la  tutela. 

Ma  quel  sistema  era  affatto  arbitrario. 
Ammesso  die  il  drillo  risultante  dalla  ipo- 
teca rimaneva  integro,  fosse  pure  per  un 
momento  , io  persona  della  moglie  dive- 
nuta vedova,  del  minore  divenuto  maggiore, 
dell’  interdetto  rilevato  dalla  interdizione 
(e  ciò  doveva  necessariamente  ammettersi, 
poiché  diversamente  il  dritto  sarebbe  stato 
puramente  illusorio)  , dovevasi  pure  rico- 
noscere die  tal  diritto  non  dovea  essere 
annullalo  o mollificato  die  da  una  espressa 
disposizion  della  legge.  Ma  tale  disposi- 
zione , per  quanto  giusta  si  fosse  e con- 
forme ai  principio  della  pubblicità  , non 
era  nel  Codice.  Non  polca  dunque  preva- 
lere il  sistema  clic  avea  tentato  di  aggiun- 
getela. 

Esso  quindi  fu  generalmente  respinto. 
Dapprima  fu  condannato  virtualmente  dal 
consiglio  di  Stato  con  tre  Avvisi  clic  risolvono 
il  dubbio  se  non  direttamente,  almeno  con 
parole  non  (auto  equivoche.  Il  primo  di 
essi  Avvisi  riguarda  la  quisliune,  se  le  iscri- 
zioni prese  d'officio  e quelle  dei  minori  , 
delle  mogli  e del  tesoro  pubblico  debbano 
rinnovarsi  prima  die  scorra  il  termine  di 
dieci  anni  fissato  nell’ art.  2154  (2048)  ; 
gli  altri  due  le  difficoltà  sorte  sul  modo 
di  render  libere  le  ipoteche.  Nel  primo  , 
che  risale  ai  13  dicembre  1801  , e che 
fu  inserito  nel  Ballettino  delle  leggi  li  22 
gennaro  1808  , il  consiglio  di  Stato  con- 
fronta I' art.  2134  (2048)  del  nostro  Co- 
dice coll’art.  23  della  legge  di  brumaio  , 
facendo  notare  che  se  i due  articoli  sono 
conformi  , poiché  tutti  e due  stabiliscono 
la  regola  del  rinnovamento  della  iscrizione. 


(I)  Vedi  Ktiacs,  26  marzo  1806,  c«t  Agcn  , 8 maggio  1810. 
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ilifTcriscono  però  in  quanto  elio  quello  (lolla 
legge  ili  brumaio  fa  una  eccezione  , clic 
il  Codice  non  riproduce  nel  suo  articolo , 
in  favore  delle  iscrizioni  prese  sui  beni  dei 
mariti , le  quali  doveano  durare  per  tutto 
il  tempo  del  matrimonio  e un  anno  dopo; 
e poi  , spiegando  tale  differenza  , il  con- 
siglio di  Stato  decide  clic  il  Codice  non 
riprodusse  la  eccezione  per  dimenticanza, 
ma  avvedutamente  , in  conseguenza  dei 
principi  novelli  die,  dispensando  la  moglie 
dall'obbligo  di  prendere  iscrizione,  non  po- 
trebbero indurre  la  necessità  di  una  iscri- 
zione per  conservare  la  sua  ipoteca.  Nel 
secondo  Avviso,  clic  rimonta  ai  9 maggio 
1801  c fu  approvato  nel  1 giugno  seguente, 
il  consiglio  di  Stato  dice , clic  quando  lo 
acquirente  non  conosca  la  moglie  o coloro 
che  la  rajtpresenlano  , o il  lulorc  surro- 
gato , sarà  necessario  e basterà  , invece 
della  notificazione  clic  lieve  farsi  loro  se- 
condo l’articolo  2194  (2094),  elio  dichiari 
nella  notificazione  al  procuratore  imperiale, 
che  egli  forchile  pubblicare  la  della  notifi- 
cazione nei  giornali  del  distretto  , se  ve 
ne  siano.  Ialino  l'Avviso  dei  3 maggio  1812, 
approvalo  gli  8 dello  stesso  mese  , è an- 
che più  esplicito  e più  completo  per  ciò 
clic  riguarda  la  ipoteca  legale  del  minore 
e della  moglie  ; il  consiglio  di  Stato  in 
esso  dice  chiaramente  che  « il  modo  di 
render  libere  le  ipoteche  legali  delle  mo- 
gli e ilei  minori,  stabilito  nel  Codice  Na- 
poleone e nel  precedente  Avviso,  deve  ap- 
plicarsi alle  mogli  divenute  vedove  e ai 
minori  diventili  maggiori , non  che  ai  lóro 
eredi  o altri  rappresentanti  ; e che  non 
è necessario  stabilire  un  termine  speciale 
alle  mogli  dopo  la  morte  dei  loro  ma- 
riti e ai  minori  divenuti  maggiori  o ai 
loro  rappresentanti,  per  prendere  iscri- 

(t)  Vedi  Turino,  (0  gcnunro  1 8 1 2 ; Montpellier, 
1 febbraro  1828  e 2i  fehliraro  1829  ; Bordeaux  , 
21  giugno  1836:  Parigi.  16  marzo  1839  (De*.,  31, 
Z,  38;  Dall.,  39,  2,  113). 

(2)  Pedi  Parigi,  11  giugno  1837  , e Grenoble, 
31)  giugno  1838  (Dcv.  , 38 , 2 , 161,  e 39,  2 106; 
Dall.,  39  2,  78). 

(3)  Tolosa  , 18  luglio  1839  , e 7 marzo  1833  ; 
llic.,  23  dicembre  1836  (Dall.,  39,  2,  233;  36,  2, 
110;  51,  I,  203). 

(i)  Vedi  Cass.,  21  febb.  1838;  Orleans,  12  gen- 


zione  ». 

B la  giurisprudenza,  fondandosi  su  tali 
decisioni  , ha  riconosciuto  alla  sua  volta 
clic  l’ipoteca  legale  delia  moglie,  del  mi- 
nore, dell’  interdetto,  si  conserva  nella  sua 
integrità  dopo  lo  scioglimento  ilei  matri- 
monio o il  termine  della  tutela,  e clic  fino 
a tanto  clic  l’ immobile  vincolato  rimanga 
in  potere  del  debitore  della  dote  o ilei 
conto  della  tutela,  la  moglie  divenuta  ve- 
dova e il  pupillo  divenuto  maggiore  n ri- 
levato dalla  interdizione  possono  eserci- 
tare il  dritto  risultante  dalla  loro  ipoteca, 
col  grado  clic  loro  attribuisce  il  nostro  ar- 
ticolo 2135  (2021),  in  preferenza  alle  iscri- 
zioni prese  in  quel  mezzo  da  tutti  gli  altri 
creditori  (1).  Qualche  volta  era  stato  de- 
ciso per  rispetto  ai  minore  , c come  un 
temperamento  , che  la  sua  ipoteca  veniva 
meno  scorsi  dieci  anni  dalla  sua  maggiore 
età  senza  aver  preso  alcuna  iscrizione  (2). 
Ma  crasi  anche  giudicalo  nel  medesimo  tem- 
po, che  quando  la  durata  dell’  azione  del 
minore  prolungatasi  oltre  il  termine  ordi- 
nario di  dicci  anni,  come  per  esempio  al- 
lorché la  sua  azione  era  diretta  a ridoman- 
dare il  conto  per  omissione  dolosa  , la 
sua  ipoteca  doveva  sussistere  per  tutto  quel 
tempo  , tranne  che  non  fosse  stala  resa 
libera  o che  il  minore  non  I’  avesse  can- 
cellala (3);  e inoltre  che  la  ipoteca,  quan- 
tunque interamente  estinta  per  effetto  del 
rendimento  del  conto  della  tutela,  seguilo 
dal  pagamento  del  residuo,  rinasceva  alla 
data  della  acccttazione  della  tutela  e ve- 
niva innanzi  a tutte  le  ipoteche  conferite 
dal  tutore  in  prò  di  altri  creditori,  anche 
dopo  reso  il  conto,  se  per  avventura  que- 
sto si  ridomandava  per  causa  di  errori  o 
di  omissioni,  e ne  risultava  un  residuo  di  * 
credilo  contro  il  tutore  (4). 

naro  1839  ; Cass.  , 18  agosto  1810  (Dcv.  , 38  , I, 
193;  39.  2,  316;  40,  1,  995  ; J.  P.  . 1838  , I.  I . 
pag.  239;  18.39,  I.  I,  p.  247;  Dall.,  38,  1,  91;  39, 

2,  93  ; 40 , 1,  315).—  Vedi, pure  Demolombe  (to- 
mo Vili , n.  143  c scg.)  — K stalo  anche  decìso  , 
nel  senso  di  questa  giurisprudenza  , elio  la  ridn- 
zionc  conscnlila  da  un  minore  divenuto  maggiore 
della  sua  ipoteca  legale  ad  alcuni  immobili  del 
latore,  per  causa  del  residuo  del  conio  delta  tu- 
tela di  cui  questi  era  rimasto  debitore  , non  po- 
trebbe opporsi  al  pupillo  dagli  altri  creditori  del 
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Urano  i|tiestc  le  norme  della  giurispru- 
denza, esatte  certamente  sotto  l' impero  del 
Codice  Napoleone,  il  quale  non  aveva  sta- 
bilito un  termine  qualunque  in  cui  la  mo- 
glie , il  minore  e I'  interdetto  dovessero 
iscrivere  il  loro  credito  sui  beni  del  marito 

0 ilei  tutore. 

8DG.  Ma  bisogna  riconoscere  che  il  Co- 
dice uvea  spinto  all’  eccesso  la  protezione 
dovuta  alla  moglie  , al  minore  , all'  inter- 
detto : la  legge  in  tal  modo,  colle  sue  la- 
cune e col  silenzio  involontario  o medi- 
talo, Iucca  durare  perpetua  una  eccezione 
clic  dovea  essere  temporanea,  come  tem- 
poranea era  la  condizione  dell'  incapace 
per  cui  era  stabilita.  Ciò  comprese  piena- 
mente lo  editto  del  1013,  e diè  effetto  a 
questo  pensiero  nelle  disposizioni  sopra  ana- 
lizzate , che  furono  felicemente  adottate 
dalla  legge  dell’anno  1.  Non  si  polca  dun- 
que far  di  meglio  che  richiamare  questi 
precedenti  legislativi  ; e così  pensinosi  al 
1851  nell’  Assemblea  legislativa  , quando 
disculevnnsi  i progetti  di  riforma  ipoteca- 
ria (1  ) ; così  pure  hanno  pensato  i com- 
pilatori della  legge  del  23  marzo  1833  , 

1 quali  , ricopiando  quasi  alla  lettera  la 
compilazione  dei  progetti  del  1831.  hanno 
disposto  nell'uri.  8,  clic  « se  la  vedova  , 
il  minore  divenuto  maggiore,  l' interdetto 
rilevato  dall’  interdizione  , i loro  credi  od 
avcnli-cuusa  non  hanno  preso  iscrizione 
entro  l'anno  dallo  scioglimento  della  tutela 
o del  termine  della  tutela,  la  loro  ipoteca 
non  prende  data,  per  rispetto  ai  terzi,  su 
non  dal  giorno  delle  iscrizioni  prese  ul- 
teriormente ».  I compilatori  sono  andati 
più  oltre  ; c non  solo  han  disposto  per  lo 
avvenire , ma  rimontando  al  passato  ed 
avendo  di  mira  i fatti  compili  quando  la 

tutore  , se  questa  riduzione  fosse  rivocata  giudi- 
ziariamente per  essersi  smascherale  le  dissimula- 
zioni commesse  dal  tutore  nel  suo  conio  di  lutela. 
Douai,  22  aprile  1S57  (Dcv.,  57  , 2,  7iG).  — Vedi 
intanto  Limopes  t U marzo  1850  ; Montpellier,  17 
dicembre  1851  (Dev.,  55,  2,  300;  52,  2,  COI).  Jungc: 
\iuiens,  22  agosto  1831,  annullala  dulia  decisione 
dei  21  fehlirnro  1838  sopra  citala. 

ti;  I propelli  di  riforma  allora  preparali  Tacevano 
M'puirc  alla  disposizione  iu  cui  proclumavusi  la 
esistenza  della  ipoteca  Icgulc  indipendentemente 


legge  diventava  esecutiva,  li  hanno  sotto- 
posto alla  medesima  regola,  prescrivendo 
nel  § 5 dell'  art.  1 1 , che  « la  iscrizione 
richiesta  dull’art.  8 e deve  prendersi  entro 
l’unno  dui  giorno  in  cui  la  legge  è ese- 
cutiva ; c clic  in  mancanza  di  iscrizione 
entro  tal  termine  , la  ipoteca  legale  non 
prende  grado  se  non  dal  giorno  in  cui  è 
ulteriormente  iscritta  ». 

Queste  disposizioni  dobbiamo  noi  com- 
mentare per  dar  compimento  alle  nostre 
osservazioni  sull’  art.  2133  (2021).  esa- 
miniamo dunque  in  quali  casi,  iu  qual  pro- 
porzione c con  quale  sanzione  queste  no- 
velle disposizioni  modificano  quelle  del  Co- 
dice c restringono  il  favore  che  il  nostro 
articolo  accorda  alla  moglie,  al  minore  e 
all'interdetto. 

801.  Per  indicare  con  precisione  lo  in- 
tendimento della  nuova  legge,  bisogna  pe- 
netrarsi dello  scopo  che  essa  si  prefigge. 
La  legge  Ita  voluto  pòr  termine  agli  abusi 
e ai  pericoli  dell’antico  stalo  di  cose  ; pe- 
ricoli ed.  abusi  che  risultavano,  non  dalla 
dispensa  di  iscrizione  accordata  alia  ipo- 
teca legale  della  moglie  , del  minore  o 
dell'  interdetto  , ma  perchè  tale  dispensa 
sopravviveva  alle  cause  per  cui  è accor- 
data ; adunque  le  disposizioni  eccezionali 
del  Codice  in  quanto  alla  pubblicità  ces- 
seranno di  avere  il  loro  effetto  quando  hun 
termine  queste  cause.  La  quale  idea  fu 
chiaramente  espressa  dall'  oratore  del  go- 
verno , nella  esposizione  dei  motivi  della 
legge  , quando  dice  : « L’  esistenza  della 
ipoteca  legale,  indipendentemente  da  qua- 
lunque iscrizione  , ha  fatto  nascere  inter- 
minabili liti  ; noi  non  vogliamo  più  dure 
il  benché  menomo  pretesto  di  farle  rinno- 
vare. Questo  grande  favore  durerà  /luche  ci 

da  qualunque  iscrizione  in  favore  dei  minori,  de- 
gli inicrdelli  c delle  mogli , un  altro  articolo  in 
cui  dicevasi  clic  a se  i loro  avenli-drittn  o rnppre 
scolanti  non  prendessero  iscrizione  nell'anno  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio  o il  termine  della 
lutela,  le  ipoteche  legali  indicate  neirarticolo  pre- 
cedente non  produrranno  ciTetlo  che  dalla  data 
delle  iscrizioni  ulteriormente  prese  a.  (felli  I’  ar- 
ticolo 2151  del  progctlo  ammesso  nella  seconda 
deliberazione  c fari.  2128  del  progetto  preparato 
per  la  terza). 
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«irà  ragiono  di  esistere  : lu  legge  forse 
con  soverchia  protezione  è venuta  in  soc- 
corso della  moglie  e del  minore  , difen- 
dendo la  prima  della  superiorità  del  ma- 
rito elio  ha  interessi  contrari  ai  suoi  , e 
l'altro  da  ipiella  del  tutore  che  è sempre 
disposto  a non  prendere  iscrizione  se  gli 
torna  conto.  Ma  quando  essi  acquistano 
la  capacità  di  agire , rinascerà  nella  sua 
interezza  il  bisogno  della  pubblicità  ; nè 
d’altro  si  potrà  parlare  che  di  accordare 
un  termine  per  adempire  la  formalità 
prescritta  dalla  legge  comune  ». 

Nondimeno  la  legge,  come  si  è potuto 
vedere,  non  usa  una  disposizione  impera- 
tiva; essa  non  dice  nè  ncll’art.  8,  nè  nel- 
I’  art.  1 1 , § 5 , che  gli  incapaci  di  cui 
parla  siano  obbligati  ad  iscrivere  nel  ter- 
mine stabilito  la  ipoteca  loro  accordata  dalla 
legge,  bensì  prevede  il  caso  in  cui  la  ve- 
dova, il  minore  divenuto  maggiore,  l'in- 
terdetto rilevato  dalla  interdizione,  i loro 
credi  -od  avenli-cuusa  non  avessero  preso 
iscrizione  in  tal  termine. 

Da  ciò  sono  sorti  alcuni  dubbi  che  bi- 
sogna rischiarare. 

808.  Primieramente  , per  rispetto  alla 
moglie,  è indubitato,  che  la  obbligazione  di 
prendere  iscrizione  non  può  nascere  se 
non  dopo  sciolto  il  matrimonio.  Infatti  lo 
art.  8 puri»  in  primo  luogo  della  vedova; 
quindi  dello  scioglimento  del  matrimonio : 
d’onde  è chiaro  che  durante  il  matrimonio 
l'ipoteca  della  moglie  è regolata  dalle  dis- 
posizioni del  Codice  Napoleone  e rimane 
dispensata  dalla  iscrizione.  Intorno  a que- 
sto punto  la  legge  del  1855  non  ha  ri- 
prodotto intieramente  lo  editto  del  1673, 
che  imponeva  non  solo  alla  vedova  , ma 
pure  alla  moglie  separata  di  beni,  l’obbli- 
gazione  di  fare  la  sua  opposizione  sui  beni 
del  marito,  e di  farla  registrare  in  un  ter- 
mine stabilito  (vedi  sopra,  n.  805).  D’al- 
tronde la  nuova  legge  ha  avuto  le  sue  ra- 
gioni per  non  andare  così  oltre,  li  legis- 
latore pose  monte  n tale  estensione  con- 
sacrala nello  editto  nel  1673  , ed  crasi 

(1)  felli  Tro|itoi>i;  (Dello  Truseriz.,  num.  308); 
Grosse  ( Commentario  della  legge  dei  33  marzo 


proposto  di  rinnovarla.  Ma  si  considerò 
che  la  separazione  dà  alia  moglie  un  di- 
ritto di  amministrazione  più  o meno  esteso, 
ma  non  fa  venir  meno  intieramente  la  su- 
periorità del  marito,  c non  lascia  alla  moglie 
quella  indipendenza  necessaria  per  essere 
in  istu lo  di  badare  da  se  medesima  alla 
conservazione  dei  suoi  dritti  (I).  La  mo- 
glie dunque  comincerà  ad  esser  obbligata 
a render  pubblica  la  sua  ipoteca  sui  beni 
del  marito  solo  dal  giorno  dello  sciogli- 
mento, poiché  6no  a tal  punto  sussistono 
le  cause  per  cui  il  Codice  aveva  stabilito 
la  dispensa  dalla  iscrizione,  sebbene  fosse 
intervenuta  la  separazione. 

809.  Ma  il  matrimonio  può  sciogliersi 
anche  per  lu  morte  della  moglie.  I suoi 
eredi  saranno  forse  obbligali  a prendere 
iscrizione  ? La  parola  dell’articolo  8 della 
legge  non  riguardu  questo  caso.  Questo 
articolo  parla  della  vedova  e dei  suoi  credi 
o avenli-causa  ; nulla  dice  degli  eredi  della 
donna  maritata.  Ma  qui  bisogna  indagare 
lo  spirito  della  legge.  In  ultima  analisi  il 
legislatore  non  vuole  altro  che  restringere 
con  giusta  proporzione  il  favore  di  cui  gode 
la  ipoteca  legale  , c ritornare  alla  regola 
comune  della  pobblicilà,  appena  cessa  lo 
stalo  di  subordinazione  o di  incapacità  che 
han  fatto  cedere  lu  regola.  Ciò  posto,  pos- 
siaui  dire  sicuramente  , che  se  gli  eredi 
della  moglie,  per  la  di  cui  morte  si  scio- 
glici! matrimonio,  siano  maggiori,  dovranno 
render  pubblica,  ai  termini  dcH’arlicolo  8 
della  nuova  legge,  la  ipoteca  che  trovano 
nella  successione  come  garanzia  dei  dritti 
di  colei  clic  rappresentano.  Kglino  non  sono 
affatto,  per  rispetto  al  debitore  della  dote 
o dei  crediti  della  moglie  , nello  stalo  di 
soggezione  che  dava  luogo  alla  dispensa 
dalla  iscrizione  ; e quindi  non  si  può  aver 
dubbio  a pareggiarli  agli  eredi  della  ce- 
do va , i quali  sono  obbligati  formalmente 
a prendere  iscrizione  dall' articolo  8 della 
nuova  legge. 

Ma  se  gli  eredi  della  moglie  siano  mi- 
nori quando  sciogliesi  il  matrimonio,  allora 

18."».’),  n.  21S);  Itivièrce  Francois  (n.  123);  Lcsenne 
(n.  117);  Le  marci*  (p.  39,  n.  3);  Ducruel  (P-  31). 


Digitized  by  Google 


SI'IKGAZIOSK  l>El  CODICI!  ÌIAIUIIKOVK.  Utl.  III. 


198 

varia  la  soluzione.  Infoili  bisogno  distin- 
guere se  i minori  siano  sotto  una  lutcla 
indipendente  dal  marito  superstite  , o se, 
come  avviene  d’ordinario  , essendo  i figli 
nati  dal  matrimonio,  siano  sotto  la  potestà 
e la  tutela  legale,  del  padre. 

Nel  primo  caso,  il  minore  non  è in  <|uello 
stalo  di  soggezione  necessario  per  ammet- 
tere una  eccezione  al  principio  della  pub- 
blicità : gli  è vero  che  egli  è sotto  l’auto- 
rità di  un  tutore,  ma  questi  non  è il  de- 
bitore della  dote  o degli  altri  dritti  della 
moglie,  non  è il  tutore,  conte  dicco  l'ora- 
tore del  governo  nella  esposizione  dei  mo- 
livi , « disposto  sempre  a non  prendere 
iscrizione  se  gli  torna  conto  » : in  tal 
caso  dunque  il  tutore  non  Ita  interessi  con- 
trari a quelli  del  minore,  c deve  quindi, 
secontlo  l’art.  8 della  nuova  legge,  pren- 
dere iscrizione  in  nome  del  pupillo,  le  ga- 
ranzie del  quale  sono  sotto  la  sua  guaren- 
ligia. 

Ma  avviene  diversamente  nell'altro  caso, 
cioè  quando  i minori  siano  i figli  nati  dal 
matrimonio,  affidati  alla  tutela  legale  c di- 
pendenti dalla  potestà  del  loro  padre.  Al- 
lora allo  stalo  di  soggezione  in  cui  era  la 
moglie  per  rispetto  al  debitore  della  dote, 
succede  lo  stalo  di  incapacità  dei  minori 
clic  sono  creditori  della  medesima  dote  : 
la  protezione  della  legge  continua  ad  esser 
necessaria,  e l’ipoteca  dovrà  sussistere  in- 
dipendentemente da  qualunque  iscrizione 
finché  dura  la  incapacità.  Potrà  solamente 
mettersi  in  dubbio,  se  questa  ipoteca  clic 
garantisce  il  ricuperamcnlo  della  dote  o 
degli  altri  drilli  della  moglie  continuerà 
ad  avere  il  grado  c la  data  che  aveva  vi- 
vente la  madre  , o se  prenderà  data  dal 
giorno  in  etti  Ita  principio  la  tutela,  cioè 
dallo  scioglimento  del  matrimonio.  Secondo 
noi,  essa  avrà  sempre  la  medesima  data, 
poiché  I'  ipoteca  clic  appartiene  ai  minori 
per  tal  causa  è dipendente  da  quella  delle 
loro  madre  , e non  partecipa  adatto  di 
quella  clic  ha  principio  nel  fatto  della  tu- 
tela ; per  cui  non  ci  sarebbe  ragione  di 
mutarne  la  data  al  giunto  in  cui  ha  principio 
la  tutela. 

Nondimeno  si  potrebbe  facilmente  evitare 


colai  quistione,  se  la  pratica  introduca  l’uso 
di  far  prendere  iscrizione  della  ipoteca  della 
moglie  al  tutore  surrogato  dei  figli  , in- 
caricato dalla  legge  di  fare  tutti  gli  atti  in 
cui  i loro  interessi  siano  opposti  » quelli 
del  tutore. 

810.  Infine,  se  la  moglie  abbia  ceduto 
ni  suoi  creditori  o a quelli  del  marito  i 
dritti  risultanti  dalla  stia  ipoteca,  clic  cosa 
dovranno  fare  in  tal  caso  i creditori  sur- 
rogati ? Essi  non  sono  i semplici  acanti- 
causa  di  cui  parla  l'uri.  8 ; ina  sono  pure 
atenti-dritto  personale,  come  varie  volte 
abbium  detto  (vedi  sopra,  nn.  472  e seg., 
787  « 800);  essi  sono  incestiti  personal- 
mente dei  dritti  della  moglie  o della  por- 
zione dei  dritti  loro  ceduti  : per  questo  la 
legge  ne  lia  parlato  specialmente  nell’  ar- 
ticolo 9,  che  abbiamo  commentalo  nei  pre- 
cedenti numeri  ( redi  nn.  778  e seg.  ) , 
imponendo  loro  I’  obbligo  di  prendere  la 
iscrizione,  per  potere  opporre  c far  valere 
il  loro  diritto  contro  i terzi.  I creditori 
dunque  dovranno  iscriversi.  Ma  quando  c 
con  quale  sanzione?  Ciò  noi  vedremo  par- 
lando del  termine  stabilito  dalla  legge  (vedi 
infra , n.  897). 

81 1 . La  disposizione  dell’  art.  8 parla 
più  chiaramente  per  ciò  clic  riguarda  l’ in- 
terdetto. Il  quale,  cessata  la  interdizione, 
ricupera  la  capacità  di  agire,  di  cui  parla 
l’oratore  del  governo  nella  sua  esposizione  dei 
inolivi.  Dunque,  appena  l' interdetto  è rile- 
vato dalla  interdizione,  cessa  il  favore  con- 
sacrato dal  nostro  art.  2135  (2021),  c nasce 
la  obbligazione  di  iscrivere  imposta  dalla 
nuova  legge.  E ciò  infatti  si  inferisce  dalle 
parole  medesime  dell'alt.  8 di  qucsl'ultima 
legge. 

Ma  suppongasi  die  la  tutela  dell’  inter- 
detto cessi  per  In  sua  morte  , o che  egli 
muoia  dopo  la  sua  riabilitazione,  ma  prima 
di  scorrere  il  termine  accordatogli  dalla 
legge  per  render  pubblica  la  sua  ipoteca  ; 
in  questi  due  casi  la  obbligazione  di  pren- 
dere iscrizione  passerà  senza  dubbio  agli 
eredi  : nel  primo  , perchè  essi  non  sono 
per  rispetto  a colui  clic  deve  dare  il  conto 
della  tutela , nello  stato  di  soggezione  che 
avea  fatto  accordare  al  loro  autore  la  dis- 
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pensa  dulia  iscrizione,  e perché,  maggiori 
o minori,  possono  agire  e da  loro  mede- 
simi o per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  le- 
gali ; nel  secondo,  perchè  essi  continuano 
la  persona  del  loro  autore,  il  «piale  , es- 
sendo già  stato  riabilitalo  al  tempo  della 
sua  morte,  doveva  da  se  medesimo  render 
pubblica  la  sua  ipoteca  secondo  la  nuova 
legge. 

812.  Infine,  la  legge  parlando  del  mi- 
nore usa  espressioni  che  non  hanno  tutte  il 
medesimo  valore.  Essa  parla  prima  del  mi- 
nore divenuto  maggiore , con  che  sembra 
voler  restringere  la  obbligazione  che  im- 
pone , facendo  cessare  la  dispensa  dalla 
iscrizione  nel  solo  caso  in  cui  ha  termine 
la  tutela  per  la  maggiore  età  del  minore. 
Ma  poi  parla  del  termine  della  tutela,  con 
che  sembra  voglia  rendere  generale  la  suu 
disposizione  c prescrivere  la  pubblicità  in 
tulli  i casi  in  cui  ha  line  In  tutela  , si 
per  la  maggiore  età  del  pupillo , che  per 
la  morte  del  tutore  o del  pupillo,  o anche 
per  la  emancipazione.  A quale  delle  due 
induzioni  dovremo  appigliarci  ? Secondo  noi 
non  si  deve  seguire  assolutamente  nè  l' una 
nè  l’ultra  : le  diverse  espressioni  usate  dal 
legislatore  hanno  ciascuna  la  propria  forza 
c il  proprio  valore  ; per  cui  bisogna  met- 
terle a calcolo  , e deciderci  secondo  le 
ipotesi. 

813.  Cosi,  se  la  tutela  ha  termine  per 
la  maggiore  età  dei  pupillo,  la  protezione 
della  legge  non  ha  più  causa  ; il  pupillo 
acquista  I’  esercizio  della  sua  capacità  ci- 
vile, la  capacità  di  agire,  e dovrà  quindi 
badare  alla  conservazione  del  suo  dritto 
ipotecario , clic  d’allora  non  sarà  più  effi- 
cace se  non  sia  iscritto  secondo  I'  art.  8 
della  nuova  legge  : ciò  non  è dubbio,  poi- 
ché l’articolo  prevede  appunto  questo  caso. 

814.  Se  ha  fine  la  tutela  per  In  morte 
del  tutore  prima  della  maggiore  età  del 
pupillo,  o per  la  emancipazione  di  costui, 
diremo  per  contro  che  debba  continuare 
il  favore  della  legge  generale  che  proclama 
la  esistenza  della  ipoteca  indipendentemente 

(I)  fedi  Rivière  e Francois  (n.  122);  Rivière  ed 
Uuguet  (n.  379);  Grosse  (n.  246). 
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da  qualunque  iscrizione  , poiché  nell’  uno 
e nell'altro  caso  resta  l'incapace  che  deve 
proteggersi  (1).  Potrebbe  obhicllarsi  che 
ciò  varrebbe  quante  volle  si  dovesse  con- 
siderare l' incapace  per  rispetto  al  nuovo 
rappresentante  datogli  in  cambio  del  pri- 
mo , il  cui  mandalo  legale  ha  avuto  ter- 
mine; ma  clic  nel  nostro  caso  non  si  parla 
di  ciò,  bensì  della  conservazione  della  ipo- 
teca clic  vincola,  da  parte  del  minore  , i 
beni  di  quesl’ultimo  mandatario  ; e che  il 
minore  emancipalo  o quegli  di  cui  il  fu- 
ture sia  premorto,  essendo  affidati  a un  cu- 
ratore o ad  un  novello  tutore  , spella  a 
questi  pensare  alla  conservazione  della  sua 
ipoteca,  domandando  la  iscrizione  sopra  i 
beni  di  colui  che  ha  cessalo  di  avere  l'am- 
ministrazione (2).  Ma  questa  obbiezione  non 
ci  pare  a proposito.  Il  Endice  ha  stabilito 
la  ipoteca  legale , facendola  esistere  indi- 
pendentemente da  qualunque  iscrizione  , 
per  garantire  il  credito  del  miuore  contro 
il  tutore  ; ma  questa  garanzia  , che  inte- 
ressa l'ordine  pubblico,  non  devp  cessare, 
anche  dopo  la  nuova  legge,  se  non  quando 
il  minore  riabilitato,  potendosi  da  se  me- 
desimo proteggere  , non  ha  più  bisogno 
della  protezione  della  legge.  Or  nella  pro- 
posta ipotesi  la  condizione  del  minore  6 
tutta  lira. 

Ciò  è evidente  in  quanto  al  minore  eman- 
cipato. Il  quale  rimane  sempre  incapace  ; 
e per  altro  non  sarebbe  uemmeno  nel 
caso  preveduto  dalla  legge  , la  quale  dà 
l’obbligo  di  prendere  iscrizione  al  minore 
medesimo  quando  sia  divenuto  maggiore. 
Gli  è vero  che  si  dà  a lui  un  curatore  ; 
ma  nè  tampoco  questi  ha  obbligo  di  iscri- 
vere la  ipoteca  : poiché  la  domanda  di  iscri- 
zione è un  atto  di  umministrazione,  un  atto 
conservatorio  che  un  semplice  curatore  non 
è tenuto  di  fare.  Adunque  questo  caso  non 
rientra  nella  ipotesi  dell'art.  8 della  nuova 
legge  , per  cui  hi  ipoteca  deve  rimanere 
dispensata  dalla  iscrizione  : nè  può  altri- 
menti avvenire;  perocché  se  il  minore  nel 
caso  proposto,  in  mancanza  di  una  iscri- 

(2)  Vedi  Damici  (p.  35).  — Vedi  pure  Troplong 
(Della  Trascrizione,  n.  310). 
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lions  dia  egli  non  deve  prendere  c clic 
il  suo  curatore  non  lui  obbligo  di  doman- 
dare, dovesse  esser  posposto  u tutti  i cre- 
ditori che,  durante  la  tutela  o dopo  l'eman- 
cipazione, avessero  nc(|oistiilo  ipoteca  sui 
beni  del  tutore  (e  questa  è la  pena  per 
chi  non  adempie  la  nuova  legge  , vedi 
infra,  n.  834),  gli  è manifesto  che  sarebbe 
esposto  irreparabilmente  alla  discrezione 
del  suo  tutore  , il  (piale  colludendosi  con 
creditori  veri  o supposti  potrebbe  togliergli 
la  garanzia  della  ipoteca  legale. 

Kd  è anche  più  evidente  quando  la  tu- 
tela Ila  termine  per  la  morte  del  tutore. 
Allora  infatti,  da  un  canto  il  minore  resta 
incapace  qual’  era  , nè  potrebbero  quindi 
opporglisi  le  parole  dell’  articolo  8 , « il 
minore  divenuto  maggiore  ».  D'altro  canto, 
per  rispetto  a lui  non  òvvi  « termine  della 
tutela  » ; poiché  pel  minore  la  tutela  è uno 
stato  indivisibile  che  continua  senza  alcuna 
interruzione,  anche  quando  si  muta  la  per- 
sona del  tutore.  Ciò  posto  , possiam  dire 
che  questo  caso  non  rientra  nemmeno  nella 
ipotesi  preveduta  dall’  art.  8 della  nuova 
legge  , poiché  non  si  vede  il  minore  di- 
venuto maggiore  di  cui  parla  la  legge  , 
bensì  amministratori  successivi  di  una  me- 
desima tutela.  Adunque  resta  sempre  un 
incapace  che  deve  proteggersi  , un  inca- 
pace che  non  deve  lasciarsi  esposto  alle 
.speculazioni  degli  usurai,  c che  deve  quindi, 
per  essere  veramente  assicurato  , conser- 
vare la  sua  ipoteca  privilegiata  sui  beni  del 
suo  antico  tutore  per  ragion  dell’  ammini- 
strazione che  ha  avuto  termine,  ed  acqui- 
stare altra  ipoteca  sui  beni  del  novello 
tutore  per  ragion  dcU’ainniinisIrazione  che 
ha  principio. 

813.  Da  ultimo,  se  la  tutela  cessa  per 
la  morte  del  pupillo,  in  tal  raso  si  dovrò 
iscrivere  la  ipoteca  secondo  l’art.  8;  ma 
quest’obbligo  spetta  agli  credi,  i quali  do- 
vranno agire,  o da  loro  medesimi  se  sono 
maggiori,  poiché  essi  non  possono  essere 
riguardati  con  maggior  favore  del  minore 
a cui  succedono  , o per  mezzo  dei  loro 


rappresentanti  legali,  se  sono  minori,  poi- 
ché essi,  per  rispetto  al  debitore  della  ere- 
dità del  minore  , non  sono  nello  stato  di 
soggezione  che  ha  fallo  proclamare  la  esi- 
stenza della  ipoteca  indipendentemente  da 
qualunque  iscrizione  (1).  Adunque  possonsi 
pareggiare  per  questo  aspetto  gli  credi  dei 
minori  agli  eredi  della  moglie  di  cui  par- 
lammo al  num.  809  : infatti  la  condizione 
degli  uni  è la  medesima  di  quella  degli 
altri,  c si  risolve  colle  medesime  conside- 
razioni. 

816.  Noi  avremmo  fornito  il  nostro  còm- 
pilu  nello  enumerare  i casi  in  cui  la  nuova 
legge  modifica  il  favore  accordato  dal  Co- 
dice alla  ipoteca  legale  della  moglie , del 
minore  c dell’ interdetto  , se  questa  legge 
avesse  disposto  solo  per  l’avvenire.  Ma  non 
è così  : l’uri.  8 riguarda  pure  le  ipoteche 
acquistate  prima  clic  la  legge  fosse  dive- 
nuta esecutoria.  Con  ciò  fa  eccezione  ad 
una  regola  clic  avea  preso  per  base  delle 
sue  disposizioni  : il  rispetto  dei  drilli  ac- 
quistati. Adunque  il  legislatore,  dopo  avere 
indicato  che  la  legge  sarebbe  esecutoria 
dal  1 gennaro  1850  (art.  10),  vuole  clic 
in  generale  i dritti  consacrali  da  alti  che 
abbiano  acquistato  data  certa  innanzi  il  1 
gennaro  1836  , o da  sentenze  prima  di 
questo  tempo  profferite  , restino  soggetti 
ai  principi  del  Codice  Napoleone  , e clic 
quindi  siano  ('dicaci  anche  per  rispetto  ai 
terzi,  sebbene  il  titolo  che  li  comprova  non 
fosse  nè  iscritto  , nè  trascritto  , se  però 
queste  formalità  non  erano  richieste  se- 
condo i principi  del  Codice.  Ciò  sorge  dcl- 
l’art.  11. 

Ma  in  questo  medesimo  articolo  il  le- 
gislatore fa  alcune  eccezioni  , riguardanti 
non  i dritti  acquistati  propriamente  detti, 
ma  i dritti  aperti  c non  liquidi  , i quali 
potevano  senza  inconveniente  essere  sotto- 
posti allo  adempimento  della  tale  o tale 
altra  furmalità,  onde  rendersi  cnìcaci.  Tali 
sono  i dritti  di  cui  parla  la  legge  nell'ar- 
ticolo 8;  c nel  § 5 dcll’art.  11  indica  clic 
la  iscrizione  richiesta  dall'articolo  8 debba 


(1)  Vedi  TroplonR  (Della  Trascrizione  , nn.  310  (n.  230)  ; Lese  line  (n.  133);  Lcmarcis  (p.  IO  , nu- 
t 311);  linière  cd  lingue!  (un.  37»  c scg  );  Grosse,  mero  4). 
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prendersi  nell'anno  a contare  dal  giorno  dai  §§  1 e 2 dell’art.  11,  io  cui  è dello 
in  cui  la  legge  diviene  esecutoria , c che  espressamente  clic  l’art.  9 , fra  gli  altri 
non  prendendosi  iscrizione  in  quel  termine,  (il  quale  riguarda  appunto  gli  atti  con  cui 
l'ipoteca  legale  non  prende  grado  se  non  la  moglie  cede  o rinunzia  la  sua  ipoteca 
dai  giorno  in  cui  sia  ulteriormente  iscritta,  legale),  i non  può  applicarsi  agli  alti  che 
Cosi  , nel  1 gennnro  1840  si  accetta  abbiano  acquistato  data  certa...  prima  del 
una  tutela  o si  contrae  un  matrimonio;  giorno  1 gennaro  1830,  e che  il  loro  ef- 
la  moglie  o il  minore  acquisteranno  senza  fello  è regolato  dalla  legislazione  sotto  lo 
alcun  dubbio  da  quel  giorno  la  ipoteca  le-  impero  della  quale  sono  stati  contralti  ». 
gale,  che  è annessa  al  fatto  del  matrimonio  818.  Se  questo  fosse  il  pensiero  della 
o della  tutela,  e che  esiste  indipendente-  legge  , la  condizione  della  moglie  differi- 
mento da  qualunque  iscrizione.  Sciolto  il  rebbe  da  quella  del  surrogato.  Mostreremo 
matrimonio  per  la  morte  del  marito  o ces-  ciò  con  una  ipotesi.  — Un  marito  toglie 
sala  la  tutela  per  la  maggiore  età  del  pu-  ad  imprestilo',  nel  1850,  una  somma  di 
pillo,  l'ipoteca  non  si  estingue  nè  si  rende  20,000  fr. , unitamente  alla  moglie,  la  (piale 
libera  fino  a che  si  pubblica  la  legge  del  cede  al  mutuante,  per  garantire  il  rimborso 
23  marzo  1853  ; in  tal  caso  la  dispensa  del  suo  credito  , la  sua  ipoteca  legale  in 
dalla  iscrizione  cesserà  pel  fatto  della  legge,  proporzione  della  somma  prestata;  cinque 
come  se  la  ipoteca  avesse  avuto  principio  anni  dopo  , in  dicembre  1855  , sciogliesi 
dopo  la  sua  promulgazione  : e quindi  il  il  matrimonio  dei  coniugi  debitori  pur  la 
minore  divenuto  maggiore  o la  vedova  non  morte  del  marito.  Applicandosi  le  dispo- 
potranno  conservare  il  loro  dritto  e con-  sizioni  da  noi  sopra  ricordale  , ne  vcr- 
solidarlo  per  rispetto  ai  terzi  se  non  lo  remino  a questi  risullamenli.  La  moglie,  la 
rendano  pubblico  ; infatti  dal  raffronto  de-  quale  ba  ceduto  la  sua  ipoteca  in  propor- 
gli art.  8 e li,  § 5,  sorge,  che  la  obbli-  zionc  della  obbligazione  da  lei  consentila 
guzionc  di  render  pubblica  la  ipoteca  ac-  insieme  col  marito  , non  può  consolidare 
cordata  dal  Codice  alle  mogli  e ai  minori,  per  rispetto  ai  terzi  il  suo  dritto  pel  dippiù 
la  quale  per  soverchio  favore  poteva  prima  del  suo  credilo  , o conservargli  il  grado 
rimaner  nascosta,  non  è imposta  soltanto  e la  data  attribuitagli  dal  nostro  art.  2135 
a coloro  i quali  acquistassero  la  capacità  (2021)  se  non  col  mezzo  di  una  iscrizione; 
dopo  la  pubblicazione  della  nuova  legge,  poiché  sciolto  il  matrimonio,  l’ipoteca,  per 
ma  bensì  a coloro  che  prima  fossero  di-  ciò  che  riguarda  la  moglie  , cessa  di  go- 
venuli  capaci  e i di  cui  dritti  non  fossero  dere  della  dispensa  di  iscrizione  consacrata 
ancora  resi  liquidi  quando  pubblicatasi  la  da  quell’  articolo  , come  è disposto  dalla 
legge.  nuova  legge  nell’art.  8,  applicabile  pure, 

811.  Ma  può  sorgere  qualche  dubbio  : secondo  il  § 5 deipari,  li,  alle  mogli  di- 
qnel  che  dice  la  legge  per  la  moglie,  pel  venute  vedove  prima  del  giorno  1 gennaro 
minore  , per  I’  interdetto,  clic  fossero  dì-  1856,  in  cui  divenne  esecutoria  la  legge, 
venuti  capaci  prima  della  sua  pubblicazione,  — Non  cosi  pel  creditore  surrogalo.  Es- 
nol  dice  punto  pei  creditori  surrogati  nella  sendo  legalmente  compito  prima  della  pilli- 
ipoteca  legale  della  moglie  in  forza  di  atti  blicazione  della  nuova  legge  il  fallo  della 
di  cessione  o di  rinunzia  che  abbiano  ac-  surrogazione  e la  cessione  della  ipoteca  , 
quislato  data  certa  innanzi  il  giorno  1 gcn-  il  loro  effetto  sarà  regolato  , secondo  il 
naro  1836,  in  cui  diveniva  esecutoria  essa  § 2,  art.  11,  dalla  legislazione  sotto  l'im- 
leggc.  Anzi  sembra  die  l’art.  Il  stabilisca  pero  della  quale  furono  convenute;  di  guisa 
una  regola  contraria,  poiché  in  apparenza  elle  il  creditore  , profittando  della  giuris- 
annovera  le  cessioni  che  erano  perfette  e prudenza  prevalsa  sotto  il  Codice  Napoleone, 
compite  quando  pubblicavasi  la  legge  fra  continuerà  a godere  della  dispensa  di  iscri- 
gli  alti  che  conferiscono  diritti  clic  la  nuova  zionc  e potrà  opporre  ai  terzi  la  sua  sur- 
lrgge  ha  conservalo.  Il  che  pàr  che  risulti  rogazione  , sebbene  non  iscritta.  Per  giu- 
Marcaiié,  Voi.  IV,  p.  III.  21 
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bilicare  tale  differenza,  potrebbe  dirsi  che 
la  moglie  sii  quando  diventa  vedova  ; che 
ella , dovendo  vivere  insieme  col  marito  , 
de  re  necessariamente  conoscere  la  morte 
di  colui  con  cui  divide  la  esistenza  ; men- 
tre che  non  è certamente  un  dovere  pel 
creditore,  clic  pub  anche  essere  assente, 
conoscere  la  riia  o la  morie  del  debitore, 
quando  egli  ha  prestalo  all'immobile.  Ma 
non  pertanto  non  possiam  credere  che  i 
compilatori  della  legge  abbiano  avuto  in 
pensiero  questa  ineguaglianza  ; cosi  opinano 
la  maggior  parte  degli  scrittori  , i quali 
però  si  fondano  sopra  teorìe  che  non  si 
possono  tulle  ugualmente  ammettere. 

819.  l’er  esempio,  noi  non  diremo  con 
Troplong,  clic  nel  caso  proposto  il  cessio- 
nario della  ipoteca  legale,  sebbene  surro- 
galo prima  ilei  1 genoani  1 Siiti  , debba 
domandare  la  iscrizione  secondo  la  nuova 
legge,  ma  che  sia  dispensalo  dall’obbligo 
di  far  menzione  della  cessione  della  ipo- 
teca , poiché  l’ari.  9 in  cui  è prescritta  la 
menzione  non  si  applica  alle  cessioni  che 
abbiano  data  certa  prima  del  giorno  i gen- 
oani 1836  (1).  Questa  è una  conseguenza 
della  idea,  professala  da  Troplong,  che  la 
pubblicità  delle  surrogazioni  , secondo  la 
nuova  legge  , risulti  da  due  formalità  sif- 
fattamente tra  loro  connesse,  che  la  prima, 
cioè  la  iscrizione  della  ipoteca  della  mo- 
glie clic  il  surrogalo  deve  prendere  in  suo 
nome,  conduce  alla  seconda, cioè  alla  men- 
zione della  surrogazione.  .Ma  questa  idea  è 
inesatta  ; noi  sopra  abbiamo  mostrato  clic  le 
due  formalità  di  cui  parla  l'eminente  giu- 
reconsulto, stabilite  tulle  c due.  dall’  arti- 
colo 9,  sono  indipendenti  l’una  dall’altra; 
potendosi  scegliere  a disposizione  del  sur- 
rogalo, cioè  la  iscrizione,  in  suo  nome  , 
della  ipoteca  legale,  quando  questa  non  sia 
stala  presa  per  conto  della  moglie , o la 
menzione  della  surrogazione  in  margine , 
quando  esista  una  iscrizione  presa  per  conto 
della  moglie  (vedi  sopra,  n.  180,  in  fine). 
K siccome  appunto  nei  §§  1 e 2 dell’ar- 
ticolo 11  si  dichiara  non  potersi  applicare 


questo  art.  9 alle  cessioni  c surrogazioni 
che  abbiano  data  certa  anteriore  al  1 gen- 
naro  1836,  potrebbe  quindi  opporsi  al  sistema 
di  Troplong  che  la  legge  non  fa  distinzione, 
c che  quindi  l'art.  9 non  può  applicarsi  nè 
nella  parte  relativa  alla  menzione  , nè  in 
quella  relativa  alla  iscrizione. 

820.  Ma  si  dovrà  forse  dire  con  altri 
scrittori  , clic  debba  distinguersi  la  iscri- 
zione della  surrogazione  e quella  della  ipo- 
teca legale  della  moglie  , c clic  se  la 
moglie  divenuta  vedova  innanzi  il  giorno 
1 gennaro  1836  ubbia  omesso  di  prendere 
iscrizione  giusta  I’  art.  8 della  legge  , il 
creditore  surrogato  prima  di  quel  tempo, 
sebbene  sia  dispensato  di  iscrivere  la  sua 
surrogazione  in  forza  degli  art.  9 e ti, 
§§  1 c 2 messi  in  raffronto  , dovrà  al- 
meno fare  iscrivere  la  ipoteca  legale,  sotto 
pena  di  perder  pure  il  suo  dritto  , giac- 
ché egli  non  potrebbe  avere  maggiori  di- 
ritti di  quelli  clic  lui  la  moglie  medesi- 
ma (2)  ? .Noi  combattiamo  questa  dottrina 
nel  suo  principio  soltanto  , in  quanto  che 
teoricamente  non  esiste  differenza  alcuna 
tra  la  iscrizione  della  surrogazione  e quella 
della  ipoteca  legale  della  moglie  presa  dal 
creditore,  il  quale,  investilo  della  ipoteca 
della  moglie  in  proporzione  del  suo  cre- 
dito per  effetto  della  surrogazione  , ren- 
de pubblica  in  realtà  questa  ipoteca  per 
la  parte  cedutagli  quando  fa  iscrivere  la 
sua  surrogazione  (vedi  sopra,  n.  181;.  Ma 
il  risultaincnto  finale,  la  soluzione  è con- 
forme alla  verità  giuridica  : perocché  ap- 
punto questa  circostanza  clic  il  creditore 
è investilo  del  drillo  della  moglie  in  pro- 
porzione del  suo  credito  determina,  secondo 
noi.  la  soluzione. 

821.  Si  badi  infatti  : il  surrogato  in  que- 
sto caso  non  può  allegare  lari.  9.  Il  quale 
Ita  mirato  esclusivamente  a far  cessare 
quello  stato  di  cose,  nel  quale  le  cessioni  c 
surrogazioni  erano  valide  , sebbene  fatte 
con  ulti  privali  , c inoltre  , partecipando 
del  favore  accordato  dal  Codice  all’ ipoteca 
legale  della  moglie,  prendevano  il  loro  grado 


(1)  Vedi  Troplong  ( Delta  Trascrizione,  n.  33S).  ri  SO  c 51). 
(1)  Vedi  specialmente  tlucruel  (pax.  Sì,  uume- 
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alla  data  dell'alto  di  cessione  o di  surro- 
gazione , quantunque  non  fossero  iscritte. 
Questo  articolo  dunque,  dettato  unicamente 
per  l’avvenire,  non  può  applicarsi  alle  ces- 
sioni c surrogazione  anteriori  al  1 gennaro 
1850,  secondo  la  disposizione  formale  del- 
l’art.  11,  1 e 2.  Clic  cosa  mai  può  ra- 

gionevolmente inferirsi  da  ciò?  Da  un  conto, 
che  queste  surrogazioni  o cessioni  continue- 
ranno ad  esser  valide  , sebbene  stipulate 
con  atto  privuto,  purché  questo  abbia  data 
certa  anteriore  al  1 gennaro  1856  ; d'al- 
tro canto,  che  i cessionari  o surrogati  con- 
tinueranno ad  essere  investiti  tra  di  loro, 
e per  rispetto  ai  terzi,  alla  data  della  loro 
cessione  o surrogazione  , purché  questa 
data  sia  pure  certa  prima  di  quel  tempo. 
ìVon  si  può  estenderne  oltre  il  significalo, 
poiché  stante  la  disposizione  dei  §§  1 e 
2 all’art.  11,  che  dichiarano  l'art.  9 inap- 
plicabile alle  cessioni  c surrogazioni  ante- 
riori al  1 gennaro  1856,  queste  rientrano 
sotto  l'impero  del  Cod.  !Vap. 

Ciò  non  pertanto  dovranno  forse  tali  ces- 
sioni, sebbene  anteriori  al  I genn.  1856, 
rendersi  pubbliche  con  una  iscrizione  ? 
È questa  un’altra  quistione , la  quale  non 
può  risolversi  coll'art.  9 che  non  riguarda 
aiTatto  questo  punta.  Adunque  la  regola  bi- 
sogna trovarla  nel  Codice  Napoleone  mo- 
dificalo dalle  disposizioni  della  nuova  legge 
che  riguardano  la  pubblicità  del  dritto  ipo- 
tecario della  moglie.  Or  questo  diritto,  seb- 
bene sia  nato  ma  non  reso  liquido  prima 
del  giorno  1 gennaro  1856,  deve,  secondo 
le  disposizioni  degli  articoli  8 e 11,  § 5, 
messe  in  rolTronto  . rendersi  pubblico  col 
mezzo  di  una  iscrizione  presa  nel  termine 
di  cui  quanto  prima  parleremo.  Adunque 
il  creditore  surrogato  dovrà  anche  iscriversi 
nel  medesimo  termine  ; poiché  egli  è ap- 
punto investilo  del  dritto  ipotecario  della 
moglie  in  proporzione  del  credito  per  cui 
è surrogato  , di  questo  dritto  che  devesi 
necessariamente  iscrivere  da  chiunque  lo 
possegga.  £ ciò  sorge  evidente  dull'art.  8, 
il  quale  dispone  pel  caso  in  cui  la  moglie, 
il  minore,  l'interdetto,  i loro  eredi  o aceti- 
li  -causa  non  abbiano  preso  la  iscrizione 
nel  termine  stabilito.  Il  caso  di  cui  par- 


liamo è retto  da  questo  articolo  , e noi» 
dollari.  9 : ma  esso,  per  volere  espresso 
del  legislatore,  riguarda  pure  i fatti  ante- 
riori al  giorno  in  cui  diventava  esecutiva 
la  legge  ; i creditori  surrogati  quindi , se 
pure  i loro  atti  di  cessione  abbiano  data 
certa  prima  del  giorno  in  cui  è divenuta 
esecutiva  la  legge,  non  potrebbero  sottrarsi 
al  suo  impero. 

822.  Esaminati  i casi  in  cui  la  legge 
del  23  marzo  1855  ha  ristretto  il  favore 
del  principio  clic  accorda  una  ipoteca  in- 
dipendente da  qualunque  iscrizione  a co- 
loro che  mancano  della  capacità  o della 
libertà  di  agire,  vediamo  ora  quanto  è stato 
ristretto  questo  favore. 

823.  Il  legislatore,  stabilendo  in  prin- 
cipio, per  l'avvenire  , che  lu  dispensa  di 
iscrizione  di  cui  gode  l' ipoteca  legale  della 
moglie,  del  minore  e dell’interdetto,  ces- 
serebbe insieme  collo  stalo  di  incapacità 
o di  soggezione  che  ha  dato  motivo  a que- 
sto favore  eccezionale,  c pel  passato,  che 
la  dispensa  durerebbe  (ino  al  tempo  in  cui 
la  legge  fosse  messa  in  esecuzione  , non 
intendeva  certamente  clic  l’ ipoteca  non  sa- 
rebbe efficace  se  non  si  trovasse  iscritta , 
nel  primo  caso,  appena  verificato  il  muta- 
mento di  stato  che  ia  riconduce  alla  regola 
comune  della  pubblicità,  c nel  secondo  caso, 
al  giorno  medesimo  in  cui  è divenuta  ese- 
cutiva la  legge. 

Da  un  canto,  la  moglie,  il  minore  c Io 
interdetto  sino  all’ultimo  giorno  del  matri- 
monio o della  tutela  sono  mancanti  della 
capacità  o della  libertà  di  agire  ; c rima- 
nendo necessariamente  fino  a quest’ullimo 
giorno  nella  medesima  condizione  in  cui 
la  legge  ha  credulo  doverli  soccorrere  , 
riguardandoli  come  impediti  a badare  da 
loro  medesimi  alla  conservazione  dei  pro- 
pri dritti  , sarebbe  certamente  inìquo  ed 
inumano  clic  eglino  perdessero  quel  bene- 
fìcio appena  acquistassero  o riacquistassero 
la  cupacilà  o lu  libertà  di  agire  che  fino 
a quel  punto  non  avevano. 

D'  altro  canto  , sino  ulta  pubblicazione 
dellu  nuova  legge,  coloro  i quali  avevano 
un  dritto  certo,  sebbene  non  reso  liquido 
precedentemente , cioè  la  moglie  divenuta 
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vedova  , il  minore  divenuto  maggiore  , lo 
inlerdclto  rilevato  dall'  interdizione,  i loro 
eredi  o eventi-causa  , potevano  benissimo 
astenersi  dal  render  pubblica  la  loro  ipo- 
teca, poiché  per  principio  la  dispensa  dalla 
iscrizione  sopravvivea  alle  causo  che  Caveau 
prodotto:  laonde,  potendo  eglino  ben  con- 
fidare in  questo  principio  sino  alla  pubbli- 
cazione della  nuova  legge  , non  sarebbe 
meno  iniquo  che  il  solo  fatto  della  esecu- 
zione della  legge  facesse  perdere  loro  di 
pieno  dritto  quel  benclicio  per  non  avere 
iscritto  una  ipoteca  che  non  doveann  fino 
allora  iscrivere.  In  ambo  i casi  quindi  non 
si  poteva  far  altro  che,  seguendo  anche  in 
tal  punto  le  norme  dell’editto  del  1613  , ri- 
guardare il  fatto  che  dà  termine  alla  dispensa 
dalla  iscrizione,  di  cui  gode  la  ipoteca,  come 
una  specie  di  mora,  come  un  avvertimento 
dato  al  creditore,  e prenderlo  come  prin- 
cipio di  un  termine  in  cui  questo  creditore 
dovrebbe  render  pubblica  la  sua  ipoteca, 
la  quale,  in  mancanza  di  iscrizione,  perde- 
rebbe la  data  c il  grado  attribuitile  dal 
Codice  Napoleone  — Cosi  ha  fatto  il  legis- 
latore. 

824.  Adunque  , pei  fatti  posteriori  alla 
nuova  legge,  la  moglie  divenuta  vedova  , 
il  minore  divenuto  maggiore , I’  interdetto 
rilevato  dall’  interdizione  , i loro  eredi  o 
avenli-causa  dovranno  fra  un  anno  render 
pubblica  la  loro  ipoteca  sui  beni  del  ma- 
rito o del  tutore,  che  fino  allora  era  indi- 
pendente  dalla  iscrizione  : il  qual  termine 
di  un  anno  cominccrà  a correre  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio  o dal  termine  della 
tutela  (legge  dei  23  marzo  (853,  art.  8). 
Pei  falli  precedenti  alla  nuova  legge  , la 
moglie,  il  minore  c l'interdetto,  che  prima 
d’allora  avenno  acquistato  la  capacità,  i loro 
eredi  o aventi -causa,  avranno  parimente  il 
termine  di  un  anno  per  render  pubblica 
la  loro  ipoteca  ; il  qual  termine  cominccrà 
a correre  dal  giorno  in  cui  la  nuova  legge 
è divenuta  esecutiva,  cioè  dal  1 genti.  1856 
(ibid.,  art.  H,  § 5).  Queste  disposizioni 
della  legge  sono  semplicissime  , ina  pure 
bisogna  indicar  con  precisione  alcuni  punti 
importanti  onde  vedere  esattamente  quale 
sia  la  condizione  e il  dritto  del  creditore 


quando  corre  il  termine , o dopo  che  sin 
corso. 

825.  La  obbligazione  di  render  pubblica 
mia  ipoteca,  che  esisteva  secondo  il  Cod. 
Napoleone  indipendentemente  da  qualunque 
iscrizione,  comincia  secondo  la  nuova  legge 
o dal  giorno  in  cui  il  creditore  acquista 
o riacquista  la  capacità  di  agire  , cioè  al 
termine  della  tutela  o allo  scioglimento 
del  matrimonio,  se  l’ipoteca  sia  nata  sotto 
l’impero  della  nuova  legge,  o dal  giorno 
in  cui  ha  avuto  esecuzione  questa  legge , 
se  la  ipoteca  sia  nata  prima.  Però  questi 
avvenimenti  non  fanno  clic  dar  principio 
alla  obbligazione  di  iscrivere  ; quindi  il 
creditore,  come  leste  ahbiam  detto,  è sem- 
plicemente messo  in  mora  di  agire  ed  ha 
un  anno  intero  per  adempire  quella  obbli- 
gazione. Il  clic  importa  clic  tulli  i giorni 
dell’  anno  , fino  all’  ultima  ora  dell'ultimo 
giorno  , sono  utili  pel  creditore  , il  quale 
è sempre  in  regola  prendendo  iscrizione  , 
purché  non  faccia  incominciare  il  secondo 
anno. 

826.  D’  onde  segue,  che  fino  all’ultima 
ora  del  temine  accordato,  I’  ipoteca  sus- 
siste con  tutte  le  sue  prerogative,  e spe- 
cialmente rimane  rllìcacc  , sebbene  non 
iscritta  , conte  se  coloro  in  prò  di  cui  è 
accordato  il  termine  fossero  ancora  sotto 
la  potestà  del  marito  o del  tutore.  La  legge 
degli  11  brumaio  anno  1 indicava  ciò  chia- 
ramente, nell'ordine  di  idee  clic  aveva  adot- 
tato, dicendo  che  lo  elTelto  delle  iscrizioni 
sussisterebbe  contro  gli  amministratori  fino 
al  rendimento  del  conto  c sei  mesi  dopo, 
e contro  i coniugi,  durante  il  tempo  dei 
matrimonio  e un  anno  dipoi  (sopra,  nu- 
mero 805).  La  nuova  legge  non  usa 
espressioni  cosi  precise;  ma  è indubitato 
che  implica  il  medesimo  pensiero , e clic 
quindi  per  lutto  il  termine  che  essa  ac- 
corda, il  dritto  ipotecario  sussiste  col  me- 
desimo carattere  e colle  prerogative  accor- 
dategli durante  il  matrimonio  o la  tutela.  Dal 
che  derivano  alcune  conseguenze,  che  sono 
state  qualche  volte  impugnate  senza  ragione. 

821.  Primieramente  , bisogna  inferirne 
clic  l'ipoteca,  in  qualunque  tempo  si  iscriva 
entro  il  termine  , conserva  il  grado  e la 
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dalli  giusta  le  disposizioni  del  Codice  Na- 
poleone. Per  cagion  d’esempio,  il  matri- 
monio contrailo  in  gcnnuro  1843  tra  Eu- 
genia e Paolo,  si  scioglie  i!  '20  felli).  1837 
per  la  morte  di  quest’  ultimo  ; Eugenia 
prende  iscrizione  li  19  febbraro  1838,  ed 
essendo  quindi  posto  in  vendita  un  immo- 
bile dipendente  dalla  successione  di  Paolo, 
i creditori  ipotecari  del  defunto  si  presen- 
tano all'ordine,  pretendendo  di  essere  gra- 
duati secondo  la  data  delle  loro  iscrizioni 
che  risalgono  negli  anni  1847  e 1848;  Eu- 
genia alla  sua  volta  pretende  di  esser  gra- 
duata per  ragion  della  sua  dote  e delle 
sue  convenzioni  matrimoniali  alla  data  del 
suo  matrimonio  , cioè  nel  1845,  sebbene 
la  sua  ipoteca  sia  stata  iscritta  assai  dopo, 
li  19  febbraro  1858.  Potrà  ella  ciò  fare, 
c dorò  essere  preferii.)  agli  altri  creditori 
ipotecar!  del  marito  ? Certamente  che  sì  ; 
poiché  se  la  moglie  divenuta  vedova,  se- 
condo la  nuova  legge,  per  consolidare  la 
sua  ipoteca  legale  ed  assicurarne  la  effi- 
cacia verso  i terzi  Ita  dovuto  renderla  pub- 
blica colla  iscrizione,  pure  ha  avuto  accor- 
dato il  termine  di  un  anno  dallo  sciogli- 
mento del  matrimonio,  per  prendere  tale 
iscrizione.  Or  nella  specie  il  matrimonio 
crasi  sciolto  li  20  febbraro  1837,  per  cui 
ai  19  febbraro  1858  : quando  la  ipoteca 
fu  resa  nota,  c’era  ancora  un  altro  giorno 
utile. 

828.  Secondariamente  , segue  da  quel 
principio  clic  l’acquirente  di  un  immobile 
soggetto  all’  ipoteca  legale  , se  non  corre 
intieramente  il  termine  di  un  anno  , non 
può  renderlo  libero  se  non  nel  modo  sta- 
bilito nel  rapitolo  IX  del  nostro  titolo  per 
la  liberazione  delle  ipoteche  legali  clic  vin- 
colano i beni  dei  mariti,  o dei  tutori.  Se 
l'acquirente  non  si  prenda  questo  pensiero, 
trascriverebbe  inutilmente  la  sua  vendita, 
e non  potrebbe  sfuggire  alla  necessitò  di 
pagare  o dimettere  , poiché  sebbene  oggi 
la  trascrizione  per  principio  sospende  il 
corso  delle  iscrizioni  e consolida  la  pro- 
prietà in  testa  dello  acquirente,  quest'eflctto 
non  riguarda  quei  creditori,  la  cui  ipoteca 
è dispensala  dalla  iscrizione;  quando  questa 
sia  fatta  nel  termine  accordato  dalla  legge. 
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Se  I’  acquirente  non  si  è accorto  che  le 
ipoteche  che  vincolano  l’ immobile  da  lui 
acquistalo  per  parte  del  pupillo  o della 
moglie  del  suo  venditore  godevano  ancora 
di  tutte  le  prerogative  annesse  alla  ipoteca 
legale,  egli  dovrà  risentire  gli  effetti  della 
sua  trascuratezza  nel  non  eseguire  per  la 
liberazione  dell’Immobile  le  forme  di  pro- 
cedere stabilite  in  tal  caso  dalla  legge. 

829.  Infine,  è conseguenza  di  quel  prin- 
cipio che  se  non  corra  intieramente  il  ter- 
mine di  un  anno,  la  ipoteca  legale  si  esten- 
derà agii  immobili  acquistati  dai  debitore 
dopo  il  termine  della  tutela  o lo  sciogli- 
mento del  matrimonio,  e sarà  anche  pre- 
ferito alla  ipoteca  dei  creditori  che  aves- 
sero acquistalo  ipoteche  dal  debitore  , e 
che  si  fossero  iscritte  durante  il  termine. 
Per  modo  di  esempio,  Pietro  diventa  mag- 
giore li  20  gennaro  1856,  nel  qual  giorno 
ha  termine  la  tutela  che  era  esercitata  da 
Paolo  ; dopo  un  mese  questi  acquista  un 
immobile,  e dopo  pochi  giorni  conferisce 
una  ipoteca  convenzionale  a Giacomo  , il 
quale  fa  iscriverla  nel  1°  giorno  di  mar- 
zo 1856  : nel  mese  di  dicembre  seguente 
Paolo  è espropriato  , c Pietro,  che  allora 
soltanto  prende  iscrizione,  domanda  di  essere 
graduato  sull’  immobile  fin  dal  giorno  in 
cui  era  incominciata  l'amministrazione  del 
suo  aulico  tutore.  Potrà  egli  ciò  fare  , e 
dovrà  preferirsi  la  sua  domanda  al  dritto 
di  Giacomo,  verso  cui  l’immobile  è stato 
specialmente  obbligalo  dal  tutore  divenuto 
proprietario,  e ette  ha  preso  iscrizione  dieci 
mesi  prima  ili  Pietro,  quantunque  l’ immo- 
bile sia  entrato  nel  patrimonio  dell'  antico 
tutore  di  costui  dopo  il  termine  della  tu- 
tela ? Non  vediamo  alcun  dubbio  in  ciò  : 
l'affermativa  si  giustifica  con  le  medesime 
considerazioni  che  ci  han  fatto  ammettere 
che  la  iscrizione , sia  della  ipoteca  giudi- 
ziale, o di  quella  legale  soggetta  ad  iscri- 
zione, ha  per  effetto  di  assicurare  il  dritto 
ipotecario  anche  sugli  immobili  futuri  , 
senza  bisogno  di  rinnovarsi  per  quest'  ul- 
timi immobili  appena  entrano  nel  dominio 
del  debitore  (vedi  sopra,  nn.  598,  599  , 
e 732).  La  quistione  die  qui  si  solleva  è 
la  medesima,  poiché  al  postutto,  avuto  ri- 
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guardo  alla  generalità  ed  ai  suoi  effetti 
giuridici,  non  c'è  alcuna  differenza  tra  la 
ipoteca  legale  soggetta  alla  iscrizione  c 
quella  dispensata.  Possiamo  dunque  riferir- 
cene alle  precedenti  nostre  osservazioni. 

Notiamo  soltanto  clic  alcuni  scrittori,  seb- 
bene riconoscano  che  1’  ipoteca  legale  si 
estenda  pure  agli  immobili  acquistati  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio  o il  termine 
della  tutela  , si  avvisano  nondimeno  che 
tale  ipoteca,  por  effetto  della  nuova  legge, 
non  esisterebbe  su  tali  immobili  indipen- 
dentemente dalla  iscrizione,  perocché,  se- 
condolom,  sciolto  il  matrimonioo  cessata  la 
tutela , non  sonvi  più  incapaci  da  proteg- 
gere (1).  Ma  la  quistione  è tult’allra  : gli 
è vero  infatti  clic  non  sonvi  più  incapaci 
da  proteggere  : ma  evvi  un  creditore  che 
la  legge  non  deve  abbandonare  appena  lo 
rileva  dalla  sua  incapacità  , ed  a cui  ha 
accordato  un  termine  per  adempire  la  for- 
malità da  cui  dipende  la  conservazione  o 
consolidazione  del  suo  dritto.  Or  è proprio 
della  medesima  natura  delle  cose  che  la 
ipoteca  rimanga  durante  quel  termine  tale 
qual’era  durante  la  tutela  o il  matrimonio 
che  l’Iian  fatto  nascere  ; se  no,  a che  var- 
rebbe la  concessione  del  termine?  Se  dun- 
que l’ipoteca  rimane  colle  sue  prerogative 
anche  dopo  lo  avvenimento  che  ha  dato 
o restituito  la  capacità  di  agire  al  credi- 
tore elle  ne  era  privo  , se  conserva  tali 
prerogative  finche  non  corre  interamente 
I’  ultima  ora  del  termine  , bisogna  quindi 
necessariamente  riconoscere  come  conse- 
guenza. che  in  forza  del  suo  carattere  di 
generalità  si  estende  pure  agli  immobili 
acquistali  duratile  il  termine,  c clic  secondo 
la  regola  die  le  attribuisce  il  grado  e la  data 
indipendentemente  da  qualunque  iscrizione, 
vincola  questi  immobili  fili  dal  principio  , 
purché  il  creditore  non  faccia  passare  l'ul- 
timo giorno  del  termine  senza  adempire 
la  formalità  per  la  quale  egli  si  assicura 
diflinilfvumcnle  il  grado  e la  data. 

830.  Questa  è la  condizione  del  credi- 
tore durante  il  termine  fatale  : dobbiamo 
ora  vedere  cotuc  si  muti  questa  condizione 


dopo  scorso  il  termine  : il  che  ci  condurrà 
a riconoscere  e indicare  precisamente  la 
sanzione  con  cui  il  legislatore  vuole  assi- 
curare Io  adempimento  della  formalità  im- 
posta dalla  nuova  legge.  Si  comprende  chia- 
ramente che  varie  ipotesi  debbonsi  preve- 
dere : o l’ipoteca  legale  è stata  iscritta  du- 
rante il  termine  ; o questo  è corso  senza 
che  l’ipoteca  sia  stata  resa  pubblica. 

831.  Nel  primo  caso,  il  dritto  del  cre- 
ditore ipotecario  è certo,  poiché  resta  nelle 
medesime  condizioni  come  è stato  stabilito 
dal  Codice  Napoleone  : la  iscrizione  presa 
in  tempo  utile  lia  consolidato  questo  dritto, 
il  quale  può  quindi  opporsi  contro  i terzi 
tale  quale  è stato  costituito  secondo  i prin- 
cipi del  Codice  Napoleone. 

Nondimeno  è importantissimo  notare,  al- 
meno per  rispetto  ai  terzi  acquirenti,  che 
essendo  iscritta  la  ipoteca,  qualunque  terzo 
che  vorrebbe  renderne  libero  lo  immobile, 
dovrebbe  farlo  nella  forma  indicata  dalla 
legge,  non  già  nel  capitolo  IX  del  nostro 
titolo  , ma  nel  capitolo  VIU  clic  riguarda 
il  modo  di  render  liberi  gli  immobili  dalle 
ipoteche  iscritte. 

832.  Nel  secondo  caso,  cioè  quando  è 
corso  il  termine  senza  rendersi  pubblica 
la  ipoteca,  questa  perde  tutti  i vantaggi  at- 
tribuitile dal  Cod.  Nap.,  almeno  avuto  ri- 
guardo al  dritto  di  sequela  e al  dritto  di 
preferenza.  Ma  bisogna  fare  qualche  os- 
servazione sui  particolari. 

833.  Per  esempio  , in  quanto  al  dritto 
di  sequela,  poniamo  clic  la  vedova,  il  mi- 
nore zìi  venuto  maggiore,  o l’ interdetto  ri- 
levalo dalla -interdizione  vengano  in  con- 
corso con  un  terzo  acquirente.  Che  cosa 
dovrà  fare  il  lerzo  acquirente?  E quali  sa- 
ranno i dritti  del  creditore  ipotecario? 

Quando  la  liberazione  sia  incominciata 
durante  il  termine  , il  terzo  acquirente  , 
come  abbiamo  già  dello , deve  seguire  le 
forme  di  proredere  indicate  per  la  libera- 
zione delle  ipoteche  legali  (articolo  2104 
(2094;),  perocché  l'ipoteca,  sebbene  noo 
sia  ancora  iscritta,  conservi!  sempre  la  pre- 
rogativa consacrata  dal  nostro  art.  2135 


(t)  Vedi  Rivière  c Francois  (o.  124). 
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(2021)  , finché  rimanda  qualche  ora  del 
termine  accordalo  dalla  legge  per  renderla 
manifesta  : in  questo  caso  il  creditore  ha 
tutti  i vantaggi  di  questa  procedura  e i 
termini  che  le  son  propri.  Così,  se  la  li- 
berazione incomincia  ncM'undicesimo  mese 
dopo  la  scioglimento  del  matrimonio  o della 
tutela,  la  vedova,  il  minore  divenuto  mag- 
giore, o l'interdetto  rilevato  dalla  interdi- 
zione potranno  iscriversi  alla  fine  del  se- 
condo mese  della  affissione  del  contralto 
(art.  2194  c 2193  (2094  c 2093);  c seb- 
bene in  tal  modo  la  iscrizione  verrà  presa 
tredici  mesi  dopo  cessala  la  tutela  o il 
matrimonio , cioè  un  mese  dopo  scorso  il 
termine  speciale  accordato  dalia  legge  del 
1853  , pure  il  terzo  acquirente  non  avrà 
che  pretendere  , poiché  questa  è appunto 
uua  conseguenza  della  procedura  che  egli 
ha  seguito  c che  ha  dovuto  seguire. 

Ma  noi  qui  supponiamo  che  il  termine  di  un 
anno  accordalo  dalla  nuova  legge  sia  scorso 
senza  prendersi  alcuna  iscrizione.  In  que- 
sto caso  il  terzo  acquirente  clic  faccia  tra- 
scrivere il  suo  contralto  , se  pure  questo 
risalisse  ad  un  tempo  in  cui  non  era  an- 
cora interamente  trascorso  il  termine  del- 
l'anno, può  e deve,  cominciando  dopo  le 
formalità  della  liberazione,  seguire  le  re- 
gole ordinarie,  senza  temere  più  della  ipo- 
teca legale.  Invano  il  creditore  ipotecano 
opporrebbe  clic  la  sua  ipoteca  legale  ubbia 
vincolato  l'immobile  presso  il  terzo  acqui- 
rente quando  ancora  aveva  la  prerogativa 
di  esistere  indipendentemente  da  qualun- 
que iscrizione  ; e che  egli  quindi  abbia 
una  specie  di  dritto  acquistato  , che  ob- 
bliga da  un  canto  il  terzo  acquirente  a 
render  libero  l'immobile  dalla  ipoteca  le- 
gale , e che  d‘  altro  canto  lascia  a lui  il 
beneficio  di  render  pubblica  la  sua  ipoteca 
nei  termini  propri  alla  procedura  della  li- 
berazione. Ciò  varrebbe  quante  volle  il  ter- 
mine di  un  anno  fosse  stalo  stabilito  dalla 
legge  del  1851  affili  di  lasciare  al  credi- 
tore una  semplice  facoltà  di  prendere  iscri- 
zione; ma  iioii  è così  : la  iscrizione  è una 
obbligazione  imposta  dalla  legge  ul  cre- 
ditore ; è uua  condizione  necessaria  per 
conservare  u consolidare  in  faccia  ai  terzi 


il  dritto  risultante  dalla  ipoteco  legale. 
Laonde,  se  la  condizione  non  si  adempia 
quando  è trascorso  il  termine  c quando 
per  altro  la  vendita  è stata  trascritta  , la 
iscrizione  ulteriormente  presa,  come  quella 
di  una  ipoteca  ordinaria,  non  potrebbe  op- 
porsi al  terzo  acquirente. 

834.  In  quanto  al  dritto  di  preferenza, 
poniamo  che  il  creditore  ipotecario  sia  in 
concorso  con  altri  creditori  del  marito  o 
del  tutore  : la  ipotesi  è chiara  per  se  stessa, 
c la  sanzione  si  deduce  dalle  medesime 
parole  della  legge.  Dalle  quali  sorge,  clic 
la  vedova,  il  minore  divenuto  maggiore  , 
l'interdetto  rilevato  dalla  interdizione  per- 
dono il  grado  e la  data  loro  attribuiti  dal 
Codice  Napoleone.  Nondimeno  il  loro  dritto 
ipotecario  non  si  estingue  ; eglino  possono 
renderlo  ancora  efficace  col  mezzo  della 
iscrizione,  la  quale  però  varrà  quanto  una 
iscrizione  presa  da -creditori  ipotecari  or- 
dinari : da  questo  punto  incomincerà  ad 
aver  data  la  loro  ipoteca,  clic  aveano  ac- 
quistalo pel  solo  fallo  del  matrimonio  o 
della  tutela  sui  beni  del  marito  o del  tu- 
tore ; non  avrà  più  quindi  nè  grado  nè 
data  privilegiati  , ma  produrrà  gli  elTelli 
della  iscrizione  di  dritto  comune.  Pertanto, 
sarà  posposta  a tutte  le  ipoteche  consen- 
tile dal  tutore  o dal  marito  durunte  il  ma- 
trimonio o la  tutela  ; non  graverà  più  gli 
immobili  clic  il  marito  o il  tutore  avessero 
alienato,  durante  il  matrimonio  o la  tutela, 
o anche  nel  giorno  precedente  alla  iscri- 
zione : in  una  parola  la  iscrizione  per  que- 
sti vari  aspetti  varrà  come  quella  delle 
altre  ipoteche. 

835.  Ma  questo  è tutto  : la  sanzione  della 
legge  è abbastanza  grave,  nè  si  deve  ag- 
gravarla più  oltre.  Noteremo  quindi  sul  pro- 
posito, che  l’ipoteca,  la  quale  rimane  come 
un  drillo  del  creditore  anche  dopo  tras- 
corso il  termine  senza  essere  iscritta,  con- 
serva il  carattere  della  generalità  che  le 
è proprio.  Cosi,  quando  essa  si  iscrive  ul- 
teriormente. rinasce  come  ipoteca  generale, 
in  quanto  che,  se  non  vincola  più  i beni 
alienati  dal  marito  o dal  tutore  prima  della 
iscrizione,  vincolerà  aluienu  non  solo  quelli 
che  allora  esistono  in  potere  del  tutore  o 
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del  marito  e clic  gli  appartengono  in  pro- 
prietà, ma  quelli  pure  che  potranno  ulte- 
riormente acquistare. 

836.  Aggiungiamo  un'altra  osservazione 
nel  medesimo  senso  : la  legge  , minac- 
ciando all'  ipoteca  legale  delia  moglie  di- 
venuta vedova,  del  minore  divenuto  mag- 
giore , dell’  interdetto  legalmente  rilevato 
dall'interdizione,  la  perdita  della  più  note- 
vole prerogativa,  in  mancanza  di  iscrizione 
nel  termine  fatale  , ha  pensato  esclusiva- 
mente all' interesse  dei  terzi  a cui  il  ma- 
rito o il  tutore  avrebbe  potuto  conferire 
diritti  reali  sugli  immobili  vincolati  da  quella 
ipoteca.  Ciò  sorge  dalle  medesime  parole 
dell’urt.  8 , il  quale  dice  infatti  che,  non 
prendendo  iscrizione  nell'anno  dopo  In  scio- 
glimento del  matrimonio  o il  line  della  tu- 
tela, l’ipoteca  prenderà  data,  per  rispetto 
ai  terzi , dal  giorno  delle  iscrizioni  ulte- 
riormente prese.  D’  onde  si  inferisce  che 
la  ipoteca  , sebbene  non  iscritta  nel  ter- 
mine, conserverà  tutte  le  prerogative  accor- 
datele dal  Cod.  ,\np.  per  rispetto  al  marito, 
al  tutore  o ai  loro  eredi  , ed  anche  per 
rispetto  ai  terzi  che  non  abbiano  drilli  reali 
sugl'  immobili. 

837.  Fin  qui  abbiamo  supposto  che  la 
ipoteca  legale  esista  presso  il  creditore  a 
cui  la  legge  I’  ha  accordato.  Ma  poniamo 
che  sia  stata  in  tutto  o in  parte  ceduta  , 
c conseguentemente  che  possa  trovarsi  di- 
visa tra  vari  avenli-drilto  , o clic  la  mo- 
glie abbia  surrogato  nella  sua  ipoteca  le- 
gale i suoi  creditori  o quelli  del  marito  : 
quali  dritti  avrà  allora  il  creditore  sur- 
rogato. 

In  principio,  egli  deve  necessariamente 
prendere  iscrizione  , e non  solo  lo  dovrà 
per  le  surrogazioni  uvvenire,  ma  pure  per 
quelle  che  abbiano  data  certa  anteriore  al 
I gennaro  1856  , quando  il  matrimonio 
siasi  sciolto  o la  tutela  ubbia  avuto  fine 

2136  (2022).  — Sono  però  tenuti  i ma- 
riti ed  i tutori  a render  pubbliche  le  ipo- 
teche alle  quali  i loro  beni  sono  soggetti, 
ed  a tal  elìcilo  a chiedere  essi  medesimi 
senza  alcun  ritardo  ncll'ullizio  a ciò  desti- 
nato le  inscrizioni  sugli  immobili  loro  up- 
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prima  di  questo  tempo  : ciò  è stato  già 
da  noi  dimostrato  (vedi  sopra  , n.  821). 

Ciò  posto,  dobbiam  dire  nel  primo  caso, 
che  il  creditore  avrà  interesse  a doman- 
dare immediatamente  la  iscrizione,  anche 
prima  dello  scioglimento  del  matrimonio , 
poiché  egli  appunto  colla  iscrizione  sarà 
investilo  della  cessione  per  rispetto  ai  terzi 
(legge  dei  23  marzo  1833,  uri.  9).  Egli 
dunque  domanderà  questa  iscrizione  , ed 
acquisterà  per  essa  il  benefìcio  della  ipo- 
teca legale,  la  quale  conserverà  tutti  i suoi 
vantaggi  , e specialmente  prenderà  grado 
nei  vari  tempi  indicati  dal  nostro  art.  2(33 
(2021). 

!Vel  secondo  caso,  cioè  per  le  surrogazioni 
clic  abbiano  data  certa  anteriore  al  1 gemi. 
1856,  il  creditore  surrogato,  come  la  mo- 
glie, ha  avuto  il  termine  di  un  anno,  dal 
giorno  in  cui  la  legge  ha  comincialo  ad  avere 
esecuzione,  per  iscrivere  la  ipoteca  in  pro- 
porzione del  suo  credito.  Se  adempie  la 
formalità  in  tal  termine  , egli  conserverà 
il  suo  dritto  con  tutte  le  sue  prerogative  : 
ciò  è indubitato.  Ma  se  prende  iscrizione 
dopo  trascorso  il  termine,  il  suo  dritto  co- 
mincerà  ad  essere  eflicace  dal  giorno  della 
iscrizione  tardiva.  Questa  regola  dovrà  se- 
guirsi anche  quando  la  moglie  abbia  da 
canto  suo  conservato  il  suo  dritto  iscri- 
vendolo nel  termine.  Le  diligenze  usate 
dalla  moglie  non  conserveranno  certamente 
il  drillo  personale  del  creditore  surrogalo, 
il  quale  personalmente  è tenuto  a render 
pubblico  il  suo  dritto  , allineile  possa  op- 
porlo ai  terzi,  al  clic  non  adempiendo  in- 
correrà nella  sanzione  dell’articolo  8 della 
nuova  legge,  secondo  il  quale,  se  la  mo- 
glie o i suoi  aventi-causa  non  prendono 
iscrizione  nell’anno,  la  loro  ipoteca  pren- 
derà data  per  rispetto  ai  terzi  dal  giorno 
delle  iscrizioni  ulteriormente  prese. 


parlencnli,  e sopra  quelli  che  loro  potranno 
appartenere  in  seguilo. 

I mariti  ed  i lutori  clic,  avendo  omesso 
di  chiedere  e di  far  eseguire  le  inscri- 
zioni prescritte  nel  presente  articolo,  con- 
sentano o permettano  di  costituirsi  privi- 


Digitized  by  Google 


TIT.  XVIII  (XIX).  UFI  PR1V.  K lìElLF,  ll'OT. 

legi  o ipoteche  su  i loro  immobili,  senza 
dichiarare  espressamente  che  i detti  im- 
mobili erano  soggetti  alla  ipoteca  legale 
delle  mogli  e de’  minori,  saranno  consi- 
derati colpevoli  di  stellionato,  c come  tuli 
soggetti  oll'arreslo  personale.* 

2131  (2024).  — 1 tutori  surrogati  sa- 
ranno tenuti  sotto  la  loro  responsabilità 
personale  e sotto  pena  di  tutti  i danni  ed 
interessi  , d'  invigilare  ad  oggetto  clic  le 
inscrizioni  siano  fatte  senza  ritardo  sopra 
i beni  del  tutore  per  la  di  lui  amministra- 
zione , ed  anche  di  farle  essi  medesimi 
eseguire. 

• Il  nostro  art.  2022  è cosi  concepito.  — Sono 
però  tenuti...  appartenere  in  seguito:  e ciò  quante 
volle  non  siasi  la  iscrizione  presa  subito  dopo  la 
stipulazione  , nel  modo  elle  si  dirà  più  oppresso. 

1 mariti  ed  i tutori,  ec. 

D.  8 nov.  1833.  — I.  Sarà  a carico  dei  conser- 
vatori delle  ipoteche,  e sotto  la  loro  responsabilità 
la  rinuovazione  delle  iscrizioni  per  ipoteche  legali 
in  favore  delle  mogli  , de’  minori  , e degli  inter- 
detti , giusta  I'  articolo  2021  dette  leggi  civili.  — 

2.  I conservatori  dovranno  praticare  la  rinnova- 
zione delle  iscrizioni  anzidetto,  sino  a clic  oon  sia 
stala  eseguila  la  cancellazione  delle  medesime. — 

3.  Kglino  terranno  nel  loro  ulllcio  un  nolnmcnto 
particolare  di  queste  iscrizioni.  — 4.  Per  la  esa- 
zione dei  diritti  fiscali  a causa  di  (al  rinnovazione, 
e per  la  esazione  del  correlativo  salario  a'  con- 
servatori d'ipoteche,  saranno  osservale  le  prescri- 
zioni stabilito  ne’  regolamenti  in  vigore,  e.  special- 
mente quelle  comprese  negli  articoli  93  e 96  della 
legge  de’  2t  giugno  1819  sul  registro  c sulle  ipo- 
teche. 

M.  27  agosto  18(0.  — Stabilisce  non  potere  i 
conservatori  sospendere  la  rinnovazione  delle  iscri- 
zioni legali  per  la  semplice  esibizione  dell’ atto  di 
morte  della  donna  , c doversi  rinnovare  le  iscri- 
zioni medesime  alia  scadenza  del  decennio. 

Massime  della  Corte  Suprema  di  iVnpoli. 

finn  ha  luogo  I'  azione  di  stellionato  , quando 
non  concorrono  I'  animo  di  frodare  c il  danno  ef- 
fettivamente recato.  7 giug.  1823. 
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2138  (2023).  — Omettendo  i mariti,  i 
tutori  ed  i surrogati  tutori,  di  far  seguire 
le  inscrizioni  prescritte  da’  precedenti  «ar- 
ticoli, il  procuratore  imperiate  presso  il  tri- 
bunale civile  del  domicilio  de*  mariti  c tu- 
tori, o del  luogo  ove  sono  situali  i beni, 
farà  la  richiesta  perchè  si  facciano. 

2139  (2026;. — Potranno  i parenti  del 
morite  o della  moglie,  c quelli  del  minore, 
o,  in  mancanza  di  parenti  , gli  amici  del 
medesimo,  richiedere  le  dette  inscrizioni  : 
esse  potranno  domandarsi  ancora  dalla  mo- 
glie e da’  minori.** 


Non  Ita  ueppur  luogo  quando  lo  stellionato  non 
risulti  evidentemente  dai  fatti.  21  apr.  1825. 

Per  le  auliche  leggi  lo  stellionato  era  un  delit- 
to— É diverso  per  le  nuove.  12  seti.  1826. 

Lo  slellionato  deriva  dal  dolo;  non  si  presume; 
è giudizio  dì  fatto,  non  soggetto  a censura.  5 giu- 
gno 1849. 

Non  si  censura  I*  escluso  slcllionulo,  quando  è 
esame  di  vero  fatto.  9 inar.  1852. 

Il  debitore  ebe  non  iscrisse  la  ipoteca  legale  , 
c la  tacque  nel  eonlrarre  i mutui  , incorre  nello 
stellionato  c non  oc  è liberalo  col  fallimento.  6 
luglio  1852. 

••  Le  nostre  LL.  CC.  hanno  aggiunto  i scg.  ni  t. 

1013.  Le  persone  comprese  negli  articoli  762  , 
789,  798,  879,  885,  944.  1365,  1972  n.  3,  c 2011, 
consentendo  o permettendo  di  costituirsi  privilegi 
o ipoteche  su  i loro  iminobili  senza  dichiarare  espres- 
samente le  loro  rispettive  qualità  e circostanze  , 
saranno  anche  considerale  come  stellionalari  , c 
come  tali  soggette  all’arresto  personale. 

2027.  I notai  chiamali  a rogare  l’olio  autentico  in 
cui  vicn  costituita  la  dole,  sono  tenuti  ad  iscrivere 
la  ipoteca  legale  della  medesima,  facendosene  anti- 
cipare la  spesa;  e ciò  senza  pregiudizio  di  ciò  che 
è disposto  negli  articoli  precedenti  (a). 

2028.  Tale  inscrizione  dovrà  dal  notaio  slipulatore 
prendersi  fra  giorni  venti  dal  di  della  stipulazione 
del  contralto  matrimoniale  (h). 

2029.  Omettendo  il  notaio  di  far  eseguire  la  in- 
scrizione prescritta  da'  precedenti  articoli,  potrà  esser 


(a)  II.  24  gen.  1820. — Sun  Maestà  ha  determinato, 
che  i notai  sieno  obbligati  di  fur  menzione  in  mar- 
gine dell’  alto  originale  portante  lu  costituzione 
di  dote,  della  preso  inscrizione  nella  conservazione 
delle  ipoteche,  colla  indicazione  della  data  di  essa 
c del  numero  d’  ordine  del  registro.— Ila  parimen- 
te S.  M.  risoluto  che  ogni  contravvenzione  per 
parte  dei  notai  a queste  disposizioni,  debba  essere 
dalla  camera  notarile  denunziata  al  regio  procu- 
ratore presso  il  tribunal  civile  della  provincia  o 
valle  rispettiva,  a norma  del  prescritto  dall’ art.  194 
num.  9 della  legge  de’  23  novembre  1819  sul  no- 
tariato , onde  procedersi  contro  di  essi  a’  termini 
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dell’  art.  2029  della  prima  parte  del  Codice,  se  vi 
è luogo,  e farli  il»  ogni  caso  condannare  alle  spese 
del  giudizio  per  la  sola  omissione  della  menzione. 

(lo  D.  7 op.  1828 — 1.  Il  termine  fra  ’l  quale  il 
notaio  dovrà  procurare  la  iscrizione  della  ipoteca 
legale  delle  doti  giusta  le  disposizioni  dell’  artico- 
lo 2027  delle  leggi  civili,  gara  di  trenta  giorni,  al- 
lorché il  notaio  risiede  in  un  comune  diverso  da 
quello  ove  sta  l’ uffizio  della  conservazione  delle 
ipoteche  nella  medesima  provincia  o valle  ; e di 
quaranta  giorni,  allorché  la  iscrizione  dovrà  pren- 
dersi sopra  i beni  esistenti  in  provincia  o valle 
diversa. 
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/.  Se  in  generale , feconda  Vari,  2135  [2021), 
le  ipoteche  legali  delle  mogli  dei  minori 


condannalo  allo  destituzione  dell’ impiego,  olire  la 
nfazioiic  di  ogni  danno  ed  interesse  (cj. 

2030.  Le  Camere  notariali  vigileranno  particolar- 
mente perchè  i notai  adempiano  esattamente  a ciò 


e degli  interdetti  sono  efficaci  sebbene  non 
iscritte , ciò  non  importa  che  il  legislatore 

che  sta  prescritto  negli  articoli  precedenti.  Le  me- 
desime sono  obbligate  a denunziarli  al  regio  procu- 
ratore del  tribunale  civile,  perché  di  uffizio  faccia 
dichiarare  destituiti  dall' impiego  i trasgressori  (d). 


(c)  I).  19  seti.  1820 — 1.  K condonata  ai  notai  la 
pena  della  destituzione  dall’  impiego  stabilita  ent- 
rari. 2029  delle  leggi  civili  per  la  violazione  de 
gli  art.  2027  e 2028  delle  leggi  slesse  , qualora 
nel  termine  di  venti  giorni  n coniare  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto  si  trovino  di  avere 
adempito  alla  inscrizione  dell'  ipoteca  legale  dclln 
dote.  — 2.  Rimane  salvo  alle  parli  interessate  di 
sperimentare  contro  i notai  trasgressori  I*  azione 
pc*  danni  ed  interessi  cui  possono  uver  diritto. 

R.  20  die.  IS47.—  Nella  retta  intelligenza  degli 
art.  2029  e 2030  delle  leggi  virili  debba  sempre 
applicarsi  a'  notai  contravventori  una  pena  disci- 
plinare che  potrà  essere  estesa  (ino  alla  destitu- 
zione . secondo  In  gravezza  delle  condizioni  dello 
contravvenzione. 

ld)  I).  tl.ap.  1829  — 1.  Gii  atti  nei  giudizi!  ad 
istanza  del  pubblico  ministero  contro  i notai  con- 
travventori alla  legge  dei  23  di  novembre  1819 
sul  notariato  saranno  vistati  per  bollo,  e registrati 
u credito.  — 2.  Le  spese  occorrenti  pei  giudizi! 
suddetti,  cioè  quelle  per  drilli  di  canrellcriu,  per 
indennità  ai  patrocinatori  ed  agli  uscieri,  o altre 
saranno  anticipate  daU’amminisIrazionc  del  registro 
e bollo,  a norma  degli  articoli  62,  63  e 66  del  reai 
D.  dei  13  gennaio  1817.  Nelle  condanne  contro  i 
notai  dovrà  pronunziarsi  a favore  della  connata  am- 
ministrazione il  rimborso  di  tali  spese  , e di  quelle 
di  botto  e di  regi*lro  accreditate  in  forza  deir  ar- 
ticolo precedente,  indicandosene  l'ammonture. — 3. 
Le  multe  che  nei  giudizii  summenlovali  verranno 
inflitte  ai  notai  . saranno  esatte  dall’  amministra- 
zione del  registro  e bollo  ; ed  in  conseguenza  ri- 
mane muralo  V art.  113  della  citata  / dei  23  di 
novembre  1819  nella  parte  che  attribuisco  una  tale 
esazione  ai  cassieri  delle  Lamere  notariali.  — 4. 
Gli  alti  per  lo  ricupero  delle  multe  c delle  spese 
delle  quali  c parola  ne’  due  articoli  precedenti,  sa- 
ranno formati  su  carta  bollata,  e registrali  col  pa- 
gamento dei  corrispondenti  drilli;  e l' importo,  in- 
sieme colle  altre  spese  di  procedura  che  potranno 
occorrere  pel  di’ti»)  ricupero,  si  ripeterà  contro  i 
notai  debitori.  — 3.  I cancellieri  de'  tribunali  civi- 
li . quando  questi  nei  cenuali  giudizii  avranno  prof- 
ferito contro  i notai  una  sentenza  di  condanna  a 
multe  . ed  al  rimborso  delle  spese  a favore  del- 
l' amministrazione  del  registro  e bollo,  saranno  te- 
nuti dì  rimetterne  ut  direttore  dei  dnzii  duetti,  del 
demanio,  e dei  rami  e dritti  diversi  della  provincia 
un  estratto  reso  esecutorio  nel  termine  di  venti 
giorni  (Issalo  dal  rcal  IL  dei  9 settembre  1828,  e 
sotto  le  pene  dallo  slesso  comminate  in  caso  di 


ritardo.  — 6.  Il  direttore  anzidetto  nel  ricevere  tali 
estratti , dopo  averne  preso  nota  sul  libro  dei  ca- 
richi della  direzione  , ne  farà  I*  invio  ai  ricevitori 
del  registro  e bollo  del  circondario  ove  domici- 
liano i notai  debitori. — 7.  I ricevitori  del  registro 
e bollo  agimmo  porlo  ricupero  delle  divisate  multe 
e delle  spese,  nei  modi  slahiiiii  dai  reai  t).  dei  10 
di  giugno  1828  per  la  riscossione  delle  multe  in- 
corse dagli  ufìziali  pubblici  per  contravvenzioni  alle 
leggi  sul  bollo  e sul  registro;  ed  a misura  che  ot- 
terranno f incasso  delle  multe  suddette,  ne  faranno 
versamento  alla  tesoreria  generale  con  borderò  se- 
parato.— 8.  Laddove  per  la  riscossione  delle  multe 
e delle  spese  contemplale  dal  presente  decreto  sarà 
fatta  I’  espropriazione  degl'  immobili  costituiti  per 
patrimonio  del  notaio,  o di  nitri  immobili  di  pro- 
prietà del  medesimo,  c l'amministrazione  del  re- 
gistro e bollo  per  mancanza  di  oblatori  ne  rimanga 
aggiudicatario  per  la  concorrente  quantità  del  suo 
credilo  , dovrà  I’  amministrazione  medesima  far 
eseguire  il  passaggio  di  tali  beni  alla  cassa  di  am- 
mortizzazione e del  demanio  pubblico;  egualmente 
clic  le  camere  notariali  faranno  passare  alla  cassa 
slessa  gl’  immobili  espropriati  ni  notai  , e.  che  si 
trovassero  ad  esse  aggiudicati  per  dette  cause. — 9. 
Gli  agenti  della  cassa  di  ammortizzazione  e del  'te- 
niamo pubblico  verseranno  alla  tesoreria  generale, 
con  borderò  separalo . i prodotti  degl’  immobili 
come  sopra  aggiudicali.  — 10.  I versamenti  che  si 
faranno  da’  ricevitori  del  registro  c bollo  per  le 
multe  da  essi  riscosse,  giusta  I’ art.  7 del  presente 
decreto  . e quelli  rhe  si  eseguiranno  dagli  agenti 
della  cassa  di  ammortizzazione,  c del  demanio  pub- 
blico secondo  I'  ari.  9 formeranno  un  fondo  distinto 
per  ciascuna  provincia,  di  cui  per  effetto  dell’ art. 
108  della  mentovala  /.  ile’  23  di  novembre  1819 
sarà  pagato  il  terzo  a favore  delle  rispettive  ca- 
mere notariali.  I n tale  pagamento  sarà  fallo  dalla 
madrefede  del  tesoriere  generale  con  autorizza- 
zione del  nostro  Ministro  delle  finanze,  fatta  però 
la  corrispondente  deduzione  delle  spese  forse  non 
ricuperale,  e del  premio  di  esazione.  Gli  nitri  due 
terzi  rimarranno  a beneficio  della  tesoreria  gene- 
rale. 

Mini  ster.  24  novembre  1841  — Ritiene,  coerente- 
mente alla  corte  suprema  in  diversi  arresti,  che  sia 
nell* art  indicalo  il  maximum  della  pena  contro  i 
notai  senza  escludere  le  pene  minori . e che  per 
mancanza  disciplinare  In  legge  si  affida  alla  pru- 
dente valutazione  del  giudice,  e cosi  si  evita  la  im- 
punità per  rilevata  indulgenza,  e I’  asprezza  nella 
troppo  severa  applicazione  dclln  legge. 
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abbia  abbandonato  il  gran  principio  della 
pubblicità  : al  contrario  esso  vi  ritorna 
negli  art.  21  36  a 2139  (2022  Ma  2020), 
nei  quali,  affili  di  conservare  il  principio , 
si  impone  l’obbligo  o si  dà  la  facoltà  ad 
alcune  determinate  persone  di  render  pub- 
bliche le  ipoteche  a cui  sono  soggetti  i 
beni  dei  mariti  e dei  tutori  in  fuvore 
delle  mogli  , dei  minori  o degli  inter- 
detti. 

II.  Delle  persone  a cui  è dato  l'obbligo  di  do- 
mandare iscrizione  : 1°  dei  tutori  e dei 
mariti  ; quando  e come  devono  domandare 
la  iscrizione  che  sono  tenuti  di  prendere  ; 
2°  dei  tutori  surrogati  ; essi  sono  inca- 
ricati di  invigilare  ad  oggetto  che  le  iscri- 
zioni siano  fatte  senza  ritardo , e occor - 


2011.  Il  giudice  di  circondario  competente  cd  il 
suo  cancelliere  non  consegneranno  spedizione  di  al- 
cuna deliberazione  di  Consigli  di  famiglia,  se  pria 
non  si  assicurino  della  già  presa  inscrizione  su  i beni 
del  tutore.  In  caso  di  contravvenzione,  essi,  oltre 
alla  loro  responsabilità  personale,  saranno  solidal- 
mente temili  alla  rifazione  dei  danni  e degli  in- 
teressi, e saranno  ancora  sospesi  per  un  anno  dalla, 
loro  carica  (c). 

2032.  Sciulto  il  matrimonio  per  morie  del  inorilo, 
se  mai  non  siasi  presa  l’inscrizione  della  dote,  la 
vedova  per  conservare  la  sua  ipoteca  legale  sarà 
tenuta  di  prendere  l' inscrizione  fra  il  termine  di 
un  anno.  Dopo  questo  termine  I’  ipoteca  prenderà 
il  suo  rango  dal  di  della  inscrizione,  senza  rimon- 
tare all’epoca  del  contralto  matrimoniale  (f). 

2033.  Similmente  se  non  siasi  presa  l'inscrizione 


art.  2136-2139  (2022  M 2026;.  Ili 

renda  essi  medesimi  devono  farle  ese- 
guire. 

II/.  Degli  ufficiali  del  pubblico  ministero  ; re- 
gole che  li  riguardano  specialmente  ; in 
che  modo  devono  prender  parte  : Circolare 
dei  lo  settembre  1806. — Quid  dei  con- 
servatori di  ipoteche  ? Circolare  dei  15 
settembre  1808. 

IV.  Delle  persone  che  hanno  facoltà  di  prendere 
iscrizione  : la  ipoteca  della  moglie  può 
iscriversi  da  lei  medesima,  o dai  suoi  pa- 
renti o da  quelli  del  marito  ; V ipoteca 
del  minore  può  iscriversi  dai  parenti  di 
lui,  e in  mancanza  dagli  amici  e da  lui 
medesimo. 

Vr.  Differenza  tra  le  persone  che  sono  tenute  se • 
condo  la  legge  di  domandare  tu  iscrizione, 

su  i beni  del  tutore,  il  minore  divenuto  maggiore 
sarà  tenuto,  per  conservare  in  sua  ipoteca  legale, 
di  prenderne  inscrizione  , che  dovrà  prendere  fra 
un  anno  a coniare  dalla  sua  maggiore  età.  Altri- 
menti, scorso  questo  termine,  la  ipoteca  prenderà 
il  suo  rango  dal  di  della  inscrizione.  L’ipoteca  le- 
galo conceduta  alle  donne  ed  ai  minori , tuttoché 
non  iscritto,  si  trasmette  ai  loro  eredi  anche  estra- 
nei. Essi  nondimeno  per  conservarla  saranno  te- 
nuti di  prendere  l' inscrizione  fra  un  unno  dal  di 
dell*  aperta  successione  , ovvero  fra  il  tempo  che 
rimarrà  per  compire  l’unno  indicato  nei  due  pre- 
cedenti articoli,  quante  volte  siano  succeduti  alla 
donna  dietro  la  di  lei  vedovanza  , o al  minore 
dopo  la  maggiore  età.  Scorso  il  termine  suddet- 
to, 1’  ipoteca  avrà  il  suo  rango  del  di  della  iscri- 
zione (g). 


(e)  D.  3 ag.  1831).  — Veduto  I’  art.  2031  delle 
l*ggi  civili ; cc. — I.  L’  azione  u carico  del  giudice 
di  circondario  e suo  cancelliere  per  lo  ristoro  dei 
danni  ed  interessi  . giusta  Tari.  2031  delle  leggi 
tirili,  sarà  sperimentai»  col  metodo,  cd  innanzi 
I*  autorità  designala  nel  lil.  Ili  lib.  V delle  leggi 
di  procedura  civile  cogli  art.  560  c seguenti  — 
Per  la  penale  della  sospensione,  1’ agente  del  pub- 
blico ministero  presso  il  tribunale  civile  avrà  cura 
di  farne  rapporto  al  nostro  Ministro  Segretario  di 
Stalo  di  grazia  e giustizia,  cui  darà  pure  conto  del 
giudizio  pe*  danni  interessi,  qualora  siasi  istituito. 

(f)  Massime  della  0.  S.  di  Napoli. 

Le  donne  vedovale  sotto  P impero  del  Codice 
civile  abolito  conservano  l' ipoteca  legale  indipen- 
dentemente dall'iscrizione  prescritta  dall' art.  2032 
leggi  civili,  il  quale  si  applica  alle  donne  vedovale 
sotto  1’  impero  di  queste  leggi.  23  ag.  1823. 

Le  donne  vedovate  sotto  1‘  impero  del  Codice  ci- 
vile non  furono  obbligate  alla  iscrizione  all'  appa- 
rire delle  leggi  civili  4 ag.  1846. 

Non  solo  le  vedove  posteriori,  ma  benanche  quelle 
esistenti  all'  epoca  della  pubblicazione  delle  leggi 
civili,  per  conservare  l' ipoteca  delle  loro  doti  dal 
giorno  del  matrimonio,  erano  iti  obbligo  di  pren- 


dere la  iscrizione  nel  Icrminc  di  un  anno.  In  altri 
termini  : è applicabile  alle  medesime  V art.  2032 
delle  citnle  leggi.  27  gen.  1840. 

Per  ammettersi  un  antico  credito  dotale  con  la 
epoca  de’  capitoli  matrimoniali , debb’ esser  presa 
iscrizione  nell'anno  della  pubblicazione  delie  leggi 
attuali  13  nov.  1851. 

(g)  Massime  della  0.  S.  di  Napoli. 

Se  un  giudizio  di  spropriazionc  siasi  compilo 
vivente  In  moglie  , gli  credi  della  medesima  non 
decadono  dal  rango  accordato  alla  dote,  ancorché 
non  abbiuno  inscritto.  23  ap.  1840. 

Il  termine  di  un  unno  accordato  dal  secondo 
comma  dell’  art.  2033  delle  leggi  civili  all’  erede 
delia  donna  marilata  onde  adempiere  alla  forma 
lilà  della  iscrizione  delle  di  lei  doti,  dovrà  essere 
indistintamente  computalo  dal  dì  della  morte  della 
medesima,  c non  dovrà  reputarsi  sospeso  durante 
Tclà  minore  dell’erede.  23  feb.  1847. 

Gli  eredi  della  moglie  Irapassata  sotto  I*  impero 
del  Codice  civile  uon  possono  esercitare  I* ipoteca 
dotale  di  lei  eoi  rango  del  contralto  matrimonio, 
quundo  non  abbiano  presa  inscrizione  sotto  l' im- 
pero del  Codice  civile,  né  fra  l’anno  dalla  pubbli- 
cazione delie  leggi  civili.  24.  ag.  1852. 
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e lineile  che  hanno  soltanto  la  facoltà  di 
farlo  : essa  risulta  dalla  medesima  natura 
delle  cose  : quest'  ultime  persone  possono 
omettere  impunemente  di  agire  nello  in- 
teresse della  moglie,  del  minore  o dell'in- 
terdetto ; al  contrario  la  legge  prende 
gualche  provvedimento  contro  le  prime,  e 
stabilisce  una  sanzione  per  assicurare 
quantu  è possibile  lo  adempimento  della 
obbligazione  loro  imposta. 

VI.  Continuazione.  — Sanzione  stabilita  contro 
i tutori  e i mariti.  Essi  si  reputano  stel- 
lionalari,  e come  tali  soggetti  alt’  arresto 
di  i icrsona . — La  disposizione  della  legge 
non  si  applica  quando  i tutori  o i murili 
vendono  gli  immobili  soggetti  all’ipoteca 
legale.  Ma  l' ipotesi  della  legge  riguarda 
il  caso  in  cui  i tutori  o i mariti  non  solo 

I.  — 838.  L’  ipoteca  legale  , linissime 
<|uctlii  dello  mogli,  dei  minori  e degl’  in- 
terdetti, è stala  riguardala  con  favore  spe- 
ciale : per  essa  la  legge  ha  derogato  alle 
due  regole  fondamentali  del  sistema  ipo- 
tecario. Infatti  , nell' art.  2122  (2008)  si 
dice  che  il  creditore  cui  compete  l’ipoteca 
legale  può  esercitare  In  sua  ragione  sopra 
tutti  gl’ immobili  spettanti  al  suo  debitore, 
e sopra  quelli  clic  potranno  appartenergli 
in  avvenire  , con  clic  deroga  al  principio 
della  specialità;  c poi  nell’urlicolo  2135 
(2020)  dice  clic  l' ipoteca  esiste  indipen- 
dentemente da  qualunque  iscrizione  a be- 
neficio della  moglie,  del  minore  e dell’in- 
terdetlo,  con  clic  deroga  al  principio  della 
pubblicità. 

Ila  la  specialità  e la  pubblicità  sono  con- 
dizioni siffattamente  connesse  col  sistema 
ipotecario , le  disposizioni  clic  ne  bandi- 
scono la  necessità  sono  così  essenzialmente 
protettrici , il  credito  pubblico  non  elle  il 
privato  sono  tanto  strettamente  interessati 
perchè  fossero  sempre  conservate , che  il 
legislatore  a malincuore  vi  ha  derogato  , 
ed  anche  quando  è costretto  a dipartirsi 
dal  principio  per  la  necessilà  di  proteg- 
gere gl’ incapaci,  non  vuole  rinunziarvi  as- 
solutamente. Gli  art.  2140  a 2145  (2034 
a 203'J)  ci  han  fatto  prova  di  ciò  in  quanto 
al  principio  della  specialità  : in  essi  ab- 
biamo veduto  coinè  il  legislatore,  sebbene 
abbia  stabilito  in  principio  nell’ art.  2122 


consentono  ipoteche  . ma  imllre  pennel- 
lano di  costituirsi  privilegi  o ipoteche  su- 
gl’immobili  vincolali,  l’ero  la  disposi- 
zione non  può  upplieursi  senza  il  con- 
corso di  alcune  rondi: ioni  : cosi,  bisogna 
elle  la  ipoteca  legale  non  sia  stala  iscritta, 
c che  i muriti  o i tutori . consentendo  o 
permettendo  di  costituirsi  ipoteche  sui  loro 
immobili,  non  dichiarino  espressamente 
che  sono  soggetti  alla  ipoteca  legale.  Com- 
mentario e disenfiane. 

VII.  Continuazione.  — Sanzione  stabilita  contro 
i tutori  surrogati  : essi  devono  invigilare 
o agire  sotto  la  loro  personale  resjxmsa- 
bilità  e soldi  pena  di  lutti  i danni  ed  in- 
teressi. Verso  quali  persone  sono  essi  re- 
sponsabili t 
Vili,  l’assaggio. 

(2008)  la  generalità  della  ipoteca  legale, 
nondimeno  offre  il  modo  come  applicare 
la  spccialilà  alla  ipoteca  in  tutti  i casi  in 
cui  il  pegno  ipotecario  ecceda  notoriamente 
le  garanzie  dovute  al  creditore  ( sopra  , 
nn.  541  e scg.).  Vedremo  ora  nei  quattro 
articoli  che  commentiamo,  clic  il  legisla- 
tore, dopo  avere  ammesso  la  esistenza  c 
la  efficacia  della  ipoteca  in  favore  deila 
moglie,  del  minore  c dell’ interdetto  indi- 
pendentemente da  qualunque  iscrizione,  non 
(lorde  di  vista  la  pubblicità,  ma  fa  di  tutto 
per  conseguirla  da  altre  persone  , invece 
di  coloro  die  formalmente  ne  ha  dispensato. 

839.  la  legge  muove  da  questa  idea  , 
clic  se  da  un  cauto  interessa  pel  creditore 
di  non  far  dipendere  la  efficacia  della  ipo- 
teca da  una  iscrizione  die  egli  medesimo 
non  può  prendere  per  ragion  della  sua 
incapacità  o del  suo  stato  di  soggezione  , 
non  è d’  altro  canto  indifferente  , almeno 
per  i terzi,  clic  l’ipoteca  si  renda  pubblica 
tosto  clic  si  avveri  il  fatto  clic  le  dà  ori- 
gine. Conscguentemente  essa  ha  richiesto 
la  pubblicità  : e a questo  scopo  impone  ad 
alcune  persone  l’ obbligo  di  domandare  la 
iscrizione , ad  altri  dà  la  facoltà  di  farlo, 
stabilendo  contro  le  priinp  ima  sanzione 
affine  di  assicurare  l’osservanza  di  quanto 
proscrive.  Ciò  posto,  parleremo  successiva- 
mente nel  commento  dei  nostri  quattro  ar- 
ticoli delle  persone  obbligate  a far  prendere 
la  iscrizione,  c di  quelle  die  possono  farla 
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prendere  , e vedremo  in  che  consiste  la 
sanzione  della  legge. 

11.  — 840.  Primieramente  ('obbligazione 
di  iscrivere  la  ipoteca  legale  è imposta  ai 
mariti,  ed  ai  tutori  i di  cui  beni  sono  sog- 
getti alla  ipoteca.  La  legge  vuole  che  essi 
rendano  pubblica  tale  ipoteca,  ed  a questo 
oggetto  che  essi  medesimi  chiedano  senza 
alcun  ritardo  nell'uflizio  a ciò  destinalo  le 
iscrizioni  sugli  immobili  loro  appartenenti, 
e sopra  quelli  clic  loro  potranno  appartenere 
in  seguito  (art.  2136  (2022  Mi). 

Cosi,  per  la  ipoteca  legale  della  moglie, 
il  marito  dovrà  chiederne  la  iscrizione  ap- 
pena celebrato  il  matrimonio,  poiché  l’ipo- 
teca deriva  dal  Tutto  del  matrimonio,  c la 
legge  vuole  che  il  marito  la  faccia  iscri- 
vere senza  alcun  ritardo. 

Per  lu  ipoteca  legale  del  minore  o del- 
1’  interdetto  , il  tutore  dovrà  chiederne  la 
iscrizione  appena  accettata  la  tutela,  poi- 
ché la  ipoteca  ha  origine  dal  fatto  della 
tutela,  cd  il  tutore  è pure  obbligalo  a farla 
iscrivere  senza  ritardo. 

841.  Del  resto,  tanto  per  la  ipoteca  le- 
gale della  moglie,  che  per  quella  del  mi- 
nore o dello  interdetto,  la  iscrizione  dovrà 
prendersi  dui  mariti  o dai  tutori  su  tulli  i loro 
immobili , cioè  su  tutti  quelli  loro  appar- 
tenenti al  tempo  della  celebrazione  del 
matrimonio  o della  accettazione  della  tu- 
tela, c su  tulli  quelli  che  polrunuo  appresso 
acquistare.  £ questa  una  naturai  conse- 
guenza della  generalità  dellu  ipoteca.  £ 
siccome  |a  iscrizione  presa  in  un  ullicio 
non  ha  nò  può  avere  elleno  se  non  sugli 
immobili  esistenti  nella  circoscrizione  di  esso 
ufficio,  è ben  naturale  quindi  che  quando  i 
tutori  o i mariti  posseggano  immobili  io 
varie  provincie  o circoscrizioni  ipotecarie  , 
devono,  appena  incomincia  lu  tutela  o il  ma- 
trimonio, iscrivere  la  ipoteca  legale  nello 
ufficio  di  ognuna  di  tali  circoscrizioni. 

842.  Il  legislatore v aveva  ben  ragione 
di  temere  che  coloro  i quali  sono  pria 
di  ogni  altro  obbligati  a render  pubblica 
la  ipoteca  delle  mogli,  dei  minori  , degli 
interdetti,  fossero  poco  disposti  allo  adem- 
pimento di  tale  obbligazione  , poiché  do- 
vendo la  iscrizione  vincolare  i loro  pro- 
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pri  beni,  si  comprende  di  leggieri  che  il 
proprietario  cerca  piuttosto  nascondere  che 
manifestare  i pesi  a cui  son  soggetti  i suoi 
immobili,  e che  rendono  inerte  o assotti- 
gliano il  suo  credito.  Per  questo  appunto 
non  si  è confidato  nei  soli  mariti  e tutori. 

In  ogni  tutela  òvvi  un  tutore  surrogato 
che  deve  soppravvcgliare  all’  amministra- 
zione del  tutore.  Il  legislatore  doveva  na- 
turalmente a lui  affidare  la  pubblicità  della 
ipoteca  del  pupillo  , e quindi  lo  Ita  inca- 
ricato in  sussidio,  o di  invigilare  ad  oggetto 
che  le  iscrizioni  siauo  Tutte  senza  ritardo 
sui  beni  del  tutore  per  la  di  lui  ammini- 
strazione, od  anche  di  farle  egli  medesimo 
eseguire  (art.  2131  (2024)).  Adunque,  se 
il  tutore,  surrogalo  prenda  la  iscrizione, 
dovrà,  come  il  tutore  medesimo,  prenderla 
su  tutti  gli  immobili  presenti  e futuri  di 
esso  tutore  , e quindi  nell'  ufficio  di  cia- 
scuna provincia  ove  il  tutore  possegga  im- 
mobili. 

Ma  il  marito  non  ha  chi  lo  sorvegli 
nella  amministrazione  dei  beni  della  mo- 
glie ; uissuno  quindi  potrebbe  far  verso  lui, 
per  la  iscrizione  della  ipoteca  legale  della 
moglie,  quanto  fa  il  tutore  surrogato  verso 
il  tutore  , per  lu  iscrizione  della  ipoteca 
dello  interdetto  o del  minore.  Nondimeno 
vedremo  che  lu  legge  non  confida  nel  solo 
marito  per  la  pubblicità  della  ipoteca  le- 
gale della  moglie , quando  egli  non  nc 
prende  ; ma  si  rivolge  ad  altri. 

III. — 843.  E in  prima  sono  incaricali 
gli  ufficiali  del  pubblico  ministero,  l'azione 
dei  quali  viene  non  solo  in  sussidio  a quella 
del  marito  per  la  iscrizione,  della  ipoteca 
della  moglie,  ma  pure  a quella  dei  tutori 
e dei  tutori  surrogati  per  la  iscrizione  della 
ipoteca  degli  interdetti,  e dei  minori.  In- 
fatti l'uri.  2138  (2025)  ei  dice  che,  omet- 
tendo i mariti , i tutori  ed  i tutori  surro- 
gali di  fare  eseguire  le  iscrizioni  prescritte 
dai  precedenti  articoli,  il  procuratore  im- 
periale presso  il  tribunale  di  prima  istanza 
del  domicilio  dei  mariti  e dei  tutori  , o 
del  luogo  ove  sono  situali  i beni  farà  la 
richiesta  perchè  si  facciano.  La  legge  qui 
è imperativa  ; c sebbeue  usi  parole  meno 
assolute  di  quelle  in  cui  parla  dei  mariti , 
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dei  tutori , c dei  tutori  surrogali,  non  di 
meno  impone  sempre  una  obbligazione. 

IVon  si  dimcnticbi  però  che  la  legge  qui 
non  ha  di  mira  specialmente  lo  interesse 
degli  incapaci  ; poiché  esistendo  per  essi 
la  ipoteca  indipendentemente  da  qualunque 
iscrizione,  giusta  la  regola  dell’art.  2135 
(2021),  può  dirsi  che  essi  realmente  non 
hanno  interesse  perché  si  renda  pubblica 
la  loro  ipoteca,  almeno  avuto  riguardo  al 
dritto  di  preferenza.  Le  disposizioni  di  cui 
qui  parliamo  riguardano  soprattutto  la  ga- 
ranzia dei  terzi,  i quali  in  qualunque  stato 
di  causa  possono  invigilare  al  loro  proprio 
interesse  : per  questo  appunto  il  pubblico 
ministero,  sebbene  obbligalo  di  agire,  deve 
essere  assai  più  riservalo  che  se  intervenisse 
nello  interesse  esclusivo  degli  incapaci  che 
deve  difendere  e proteggere. 

Ciò  sulle  prime  non  è stato  interamente 
compreso.  Alcuni  procuratori  imperiali  si 
erano  persuasi  che  dovessero  indistinta- 
mente, senza  alcuno  esame  , prendere  di 
ufficio  le  iscrizioni  ipotecarie  sugli  immo- 
bili dei  mariti,  per  la  conservazione  delle 
doti,  dritti  e convenzioni  matrimoniali  delle 
mogli.  Altri  , senza  prendersi  il  più  gran 
pensiero,  s’erauo  fatta  una  legge  di  doman- 
dare la  iscrizione  ogni  qual  volta  deposi- 
lavasi  nella  cancelleria  il  contratto  di  ven- 
dila di  un  immobile  appartenente  al  ma- 
rito, per  renderlo  libero  dalle  ipoteche  le- 
gali. ila  così  non  si  eseguiva  la  disposi- 
zione del  nostro  articolo  : al  che  pose  melile 
il  Gran  Giudice  , e in  una  circolare  dei 
15  settembre  1806  (1)  , richiamando  la 
stretta  osservanza  della  regola  , fu  dello 
« che  la  legge,  incaricando  il  pubblico  mi- 
nistero di  domandare  d'ufficio  le  iscrizioni 
ipotecarie  , avea  inteso  supplire  la  negli- 
genza o inazione  di  coloro  elio  devono  o 

possono  prendere  tali  iscrizioni  ; che 

quindi  l’ intervento  del  pubblico  ministero 
è puramente  in  sussidio  c subordinato  alla 
maggiore  o minore  diligenza  delle  parti  , 
per  cui  imporla  grandemente  che  egli  in- 
tervenga in  piena  conoscenza  ili  causa  , 

(t)  Vedi  Locri  (t.  XVI,  p.  Ì60). 

(2)  fedi  l’er-il  (ari.  2138  (2023),  n.  2)  ; Jungc  : 
Zachariae  (I.  Il,  p.  134,  nata  13).  — Vedi  intanto 
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dopo  essersi  accertato  che  debba  prendersi 
la  iscrizione  , onde  non  gravare  le  parti 
di  imitili  spese  , nè  esporre  i terzi,  che 
abbiano  legittimamente  contratto  , a vane 
difficoltà  e dannose  lentezze...  » 

L'azione  del  pubblico  ministero  potrebbe 
a ciò  solo  restringersi  , senza  pericolo  o 
inconveniente  alcuno;  ma  oggi  anche  que- 
sto par  troppo,  e possium  dire,  clic  dopo 
tale  istruzione,  die  è stata  da  altre  con- 
fermala, l’art.  2138  (2025)  per  una  esa- 
gerazione in  senso  opposto,  è venuto  tanto 
in  disuso,  che  oramai  ben  pochi  procura- 
tori imperiali,  c forse  nisstino,  si  prende 
pensiero  di  eseguire  questa  disposizione 
della  legge. 

844.  Del  resto,  il  nostro  articolo  affida 
tale  incarico  ai  sidi  procuratori  imperiali. 
Non  si  potrebbe  dunque  estenderlo  ad  altri 
ufficiali  oltre  quelli  clic  esercitano  il  pub- 
blico ministero.  In  questo  senso  è sialo 
giustamente  ricordato  in  una  circolare  ilei 
ministro  delia  giustizia  dei  15  settembre 
1808,  citala  da  Pcrsil  (2),  che  i conser- 
vatori non  hanno  il  dritto  di  fare  le  iscri- 
zioni nello  interesse  dei  minori  c delle  mo- 
gli , ma  che  devono  soltanto  eseguirle  , 
giusta  il  nostro  articolo  , ad  istanza  del 
procuratore  generale.  Il  che  prova  maggior- 
mente la  dottrina  da  noi  sopra  sostenuta 
( redi  n.  801  ) contro  la  decisione  della 
Corte  d'Amiens,  la  quale  ha  dichiaralo  va- 
lido un  certificato  ili  cancellazione,  in  cui 
il  conservatore,  dopo  aver  fatto  cenno  della 
cancellazione  della  iscrizione  presa  da  un 
creditore  surrogalo  , riservava  espressa- 
niente  gli  effetti  della  iscrizione  in  favore 
della  moglie  , arrogandosi  in  lui  modo  il 
dritto  di  prendere  iscrizione  per  costei  : 
la  circolare  ricordata  riprova  ciò  con  buona 
ragione.  La  iscrizione  che  il  conservatore 
prenderebbe  pel  minore  o per  la  moglie 
sarebbe  una  iscrizione  di  officio  ; ma  sif- 
fatta iscrizione  egli  può  farla  soltanto  nel 
Caso  eccezionale  preveduto  dall’ art.  2108 
(1994  M). 

IV.  — 845.  Parliamo  ora  delle  persone 

Dnlloz  (liep.  , alla  parola  Ipol ■ c Priv.  , p.  224  , 
nota  2). 
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che  sono  semplicemente  autorizzale  a do- 
mandare la  iscrizione.  I.’art.  213!)  (2026) 
ci  ilice  sul  proposito,  elio  « potranno  i pa- 
renti del  marito  o della  moglie  , e quelli 
del  minore  , o , in  mancanza  di  parenti  . 
pii  amici  del  medesimo,  richiedere  le  dette 
iscrizioni  : esse  potranno  domandarsi  an- 
cora dalla  moglie  e dai  minori  ».  — L’ar- 
licolo  in  lai  modo  fa  una  distinzione  : per 
l'ipoteca  dei  minori,  l'iscrizione  può  farsi 
dai  parenti,  o in  mancanza  dagli  amici,  o 
infine  dai  medesimi  minori;  per  l'ipoteca 
della  moglie,  l’iscrizione  può  domandarsi 
o dai  parenti  di  lei  n del  marito,  o da  lei 
medesima,  f.a  legge  mossa  da  un  senti- 
mento di  convenienza  , non  vuole  elio  gli 
amici  della  moglie  , come  quelli  del  mi- 
nore , rii  liiedessero  la  iscrizione  in  nome 
di  lei  : e la  giurisprudenza,  conformi  mente 
a lai  pensiero  , ha  annullato  la  iscrizione 
presa  in  nome  della  moglie  da  un  terzo 
non  parente  , senza  il  consenso  di  lei  o 
del  marito  (1). 

846.  Del  resto  , il  nostro  articolo  non 
esige  alcuna  capacità  civile  in  coloro  clic 
richiedono  la  iscrizione  : infatti,  dicendosi 
clic  la  moglie  e il  minore  possono  doman- 
darla da  loro  medesimi,  bisogna  intendere 
che  siano  autorizzati  di  agire  , la  moglie 
senza  il  concorso  del  marito  (2).  e il  mi- 
nore senza  I'  assistenza  del  tutore'.  E ciò 
per  altro  è indispensabile  ; perocché  se  il 
tutore  e il  marito  non  domandano  la  iscri- 
zione clic  dovrebbero  prendere  da  loro  me- 
desimi, come  credere  clic  vogliano  prestare 
assistenza  e dare  il  consenso  perché  fosse  ■ 
domandata  in  loro  vece?  Se  si  facesse  di- 
pendere l'azione  della  moglie  o del  minore 
dal  consenso  o dall'  assistenza  del  murilo 
o del  tutore,  in  realtà  non  si  farebbe  che 
toglier  loro  la  facoltà  clic  buono  dalla 
legge . 

V.  — 841.  Il  legislatore  non  avrebbe  toc- 
cato la  mela  che  s’era  prefisso,  se  avesse  cuti  - 
morato  puramente  e semplicemente  le  per- 
sone che  sono  obbligale  nelle  hanno  la  fucollà 

(!)  Corn,  8 ni ii!!” iu  1839  (Dry.,  39.  2,  329). — 
Junge  : l’oilicrs,  20  gennaro  1832.  Vedi  pure  Tar- 
rible  (He]t  di  Merlin,  alla  parola  Jntcr.  ipolec.  , 
5 3,  n.  17);  Persi!  (ari.  2139  (2026));  Zachariac 
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di  render  pubbliche  le  ipoteche  delle  mogli, 
dei  minori  c degli  interdetti  : ma  egli  non 
s'è  contentato  di  tanto,  e affi n di  assicu- 
rare quanto  più  lo  adempimento  delle  ob- 
bligazioni imposte  , ha  aggiunto  una  san- 
zione a quelle  disposizioni  della  legge  a cui 
poteva  aggiungersi. 

I.n  legge  degli  11  brumaio  anno  1 era 
troppo  assoluta.  Nel  sottoporre  alla  iscri- 
zione la  ipoteca  dei  minori,  avea  disposto 
che  la  iscrizione  si  farebbe  dal  tutore  sur- 
rogato o dal  curatore . sotto  pena  di  ri- 
spondere del  danno  cagionalo  dalla  man- 
canza o ritardo  di  iscrizione  : e poi  ag- 
giungeva che  in  mancanza  del  tutore  sur- 
rogato , t parenti  o amici  che  avessero 
avuto  parte  nella  nomina  del  tutore  o del 
eurulnre,  dovrebbero,  ciascuno  individual- 
mente e colla  loro  responsabilità  in  so- 
lido , domandare  la  iscrizione  , o invigi- 
lare perchè  fosse  presa  in  tempo  utile  per 
cura  di  uno  di  loro  (art.  41).  Il  Codice 
Napoleone  non  si  è spinto  così  oltre.  I 
parenti  e gli  amici  non  sono  obbligali  come 
nello  legge  di  brumaio  : sicché  non  do- 
vranno di  nullo  rispondere  , perocché  sa- 
rebbe sragionevole  che  colui  che  ha  sem- 
plice facoltà  di  agire,  incorra  in  una  qua- 
lunque responsabilità  per  non  aver  fatto 
uso  di  tal  facoltà.  La  sanzione  dunque  non 
poteva  riguardar  che  coloro  che  hanno  ob- 
bligo rii  agire  : c la  legge  infatti  l’ha  sta- 
bilito pei  mariti , pei  tutori,  e pei  surro- 
gati tutori. 

Ma  in  che  consiste  , e in  quali  casi  si 
incorre  tale  sanzione?  Ciò  vedremo,  par- 
lando distintamente,  prima  dei  mariti  e dei 
tutori,  e poi  dei  tutori  surrogali. 

VI.  — 848.  I mariti  e i tutori  che,  avendo 
omesso  di  chiedere  e di  fare  eseguire  le 
iscrizioni  prescritte  nell’art.  2136  (2022M), 
consentano  o permettano  di  costituirsi  pri- 
vilegi o ipoteche  sui  loro  immobili,  senza 
dichiarare  espressamente  che  i delti  im- 
mobili eran  soggetti  alla  ipoteca  legale 
delle  mogli  c dei  minori  , saranno  consi- 

(t  II,  p.  15*). 

(2)  Fedi  Parigi , 31  az  1810  (Dall-,  fiep. , alla 
par.  Ipol.  e Priv.,  p.  103.  alla  nota). 
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dcrati  colpevoli  di  slcllionato,  e come  tali 
soggetti  all' arresto  personale  : cosi  è dis- 
posto dal  § 2 dell’art.  2136  (2022  M).  Il 
legislatore  aggiunge  qui  un  caso  di  stcllio- 
nato  a quelli  enumerati  nell’articolo  2050 
(1034  M),  secondo  il  quale  lo  slcllionato 
si  commette,  — col  vendersi  o ipotecarsi  un 
immobile  da  colui  clic  sa  di  non  esserne 
proprietario,  — e cnlPasserirc  come  liberi 
i beni  già  ipotecati,  o col  dichiarare  ipoteche 
minori  di  quelle  alle  quali  gli  stessi  beni  sono 
soggetti.  Ma,  secondo  il  nostro  articolo,  havvi 
pure  slellionuto  da  parte  dei  tutori  e dei 
mariti,  non  solo  quando  consentendo  o per- 
mettendo di  costituirsi  ipoteca  facciano  una 
falsa  dichiarazione  sulla  condizione  ipote- 
caria dell’immobile  offerto  o preso  in  pe- 
gno , ma  anche  quando  tacciano  la  esi- 
stenza del  peso  a cui  questo  immobile  era 
soggetto  verso  i pupilli  o le  mogli.  (Intesta 
disposizione  è del  massimo  rigore , anche 
più  di  quella  abbastanza  rigorosa  dello 
articolo  2039  ( 1934  M)  : laonde  devesi 
intendere  restrittivamente  senza  aggiun- 
gere nulla  nella  interpretazione.  Esami- 
niamo dunque  attentamente  l'ipotesi  della 
legge,  c vediamo  quali  condizioni  o circo- 
stanze dàn  lungo  a questo  caso  di  stellio- 
nato  aggiunto  a quelli  dell’  articolo  2059 
(1934  M). 

849.  Per  cagion  d’esempio,  Pietro,  tu- 
tore di  Paolo,  non  fa  iscrivere  la  ipoteca 
legale  del  pupillo  che  vincola  i suoi  im- 
mobili, nè  di  ciò  si  dà  alcun  pensiero  il 
tutore  surrogato  uè  verun  altro  che  abbia 
facoltà  di  farlo.  Intanto  Pietro  vende  a Giu- 
seppe la  sua  casa  di  Versailles,  senza  di- 
chiarare che  la  delta  casa  è soggetta  all' ipo- 
teca legale  di  Paolo,  senza  dire  ncmmniicn 
che  egli  esercita  lo  tutela,  o cosa  alcuna 
che  potesse  manifestare  la  esistenza  della 
ipoteca.  Egli  in  questo  caso  non  sarà  colpe- 
vole di  slellionuto,  uè  come  tale  soggetto 
all’arresto  personale  ; poiché  la  ipotesi  del 
nostro  articolo  riguarda  i tutori  e mariti  i 
quali,  avendo  omesso  di  chiedere  e di  far 
eseguire  le  iscrizioni  prescritte  dalla  legge, 

(1)  Vedi  Coss.  , iO  nov.  1826.  —Junge  : Rioni 
5 maggio  1813. 
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consentano  o permettano  di  costituirsi 
ipoteche  sui  loro  immobili , senza  dichia- 
rare che  i delti  immobili  siano  soggetti 
alla  ipoteca  legale.  Or  nella  nostra  specie 
il  tutore  non  Ita  consentilo  ipoteca,  bensì 
ha  venduto  uno  dei  suoi  immobili  soggetti 
alla  ipoteca  del  suo  pupillo  : ma  questa 
non  è l’ ipotesi  della  legge  ; per  cui  non 
puf)  applicarsi  la  disposizione  essenzialmente 
rigorosa  dell'art.  213(5  (2022  M). 

Nondimeno  la  Corte  di  cassazione,  fon- 
dandosi sovr’csso  articolo,  ha  dichiarato  col- 
pevole di  slellionntn,  c come  tale  soggetto 
all'  arresto  personale  un  marito  che  avea 
non  ipotecato  . ma  dato  in  pagamento  , 
sotto  forma  di  vendila,  un  immobile  sog- 
getto alla  ipoteca  legale  della  moglie  (I). 
Ma  in  tal  modo  In  Corte  ha  voluto  senza 
alcun  fondamento  sostenere  una  soluzione, 
che  d'altronde  nella  specie  potea  benissimo 
giustificarsi  con  un  testo  certo.  Infatti  nello 
atto  di  vendita  era  scritta  una  clausola  con 
cui  venia  detto  che  i beni  venduti  erano 
liberi  da  qualunque  peso  ed  ipoteca.  Adun- 
que la  Corte  avrebbe  avuto  nell'art.  2059 
(1934  M)  un  argomento  decisivo  per  soste- 
nere la  soluzione  consacrata  ; perocché  il 
marito  non  poteva  ignorare  clic  l’ immobile 
che  vendevasi  come  libero  da  qualunque 
peso  ed  ipoteca  era  soggetto  all’  ipoteca 
legale  della  moglie  : or  i mariti  ed  i tu- 
tori sono,  come  qualunque  altro  , sottoposti 
alla  regola  comune  dell'art.  2059  (1934  M), 
secondo  il  quale  si  è colpevole  di  stellio- 
nato  quando  si  danno  per  liberi  immobili 
ipotecali  (2).  Ma  si  disconosce  certamente 
lo  intendimento  del  nostro  articolo  213(5 
(2022M)  , prendendolo  per  lesto  della  de- 
cisione. La  Corte  però  non  ha  persistilo 
nello  errore.  In  un'altra  specie,  in  un  ri- 
corso fatto  contro  una  decisione  della  Corte 
di  Rioni  , che  avea  giudicato  la  quistionc 
nel  medesimo  senso  e in  forza  dell'  arti- 
colo 213(5  (2022  M),  essa  rigettando  il  ri- 
corso per  considerazioni  speciali,  dichiarò 
espressamente  che  essendo  nella  specie  as- 
sai forti  e decisive  tali  considerazioni,  non 

(2)  Fedi  Agcn  , 8 aprile  1813  , c Rnrdeaux  , 9 
luglio  1830. 
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colo  2136  (2022  M),  essa  rigettando  il  ri- 
corso per  considerazioni  speciali,  dichiarò 
espressamente  che  essendo  nella  specie 
assai  forti  e decisive  (ali  considerazioni,  non 
montava  a nulla  se  alcuni  motivi  della  de- 
cisione impugnata  fossero  contrari  ad  altre 
disposizioni,  e specialmente  «(  all'art.  2136 
(2022  M),  il  quale  non  dice  già  che  un  ma- 
rito debba  considerarsi  come  colpevole  di 
stellionato  , quando  non  dichiara  la  ipo- 
teca legale  della  moglie  sugli  immobili 
che  tende  , ma  solo  quando  consente  o 
permette  di  costituirsi  pritilegi  o ipo- 
teche sopra  i suoi  immobili  , senza  di- 
chiarare espressamente  che  i detti  immo- 
bili sono  soggetti  alla  ipoteca  legale  della 
moglie  (1)  ». 

Questa  è la  verità  giuridica  ; nè  la  legge 
ha  voluto  dir  più  che  tanto  nella  sua  dis- 
posizione ristretta.  Al  postutto,  qual  grave 
pericolo  sarebbe  a temere  se  un  tutore  o 
un  marito  venda  un  immobile  soggetto  al- 
l'Ipoteca legale  del  pupillo  o della  moglie 
senza  dichiararne  I'  esistenza  ? Un  acqui- 
rente, che  abbia  appena  un  poco  di  accor- 
gimento , dovrà  star  cauto  a non  pagare 
interamente  il  prezzo  del  suo  acquisto  se 
non  adempia  le  formalità  della  liberazione 
legale  ; e cosi  egli  avrà  messo  interamente 
in  sulvo  i suoi  interessi.  Ma  porta  a ben 
altre  e tristi  conseguenze  la  mancanza  di 
dichiarazione  della  preesistenza  della  ipo- 
teca legale  , quando  il  marito  o il  tutore 
contragga  con  un  capitalista  che  dà  i suoi  da- 
nari colla  garanzia  della  ipoteca  : allora 
infatti,  se  si  venda  l'immobile  che  il  mu- 
tuatario non  ha  reso  libero  dalla  ipoteca 
legale  (ignorata  dal  mutuante,  il  quale  forse 
non  avrebbe  prestati)  i suoi  danari  cono- 
scendone la  esistenza),  questa  si  mostrerà 
col  suo  dritto  di  preferenza  ed  assorbirà 
il  pegno  in  parte  o anche  interamente  ; ed 
il  mutuante  vedrà  venir  meno  il  suo  cre- 
dilo colle  garanzie  stipulale  , senza  aver 
potuto  difendersi.  Il  nostro  urlicolo  ha  preso 
per  regola  questa  differenza  tra  chi  coni- 
ti) Vedi  Rie.  , 25  giugno  >417  , decisione  che 
rigetta  il  ricorso  contro  la  decisione  di  Riorn,  dei 
5 maggio  1813  sopra  citata. 

(2)  Tetii  Grcnier  (t.  I.  il.  261,  alla  itola);  Durun- 
Maiicadé,  Voi.  IV,  p.  III. 


pra  e chi  dà  ad  imprestilo,  come  opinano 
lutti  gli  scrittori  (2) , i quali  riconoscono 
che  il  caso  di  vendila  di  immobili  soggetti 
all’ipoteca  legale  fatta  dai  tutori  o dai  ma- 
riti  resta  sotto  l’ impero  del  dritto  comune 
consacrato  nell'arl.  2059  (1934  M),  e che 
il  nostro  articolo  aggiunge  ai  rigori  del 
dritto  comune  il  solo  caso  in  cui  i tutori 
o i mariti  consentano  o permettano  di 
costituirsi  pritilegi  o ipoteche  sugli  im- 
mobili così  vincolati. 

850.  Noi  del  resto  non  crediamo  che 
debba  restringersi  il  significolo  dell’  arti- 
colo 2136  (2022  M).  Ma  questa  opinione 
non  è adottata  da  lutti  gli  scrittori.  La 
legge,  essi  dicono,  non  parla  solo  dei  tutori 
e dei  mariti  che  consentono  ipoteche,  ma 
di  coloro  che  consentono  o permettono  di 
costituirsi  pritilegi  o ipoteche.  Quale  può 
essere  il  suo  pensiero?  Si  comprende  be- 
nissimo clic  il  tutore  o il  marito  che  con- 
sente una  ipoteca,  cioè  che  conferisce  una 
ipoteca  convenzionale  sugli  immobili  suggelli 
alla  ipoteca  legale,  sia  dichiaralo  colpevole 
di  stellionato  se  fa  ignorare  al  mutuante  la 
esistenza  di  tale  ipoteca.  Mu  come  sarebbe 
mai  colpevole  di  slelliooato  il  tutore  o il 
marito  che  consentirebbe  o permetterebbe 
di  costituirsi  un  privilegio  sugli  immobili 
soggetti  all’ipoteca  legale?  Primieramente 
il  pricilcgio  non  si  consenta,  se  non  essen- 
dovene  altri  all'  infuori  di  quelli  stabiliti 
dalla  legge  per  favorire  credili  determinali 
c ristretti  ; inoltre,  se  pure  si  consentisse 
o creasse  un  privilegio  , ovvero  il  marito 
o il  tutore  permettesse  di  costituirsi  , la 
mancanza  di  dichiarazione  della  preesistenza 
della  ipoteca  legale  non  produrrebbe  il  ben- 
ché menomo  danno,  che  i privilegi  per  la 
natura  medesima  del  credito  u cui  sono 
annessi  , vanno  innanzi  a qualunque  ipo- 
teca. D’aliro  canto,  come  sarebbe  colpevole 
di  stellionato  il  tutore  o il  marito  che  per- 
metterebbe di  costituirsi  una  ipoteca  , 
senza  fare  la  dichiarazione  voluta  dallo 
articolo  ? Queste  parole  della  legge  deb- 

tuo  (I.  XX,  mira.  42  ; Coin-Delisle  (sull'uri.  203!) 
(1931  >1),  ii.  15);  Jtncliariae  (I.  Il,  p.  133);  Tropici)» 

(Arresto  personale,  n.  71  e se».);  I-’.  llerriut  Scili! 
Prix  («io.  crii.,  I.  Vili,  p.  552,  ulta  Dola). 
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Dono  riguardare  esclusivamente  l' ipoteca  le- 
gale o quella  giudiziale  : or  come  mai  il 
marito  o il  tutore  che  è in  causa  potrebbe 
essere  dichiarato  colpevole  di  stcllionalo 
per  non  aver  dichiarato  al  suo  avversario 
che  I'  ipoteca  che  rgli  acquista  in  forza 
della  sentenza,  se  questa  gli  è favorevole, 
dovrà  concorrere  coll'  ipoteca  legale  del 
pupillo  o della  moglie  ? Come  mai  il  tu- 
tore o il  marito  che  diventa  contabile  , i 
di  cui  beni  sono  per  questo  titolo  soggetti 
ad  una  ipoteca  legale  in  favore  dello  Stalo, 
potrebbe  essere  dichiarato  colpevole  disici- 
lionato  per  non  aver  fatto  conoscere  allo 
Stato  I’  esistenza  dell'  altra  ipoteca  legale 
clic  vincolava  i medesimi  beni  per  ragion 
della  sua  amministrazione  di  marito  o di 
tutore  ? 

Queste  obbiezioni  sono  sembrate  ine- 
splicabili alla  maggior  parte  degli  scrit- 
tori , i quali  bau  cnnrhiiiso  che  il  nostro 
articolo  non  possa  applicarsi  clic  nel  solo 
caso  di  ipoteca  convenzionale  , come  per 
altro  par  clic  risulti  dall’urt.  2 lai  (2094), 
il  quale,  ricordando  nella  sua  ultima  dis- 
posizione la  previsione  del  nostro  articolo, 
parla  solo  delle  ipoteche  accordate  dai 
tutori  o dai  mariti  (I). 

Noi  non  crediamo  clic  le  parole  clic  vor- 
rebbero sopprimersi  dal  nostro  articolo  siano 
poste  a caso  e non  abbiano  alcun  signifi- 
calo. Infatti,  avviene  in  alcuni  casi  che  i 
tutori  o i mariti  siano  colpevoli  di  stellio- 
nato  nel  scuso  di  esso  articolo,  quantunque 
non  consentano  direttamente  ipoteca.  Non 
ci  spingeremo  certamente  a dire  , come 
Dormitoli  (2) , che  siano  colpevoli  di  stel- 
lionato  e come  tali  soggetti  all'arresto  di 
persona,  quando  restando  perdenti  in  una 
lite,  lasciano  prendere  una  ipoteca  giudi- 
ziale alla  parte  clic  ha  ottenuto  la  sentenza 
contro  di  loro,  senza  dichiarare  la  esistenza 
della  ipoteca  legale  : o pure  che  il  marito 
è colpevole  di  slellionato  inni  quando  di- 
venta tutore  legale  , ma  almeno  quando 
accetta  una  tutela  deferitagli  da  un  coli- 
li) t edi  Tumide  (ulta  |mrofa  Iscrizione  , § } , 
a.  I i);  l’ersil  (uri.  2l:tG  (2022.11),  n.  il);  liuti  or  (fle/i., 
•ititi  parola  iWr.  ed  Ipul.  , p.  22.T,  il.  a);  Z.uclia- 
riae  (I.  Il,  p,  133,  noia  II};  Taulicr  (l.  Vii  , pa- 


siglio  di  famiglia  o dall'ultimo  dei  parenti 
del  minore  , senza  dichiarare  la  esistenza 
della  ipoteca  legale  della  moglie  ; poiché 
in  questi  casi  non  si  vedrebbe  come  e in 
qual  tempo  potrebbe  farsi  la  dichiarazione  : 
lo  stesso  silenzio  della  legge  a tal  riguardo 
ci  indica  clic  essa  non  li  ha  avuto  di  mira. 
Ma  in  altri  casi  i tutori  c i mariti  diven- 
gono realmente  colpevoli  di  slellionato  , 
senza  costituire  privilegi  o ipoteche  , ma 
soltanto  permettendo  di  costituirsi  ; que- 
sto caso  succede  quando  Avvi  mia  surroga- 
zione. Per  cagion  d’esempio,  gl’immobili 
di  Giuseppe  , soggetti  alla  ipoteca  legale 
d'Engcnia  sua  moglie,  sono  inoltre-  vinco- 
lali ila  iscrizioni  ili  favore  di  Giacomo,  di 
Giovanni,  di  Paolo  , le  ipoteche  dei  quali 
sono  posteriori  a quella  di  Eugcnij.  Stretto 
da  Giacomo,  che  vuole  esser  pagato,  Giu- 
seppe toglie  ad  imprestilo  da  Luigi  c lo 
surroga  nella  ipoteca  di  Giacomo  , senza 
dichiarare  la  preesistenza  della  ipoteca  le- 
gale. In  questo  caso  Giuseppe  è certamente 
colpevole  di  slellionato,  giusta  il  nostro  ar- 
ticolo, poiché  se  non  ha  consentito  la  ipo- 
teca , ha  però  permesso  che  la  si  costi- 
tuisse, senza  avvertire  il  creditore  surrogalo 
della  esistenza  della  ipoteca  legale  che  ve- 
niva innanzi  alla  sua.  — Per  altro  esem- 
pio , Giuseppe  vende  uno  dei  suoi  immo- 
bili soggetti  all’ipoteca  legale  della  moglie 
Eugenio;  ed  acquista  il  privilegio  di  ven- 
ditore. Poi  è pagalo  coi  danari  che  Gia- 
como acquirente  toglie  ad  imprestilo  da 
Luigi,  e dà  quitauzu  a costui,  surrogandolo 
nel  suo  privilegio,  senza  dichiarare  1’  esi- 
stenza della  ipoteca  legale.  In  questo  caso 
pure  egli  sarà  colpevole  di  slellionato,  poi- 
ché ha  permesso  di  costituirsi  un  privi- 
legio, senza  dichiarare  che  questo  veniva 
dopo  ad  una  ipoteca  legale  che  avea  con- 
servato tulle  le  sue  garanzie  non  ostante 
la  vendita  (11). 

Altre  ipotesi  potremmo  aggiungere  ; ma 
queste  bastano  a dimostrare  clic  la  legge 
è esatta  quando  dice  nel  nostro  articolo 

({ina  SII):  Trn|iluog  (fiati  bis). 

(2)  tedi  Ihirantun  (I.  XX,  mi.  (8  c 19). 

(3)  Vedi  Dunmton  (ibid.,  li.  47). 
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che  i mariti  e i ' tutori  sono  colpevoli  di 
stellionalo  se  consentono  o permettono  di 
costituirsi  privilegi  o ipoteche  sema  fare 
le  dichiarazioni  richieste. 

851.  Giustificato  cosi  il  nostro  articolo, 
vediamo  in  quali  circostanze  la  disposizione 
della  legge  possa  c debba  essere  applicata. 
A tal  rispetto  l'articolo  parla  chiaro  : i ma- 
riti ed  i tutori,  esso  dice,  i quali . arendo 
omesso  di  chiedere  e di  far  eseguire  le 
inscrizioni  prescritte  , consentano  o'  per- 
mettano di  costituirsi  ipoteche  o privilegi 
sui  loro  immobili,  senza  dichiarare  espres- 
samente che  i detti  immobili  siano  sog- 
getti alla  ipoteca  legale  delle  mogli  e dei 
minori  , saranno  considerali  colpevoli  di 
stellionalo.  Adunque  lo  slellionato  dipen- 
derà da  queste  due  circostanze,  cioè  : clic 
l'ipoteca  iegale  non  sia  già  iscritta  quando 
il  tutore  o il  marito  consentano  o permet- 
tano di  costituirsi  ipoteche  sui  loro  immo- 
bili, e che,  non  esistendo  iscrizione,  omet- 
tendo di  dichiarare  espressamente  al  cre- 
ditore clic  acquista  ipoteca  la  preesistenza 
della  ipoteca  legale.  Queste  due  circostanze 
devono  necessariamente  concorrere  ; man- 
cando una  di  esse  , non  potrà  più  appli- 
carsi la  disposizione  della  legge,  si  perchè 
le  disposizioni  in  materia  di  stellionalo  , 
come  in  qualunque  altra  materia  penale  , 
sono  tutte  di  stretto  dritto,  c si  pure  per- 
chè le  due  circostanze  sono  tra  loro  cor- 
relativamente connesse  , tanto  che  man- 
candone una,  il  creditore  che  acquista  ipo- 
teca sugli  immobili  soggetti  alla  ipoteca 
legale  non  Ita  ragione  di  allegare  la  frode 
supposto  dalla  legge  , o contro  la  quale 
sono  diretti  i suoi  rigori. 

852.  Da  un  canto  infatti,  quando  il  marito 
o il  tutore  ubbidendo  alla  prescrizione  della 
prima  parte  del  nostro  art.  2130  (2022  M), 
han  fatto  eseguire  la  inscrizione  della  ipo- 
teca legale,  non  si  potrebbe  loro  accagio- 
nare alcuna  frode  o dolo  se  , conferendo 
ulteriormente  qualche  ipoteca,  omettano  di 
fare  la  dichiarazione  espressa  della  ipoteca 
Ifgale  a cui  son  soggetti  i loro  immobili, 
li  creditore  che  contrae  col  marito  o col 
lutore  Ita  potuto  conoscere  la  esistenza  di 
hde  ipoteca  ; anzi  I'  ha  dovuto  conoscere 


se  è stato  accorto , giacché  era  iscritta 
nei  registri  ipotecari  : se  ha  trascuralo  di 
riscontrarli , egli  sarà  in  colpa , nè  potrà 
dolersi  che  il  marito  o il  tutore  nulla 
gli  abbia  dello  quando  consentiva  o per- 
metteva si  costituisse  la  ipoteca. 

Aggiungiamo  soltanto  che  tale  soluzione 
deve  estendersi  pure  al  caso  in  cui  la  ipo- 
teca legale  fosse  stat3  iscritta  da  altri,  c 
non  dal  marito  o dal  tutore  , quantunque 
la  legge  parli  della  iscrizione  eseguita  dal 
tutore  o dal  marito.  Purché  esista  la  iscri- 
zione sui  registri,  non  importa  da  chi  sia 
stala  domandata  ; il  creditore  è stato  av- 
vertito , e si  dorrebbe  inutilmente  che  il 
tutore  o il  marito  con  cui  dopo  ha  contralto 
non  abbia  fatto  la  dichiarazione  espressa  : 
se  non  ha  conosciuto  il  vero,  è stala  sua 
la  colpa. 

853.  D'altro  canto,  quando  il  marito  o il 
tutore,  trasgredendo  alle  prescrizioni  della 
legge,  non  prendano  iscrizione  per  la  mo- 
glie o pel  pupillo  , nè  altri  la  prenda  in 
loro  vece,  eglino  non  commetteranno  nep- 
pure alcuna  frode  o dolo  , se  conferendo 
dipoi  o permettendo  si  costituisse  ipoteca 
sui  loro  immobili , dichiarino  al  creditore 
la  preesistenza  della  ipoteca  legale.  Con 
tal  dichiarazione  clic  supplisce  la  mancanza 
di  iscrizione,  essi  riparano  il  torto  di  non 
avere  ubbidito  alla  legge  ; e se  il  credi- 
tore , non  badando  punto  a tal  dichiara- 
zione, risentisse  dipoi  qualche  danno  dallo 
esercizio  del  dritto  risultante  dalla  ipoteca 
legale,  non  potrebbe  nulla  accagionarsi  al 
tutore  o al  marito.  Il  creditore  è stalo  av- 
vertito ; ha  trattalo  o agito  con  piena  co- 
noscenza di  causa  ; si  è voluto  esporre  vo- 
lontariamente e scientemente  al  danno  che 
soffre  : manca  dunque  la  condizione  costi- 
tutiva dello  stellionalo  , come  nel  caso  in 
cui  la  ipoteca  legale  si  rende  pubblica  colla 
iscrizione. 

851.  Si  avverta  per»  clic  la  dichiara- 
zione deve  essere  espressa.  Se  quindi  il 
marito  o il  tutore,  clic  non  uhhiano  iscritto 
la  ipoteca  legale,  obbligando  i loro  immo- 
bili , non  facessero  altro  clic  dichiarare 
semplicemente  la  loro  qualità  di  tutore  o 
di  marito  , essi  con  ciò  solo  non  isfuggi- 
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rcbbern  la  pena  dello  stellionnto.  La  di- 
chiarazione deve  manifestare,  inoltre  che 
gl’  immobili  sono  soggetti  alla  ipoteca  le- 
gale : la  semplice  indicazione  della  qualità 
non  basterebbe  a ciò,  poiché  può  ben  av- 
venire che  il  tutore  o il  marito  non  siano 
a nulla  tenuti  verso  il  pupillo  o la  moglie. 
È necessario  dunque  che  la  dichiarazione 
indichi  esattamente  c faccia  conoscere  la 
esistenza  della  ipoteca  legale.  G pure  la 
Torte  di  cassazione  ha  giudicato  il  contrario, 
in  un  caso  in  cui  il  tutore  o il  marito 
arcano  obbligato  i loro  immobili  ad  un 
tale  che  personalmente  conosceva  la  esi- 
stenza della  ipoteca  legale  (1),  ma  a torlo. 
Quando  la  legge  stabilisce  la  pena  dello 
strillonalo  contro  colui  il  quale  , avendo 
omesso  di  prendere  iscrizione,  non  faccia 
dipoi  una  dichiarazione  espressa  , indica 
con  ciò  stesso  che  la  mancanza  d’ iscrizione 
può  supplirsi  soltanto  colla  dichiarazione  ; 
la  conoscenza  clic  il  creditore  potrebbe 
avere  della  esistenza  della  ipoteca  legale 
è un  fatto  assai  incerto  c clic  può  far  na- 
scere moltissime  quislioni,  per  cui  sarebbe 
imprudente  ritenerlo  parimente  come  equi- 
valente alla  mancanza  di  iscrizione  : que- 
sta opinione  prevale  in  dottrina  ed  io  giu- 
risprudenza (2). 

855.  Però  se  la  dichiarazione  sia  incom- 
pleta o anche  inesatta,  dovrà  ammettersi, 
secondo  le  circostanze, la  eccezione  di  buona 
fede  per  parte  del  tutore  o del  marito.  In 
tesi  gcnerule,  e nei  casi  ordinar),  la  mala 
fede  è un  necessario  elemento  dello  stel- 
lionato  (5);  non  ci  sarebbe  ragione  quindi 
per  eccettuare  dalla  regola  il  caso  dislellio- 
nato  preveduto  dal  nostro  articolo  2 1 31» 
(2022  M)  c aggiunto  a quelli  dell’arti- 
colo 2059  (1934  M).  Le  Corti  di  Bor- 
deaux e di  Parigi  han  sostenuto  il  contra- 

(1)  Kìr..  20  giugno  I8U  (Dev.,  «il,  t,  17,  Dall., 
44,  I,  Iti). 

(2)  Limngrs , 18  aprile  1828;  Poiliers  , 29  di- 
ceni  lire  ISSO  (Dall.  . 29  . 2,  91  , 31,  2,  34).  Vedi 
pure  Pcrsil  (ari.  2130  (2022  VI),  n.  4);  /achnriae 
(l.  Il,  p.  133,  noia  12);  Diiranlon  (I.  XX,  n.  45); 
Tnulicr  (I.  VII,  p .Ili);  Troplong  n.  63.1). 

(3)  Bordeaux,  13  febb.  1831;  Donni,  20  novem- 
bre ISSI  (Dev.,  SI,  2,  312;  53,  2.  700.  Mi  Trop- 
long ( Arresto  personale,  nn.  03  e 64). 


rio  (4).  Ma  la  loro  soluzione  sarebbe  inam- 
messibitc  come  lesi  di  drillo.  Gli  é vero 
che  il  tutore  o il  marito  in  fallo  saranno 
raramente  di  buona  fede  quando  facciano 
una  dichiarazione  inesatta  ; ma  se  però  , 
dallo  esame  delle  circostanze,  si  riconosca 
che  la  dichiarazione  incompleta  o inesatta 
sia  prodotta  da  errore  c senza  alcun  pen- 
siero fraudolento,  sarebbe  assai  rigoroso  ap- 
plicare una  sanzione  stabilita  per  reprimere 
la  mala  fede  e la  frode.  La  Corte  di  cas- 
sazione ha  giustamente  giudicato  in  questo 
senso  , clic  il  marito  il  quale  dichiara  i 
suoi  immobili  liberi  d' ipoteca  non  è col- 
pevole di  slellionalo,  sebbene  gl’immobili 
siano  soggetli  alla  ipoteca  legale  della  mo- 
glie , se  egli  abbia  avuto  ragione  di  cre- 
dere allo  annullamento  di  tale  ipoteca,  per 
esempio,  se  la  moglie,  essendo  minore,  ha 
prestato  il  suo  consenso  nella  convenzione, 
il  quale  quindi  fosse  stato  annullato  (5). 

856.  Aggiungiamo  infine  , pria  di  por 
termine  a dire  su  qucsla  prima  sanzione 
stabilita  dai  nostri  articoli,  che  so  il  ma- 
rito , per  esempio , incorra  la  pena  dello 
slcllionato,  la  moglie  può  liberarlo  dall’ar- 
resto personale  che  ne  è conseguenza,  fa- 
cendo cessare  il  danno  cagionato  al  cre- 
ditore clic  avea  ottenuto  ipoteca  dal  ma- 
rito, rinunciando  in  favore  di  lui  alla  sua 
ipoteca  legale.  La  Corte  di  Parigi  ha  giu- 
dicato diversamente  (6) , ma  con  eccessi- 
vo rigore  ; quando  il  creditore  trova  nella 
rinunzia  della  moglie  la  riparazione  del 
danno  che  lui  sofferto,  non  ci  è più  ragione 
di  lasciare  ancora  a lui  il  mezzo  rigoroso 
dell’arresto  personale  (7). 

VII.  — 857.  Olire  la  sanzione  di  cui 
abbiamo  parlato,  la  legge  un’altra  ne  ha 
stabilito  che  riguarda  i tutori  surrogati  , 
per  la  quale  poche  osservazioni  sono  suf- 

(4)  Bordeaux,  15  mano  1833;  Parigi,  27  dov. 
1835  (Dall.,  33,  2,  166;  36,  2,  80). 

(5)  Cass.,  21  fi-hb.  1827.  Vedi  pure  Coin-Dclislo 
(ari.  2059  (ari.  1934  Mj,  n.  18);  Troplong  (Priv. 
ed  Ipol.  , n.  633).  — Junge  : Bordeaux  , 9 luglio 
1830. 

(6)  Vedi  Parigi,  12  die.  1816. 

(7)  Vedi  in  questo  senso  Duranlon  (t.  XX,  nu- 
mero 43). 
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ficicnli.  Geme  abbiamo  veduto,  i tutori  sur- 
rogati sono  tenuti  di  invigilare  , nello  in- 
teresse del  pupillo,  ad  oggetto  rlie  le  in- 
scrizioni siano  fatte  senza  ritardo  sopra  i 
beni  del  tutore  per  la  di  lui  amministra- 
zione, ed  anche  di  farle  essi  medesimi  ese- 
guire. Ma  la  sanzione  è per  sua  natura 
alTatto  diversa  da  quella  di  cui  abbiamo 
parlato;  essa  è esclusivamente  pecuniaria  : 
l'art.  2131  (2024;  in  cui  è stabilita,  dice 
infatti  che  il  tutore  surrogato  deve  adem- 
pire quella  obbligazione  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità personale  , e sotto  pena  di 
tutti  i danni  ed  interessi. 

858.  Ma  verso  chi  sarà  egli  responsa- 
bile ? Le  parole  vaghe  del  nostro  arti- 
colo lasciano  qualche  dubbio  intorno  a ciò. 
La  quistionc  riguarda  tanto  il  medesimo 
pupillo  che  i terzi. 

859.  Per  rispetto  al  pupillo,  credesi  ge- 
neralmente che  esistendo  per  principio  la 
ipoteca  in  suo  favore  indipendentemente 
da  qualunque  iscrizione  , la  trascuratezza 
o inazione  del  tutore  surrogato  non  può 
nuocere  u lui,  e conseguentemente  se  ne 
inferisce  clic  la  responsabilità  di  costui  non 
c verso  lui  obbligala  (1).  Ma  noi  crediamo 
molto  assoluta  questa  opinione.  Gli  è in- 
dubitato che  dovrà  accogliersi  per  rispetto 
al  dritto  di  preferenza  risultante  dalla  ipo- 
teca : il  dritto  del  minore  e dell' interdetto 
risale  al  giorno  in  cui  ebbe  principio  la 
amministrazione  , ed  6 efficace  senza  bi- 
sogno di  iscrizione,  e la  vince  su  lutti  gli 
altri  diritti  che  il  tutore  avrebbe  potuto  con- 
ferire , (Ino  ai  termine  della  tutela.  Per 
questo  aspetto  dunque  il  loro  interesse  non 
è esposto  ad  alcun  rischio  per  la  mancanza 
di  iscrizione  , e quindi  essi  non  potranno 
per  nessun  conto  rivolgersi  contro  il  tutore 
surrogalo  clic  avesse  mancato  alla  obbli- 
gazione impostagli  dal  nostro  articolo.  Ma 
può  avvenire  diversamente  per  rispetto  al 
dritto  di  sequela  che  è annesso  alla  ipo- 
teca. Per  questo  aspetto  la  mancanza  di 
iscrizione  della  ipoteca  del  pupillo  può  pro- 
durre qualche  inconveniente,  come  vedremo 

(t)  Vedi  Porsil  (sulfart.  2131  (2024));  Troploog 
(a.  (133  ter). 


nel  commentario  degli  art.  2193  (2093) 
e seguenti.  E se  avvenisse  in  alcun  caso 
che  la  mancanza  di  iscrizione  tornasse  in 
Svantaggio  del  pupillo  , non  si  potrebbe, 
secondo  noi,  negargli  il  beneficio  del  no- 
stro articolo  contro  il  tutore  surrogato,  il 
quale  sarà  certamente  verso  di  lui  rispnn- 
sabile. 

860.  Per  rispetto  ai  terzi,  è certo  che 
il  tutore  surrogato  deve  rispondere  delle 
conseguenze  clic  risulterebbero  dalla  man- 
canza di  iscrizione  della  ipoteca  legale  in 
danno  dei  creditori  a cui  il  tutore  avesse 
consentito  ipoteche  sopra  i suoi  immobili 
dopo  il  principio  della  sua  amministra- 
zione. I quali  creditori  hun  contratto  col 
tutore  nella  sicurezza  che  il  pegno  loro 
olferlo  fosse  libero  da  qualunque  ipoteca, 
mentre  nulla  trovano  nei  registri  d’  iscri- 
zione : se  dipoi  si  rivela  I’  ipoteca  legale, 
e distrugge  il  pegno  o l'assorbisce  in  modo 
che  i creditori  perdano  in  tutto  o in  parte 
il  loro  credito,  costoro  potranno  rivolgersi 
contro  il  tutore  surrogato,  per  farsi  risto- 
rare della  perdita  a cui  non  sarebbero  cer- 
tamente andati  incontro  conoscendo  la  esi- 
stenza della  ipoteca  legale  che  la  trascu- 
ratezza del  tutore  surrogato  ha  concorso 
a far  loro  ignorare. 

861.  Ma  si  dovrà  anche  dire  che  il  tutore 
surrogalo  sia  responsabile  verso  i creditori 
semplicemente  chirograbirt  con  cui  il  tutore 
si  obbligherebbe  ? L’  affermativa  parrebbe 
sorgere  dalle  parole  generali  del  nostro  ar- 
ticolo, ed  alcuni  scrittori  si  sono  spinti  a 
tanto,  pel  motivo  che  i creditori  chirogra- 
fari,  se  avessero  conosciuto  l’esistenza  della 
ipoteca  legale  , non  avrebbero  forse  con- 
tratto col  tutore  senza  pretendere  una  fi- 
deiussione o altre  garanzie  , o almeno  si 
sarebbero  affrettali  a richiedere  il  paga- 
mento, evitando  in  tal  modo  di  essere  pos- 
posti al  pupillo  (2).  Ma  cosi,  secondo  noi, 
si  esagera  il  principio  della  responsabilità; 
e riflettendo  clic  il  medesimo  tutore  è col- 
pevole di  stellionato  solo  quando  conferisce 
o permette  di  costituirsi  ipoteca  senza  ma- 

(2)  fedi  specialmente  Aubry  e Bau  sopra  Zncha- 
riue  (t.  II,  p.  133,  nota  14). 
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nifeslare  l’ esistenza  della  ipoteca  legale 
(art.  2136  (2022  IH)),  non  essendo  di  nulla 
responsabile  finché  contrae  debiti  chirogru- 
farl,  noi  non  sappiamo  persuaderci  che  si 
debba  usare  più  rigore  ad  estendere  la 
responsabilità  del  tutore  surrogato,  la  cui 
obbligazione  in  qualche  modo  viene  in  sus- 
sidio (1). 

Vili.  — 862.  Qui  han  fine  le  nostre  os- 
servazioni intorno  ad  una  serie  di  articoli 
con  cui  il  legislatore,  ritornando  al  dritto 
comune,  cerca  ricondurre  sotto  la  regola 
delia  pubblicità  l’ipoteca  legale  della  mo- 
glie , dei  minori  c degli  interdetti  , che 
secondo  1’ art.  2135  (2022)  ne  è dispen- 
sata per  principio.  Nell’ordine  delle  dispo- 
sizioni del  Codice  troviamo  ora  un’  altra 
serie  di  art.  (2140  a 2145  (2034  a 2039)), 
nei  quali  il  legislatore,  ritornando  pure  al 
dritto  comune  , vuole  estendere  la  regola 

2140  a 2145  (2034  a 2039).—  Vedi 
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della  specialità  all’ipoteca  legale  che  è di- 
chiarata generale  nell' art.  2122  (2008)  , 
in  tutti  i casi  in  cui  ciò  possa  farsi  senza 
mettere  a repentaglio  le  garanzie  del  cre- 
ditore. Ma  questa  serie  di  articoli  viene 
naturalmente  dopo  il  nostro  commentario 
sulla  estensione  della  ipoteca  legale  per 
rispetto  ai  beni  che  vincola,  c [per  questo 
appunto  noi  li  abbiamo  riunito  all'  artico- 
lo 2122  (2008)  , ove  il  lettore  troverà  il 
commentario  e la  spiegazione  di  essi  (vedi 
sopra  , n.  538  e seg.).  Noi  dunque  non 
dobbiamo  ultro  dire  su  questo  capitolo  III, 
che  riguarda  specialmente  le  Ipoteche  , 
come  il  precedente  riguardava  specialmente 
i Privilegi  ; passeremo  quindi  al  commen- 
tario dei  capitoli  in  cui  il  legislatore  dis- 
pone ad  un  tempo  intorno  alle  due  cause  di 
preferenza. 

sopra,  nn.  538  e seg. 


CAPITOLO 


DEL  MODO  DELLA  ISCItIZIONE  DEI 


2146  (2040M). — Le  inscrizioni  si  fanno 
nell'  ufficio  della  conservazione  delle  ipo- 
teche , nel  cui  circondario  sono  situati  i 
beni  sottoposti  al  privilegio  o alla  ipoteca. 
Esse  non  producono  alcun  clfetto,  quando 
sieno  eseguile  fra  quell’ intervallo  dì  tempo 
durante  il  quale  gli  alti  falli  prima  del 

(1)  Vedi  in  questo  senso  Dalloz  (alla  par.  Priv.  ed 
Ipol. , p.  22i,  n.  b);  Taulier  (l.  VII,  p.  316,  317). 

* Il  nostro  srl.  2010  è cosi  concepito.  Lo  iscri- 
zioni si  fanno uccellata  col  beneficio  dell’  in- 

veniario,  meno  clic  qti.unlt»  non  si  sia  pollilo  giun- 
gere per  la  brevità  del  lempo  ad  iscrivere  V allo 
costitutivo  dell' ipoteca,  il  che  si  presume  ove  non 
sieno  amora  Iruscorsi  quindici  giorni  dalla  data 
dell'atto  lino  alla  morte  del  promettente. 

L.  3 gemi.  1809.  — 91.  I diritti  d' ipoteche  o i 
privilegi  acquistali  prima  dell'organizzazione  degli 
uffici  delle  ipoteche  potranno  essere  iscritti  dentro 
il  termine  di  quattro  mesi  dal  dì  dell'  organizza- 
zione suddetta. — 92.  Le  iscrizioni  clic  saranno 
falle  nel  corso  dei  detli  quattro  mesi , conserve- 
ranno a*  creditori  le  loro  ipoteche  o privilegi,  ed 
il  luogo  che  assegnava!!  loro  le  leggi  vegliatili  al 


QUARTO 
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fallimento  sono  dichiarati  nulli. 

Lo  stesso  ha  lungo  fra  i creditori  di  una 
eredità  , se  1’  iscrizione  non  siasi  fatta  da 
uno  di  essi  , se  non  dnpu  aperta  la  suc- 
cessione, nel  caso  clic  l’ eredità  sia  stata 
accettata  col  beneficio  dell’inventario.* 


tempo  de’  contratti , eil  il  Codice  IVapoleooe  dal 
di  1 di  gennaio  in  avanti.  — 93.  Le  ipoteche  clic 
non  saranno  stale  iscritte  dentro  il  detto  termine 
■li  quattro  mesi,  non  avranno  cITcllo  elle  dai  giorno 
dell'  iscrizione.  — 95.  I.e  iscrizioni  o prò  de'  mi- 
nori , degl’  interdetti  , dogli  assenti  , su'  beni  dei 
loro  tutori,  curatori,  ed  amministratori , e quelle 
a prò  degli  sposi  ancora  minori,  per  ragione  delle 
loro  convenzioni  e dirilti  matrimnniuii,  saranno  falle 
ad  istanza  delle  persone  indicale  negli  art.  2136, 
2137  c 2139  del  Codice  Napoleone.  — 9G.  Le  iscri- 
zioni pc’  diiitti  d’ipoteche  c privilegi  prima  della 
organizzazione  degli  iiflici  il’  ipoteche  acquistate 
sulle  rendite  costituite  , sulle  rendile  dei  fondi 
(ossia  canoni)  c su  altre  prestazioni  di  simil  na- 
tura, dichiarate  redimibili  dalla  legge,  saranno  falle 
nel  seguente  modo.  Per  le  rendile  fondiarie,  c per 
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/.  La  iscrizione,  che  sola  rende  efficace  la  ipo- 
teca pur  rispetto  ai  leni , non  produce 
questo  effetto,  se  non  si  faccia  nelle  con- 
dizioni e secondo  le  forme  determinate 

le  prestazioni  reali , all'  uffido  delle  ipoteche  del 
luogo  in  cui  sono  situali  gl'  immobili  itile  mede- 
sime soggetti;  e per  le  rendite  costituite,  aU'iiffizio 
dell'ultimo  domicilio  del  creditore  di  dette  rendile. 
— 97.  Quando  I*  ipoteca  generale  sia  stala  pro- 
messa prima  elle  avesse  vigore  il  Codice  .Napoleone, 
e quando  la  medesima  non  sia  stala  ristretta  per 
convenzione  delle  parli,  le  iscrizioni  clic  saranno 
falle  nei  quadro  mesi  dall*  organizzazione  degli 
udiri  d'ipoteche,  conserveranno  il  loro  ordine  sui 
beni  presenti  e futuri  del  debitore  , situali  nella 
estensione  dell'  ufficio  dove  sono  stale  domandale, 
senza  che  il  creditore  sia  obbligalo  ad  indicare  la 
natura,  nè  la  situazione  degli  immobili.  Se  i delti 
beni  sono  iscritti , spiralo  il  suddetto  termine,  la 
iscrizione  non  produrrà  il  suo  effetto  che  sopra  i 
beni  presenti.  — 98.  I possessori  d*  immobili,  clic 
non  avessero  ancora  adempiute  tulle  le  formalità 
prescritte  dalle  leggi,  e dugli  usi  anteriori  per  con- 
solidare le  loro  proprietà,  e purgarne  i pesi  e le 
ipoteche,  vi  suppliranno  colla  trascrizione  dell’alto 
di  passaggio. — 99.  Per  purgare  le  ipoteche  ed  i pri- 
vilegi che  esistessero  in  vigore  delle  antiche  leggi 
sulle  rendile  fondiarie  , sulle  prestazioni  reali  di- 
chiarale redimibili  , come  anche  sulle  rondile  co- 
stituite , i nuovi  possessori  faranno  trascrivere  i 
toro  titoli  nel  seguente  modo  : Per  le  rendile  fon- 
diarie e prestazioni  reali,  all’uffizio  delle  Ipoteche, 
ove  sono  gl’  immobili  su  cui  son  dovute  ; e per 
le  rendite  costituite  , all*  ullizio  del  domicilio  at- 
tuale del  precedente  proprietario.  — 100.  Tutti  i 
{Missaggi  anteriori  aliorgauizzazionc  degli  onici  di 
ipoteche  , i di  cui  atti  saranno  stali  trascritti  fra 
quattro  mesi  dall' organizzazione  suddetta  non  sa- 
ranno purgati  che  dei  pesi  o di  lle  ipoteche  non 
iscritte  a’  registri  della  conservazione.  — 101.  Se 
la  trascrizione  dei  passaggi  mentovali  negli  ari.  98 
c 99  sia  falla  dopo  spiralo  il  termine  di  quattro 
mesi  dall’  organizzazione  degli  |u flit  I d‘  ipoteche  , 
l’ immobile  clic  uè  è I'  oggetto  rimane  aggravato 
de'  pesi  e delle  ipoteche  pattuite  da'  precedenti 
proprietari  innanzi  la  trascrizione  , e die  fossero 
iscritte  avanti  questa  trascrizione.  — In  quanto  alle 
rendile  costituite  esse  rimarranno  aggravale  di 
quelli  dei  delti  pesi  ed  ipoteche  iscritte  nei  diversi 
uffici  ove  i precedenti  proprietari  sui  quali  esse 
non  sarebbero  state  purgate,  avessero  avuto  il  loro 
domicilio — 102.  Nulla  e innovalo  pei  passaggi  an- 
teriori alla  organizzazione  degli  uffizi  d'  ipoteche 
circa  alle  leggi  ed  agli  usi  clic  avessero  pollilo 
obbligare  il  nuovo  proprietario  alla  rappresenta- 
zione ed  al  pagamento  del  loro  prezzo,  nè  a*  di- 
ritti cd  alle  azioni  dei  creditori  , sia  per  esigerla 
sia  per  perseguitare  l'immobile  nelle  mani  di  un 
terzo  possessore.  — 10:i.  Nel  caso  clic  i passaggi 
di  rendile  eosliluile  non  avessero  luogo  che  poste- 
riormente uU'orgaiiizzuzione  degli  uffici  d‘ ipoteche, 


dalla  Ugge.  Il  nostro  articolo  è il  primo 
di  quelli  che  regolano  queste  condizioni  e 
queste  forme. 

II.  Esso  in  prima  parla  dell’ufficio  della  con - 


il  nuovo  possessore  sarà  obbligato  alle  ipoteche 
iscritte  fra  i quattro  mesi  dal  di  dcHorganizzazione 
suddetta  tanto  sull'ultimo  proprietario  quanto  su- 
gli anteriori  , ne’  diversi  uffici  dove  essi  avranno 
avnlo  il  loro  domicilio  e che  si  trovassero  ancora 
esistenti  sulle  dette  rendile  all'  epoca  della  tra- 
scrizione dell'alto  di  passaggio. 

l>.  12  giugno  1809.—  1.  Il  termine  di  quattro 
mesi  conceduto  dagli  art.  91  c 92  della  legge  dei 
11  di  gennaio  per  la  iscrizione  dei  drilli  d' ipoteche 
e dei  privilegi  acquistati  prima  che  fosse  in  vigore 
in  questo  nostro  regno  il  Cod.  Nap.,  è prorogato 
a due  altri  mesi. 

I).  7 ug.  e 16  olt.  1809,  16  febb.  e 30  ap.  1810 
— (serbata  la  medesima  dicitura  del  riferito  de- 
creto de’  12  giugno  1809  , con  i delti  altri  de- 
creti lo  stesso  termine  fu  prorogato  Ano  a lutto 
agosto  1810). 

D.  21.  giugno  1819. — 1.  (dritti  d’ipoteca  o pri- 
vilegio acquistali  nei  nostri  domini  al  di  là  del 
Faro  anteriormente  al  di  1 seti,  di  questo  anno 
potranno  essere  inscritti  a tutto  febbraro  1820. — 
2.  Le  inscrizioni  che  verranno  fatte  nel  corso  di 
sei  mesi  sopra  stabiliti,  conserveranno  a*  creditori 
la  loro  ipoteca  o privilegio,  come  ancora  il  rango 
che  loro  accordavano  le  precedenti  leggi  net  con- 
corso degli  altri  creditori.  — 3.  Le  ipoteche  che 
fossero  inscritte  dopo  il  termine  suddetto,  non  sa- 
ranno efficaci  che  a contare  dal  giorno  della  inscri- 
zione. Nel  caso  medesimo  i privilegi  degenere- 
ranno in  semplice  ipoteca,  e non  prenderanno  rango 
che  dal  giorno  dell’inscrizione. — 4.-1.  Per  richie- 
dere la  inscrizione  de'  diritti  anteriori  ai  di  1 di 
settembre  prossimo,  il  creditore  o chiunque  agisce 
in  suo  nome  non  sarà  obbligalo  a presentare  il 
titolo  del  creditore  , per  lo  quale  la  formalità  si 
domanda. -2.  L'inscrizione  sarà  falla  colla  semplice 
presentazione  delle  due  note  contenenti  le  indi- 
cazioni prescritte  dagli  articoli  2042  e 2043  delle 
leggi  civili  : salva  l'eccezione  contenuta  nell' arti- 
colo 3.-3.  Il  richiedente  sarà  tenuto  di  dichiarare 
la  somma  in  numerario  , alla  quale  equivalgono 
le  rendile  e prestazioni  per  le  quali  domanda  l'in- 
scrizione.-4.  Se  il  richiedente  non  voglia  presen- 
tare al  conservatore  le  note  , delle  quali  è men- 
zione nel  numero  2 di  questo  articolo  , sarà  abi- 
litalo ad  esibirgli  il  suo  titolo,  o la  dichiarazione 
di  non  averlo,  con  (ulte  le  indicazioni  necessarie 
per  prendersi  le  iscrizioni.  In  tal  caso  il  conser- 
vatore sarà  nell’  obbligo  di  formare  egli  le  due 
note,  mediante  il  premio  stabilito  nell'articolo  12, 
numero  3.  — 5.  Quando  sia  stata  convenuta  l'ipo- 
teca generale  , perchè  permessa  dalle  leggi  che 
sono  siate  in  quei  nostri  domini  in  osservanza  sino 
a tutto  il  dì  31  di  agosto  del  corrente  anno  , le 
inscrizioni  che  saranno  prese  nel  termine  prescritto 
dall  art.  I,  ne  conserveranno  il  rango  sopra  i beni 
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serva  z ione,  ove  debba  farsi  la  iscrizione  . 
l'ufficio  è quello  nel  cui  circondario  sono 
situali  i beni  sottoposti  al  privilegio  o al- 
l'ipoteca. — Quid  nel  caso  in  cui  una  me- 
desima proprietà  o un  fondo  sottoposto 
all'ipoteca  sia  situalo , parte  in  un  circon- 
dario e jtarle  in  un  altro  ? 

III.  V articolo  determina  quindi  alcune  speciali 

circostanze  in  cui  , per  eccezione  alle  re- 
gole ordinarie  , le  iscrizioni  si  prende- 
rebbero inutilmente  e rimarrebbero  inef- 
ficaci. 

IV.  Prima  eccezione.  — Caso  di  fallimento  del 

debitore.  — Le  ipoteche  costituite  dopo 
cessali  i pagamenti  o nei  dieci  giorni  pre- 
cedenti sono  nulle  ( verso  la  massa , e non 
tra  le  parti)  quando  riguardassero  debili 
precedentemente  contratti  : secus  se  la  co- 
si iniziati  d'  ipoteca  fosse  contemporanea 
alla  obbligazione  ( Coti . di  comm.  arti- 
colo 446  (436  M]). — U iscrizioni  delle 
ipoteche  validamente  acquistate  non  pos- 
sono mai  prendersi  utilmente  se  non  fino 
al  giorno  della  sentenza  che  dichiara  il 
fallimento.  Se  siano  stale  prese  prima  , 
bisogna  distinguere  : sono  necessariamente 
valide  quelle  prese  prima  dei  dicci  giorni 
precedenti  alla  cessazione  dei  pagamenti  ; 
si  presumono  valide  quelle  prese  ilopo  o 
nei  dieci  giorni  precedenti , ma  possono 
essere  dichiarate  nulle  nel  caso  speciale  in 
cui  siano  scorsi  più  di  quindici  giorni 
tra  la  data  dell'atto  costitutivo  dell'ipoteca 
e quella  dell'  iscrizione  (Codice  di  com- 
mercio, art.  448  (435  M)).  — Indicazione 
della  ipotesi  della  legge  sotto  il  triplice 

presenti  e rutti  ri  del  debitore  , situati  nell'  esten- 
sione dell'uffizio  dove  sono  siate  domandate,  senza 
che  il  richiedente  sia  obbligato  di  designare  la 
natura  né  la  situazione  degli  immobili.  — * Se  rin- 
scrizìone  sarà  Talla  , spiralo  il  termine  suddetto  , 
non  produrrà  il  suo  elTetlo  che  sopra  i beni  prc 
senti,  e non  sarà  efficace  clic  dal  giorno  della  in- 
scrizione medesima,  giusta  Tori.  3.-6.  Le  in- 
scrizioni a prò  dei  minori , degl'  interdetti , degli 
assenti  sui  beni  dei  loro  tutori  . curatori  cd  am- 
ministratori , e (fucile  a prò  de'  coniugi  per  ra- 
gione delle  loro  convenzioni  e dritti  matrimoniali, 
saranno  falle  ad  istanza  delle  persone  indicale 
negli  articoli  120,  20i2,  2024  , 2023  c 2026  delle 
leggi  civili.  — 7 1 possessori  d'immobili  che  non 
avessero  ancora  adempito  a tutte  le  formalità  pre- 
scritte dalle  leggi , dagli  usi  c dalle  legali  osser- 
vanze in  vigore  anteriormente  al  dì  primo  di  set- 
tembre di  questo  anno,  ad  oggetto  di  consolidare 
le  loro  proprietà  e purgarne  i pesi  e le  ipoteche, 
vi  suppliranno  colla  trascrizione  dell’  allo  di  pas- 
saggio. — 8.  Tulli  i passaggi  anteriori  avvenuti  lino 
al  di  31  di  agosto,  di  cui  gli  alti  saranno  stati  Ira- 


aspetto  della  condizione  del  debitore , del 
dritto  iscritto , e degli  immobili  tu  cui  è 
presa  la  iscrizione. 

V.  4#  La  legge  prevede  il  caso  in  cui  il  debitore 

sia  un  commerciante  in  istato  di  falli- 
mento : svolgimenti  tulle  circostanze  costi- 
tutive di  tale  stalo.  — Quid  del  caso  in 
cui  il  debitore  è un  non-commerciante  in 
istato  di  decozione  ? E del  caso  in  cui 
il  debitore  ha  fatto  cessione  di  beni  ? 

VI.  2°  La  disposizione  eccezionale  si  applica  alla 

iscrizione  di  tutte  le  ipoteche  sottoposte  al 
principio  della  pubblicità.  Non  si  applica 
alle  ijtotechc  legali  dispensate  dalla  iscri- 
zione, nè  ai  privilegi  che  godono  del  me- 
desimo favore.  Si  applicherà  pure  ai  pri- 
vilegi che  debbono  iscriversi  ? Quid  dei 
privilegi  clic  possono  iscriversi  in  un 
tempo  determinalo  ? La  iscrizione,  in  caso 
di  fallimento,  può  farsi  anche  utilmente 
se  non  sia  trascorso  questo  termine  ? In- 
fluenza della  nuova  legge  dei  25  marzo 
4853  su  questo  punto , e specialmente  della 
disposizione  di  essa  legge  in  cui  la  sorte 
dell'azione  risolutiva  che  compete  al  ven- 
ditore non  pagato  è legata  alla  sorte  del 
privilegio  : decisione  recente  della  Corte 
di  Bordeaux  dei  15  luglio  1857. 

VII.  3°  Essendo  stabilita  la  eccezione  nello  in- 

teresse dei  creditori  del  fallimento , ed  af- 
fla di  evitare  che  gli  uni  ottengano  un 
drillo  di  preferenza  sugli  altri  , ne  segue 
che  essa  non  riguarda  le  iscrizioni  che 
si  richiedono  sugli  immobili  di  cui  il  fal- 
lito è terzo  detentorc,  nè  quelle  da  farsi , 
per  debiti  personali  del  fallito , sugli  im- 


scrilti  dal  1 di  settembre  arguente  fino  a tutto  feb- 
braio dell’anno  1820,  non  rimarranno  purgati  che 
dei  gravami  e delle  ipoteche  non  iscritte  prima  di 
spirare  il  detto  termine.  — Potrà  però  prendersi 
la  inscrizione,  classi  i mesi  sei.  qualora  non  sieno 
decorsi  giorni  quindici  dal  di  della  trascrizione. 
In  questo  caso  però  la  inscrizione  varrà  soltanto 
per  conservare  il  gravame  c I’  ipoteca  sul  fondo 
alienato  ; ma  il  suo  rango  avrà  luogo  dai  di  della 
data  della  inscrizione  medesima.  — 9.  Nullo  c in- 
novalo pei  passaggi  anteriori  al  di  primo  di  set- 
tembre di  questo  arino  , relativamente  alle  leggi 
cd  agii  usi  che  avessero  potuto  obbligare  il  nuovo 
proprietario  alla  rappresentazione  ed  al  pagamento 
del  loro  prezzo,  come  pure  ai  diritti  ed  alle  azioui 
de'  creditori,  sia  per  esigerlo  , sia  per  far  valere 
le  loro  ragioni  sopra  l'immobile,  sebbene  passato 
ad  un  terzo  possessore. 

I).  20  gennaio  1820. — 1.  Il  termine  accordato 
co"li  articoli  t c 8 del  mentovato  nostro  decreto 
de*  21  di  giugno  1819  c prolungato  fino  a'  30  di 
giugno  di  qursl'anno. 
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TIT.  XVIII  (xix).  Ili:l  l'HIV.  E DELI 
mobili  che  tono  in  potere  di  lerti  acqui- 
renti. 

Vili.  Seconda  eccezione. — Delle  iscrizioni  prese 
dopo  la  morte  del  debitore.  La  legge,  con 
soverchia  precauzione,  vuole  che  la  iscri- 
zione non  produca  alcun  effetto  tra  i cre- 
ditori di  una  erediti,  se  siasi  fatta  ila  uno 
ili  essi  dopo  aperta  la  successione  , e nel 
caso  che  la  eredità  sta  accettata  col  bene- 
ficio dell'  inventario. 

IX.  L’ ipotesi  della  legge  è quella  in  cui  si  ac- 
cetta la  eredità  col  beneficio  dell'  inventa- 
rio. — Xon  importa  se  I'  accettazione  col 
beneficio  sia  libera  a imposta  dalla  legge. 
— Quid  nel  caso  in  cui  l’accettazione  sia 
nulla,  ed  in  quello  in  cui  l’erede  decaduto 
sia  dichiaralo  erede  puro  e semplice  f —■ 

I. — 863.  In  generale  le  ipoteche,  non 
che  una  gran  parie  ilei  privilegi  sugli  im- 
mobili, sono  altrettanti  diritti  inerti  (ìndie 
non  ne  sia  manifestata  la  esistenza  ; essi 
infatti  Colla  pubblicità  divengono  efficaci 
c attribuiscono  realmente  al  creditore  le 
cause  di  preferenza  di  cui  parla  il  legis- 
latore nell’  art.  2D9ì  (1984)  del  Codice 
Napoleone  : noi  ciò  abbiamo  dimostralo  nei 
precedenti  capitoli,  e specialmente  nel  com- 
mentario degli  art.  2106  (1992,)  e seg., 
e dolivi.  2134  (2020). 

Abbiamo  detto  pure  clic  la  pubblicità  , 
per  cui  le  ipoteche  e i privilegi  sugli  im- 
mobili divengono  diritti  attivi  capaci  di  op- 
porsi ai  terzi  , Ila  un  modo  particolare  e 
necessario  onde  conseguirsi  ; che  , ad  ec- 
cezione del  privilegio  del  venditore  il  quale 
si  manifesta  ai  terzi  colla  trascrizione  della 
vendita  (vedi  un.  262  e 263)  , lutti  gli 
altri  privilegi  sugli  immobili  c le  ipoteche 
(quelle  almeno  che  non  sono  riguardate  con 
favore  eccezionale)  devono  essere  rese  pub- 
bliche col  mezzo  di  una  iscrizione  sui  re- 
gistri del  conservatore  ; e che  niun  altro 
mezzo,  per  quantu  possa  esser  capace  di 
rilevare  I'  esistenza  del  privilegio  o della 
ipoteca,  può  sostituirsi  alla  iscrizione,  che 
è il  modo  necessario  di  render  pubblica 
la  ipoteca  (vedi  sopra,  n.  198). 

864.  Ma  nuu  basta  che  i privilegi  sugli 
immobili  e le  ipoteche  siano  iscritte  ; la 
iscrizione  non  ne  manifesta  realmente  la 
esistenza,  e quindi  non  li  rende  capaci  di 
Mxnr.Ai)^,  voi.  IV,  p.  III. 


. am  r.  2146(2040  M).  <85 

La  disposizione  eccezionale  dovrà  esten- 
dersi al  caso  di  una  eredità  divenuta  va- 
cante? 

.V.  La  eccezione  si  applica  alla  iscrizione  di  tutte 
le  ipoteche  sottoposte  alla  regola  della  pub- 
blicità ; ma  non  riguarda  i privilegi  e le 
ipoteche  legali  non  soggette  ad  iscrizione. 
— Quid  dei  privilegi  che  devono  essere 
iscritti  , sia  allorché  nascono  , sia  in  un 
termine  stabilito ? 

XI.  La  sorte  della  iscrizione  è regolata  avuto  ri- 
guardo ai  creditori  fra  di  loro  , dal  che 
segue  che  la  eccezione  non  vale  per  le 
’ iscrizioni  falle  sugli  immobili  di  cui  il 
defunto  era  semplicemente  terzo  deten- 
torc. 


opporsi  ai  terzi,  se  non  sia  fatta  nella  forma 
c nel  modo  prescritti  dalla  legge  : I’  arti- 
colo 2134  (2020)  sopra  commentato  (nu- 
meri 123  e seg.)  ha  detto  ciò  positiva- 
mente ; ed  ecco  che  il  legislature  , ritor- 
nando sui  punii  clic  avea  in  quest’ultimo 
articolo  riserbato,  nel  presente  capitolo  de- 
termina le  forme  della  iscrizione  e il  modo 
come  deve  farsi  per  essere  efficace. 

La  legge  tratterà  successivamente  in  que- 
sto capitolo,  delle  solennità  costitutive  della 
iscrizione,  cioè  degli  elementi  che  devono 
concorrere  nella  iscrizione  perchè  la  ma- 
nifestazione del  privilegio  o della  ipoteca 
sia  completa  e non  lasci  dubbio.  Ma  pria 
di  entrare  in  questi  particolari  , che  for- 
mano la  parte  vitale  ed  essenziale  del  ca- 
pitolo, il  legislatore  determina  il  luogo  in 
cui  deve  prendersi  la  iscrizione,  ed  indica 
alcuni  casi  speciali  in  cui  una  iscrizione  , 
sebbene  perfetta  e regolare  per  lutti  i versi, 
è nondimeno  condannata  a rimanere  inef- 
ficace. Questo  è l’oggetto  del  nostro  arti- 
colo 2146  (2040  M)  , cor.  cui  si  apre  la 
serie  delle  disposizioni  del  capitalo;  noi  dun- 
que c’  intratterremo  per  ora  di  questi  due 
punti. 

II. — 863.  La  pubblicità  della  ipoteca 
è istituita  per  far  conoscere  a tutti  coloro 
clic  vi  abbiano  interesse  il  credilo  ipote- 
cario del  proprietario  ; essa  quindi  non 
può  essere  realmente  utile  , c conseguire 
il  suo  scopa  se  non  si  manifesti  in  qual- 
che mudo  nei  luogo  medesimo  ove  il  pro- 
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jirielario  lui  i suoi  immobili.  Per  <|uosto 
appunto  lolle  le  leggi  elle  hanno  voltilo 
fondare  il  sistema  ipulcrario  sul  principio 
della  pubblicità  Itati  determinalo  varie  cir- 
coscrizioni territoriali  nelle  tpiali  sonosi 
dovute  adempire  le  formalità  costitutive  di 
essa  pubblicità.  L'editto  del  1613,  col  quale 
Colhcrl  tentò,  come  sopra  abbiamo  veduto 
(no.  124  e 121)  render  generale  in  Fran- 
cia questo  principio  , lino  allora  stabilito 
nelle  sole  provincie  ili  Minine  e di  nati- 
tisseinent,  diceva  nell'arl.  12,  clic  coloro 
i quali  avessero  acquistalo  ipoteca  in  forza 
di  qualunque  titolo,  sentenze,  giudicati  o 
decisioni  , sopra  fondi  , rendite  fondiarie 

0 costituite  dal  re  sui  palazzi  della  città, 
proprietà  vincolate,  odici  demaniali  ed  al- 
tri immobili  die  bulino  una  situazione  certa, 
potranno  formare  le  loro  opposizioni  nelle 
concederle  dei  registri  esistenti  nei  tribu- 
nali dei  bali  c dei  siniscalchi  del  luogo 
ore  sun  situati  gl'  immobili  soggetti  alla 
ipoteca.  La  legge  degli  11  brumaio  unno 
1,  sostituendo  la  formalità  della  iscrizione 
a quella  della  opposizione  inventata  dallo 
editto  , diceva  nel  medesimo  senso,  nello 
articolo  16,  clic  le  iscrizioni  si  dotrunno 
prendere  nell’  udicio  della  conservazione 
delie  ipoteche  ore  son  situati  i beni  su 
cui  il  creditore  vuole  esercitare  il  privi- 
legio o la  ipoteca.  Fd  il  nostro  art.  2146 
(2040  M),  riproducendo  la  medesima  idea 
con  altre  parole,  ci  dice  che  le  iscrizioni 
si  fanno  ncii'uflizio  della  conservazione  delle 
ipoteche,  nel  cui  circondario  sono  situali 

1 beni  sottoposti  al  privilegio  o alla  ipo- 
teca. 

866.  Ma  non  bisogna  nulla  esagerare. 
L’interesse  di  mettere,  per  cosi  dire,  a 
dauco  degli  immobili  i registri  che  ne  deli- 
bano comprovare  i pesi  , perché  non  di- 
venti iusignilicaule  e ingannevole  la  pub- 
blicità, poteva  esser  bene  soddisfallo,  senza 
moltiplicarsi  all’  indulto  le  circoscrizioni  ipo- 
tecarie , e dividerle  per  quanto  la  stessa 
proprietà.  La  pubblicità  poteva  ordinarsi 
anche  in  modo  utile  ; bastando  che  il  luogo 
ove  la  formalità  si  reca  ad  elfelto  , fosse 
vicino  agli  immobili  tanto  da  potersi  di 
leggieri  fare  le  ricerche  e le  verifiche.  11 
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legislatore  ha  credulo  che  si  risponderebbe 
a tulle  le  esigenze  distribuendo  In  conser- 
vazione delle  ipoteche  in  tanti  uffici  quanti 
circondari  vi  sono.  Questa  distribuzione 
per  altro  era  tradizionale.  Infalli  la  legge 
dei  9 messidoro  anno  3 avea  isliluito  una 
conservazione  di  ipoteche  in  ciascun  di- 
stretto (clic  risponde  oggi  allo  sotlo-pre- 
fellara  » circondario  comunale),  La  legge, 
dei  21  ventoso  anno  1 ha  disposto  anclic 
in  tal  modo  : però  sembra  clic  parli  più 
specialmente  del  circondario  giudiziario 
(ari.  2).  Il  nostro  art.  2146  (2040  M),  se- 
condo noi,  è dettato  nel  senso  della  legge 
dell’anno  3.  Ma  in  fatto,  se  non  in  dritto, 
il  circondario  ipotecario  risponde  al  cir- 
condario giudiziario  , giacché  si  è fatto 
rispondere  il  territorio  amministrativo  a 
quello  giudiziario.  Solamente  è da  notarsi 
I’  anomalia  od  eccezione  relativa  al  tribu- 
nale della  Senna,  in  cui  evvi  un  solo  cir- 
condario giudiziario,  c Ire  circondari  o con- 
servazioni ipotecarie  , cioè  Parigi  , Suinl- 
Ifenis  e Secami. 

861.  Oggi  dunque  in  ciascun  circondario 
esiste  un  ullicio  di  conservazione  cd  un 
conservatore,  la  cui  competenza  si  estende 
a lutti  gli  immobili  situali  nel  circondario, 
ma  a questi  soli.  Cosi,  la  iscrizione  presa 
nel  Iute  ufficio  vincolerà  l'immobile  su  cui 
il  creditore  ha  voluto  iscriversi  , se  è si- 
tuato nella  circoscrizione  di  esso  ufficio. 
Ciò  è manifesto  per  se  stesso  , nè  potrà 
muoversi  dubbio  se  non  quando  I’  ipoteca 
vincola  un  medesimo  fondo  o una  medesima 
proprietà  situala  in  vari  circondari.  Si  potreb- 
be ritenere  clic  la  iscrizione  presa  in  un  solo 
ullicio  busti  onde  assoggettare  all’  ipoteca, 
per  una  specie  di  estensione,  le  parti  del  fondo 
o della  proprietà  situate  in  altri  circon- 
dari. Ma  questo  sarebbe  un  errore  : l'effetto 
della  iscrizione  presa  nell’  ufficio  del  cir- 
condario ove  è la  parie  principale  e la 
sede  della  proprietà  sarà  sempre  ristretto 
alle  porzioni  comprese  nella  iscrizione  del- 
I’  ullicio  ; le  altre  nun  sarebbero  soggette 
all  ipoteca  per  rispetto  ai  terzi,  se  non  si 
faccia  una  iscrizione  speciale  negli  uffici 
della  conservazione  ove  esse  porzioni  son 
situale.  La  legge  degli  11  brumaio  anno 
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1 diceva  sul  proposilo  che  « se  la  iscri- 
zione del  medesimo  credito  sia  stata  fatta 
in  rari  unici,  la  ipoteca  non  prende  grado, 
se  non  dal  giorno  in  cui  la  iscrizione 
è presa  .).  Il  medesimo  pensiero  sorge  ab- 
bastanza chiaro  dalle  parole  del  nostro  ar- 
ticolo. 

8C8.  Diciamo  infine  , intorno  al  primo 
oggetto  del  nostro  articolo  , che  la  iscri- 
zione riguardante  le  azioni  immobilizzale 
della  Banca  dì  Francia  e dei  Canali  d’Or- 
lèuns  e di  Loing  (redi  nn.  401  c seg.  ), 
dovrà  farsi  nell’  ufficio  delle  ipoteche  di 
Parigi,  qualunque  sin  il  domicilio  del  pro- 
prietario delle  azioni.  I decreti  dei  Iti  gen- 
naro  1808  e 16  marzo  1810,  che  hanno 
permesso  I’  immobilizzazione  di  tali  azioni 
rendendole  capaci  di  ipoteca,  nulla  dicono 
invero  su  questo  punto;  ma  la  sede  della 
Banca  c deH'amminislrazione  dei  Canali  è 
a Parigi  ; quivi  è la  situazione  dello  im- 
mobile fittizio  ; la  stessa  ragione  ci  dice 
che  conviene  far  conoscere  ai  terzi,  i quali 
potrebbero  avervi  interesse  , se  le  azioni 
immobilizzate  siano  liberate  o soggette  ad 
ipoteca,  piuttosto  a Parigi,  die  all’  ufficio 
del  domicilio  del  proprietario,  il  quale  può 
variare  o ignorarsi  dai  creditori  (1).  Per 
altro,  se  i decreti  che  bau  permesso  l'im- 
mobilizzazione non  contengono  per  ciò  al- 
cuna indicazione  , noi  ne  troviamo  una 
molta  precisa,  almeno  per  le  azioni  della 
Banca  di  Francia,  nella  legge  dei  11  mag- 
gio 1834,  la  quale  ncll’art.  3 dispone  che 
i proprietari  di  uzioni  immobilizzate,  i quali 
vogliano  restituirle  la  loro  primitiva  natura 
di  mobili,  dovranno  far  Irascricere  la  loro 
dichiarazione  nell'ufficio  delle  ipoteche  di 
Parigi  (vedi  sopra,  n.  403).  D’  onde  bi- 
sogna inferire  clic  il  legislatore  abbia  in- 
teso che  debbano  iscriversi  nel  medesimo 
ufficio  i pesi  ipotecari  che  vincolino  le  azio- 
ni, finche  rimangano  immobilizzate. 

Veniamo  al  secondo  oggetto  del  nostro 
articolo. 

IN.  — 861).  La  legge  fa  due  notevoli 
eccezioni  alle  regole  ordinarie  riguardanti 
il  tempo  e le  circostanze  in  cui  possono 

(I)  Vedi  Dclvincoiirt  (t.  Ili  , p.  331  , nota  1)  ; 


iscriversi  le  ipoteche  e i privilegi.  Intorno 
a ciò  si  son  fatte  in  teoria  ed  in  pratica 
gravi  difficoltà,  che  si  sono  sempre  più  com- 
plicate dopo  le  disposizioni  del  Codice  di 
commercio  e della  nuova  legge  sulla  Tra- 
scrizione. Ricordiamo  i principi  , pria  di 
passare  allo  esame  di  tali  difficoltà. 

810.  Per  regola  generale,  la  iscrizione 
può  chiedersi  immediatamente  dopo  acqui- 
stato il  privilegio  o la  ipoteca,  e fintantoché 
i beni  rimangano  nel  patrimonio  del  de- 
bitore. Ma  questa  regola  non  è assoluta  ; 
la  stessa  legge  vi  deroga  in  alcuni  casi 
speciali. 

Cosi  da  un  canto,  pei  privilegi  che  devono 
rendersi  pubblici , ricordiamo  che  se  non 
è fissalo  un  termine  per  quello  degli  operai 
(art.  2110  (191)6)  , cedi  n.  218),  e per 
quello  del  venditore,  il  quale  è notificato 
ai  terzi  insieme  coll'atto  traslativo  (artico- 
lo 2108  (1994  M),  cedi  n.  236,  ed  infra, 
n.  904),  avviene  diversamente,  1°  pel  pri- 
vilegio dei  coeredi  c condividenti,  il  (piale 
può  iscriversi  utilmente  nei  sessanta  giorni 
dall'atto  della  divisione  o dell'aggiudicazione 
per  incanto  (art.  2109  (1993),  redi  nu- 
mero 293)  ; 2°  pel  diritto  di  preferenza 
(chiamato  pricilegio  dnll'art.  2111  (1991)) 
che  hanno  i creditori  o legatari  di  una  suc- 
cessione , (piando  domandano  la  separa- 
zione dei  patrimoni,  il  qual  diritto  si  con- 
serva con  iscrizioni  prese  snpru  ciascuno 
dei  beni  entro  sei  mesi  dal  giorno  della 
apertura  della  successione  (articolo  2111 
(1991),  redi  n.  291);  3"  infine,  per  al- 
cuni privilegi  accordali  al  Tesoro  pubblico, 
i quali  si  acquistano  colla  iscrizione  che 
se  ne  deve  fare  nel  termino  di  due  mesi 
(legge  dei  5 settembre  1801,  redi  n.  303). 
E per  le  ipoteche,  ricordiamo  che  sebbene 
possono  rendersi  pubbliche  appena  acqui- 
state , non  escluse  quelle  generali  che  si 
estendono  ai  beni  rlie  potrebbero  perve- 
nire al  debitore,  pure  solivi  due  eccezioni, 
una  relativa  alla  ipoteca  giudiziale  nei  casi 
in  cui  derivi  da  unu  sentenza  di  ricogni- 
zione di  sottoscrizione  pronunziala  prima 
della  scadenza  o esigibilità  della  obbliga- 

Znclinriac  (I.  Il,  p.  116,  nota  2). 
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«ione  (legge  dei  3 settembre  1801,  redi 
n.  597),  l'altra  relativa  alla  ipoteca  con- 
venzionale nei  casi  in  cui  il  debitore,  per 
ragion  della  insufficienza  dei  suoi  beni  pre- 
senti, consente  che  ciascuno  dei  beni  che 
acquisterà  nell’  avvenire  resti  ipotecato  a 
misura  degli  acquisti  (art.  2130  (2016), 
redi  n.  685). 

D'altro  canto,  sebbene  il  dritto  di  prendere 
iscrizione  in  generale  sussiste  fintantoché  i 
beni  vincolati  siano  nel  patrimonio  del  de- 
bitore, nondimeno  nello  stato  presente  della 
legislazione  giovi  ricordare,  che  se  si  rende 
libera  la  proprietà  per  rispetto  ai  creditori 
privilegiati  o ipotecari  per  il  solo  effetto 
della  trascrizione  che  investe  I'  acquirente 
in  faccia  ai  terzi,  non  avviene  cosi  neces- 
sariamente per  rispetto  al  venditore  o al 
condividente,  il  cui  privilegio  può  eserci- 
tarsi anche  dopo  la  trascrizione  purché  non 
siano  trascorsi  quarantacinque  giorni  dopo 
che  è nato  ( legge  dei  23  marzo  1855, 
articolo  6).  Ciò  è stato  da  noi  indicato  som- 
mariamente (vedi  sopra,  nn.  309  e seg.), 
e ci  riserviamo  di  parlarne  più  distesamente 
trattando  del  dritto  di  sequela  (vedi  infra 
il  commentario  degli  articoli  2166  (2060) 
e seg.). 

Ma  queste  eccezioni  non  annullano  la 
regola.  In  tesi  generale,  la  iscrizione  può 
farsi  immediatamente  dopo  acquistato  il 
privilegio  o la  ipoteca  , c finché  i beni 
clic  deve  vincolare  rimangano  nel  patri- 
monio del  debitore.  La  legge,  riferendo- 
sene alla  vigilanza  delle  parti  c contando 
sull’ interesse  clic  qualunque  creditore  ha 
di  adempiere  senza  ritardo  la  formalità 
clic  deve  attribuire  il  grado  e la  data  al 
dritto  reale  acquistalo  sopra  un  immobile, 
non  indica  alcun  termine  ; e la  iscrizione 
in  generale  è presa  utilmente  ed  assicura 
il  credito  , quando  le  ipoteche  o privilegi 
precedentemente  iscritti  non  assorbono  il 
pegno  , purché  si  prenda  prima  elle  i beni 
vincolati  escano  dal  patrimonio  del  debi- 
tore. 

Diciamo  in  generale  , poiché  il  nostro 
articolo  prevedendo  alcuni  rasi  eccezionali, 
dichiara  che  allora  le  iscrizioni , sebbene 

fatte  nel  periodo  di  tempo  indicato  , sa- 


ranno inefficaci.  Le  eccezioni  riguardano, 
una  il  caso  in  cui  il  debitore  sia  in  istato 
di  fallimento,  l’altra  il  caso  in  cui,  morto 
il  debitore  , se  ne  accetta  la  successione 
col  beneficio  dell’inventario.  Vediamo  come 
debbano  intendersi  ed  applicarsi. 

IV.  — 871.  La  prima  eccezione  ha  avuto 
per  oggetto  l'interesse  del  commercio  : il 
nostro  articolo  non  fa  che  indicarla,  rife- 
rendosene alle  disposizioni  del  Codice  di 
commercio,  ove  infinti  troviamo  riprodotta 
la  eccezione  , dapprima  con  esagerazione 
nel  1807,  c quindi  con  più  ragione  ed  equità 
nel  1838. 

Si  ovverta  innanzi  tutto  che  la  eccezione 
non  è nuova  nella  nostra  legislazione  ; i 
nostri  Codici  presenti  V han  copiato  dalla 
legislazione  del  passalo.  L'editto  del  mese 
di  marzo  1673  (Ordinanza  del  commercio), 
nel  titolo  dei  Fallimenti  e delle  Banche- 
rotte,  dichiarava  nulli  lutti  i trasferimenti, 
cessioni,  vendile  e donazioni  di  beni  mo- 
bili o immobili  falle  in  frode  dei  creditori , 
c disponeva  clic  i detti  beni  si  conferireb- 
bero alla  massa  comune  (tit.  XI,  art.  4). 
Ma  una  dichiarazione  del  re  dei  18  novem- 
bre 1702  era  più  chiara  sul  proposito;  io 
essa  troviamo  riprodotto,  sviluppato  ed  ap- 
plicalo ad  ipotesi  speciali  il  medesimo  pen- 
siero. Giovi  richiamare  i molivi  ed  il  lesto 
di  tal  documento,  il  quale  stabilisce  chia- 
ramente come  debba  intervenire  il  legis- 
latore per  regolare  gl’  interessi  di  cui  si 
tratta,  conciliandoli  equamente  colla  giusta 
protezione  dovuta  alle  transazioni  civili,  ed 
inoltre  contiene  sopra  alcuni  punti  il  princi* 
pio  medesimo  del  nostro  dritto  presente,  e 
sembra  clic  abbia  ispirato  la  legge  del  1838 
in  qualcuna  delle  modificazioni  da  essa  fatte 
alle  regole  successivamente  stabilite  dal 
nostro  articolo  c dal  Codice  di  commercio 
del  1807. 

La  dichiarazione  ha  voluto  venire  in  soc- 
corso al  commercio,  impedendo  alcune  com- 
binazioni contrarie  alla  buona  fede,  che  è 
tanto  essenziale  alla  sua  prosperità,  a II 
pensiero  che  noi  sempre  ci  prendiamo  — 
leggesi  in  essa  — di  lutto  ciò  che  può  es- 
ser di  vantaggio  al  commercio  del  nostro 
reame,  avrebbe  dovuto  incoraggiare  i ne- 


Digitiz 
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gotianli  a dimostrarci  che  nulla  puh  con- 
Iriliuirc  più  eflìcaccmenle  che  la  buona  Tede 
a render  florido  il  commercio,  e che,  non 
ostante  i vari  regolamenti  da  noi  fatti  sui 
proposito,  c precisamente  col  nostro  editto 
del  mese  di  mano  1683  che  regola  il  com- 
mercio dei  mercanti  e negozianti  in  grosso 
e a minuto,  pure  avvengono  soventi  volte 
gravissimi  abusi  nei  fallimenti  dei  mercanti, 
per  mezzo  di  cessioni,  trasferimenti  , ob- 
bligazioni ed  altri  alti  fraudolenti , fatti  o 
d’accordo  con  qualcuno  dei  loro  creditori, 

0 inventando  nuovi  debiti  , e per  mezzo 
delle  sentenze  che  lascian  pronunziare  con- 
tro loro  alla  vigilia  dei  loro  fallimenti  , 
onde  attribuire  la  ipoieca  e la  preferenza 
agli  uni  in  danno  degli  altri  , il  che  fa 
nascer  quislioni  tra  i veri  ed  antichi  credi- 
tori coi  nuovi  o pretesi  creditori  ipotecari 
intorno  alla  viiliilità  dei  loro  titoli;  e spesso 

1 creditori  legittimi  perdono  in  tutto  o in 
parte  quel  che  loro  è dovuto,  o suno  ob- 
bligati a ruinnse  composizioni...  ; chetali 
diflieoltii  cesserebbero  una  volta  , e che 
sarebbe  assai  meno  a sospettar  la  frode, 
se  si  determinasse  un  tempo  in  cui  fossero 
dichiarate  nulle  le  cessioni,  i trasferimenti 
e qualunque  altro  allo  dei  mercanti  debi- 
tori , non  escluse  le  sentenze  die  sareb- 
bero contro  di  loro  profferite.  Mossi  da 
queste  e da  altre  cause,  colle  presenti  di- 
chiariamo : clic  lotte  le  cessioni  e trasfe- 
rimenti sui  beni  dei  mercanti  che  falliscono 
saranno  nulli  c di  nessun  valore,  se  non 
siano  falli  dieci  giorni  almeno  prima  del 
fallimento  pubblicamente  conosciuto  ; inol- 
tre , clic  gli  ulti  ed  obbligazioni  contratte 
innanzi  notaio  in  prò  di  alcuno  dei  loro 
creditori  , o per  contrarre  nuovi  debili  , 
come  pure  le  sentenze  die  fossero  proffe- 
rite contro  di  loro,  non  acquisteranno  ipo- 
teca o dritto  a preferenza  sui  creditori 
chirografarl  , se  i detti  at|i  ed  obbliga- 
zioni non  siano  stipulati  , e se  le  dette 
sentenze  non  siano  profferite  almeno  dieci 
giorni  prima  del  fallimento  pubblicamente 
conosciuto  (I)  ». 

(t)  Vedi  questo  documento  nei  Codici  pubbli- 
cali da  Triplcr  (Cod.  di  comm.,  art.  446  (43S  M), 
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Cosi  è concepito  questa  saggia  dichia- 
razione. La  quale  stabilisce  chiaramente 
il  problema  che  deve  risolversi,  e spiega  fe- 
licemente la  difficoltò.  Al  postutto,  bisognava 
interamente  colpire  tulli  gli  alti  con  cui  i 
creditori,  prevedendo  vicino  un  fallimento, 
potrebbero  procacciarsi  un  drillo  di  prefe- 
renza sui  beni  del  loro  debitore,  violando 
la  legge  sui  fallimenti,  die  vuole  l' ugua- 
glianza tra  i creditori  ; interessava  special- 
mente  impedire  che  il  debitore,  die  conosce 
meglio  di  qualunque  altro  la  sua  condi- 
zione cnnim»reiale  , si  colluda  con  alcuni 
creditori  o anche  faccia  apparirne  non  veri, 
i quali  sarebbero  preferiti  e prenderebbero, 
per  restituirglieli,  i beni  che  devono  rima- 
nere nell’attivo  come  parte  del  pegno  co- 
mune che  devesi  dividere  alla  massa.  E 
questo  Ita  fatto  la  dichiarazione  del  1102, 
distruggendo  senza  riserva  tutti  gii  atti  fatti 
in  tempo  sospetto,  cioè  poco  tempo  prima 
del  fulliuienlo,  quando  gli  amici  e i fami- 
liari del  mercante  doveano  prevederlo  , e 
riguardando  come  non  esistenti  tutti  i di- 
ritti reali  che  si  fossero  con  quegli  alti 
conferiti. 

812.  La  nostra  moderna  legislazione  dap- 
prima non  avea  saputo  contenersi  in  cosi 
giusti  limiti.  Essa  pure , persuasa  , come 
la  dichiarazione  del  1102,  della  necessità 
di  difendere  il  commercio  contro  gli  abusi 
e le  frodi  che  si  agevolmente  possono  com- 
binarsi in  un  fallimento,  ha  stabilito  mezzi 
di  proiezione  ; ma  è andata  in  esagerazioni. 
E primieramente  la  legge  di  brumuio  anno 
1,  ed  il  Codice  Nap.  clic  la  riprodusse, 
usano  eccessivi  rigori.  L’uri.  3 della  legge 
di  brumaio  dice  che  la  iscrizione  presa 
nei  dieci  giorni  prima  del  fallimento,  ban- 
carotta o cessazione  pubblica  dei  paga- 
menti di  un  debitore,  non  conferisce  ipo- 
teca; e questo  è pure  il  pensiero  del  no- 
stro art.  2146  (2040  , il  quale,  rife- 

rendosi alle  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio intorno  al  termine  in  cui  gli  atti 
fatti  pi  ima  dell’apertura  dei  fallimenti  sono 
dichiarati  nulli,  dice  che  te  iscrizioni  fatte 

nota  a).  — Vedi  pare  In  Raccolta  degli  editti  e 
dichiarazioni  del  re  (l.  Ili,  p.  816). 
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in  quell'  intendilo  di  tempo  non  produ- 
cono alcun  affollo.  Ma  questo  è soverchio 
rigore  ; avvegnaché  non  possa  dirsi  della 
iscrizione  quel  che  si  dice  della  costitu- 
zione di  una  ipoteca.  L’  atto  con  cui  un 
creditore  c un  debitore,  essendo  gin  tanto 
prossimo  il  fallimento  che  fra  pochi  giorni 
diventerà  pubblico,  si  riuniscono  per  vin- 
colare di  ipoteca  il  tale  o tale  altro  im- 
mobile , assottigliando  in  tal  modo  il  pe- 
gno legittimo  della  massa  dei  creditori,  può 
a ragione  sospettarsi  fraudolento;  ma  non 
è ugualmente  fondato  il  sospetto,  quando 
non  si  fa  altro  che  prendere  iscrizione  , 
usando  del  mezzo  offerto  dalla  legge  per 
conserrare  una  ipoteca  legittimamente  ac- 
quistala : in  tal  caso,  bisogna  confessarlo, 
non  si  fa  che  esagerar  di  troppo  la  pro- 
tezione dovuta  alla  massa  dei  creditori  , 
annullando  la  iscrizione  c togliendole  il 
suo  effetto  ordinario,  per  ciò  solo  che  sia 
stata  fatta  nei  dieci  giorni  precedenti  l'aper- 
tura del  fallimento! 

E pure  questo  stesso  non  era  sembrato 
sufficiente.  Noi  sopra  abbiamo  accennato 
varie  volle  ( redi  nn.  443  e 531  ) quali 
fossero  le  tendenze  del  legislatore  del  1807, 
quando  fu  compilato  il  Codice  di  commer- 
cio; e clic  allora  gli  esagerati  rigori  della 
legge  erano  giustificali  dui  recenti  disor- 
dini c dallo  scandalo  delle  bancbcrolte  abil- 
mente preparate  gran  tempo  innanzi.  Que- 
ste tendenze  le  scorgiamo  nella  legge  di 
brumaio  e nell’art.  443  (435  M)  del  Co- 
dice di  commercio  tale  qual’era  stalo  com- 
pilato nel  1807.  Il  legislatore  diceva  in 
modo  assoluto  , ebe  ninno  potrebbe  ac- 
quistar privilegio  o ipoteca  sopra  i beni 
del  fallito  nei  dieci  giorni  die  precedono 
l’apertura  del  fallimento  ; dalla  quale  dis- 
posizione , messa  in  raffronto  con  quella 
del  nostro  art.  2146  (2040M),  sorgeva  che 
la  proibizione  riguardava  tutte  le  cause  di 
preferenza  senza  alcuna  distinzione  , non 
solo  quelle  che  si  possono  creare  col  con- 
sentimento del  debitore  , ma  pure  quelle 
che  la  legge  medesima  ha  annesso  alla  na- 
tura del  credito,  e die  comprendeva  tulli 


gli  elementi  costitutivi  del  dritto  di  prefe- 
renza , cioè  la  iscrizione  che  ne  assicura 

10  esercizio,  e il  credito  a cui  quello  è an- 
nesso. (n  tal  modo  la  legge,  sucriGcando 
tutti  gli  interessi  all’interesse  dei  creditori 
cbirografurì  del  fallimento,  Iacea  violenza 
alla  ragione  , la  quale  vuole  clic  i dritti 
dei  creditori  privilegiati  ed  ipotecari  quando 
sono  veri,  debbano  pure  esser  protetti.  Ma 

11  legislatore  ora  si  è messo  nella  giusta 
via,  riformando  e sostituendo  al  titolo  dei 
fallimenti  del  Codice  del  1807  le  disposi- 
zioni della  legge  dei  28  maggio  1838. 

Oggi  dunque  bisogna  mettere  in  accordo 
queste  disposizioni  col  nostro  art.  2146 
(2040  M).  Perocché  noi  non  andiamo  alla 
idea,  come  da  alcuno  si  é preteso  (1),  che 
esse  abbiano  derogalo  interamente  quest’ul- 
timo articolo;  ma  diciamo  soltanto,  per  par- 
lare con  maggiore  esattezza,  elio  ne  hanno 
ristretto  il  significato.  Determiniamo  questo 
punto  con  maggior  precisione  , e pria  di 
analizzare  i particolari  della  legge,  vediamo 
di  indicarne  l’economia  e fermarne  lo  in- 
tendimento. 

873.  Del  pari  che  il  nostro  articolo,  il 
Codice  di  commercio  modificalo  nel  1838 
Ila  avuto  per  base  il  principio  d'iigoaglianza 
che  regge  la  legislazione  in  materia  di  fal- 
limento. 

Però,  invece  di  usare  una  disposizione 
dirimente  clic  offende  la  giustizia  per  la 
soverchia  assolutezza  , parla  successiva- 
mente degli  alti  stipulati  tra  il  creditore 
e il  debitore  fallito  e delle  iscrizioni  prese 
dal  creditore  per  conservare  i dritti  reali 
risultanti  da  tali  ulti;  poi  indica  le  circo- 
stanze in  cui  possonsi  annullare  gli  atti 
o le  iscrizioni.  E ciò  è stabilito  negli  ar- 
ticoli 446  e 448  (435  M),  i quali  dispon- 
gono con  queste  parole  , cioè,  il  primo  : 
« sono  nulli  e senza  effetto,  relativamente 
alla  massa  , quando  siano  stati  fatti  dal 
debitore  posteriormente  al  giorno  clic  il 
tribunale  Ila  fissato  come  quello  in  cui  ces- 
sarono i pagamenti,  o pure  nel  corso  dei 
dieci  giorni  che  lo  precedono...  , qualun- 
que ipoteca  convenzionale  o giudiziaria, 


(1)  Vedi  Ksnault  (flei  fallimenti,  t.  I,  a.  190). 
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c qualunque  dirido  di  anticresi  o di  pegno 
costituito  sui  beni  del  debitore  per  debiti 
contralti  precedentemente  r>  ; ed  il  secon- 
do : « i dritti  d' ipoteca  e di  privilegio  ton- 
damente acquistati,  si  potranno  iscrivere 
sino  al  giorno  della  sentenza  che  dichiara 
il  fallimento.  — ."Nondimeno  le  iscrizioni 
che  siati  prese  dopo  il  momento  in  cui 
furono  sospesi  i pagamenti  , o nei  dieci 
giorni  che  lo  precedono,  potranno  essere 
dichiarate  nulle,  se  scorsero  più  di  quin- 
dici giorni  fra  la  data  dell’atto  costituente 
1’  ipoteca  o il  privilegio  , c la  data  della 
iscrizione.  — Questo  termine  sarà  accre- 
sciuto di  un  giorno  per  ogni  cinque  ini- 
riametri  di  distanza  fra  il  luogo  dove  il 
diritto  d’  ipoteca  venne  acquistato  , ed  il 
luogo  dove  si  prenderà  l'inscrizione  ». 

814.  Così  sono  state  modilìeute  le  dis- 
posizioni combinale  del  nostro  art.  2140 
(2040  M)  e del  Codice  di  commercio  del 
1801.  Ili  questo  modo  la  legge  concilia 
equamente  gl'interessi  delta  massa  cliiro- 
grafuria  del  fallimento  c quelli  dei  credi- 
tori ipotecari  o privilegiati  del  fallito.  Però, 
aitili  ili  conservare  l’equilibrio,  bisogna  clic 
la  volontà  del  legislatore  sia  rispettala  c 
che  nulla  vi  si  aggiunga  o tolga  nell’  up- 
plicazionc.  Vediamo  dunque  qual  sia  que- 
sta volontà  , e a questo  scopo  indichiamo 
la  teoria  della  legge  sotto  il  triplice  aspetto 
della  condizione  del  debitore  , del  dritto 
reale  conferito  o ascritto  , e degli  immo- 
bili su  cui  può  prendersi  la  iscrizione. 

V.  — 815,  La  ipotesi  della  legge  ri- 
guarda il  caso  di  fallimento  del  debitore. 
Ma  il  nostro  articolo  ci  dice  che  le  iscri- 
zioni non  producono  alcun  effetto,  quando 
siano  eseguite  fra  quell’ intervallo  di  tempo 
durante  il  quale  gli  atti  fatti  prima  della 
apertura  del  fallimento  sono  dichiarati 
uutli.  Or  si  è chiesto  da  qual  memento 
può  riguardarsi  aperto  il  fallimento.  Co- 
testa  quistione  era  virtualmente  risoluta 

(t)  Vedi  Parigi  , 11  aprile  1831  ( Dall.  , 31  , 2, 
158,  150).  IVdi  pure  Aie.,  28  maggio  1833  (Hcv., 
33,  I,  636). 

(2)  ledi  Bordeaux,  0 marzo  1829;  Air..  8 ago- 
sto 1831;  Mone,  8 luglio  1833;  Bordeaux,  20  marzo 
183i:  Parigi.  20  telili.  1833  (Dall.,  3U,  2,  161;  3t, 


dalla  dichiarazione  dei  18  novembre  1102 
(tedi  mini.  811;.  La  quale,  dicendo  che 
nessun  atto  o sentenza  potrebbe  acquistare 
ipoteca  o preferenza  sui  «proditori  chirografari, 
se  non  sia  stalo  contrafre  ^profferita  dieci 
giorni  almeno  prima  dei  .alimento  pubblica- 
mente ' conosciuto , Iacea  chiaramente  com- 
prendere che  il  fallimento  si  riteneva  aperto 
allorché  cessavano  i pagamenti  , il  qual 
fatto  facea  conoscere  a tutti  lo  stato  di 
fallimento  o di  decozione  del  debitore.  Ma  il 
Codice  .Napoleone  nel  nostro  articolo,  e il 
Codice  di  commercio  del  1801  nell’  arti- 
colo 443  (435  M),  erano  stali  meno  pre- 
cisi ; l’uno  e Poltro  aveano  indicalo  sol- 
tanto f apertura  del  fallimento  come  il 
punto  che  serviva  di  limile  al  termine  durante 
il  quale  nnn  poteva  validamente  acquistarsi 
alcuna  ipoteca  nè  prendersi  utilmente  ul- 
cuna  iscrizione  sui  beni  del  commerciante 
fallito,  ll'onde  nasceva  una  grave  contro- 
versia c un  dissenso  tra  i tribunali,  alcuni 
dei  quali  decidevano  che  il  fallimento  , 
secondo  gli  articoli  ricordali,  non  si  reputa 
aperto  , se  non  per  la  sentenza  clic  lo 
dichiara  e alia  data  di  essa  sentenza  (f), 
altri  che  sia  aperto  realmente  dal  giorno 
in  cui  lo  fa  risalire  la  sentenza  che  lo  di- 
chiara, cioè  dal  giorno  della  cessazione  dei 
pagamenti  (2;.  Dalla  dissertazione  di  Trop- 
iong  (3;  ben  si  rilevano  tutte  le  difficoltà 
che  si  laccano  intorno  a tal  quistione,  clic 
è veramente  di  gruiide  importanza  pei  cre- 
ditori che  hanno  contratto  di  buona  fede 
con  un  commerciante  che  viene  ulterior- 
mente in  islato  di  fallimento.  Ma  qualun- 
que dubbio  oggi  vieti  meno  colla  legge 
iitodiliculiva  del  1838,  la  quale  avendo  di- 
chiarale nulle  le  ipoteche  convenzionali  o 
giudiziarie  costituite  dopo  il  giorno  che  il 
tribunale  di  commercio  ha  fissalo  come 
quello  in  cui  cessarono  i pagamenti,  op- 
pure nel  corso  dei  dieci  giorni  che  lo  pre- 
cedono ( Codice  di  commercio  , art.  446 

2.  ISO;  33,  2,  103;  Dev.,  31,  1,  356;  Si,  2,  113; 
35,  2,  215). 

(3)  ledi  Troptong  (Prie,  ed  Ipol.  , n.  636).  -■ 
Jungo  ; Pardessus  (I.  IV  , p.  231);  He  nouard  (Dei 
fallimenti  , 1.  I,  p.  311)  ; Masse  {Dritto  commer- 
ciale,  I III,  n.  261,  268,  216). 
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(135  Mi),  ha  risoluto  la  quistione  nel  senso 
della  dichiarazione  del  1102. 

816.  Checché  ne  sia.  l'ipotesi  della  legge 
riguarda  il  caso  di  Alimento.  Non  se  ne 
potrebbero  duniipotc'-alicarc  le  disposizioni 
al  caso  .di  decózihilq'  _No*  sopra  abbiamo 
mostrato  (vedili.  Ori*  che  le  disposizioni 
della  legge  che  sti-.Òiiscono  I'  incapacità 
del  fallito  a poter  conferire  ipoteca  , non 
devono  estendersi  al  debitore  non-com- 
merciaiite  in  islato  di  decozione.  Appli- 
cando qui  tal  dottrina,  diciamo  che  , quan- 
d'anche un  debitore  non-comnicrciaiile  ab- 
bia cessato  pubblicamente  i suoi  pagamenti, 
potrebbe  sempre  prendersi  utilmente  una 
iscrizione  ipotecaria  sui  beni  di  lui,  men- 
tre che  il  fallimento  e la  decozione  pro- 
ducono soltanto  i medesimi  elTetti  nei  casi 
in  cui  la  legge  lo  ha  formalmente  detto 
nelle  disposizioni  comuni  ai  due  casi  (Co- 
dice Napoleone,  art.  1446,  1613,  1923, 
2032  (1410,  1459,  1195,  1904),  c i no- 
stri articoli  parlano  solo  del  fallimento. 
Nondimeno  la  Corte  di  Bruxelles  Ita  giu- 
dicato in  senso  contrario  ; ma  la  sua  de- 
cisione è rimasta  sola  nella  giurisprudenza, 
c gli  scrittori  d'  accordo  ne  limi  condan- 
nato la  soluzione  (1). 

811.  Dicasi  il  medesimo  nel  caso  di  ces- 
sione di  beni.  Però  noi  sopra  abbiamo  af- 
fermato che  il  debitore  non  commerciante 
che  ha  fatto  cessione  di  beni  non  può  co- 
stituire ipoteca  sugli  immobili  abbandonati, 
dal  momento  in  cui  la  cessione  è stala 
volontariamente  accettala  n giudiziariamente 
ammessa  (redi  n.  621).  E qui  confermiamo 
quella  soluzione.  Ma  non  parliamo  per  ora 
della  costituzione  d' ipoteca  che  deliba  fare 
il  debitore  dopo  che  lui  abbandonalo  i 
tuoi  beni  ; bensì  della  ipoteca  esistente 
prima  della  cessione,  che  il  creditore  vuol 
rendere  eflìcuce  facendola  diventare  drillo 
attivo  col  mezzo  della  iscrizione.  Or  l’av- 

(t)  Vedi  Bruxelles,  17  felli).  1810.  Vedi  intanto 
Tolosa,  20  aprile  1811  ; Parigi  , 18  agosto  1811  ; 
Nancy,  5 dici1  udire  1811;  Rciincs.  24  marzo  1812; 
Rie.,  Il  folli).  1813;  Parigi,  9 giugno  1814.—  Vedi 
puro  Grenier  (I.  I , n.  123)  ; Persi!  (arlicolo  2146 
(2040  M),  a.  Il);  Oiiranton  (t.  XX,  n.  80);  Zactaa- 
riae  (l.  Il , p.  162,  nota  12)  ; Troploog  (n.  661)  ; 


lenimento  della  cessione  non  sarebbe  a ciò 
di  ostacolo  , poiché  il  testo  della  legge 
proibitiva  parla  soltanto  del  fallimento,  e 
siffatte  disposizioni,  essenzialmente  rii  stretto 
dritto,  non  devono  estendersi  da  un  caso 
ad  un  altro  (2). 

VI. — 818.  Vediamo  intanto  a quali  di- 
ritti si  applicano  le  proibizioni  della  legge  : 
questa  materia  è più  complicata  e difficile. 
Secondo  quel  che  abbiamo  detto  al  n.  813, 
é chiaro  die  bisogna  distinguere  tra  l’ac- 
quisto delle  ipoteche  e la  richiesta  delle 
iscrizioni,  cioè  tra  i due  casi  distintamente 
regolali  dagli  art.  446  c 448  ( 435  M ) 
del  Cod.  di  comm. 

819.  Le  difficoltà  reali  della  materia 
non  riguardano  lo  acquisto  delle  ipoteche. 
Intorno  a ciò  non  dobbiamo  altro  indicare 
che  ulcune  induzioni  che  sorgono  in  qual- 
che modo  spontanee  dalla  disposizione  dcl- 
l'url.  446  (435  M)  assai  significativa  non 
solo  per  ciò  che  contiene  nella  sua  for- 
mula, ma  bensì  per  ciò  che  non  dice.  Se- 
condo esso  articolo  sono  nulle  le  ipoteche 
conrenzionali  o giudiziarie  acquistate  in 
tempo  sospetto  sopra  i beni  del  debitore 
per  debili  precedentemente  contratti.  Ve- 
diamo le  induzioni. 

880.  Notiamo  in  prima  clic  la  nullità 
pronunziala  dulia  legge  non  è assoluta  : 
I’ ari.  446  (435  M)  dice  soltanto  elle  la 
ipoteca  costituita  nelle  condizioni  determi- 
nale è nulla  c senza  elTeilo  relativamente 
alla  matta,  La  legge  non  può  e non  vuole 
andare  più  olire  : essa  iniende  proteggere 
la  massa  contro  gli  ulti  che  il  fallilo  con- 
sentirebbe nell'interesse  individuale  di  al- 
cuni creditori,  c che  produrrebbero  la  ine- 
guaglianze là  ove  dovrebbe  essere  intera 
e perfetta  uguaglianza,  essendo  tutti  nella 
medesima  condizione.  Pertanto  la  costitu- 
zione d'  ipoteco  fatta  dal  fallilo  in  tempo 
sospetto  dovrà  essere  annullala  soltanto  re- 

llarloii  (il.  1016). 

(2)  Vedi  Verdi  (art.  2H6  (2040  SI) . n.  IO);  Za- 
cliariue  ((oc.  eli.);  Baudot  (ii.  206  ter)  ; Tmplong 
(il.  6112)  ; Slarlou  (n.  1047).  Vedi  inlimlo  Tumide 
di  Merlin  , alla  panda  Iter,  ipatec. . § 4 , 
o.  6);  Grenier  II.  I,  n-  I24i;  Dall  , (Re/).,  alla  pa- 
rola Prie,  ed  Ipot-,  p.  236,  n.  II).- 
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lnlivamcntc  all»  massa  ; rimanendo  efficace 
Ira  Ir  parli  che  I’  li  a n contnilto.  Cosi  Ita 
deciso  la  giurisprudenza  in  tutti  i casi  in 
cui  il  fallito,  rimesso  al  governo  dtd  suol 
affari  dopo  il  concordato  o il  regolamento 
del  fallimento,  lia  cercato  prevalersi  della 
nullità  della  ipoteca  da  lui  prima  liberamente 
consentila  (1).  — Vediamo  ora  come  è sta- 
bilita la  nullità  relativamente  alla  massa. 

881.  Primieramente,  la  legge  parla  delle 
ipoteche  pei  debili  conlrutli  prima  dei  dicci 
giorni  che  precedono  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti. I)’  onde  due  conseguenze. 

La  prima,  che  parlasi  (pii  soltanto  delle 
ipoteche  consentite  per  garantire  il  rim- 
borso di  un  prestilo  in  danaro.  La  (piale 
induzione  , giustificala  dalla  parola  mede- 
sima della  legge  la  quale  parla  dei  dubiti 
contralti  precedentemente , è por  altro  sta- 
bilite dulia  discussione  che  preeesse  l'ar- 
ticolo 446  (435  M)  (2).  Ritorneremo  ap- 
presso su  questo  punto,  che  ci  servirà  a 
risolvere  alcune  quistioni  speciali  ; per  ora 
busti  accennarlo. 

882.  La  seconda  conseguenza  si  è.  che 
la  nullità  , testualmente  ristretta  alle  ipo- 
teche per  debili  precedentemente  contrat- 
ti , non  deve  estendersi  alle  ipoteche  sti- 
pulale dopo  cessati  i pagamenti  o nei 
dieci  giorni  precedenti  , se  riguardino  la 
garanzia  di  somme  sborsale  dal  mutuante 
quando  acquista  la  ipoteca.  E questa  induzio- 
ne, che  si  inferisce  dalla  parola  della  legge, 
è per  altro  interamente  giustificata  dalla 
medesima  natura  delle  cose.  Infatti  ben 
di  leggieri  si  scorge  la  differenza  profonda 
clic  passa  tra  la  cosliluzion  d’ipoteca  falla 
in  tempo  sospetto  per  debito  precedei  ite- 
mente  contralto,  e la  costiluzimi  <!'  ipoteca 
consentita,  nel  medesimo  tempo  , per  un 
debito  clic  il  negoziante  contrae  di  pre- 
sente : in  quest'ultimo  caso  non  si  possono 
(ormare  i medesimi  sospetti  che  si  fanno 
nel  primo. 

(t)  redi  Parigi,  21  ilic.  1813;  Orléans , Iti  giu- 
gno 1S.Ì2;  Parigi.  22  luglio  ISSI  (Oc*.,  33,  2.  (161 
e (iliil;  il  llrilln  di  i 2 frllll . 181}  c 29  lugi.  1837). 
— Conf.  Uilllié  (Ilei  Fallimenti,  p.  (ili)  ; lisuaait 
(itili/. , 1. 1.  li.  Itllij;  GcolTriiy  ( ibid p.  il);  Goujrl 
e Mcrgcr  (alla  parola  Fallimento,  li.  Itili. 

(Iaucaok,  IViL  IV,  p.  III. 


883.  Con  più  buona  ragione  si  dovrà 
dire  il  medesimo  quando  l’ ipoteca  sia  stata 
consentila  per  garanzia  (li  una  somma  pro- 
messa, cioè  per  un  debito  avvenire.  Que- 
sto riguarda  le  aperture  ili  credito,  di  cui 
noi  sopra  abbiamo  dello  particolarmente 
ne|  commentario  dell’arl.  2132  (20 18)  (redi 
no.  Ili  c scg.).  Il  principio  che  reggo 
tal  soluzione  non  può  essere  , nè  è sluto 
dubbio.  Un  solo  polito  speciale  è stato  og- 
getto di  qualche  dillicoltà,  cioè  se  la  ipo- 
teca annessa  accessoriamente  ad  un’aper- 
tura di  credito  sia  annullata  dal  fallimento 
di  colui  che  è accreditato,  almeno  per  la 
parte  ili  credilo  di  cui  avesse  disposto  dopo 
cessati  i pagamenti  o nei  dieci  giorni  pre- 
cedenti. Troplong  (3)  sostiene  che  sì,  per 
esser  conscguente  alla  teoria  da  lui  me- 
desimo ammessa , elle  I’  ipoteca  costituita 
per  garanzia  di  un  credito  aperto  si  ac- 
quista per  come  si  verificano  i pagamenti. 
Ma  noi  clic  riteniamo  per  contro,  d’accordo 
colla  giurisprudenza  prevalente,  che  l’ipo- 
teca per  le  varie  somme  prese  da  colui 
clic  è accreditalo  risale  ad  una  medesima 
data,  cioè  a quella  della  iscrizione  presa 
in  forza  dell’atto  di  costituzione  (sopra,  nu- 
mero 110)  , diciamo  clic  l’ipoteca  non  è 
annullata  dal  fallimento  di  colui  elle  è ac- 
creditato . se  pure  i danari  fossero  stati 
consegnati  in  parte  dopo  il  giorno  in  Cui 
cessarono  i pagamenti,  o nei  dieci  giurili 
precedenti.  Per  altro  una  decisione  spe- 
ciale della  Corte  di  cassazione  ha  confer- 
mato di  recente  la  nostra  soluzione  (4). 

884.  Secondariamente  , 1’  articolo  446 
(435  M),  dichiarando  nulle  le  ipoteche  co- 
stituite in  tempo  sospetta  per  debili  pre- 
cedentemente contralti,  parla  delle  ipoteche 
concenzionali  o giudiziarie.  L’  art.  443 
(435  M)  del  Codice  di  comm.  del  (801  , 
più  assoluto  nella  sua  compilazione,  avea 
detto  che  ninno  può  acquistare  privilegio 
o ipoteca  sopra  i beni  del  fallito,  nei  dieci 

|J)  redi  ijucsla  discussione  nei  Tialt.  dei  Fal- 
limenti di  ltrnonard  (I.  I.  pag.  -1(17  e scg.). 

(il)  Vedi  Troplong  (n.  (ioti  bis). 

(t)  Vedi  Itic..  S marzo  ISoil  (J.  I’. , 1833,  I.  I, 
p.  Ali  I). 
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giorni  che  procedono  l’ apertura  del  falli- 
mento. Da  questo  ravvicinamento  si  rica- 
vano pure  alcune  induzioni. 

88.'i.  I.o  annullamento  pronunziato  dalla 
legge  commerciale,  per  come  oggi  è con- 
cepita , non  riguarda  t privilegi.  I quali 
erano  letteralmente  indicati  nel  lesto  del 
1807,  ed  oggi  non  si  ritrovano  più  in  quello 
del  1838;  e questo  solo  basterebbe  a giu- 
stificare la  induzione.  Sia  la  medesima  ra- 
gione delle  cose  è con  noi.  Infatti,  men- 
tre il  divieto  della  legge  ha  per  oggetto 
lo  acquisto  di  drilli  reali  stipulati  per  ga- 
ranzia di  danari  prestali  (sopra,  n.  881), 
gli  è manifesto  che  bisogna  lasciar  da 
banda  ì privilegi,  i quali  non  nascono  da 
simil  causa,  ina  tutti  sono  annessi  alla  na- 
tura medesima  del  credito , e non  dipen- 
dono affatto  dalla  convenzione  o dalla  vo- 
lontà delle  parli  (1). 

886.  Inoltre  , il  divieto  dell’arlic.  446 
(433  SI)  non  riguarda  nemmeno  le  ipote- 
che legali  ; su  ciò  si  è potuto  muover  dub- 
bio sotto  l’antico  Codice  di  commercio,  il 
quale  proibiva  lo  acquisto  di  ipoteche  , 
senza  nulla  indicar  con  esattezza  ; ma  non 
è oggi  più  dubbio  avuto  riguardo  al  testo 
della  nuova  legge,  la  quale  parlu  soltanto 
delle  ipoteche  convenzionali  e giudiziarie , 
escludendo  conseguentemente  in  tal  modo 
quelle  legali. 

Del  resto  questa  induzione  è stala  già 
da  noi  indicata,  almeno  per  quanto  riguarda 
l’ipoteca  legale  delle  mogli,  dei  minori  c 
degli  interdetti.  Abbiamo  sopra  dimostrato, 
contro  alcune  opinioni  dissenzienti  , che 
tale  ipoteca  è annessa  al  fatto  medesimo 
del  matrimonio  o della  tutela,  non  impor- 
tando in  quali  circostanze  sia  celebralo  il 
matrimonio  o incominci  la  tutela  ; clic  il 
minore  o l’interdetto  acquista  la  sua  ipo- 
teca quantunque  la  tutela  abbia  principio 
nei  dieci  giorni  precedenti  al  fallimento 
del  tutore  (sopra,  n.  480)  ; c clic  il  me- 
desimo avviene  per  la  moglie  (2),  quando 
pure  si  celebrasse  il  matrimonio  nel  tempo 
che  il  tribunale  di  commercio  determina 

(I)  Vedi  il  rapporto  eli  llcnouard  ( Trattalo  dei 
lenimenti,  I.  I,  nuin.  303);  Douui,  2!)  nov.  1843 


come  quello  in  cui  il  marito  cessò  i suoi 
pagamenti,  o nei  dicci  giorni  clic  lo  pre- 
cedono (sopra  , n.  431)  , salvo  le  note- 
voli restrizioni  a cui  va  soggetta  l’ipoteca 
legale  della  moglie  pel  fallimento  del  ma- 
rito, sotto  il  doppio  aspetto  dei  crediti  che 
garantisce  (sopra,  nn.  444  e $cg.),c della 
estensione  del  pegno  ipotecario  ( vedi  so- 
pra, nn.  531  c seg.).  Aon  giova  insistere 
oltre  su  ciò. 

Aggiungiamo  soltanto  che  l’ipoteca  dello 
Stato,  dei  comuni  e degli  stabilimenti  pub- 
blici deve  pareggiarsi  a quella  delle  mo- 
gli, dei  minori  e degli  interdetti,  almeno 
in  quanto  allo  acquisto  di  cui  qui  parlia- 
mo : essa  è pure  una  ipoteca  legale , meno 
favorita  certamente  di  quella  della  moglie, 
del  minore  o dello  interdetto  , poiché  è 
soggetta  alla  iscrizione  ; ma  è sempre 
una  ipoteca  legale  ; per  cui  non  sarà  col- 
pita dalla  nullità  pronunziata  dallo  artico- 
lo 446  (435  Mi  del  Codice  di  commercio. 
La  ragion  di  decidere  la  troviamo  prima- 
mente nel  lesto,  il  quale  non  parla  di  que- 
sta ipoteca  come  ne  dei  privilegi,  ed  inol- 
tre nei  motivi  di  dritto  pubblico,  il  quale 
ha  creato  questa  ipoteca  per  garantire  il 
credito  dello  Stalo  e dei  comuni  (sopra  , 
imm.  423),  c conseguentemente  essa  non 
andrà  compresa  nel  divieto  pronunziato 
contro  lo  acquisto  di  ipoteche  che  abbiano 
per  oggetto  la  garanzia  di  danari  prestati 
(sopra,  n.  881). 

887.  Veniamo  al  caso  regolalo  nell'ar- 
ticolo 448  (433  M)  del  Codice  di  com- 
mercio. Questa  disposizione,  come  accen- 
nammo, contiene  una  regola  generale  ed 
una  eccezione  : una  regola  generale  clic 
determina  il  giorno  della  sentenza  clic  di- 
chiara il  fallimento  come  1'  ultimo  limite 
per  la  iscrizione  che  deve  Conservare  i di- 
ritti d'  ipoteca  e di  privilegio  validamente 
acquistati  sopra  i beni  del  fallito  ; una  ec- 
cezione la  qtlti  le  , ciononostante,  abilita  i 
giudici  ad  annullare  lu  iscrizione  di  tali 
dritti  validamente  acquistali  , presa  dopo 
il  tempo  in  cui  cessarono  i pagamenti  o 

(Dcv.,  41,  2,  145). 

(2)  Vedi  Colmar,  20  nov.  1833  (J.  1838,  p.  t'J'.l). 
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nei  dieci  giorni  precedenti  . ma  separata 
dall’atto  costitutivo  dell’  ipoteca  o del  pri- 
vilegio per  più  di  quindici  giorni,  oltre  lo 
aumento  legale  per  le  distanze. 

888.  In  quanto  alla  eccezione,  non  dob- 
biamo altro  dire  se  non  elle  i tribunali 
sono  investiti  di  un  potere  arbitrario.  La 
Corte  di  Rouen  è incorsa  in  grave  errore, 
giudicando,  forse  per  estendere  anche  più 

10  intendimento  della  legge,  che  i giudici 
non  possono  pronunziare  la  nullità  delle 
iscrizioni  se  non  quando  il  creditore,  per 
la  sua  negligenza,  abbia  cagionato  un  danno 
alla  massa  , procacciando  al  debitore  un 
credito  apparente  che  ha  potuto  ingannare 
i terzi  sulla  sua  vera  condizione  (I).  Ma 
la  Corte  medesima  di  Rouen  ha  riconosciuto 
con  altra  decisione,  e giustamente,  clic  In 
legge  in  questo  caso  speciale  dà  ai  giu- 
dici un  potere  supremo  di  valutazione. 
Eglino  dovranno  senza  dubbio  annullare  la 
iscrizione,  se  si  conosca  che  sia  stata  presa 
più  di  quindici  giorni  dopo  la  data  del 
titolo  costitutivo  della  ipoteca  per  accordo 
tra  il  creditore  c il  debitore  fallito;  ma  non 
sono  per  nulla  legati  dalla  buona  fede  del 
creditore  ; possono  quindi  decidersi  per 
considerazioni  di  fatto  estranee  alla  buona 
o mala  fede  , ed  annullare  o validare  la 
iscrizione  presa  più  di-quindici  giorni  dopo 
la  data  del  titolo  costitutivo,  secondo  che 

11  ritardo  del  creditore  a prendere  iscri- 
zione derivi  da  sua  negligenza  o da  qualche 
serio  impedimento  (2). 

889.  Le  diflicoltà  si  snn  mosse  intorno 
alla  regola  generale  scrilla  in  principio 
dcll’art.  448  (495  M).  Nondimeno  alcuni 
punti  sono  evidenti. 

Cosi,  il  divieto  di  iscrivere,  dopo  il  giorno 
della  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  i 
drilli  di  ipoteca  o di  privilegio  validamente 
acquistati,  riguarda  specialmente  i crediti 
principali  clic  costituiscono  un  drillo  no- 
vello. Una  sentenza  del  tribunale  di  Mar- 
siglia ha  giudicato  nondimeno  clic  la  dis- 
posizione debba  pure  applicarsi  alla  iscri- 
tti lec/i  lìmi™.  8 maggio  I83t  (Dall.  ,]),!, 
55;  Dev..  32.  2,  185). 

(2;  ì'ptii  Hic.,  17  aprile  1819  : Rourgrs,  9 ago- 
sto 1818;  Itooen  , 16  maggio  1857  (Dall.  , 19,  I. 
150;  48  . 2,  13S;  58.  2.  1 1).  — /unge  ; Cass-,  20 


zinne  presa  da  un  creditore  per  gli  inte- 
ressi del  suo  credito  non  garantiti  dalla 
prima  iscrizione,  setto  pretesto  clic  I’  ar- 
ticolo 448  (435  SI)  del  Codice  di  commer- 
cio stabilisce  una  regola  generale  clic  non 
può  in  alcun  modo  restringersi  ; e clic  la 
facoltà  accordala  al  creditore  daH'nrl.  2151 
(2045)  del  Cod.  Nap.,  di  prendere  novelle 
iscrizioni  per  gl’  inleressi  clic  corrono  , è 
subordinata  alla  condizione  di  essere  eser- 
citala in  tempo  utile,  e quindi  nella  specie, 
prima  della  sentenza  clic  dichiara  il  falli- 
mento. Ma  questa  sentenza  fu  giustamente 
annullata  dalla  Corte  di  Aix,  della  cui  de- 
cisione inutilmente  fu  fatto  ricorso  alla 
Corte  di  cassazione.  La  Corte  di  Aix  , c 
dopo  la  Corte  di  cassazione,  lian  detto  con 
somma  esattezza,  che  il  dritto  stabilito  dallo 
art.  2151  (2045)  del  Codice  Napoleone  in 
favore  del  creditore  iscritto  non  è meno- 
mamente leso  dal  fallimcuto  del  debitore 
soppravvenuto  dopo  la  prima  iscrizione.  E 
ciò  è evidentissimo,  stante  l’articolo  445 
(T)  del  Codice  di  commercio  , secondo 
il  quale  gl’  interessi  di  un  credito  garan- 
tito da  una  ipoteca,  che  continuano  a cor- 
rere, anche  per  rispetto  alla  massa,  poste- 
riormente alla  sentenza  che  dichiara  il  fal- 
limento, non  possono  chiedersi  se  non  so- 
pra In  somme  ricavate  dai  beni  soggotli 
alla  ipoteca.  D onde  sorge  indubitatamente-, 
come  Ita  detto  la  Corte  di  cassazione,  clic 
secondo  il  pensiero  della  legge  gl’ interessi 
scorsi  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento 
possono  conservarsi  con  una  iscrizione  par- 
ticolare, giusta  l'art.  2151  (2045)  del  Co- 
dice Napoleone  , al  quale  non  si  deroga 
affatto  in  materia  di  fallimento  (3). 

890.  Cosi  inoltre,  lu  disposizione  della 
legge  riguarda  la  conservazione,  per  mezzo 
della  iscrizione,  dei  dritti  reali  validamente 
acquistati  contro  il  debitore  fallito.  Non- 
s’intenderanno  dunque  i dritti  reali  clic  si 
conservano  indipendentemente  da  qualun- 
que iscrizione. 

Conseguentemente  dohbiain  dire  clic  lo 

gena.  1857  (Oev.,  37,  I,  5:iO). 

(3)  Vedi  Aix.  22  giugno  1817  ; Rie.,  20  IVItliraro 
1850  (Ile».,  50,  1,  185 ; Unii.,  50.  I,  102  ; 4.  I*  . 
1850.  I.  II.  p.  2(7). 
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art.  448  (435  M)  del  Codice  di  commer- 
cio, come  abbinili  dello  dell’  orticolo  446 
(435  M) , non  può  applicarsi  nè  ai  privi- 
legi speciali  dcH'arlicolo  2102  (1911)  del 
Codice  Napoleone  , i quali  non  deldmno 
iscriversi  perché  versano  sopra  determi- 
nali mobili , nè  ai  privilegi  generali  del- 
l’art.  2101  (1910),  i quali,  sebbene  vin- 
colano in  sussidio  gl’im mobili  del  debitore, 
sono  formalmente  dispensati  dalla  iscrizio- 
ne (art.  2101  (1993)). 

Parimente  dubbialo  dire  clic  esso  arti- 
colo non  può  nemmeno  applicarsi  alle  ipo- 
teche legali,  almeno  a quelle  delle  mogli, 
dei  minori  e degli  interdetti.  Le  quali  ipo- 
teche, finché  sussiste  la  causa  da  cui  hanno 
origine  e per  un  anno  dipoi,  esistono  pure 
indipendentemente  da  qualunque  iscrizione 
(art.  2133  (2021) Codice  Napoleone;  lègge 
dei  23  marzo  1855,  art.  3);  ed  è indu- 
bitato che  Pari.  448  (433  M)  ilei  Codice 
di  commercio  non  ha  potuto  immutarne  le 
condizioni  in  cui  la  legge  civile  le  uvea 
stabilito,  facendole  diventare  medicaci  per 
non  essere  state  iscritte  prima  della  sen- 
tenza che  dichiara  il  fallimento  del  debi- 
tore , mentre  la  legge  civile  le  ha  espres- 
samente dispensalo  dalla  iscrizione.  Tutto 
ciò  non  ha  bisogno  di  dimostrazione. 

Solo  bisogna  tener  conto  della  innova- 
zione introdotta  oggi  colla  legge  dei  23 
marzo  1853,  e star  quindi  cauti,  poiché, 
durando  la  dispensa  d’  iscrizione  non  più 
di  un  anno  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio o il  termine  della  tutela  , P ipo- 
teca non  potrebbe  più  iscriversi  se  il  ma- 
rito o il  tutore  fallissero  dopo  scorso  Panno 
e non  si  fosse  presa  iscrizione  prima  del 
giorno  della  sentenza  che  dichiara  il  fal- 
limento. Eccetto  questo  caso  , P art.  448 
(433  M)  del  Codice  di  commercio  non  può 
ulTotlo  applicarsi  all’  ipoteca  legale  della 
moglie,  del  minore  o dell’ interdetto. 

891.  Queste  soluzioni  non  possono  met- 
tersi in  dubbio.  Ma  la  difficolta  si  muove 
per  determinare  in  qual  modo  la  disposi- 
zione della  legge  si  applica  ai  privilegi  c 
alle  ipoteche  soggette  alla  iscrizione.  La 
art.  448  (435  M)  del  Codice  di  commer- 
cio dice  sul  proposito,  che  « i drilli  d’ipo- 


t:  iupolf.ok.  un.  ili. 

tcca  c di  privilegio  potranno  iscriversi  sino 
al  giorno  della  sentenza  che  dichiara  il  fal- 
limento » ; donde  sembrerebbe  sorgere  che 
il  creditore  privilegialo  o ipotecario  , fino 
alla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  sa- 
rebbe sempre  in  tempo  di  domandare  la 
iscrizione  clic  deve  conservare  il  dritto  reale 
validamente  acquistato  contro  il  fallilo  , e 
per  l'incontro,  pure  assolutamente,  clic  qua- 
lunque iscrizione  presa  dopo  la  sentenza 
clic  dichiara  il  fallimento  sarebbe  tardiva 
c dovrebbe  annullarsi.  Ma  questa  induzione 
sarebbe  fallace  per  ambo  i lati  , giacché 
assoluta. 

8:>2.  Da  un  canto  . dopo  la  legge  dei 
23  marzo  1835  sulla  Trascrizione,  sarebbe 
inesatto  dire  che  la  iscrizione  sia  utilmente 
falla  per  ciò  solo  che  preceda  la  sentenza 
che  dichiari  il  fallimento  del  debitore.  Se- 
condo  i principi  di  questa  legge  , la  Ira  - 
scrizione  sospende  il  corso  delle  iscrizioni; 
infatti  l’art.  6 ci  dice  clic  dalla  trascrizione 
in  poi  i creditori  che  abbiano  privilegio  o 
ipoteca,  giusta  gli  articoli  2123,  2121  e 
2128  (2009  , 2013  c 2014)  de!  Codice 
Napoleone,  non  possono  iscriversi  utilmente 
contro  il  precedente  proprietario.  Questa 
disposizione  dunque  dovrà  combinarsi  nella 
opplicazione  c mettersi  in  accordo  con 
quella  deU’art.  448  (433  M)  del  Codice  di 
commercio.  Per  modo  di  esempio,  Pietro, 
negoziante,  è proprietario  di  una  casa  su 
cui  voi  avete  acquistato  una  ipoteca  , ma 
non  ancora  iscritto  ; egli  vende  la  casa  a 
Giuseppe  , il  quale  fa  trascrivere  il  suo 
contralto;  pochi  giorni  dipoi,  Pietro  è di- 
chiarato fallito  con  una  sentenza.  I giorni 
che  sono  trascorsi  dalla  trascrizione  fatta 
da  Giuseppe  del  contratto  di  vendita  fino 
alla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  di 
Pietro  saranno  inutili  per  voi,  non  ostante 
la  disposizione  dell' art.  448  (435  M)  del 
Codice  di  commercio,  poiché  dalla  trascri- 
zione in  poi  voi  avete  perduto  lù  facoltà 
di  prendere  iscrizione,  contro  il  precedente 
proprietario. 

893.  D'altro  canto,  rendendo  più  sem- 
plici i fatti , supponiamo  clic  gl’  immobili 
su  cui  si  sono  acquistati  validamente  di- 
ritti reali  rimangano  presso  il  debitore  fal- 
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fila;  in  «|tioslo  caso  non  si  potrà  nemmrno  però  : abbiamo  detto  nel  n.  800  elle  non 
dire  assolutamente  che  qualunque  iscrizione  può  farsi  dubbio  intorno  all’  articolo  448 
presa  dopo  la  sentenza  clic  dichiara  il  fai-  (405  M)  del  Codice  di  commercio,  finché 
limenlo  sarebbe  necessariamente  tardiva  , essa  ipoteca  rimanga  dispensata  dalla  iscri- 
ma  bisogna  fare  alcune  restrizioni  rigunr-  zione.  La  quistione  può  muoversi  sollanlo 
danti  tanto  i privilegi  clic  le  ipoteche.  nel  caso  in  cui  il  fallimento  del  tutore  o 
804.  Primieramente,  Tari.  448  (455  M)  del  marito  si  sveli  dopo  lo  avvenimento 
del  Codice  di  commercio  si  applicherà  ri-  che,  secondo  la  legge  dei  25  marzo  1855, 
gnrosissimnmcntc  per  le  ipoteche  conren-  la  sottopone  alla  regola  comune  della  pub- 
zioaali  o giudiziarie.  Il  corso  delle  iscri-  hlicità,  cioè  dopo  lo  scioglimento  del  ina- 
zioni sarà  irrevocabilmente  sospeso  dalla  trimonio  o il  termine  della  tutela.  Allora 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  : e quindi  bisogna  distinguere  se  il  fallimento  si  di- 
hisognerà  che  la  iscrizione  sia  presa  prima  chiari  nell’anno  accordalo  alla  vedova  , al 
del  giorno  in  cui  si  dichiara  il  fallimento,  minore  divenuto  maggiore  , all'  interdetto 
se  no,  si  dovrà  necessariamente  annullare,  rilevato  dalla  interdizione,  per  render  pub- 
Con  ciò  però  non  s'  intende  clic  la  iscri-  blica  la  loro  ipoteca,  o se  dopo.  In  que- 
zione,  fatta  pure  prima  della  sentenza,  debba  sl'ultimo  caso  si  applicherà  l’articolo  448 
dichiararsi  valida  ; poiché  allora  si  appli-  C 435  M)  del  Codice  di  commercio,  come 
olierebbe  l’art.  448  (455  M),  e se  avvenga  se  si  trattasse  di  una  ipoteca  giudiziaria 
che  la  iscrizione  fatta  prima  della  sentenza  o convenzionale  , come  abbiati!  detto  nel 
risalisse  dopo  il  giorno  fissalo  come  quello  n.  890,  Ma  nel  primo  caso  , la  sentenza 
in  cui  cessavano  i pagamenti  o nei  dieci  che  dichiara  il  fallimento  non  potrebbe  esser 
giorni  precedenti,  essa  potrebbe  annullarsi,  di  ostacolo  alla  iscrizione;  e finché  rimanga 
usando  del  potere  arbitrario  di  cui  sopra  qualche  ora  del  termine  di  un  anno  che 
abbiamo  parlato  (redi  n.  888),  se  la  sua  la  legge  del  4855  ha  dovuto  neeessaria- 
dala  fosse  separala  per  più  di  quindici  giorni  mente  accordare  per  lo  adempimento  della 
da  quella  dell’atto  costitutivo  della  ipoteca,  formalità,  da  cui  fa  dipendere  la  conscr- 
salvn  l’aumento  di  un  giorno  per  ogni  cin-  «azione  della  ipoteca,  la  vedova,  il  minore 
quo  miriametri  di  distanza  tra  il  luogo  in  divenuto  maggiore  , 1’  interdetto  rilevalo 
cui  si  acquista  il  drillo  di  ipoteca  e quello  dalla  interdizione,  potranno  iscriversi  ulil- 
in  cui  si  prende  l'iscrizione.  mente.  Ed  è ben  giusto  infatti  (nè  può 

895.  Per  l’ ipoteca  legale  bisogna  fare  essere  altro  il  pensiero  della  legge  ) che 
alcune  distinzioni.  non  si  tolga  a colesti  incapaci,  i quali  per 

Quella  dello  Stalo,  dei  comuni  c degli  un  momentaneo  cambiamento  sono  nell’ob- 
stabilimenti  pubblici  può  pareggiarsi  alla  bligo  di  render  pubblica  una  ipoteca  clic 
ipoteca  convenzionale  n giudiziaria.  Essa  Uno  allora  conservava  il  suo  dritto  di  pre- 
per  principio  è soggetta  alla  iscrizione  ; ferenza  indipendentemente  da  qualunque 
come  sorge  dalla  legge  dei  5 settembre  iscrizione,  il  beneficio  del  termine  per  ca- 
4807  , la  quale  accorda  al  Tesoro  il  pri-  gione  del  fallimento  che  è loro  estraneo, 
vilegio  di  cui  parlammo  nel  num.  58.  ed  Eglino,  iscrivendosi  in  qualunque  ora  del- 
inoltre  una  ipoteca  sugli  immobili  ilei  con-  l'anno,  conserveranno  dunque  al  loro  ere- 
labile  non  soggetti  al  privilegio  (tedi  nu-  dito  non  solo  il  grado  ipotecario  sugli  im- 
ineri 505  e 515),  assegnandole  in  quanto  mobili  che  rimangono  nel  fallimento  o sul 
alla  iscrizione  il  medesimo  grado  che  ha  prezzo  non  distribuito  , ma  pure  il  dritto 
l’ipoteca  convenzionale  o giudiziaria  (tedi  di  sequela  contro  i terzi  acquirenti  che  non 
I’  articolo  C della  legge).  Aon  c’è  dunque  avessero  adempito  le  formalità  della  libe- 
razione per  non  applicarsi  ad  essa  Tarli-  razione  (vedi  sopra,  nn.  825  e seg.). 
colo  448  (455  M)  ilei  Cod.  di  comm.  896.  Veniamo  ora  ai  privilegi.  Prima 

Ma  non  è cosi  per  l’ipoteca  legale  delle  della  legge  dei  28  maggio  4858,  che  mn 
mogli,  dei  minori  c degli  interdetti.  Si  noti  dilicò  il  titolo  dei  Fallimenti  ilei  Codice  di 
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commercio  del  1801,  si  era  assai  cnnlro- 
verso  se  , non  ostante  la  generalità  del 
nostro  ori.  2146  (2040  M)  in  cui  parlasi 
della  iscrizione  dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche, e non  ostante  la  disposizione  del- 
l’art.  443  (435  M)  del  Codice  di  commer- 
cio del  1801,  die  parlava  pure  espressa- 
mente  delle  due  cause  di  preferenza  , il 
divieto  formulato  nei  due  testi  dovesse  real- 
mente comprendere  la  iscrizione  delle  ipo- 
teche non  che  quella  dei  privilegi.  Alcuni 
scrittori,  fra  quelli  di  miglior  fama,  soste- 
nevano del  no.  Gli  effetti  della  iscrizione, 
essi  dicevano,  differiscono  grandemente  sia 
che  si  tratti  dell’ipoteca  o del  privilegio. 
L’ipoteca  non  iscritta  è un  dritto  inerte  , 
e come  non  esistente  ; senza  la  iscrizione 
essa  non  avrebbe  nè  grado  nè  data  : la 
iscrizione  dunque  per  se  stessa  costituisce 
un  drillo  certo,  il  dritto  di  preferenza,  in 
favore  del  creditore  ipotecario.  Per  I’  in- 
contro , il  privilegio  , . che  è annesso  alla 
natura  del  credito,  prende  data  dal  giorno 
in  cui  nasce  : la  iscrizione  non  fa  altro 
che  consertargliela.  Or  si  comprende  clic 
il  fallimento  sia  di  ostacolo  allo  acquisto 
di  un  drillo  ; ma  si  incorrerebbe  in  ecces- 
sivo rigore  , che  la  legge  non  ha  voluto 
certamente  consacrare  , ammettendo  clic 
impedisca  pure  la  semplice  conservazione 
di  un  dritto  acquistalo  (I). 

Ma  queste  considerazioni  non  erano  pre- 
valse in  giurisprudenza  ; e bisogna  conve- 
nire che  erano  punto  o poco  positive.  Ma 
le  false  teorie  mosse  intorno  all’art.  2106 
(1992  M)  del  Codice  Napoleone,  c che  noi 
abbiamo  cercato  combattere  nel  commen- 
tario di  quell’articolo  (vedi  s opra,  nn.  250 
c seg.),  non  si  erano  ancora  abbandonale. 
Al  postutto  la  quistionc  non  riguarda  se 
la  iscrizione  del  privilegio  produca  effetti 
diversi  di  quella  della  ipoteca , in  quanto 
che  il  privilegio  regolarmente  iscritto  prende 
grado  dalla  data  del  credito  c non  da  quella 
della  iscrizione;  perocché  è sempre  certo 

(1)  Vedi  Tarrible  (flep.,  alla  parola  Iter  ipot., 
§ 4,  n.  10);  Merlin  (Qiiist.  di  drillo  , alla  mede- 
sima parola,  J 3);  l’ersil  (art.  Stili  (2040  M),  nu- 
mero 3);  (ircnicr  (t.  I,  n 125).  Questa  opinione 
fu  pure  seguila  da  Aubrv  e ttau , sopra  /.adiamo 


clic  il  privilegio  soggetto  alla  iscrizione  deve 
essere  iscritto  nelle  condizioni  di  tempo 
determinale  dalla  legge  per  conservare  il 
suo  carattere  di  privilegio  (articolo  2113 
(1999))  , c che  non  puf»  opporsi  ai  terzi 
se  non  sia  iscritto  (vedi  sopra,  n.  253). 
D’onde  si  rileva  che  in  sostanza  le  consi- 
derazioni sopra  ricordate  non  valevano  nè 
in  favore  del  privilegio  nè  in  favore  della 
ipoteca,  e che  bisogna  applicare  nel  modo 
generale,  come  son  dettati,  il  nostro  arti- 
colo 2146  (2040  M)  e l’nrt.  443  (435  M) 
del  Cod.  di  comm.,  per  non  distruggerne 
del  lutto  le  disposizioni. 

Ma  oggi,  checché  ne  sia,  quelle  consi- 
derazioni non  valgono  più  dopo  l’art.  4 48 
(435  SI)  del  Codice  di  commercio  modi- 
ficalo dalla  legge  dei  28  maggio  1838  ; 
il  testo  del  quale  è più  esplicito  e posi- 
tivo di  quello  del  nostro  art.  2146  (2040  M): 
esso  parla  dei  dritti  d'ipoteca  e dei  dritti 
di  prmtegio , dicendo  che  questi  diritti  , 
se  siano  validamente  acquistati,  non  si  po- 
tranno iscrivere  se  non  fino  al  giorno  della 
sentenza  clic  dichiara  il  fallimento;  adun- 
que bisogna  intendere  in  tutta  la  sua  esten- 
sione il  divieto  che  contiene,  tanto  più  che 
nei  primi  progetti  lo  si  era  applicato  alle 
sole  ipoteche^),  d'onde  sorge  che  fu  esteso 
pure  ni  privilegi  dopo  lo  discussione. 

891.  Ma  non  perchè  i privilegi  sono  oggi 
posti  a canto  delle  ipoteche  ncil’arl.  448 
(435  M),  bisogna  dire  per  questo  che  la 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  del  de- 
bitore sospende  necessariamente  il  corso 
delle  iscrizioni,  e che  indistintamente  tutti 
i privilegi  soggetti  alla  iscrizione  debba- 
no, per  non  perdersi,  essere  resi  pubblici 
prima  che  sia  dichiarato  il  fallimento  del 
debitore.  Alcuni  principi  della  legge  civile 
non  son  menomamente  derogati  per  lo  av- 
venimento del  fallimento,  nè  puossi  quindi 
applicare  ad  essi  la  disposizione  dell’arti- 
colo 448  (435  M)  del  Codice  di  commer- 
cio. D'onde  alcune  necessarie  distinzioni  : 

(t  ediz.,  § 272.  nota  19);  ma  essi  l'tian  disdetto 
(2  idi*.,  pap.  162,  noia  li). 

(2)  lienotiard  riferisce  il  lesto  dei  diversi  pro- 
pelli (Dei  Fallimenti , t.  I,  p.  1175). 
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infatti,  se  può  opporsi  <|iicst’u!timo  arlicolo 
ad  alcuni  dritti  reali  (pialilicali  privilegi  , 
per  ullri  non  può  opporsi  se  non  in  modo 
relativo , c per  altri  infine  non  può  asso- 
lutamente opporsi.  (ìiuslilìcliioino  queste 
distinzioni,  indicandole  esattamente. 

898.  Alcuni  privilegi  adunque  sono  ve- 
ramente colpiti  dal  divieto  dell'  art.  448 
( 435  M ) del  Codice  di  commercio.  Essi 
sono  quelli  die  la  legge  civile  sottopone 
in  modo  assoluto  alle  condizioni  della  pub- 
blicità stabilite  nrll’art.  2106  (1992  M)  del 
Codice  Napoleone.  Tali  sono  per  esempio, 
il  privilegio  degli  intraprrndilori , degli  ar- 
chitetti, ec.,  c quello  dei  prestatori  di  da- 
uaro  per  pagare  o rimborsare  gli  operai 
(art.  2103  (1972),  un.  4 e 5).  I quali  pri- 
vilegi, come  supra  nbbiam  visto,  non  con- 
servano il  loro  carattere  se  non  siano  iscritti 
«lue  volle  , c la  prima  volta  anche  prima 
che  nascesse  il  privilegio  (vedi  sopra,  nu- 
mero 278;.  Se  dunque  il  debitore  sia  di- 
chiaralo fallito  prima  di  farsi  la  iscrizione, 
questa  non  potrebbe  più  prendersi  util- 
mente dopo  la  sentenza.  Ciò  noi  abbiamo 
sopra  stabilito  coll'autorità  della  giurispru- 
denza (tali  n.  280). 

899.  Per  altri  privilegi  l ari.  448  (435  I») 
del  Codice  di  commercio  non  può  opporsi 
clic  in  modo  relativo.  Soli  questi  i privi- 
legi, i quali  per  eccezione  al  principio  che 
vuole  si  rendano  pubblici  appena  nato 
il  credito  privilegialo  (vedi  sopra,  n.  253), 
possono  , avuto  riguardo  alla  condizione 
del  creditore,  manifestarsi  dopo  che  nati, 
ed  in  un  tempo  dalla  legge  medesima  de- 
terminalo (tedi  n.  254  ;.  Tale  è il  privi- 
legio dei  coeredi  c condividenti,  il  quale, 
in  quanto  al  drillo  di  preferenza  e salvo 
l' innovazione  introdotta  dalla  legge  dei  23 
marzo  1855  in  quanto  al  drillo  di  sequela 
(cedi  n.  318,  ed  infra,  n.  905  e seg.), 
può  iscriversi  utilmente  nei  sessanta  giorni 
dall’alto  di  divisione  o dalla  aggiudicazione 
per  incanto  (art.  2109  (1995);  redi  nu- 
mero 293).  Tali  son  pure  i privilegi  creati 
in  favore  del  Tesoro  pubblico  dalle  due 

(I)  fedi  Metz,  28  telili.  IK56  (Ucv. , 50,  2,  .121 
c seg.). 


leggi  del  5 settembre  1807,  i quali  deb- 
bono iscriversi  in  un  termine  di  due  mesi 
(s opra,  nn.  42,  43,  303,  870).  Di  que- 
sti termini  possono  interamente  avvalersi 
i creditori  in  prò  di  cui  sono  stabiliti  ; ed 
in  qualunque  stato  di  cose,  finché  non  siano 
trascorsi,  il  privilegio  potrà  utilmente  es- 
sere iscritto.  La  Corte  di  Metz  in  una  re- 
cente decisione  ne  ha  fatto  un  obbligo  pel 
creditore,  giudicando  che  le.  iscrizioni  ge- 
nerali indiente  negli  art.  448  e 490  (435  M 
e 492)  del  Codice  di  commercio  non  pos- 
sono valere  come  la  iscrizione  speciale  ri- 
chiesta dalla  legge  dei  5 settembre  1807, 
e che  quindi  il  Tesoro  pubblico  deve,  onde 
consertare  il  privilegio  attribuitogli  da  que- 
sta legge  per  le  spese  di  giustizia  crimi- 
nale , prendere  iscrizione  nei  due  mesi 
dalla  decisione  di  condanna , quantunque 
il  condannato  sia  in  islato  di  fallimento , 
ed  il  sindaco  ubbia  preso  lu  iscrizione  pre- 
scritta nell’  art.  490  (492)  del  Codice  di 
commercio  (1).  Ma  dritto  od  obbligazione, 
poco  imporla  ! Il  certo  è che  il  legislatore 
Ita  avuto  in  considerazione  uno  stato  di 
cose  in  cui  ha  riconosciuto  impossibile  pel 
creditore  di  domandare  immediatamente  la 
iscrizione  necessaria  per  conservare  il  privi- 
legio, e venendo  in  di  lui  aiuto  ha  stabilito 
un  termine  in  cui  debba  prendersi  la  iscri- 
zione. Or  il  fallimento  del  debitore  non 
potrebbe  innovar  nulla  di  tutto  questo,  uè 
specialmente  abbreviare  un  termine  che  la 
saggezzu  del  legislature  Ita  accordalo.  Se 
dunque  quando  il  debitore  è dichiaralo  fallito 
resta  ancora  qualche  giorno  , il  creditore 
sarà  sempre  a tempo;  e si  commetterebbe 
ingiustizia  enormissima  a togliergliene  il  be- 
neficio, in  quanto  clic  al  postutto  la  poca 
durala  del  termine  e la  natura  o la  causa 
del  privilegio  di  cui  qui  sì  tratta  esclu- 
dono per  loro  medesime  la  idea  della  frode 
che  ispirò  il  divieto  dell’ art.  448  (435  M) 
del  Cod.  di  cornili.  (2). 

900.  Infine , diciamo  clic  quest'articolo 
non  può  allatto  opporsi  ad  alcuni  altri  di- 
ritti reali  di  cui  parla  la  legge  trattando 

(2)  teili  Z, (diari, io  c i suoi  annotatori  Aulir;  e 
ttrfu  (2  cdil.,  I.  Il,  p.  162,  nula  11). 
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dei  privilegi  sugli  immobili.  Intendiamo 
parlare  dei  drilli  die  realmente  non  costitui- 
scono un  privilegio,  e di  quelli  che,  seb- 
bene costituiscano  un  privilegio,  pure  non 
si  conservano  colla  iscrizione  propriamente 
detta  : infatti  non  si  potrebbe  per  essi  ap- 
plicare più  I'  art.  448  (43."»  M)  , il  quale 
parla  di  privilegi  e di  tscmtoni.  Tale  è 
il  dritto  di  preferenza  accordato  ai  credi- 
dilori  o legatari  di  una  eredità  quando  do- 
mandano la  separazione  dei  patriinonii  ; 
tale  è pure  il  drillo  del  proprietario  sul- 
l'immobile venduto  di  cui  sia  ancora  do- 
vuto il  prezzo.  Però  gli  scrittori  e la  giu- 
risprudenza sono  uniformi  nel  primo  caso, 
ma  discordano  poi  nel  secondo.  Esaminia- 
moli successivamente. 

901.  Il  primo  sembra  non  potersi  met- 
tere in  dubbio.  L'un.  2111  (1991  SI)  dice 
clic  i creditori  ed  i legatari  che  domandano 
la  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
conservano,  riguardo  ai  creditori  degli  credi 
o ili  coloro  che  rappresentano  il  defunto, 
il  loro  privilegio  sopra  i beni  immobili 
della  eredità  , mediante  le  iscrizioni  falle 
sopra  ciascuno  di  tali  beni  entro  sei  mesi 
dal  giorno  in  cui  si  ò aperta  la  succes- 
sione. Se  questo  realmente  fosse  un  privi- 
legio, noi  diremmo,  per  le  medesime  con- 
siderazioni accennate  or  ora  parlando  dei 
privilegi  del  Tesoro  pubblico  c ilei  con- 
dividenti (n.  899),  clic  almeno  Pari.  448 
(433  M)  del  Colin  e di  commercio  non  po- 
trebbe esser  ili  ostacolo  alla  iscrizione  , 
quando  la  sentenza  clic  dichiara  il  falli- 
mento dell’erede  si  fosse  profferita  prima 
di  trascorrere  il  termine  di  sei  mesi , o 
in  altre  parole  clic,  non  ostante  questo  ar- 
ticolo e la  dichiarazione  del  fallimento,  la 
iscrizione  potrebbe  farsi  utilmente , liuclié 
resterebbe  qualche  cosa  del  termine  ac- 
cordato. Ma  diciamo  anche  tlippiii  : il  di- 
ritto di  cui  parliamo  non  è un  privilegio; 
l'arlic.  2111  (1991  M)  impropriamente  lo 
chiama  in  tal  modo  ; c noi  abbiamo  mo- 
strato sopra  per  quale  ragione  il  legisla- 
tore abbui  parlato  di  questo  dritto  nell'ar- 


ticolo 2111  (1991),  dopo  averlo  regolato 
negli  art.  818  |198)  e seguenti  del  Co- 
dice Napoleone.  Se  dunque  non  è un  pri- 
vilegio, non  si  potrà  più  contendere  della 
applicazione  dell’art.  448  (433  M)  del  Co- 
dice di  commercio,  il  quale  parla  special- 
mente dei  privilegi , e la  cui  disposizione 
è per  se  stessa  sommamente  rigorosa  , e 
bisogna  quindi  attentamente  conoscerne  lo 
intendimento.  Pertanto  la  iscrizione  desti- 
nala a conservare  lo  effetto  della  separa- 
zione dei  patrimoni  può  prendersi  dopo 
il  fallimento  dello  erede;  così  è stato  giu- 
dicato dalla  Corte  di  Parigi  (1)  , nè  può 
essere  altrimenti,  perocché  essendo  preci- 
puamente utile  lo  spedinole  della  separa- 
zione dei  patrimoni  quando  lo  erede  trovasi 
in  critica  condizione,  sarebbe  sommamente 
sragionevole  togliere  ai  creditori  o lega 
tari  del  defunto  il  mezzo  di  servirsene  dopo 
il  fallimento,  il  quale  meglio  elle  qualun- 
que altro  fatto  ne  dimostra  la  necessità  e 
la  utilità  (2). 

902.  Per  l'incontro  il  secondo  punto  è 
generalmente  controverso:  poiché  riguarda 
realmente  un  privilegio,  ed  anche  il  primo 
e più  legittimo  dei  privilegi  sugli  immobili, 
quello  cioè  del  venditore,  del  quale  si  occupa 
il  legislatore  quando  li  enumera  c quando 
parla  della  loro  conservazione  (art.  2193  e 
2108  (1912  e 1994  SI).  Or,  quand'anche  il 
fallimento  del  compratore  sia  stalo  dichiaralo 
prima  di  essersi  potuto  adempire  le  for- 
malità necessarie  alla  conservazione  del 
privilegio  , si  potrà  dire  , come  abbiamo 
noi  indicato  , che  il  venditore  possa  alle- 
gare il  $uo  diritto  contro  i creditori  del 
fallimento  e debba  esser  loro  preferito  ? 
Siffatta  controversia  e stata  sempre  agitata 
m dottrina  ed  in  giurisprudenza.  E pure 
passioni  dire  che  essa  non  abbia  mai  avuto 
lauta  importanza  pratica  quanta  ne  ha  oggi. 
Prima  della  legge  dei  23  marzo  1833  , 
quando  rimaneva  sempre  al  creditore,  in 
qualunque  stalo  di  causa  e sebbene  avesse 
perduto  il  suo  privilegio,  l'azione  risolutiva 
con  cui  poteva  ritogliere  la  cosa  di  cui  gli 


(li  Ve, li  Parili,  2.1  marzo  ISii.  nota  la);  Préminvillc  (I.  I,  nn.  396,  397). 

(2)  Vedi  Troplong  (n . 63);  Aulir)  e Itau,  (oc.  ci/., 
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si  era  pagalo  il  prezzo  , la  quislionc  era 
quasi  puramente  teorico  e il'  interesse  af- 
follo secondario.  Ma  ora  elio  l ari.  1 della 
ricordata  legge  ha  legato  la  sorte  della 
azione  risolutivo  con  quella  del  privilegio, 
la  quislione  sarebbe  di  ben  altra  impor- 
tanza se  si  ammellcssc,  come  sostengono  al- 
cuni scrittori,  die  quell'urticolo  possa  op- 
porsi al  venditore  dai  creditori  del  falli- 
mento (vedi  infra,  u.  904).  Che  cosa  ne 
sarà  dunque  della  soluzione  da  noi  indi- 
cala? 

A giudicarne  secondo  i sentimenti  di 
equità,  non  sarebbe  possibile  il  dubbio.  In- 
fatti, poniamo  clic  io  venda  il  mio  immo- 
bile per  una  rendila  vitalizia,  non  bastando 
i prodotti  ordinari  ai  bisogni  della  mia  vita. 
Appena  il  compratore  si  immette  in  pos- 
sesso è dichiarato  fallilo  ; o anche  (poiché 
la  quislione,  come  vedremmo  nel  n.  925, 
non  si  muove  soltanto  nel  caso  di  falli - 
mento)  vieti  colpito  dalla  morte,  lasciando 
minori  per  eredi,  i quali  non  possono  ac- 
cetlarc  la  successione  se  non  col  beneficio 
dell' inventario.  In  tal  raso  potranno  forse 
i creditori  del  fallimento  o gli  eredi  dirmi 
che  io  abbia  perduto  il  mio  immobile,  per- 
chè nari  aveva  ancora  trascritto  il  mio  con- 
trailo quando  dicliianmisi  il  fallimento  ; e 
clic  lutto  al  più  è divenuto  parte  dello  at- 
tivo del  fallimento  o della  successione,  c 
clic  io  non  abbia  altro  dritto  se  non  di 
concorrere  cogli  altri  creditori,  prendendo 
quel  clic  mi  potrebbe  spettare  secondo  la 
mia  porzione  nella  massa  a dividere?  Ma 
siffatta  pretensione  sarebbe  iniquissima  ! 
Senza  dubbio  io  Ilo  alienato  il  mio  immo- 
bile per  riceverne  in  prezzo  la  rendita  sti- 
pulala ; il  mio  compratore  non  nc  avrebbe 
acquistato  la  proprietà  se  non  pagandome- 
la. Come  dunque  i creditori  del  suo  falli- 
mento o i suoi  credi,  a cui  nulla  iu  devo, 

(1)  Vedi  Tumide  (ulta  parola  lecriz.  ipul.  § a, 
nota  IO)  ; Grenier  (t.  I,  li.  125);  Persil  (ari.  2 1 Hi 
(2010  AI');  Auliry  e Itali,  nella  toro  prima  edizione 
di  /neliariae  fior,  ci/.);  Iievillem-ure  e Alasse  (Ol- 
itoti. rii  runl.  comm.  , alla  parola  Fallimento  , 
a 102).  — Junge  : Parigi.  20  maggio  ISO1 2.},  Urli, 
25  giugno  !8:)J  (tlev.,  38,  1,  31;  Dall.,  38,  I,  ali. 

(2)  ferii  llie. , IO  luglio  1818;  Cass. , 12  loglio 
1824  — ferii  pure  Cast.,  24  genn.  1838  (Ucr.,  38, 

Marcami,  rol.  IV,  ;>.  ///. 
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potrebbero  conservar  la  cosa  mia  senza 
pagarmela  ed  arricchirsi  a danno  mio?... 

Ma  questa  soluzione  , voluta  dalla  giu- 
stizia , non  prevale  generalmente.  Parec- 
chi scrittori  l' hanno  ammesso,  alcuni  di- 
renilo in  tesi  generale,  clic  la  regola  proi- 
bitiva del  nostro  articolo  non  riguarda  i 
privilegi  (s opra,  n.  896);  altri,  che  que- 
sta regola  almeno  non  debba  applicarsi  al 
privilegio  del  venditore,  il  quale  può  ren- 
derlo pubblico  in  qualunque  tempii;  questi 
aggiungendo,  non  potersi  togliere  al  ven- 
ditore la  sua  garanzia  quando  mette  il  suo 
immollile  nella  massa  ; quelli,  elle  togliendo 
il  privilegio  al  venditore  non  si  favorirebbe 
la  massa  , ma  piuttosto  i creditori  ipote- 
cari iscritti  prima  dei  dieci  giorni  (I).  Ma 
queste  opinioni  non  hanno  avuto  seguaci.  La 
Corte  di  cassazione  le  ha  sempre  condan- 
nate, cil  oramai,  dopo  essere  stalo  soste- 
nuto prima  dello  legge  dei  23  marzo  1835 
elio  il  venditore  perda  il  suo  privilegio  se 
non  trascriva  il  contratto  prima  della  sen- 
tenza che  dichiara  il  fallimento  del  com- 
pratore , la  dottrina  insegna  più  recisa- 
mente, che  il  venditore  che  non  trascriva  il 
suo  contralto  perda  ad  un  tempo,  in  caso 
di  fallimento  del  compratore,  il  privilegio 
e l'azione  risolutiva  (2). 

Perù,  non  polendo  dissimulare  gl’incon- 
venienti di  tal  dottrina  , si  è cercalo  con 
mezzi  preventivi  evitarne  le  ingiuste  con- 
seguenze. Infatti  nella  pratica  si  consiglia 
(e  il  consiglio  comincia  ad  essere  adot- 
tato) di  inserire  negli  atti  di  vendita  una 
clausola  speciale  per  dire  clic  sarebbe 
nulla  c come  non  avvenuta  la  vendita , se 
fallisse  il  compratore  prima  della  trascri- 
zione, o morendo  lasciasse  minori  clic  deb- 
bano accettare  la  successione  col  beneficio 
dell’inventario.  Noi  non  vorremmo  sconsi- 
gliare i contraenti  dall’usare  uh  tal  mezzo, 

I,  97;  hall..  38,  I,  51);  Tolosa.  2 marzo  1820  — 
Junijr  : Pardessus  (l.  IV,  n.  1 136);  Aulir)'  r limi  , 
ili-ila  loro  seconda  edizione  ili  Znedinriac  fior,  rii.); 
Duniiiloo  (t.  XX,  n.  78);  Troptonj?  (Prie.  eri  Ipot., 
il.  050  ; Traschz ■ , mi.  282  , 295.  2)0  » ; Almi  rio» 
(Ksome  critico . Appendice,  n.  379);  Coslurd  < fli- 
rtata pratica , I.  IV  , p.  201);  Scllicr  { Trascriz ., 
n.  239). 
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clic  potrebbe  proteggerli  contro  il  pericolo 
c i rigori  di  orni  falsa  interpretazione.  Ma 
in  sostanza  la  precauzione  è inutile;  e se 
si  ponga  mente  alle  teorie  della  legge  in- 
torno ai  dritti  del  venditore  non  pagato  , 
a queste  teorie  cere  tramandateci  dalla  tra- 
dizione, c clic  sono  stale  del  lutto  ignorate 
dalla  maggior  parte  dei  moderni  scrittori,  e 
ravvivale  dalla  legge  dei  23  marzo  1853, 
la  quale  Ini  ristabilito  la  trascrizione  come 
mezzo  di  conservare  la  proprietà-,  noi  ci 
convinceremo  clic  la  causa  del  venditore , 
cosi  giusta  in  se  stessa,  non  è perduta  nel 
terreno  ilei  drillo  e della  legge. 

903.  Giovi  infatti  ricordare  che  il  privi- 
legio del  venditore  ha  il  suo  carattere  pro- 
prio, ed  è soggetto  ad  alcune  condizioni  che 
non  possono  essere  modificale  dalle  dispo- 
sizioni eccezionali  della  legge  di  commer- 
cio. IVoi  sopra  abbiamo  stabilito  la  teoria 
della  legge  ( vedi  nn.  236  e seg.  ) , ed 
abbiamo  veduto  che  la  proprietà  non  si 
trasferisce  per  rispetto  ai  terzi  se  non 
si  faccia  la  trascrizione  del  contratto.  iVcl 
tempo  che  passa  dal  contratto  alla  trascri- 
zione, la  proprietà,  in  quanto  ai  terzi,  è presso 
il  venditore  , non  ostante  che  la  vendita 
sia  perfetta  tra  le  parli,  c fino  allora  non 
vi  sarà  privilegio,  sebbene  esista  tra  le  parli 
la  causa  da  cui  esso  deriva  : il  privilegio 
per  cosi  dire  è concepito,  e non  può  na- 
scere se  non  colla  trascrizione.  Adunque 
il  solo  privilegio  del  venditore  nasce,  ap- 
pena si  manifesta,  c la  trascrizione  , che 
6 il  mezzo  speciale  onde  esso  si  rivela  al 
pubblico,  trasferisce  ad  un  tempo  la  pro- 
prietà per  rispetto  ai  terzi,  investe  il  com- 
pratore della  cosa  , e dà  al  venditore  il 
privilegio  sid  prezzo.  E questa  la  teoria 
della  legge,  e in  essa  è riposta  la  garan- 
zia del  venditore. 

Infatti  , essendo  la  trascrizione  il  fallo 
principale  che  produce  ad  un  tempo  il  tras- 
ferimento o almeno  il  consolidamento  della 
proprietà,  e che  fa  nascere  il  privilegio  e 
lo  rende  pubblico  , sembra  a noi  clic  la 
condizione  del  venditore,  anche  prima  della 
trascrizione  , è chiara  ed  inoppugnabile. 
Finché  la  vendila  non  si  trascrive  , egli 
non  avrà  privilegio,  o almeno  il  suo  pri- 


vilegio legalmente  non  esiste  nè  può  op- 
porsi ai  terzi  : ma  ciò  non  offende  i suoi 
diritti  , perocché  lino  alla  trascrizione  la 
proprietà  non  si  reputa  realmente  trasfe- 
rita, per  rispctln  ai  terzi  ; il  venditore  non 
Ita  perduto  la  proprietà,  il  compratore  non 
l'ha  acquistato.  E ciò  è tanto  vero,  che  il 
venditore  conserva  il  dritto  di  ipotecare 
l’ immobile  venduto,  o di  venderlo  nuova- 
mente, c clic  i dritti  reali  risultanti  dalle 
ipoteche  o dalla  seconda  vendita  la  vin- 
ceranno sui  dritti  del  primo  acquirente,  se 
coloro  clic  li  acquistano  abbiano  I'  accor- 
gimento di  conservarli  colla  iscrizione  o 
trascrizione  ( vedi  sopra  , numeri  239  c 
261). 

Aè  ciò  vien  mutato  dallo  stato  di  falli- 
mento dello  acquirente;  poiché  il  fallimento 
non  fa  altro  clic  attribuire  ai  creditori  del 
fallito  i dritti  di  costui  ; il  clic,  come  è ma- 
nifesto non  ha  alcuna  influenza  sulla  con- 
dizione giuridica  del  venditore  , il  quale, 
conserva  le  sue  prerogative,  c potrà  special- 
mente  togliere  il  suo  immollile  d-illo  attivo 
del  fallimento,  per  mezzo  di  ipoteche  o di 
novelle  alienazioni , come  lo  potrebbe  to- 
gliere dal  patrimonio  dell'  acquirente  tu 
boni»  , finche  la  proprietà  non  sia  conso- 
lidata colla  trascrizione.  Un  mezzo  solo 
si  olTrircbbc  ai  siedaci  onde  schivare  questi 
pericoli  sempre  minacciatili  linattauto  che 
si  faccia  la  trascrizione,  quello  cioè  di  tra- 
scrivere essi  medesimi  ; ma  questo  spe- 
ilicntc  sarebbe  di  nitin  vantaggio  pei  cre- 
ditori , eccello  il  caso  in  cui  I’  immobile 
fosse  divenuto  di  maggior  valore  presso  il 
fallito,  poiché  essendo  indivisibili  c neces- 
sariamente correlativi  gli  effetti  della  tra- 
scrizione , mentre  da  un  canto  consolide- 
rebbe la  proprietà  , d'  «tiro  canto  farebbe 
nascere  il  privilegio,  e conseguentemente 
assicurerebbe  al  venditore  il  suo  dritto  di 
preferenza. 

Ma  se  ciò  può  farsi  dai  siedaci,  f quali 
d’ordinario  noi  faranno  per  manco  d'inte- 
resse, non  è poi  giusto  c ragionevole  che 
possa  anche  Tarlo  il  venditore?  Si  direbbe 
forse  che  osti  l’art.  448  (435  M;  del  Co- 
dice di  commercio?  Ma  questa  è una  stra- 
nezza : né  cape  in  mente  clic  il  venditore, 
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ut.  xviii  (xix).  ni'.i  1*111  v.  1:  ornii 
il  quale  può  indirettamente  procurarsi  lutti 
gli  elicli  ilei  suo  privilegio  , consentendo 
utilmente  ipoteche  o vendendo  una  seconda 
volta,  quando  il  compratore  fallito  non  ub- 
bia trascritto  il  suo  acquisto  , non  possa 
poi  assicurarsi  o acquistare  direttamente 
il  privilegio  rolla  trascrizione.  La  disposi- 
zione della  legge  commerciale  nnn  ha  vo- 
luto sanzionare  cosi  evidenti  anomalie  , c 
bisogna  travisarne  la  dicitura  per  poter- 
nela  accagionare.  Essa  dire  infuni  , che 
« i drilli  d’ ipoteca  e di  privilegio  valida- 
mente acquistali  potranno  iscriversi  lino 
al  giorno  della  sentenza  clic  dichiara  il 
fallimento  »,  sospendendo  in  tal  modo  vir- 
tualmente il  corso  delle  iscrizioni  alla  data 
della  sentenza.  9lu  si  avverta  , clic  se  in 
tesi  generale  e secondo  fari.  2106  (1992) 
del  Codice  Napoleone,  11  i privilegi , tra  i 
creditori  , non  hanno  elTetto  sugli  immo- 
bili se  non  in  quanto  siano  stali  resi  pub- 
blici rolla  iscrizione  sui  registri  del  coh- 
servnlore  delle  ipoteche  »,  l’articolo  2108 
(1994  M)  ha  fatto  eccezione  a questa  re- 
gola , almeno  in  quanto  alla  forma  e al 
modo  come  debba  rendersi  pubblico  il  pri- 
vilegio del  venditore. 

Il  qualé,  come  ubhiam  dello,  si  mani- 
festa non  culla  iscrizione  del  credilo  pri- 
vilegiato , ma  colla  trascrizione  ilei  con- 
tratto di  vendita.  Ciò  è detto  formalmente 
nell’  art.  2108  (1994  M)  , il  quale  parla 
pure  della  iscrizione,  ma  soltanto  di  quella 
che  deve  prendersi  «l'ufficio  dal  conserva- 
ture  , cioè  d'  una  formalità  clic  ha  il  suo 
oggetto  speciale,  ma  che  nnn  è allatlo  ne- 
cessaria al  venditore  , il  cui  privilegio  si 
conserva  0 con  essa  0 senza  di  essa  (cedi 
nn.  262  e 268).  Or  la  iscrizione  e la  Ira- 
scrizione  sono  due  modi  del  lutto  diversi 
per  conseguire  la  pubblicità  ; ed  essendo 
essenzialmente  di  stretto  dritto  le  perdite 
stabilite  dalla  legge  , gli  è manifesto  clic 
quella  sanzionata  dall’  art.  448  (435  M) 
del  Codice  di  commercio  contro  i privilegi 
in  generale  per  ragion  della  mancanza  di 
iscrizione  in  un  tempo  determinato , non 
può  applicarsi  in  pellicolare  al  privilegio 

t)  Vedi  Triqilong  (n.  630);  Mourlon  (i '«aule  cTi- 
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del  venditore  per  ragion  della-  mancanza 
di  trascrizione  del  contratto  di  vendita  in 
quel  medesimo  tempo. 

Nè  vale  il  dire  con  alcuni  scrittori,  elio 
secondo  t'ari.  2108  (1994  M)  del  Codice 
Napoleone  la  trascrizione  tal  quanto  la 
iscrizione  pel  venditore  creditore  del  prez- 
zo, c che  varrebbe  dippih  se  producesse 
eliciti  che  la  iscrizione  non  produce  (1). 
Con  questo  medesimo  scambio  si  è cercato 
di  applicare  alla  trascrizione  la  regola  del 
rinnovamento  decennale  stabilita  nell' arti- 
colo 2154  (2048)  per  la  iscrizione.  Ma 
noi  a ciò  abbiamo  sopra  risposto  (vedi  mi- 
nierò 214),  e qui  ripetiamo  : non  perchè 
la  legge  ravvicina  e confronta  due  forma- 
lità diverse,  avuto  riguardo  allo  effetto  co- 
mune che  ingenerano,  deve  dirsi  clic  essa 
le  confonda  in  modo  assoluto,  nè  clic  bi- 
sogni identificarle  tanto  da  applicarsi  al- 
l'una  quel  che  la  legge  dispone  dall'altra, 
anche  quando  ne  regola  lo  adempimento 
minacciando  la  perdita  del  drillo.  Ciò  è 
impossibile.  La  trascrizione  lieti  luogo  di 
iscrizione  ; ciò  vuol  dire  clic  quando  il 
contratto  di  vendita  è trascritto  , la  tra- 
scrizione sola  basta  per  conservare  il  pri- 
vilegio del  venditore  c renderlo  efficace 
(vedi  sopra,  n.  268);  ma  non  imporla  af- 
fatto in  qual  tempo  debba  farsi  la  trascri- 
zione per  garantire  il  venditore.  Per  ciò 
si  applicheranno  le  regole  generali  stabi- 
lite dalla  legge  civile,  secondo  le  quali  la 
trascrizione,  appena  fatta,  fa  nascere  il  pri- 
vilegio c ne  assicura  la  conservazione.  Tutta 
la  quistione  dunque  sta  in  ciò,  se  il  dritto 
civile  è modificato  in  questo  punto  dallu 
art.  448  (455  M)  del  Codice  di  commercio 
nel  caso  speciale  di  fallimento  del  debitore 
preveduto  in  esso  articolo.  E la  soluzione 
di  tal  quistione  è necessariamente  negativa, 
poiché  questo  arljcolo  , come  tante  volte 
abbiamo  dello,  vietando  esclusivamente  le 
iscrizioni  clic  si  prenderebbero  dopo  la 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  , san- 
ziona una  perdita  clic  deve  restringersi  nel 
suo  oggetto  preciso  e determinalo,  e quindi 
non  può  applicarsi  al  privilegio  del  ven- 
tici), n.  379). 


Digitized  by  Google 


SI'IKOAZIOItK  OKI.  OIDIO.  lUpOLMISK.  LUI.  III. 


20  4 

dilore  clic  nasce  e si  conserva  indipenden- 
lemcnle  dalla  iscrizione,  o enn  mezzi  di- 
versi dalla  iscrizione. 

Secondo  noi,  non  può  ammettersi  altra 
soluzione  clic  questa  , se  si  vogliono  ap- 
plicare i veri  principi  della  legge. 

904.  Ed  è per  questo  die  non  sapremmo 
adottare  lo  spcdienle  immaginalo  in  una 
recente  decisione  dalla  Corte  di  Bordeaux, 
la  quale  distinguendo  il  privilegio  del  ven- 
ditore c I'  azione  risolutiva  , ha  giudicato 
clic  il  venditore  clic  non  Ila  iscritto  il  suo 
privilegio  prima  del  fallimento  del  com- 
pratore , può  , se  questi  nemmeno  atiliiu 
fatto  trascrivere  il  suo  contratto,  esercitare 
l’azione  risolutiva  conlro  la  massa  chiro- 
grafaria  o contro  i creditori  ipotecari  del 
fallito  (1). 

Certamente,  se  si  dovesse  rinunciare,  al 
principio  generale  da  noi  sopra  stabilito  , 
ed  ammettere  che  il  venditore  perda  il  suo 
privilegio  se  non  l'abbia  ancora  trascritto 
quando  è dichiarato  il  fallimento  del  com- 
pratore, comprenderemo  bene  che  egli  po- 
trebbe mettere  innanzi  questa  teoria  della 
Corte  di  Bordeaux.  Infoili , la  regola  dello 
art.  1 della  legge  dei  23  marzo  1833  non 
è assoluta  : il  legislatore  dice  in  essa  che 
l’azione  risolutiva  si  perde  soltanto,  quando 
vien  meno  il  privilegio,  per  rispetto  ai  terzi 
che  abbiano  acquistalo  diritti  full' immo- 
bile e che  si  siano  conformati  alle  leggi 
per  consertarli.  Or  la  sentenza  clic  dichiara 
il  fallimento  non  dà  certo  ai  creditori  del 
fallito  questa  dritto  reale  che  li  potrebbe 
far  riguardare  come  terzi  nel  senso  della 
disposizione  della  legge  ; i creditori,  dopo 
la  sentenza,  sono  gli  avcnli-causa  del  com- 
pratore, da  cui  hanno  lutti  i loro  dritti  ; 
essi  lo  rappresentano,  né  potranno  quindi 
opporre  all’  azione  del  venditore  eccezioni 
che  il  compratore  non  avrebbe  potuto  op- 
porre. 

Addippiù  questo  dritto  reale  in  favore 
dei  creditori,  clic  non  deriva  dall'art.  448 

(1)  Boritemi*,  15  luglio  *837  (Dall.,  57,  2,  185; 
J.  P , 1857,  p.  1217;  l)rv ..  57,  2.  8*1). 

(2)  Vedi  sprcialmrnle  linière  ed  Duglie!  (nu- 
mero 37 *,  575). 

(3)  Vedi  Locró  ( Spirito  i lei  Coti,  di  comm.  , 


(433  M)  e dalla  sentenza  che  dichiara  il 
fallimento  , non  potrebbe  nemmeno  deri- 
vare, checché  ne  abbiano  detto  alcuni  scrit- 
tori (2),  dall'art.  490  (491  e 492)  del  Coti, 
di  commercio  e dalla  iscrizione  presa  dai 
sindaci  sugli  immobili  del  rulliti)  in  forza 
di  questo  articolo.  La  ipoteca  di  cui  parla 
l’art.  490(491  e 492) non  è una  vera  ipoteca: 
non  è legale,  poiché  non  gode  di  alcuna 
delle  prerogative  attribuite  dalla  legge  alle 
ipoteche  legali  (redi  n.  424);  non  è giu- 
diziale, poiché  una  sentenza  clic  dichiara 
il  fallimento  non  contiene  condanna  (cedi 
n.  313):  non  è convenzionale,  poiché  il 
fallito  nnu  può  contrarre  ipoteca  (cedi  nu- 
mero G20).  Adunque  questa  pretesa  ipo- 
teca , non  essendo  compresa  in  alcuna 
delle  specie  enumerate  c definite  negli  ar- 
ticoli 2116  c 2111  (2002  e 2003;  del 
Codice  .Napoleone,  possium  dire,  come  molti 
commentatori  han  detto,  che  la  iscrizione 
presa  secondo  l’uri.  490  (491  e 492)  del 
Coti,  di  coinin.  è un  mezzo  di  pubblicità 
aggiunto  agli  altri  mezzi  stabiliti  dalla  legge 
commerciale  per  far  conoscere  l'incapacità 
personale  del  fallito  (3)  ; d’onde  se  ne  in- 
ferisce che  la  iscrizione  non  fu  acquistare 
alla  massa  alcuna  garanzia  novella  , ma 
le  lascia  il  solo  dritto  di  pegno  stabilito 
nell’arl.  2092  (1962;  del  Codice  Napoleone. 
Nè  vale  allegare  le  parole  dell’articolo  511 
(316  M)  del  Cod.  di  comm. , in  cui  è scritto 
che  « la  omologazione  del  concordato  cori- 
sercerà  a ciascun  creditore,  sugli  immobili 
del  fallito,  t' ipoteca  iscritta  in  tirili  del 
terzo  paragrafo  deli  ari.  490  (491  e 492)». 
La  pruovu  clic  il  legislatore  non  abbia 
voluto  attribuire  all’  ipoteca  che  i sindaci 
bau  dovuto  iscrivere  il  carattere  di  una 
vera  ipoteca  , la  troviamo  nel  medesimo 
ari.  311  (316  M);  infatti  immediatamente 
dopo  egli  parla  pure  di  un’altra  iscrizione 
( la  iscrizione  (Iella  sentenza  di  omologa  - 
zionc)  onde  conservare  l’ipoteca  a ciascun 
creditore  , iscrizione  inutile  (e  che  si  sa- 

ari.  500  (492));  Pardessus  (t.  V.  n.  1168;;  Tarrible 
(alla  parola  hcriz.  ipot.);  Grenier  (t.  I»  n.  127)  ; 
Troplong  <n.  655  bis).  — Junge  : Rourges,  20  ago- 
sto 1852;  Parigi,  2*2  giug.  1850  (|)cv.,  53,2,  6i2; 
51,  2,  542). 
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rebbc  potili»  sostituire  con  ima  spmpiicc 
menziono  onde  individualizzare  i creditori), 
se  la  ipoteca  fosse  stala  già  iscritto  in 
nome  della  massa,  mentre  la  presa  iscri- 
zione conserva  I'  ipoteca  per  dieci  anni. 
La  verità  è questa  : l’art.  511  (516  M)  per- 
mette di  consertare  colla  iscrizione  di  cui 
parla,  non  una  ipoteca  acquistata  ed  iscritta, 
ma  una  ipoteca  clic  i creditori  acquistano 
colla  omologazione  del  concordalo  , una 
ipoteca  che  si  acquista  in  quel  punto  in 
forza  del  concordalo  clic  obbliga  il  fallito 
a pagare,  c della  sentenza  di  omologazione 
clic  contiene  la  condanna  al  pagamento  ; 
ma  che  fino  allora  non  avea  ragione  di 
essere,  poiché  il  dritto  di  preferenza  o il 
mezzo  di  assicurarselo  o può  pretendersi 
contro  un  debitore  clic  è libero  di  contrarre 
novelli  debiti,  ma  non  contro  un  fallito  che 
non  può  assolutamente  più  contrarre. 

Cosi,  i creditori  del  fallimento  non  tro- 
vano nè  nell’art.  448  (435  SI)  nè  ncH'arti- 
colo  490  <491  e 492)  del  Cod.  di  cornili., 
questo  tirino  reale  che  bisogna  acquistarsi 
ila  chi  vuol  trar  partito  contro  il  venditore 
dall’art.  1 della  nuova  legge  ; e quindi  sa- 
rebbe giustificata  la  teoria  della  decisione 
di  Bordeaux. 

Sia,  lo  ripetiamo,  gli  è questo  uno  spe- 
diente  di  sussidio  ; il  venditore  può  di- 
mandare una  protezione  ed  una  sicurezza 
più  completa  ai  principi  della  legge  in  ma- 
teria di  privilegio  , al  carattere  stesso  e 
alla  natura  del  suo  eredito,  infine  al  suo 
dritto  che  sussiste  nonostante,  il  fallimento 
del  compratore,  e che  gli  permette  , non 
essendosi  trascritta  la  vendita  nel  punto  in 
cui  si  dichiara  il  fallimento,  n di  ritenere 
Ih  cosa  , di  cui  , per  manco  di  trascri- 
zione è rimasto  proprietario  in  faccia  ai 
terzi,  o di  trascrivere  egli  stesso  , e con 
ciò  assicurarsi  il  privilegio  a cui  dà  ori- 
gine la  trascrizione  mentre  serve  a con- 
servarla. 

In  tutto  ciò  che  precede,  abbiamo  sup- 
posto che  la  dichiarazione  di  fallimento 
suvravvcnula  innanzi  della  trascrizione  della 
vendila  ha  trovalo  il  fallito  sempre  in  pos- 
sesso dell’  immobile  da  lui  acquistato  , e 
di  cui  non  uvea  pagalo  il  prezzo.  Ma  dub- 


bialo prevedere  altra  ipotesi,  ed  è quella 
in  cui  l'immobile  sin  uscito  per  una  riven- 
dila dalle  mani  ilei  debitore  fallito.  Intorno 
a ciò  ci  spiegheremo  infra,  numeri  99.0, 
c seg. 

VII.  — 905.  Onde  terminare  le  nostre 
spiegazioni  sulla  prima  eccezione  stanziata 
in  principio  dal  nostro  articolo,  ed  appli- 
cala dagli  articoli  446  e 448  ( 435  M ) 
del  Codice  di  commercio  , bisogna  circo- 
scrivere la  teoria  della  legge  avuto  riguardo 
ai  beni  che  possono  essere  o no  vincolali 
di  iscrizioni  ipotecarie. 

906.  Qui  è necessario  guardar  fisso  bI- 
l’oggello  della  legge,  per  non  estenderne 
oltre  il  suo  vero  significalo.  L'  eccezione 
si  fa  peli’ interesse  dei  creditori  del  fallilo, 
a meglio  per  mantenere  fra  loro  I’  ugua- 
glianza clic  in  una  comune  sventura  è la 
regola  cui  lutti  debbono  soggettarsi.  Adun- 
que tutti  gl'  immobili  dei  fallilo  debbono 
rimanere  il  pegno  della  massa  , c quindi 
il  divieto  del  nostro  articolo  colpirà  qua- 
lunque iscrizione , che  falla  in  tempo  so- 
spetto sopra  i beni  appartenenti  al  fal- 
lilo , produrrebbe  la  ineguaglianza  dàndo 
un  dritto  di  preferenza  sulla  garanzia  co- 
mune a quei  creditori  che  prenderebbero 
la  iscrizione.  K questo  il  divieto,  npn  bi- 
sogna estenderlo  oltre. 

901.  Per  modo  d'esempio,  Giuseppe  ha 
una  ipoteca  sopra  un  immobile  apparte- 
nente a Pietro  suo  debitore  ; costui  vende 
l’immobile  a Giacomo,  negoziante,  clic  su- 
bito dopo  è dichiaralo  fallilo  ; forse  Giu- 
seppe non  potrà  iscrivere  l' ipoteca  contro 
di  Pietro  c che  non  avea  per  anco  iscritto 
il  giorno  in  cui  Giacomo  è divenuto  com- 
pratore? No  , di  certo  ; perchè  Giuseppe 
non  è un  creditore  del  fallilo  che  cerca 
di  violare  in  suo  vantaggio  I’  eguaglianza 
che  deve  esistere  fra  i creditori  del  falli- 
mento ; bensì  un  creditore  del  venditore 
clic  esercita  il  suo  dritto  ili  sequela  e che 
vincola  il  suo  pegno  nelle  mani  del  fallito, 
o della  massa  che  lo  rappresenta  , e clic 
rispetto  u lui  è un  terzo  acquirente.  Non 
ò questo  il  caso  del  nostro  artìcolo  : il  cre- 
ditore potrà  dunque  iscriversi  utilmente 
sino  al  giorno  in  cui  il  corso  delle  iscri- 
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zioni  saraltbc  sospeso  dallo  trascrizione  (1). 

908.  Supponiamo  per  contro  clic  Pietro, 
commerciante,  è proprietario  di  un  immo 
bile  su  cui  Giuseppe,  suo  creditore,  ubbia 
acquistato  ipoteca,  ma  non  iscrittala.  Pietro 
vende  l'immobile,  c poco  tempo  dipoi  è di- 
chiarato rullilo  da  una  sentenza  che  deter- 
mina l'apertura  del  fallimento  in  modo  clic 
la  vendita  consentila  dal  fallilo  si  trova  infra 
i dieci  giorni  precedenti  la  cessazione  dei 
pagamenti.  In  tal  raso  non  si  dirà  certa- 
mente che  Giuseppe  non  possa  perseguire 
l'immobile  presso  il  terzo  acquirente,  nè 
iscrivere  la  sua  ipoteca  fintantoché  non  sia 
trascritta  la  vendila  ( il  che  è necessario 
supporre,  giusta  la  legge  dei  23  marzo  1835, 
perchè  non  sia  sospeso  il  corso  del|e  in- 
scrizioni). L’immobile  clic  è presso  il  terzo 
acquirente  non  appartiene  al  fallilo  ; esso 
quindi  non  è più  il  pegno  della  massa  , 
la  quale  non  ha  interesse  uè  qualità  per 
opporsi  alla  iscrizione  (2). 

909.  Ma  poniamo  clic  il  dritto  reale 
esistente  sull'  immobile  rivenduto  dal  fal- 
lilo sia  un  privilegio  di  venditore.  !Vni  so- 
pra abbiamo  veduto  (nn.  902  c seg.)  quali 
sono  i dritti  del  venditore  contro  i credi- 
tori del  fallimento  che  pretendessero  man- 
tenere l'immobile  nell'attivo  del  fallimento. 
Ma  nel  caso  proposto  supponiamo  che  il 
venditore  sia  in  concorso  con  un  terzo  ac- 
quirente che  opponga  la  rivendita  a lui 
fatta  dui  fallito  prima  del  fallimento.  Quali 
sono  allora  i dritti  del  venditore?  Giovi  al 
proposito  distinguere  due  ipotesi:  o il  terzo 
acquirente  trascura  di  far  trascrivere  la 
rivendita,  o ne  fu  la  trascrizione. 

910.  Nel  primo  caso  , i dritti  del  ven- 
ditore primitivo  prevarranno , se  egli  tra- 
scrivesse prima  elle  il  terzo  acquirente  fosse 
investito  per  rispetto  ai  terzi  colla  trascri- 
zione del  suo  proprio  contrattò.  La  trascri- 
zione della  prima  vendila  ha  rivelalo  e con- 
servalo al  tempo  stesso  il  privilegio  del 
venditore:  se  il  terzo  acquirente  ne  risenta 
qualche  danno,  se  per  esempio  avesse  coni- 
ti; Vedi  Zaclioriac  c Troplong  ( toc.  cil  ).  — Jun- 

(jc  : Grcnier  (I.  Il,  n.  Stili. 

(2)  Vedi  Persil  (art.  2tlfi  (2010  M),  o 11);  Dal- 
loz  ( alla  parola  Ipol. , p.  235  , n.  8 ) ; Zachnriac 
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messo  l’imprudenza  di  pagare  il  suo  prezzo1 
e dovesse  quindi  pagar  nuovamente  o di- 
mettere, egli  non  potrà  accagionar  che  se 
medesimo.  Infatti  avrebbe  dovuto  egli  star 
cauto  , poiché  contraendo  con  un  acqui- 
rente il  cui  contratto  non  era  trascritto  , 
era  sempre  a temere  non  si  manifestasse 
il  privilegio  del  venditore  primitivo,  come 
noi  sopra  abbiamo  stabilito  , e bisognava 
quindi  prendere  innanzi  facendo  trascrivere 
il  suo  proprio  contratto  (vedi  s opra , nu- 
mero 261). 

911.  IVel  secondo  caso,  cioè  quando  il 
terzo  acquirente  ha  fatto  trascrivere  la  ri- 
vendita , bisogna  aver  presenti  le  parole 
dell’  articolo  6 della  legge  del  23  marzo 
1833,  c decidersi  secondo  che  la  trascri- 
zione sia  stata  fatta  prima  n dopo  i qua- 
rantacinque giorni  accordali  al  venditore 
per  iscrivere  il  suo  privilegio. 

Così  , Pietro  vende  li  2 gennaro  1838 
un  immobile  a Giuseppe,  negoziante,  senza 
trascrivere  la  vendita.  Giuseppe  rivende 
l’immobile  ìi  13  gennaro  a Giacomo  , il 
quale  fa  trascrivere  il  suo  contratto  nel 
giorno  appresso.  Quattro  giorni  dipoi,  cioè 
ii  20  dello  stesso  mese,  Giuseppe  è dichia- 
ralo fallito.  Il  fallimento  impedirà  forse  a 
Pietro  di  assicurarsi  il  suo  privilegio  ? Ma  no 
certamente,  poiché  non  sono  ancora  tras- 
corsi quarantacinque-  giorni  dopo  il  giorno 
2 gennaro,  in  cui  egli  consentiva  In  ven- 
dita a Giuseppe.  Nondimeno  alcuni  scrit- 
tori insegnano  , che  in  tal  caso  il  vendi- 
tore perde  tutti  i suoi  dritti  appena  è 
dichiaralo  il  fallimento  del  suo  acqui- 
rente (3).  Ma  questa  sentenza  non  può  as- 
solutamente adottarsi.  Dal  2 gennaro,  data 
della  vendita  primitiva,  al  20  dello  stesso 
mese,  giorno  della  sentenza  che  lui  dichia- 
rato il  fallimento  dell'acquirente,  non  sono 
trascorsi  che  soli  diciolto  giorni;  e ne  re- 
stano altri  ventisette  del  termine  accordato 
per  eccezione  al  venditore  dalla  legge  dei 
23  marzo  1833  onde  vincolare  ilsuopegnn 
presso  il  terzo  acquirente,  anche  quando  la 

(p  1 65.  nota  15);  Troplong  (n.  055  ter). 

(3)  Vedi  Vlniirion  ( Emme  critico,  n.  379).  — 
Vedi  pure  Riviere  ed  Hugucl  (n.  370). 
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proprietà  sia  consolidata  in  persona  ili  costui 
colla  trascrizione  dui  suo  proprio  contratto. 
Questi  ventisette  giorni  saranno  dunque 
utili  pel  venditore  primitivo;  né  potrebbero 
essere  abbreviali  dalla  sentenza  elle  dichiara 
il  Calliincnlo  dei  suo  compratore  diretto. 
In  questo  caso  il  venditore  c pareggiato 
agli  altri  creditori  , il  cui  privilegio  può 
manifestarsi  utilmente  dopo  che  sia  nato, 
purché  non  sia  trascorso  il  termine  pre- 
scritto dalla  legge.  Noi  sopra  abbiamo  ve- 
duto clic  quest’ ultimi  , in  qualunque  ipo- 
tesi cd  anche  nel  caso  di  fallimento  del 
loro  debitore  , hanno  il  beneficio  del  ter- 
mine loro  accordato  per  domandare  In  in- 
scrizione (tedi  n.  899;.  Ma  la  condizione 
del  venditore  c la  medesima  nella  nostra 
ipotesi,  e quindi  la  quislione  si  risolve  per 
le  medesime  considerazioni. 

Ma  non  cosi  su  si  supponga  che  il  fal- 
limento di  Giuseppe  sin  stalo  dichiaralo 
gli  8 marzo  1838.  Allora,  essendo  trascorsi 
sessantasci  giorni  dopo  li  2 gennaro  in  cui 
fu  consentita  la  vendila  da  Pietro,  questi 
non  sarebbe  più  entro  il  termine  dei  qua- 
rantacinque giorni  stabilito  dall’  articolo  6 
della  legge  dei  23  marzo  1835;  c quindi 
i suoi  dritti  saranno  dininitivamcnle  per- 
duti. Questo  per  altro  non  è un  effetto  del 
fallimento  del  compratore;  la  seconda  ven- 
dilo prevale  in  questo  caso,  perchè  essendo 
stata  falla  la  trascrizione  , essa  acquista 
una  pubblicità  che  la  rende  certa  c stabile 
per  rispetto  a lutti  : il  venditore  primitivo 
non  può  incolpar  clic  se  stesso  di  non  aver 
usato  tutte  le  precauzioni  necessarie  onde 
mettere  al  coverto  il  suo  dritto.  Ciò  è stato 
da  noi  stabilito  nel  commentario  dell’  ar- 
ticolo 2108  (1994  M)  (tedi  n.  261). 

Veniamo  alla  seconda  eccezione  consa- 
crata dal  nostro  articolo. 

Vili.  — 912.  Itili  principio  che  la  iscri- 
zione può  farsi  utilmente  appena  si  ac- 
quista il  dritto  ipotecario  c tinche  i beili 
rimangono  nel  patrimonio  del  debitore  , 
segue  che  per  regola  generale  la  iscrizione 
può  prendersi  anche  dopo  la  morte  del 
debitore  che  ha  consentilo  l'ipoteca,  se  lo 
immobile  vincolalo  si  comprende  nella  sua 
eredità.  L' art.  2149  (2043)  del  Codice 


Napoleone  conferma  pienamente  questa  in- 
duzione , poiché  parla  specialmente  delle 
iscrizioni  da  prendersi  su  i beni  di  un 
defunto.  A torlo  dunque  Grenicr  , onde 
fermare  questo  punto  di  dritto  , ha  sup- 
posto, per  confutarle,  obbiezioni  a cui  nis- 
stinn  liu  mai  pensalo.  L’arl.  2149  (2043) 
è assai  preciso  e positivo,  perchè  si  possa 
da  senno  mettere  in  mezzo  la  dottrina  clic 
non  sia  permesso  iscrivere,  dopo  la  morie 
del  debitore,  le  ipoteche  precedentemente 
acquistale. 

913.  Ma  se  questa  dottrina  non  è da  pro- 
porsi. nè  infatti  è stata  mai  proprosta  in  tesi 
generale,  si  dovrà  ammettere  bensì  nel  caso 
eccezionale  consacralo  nell'ultima  disposi- 
zione del  nostro  articolo.  Ove  c detto  clic 
le  iscrizioni  non  producono  alcun  effetto 
a tra  i creditori  di  una  eredità,  se  siano 
stalo  fatte  da  uno  di  essi  dopo  aperta 
la  successione  , e nel  caso  che  la  ere- 
dità sia  stata  accettala  col  beneficio  dello 
inventario  ».  Ma  anche  questa  è una  csagc- 
ruzione.  Se  la  legge,  modificando  il  dritto 
che  Ita  l’erede  beneficiato  di  conferire  ipo- 
teca sugli  immobili  della  eredità,  salvo  gli 
elfctli  della  separazione  dei  patrimoni,  in 
prò  dei  creditori  c legatari  di  essa  ere- 
dità ( vedi  sopra  , numero  633)  , avesse 
semplicemente  dichiarato  inefficaci  le  ipo- 
teche costituite  dall'erede  beneficiato  su- 
gli immobili  ila  lui  posseduti  con  tale 
qualità  , la  sua  disposizione  si  spieghe- 
rebbe a maraviglia.  Infatti  , sarebbe  evi- 
dente che  l'erede  beneficialo  non  può  me- 
nomamente immutare  la  condizione  dei  cre- 
ditori della  eredità  e favorire  gli  uni  in 
danno  degli  altri  creando  cause  di  prefe- 
renza. Ma  il  nostro  articolo  non  ha  fatto 
questo.  Esso  mm  colpisce  le  ipoteche  die 
ili  presente  si  costituiscono  dallo  erede  , 
ma  la  iscrizione  di  una  ipoteca  già  ac- 
quistala , d’  una  ipoteca  clic  il  creditore 
aveva  già  ottenuto  prima  deU’qpcrUira  della 
successione , e la  quale  secondo  il  nostro 
articolo  non  ha  efficacia  per  ciò  solo  che, 
essendo  morto  il  debitore  elio  l’avca  con- 
sentilo, si  è accettata  la  sua  ereditò  col  be- 
neficio dell' inventario!  Ma  ciò  non  è fondato 
nè  sulla  ragione  uè  sulla  giustizia.  Quando  si 
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è acquistalo  il  dritto  ipotecario,  qual  forte 
motivo  ci  potrebbe  essere  per  impedire  si 
manifestasse  colla  iscrizione  ? La  morte  del 
debitore  non  vi  potrebbe  certamente  ostare. 
Perché  dunque  si  vuol  creare  questo  osta- 
colo quando  si  neretta  col  beneficio  la  ere- 
dità del  debitore  defunto?  Al  postutto,  che 
altro  è mai  il  beiielicio  dell'inventario,  se 
non  un  provvedimento  preso  dalla  legge  in 
favore  dello  erede  e nel  suo  esclusivo  in- 
teresse? E non  lo  si  esagera  ingiustamente 
questo  favore,  rendendolo  capace  di  peg- 
giorare la  condizione  dei  creditori  ipotecari 
del  defunto  , vietando  loro  di  conservare 
colla  iscrizione  il  diritto  ipotecario  clic 
hanno  acquistalo  , e clic  risulta  da  un  ti- 
tolo legittimo  anteriore  all’  apertura  della 
successione? 

DI 4.  Si  comprende  bene  clic  in  tulli  i 
tempi  , ed  ovunque  si  è parlato  di  rifor- 
mare il  sistema  ipotecario  , souosi  falle 
proposte  aflìii  di  modificare  o anche  to- 
gliere interamente  dal  nostro  articolo  sif- 
fatta disposizione.  Così  nel  Belgio  , ove 
le  discussioni  sulla  riforma  ebbero  citello 
nella  legge  dei  IO  dicembre  ISSI  , si  è 
stabilito  clic  i drilli  di  priiilegio  o (l'ipo- 
teca acquistati,  ina  non  iscritti  prima  della 
morte  del  debitore,  possono  iscriversi  di- 
poi , sia  che  si  accetti  la  eredità  del  de- 
bitore puramente  e semplicemente  o col 
beneficio  dell'  inventario  : però  la  legge  , 
onde  evitare  clic  le  liquidazioni  non  siano 
indefinitamente  sospese,  ha  ristretto  a tre 
mesi  soltanto  dall'  apertura  della  succes- 
sione, la  facoltà  di  prendere  iscrizione  ac- 
cordala al  creditore  ipotecario  (I).  E nelle 
nostre  discussioni  legislative  dal  I84‘J  al 
4851  , la  riforma  crasi  spinta  più  oltre  , 
poiché  si  voleva  da  tutti  fosse  tolta  la  dis- 
posizione iinalc  del  nostro  articolo  ; la  pro- 
posta fu  fatta  dalla  commissione  istituita 
dal  Governo;  il  consiglio  di  Stato  e l'As- 
semblea legislativa  l'avcuno  adottalo  senza 
diflìcollà  (2)  : ed  infatti,  in  tutti  i progetti, 


I'  articolo  che  corrispondeva  al  nostro  ar- 
ticolo 2146  (2040  HI)  era  stata  volato  senza 
questa  disposizione. 

ili  a queste  discussioni  non  chhcro  ef- 
fetto ; e il  divieto  del  nostro  orticolo  è ri- 
masto in  vigore.  Noi  dunque,  dovendo  esa- 
minare questa  eccezione  come  la  prece- 
dente , vedremo  quale  é sialo  il  pensiero 
del  legislatore  sotto  il  triplice  aspetto  del 
caso  che  prevede,  dei  dritti  d’ipoteca  o di 
privilegio  a cui  si  estende  il  suo  divieto, 
e dei  beni  clic,  secondo  tal  divieto,  pos- 
sono o pur  no  essere  vincolali  con  una 
iscrizione. 

IX.  — 915.  La  legge  prevede  il  caso 
in  cui  la  eredità  del  debitore,  contro  cui 
si  sia  acquistalo  un  dritto  ipotecario  o pri- 
vilegialo, « si  accetta  col  benelicio  dell’in- 
ventario i).  E questa  una  disposizione  di 
eccezione  ; c pure  crediamo  che  non  debba 
restringersi  ai  solo  caso  che  prevede.  Per 
cagion  d’ esempio  . potrebbe  ammettersi  , 
secondo  noi  e d’accordo  con  Itelvincourt  (3), 
clic  se  un  crede  insolvente,  che  non  può 
perdere  cosa  alcuna,  accetti  puramente  c 
semplicemente  una  eredità  clic  chiunque 
altro  avrebbe  accettato  col  benefìcio  dello 
inventario,  i giudici  potrebbero  , secondo 
le  circostanze  c sulla  domanda  dei  credi- 
tori dell’erede  clic  esercitano  i dritti  risul- 
tanti in  loro  favore  dall'art.  1161  ( ) 

del  Codice  Napoleone , applicare  a questo 
caso  la  disposizione,  del  nostro  articolo  ; 
con  clic,  in  altri  termini,  si  autorizzereb- 
bero i creditori  ad  impugnare  c fare  an- 
nullare l'acccttazione  fatta  in  frode  dei  loro 
drilli,  come  abbiamo  ammesso  in  materia 
di  Comunione  coniugale  (4),  e come  deve 
pure  ammettersi  in  materia  di  Successione. 

916.  Parimente  noi  opiniamo  , colla 
maggior  parte  degli  scrittori,  clic  bisogna 
estendere  alle  eredità  giacenti  o ripudiate 
ciò  clic  il  nostro  articolo  dice  specialmente 
delle  successione  beneficiale.  La  legge  dei 
9 messidoro  unno  3 uvea  pareggialo  i due 


(1)  Yt'tli  l'ari.  82  della  lecco  del  Belgio  nei  coni  (3;  ledi  llclvincourt  (ediz.  ilei  1821,  I.  Ili,  pa- 
tncnlnn  di  Dclcbccquc  (p.  203}  e di  Marioli  (I.  Ili,  emù  333.  alle  nule). 

p.  13S).  (*)  l edi  il  Tratlata  ilei  contrailo  ili  Matrimonio 

(2)  ledi  i rupporlidi  Persil  (p.  131  c 135),  Belli-  pubblicalo  da  noi  insieme  con  Itodiére  (I.  I , nu- 
nionl  (p.  107,  alla  noia),  Vuliinesn II  (p.  87  e 83).  mero  8IC,  3*). 
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casi,  disponendo  neU'nrl.  12  : « Non  sono 
nemmeno  capaci  di  ipoteca  le  condanne 
attenute  contro  l'eredità  accettata  col  be- 
nelìcio  dell’ ini enlario  o contro  il  curatore 
di  una  eredità  giacente  ».  Nè  Ita  voluto  al- 
trimenti statuire  il  nostro  articolo  2146 
(2040  11),  se  si  consultino  i suoi  motivi. 
Se  sono  inefficaci  le  iscrizioni  prese  dopo 
l’apertura  di  una  successione  quando  que- 
sta si  accetta  col  beneficio  dell'inventario, 
ciò  avviene  perchè  l’accettazione  beneficiala 
fa  presumere  la  insolveutezza  della  eredità, 
il  di  cui  stalo  può  in  qualche  modo  ugua- 
gliarsi a quello  del  negoziante  fallito  : la 
quale  idea,  sebbene  non  sia  esalta  in  tutti 
i casi,  come  vedremo  nel  numero  seguente, 
ha  ispiralo  nondimeno  la  disposizione  del 
nostro  articolo.  Or  la  rinunzia  di  una  ere- 
dità che  resta  giacente  fa  presumere,  più  clic 
I'  accettazione  beneficiata,  la  insolveutezza 
della  eredità  medesima  : gli  è ben  giusto 
adunque  clic  siano  colpite  dal  divieto  lo 
iscrizioni  prese  dal  creditore  del  defunto 
sui  beni  della  eredità  ripudiata  (1). 

911.  Con  più  buona  ragione  dovrà  dirsi 
il  medesimo  ogni  qualvolta,  per  una  causa 
qualunque,  si  avverasse  la  ipotesi  speciale 
preveduta  dalla  legge.  Adunque  il  divieto 
del  nostro  articolo  dovrà  applicarsi  anche 
quando  l’accettazione  beneficiala,  invece  di 
essere  volontaria  da  parte  dell'erede  , sia 
imposta  dalla  legge  , come  per  esempio 
quando  trattasi  di  una  eredità  pervenuta 
a un  minore  o ad  un  interdetto  (art.  461 
e 309  (384  e 432)  del  Codice  Napoleone). 
Su  ciò  potrebbe  farsi  qualche  dubbio,  poi- 
ché non  trovasi,  almeno  necessariamente, 
il  motivo  che  ha  detei  minato  il  divieto  , 
essendo  in  tal  caso  impuslu  l’accettazione 
beneficiala  non  in  considerazione  dello  stato 
della  successione,  ma  per  l’interesse  del 
minore  e- dell  interdetto.  Ma  la  legge  non 

(1)  Vedi  Tarriblc  {Hep.,  alto  parola  Iter  ipol., 

j J.  a S);  Merli»  alla  parola  Eredità  già- 

icnte,  5 tji  Pernii  (art.  - 1 46  (ZOtO  M),  riunì.  Il); 
Grenier  (t.  I,  n.  120;;  Mallur  (I.  Ili,  ».  4M)  ; Za- 
cliuriue  il  II,  p.  164,  nolo  18);  Troplonj;  (nume- 
ro 650  ter). 

(2)  Vedi  Telusa  . 2 marzo  1826  ; Bordeaux , 24 
giugri»  1826.  — Jumje  : Urlvincour!  (toc.  ut  );  Per- 
ni (ari.  2146  1 2040  VI),  ».  13);  D.illoz  (alla  parola 

M viicamé,  Voi.  IV,  p.  III. 
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fa  distinzione  ; anzi  è dettata  cosi  assolu- 
tamente die  sembra  impossibile  poter  di- 
stinguere nell'applicazione  (2). 

918.  Per  ciò  stesso  , bisogna  dire  clic 
qualunque  iscrizione  presa  dopo  l'apertura 
(Iella  successione  sarà  inclinare,  quantun- 
que l'acccttazione  col  beneficio  dell' inven- 
tario si  faccia  dopo  la  mòrte  del  debitore, 
quando  già  sia  stata  fatta  la  iscrizione  ipo- 
tecaria. In  tal  caso  infatti,  siccome  lo  ef- 
fetto dell'accettazione  delle  successioni  re- 
troagisce, si  reputa  che  la  eredità  sia  stala 
accettata  col  bcncGcio  fin  da  quando  si 
apriva;  di  guisa  clic,  per  !u  finzione  della 
legge  , la  iscrizione  è colpita  dal  divieto 
ilei  nostro  articolo  come  se  fosse  stata 
falla  dopo  l'acccttazione  beneficiata  (3). 

919.  Dicasi  il  medesimo  del  caso  in 
cui  una  eredità  pervenuta  a più  eredi  sia 
accettata  da  alcuni  puramente  c sempli- 
cemente e da  altri  col  beneficio  dell'Inven- 
tario. La  Corte  di  cassazione  fin  giudicato 
in  questo  senso,  che  l’ accettazione  bene- 
ficiata di  una  eredità  da  parte  di  alcuni 
creili  imporla  di  pieno  dritto,  a favore  dei 
creditori  della  successione,  la  separazione 
dei  patrimoni  per  tutti  i beni  clic  la  com- 
pongono, anche  per  rispetto  agli  eredi  clic 
1'  hanno  accettato  puramente  c semplice- 
mente; di  guisuchè  quest’ ultimi  non  pos- 
sono ipotecare  la  loro  porzione  ereditaria 
verso  i loro  creditori  personali,  nè  i cre- 
ditori del  defunto  possono  assoggettare  al 
loro  dritto  reale  questa  porzione  dopo  la 
apertura  della  successione  (4).  Secondo 
noi,  la  Corte  ha  giustamente  applicato  la 
disposizione  del  nostro  articolo. 

920.  Ma  non  perchè  la  iscrizione  presa 
nel  caso  determinato  è inefficace,  dovrà  ne- 
cessariamente rimanere  sempre  tale.  La 
medesima  ragione  delle  cose  ci  ilice  che 
la  iscrizione  debba  dichiararsi  valida  o ri- 

Ipot.,  p.  230j;  Duranlo»  (I.  XX,  ».  82);  Zachariae 
(l.  Il  , p.  Itti,  nota  17  ; Troplong  (».  (ioti).  I odi 
inlunlo  Grenicr  (I.  I,  ».  122). 

(3)  Vedi  Merlili  (Quiilioni , alla  parola  Eredita' 
giacente,  § I);  Grenier  (I.  I,  ».  120  ; Dalloz  (alla 
parola  ipol.,  p.  233);  Troplong  (».  038  ter). 

(4)  Vedi  Cass.,  18  nov.  1833  ( Dall.,  33,  1,  330; 
l)e.v.,  33,  1,  817).—  Jangc  : Delvincourl  (/oc.  et/.). 
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prendere  tutta  lu  sua  efficacia  se  muli  la 
condizione  dello  erede,  lunlo  che  si  reputi 
non  essere  sialo  mai  erede  beneficiato  , 
come  per  esempio  quando  la  sua  accctta- 
zione è annullata,  o anche  se  enfi  faccia 
un  allo  qualunque'  per  cui  perda  il  bene- 
ficio dell' inventario.  Il  nostro  articolo,  di- 
ciamo colla  Corte  di  Cacti  (1)  , riguarda 
unicamente  il  caso  in  cui  si  accetta  una 
eredita  col  beneficio  dell'inventario,  in  cui 
non  vi  sia  confusione  tra  i beni  del  de- 
funto e quelli  dello  erede  . ed  in  questo 
raso  determina,  per  analogia,  i dritti  dei 
creditori  tra  di  loro  come  quelli  dei  cre- 
ditori del  fallito  ; or  nelle  specie  indicate 
non  vi  è più  erede  beneficialo,  ma  un  erede 
puro  c semplice,  che  si  repula  essere  stato 
tale  fin  dal  giorno  dell’.iperlura  della  suc- 
cessione. Il  nostro  articolo  dunque  non 
potrà  più  applicarsi. 

921.  Nelle  precedenti  osservazioni  è stato 
abbastanza  svolto  tutto  ciù  che  si  riferisce 
al  caso  per  cui  è scritta  la  disposizione 
finale  delParl.  214(1  (2040  M);  non  insi- 
stendovi quindi  più  oltre  , passeremo  ad 
indicare  i drilli  di  privilegio  ed  ipoteca  ai 
quali  si  estende  il  divieto  della  legge. 

X.  — 922.  Sul  proposito  non  troviamo 
nella  legge  , pel  caso  di  successione  be- 
neficiata. disposizioni  simili  a quelle  degli 
art.  440  c 448  ( 433  JI  ) del  Codice  di 
commercio,  i quali,  nel  caso  di  fallimento 
di  cui  poco  prima  abbiamo  parlato,  trat- 
tano successivamente  dello  acquisto  di  ipo- 
teche e delle  richieste  di  iscrizioni,  deter- 
minando per  questi  rispetti  come  sia  ri- 
stretto il  drillo  dei  creditori  (vedi  sopra, 
nn.  873  e 878).  Nondimeno  anche  qui  bi- 
sogna parlar  distintamente  dello  acquisto 
d’  ipoteche  e delle  richieste  di  iscrizioni. 

923.  In  quanto  allo  ucquisto  il'  ipote- 
che , se  poche  difficoltà  si  snn  fatte  nel 
caso  di  fallimento  del  debitore  (vedi  sopra , 
nn.  879  e seg.),  nuche  meno  se  'ne  fanno 
nel  caso  di  successione  beneficiata.  Pri- 
mamente è indubitato  , parlandosi  qui  di 


successione,  clic  non  puù  muoversi  dubbio 
intorno  alle  ipoteche  legali  attribuite  alle 
mogli  , ai  minori  , agii  interdetti  e allo 
Stato  sui  beni  dei  mariti,  dei  tutori  c dei 
contabili.  Non  si  può  parlar  dunque  che 
delle  ipoteche  convenzionali  e giudiziarie. 
E per  ciò  basteranno  po<'he  parole. 

In  quanto  alle  ipoteche  convenzionali,  ab- 
biamo già  detto  che  gl'immobili  della  suc- 
cessione possono  essere  ipotecali  dall'erede 
beneficiato,  salvo  , pei  creditori  e legatari 
della  eredità  , gli  effetti  della  separazione 
dei  patrimoni  (vedi  sopro,  n.  C33).  Aggiun- 
giamo qui  soltanto  , che  potendo  perdere 
lo  erede  il  beneficio  dell'  inventario  per 
aver  conferito  ipoteca  sugli  immollili  della 
successione,  sorge  più  completamente  di- 
mostrata la  verità  della  proposizione  an- 
nunziata (foc.  cif.),  cioè  che  l'ipoteca  con- 
sentita non  può  in  vernn  caso  annullarsi. 

Al  contrario  le  ipoteche  giudiziali , che 
esistono  per  volere  della  legge  indipenden- 
temente dal  consenso  di  colui  contro  cui 
è profferita  la  decisione  giudiziale  , non 
possono  acquistarsi  contro  l’erede  benefi- 
ciato sui  beni  della  eredità.  Laonde  un 
creditore  chirografario  , non  ostante  che 
agisse  giudiziariamente  contro  lo  erede  be- 
neficiato per  ottenere  il  pagamento  di  un 
debito  della  eredità,  non  potrebbe  acquistar 
mai  ipoteca  sugli  immobili  di  tale  eredità 
in  forza  (Iella  sentenza  che  otterrebbe,  dosi 
ha  giudicato  la  Corte  di  cassazione  , ag- 
giungendo anche  assolutamente  , che  un 
creditore  chirografario  non  può  , dopo  la 
morte  ilei  suo  debitore,  acquistare  ipoteca 
giudiziaria  in  danno  degli  altri  creditori 
della  eredità,  anche  quando  questa  sia  ac- 
cettala puramente  e semplicemente  (2). 
Ma  questo  è troppo  : gli  eredi  puri  c seni  - 
plici  rappresentano  il  defunto  ; la  sentenza 
ottenuta  contro  di  loro  con  tal  titolo  pro- 
duce la  ipoteca  sopra  i beni  ereditari  loro 
spettati,  e che  sono  divenuti  loro  beni  pro- 
pri in  conseguenza  dell'accettazione  pura  c 
semplice.  Sarebbe  diversamente  solo  quando 


(t)  Vedi  Caco,  16  luglio  1831  (Oc*..  33,  2,  359).  Vetli  pure,  nel  senso  licita  ilcrisionc,  Grenier  (I.  I, 
(2)  Rie.,  19  feliti.  1818,  decisione  citala  a torlo  n.  1 28). 
da  alcuni  scrittori  sotto  la  data  dei  19  a;.  ISIS 
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gli  altri  creditori  del  dernnlo  pretendessero 
la  separazione  dei  patrimoni  , il  clic  non 
arveniva  nella  specie.  Laonde  bisogna  re- 
stringere la  soluzione  della  decisione  ul 
solo  caso  in  cui  la  sentenza  da  cui  si  vor- 
rebbe far  derivare  l’ipoteca,  fosse  proffe- 
rita contro  un  erede  beneficiato  (1). 

Ciò  posto,  veniamo  alle  iscrizioni. 

924.  Le  difficoltà  mosse  onde  determi- 
nare a quali  iscrizioni  debba  più  special- 
mente applicarsi  il  divieto  del  nostro  ar- 
ticolo sono  assai  delicate.  Nondimeno,  es- 
sendo per  vari  rispetti  le  medesime  di 
quelle  mosse  nel  caso  di  fallimento  del  de- 
bitore, non  faremo  altro  che  indicarle,  ri- 
ferendocene alle  osservazioni  di  sopra. 

925.  Ricordiamo  in  prima  die  il  nòstro 
articolo,  dichiarando  inefficaci  le  iscrizioni 
prese  sui  beni  dipendenti  da  una  eredità 
accettata  col  beneficio  dell'  inventario,  non 
intende  parlare  delle  iscrizioni  clic  si  pren- 
derebbero onde  conservare  gl’interessi  di 
mi  credito  iscritto,  ma  delle  iscrizioni  clic 
liainio  per  oggetto  la  conservazione  di  un 
credilo  principale.  Questa  soluzione  l'ab- 
biamo veduto  consacrata,  nel  caso  di  fal- 
limento, da  due  decisioni,  una  delle  quali 
è della  Corte  di  cassazione  (tedi  n.  899); 
c la  troviamo  pure  consacrata  , special- 
mente  nel  caso  ili  successione  beneficiata, 
in  una  decisione  della  Corte  di  Parigi  , 
secondo  la  quale  il  creditore  regolarmente 
iscritto,  al  tempo  deH’aperlura  di  una  suc- 
cessione Accettata  col  beneficio  dell' inven- 
tario , pel  capitale  del  suo  credilo  e per 
gli  interessi  non  corsi  , può  dipoi  pren- 
dere iscrizione  onde  conservare  gl’interessi 
corsi  dopo  l'apertura  della  eredità,  poiché 
questa  seconda  iscrizione  dipende  essen- 
zialmente dalla  prima  (2).  Pertanto  il  di- 
vieto del  nostro  articolo  riguarda  le  iscri- 
zioni dei  crediti  principali  , cioè  le  iscri- 
zioni che  costituiscono  un  dritto  novello. 

Ma  come  si  applicherà  tal  divieto?  Giovi 
distinguere. 

920.  Per  le  ipoteche,  il  divieto  riguarda 
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tulle  quelle  che  per  conservarsi  o diven- 
tare dritti  aitivi  abbisognano  della  iscri- 
zione. Saranno  dunque  colpite  dal  divieto 
la  ipoteca  convenzionale,  la  giudiziale,  non 
clic  quella  legale  attribuita  dall’uri.  2121 
(2007)  allo  Stato,  ni  comuni  c agli  stabi- 
limenti pubblici.  L’  eccezione  dunque  può 
riguardare  soltanto  l'ipoteca  legale  accor- 
data dal  medesimo  articolo  alle  mogli,  ai 
minori  ed  agli  interdetti,  la  quale  esistendo 
in  principio  indipendentemente  da  qualun- 
que iscrizione  (art.  2155  (2021)),  non 
può  per  ciò  stesso  essere  colpita  dalla  dis- 
posizione della  legge.  Si  avverta  però  che 
la  eccezione  non  è nemmeno  assoluta  ; poi- 
ché dovrà  combinarsi  coll’  innovazione  ri- 
sultante dall'articolo  8 (Iella  legge  dei  23 
marzo  1855  sulla  trascrizione.  Per  ciò  cu 
ne  riferiamo  alle  osservazioni  ilei  un.  899 
e 895  riguardanti  il  caso  di  fallimento,  e 
che,  mulaliis  mulandis,  dovranno  applicarsi 
ul  caso  nostro  di  successione  beneficiala. 

927.  Pei  privilegi,  il  divieto  non  riguar- 
derà quelli  che  non  son  soggetti  alla  for- 
malità della  iscrizione  ; e ciò  è evidente  , 
poiché  la  proibizione  è dettala  precisamente 
per  la  iscrizione,  e mancherebbe  il  sog- 
getto a cui  possa  applicarsi  quando  il  pri- 
vilegio si  conserva  senza  iscrizione  (vedi 
sopra,  n.  890). 

Ma  pei  privilegi  che  conservano  il  loro 
carattere  a condizione  di  essere  iscritti 
nelle  condizioni  di  tempo  determinale  dalla 
legge,  si  applicheranno  le  distinzioni  sopra 
stabilite  pel  caso  ili  fallimento  del  debitore 
(tedi  nn.  879  e seg.). 

Così,  gl' intrapremlitori  e gli  architetti, 
il  cui  privilegio  deve  essere  iscritto  anche 
prima  che  nascesse  il  credilo  privilegialo, 
non  potranno  iscrivere  utilmente  dopo  In 
apertura  della  successione  del  debitore  , 
accettata  col  beneficio  dell' inventario  (tedi 
n.  898). 

I coeredi  u condividenti,  e gli  altri  cre- 
ditori privilegiati  , a cui  la  legge  accorda 
un  termine  per  fare  la  iscrizione  ilei  loro 


(t)  Vedi  in  questo  senso  Uelfinconrt  ( toc ■ cit  y,  scritturi  citano  questa  decisioni:  alla  data  dei  Iti 
Troplong  (n  lu!)  bis).  uoveintire. 

(2j  Tedi  Parigi  , 22  novembre  1828.  — Alcuni 


2 1 2 sherazioive  del  codici 

privilegio,  potranno,  non  ostante  l’ accetto 
zinne  lieneficiutu  , prendete  utilmente  la 
iscrizione  finché  rimarrà  un  giorno,  un’ora 
elei  termine  (vedi  sopra,  n.  89!)). 

Infine,  il  divieto  del  nostro  articolo  non 
può  opporsi  interamente  al  privilegio  del 
venditore  , pei  molivi  svolti  nei  nn.  901 
e seguenti  parlando  del  fallimento.  Questo 
punto  è anche  controverso  nel  caso  di  cui 
parliamo  (1).  Mu  le  ragioni  di  giustizia  c 
di  dritto  , da  cui  fummo  determinati  nel 
caso  di  fallimento,  sono  le  medesime  nel 
caso  di  accettazione  beneficiala  : per  cui 
vi  persistiamo. 

XI.  — 928.  Dovremmo  infine  determi- 
nare il  pensiero  della  legge  per  ciò  che 
riguarda  i beni  che  non  possono  essere 
utilmente  vincolali  dalla  iscrizione  nel  caso 

2141  (2041).  — Vedi  sopra,  nn.  134, 

2148(2042)1). — Per  fare  l'inscrizione, 
il  creditore  presenta  o fa  presentare  al  con- 
servatore delle  ipoteche  l'originale  in  bre- 
vetto o una  copia  autentica  della  sentenza, 
o dell'atto  ila  cui  nasce  il  privilegio  o l’ipo- 
teca.— Egli  vi  unisce  due  note  scritte  sopra 
carta  bollala  , una  delle  (piali  può  sten- 
dersi a piede  della  copia  del  titolo.  - — Esse 
contengono — 1"  il  noine,  cognome,  domi- 
cilio del  creditore,  la  sua  professione,  se 
ne  abbia,  e l'elezione  da  esso  falla  di  nn 
domicilio  in  un  luogo  i|uulun<pie  del  cir- 
condario deli'ullizio  ; — 2"  il  nome,  cogno- 
me, domicilio  del  debitore,  la  professione, 
se  sia  nolo,  o una  indicazione  individuale 
e speciale  , in  modi»  che  il  conservatore 
possa  in  ogni  caso  conoscere  e distinguere 

(li  Volli  T "lussi,  1 lustri»  1824»;  .Nìnies,  2.‘i  giu- 
|!li'i  1 S*2!l. 

* Il  nostro  artìcolo  2042  o.  così  concepito.  Per 
fan*  la  isrri/i<.iie  il  rrnlilorc  presentì»  o fa  pre- 
sentare al  conservatore  delle  ipoteche  Poi  iridale 
o ima  copia.  . uel  circondario  dell'ulto  io  — Lu  logge 
dei  31  gomiaru  IMI!  vi  ha  animilo  indire  la  se- 
guente «imposizione. — l.a  oioessionc  o l'errore  noli 
rem  nullità  se  non  nel  solo  casto  che  ipiesla  mancanza 
o errore  renda  incerta  la  persona  del  dchitìire,  il 
fondo  o la  somma  rispello  alla  «piale  ha  luogo  In 
inscrizione  ; e solo  «piando  questìi  incertezza  ca- 
gioni danno  ad  un  terzo,  e uel  solo  esclusivo  in- 
teresse del  danneggialo. 

.'I.  IO  maggio  1819.  — lai  rinnovazioue  dei  cre- 
dili antichi  deve  farsi  senza  l‘  indicazione  della 
specie,  c della  situazione  dei  beni,  sui  «piali  vuol 
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di  accettazione  beneficiata.  E per  questo 
pure  non  facciamo  clic  riferircene  alle  no- 
stre precedenti  osservazioni  falle  nel  caso 
in  rui  il  debitore  è stato  dichiarato  fallito. 
Cosi,  essendo  regolala  la  sorte  delle  iscri- 
zioni nei  rapporti  dei  creditori  della  cessione 
fra  di  loro,  giusta  il  medesimo  lesto  del 
nostro  articolo  , ne  segue  da  un  canto  , 
clic  chiunque  non  è creditore  della  succes- 
sione può  prendere  utilmente  iscrizione 
sugli  immobili  di  cui  I’  erede  beneficiato 
fosse  terzo  detentorc,  c d’altro  canto  clic 
i creditori  delle  successioni  potrebbero  sem- 
pre perseguire  gl’ immobili  alienati  dal  de- 
funto ed  assoggettarli  alle  loro  iscrizioni 
anche  presso  i terzi  acquirenti  (vedi  sopra, 
liti.  903  c srg.). 

135,  13G. 

la  persona  gravata  dell’  ipoteca  ; — 3”  la 
data  c la  natura  del  titolo; — 4"  la  som- 
ma del  capitale  dei  credili  espressi  nel 
titolo  , o valutati  dallo  inscrivente  quanto 
alle  rendite  e prestazioni,  o a’  diritti  even- 
tuali, condizionali  o indeterminati,  ne'  casi 
in  cui  tal  valutazione  sia  prescritta  ; come 
pure  la  somma  degli  accessori  di  questi 
capitali  , e l’epoca  in  cui  sono  esigibili  ; 
— 5°  l'indicazione  della  specie  e della  si- 
tuazione de' beni  su’ quali  vuol  conservarsi 
il  privilegio  o l’ipoteca.  — Onesta  indica- 
zione non  è necessaria  nei  casi  d’ipoteche 
legali  o giudiziali  : per  (ali  ipoteche  , ili 
niiincuiizu  di  convenzione,  una  sola  inscri- 
zione assoggetta  lutti  gl'  immollili  compresi 
nel  circondario  deli'ullizio  ) *. 

conservarsi  il  privilegio  o T ipolem  nell*  islcsso 
modo  che  trovatisi  formuli  gli  aulii -hi  borderò. 

Dee.  1.  dicembre  1823.  — Vedute  le  disposizioni 
delle  leggi  virili  sul  regime  ipotecario  ; Veduta 
la  legge  dei  21  di  giugno  sul  registro  c sulle  ipo- 
teche ; — r.oiisiderainlo  elle  gli  errori  commessi 
nell'  udcmpiiiionlo  delle  fonile  ipotecarie  polendo 
essere  produttivi  ili  gran  danni  , è dell'  interesse 
delle  parli  «li  procurarne  la  rettificazione  nel  modo 
il  più  spedilo;  — Volendo  perciò  stabilire  all* og- 
getto una  norma  la  «piale  concilii  il  Itene  de*  par- 
ticolari colla  inalterabilità  de'  registri  ; ec.  — 1.  l.a 
rellilicazionc  degli  errori  commessi  nell' adempi- 
mento delle  furine  ipotecarie  su’  registri  delle  con- 
servazioni «T ipoteche  potrà  uv«  r luogo  a semplice 
richiesta  delle  partì  interessale  , o in  vigore  «li  una 
sentenza  pioli  iniziata  ni  ultima  istanza  , o passala 
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in  cosa  giudicalo.  — 2.  La  rettificazione  anzidetto 
si  eseguirà  col  ripetere  alla  data  correlile,  c sco- 
rra di  errori  , quella  fra  le  forme  ipotecarie  clic 
dà  luogo  alla  rettificazione.  Sarà  fatta  menzione 
della  seguilo  correzione  per  mezzo  di  rinvi  in  mar- 
gine così  delle  forme  ipotecarie  rettificale , come 
di  quelle  riputale  erronee.  — In  niim  coso  suro 
permesso  eseguire  sul  contesto  delle  forme  ipote- 
carie riputale  erronee  alcuna  rctlilìcuzionc  o alcun 
cambiamento.  — 3.  Se.  gli  errori  commessi  nelle 
trascrizioni  de'  tiloli  traslativi  di  proprietà  o di 
pcgnornmenli  dei  beni  immobili  sieno  tali  clic  non 
alterino  l'essenza  di  questi  alti,  sarà  nella  facoltà 
delle  parli  per  far  succedere  la  rellilicuzione  per 
que*  soli  articoli  e periodi  di  cs>V\  clic  contengono 
gli  errori.  In  questo  caso  saranno  trascritti  a data 
corrente  gli  uiticoli  , o periodi  anzidetli  , scevri 
però  di  errori  ; ed  avrà  parimente  luogo  il  nota- 
mente della  seguila  correzione  nel  modo  stesso 
cli'è  dello  nell' art.  2 di  questo  decreto.  — 4.  Ce- 
derà a danno  de'  conservatori  delle  ipoteche  la 
spesa  elle  potrà  occorrere,  qualunque  ne  sia  la  de- 
nominazione, per  la  retliOcazione  delle  forme  ipo- 
tecarie, qualora  sieno  ad  essi  imputabili  gli  errori 
clic  vi  fossero  stali  commessi.  I.e  parli  non  do- 
vranno soffrire  in  questo  caso  il  menomo  dispen- 
dio.— 5.  I conservatori  d’ipoteche  nel  rilasciare  i 
certificati  relativi  alle  forine  ipotecarie  , quando 
per  alcuna  di  esse  avesse  avuto  luogo  la  rettifi- 
cazione, dovranno  riferire  negli  stessi  così  le  forme 
ipotecarie  erronee,  come  quelle  contenenti  le  ret- 
tificazioni che  vi  hanno  rapporto.  — I conservatori 
per  questi  articoli  esigeranno  un  solo  dritto,  come 
per  i certificati  ordinari. 

I».  IO  ag.  1824.  — Visto  il  decreto  del  di  primo 
di  dicembre  1823;  re.  — Le  disposizioni  contenute 
nei  nostro  decreto  del  t dicembre  1823  sono  an- 
elo* applicabili  a'  nostri  reali  domini  olire  il  Faro. 

11.  lì  giugno  tMJff. — I procuratori  del  He  ed 
i presidenli  delle  camere  notariali  nel  chiedere  le 
iscrizioni  di  tiflicio  . debbono  presentare  le  noie 
richieste  da  questo  articolo.  La  caria  per  (ali  noie 
sarà  vistala  per  Iodio  a credilo,  e l'importo  devo 
andare  u carico  del  dcbiloic  damila  agli  altri  di- 
ritti. 

M.  5 ag.  1820. — Non  è necessaria  tu  sottoscri- 
zione delle  parli  richiedenti  nelle  noie  suddette. 

It.  2b  ottobre  1830.  — Ili  versi  dubbi  sono  siali 
pruinosi  sul  metodo  da  tenersi  per  le  iscrizioni 
ipotecarie  ila  prendersi  o rinnovarsi  in  forza  dei 
ruoli  ni  collettiva  r«*si  esecutivi  a favore  delle  tun- 
uiiiiislriizioni  diocesane,  delle  mense  vescovili,  dei 
bendici,  delle  chiese  ricellizie,  dei  seminari  o di 
altre  corporazioni  ecclesiastiche,  non  clic  a favore 
dei  comuni  , di  altri  luoghi  pi  , o di  altri  sta- 
bilimenti. — Avendo  io  rassegnalo  a 5.  M.  tali  dub- 
bi, la  IH.  S.  si  è degnata  di  risolvere  : — Lite  si 
formino  separali  borderò  per  ciascun  articolo  di 
credilo  compreso  nc’  ruoli,  e che  questi  borderò, 
i quali  debbono  essere  redatti  iu  carta  bollala  di 
grana  12  a tciior  della  legge,  sieno  registrati  gra- 
tuitamente, e col  solo  compenso  di  un  grano  per 
ognuno  a favor  del  registro  e bollo;  — 2.  Clic  tali 
borderò  siano  esclusivuniciite  formali  dai  conser- 


vatori delle  ipoteche,  e non  dogli  amministratori; 

— 3.  Che  per  la  formazione  c redazione  di  ciascun 
borderò  in  doppio  si  dia  a*  conservatori  un  com- 
penso di  grana  15  in  vece  delle  gr.  30  fìssale  dai 
regolamenti  ; — i.  Clic  la  spesa  degli  enunciali 
borderò;  non  escluso  il  compenso  di  sopra  stabi- 
lito a favor  del  registro  c bollo  per  la  registra- 
zione gratuita  de'  medesimi  , come  pure  tutte  le 
oltre  spese  occorrenti  per  le  iscrizioni  o rinnova- 
zioni di  esse,  debbano  cedere  a carico  delle  parli 
debitrici,  ma  saranno  anticipale  da’  richiedenti  le 
formalità;  — 5.  Clic  essendovi  luogo  a rettifica  di 
antecedente  iscrizione  si  debita  fare  indipendente- 
mente e precedentemente  all'atto  di  rinnovazione 

— 6.  Clic  per  tali  rettifiche  non  si  riscuotano  i di- 
ritti fiscali,  i quali  restano  rilasciali;  — 7.  Clic  gli 
emolumenti  dovuti  ai  conservatori  delle  ipoteche 
per  le  iscrizioni,  rinnovazioni  e rettifiche  debbano 
loro  essere  pagati  per  intero,  giusta  la  tariffa  le- 
gale. 

M.  23  agosto  1832.  — Lascia  ad  arbitrio  c pru- 
denza delle  amministrazioni  dei  vescovi,  dei  bene- 
ficiati, dei  seminari,  delle  chiese  rìcettizie  c delle 
corporazioni  ecclesiastiche  la  inscrizione  di  tutti 
quelli  articoli,  i quali  non  oltrepassino  la  rendita 
di  un  ducato,  non  che  la  iscrizione  dei  censi  cn- 
fìteutici  in  modo  che  resti  in  loro  piena  libertà 
di  inscrivere  o pur  no  tali  articoli , e tali  censi , 
ed  inscritti  di  rinnovarne  all’  elasso  del  decennio 
la  iscrizione. 

31.  30  oli.  1833. — La  rinnovazione  delle  iscrizioni 
debba  farsi  col  riportare  a data  corrente  la  primi- 
tiva iscrizione  con  le  modifiche  o cambiamenti 
nel  decennio  subiti  per  cessione,  riduzione,  cc.;  c 
sulla  islunza  del  creditore  che  vi  lin  interesse , c 
per  quella  sommo  che  costituisce  ratinale  suo  cre- 
dito. K cosi  pure  nel  caso  clic  fosse  in  parte  sol- 
tanto passata  ad  altri  , poiché  seguito  il  cambia- 
mento di  domicilio  la  iscrizione  è bipartita. 

Massime  della  C.  8.  di  Napoli. 

— fi  invalida  l'iscrizione  quando  si  è inscritto 
lo  strumento  di  cessione  •;  non  quello  originario. 
30  marzo  1822. 

Il  semplice  errore  nella  data  dello  strumento 
di  credito,  non  rende  nulla  la  iscrizione.  10  giu- 
gno 18Ì0. 

Non  è invaiala  l' ipoteca  per  mancanza  , inesat- 
tezza o erroneità  d*  indicazione  della  specie  , na- 
tura o situazione  degl*  immobili  ipotecali , se  non 
ili  quanto  si  rechi  danno  ad  un  terzo,  e nel  solo 
interesse  del  danneggiai».  13  »p.  1844. 

l'u'  iscrizione  per  un  credito  antico  presa  in 
tempo  utile  non  può  reputarsi  invalida  sotto  pre- 
testo d*  indicazione  monca  «lei  debitore  , allorché 
costi  non  solo  clic  iviuu  danno  se  iic  sia  risentilo 
dagli  altri  creditori  , ma  benanche  clic  lo  stesso 
creditore  il  quale  attacca  la  iscrizione,  egli  mede- 
simo non  abbia  giammai  dubitato  della  certezza 
del  debitore  iscritto.  !)  giugno  1845. 

Le  iscrizioni  prese  in  tempo  utile  pe*  credili  an- 
tichi giusta  l'articolo  fft  della  legge  dei  3 g-nmijo 
180*)  , non  debbono  dichiararsi  nulle  sol  perchè 
non  indicano  Iu  data  del  titolo  ipotecario.  22  no 
vciiibrc  18*3. 
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indicuzionc  «lei  medesimo  , siccome  si  è 
dello  nel  u.  2°  del  precedente  articolo.* 

2152  (20lti).  — F,  in  facoltà  di  colui 
clic  ha  richiesto  una  iscrizione,  come  pure 
de'  suoi  rappresentanti  , o cessionari  per 
atto  autentico  , di  cangiare  sul  registro 
delle  ipoteche  il  domicilio  da  lui  prescelto; 
purché  n’  elegga  ed  indichi  un  altro  nello 
stesso  circondario.** 

2153  (2041).  — 1 drilli  d’ipoteca  mera- 
mente legale  dello  Stalo  , de’  comuni  e 
ile’  pubblici  Stabilimenti,  sopra  i beni  degli 
amministratori:  i|uelli  ile'  minori  o inter- 
detti su  i beni  ile'  tutori  ; delle  mogli  su 
i beni  dei  mariti  ; saranno  inscritti  colla 


presentazione  di  due  note  contenenti  so- 
lamente. 

1°  il  nome  , cognome  , professione  , 
domicilio  reale  del  creditore,  ed  il  domi- 
cilio che  ila  lui  o per  lui  verrà  eletto  nel 
circondario; 

2°  il  nome  , cognome , professione  , 
domicilio  , » precisa  indicazione  del  de- 
bitore ; 

3"  la  natura  dei  drilli  da  conservarsi 
e la  somma  del  loro  valore  quanto  agli 
oggetti  determinali,  senza  l’obbligo  di  fis- 
sarlo per  quei  diritti  che  sono  condizio- 
nali, eventuali  o indeterminati. 


sommilo. 


/.  Divisione. 

II.  Di  coloro  che  bau  qualità  per  richiedere  in- 

scrizione — Del  creditore  e dei  suoi  man- 
datari legali;  — dei  successori  del  credi- 
tore , cioè  deyli  eredi  , legatari  e ce ss  io- 
nari  ; — dei  creditori  di  colui  che  ha  un 
dritto  d * ipoteca  o di  privilegio.  Quid  per 
ciò  che  riguarda  il  conservatore  delle  ipo- 
teche ? — Le  persone  che  hanno  qualità  per 
prendere  iscrizione  , possono  farlo  o da 
toro  medesime,  o per  mezzo  di  un  terzo 
mandatario,  o anche  gestore  d’affari  : — 
della  forma  della  procura  ; della  respon- 
sabilità da  mandatari  t quid  allorché  it 
tuo  od  a lo  sì  da  ad  un  naturo ? 

III.  Delle  formulila  da  eseguirsi  per  prendere  l'iscri- 

zione. — Colui  che  richiede  l*  inscrizione 
deve  presentare  al  conservatore  : 1°  t’origi- 
nale in  brevetto  o una  copia  autentica  dettu 
sentenza  o dell’  ulto  da  cui  nasce  tl  pri- 
vilegio o l’ipoteca.  — Questa  formalità  è 
prescritta  forse  sotto  pena  dì  nullità  delta 
inscrizione1!  Svolgimenti.  — Del  resto,  la 
formalità  è richiesta  solo  per  la  iscrizione 
delle  ipoteche  convenzionati  e giudiziali . 
— Secus  per  la  iscrizione  della  ipoteca 
legale  (art.  2155  (20i7;).  —Quid  per  la 
iscrizione  del  dritto  di  domandare  la  se- 


parazione dei  patrimoni  ? 

IV.  Continuazione.  Colui  che  domanda  la  iscri- 

zione deve  presentare  : 2°  due  note  che 
debbonsi  stendere  da  lui  c non  dal  con- 
servatore. — La  regola  è comune  a tutte 
le  specie  d ' ipoteche.  — Oggetto  di  queste 
note  : esse  non  possano  opporsi  né  alle- 
garsi dai  terzi  , I quoti  debbono  unica- 
mente conoscere  la  iscrizione.  Conseguen- 
ze. — Dette  note  collettive.  — Controver- 
sia e discussione. 

V.  Delle  indicazioni  che  debbono  farsi  nelle  note 

c nella  iscrizione.  — Osservazioni  gene- 
rati. Confronto  detta  nostra  legge  colle 
regole  dell’cdiUo  del  1673.  — Come  deb- 
bano intendersi  ed  applicarsi  le  disposi- 
zioni della  legge  per  nò  che  riguarda  te 
indicazioni  prescritte.  — Esposizione  dei 
vari  sistemi  sul  proponilo;  esame  e con- 
clusione : la  legge  non  esige  tulio  rigoro- 
samente : ; fra  le  varie  indicazioni  pre- 
scritte dalla  legge , sono  assolutamente  ne- 
cessarie quelle  la  cui  omessi  mie  potrebbe 
nuocere  ai  terzi  , e conseguentemente  la 
omessione  non  importerà  la  nullità  se  non 
quando  riguarda  una  o più  di  queste  in- 
dicazioni necessarie.  — l’assaggio  ai  par- 
ticolari detta  legge  relativamente  alle  men- 


* iVr  Ir  obbligazioni  contraile  nello  interesse 
ili  una  eredità,  la  iscrizione  ipotecaria  può  pren- 
dersi a carico  di  lla  eredità  medesima  , senza  bi- 
sogno tl  imli care,  gli  eredi.  C.  S.  di  Napoli,  7 gen- 
nuro  1831. 

**  I).  2.1  die.  1822.  — I.  Colui  che  a’  termini 
dell’  art.  2016  del  Codice  parie  prima  leggi  cicili 
vorrà  cambiare  sul  registro  delle  ipoteche  il  do- 
micilio prescelto  nella  iscrizione  , elegendone  ed 


indicandone  un  altro  nello  stesso  circondario,  sarà 
temilo  di  presentarne  al  conservatore  delle  ipote- 
che la  corrispondente  dichiarazione  da  esso  sotto  - 
scritta  , e debitamente  registrata.  — 2.  Il  conser- 
vatore delle  ipoteche  cui  si  è presentata  la  sud- 
detta dichiarazione,  la  riporterà  in  compendio  al 
margine  della  formalità  ipotecaria  ; e tal  compen- 
dio sarà  contemporaneamente  sottoscritto  dal  di- 
chiarante. 
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zioni  da  farsi  nelle  note  e nella  iscri- 
zione. 

VI.  1°  Indicazione  del  creditore.  — V indica- 

zione del  creditore  è prescritta  tanto  per 
la  iscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche 
giudiziali  o convenzionuli  ! articolo  21  4 8 
(8042M)),  che  per  la  iscrizione  delle  ipo- 
teche leqali  [art.  2153(2047)).  Elementi 
costitutivi  della  indicazione  : il  creditore 
deve  essere  indicalo  col  suo  nome,  cogno- 
me , domicilio  e professione  , se  ne  ha  : 
svolgimenti.  • — Inoltre , il  creditore  deve 
eligerc  domicilio  in  un  luogo  qualunque 
del  circondario  dell'  ufficio. — Cangia- 
mento del  domicilio  eletto  articolo  2132 
(2046)).  — Oggetto  della  indicazione.  — 
Questa  prima  menzione  non  è necessaria 
alla  validità  della  iscrizione.  Esame  e 
critica  della  giurisprudenza. 

VII . Continuazione. — 2°  Indicazione  del  debitore. 

- — La  necessità  della  indicazione  è pure 
comune  alle  tre  specie  d' ipoteca. — In  che 
consiste  la  indicazione,  e come  dece  farsi. 
— Quid  del  caso  in  cui  la  iscrizione  è 
presa  sui  beni  di  un  dt  bilore  defunto  [ar- 
ticolo 2119  (2013))?  del  coso  in  cui  lo 
immobile  passa  in  altre  mani  quando  la 
ipoteca  è iscritta?  e delicato  in  cui  l’ ipo- 
teca è costituita  per  garantire  il  debito  al- 
trui. — Oggetto  della  indicazione.  — Essa 
è necessaria  alla  validità  della  iscrizione. 
Mondimeno  gli  elementi  costitutivi  della 
indicazione  possono  sostituirsi  con  equi- 
pollenti. 

Vili . Continuazione.  — 3®  Indicazione  della  data 
e della  natura  del  titolo.  — Questa  in- 
dicazione non  è richiesta  per  la  iscri- 
zione della  ipoteca  legale  ( articolo  2153 
(2047)),  e per  qual  ragione.  Nondimeno 
è divenuta  necessaria  , dopo  la  legge  dei 
23  marzo  1855,  per  la  iscrizione  o men- 
zione di  surrogazione  nella  ipottea  legale 

1. — 92Jt  II  legislatore,  dopo  avere  fin 
qui  determinalo  il  luogo  e il  tempo  in  rui 
delibano  farsi  le  iscrizioni  ipotecarie  , ed 
indicato  alcune  speciali  circostanze  in  cui 
le  iscrizioni,  sebbene  fatte  nelle  condizioni 
stabilite  , rimangono  inellìcaci  , parla  ora 
delle  solennità  della  iscrizione.  É questo 
l’oggetto  degli  articoli  die  noi  qui  riuniamo, 
n che  formano,  come  abbiamo  accennato, 
la  parte  essenziale  c vitale  del  presente 
capitolo. 

Il  legislatore  dovea  risolvere  tre  qui- 


della  moglie.  — In  che  rota  deve  consi - 
tlere  la  indicazione  per  la  itcrizione  della 
ipoteca  convenzionale  o giudiziale.  — Di 
qual  titolo  deve  fafsi  menzione.  — l.a  in- 
dicazione non  è neeettaria  alla  validità 
della  iscrizione.  — Esame  e critica  della 
giurisprudenza. 

IX.  Continuazione.  — V°  Indicazione  del  valore 

del  credilo.  — Questa  formalità  i essen- 
ziale. — È comune  alla  iscrizione  dei 
privilegi  e di  tul’e  le  ipoteche  ; ma  gli 
elementi  costitutivi  della  indicaziour  non 
sono  i medesimi  in  lutti  i casi.  — Della 
iscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche 
giudiziali  o convenzionali  : Ire  cose  de- 
vono dichiararvisi  : 1°  il  valore  del  cre- 
dilo in  capitale  . svolgimenti  retativi  al 
caso  in  cui  il  credito  è indeterminato  : 
conseguenze  della  omessione  a della  ine- 
sattezza della  menzione  ; 2°  1/  valore  degli 
accessori  del  cupilale  : che  cosa  debba  in- 
tendersi per  accessori  ; 3“  il  lem/m  in  cui 
sono  esigibili.  Quest’ullima  menzione  i so- 
stanziale ? Esame  della  giurispsndenza. — 
Della  iscrizione  delle  ipoteche  legali  : 
basta  che  si  faccia  menzione  della  natura 
dei  drilli  che  debbnnsi  conservare  e del 
loro  valore,  nè  è necessaria  stabilire  il  va- 
lore ili  quelli  indeterminati. — Applica- 
zioni c controversie. 

X.  Continuazione.  — !i“  Indicazione  dei  beni  vin- 

colali. — ha  nota  e la  iscrizione  devono 
indicare  la  specie  c la  situazione  dei  beni 
sui  quali  vuol  conservarsi  il  privilegio  o 
l'ipoteca.  Questa  indicazione  non  è neces- 
saria nè  per  la  ipoteca  giudiziale  nè  per 
la  legale.  — t'er  guest'  ultima  menzione 
possiamo  applicare  la  nostra  regola  gene- 
rale, che  la  omissione  non  reca  nullità,  se 
non  quando  è capace  di  cagionar  danno  ai 
terzi. 


stinni  : Da  chi  pub  prendersi  la  iscrizio- 
ne ? Clic  cosa  deve  fare  il  conservatore 
delle  ipoteche  ? Infine  , quali  indicazioni 
devono  farsi  nella  iscrizione?  I nostri  ar- 
ticoli le  risolvono  tutte  e tre,  sia  virtual- 
mente, sia  esplicitamente. 

!Voi  dunque  parleremo  in  primo  luogo, 
nelle  seguenti  osservazioni,  delle  persone 
clic  hanno  qualità  per  domandare  iscrizio- 
ni ; e sul  proposito  vedremo  quali  sono  le 
condizioni  della  legge,  sia  nel  caso  in  cui 
le  parti  agissero  da  loro  medesime  , sia 
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<|iinnilo  agissero  por  ino7.no  di  un  torno. 
— Porlo romn  quindi  dolio  formalità  d’adem- 
pirsi onde  fare  la  iscrizione  : e sul  propo- 
sito diremo  successivamente  della  presen- 
tazione del  titolo  al  conservatore  e della 
consegna  delle  noto.  — Infine  , vedremo 
quali  indicazioni  delibano  conlenore  le  note 
e la  iscrizione  : a qual  uopo , dopo  avere 
indicalo  per  generali  osservazioni  come 
debba  intendersi  ed  applicarsi  la  legge,  c 
in  qual  misura  la  iscrizione  può  essere  in- 
viziala per  la  mancanza  di  una  o parecchie 
di  queste  indicazioni,  parleremo  successi- 
vamente della  indicazione  del  creditore  e 
di  quella  del  debitore  . della  indicazione 
della  data  e della  natura  del  debito  , di 
quella  del  credilo  e di  quella  dei  beni  vin- 
colali , determinando  quali  iscrizioni  deb- 
bano contenerle  tutte,  e quali  sono  dispen- 
sale delle  une  o delle  altre. 

II.  — 930.  E in  prima,  quando  si  do- 
manda dii  ha  drillo  di  richiedere  e pren- 
dere iscrizione,  il  senso  intimo  ci  risponde 
poterla  prendere  pria  di  chiunque  altro 
colui  clic  ha  acquistato  un  drillo  reale  , 
privilegio  o ipoteca,  sopra  un  immobile  o 
sugli  immobili  del  suo  debitore.  Infatti,  In 
art.  2148  (2042  M)  clic  indica  il  creditore, 
non  si  dà  neppure  pensiero  di  attribuirgli 
questo  dritto,  ma  lo  suppone  stabiliti)  come 
risultante  dalla  sola  qualità  di  creditore. 
Ricordiamo  pure  clic  questo  dritto  può  eser- 
citarsi sempre  dal  creditore,  sebbene  non 
abbia  il  pieno  esercizio  della  sua  capacità 
civile.  La  moglie,  il  minore  , l’ interdetto 
banno  i rappresentanti  legali  a cui  la  legge 
Ita  u (fidalo  specialmente  il  mandato  d’iscri- 
vere la  loro  ipoteca  legale,  come  abbiamo 
veduto  nel  commentario  degli  art.  2136 
(2022)  e seguenti  (tedi  num.  840);  ma  e 
la  moglie,  e il  minore,  e l'interdetto  pos- 
sono agire  personalmente  da  loro  mede- 
simi, senza  il  consenso  o l'assistenza  dei 
loro  rappresentanti  legali,  poiché  la  iscri- 
zione altro  non  è clic  un  atto  di  conser- 


vazione (vedi  sopra,  n.  846). 

931.  L’articolo  2148  (2042  M)  parla  del 
solo  creditore  ; ma  il  dritto  di  prendere 
iscrizione  compete  inoltre  ai  successori  del 
creditore , cioè  agli  eredi  , ai  legatari,  ai 
cessionari.  I quali  possono  richiedere  la 
iscrizione  o nel  loro  proprio  nome  o in 
nome  del  creditore,  salvo  nel  primo  caso 
a giustificare  la  loro  qualità,  come  diremo 
quanto  prima  parlando  della  consegna  del 
titolo  e del  contenuto  delle  note.  Intorno 
a questo  punto  è stalo  solamente  contro- 
verso, se  il  cessionario  possa  validamente 
fare  la  iscrizione  in  suo  nome  prima  di 
notificare  In  cessione  al  debitore.  Una  prima 
decisione  della  Corte  di  Parigi  avea  giu- 
dicato del  no  , riconoscendo  nei  creditori 
del  debitore  ceduto  il  dritto  di  fare  annul- 
lare in  tal  caso  la  cessione  , come  presa 
a non  domino  (1).  Ma  la  medesima  Corte 
non  tardò  molto  a disdirsi  (2),  ed  oramai 
gli  scrittori,  d’accordo  colla  giurisprudenza, 
riconoscono  unanimamcnlc  che  la  legge 
impone  al  cessionario  I’  obbligo  di  notifi- 
care la  cessione  perchè  fosse  investito  del 
credilo,  unicamente  avuto  riguardo  al  pa- 
gamento , e per  impedire  che  il  debitore 
si  liberasse  verso  il  cedente  , c non  mai 
avuto  riguardo  alla  iscrizione  , la  quale 
essendo  un  atto  puramente  conservatorio, 
può  farsi  dal  cessionario  tallio  in  suo  nome 
clic  in  nome  del  cedente  , qualunque  sia 
per  altro  la  condizione  delle  cose,  cioè  in 
suo  nome  anche  prima  clic  si  notificasse 
la  cessione  al  debitore  , ed  in  nome  del 
cedente  anche  dopo  la  notificazione  al  de- 
bitore ceduto  (3). 

Ma  così  avviene  solinolo  nel  caso  di  un 
vero  trasferimento  , di  una  cessione  com- 
pleta del  credilo  ; e le  decisioni  a buon 
drillo  ritengono  clic  il  creditore  in  prò  di 
cui  si  faccia  una  semplice  delegazione  o 
una  indicazione  di  pagamento,  in  un  allo 
ili  cui  egli  non  abbia  avuto  parte,  non  po- 
trebbe prendere  utilmente  isrrizione  sui 


(1)  Vedi  Parigi,  10  (ontoso  alino  12.  — ledi  pure  IO,  1,  061:  il,  2,  6IS).  — l edi  pure  Delvincourl 

Tolosa,  2 gemi.  ISil  (Ucr.,  il,  2, .ilio).  (I,  III,  p.  56i);  liuraiiloo  (I.  XX,  n.  05);  Zacliariac 

(2)  ledi  Parigi.  13  ventoso  anno  13.  (I.  Il,  p 156,  nota  8);  lintergier  (Orila  Ventiliti, 

(3)  Vedi  Rie.,  25  marzo  tSI6,  Il  agosto  1810,  l.  Il,  n.  204);  Truplong  ( ibitl  . num.  891.  c Polir 
10  novembre  1810:  lìourges,  12  febb.  1811  (l>cr.,  /poi.,  n.  365);  Marlou  (li.  1852). 
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beai  ilei  debitore  delegato,  finché  non  ab- 
bia accettato  In  delegazione  (1). 

932.  Dopo  i successori  del  creditore 
privilegiato  o ipotecario  vengono  i cuoi  cre- 
ditori, i quali  pure  hanno  il  dritto  di  ri- 
chiedere iscrizione.  L’art.  2148  (2042  M) 
del  Codice  Napoleone  noi  dice  ; ma  ciò 
sorge  primamente  dal  principio  generale 
stabilito  nello  articolo  1160  (111 9 j del 
medesimo  Codice  , e per  altro  è detto 
espressamente  nell’  articolo  118  (861)  del 
Codice  di  procedura,  secondo  il  quale  « ogni 
creditore  ha  la  facoltà  di  farsi  iscrivere 
ad  oggetto  di  conservare  i diritti  del  suo 
debitore  ».  Alcuni  scrittori  si  spingono  an- 
che a dire  , perchè  quest'  ultimo  articolo 
non  prescrive  alcuna  forma  novella  per  le 
iscrizioni  prese  da  un  creditore  onde  con- 
servare i dritti  del  suo  debitore  , che  il 
creditore  possa  in  tal  caso  richiedere  la 
iscrizione  in  suo  proprio  nome  (2).  Ma  noi 
ammettiamo  questa  sentenza,  solo  quando 
il  creditore  sia  divenuto  proprietario  del 
credito  ; infatti  sorge  da  una  decisione  che 
il  creditore  che  ha  sequestrato  presso  un 
terzo  un  credito  ipotecario  dovuto  ai  suo 
debitore  , diventa  proprietario  del  credito 
sequestrato  per  effetto  della  sentenza  che 
conferma  il  sequestro  ed  ordina  al  terzo 
sequestrato  di  liberarsi  con  lui , di  guisa 
che  egli  può,  nel  suo  proprio  nome,  pren- 
dere o rinnovare  la  iscrizione  per  conser- 
vare quel  credito,  non  essendo  necessario 
che  la  iscrizione  sia  presa  in  nome  del  de- 
bitore contro  cui  il  sequestro  è stato  fat- 
to (3).  Ma  fuori  questo  caso,  il  creditore 
che  usa  del  benefìcio  dell’ art.  718  (861) 
del  Codice  di  procedura  agisce  evidente- 
mente in  nome  e come  rappresentante  del 
suo  debitore  ; la  iscrizione  presa  da  lui 
equivale  ad  una  specie  di  opposizione  che 
vale  tanto  nel  suo  interesse,  che  in  quello 
degli  altri  creditori;  infatti  nel  medesimo 
articolo  è detto,  che  la  somma  per  cui  sarà 

(1)  Vedi  Corte  di  eass.,  21  febb.  1810;  Metz,  2t 
novembre  1820;  Aix,  27  luglio  1846  (Uev.,  40,  2, 
443).  — Vedi  Zarliariac  (toc.  et(.). 

(2)  Vedi  Tarrible  ( alla  parola  hcr.  ipot.  , $ 5 , 
0.  3,  in  fine);  Persil  (art.  2148  ( 2042  M),  n.  3). 

(3)  Vedi  Rie.,  20  maggio  1839  (Uev.,  39,  I,  78S). 

MarcaoiS,  voi.  IV,  p.  III. 


graduato  il  debitore  dovrà  ripartirsi,  come 
cosa  mobile  , fra  tutti  i creditori  iscritti 
ed  opponenti  prima  della  sentenza  gradua- 
toria : la  iscrizione  dunque  non  dovrà  pren- 
dersi in  nome  del  creditore  iscrivente,  ma 
in  nome  del  debitore  i di  cui  dritti  sono 
esercitati  dal  creditore.  Questa  norma  è 
stala  indicata  nelle  istruzioni  dettale  pei 
preposti  della  amministrazione  del  regi- 
stro (4). 

933.  Infine  , è stato  qualche  volta  an- 
noverato fra  le  persone  che  hanno  qualità 
di  prendere  una  iscrizione  nell’  interesse 
altrui , il  conservatore  delle  ipoteche  ; la 
Corte  di  cassazione  ha  giudicato  espressa- 
mente, che  questi  possa  prendere,  nell’in- 
teresse di  un  creditore  , e senza  esserne 
richiesto  , una  iscrizione  per  conservare 
una  ipoteca  convenzionale  ; e più  di  virino 
una  decisione  della  Corte  di  Agcns  Ira  giu- 
dicato il  medesimo  (5).  Ma  noi  distinguia- 
mo ; se  queste  decisioni  hanno  inteso  che 
il  conservatore  delle  ipoteche,  fatta  astra- 
zione del  suo  officio  e facendola  in  certo 
modo  da  amico,  possa  agire  in  vece  di  un 
creditore  assente  o impedito  per  un  qua- 
lunque motivo , c prendere  , anche  senza 
mandato,  una  iscrizione  ipotecaria  per  con- 
servarci dritti  di  costui,  non  possiamo  clic  ap- 
provarne la  dottrina  ; poiché,  come  vedremo 
nei  seguenti  numeri,  i terzi  indistintamente 
possono  fare  o domandare  , anche  senza 
mandato,  una  iscrizione  ipotecaria  nell'in- 
teresse altrui.  Ma  se  le  ricordate  decisioni 
intendessero  supporre  che  la  qualità  del 
conservatore  delle  ipoteche  gli  dia  dritto 
di  agire  d’  officio  e di  prendere  iscrizioni 
ipotecarie  indipendentemente  da  qualunque 
domanda  , noi  crediamo  che  debba  riget- 
tarsene la  teoria. 

Il  conservatore  delle  ipoteche,  per  ciò  che 
riguarda  le  iscrizioni  , fa  quanto  il  notaro 
per  rispetto  alle  convenzioni  che  si  stipu- 
lano innanzi  di  lui  : egli  le  comprova  ma 

(4)  Vedi  specialmente  le  Istmi,  del  3 piovoso 
anno  13. — Vedi  nel  medesimo  senso,  Duranton 
(I.  XX,  n.  90);  Martou  (n.  1054). 

(5)  Kig.  , 13  luglio  1841  ; Agcn,  4 genn.  1854 
(Dall.,  41,  1,  293;  J.  P.,  1835,  t.  I,  p.  91). 
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non  nc  prende  l’ iniziativa.  In  un  caso  spe- 
ciale e per  eccezione  , egli  può  e deve 
prendere  una  iscrizione  d’officio,  cioè  quando 
si  presenta  alla  trascrizione  un  contratto 
di  vendita  che  provi  esser  dovuto  tutto 

0 parte  del  prezzo.  In  questo  caso  , giu- 
sta l'art.  2108  (1994  M)  da  noi  sopra  com- 
mentato ( vedi  nn.  255  e seg.),  il  conser- 
vatore è tenuto,  sotto  pena  di  tutti  i danni 
ed  interessi  verso  i terzi , di  fare  eac  of- 
ficio nel  suo  registro  la  iscrizione  dei  cre- 
diti risultanti  dallo  sito  di  alienazione  , 
tanto  in  favore  del  venditore  , quanto  di 
coloro  che  hanno  somministrato  il  dana- 
ro. Si  avverta  però  che  la  iscrizione  di 
cui  parlasi  in  questa  disposizione  della 
legge  non  è nemmeno  una  iscrizione  ipo- 
tecaria propriamente  detta  , cioè  un  atto 
che  produca  gli  effetti  della  iscrizione  ; ma 
ha  per  oggetto,  non  di  conservare  il  pri- 
vilegio del  venditore,  il  quale  è assicurato 
pel  solo  effetto  della  trascrizione  del  con- 
tralto di  vendita,  mn  soltanto  di  avvertire 

1 terzi  della  esistenza  del  privilegio  ( vedi 
sopra,  n.  268).  Si  avverta  inoltre  , e in 
tutti  i casi  , che  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 2108  (1994  IH)  è affatto  eccezionale,  e 
che  vcrun  altro  urticolo,  nemmeno  fra  quelli 
che  parlano  della  conservazione  delle  ipo- 
teche legali  dei  minori  e delle  mogli  (vedi 
num.  844),  dà  incarico  al  conservatore  di 
agire  di  officio  c di  prendere  iscrizione  in 
nome  c nell'  interesse  del  creditore.  Dal 
che  bisogna  conchiuderne  che,  oltre  il  caso 
preveduto  per  eccezione  dall'articolo  2108 
,(1994  M)  del  Cod.  Napoleone,  il  conser- 
vatore delle  ipoteche  non  potrebbe  agire 
se  non  nc  sia  richiesto  formalmente  o dal 
creditore  medesimo  o da  coloro  che  possono 
domandar  la  iscrizione  in  suo  nome.  Questa 
dottrina  è stata  da  noi  sopra  sostenuta,  sta- 
bilendo, coll'autorità  di  una  decisione  della 
Corte  di  Poitiers,  che  una  iscrizione  presa 
d'officio  dal  conservatore  non  avvanlagge- 
rebbe  il  creditore  se  non  fosse  fatta  nei 
casi  determinali  nell'  urt.  2108  (1994  Mj 


(cedi  n.  270)  ; e la  Corte  di  Niuies  ha 
consacrato  recentemente  questa  dottrina  , 
giudicando  che  il  conservatore  delle  ipo- 
teche non  ha  qualità  per  iscrìvere  di  of- 
ficio le  ipoteche  convenzionali , nemmeno 
quelle  stipulate  in  un  atto  di  donazione 
d'immobili  presentatogli  per  la  trascrizio- 
ne (1). 

934.  Le  persone  che  hanno  qualità  per 
prendere  o richiedere  una  iscrizione  ipo- 
tecaria agiscono  validamente  tanto  da  loro 
medesime  elle  per  mezzo  di  un  terzo,  come 
sorge  dal  testo  dcU'arl.  2148  (2042  M).  Ab- 
biamo già  dello  sotto  gli  art.  2136  (2022  M) 
c seguenti,  che  coloro  i quali  sono  inve- 
stili di  un  mandato  legale  per  amministrare 
i beni  e qualche  volta  la  persona  dell’in- 
capace o del  creditore  impedito  d'agire  da 
se  medesimo,  possono  o anche  devono  ren- 
der pubblici  i credili  privilegiali  o ipote- 
cari di  essi  incapaci  o creditori.  Ma  qui 
la  legge  prevede  tutt'altro  caso  ; essa  sup- 
pone che  il  creditore  privilegiato  o ipote- 
cario sia  interamente  capace  di  agire  da 
se  medesimo  , ed  ammette  cionondimeno 
che  egli  possa  essere  rappresentato  da  un 
terzo  mandatario  o amico  per  prendere  la 
iscrizione. 

935.  Ma  la  legge  nulla  dice  per  indi- 
care la  forma  del  mandato  o della  pro- 
cura. Dal  che  generalmente  se  n’  è infe- 
rito, e con  molta  ragionevolezza,  che  que- 
sta procura  o inandato  non  è soggetto  ad 
alcuna  forma  , e in  conseguenza  , che  il 
conservatore  delle  ipoteche  , richiesto  da 
un  terzo  di  fare  una  iscrizione  nei  suoi 
registri,  deve  prestare  il  suo  officio  senza 
esigere  alcuna  giustificazione,  almeno  per 
ciò  che  riguarda  la  qualità  di  chi  la  do- 
manda, quantunque  la  procura  fosse  tacita 
o verbale  (2). 

936.  Ma  v’  ha  dippiù  : il  conservatore 
ìleve  sempre  eseguire  la  richiesta  d’iscri- 
zione fatta  da  un  semplice  gestore  di  af- 
fare all’insaputa  del  creditore.  E pure  Tar- 
rible  Ita  mosso  qualche  dubbio  intorno  a 


(1)  .\imes  . 29-nov.  IS54  (Dev.,  55,  2,  312).  (n.  217);  Zachariac  (1.  Il,  |).  157);  Troplong  (ou- 

(2)  la  di  Bourges,  12  febb.  1841  (Dev. , 41  , 2 , mero  073);  Jlarluu  (n.  1030;. 

617;.  — Junyf  : Uurantun  (I.  XX  , 0.  88)  ; Baudot 
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ciò,  pretendendo  che  fra  gli  altari  capaci 
di  essere  amministrati  da  altrui  , difficil- 
mente vi  si  potrebbe  comprendere  la  in- 
scriiione  di  un  credito  che  appartiene  ad 
un  estraneo  (Ij.  Ma  al  postutto  egli  me- 
desimo non  può  dissentire  che  quando  uri 
creditore  , confidando  nella  solvenlczza  del 
suo  debitore,  differisca  per  risparmio  di  spesa 
di  prendere  inscrizione  , se  avvenga  che 
nella  assenza  di  lui  i suoi  parenti  od  amici 
eseguano  la  iscrizione  , poiché  per  acci- 
denti sopravvenuti  han  conosciuto  che  non 
c'  era  più  un  momento  da  perdere  uffin 
di  consolidare  il  credito,  sarebbe  ben  dif- 
ficile impugnare  la  iscrizione.  E per  vero, 
dove  mai  si  troverebbe,  in  una  iscrizione 
formulala  conformemente  alle  prescrizioni 
della  legge,  la  menzione  che  potrebbe  in- 
dicar la  persona  che  debba  fare  la  ri- 
chiesta ? 

931.  Del  resto,  in  tulli  i casi  in  cui  il 
terzo  abbia  avuto  mandato  dai  creditori  di 
prendere  iscrizione,  se  il  mandato  è pro- 
vato, egli  sarò  responsabile  dei  danni,  se 
per  sua  colpa  non  è stata  eseguita  la  in- 
scrizione. Ciò  non  è dubbio. 

Ma  la  giurisprudenza  ha  esagerato  que- 
sta regola  in  un  caso  speciale,  in  cui  un 
notaro  che  aveu  stipulato  un  atto  costitu- 
tivo di  ipoteca  o di  privilegio,  area  tras- 
curato di  conservorc  colla  iscrizione  i di- 
ritti risultanti  in  favore  delle  parti  dallo 
atto.  La  Corte  di  Parigi  suppone  in  questo 
caso  il  mandato  , e giunge  a stabilire  in 
principio  che  il  notaro  è il  mandatario  ob- 
bligato delle  parti  per  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce più  o meno  da  vicino  all’  allo  che 
stipula,  giudicando  che  il  notaro,  il  quale 
deve  consigliare  le  parti  che  adibiscono  il 
suo  ufficio,  sia  obbligato  ad  assicurare  la 
efficacia  dei  suoi  atti,  c che  quindi  sia  re- 
sponsabile se  non  prenda  la  iscrizione  delle 
ipoteche  consentite  in  un  atto  presso  lui 
stipulato  (2).  Ma  noi  altrove  (3)  abbiamo 
combattuto  questa  dottrina,  che  non  è fon- 
data nè  sul  dritto  generale  nè  sulla  legge 

(1)  Vedi  Tsrrible  (alla  parola  //elisione  i poi., 
loc.  di). 

(2)  Vidi  Parigi,  ZI  maggio  1831  , 27  eg.  1832, 


del  notariato,  ed  abbiamo  stabilito , colla 
autorità  della  giurisprudenza,  che  i notari 
debbono  invigilare  allo  adempimento  delle 
formalità  necessarie  alla  conservazione  dei 
dritti  delle  parli  solo  quando  ne  sono  spe- 
cialmente incaricati  , e quando  hanno  ri- 
cevuto ed  arcettato  il  mandalo  : rhe  se  non 
vi  sia  mandato  speciale  e convenzionale,  i 
notaci  non  devono  far  altro  che  stipulare, 
nelle  condizioni  e secondo  le  forme  loro 
imposte  dalla  legge  , tulli  gli  otti  e con- 
tratti a cui  le  parli  devono  o voglion  dare 
il  carattere  autentico,  restringendosi  a ciò 
solo  la  loro  missione  e la  responsabilità 
che  ne  può  derivare. 

Non  insisteremo  oltre  su  questo  punto, 
che  abbiamo  a lungo  sviluppato  nella  no- 
stra dissertazione  (redi  pure  sopra  , nu- 
mero 292),  e passiamo  al  secondo  oggetto 
dei  nostri  articoli,  cioè  alle  formalità  che 
drbbonsi  eseguire  per  la  inscrizione.  Par- 
leremo quindi  successivamente  della  pre- 
sentazione del  titolo  c della  consegna  delle 
note. 

HI.  — 938.  Il  creditore  che  domanda 
la  iscrizione  deve  presentare  ul  conserva- 
tore delle  ipoteche  il  titolo  da  cui  nasce 
l’ipoteca  o il  privilegio.  Questa  è la  prima 
condizione  da  adempirsi.  Intorno  alla  quale 
diremo,  se  possa  esigersi  in  tutti  i casi  in 
cui  si  domanda  una  iscrizione , se  debba 
eseguirsi  sotto  pena  di  nullità  della  inscri- 
zione, e infine  come  debba  adempirsi. 

939.  Dopo  quel  che  abbiaui  detto  del 
principio  e del  carattere  delle  diverse  ipo- 
teche ammesse  e definite  dalla  legge  , è 
quasi  superfluo  dire  che  questa  'condizione 
di  dover  presentare  il  titolo  non  può  ri- 
chiedersi in  tutti  i casi.  Per  cagion  d’esem- 
pio , lo  Stato  , i comuni,  gli  stabilimenti 
pubblici,  a cui  la  legge  attribuisce  una  ipo- 
teca sui  beni  dei  contabili  ; le  mogli  , i 
minori  o gl’  interdetti  clic  hanno  ipoteca 
sui  beni  dei  mariti  o dei  tutori  , trovano 
nella  legge  medesima  il  loro  titolo  ipote- 
cario : la  loro  ipoteca  , qualificata  legale, 

22  giug.  1833,14  gena.  1834. 

(3;  Vedi  Rio.  crii.  (l.  VII,  p.  35,  e seg.). 
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deriva  direttamente  dalla  legge  (redi  nu- 
mero 322)  ; colui  che  domanda  la  iscri- 
zione di  tale  ipoteca  non  ha  alcun  titolo 
da  presentare  : ed  infatti  l’art.  2153  (2041), 
che  determina  le  solennità  della  iscrizione 
della  ipoteco  puramente  legale  , non  dice 
nulla  della  presentazione  del  titolo  al  con- 
servatore; ina  questa  formalità  è stabilita 
soltanto  nell'art.  2148  (2042  M),  il  quale 
parla  della  iscrizione  dei  privilegi  e delle 
ipoteche  giudiziali  e convenzionali. 

940.  Ma  questa  formalità  non  è sostan- 
ziale per  la  validità  della  iscrizione,  nem- 
meno nel  caso  deM’arl.  2148  (2042  M)  : 
il  conservatore  delle  ipoteche  può  non  dare 
effetto  alla  richiesta  del  creditore  che  vuol 
fare  la  inscrizione  senza  presentare  il  ti- 
tolo : ma  se  vi  dà  eUetto  , la  inscrizione 
non  potrebbe  annullarsi  per  ciò  solo  che 
non  si  è presentalo  il  titolo.  La  Corte  di 
cassazione  ha  consacralo  questo  principio 
in  una  specie  notevole  , in  cui  i giudici 
del  merito  aveano  creduto  dovere  annul- 
lare la  iscrizione  perchè  non  era  stalo  pre- 
sentato al  conservatore  il  titolo , ma  una 
notificazione  d’  usciere  che  conteneva  la 
copia  dei  titolo.  Questa  decisione  fu  an- 
nullata (1)  , poiché  il  legislatore  non  ha 
prescritto  alcuna  pena  per  lo  adempimento 
di  tale  formalità,  la  quale  quindi  non  può 
riguardarsi  come  essenziale.  £ questa  opi- 
nione è prevalsa  in  dottrina  ed  in  giuris- 
prudenza (2)  ; nè  può  infatti  altra  adot- 
tarsene, poiché  la  presentazione  del  titolo, 
utile  tutto  al  piò  per  far  conoscere  al  con- 
servatore l'esistenza  del  privilegio  o della 
ipoteca  per  cui  si  domanda  la  iscrizione, 
è in  sostanza  di  nessuD  interesse  pei  terzi. 
Per  altro  la  iscrizione  non  conserva  il  di- 
ritto ipotecario  se  non  quando  è fondato 
il  titolo  del  creditore  ; quando  dunque  si 
passerà  alla  distribuzione  del  prezzo  del 
pegno  ipotecario,  dovrà  mostrarsi  il  titolo, 

,.l)  l'ei/i  Oass.,  tS  giugno  1823. 

(2)  V «/ittioli),  (i  maggio  ISO!);  Itig.,  19  giugno 
1833  iDcv.  . 33.  I,  641). — Vedi  pure  Torrible  e 
Merlin  (Itep.,  alla  parola  Jtcriz.  ipol.,  J S.  n.  U, 
c § 8 bis,  n.  15);  Persi!  (ari.  2108  (1994  M),  nu- 
mero 4i  ; liurantoii  (1.  XX,  un.  91  e 98)  ; Zudia- 
riue  (I.  II.  pag.  161,  noia  I);  Troplong  (u.  611)  ; 


c se  non  ve  ne  sia  , verrà  meno  la  in- 
scrizione , ed  il  creditore  clic  l' ha  preso 
senza  presentare  il  titolo  al  conservatore 
sarà  posposto  a tutti  i creditori  dopo  lui  in- 
scritti. 

941.  Dobbiamo  infine  dire  come  debba 
eseguirsi  la  formalità  , quando  il  conser- 
vatore ne  pretende  lo  adempimento.  L'ar- 
ticolo 2148  (2042  M)  dice  sul  proposito 
che  il  creditore,  o il  terzo  che  agisce  in 
sua  vece,  presenterà  l'originale  in  brevetto 
o una  epediziotie  autentica  della  sentenza 
o dell’atto  da  cui  nasce  il  privilegio  o la 
ipoteca.  Ma  bisogna  indicare  con  precisione 
il  significato  di  queste  parole  detta  legge. 

942.  Così  , la  legge  parla  dello  origi- 
nale in  brevetto  : dal  che  ne  inferiamo 
che  il  legislatore  ha  voluto  rigettare  le  co- 
pie, e che  quindi  il  conservatore,  richiesto 
di  eseguire  una  iscrizione,  è in  dritto  di 
domandare  al  richiedente  il  titolo  mede- 
simo ila  cui  nasce  il  privilegio  o l’ipoteca. 
Ma  <l’  altro  canto  , prendendo  alla  lettera 
le  parole  della  legge  , ne  inferiamo  che 
quando  I’  ipoteca  nasce  da  un  atto  nota- 
riale, non  è necessario  che  quest’atto  sia 
in  minuta,*  c conseguentemente  che  quando 
la  richiesta  di  iscrizione  è accompagnata 
dalla  presentazione  di  un  originale  in  bre- 
vetto, il  conservatore  deve  eseguirla  seu- 
z’altro  pretendere.  Nondimeno  questa  in- 
duzione è contraddetta  da  alcuni  scrittori, 
in  quanto  che  ne  risulterebbe  che  i notori 
sarebbero  autorizzati  a ricevere  in  brevetto 
le  convenzioni  che  contengono  costiluzion 
d’ipoteca,  difformemente  ull'iirt.  20  della 
legge  dei  25  ventoso  anno  il  , il  quale 
impone  ai  notori  di  stendere  in  minuta  gli 
alti  che  stipulano,  non  eccettuate  le  con- 
venzioni d’  ipoteca  (3).  Ma  noi  sopra  ab- 
biamo dimostrato  che  questa  pretensione 
non  è fondala,  e che,  non  trovandosi  nel 
titolo  dei  Privilegi  e delle  Ipoteche  una 

Taulier  (t.  VII,  pucina  337)  — La  quistione  si  ri  prò 
pone  parlando  del  riiinovamrulo  d iscrizione.  Ved 
infra  il  coniMcnUino  di-ilari.  2134 

* Vedati  in  senso  contrario  la  ministeriale  de 
18  tig.  1831)  sopra  citala  (pai(.  33;. 

(3)  Vedi  burnitoli  (t.  XX,  li.  98).  — Junge  : Mar 
lou  io.  1037). 
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disposizione  che  dica  per  la  costituzione 
d'ipoteca , come  l’art.  931  (833 ) del  Co- 
dice Napoleone  lo  dice  per  gii  atti  che 
contengono  donazione,  doverne  rimaner  la 
minuta  presso  il  nolaro  sotto  pena  di  nul- 
lità, le  convenzioni  d’ipoteca  debbono  di- 
chiararsi valide  sebbene  stipulate  in  bre- 
vetto (vedi  «opra,  n.  633;.  Ciò  posto,  la 
nostra  proposizione  si  trova  giustificata. 

943.  Inoltre,  la  legge  parla  di  una  spedi- 
zione autentica  dellu  sentenza  o dell’atto  : 
ma  non  crediamo  che  debba  prendersi  alla 
lettera  questa  disposizione.  Se  cosi  fosse, 
se  ne  dovrebbe  inferire  che  il  conservatore 
possa  sempre  pretendere  o una  spedizione 
dellu  sentenza  per  la  iscrizione  della  ipo- 
teca giudiziale . o atti  notariali  per  la  in- 
scrizione delle  ipoteche  convenzionali  e dei 
privilegi.  Ma  ciò  è inesatto  per  ambo  i 
lati. 

Da  un  cunlo , la  iscrizione  dell’  ipoteca 
giudizialo,  come  abbiamo  piò  indicato,  sia 
che  essa  derivi  da  una  sentenza  in  con- 
traddizione o in  contumacia  , è presa  va- 
lidamente , sebbene  la  sentenza  non  sia 
uncora  nè  registrala,  uè  intimata,  nè  spe- 
dila (sopra,  il.  396)  ; d'onde  segue  che 
se  il  creditore  si  presenti  al  conservatore 
anche  colla  minuta  della  sentenza,  costui 
non  potrebbe  negarsi  alla  inscrizione  sotto 
pretesto  che  non  gli  si  presenti  la  spedi- 
zione. 

D’altro  «-unto  , abbiamo  pure  detto  che 
se  per  principio  la  ipoteca  convenzionale 
deve  consentirsi  con  atto  in  forma  auten- 
tica stipulalo  innanzi  due  notori  o mi  no- 
taio e due  testimoni  art.  2127  (2013;)  , 
nondimeno  la  stipulazione  d’ ipoteca  fatta 
con  un  atto  privato  diventa  efficace  se  que- 
st’atto sia  depositato  presso  un  notaio  che 
faccia  processo  verbale  del  deposito  (sopra, 
n.  661):  di  guisa  clic  se  il  creditore  do- 
manda la  inscrizione  di  una  ipoteca  con- 
venzionale, presentando  per  suo  titolo  un 
atto  privato,  ma  depositato,  il  conservatore 
non  potrebbe  negarsi  alla  inscrizione  sotto 
pretesto  che  1'  alto  presentato  non  sia  un 
atto  notariale. 

Infine  , dobbiam  dire  anche  dippiù  in 
quanto  ai  privilegi  : alcuni  dei  quali  risul- 
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tano  da  nna  condizione  , e propriamente 
parlando  non  sono  fondati  sopra  alcun  ti- 
tolo. come  la  maggior  parte  dei  privilegi 
dell’art.  2101  (1970)  i quali  vincolano  in 
sussidio  gl’immobili  del  debitore  (vedi  so- 
pra . nn.  242  e seg.)  ; altri  nascono  da 
un  avvenimento  che  può,  secondo  i prin- 
cipi dellu  nostra  legge  civile,  comprovarsi 
validamente  con  un  atto  privato  : tale  è 
per  esempio  il  privilegio  del  venditore,  che 
non  ha  bisogno  di  un  atto  autentico,  come 
nè  la  vendila  che  lo  ingenera  ; tale  è pure 
il  privilegio  del  condividente  che  può  de- 
rivare da  un  atto  di  divisione  fatto  per 
iscriltura  privata;  tale  è inoltre  il  privile- 
gio, o il  dritto  reale  qualificato  privilegio, 
che  i creditori  o legatari  domandando  la 
separazione  dei  patrimoni  possono  conser- 
vare sugli  immobili  dellu  successione  (ar- 
ticolo 2111  (1997  M)i  ; cc.  — Non  dob- 
biamo qui  nulla  dire  della  inscrizione  dei 
privilegi  dello  articolo  2101  (1970),  men- 
tre una  disposizione  formale  della  legge  ne 
li  dispensa  ( articolo  2107  (1993)  , vedi 
sopra  , nn.  288  e 313).  Ma  per  rispetto 
agli  altri  privilegi,  gli  è manifesto  che  le 
parole  usale  dal  nostro  art.  2148  (2042  M) 
non  valgono  a nulla  : e di  fatto  se  il  ven- 
ditore presentasse  per  la  trascrizione  l'atto 
privalo  cun  cui  ho  consentito  la  vendita 
del  suo  immobile  ; se  il  condividente  do- 
mandasse la  iscrizione  presentando  1'  atto 
privato  che  contiene  la  divisione;  se  i le- 
gatari o i creditori  chirografari  del  defunto 
presentassero  per  iscrivere,  i primi  il  te- 
stamento olografo  che  li  istituisce  , i se- 
condi le  ricognizioni  che  stabiliscono  il  loro 
credilo,  il  conservatore  non  potrebbe  ne- 
garsi a fare  la  trascrizione  o la  inscrizione 
perchè  il  creditore  non  gli  presenta  la  spe- 
dizione autentica  di  cui  parla  la  legge. 

944.  Del  reslu  questi  vari  punti  sonu 
generalmente  ammessi  dagli  scrittori.  Però 
si  è messo  in  dubbio,  non  il  principio  ma 
il  mezzo  di  esecuzione,  se  cosi  si  può  dire, 
nel  solo  caso  ìr  cui  alcuni  creditori  chi- 
rografari  del  defunto  (come  somministratori, 
operai  ) domandassero  la  separazione  dei 
patrimoni.  Alcuni  scrittori  insegnano  che 
questi  creditori,  come  coloro  che  vogliono 
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sequestrare  senza  avertitelo,  debbono  prov- 
vedersi innanzi  il  presidente  del  tribunale 
ove  si  apre  la  successione  onde  ottenere 
un’  ordinanza  che  valuti  provvisoriamente  il 
credito,  con  permesso  di  prendere  iscrizione, 
e mostrare  quindi  tale  ordinanza  in  soste- 
gno della  richiesta  d’ inscrizione  (1).  Noi 
non  crediamo  punto  che  sia  necessaria  sif- 
fatta ordinanza,  la  quale  per  altro  non  ri- 
sponderebbe alle  esigenze  della  legge;  men- 
tre il  nostro  articolo  richiede  la  spedizione 
autentica  della  sentenza  o dell'atto  da  cut 
nasce  il  privilegio  o l' ipoteca.  Or  l’ or- 
dinanza del  presidente  non  potrebbe  cer- 
tamente far  nascere  il  dritto  reale  di  cui  si 
tratta.  Noi  dunque  crediamo  doversi  adot- 
tare la  soluzione  del  precedente  numero, 
n riconoscere  che  se  i somministratori  o 
gli  operai,  i quali  sono  quasi  sempre  nella 
impossibilità  di  presentare  un  titolo  auten- 
tico , vogliano  usare  del  beneficio  della 
separazione  dei  patrimoni,  il  conservatore 
deve  eseguire  la  inscrizione  clic  gli  viene 
domandata,  se  il  creditore  che  la  richiede 
gli  presenti  memorie,  fatture,  o qualunque 
altro  documento  che  stabilisca  la  esistenza 
approvante  del  suo  dritto. 

IV.  — 945.  La  legge  non  si  limila  a do- 
mandare la  presentazione  del  titolo  : il  cre- 
ditore deve  unirvi  due  note  scritte  sopra 
carta  bollata,  una  delle  quali  può  anche 
stendersi  a piedi  della  copia  del  titolo. 
Questa  è la  seconda  formalità  che  devesi 
adempire. 

Ma  bisogna  star  cauti  ; poiché  questa 
seconda  formalità  non  è uguale  alla  prima. 
La  quale  , come  vien  detto  , è prescritta 
dal  solo  articolo  2 1 48  (2042  M)  , e con- 
seguentemente riguarda  la  iscrizione  delle 
ipoteche  convenzionali  c giudiziarie,  delle 
quali  soltanto  parla  quest’  ultimo  articolo 
insieme  coi  privilegi  (vedi  n.  939  ).  Per 
l'incontro  la  presentazione  delle  due  note 
è voluta  non  solo  dall'art.  2148  (2042  M) , 
come  si  legge  nel  paragrafo  2°  di  esso 
articolo,  ma  anche  dall'art.  2153  (2047) 
(vedi  il  § 1°  del  detto  articolo),  il  quale 
regola  specialmente  le  solennità  relative 

il)  Vedi  Duranton  (t.  XX  , n.  99);  Poujol  (arti- 


alla  inscrizione  dei  dritti  d' ipoteca  pura- 
mente legale  ; di  guisa  che  questa  seconda 
formalità,  sulla  quale  ora  dobbiamo  intrat- 
tenerci, è di  dritto  romune  in  materia  ipo- 
tecaria , o in  altri  termini  è stabilita  in 
modo  generale  per  tutte  le  inscrizioni  di 
ipoteche,  di  qualunque  natura  o specie. 

Dovremmo  vedere  che  cosa  devono  con- 
tenere le  note  : ma  questo  è il  terzo  e pre- 
cipuo oggetto  dei  nostri  articoli  di  cui 
quanto  prima  parleremo  : innanzi  tutto  di- 
remo da  chi  e perchè  debbano  stendersi 
le  note,  e quindi  spiegheremo  la  disposi- 
zione che  prescrive  la  presentazione  delle 
note  in  doppia  minuta:  nello  interesse  di 
chi  è stabilita  la  formalità , e quindi  cer- 
cheremo se  essa,  più  clic  la  presentazione 
del  titolo,  sia  essenziale  alla  validità  della 
inscrizione.  ; infine,  come  debba  eseguirsi, 
c quindi  vedremo  quale  sia  il  valore  delle 
note  collettive  ; o in  altri  tcrmipi  se  basti 
una  sola  nota  in  doppia  minuta,  sia  quando 
il  debitore  conferisco  ipoteca  a vari  credi- 
tori sopra  un  medesimo  immobile,  c con  un 
solo  atto , sia  quando  un  creditore  abbia 
ricevuto  più  garanzie  ipotecarie  per  unico 
credilo. 

946.  Le  note,  che  contengono  il  som- 
mario di  ciò  che  si  conviene  nell'alto  co- 
stitutivo del  privilegio  o della  ipoteca  , e 
delle  quali  la  legge  ha  formalo  il  tipo 
della  iscrizione,  devono  presentarsi  al  con- 
servatore dal  creditore  , che  o le  stende 
lui  medesimo,  se  lo  può  e lo  sa  fare,  o le  fa 
stendere  da  una  persona  qualunque  in  cui 
abbia  fede.  Questo  obbligo,  come  è natu- 
rale, non  poteva  darsi  al  conservatore  delle 
ipoteche,  per  non  aggravarne  fuori  misura 
e senza  ragione  la  responsabilità.  E di 
vero,  come  avrebbe  potuto  msi  assicurarsi 
il  conservatore  di  agir  bene  , se  non  a- 
vendo  a sua  disposizione  altro  che  il  ti- 
tolo costitutivo  della  ipoteca  o del  privi- 
legio, avesse  dovuto  in  esso  cercare  e tro- 
vare le  indicazioni  necessarie  alla  inscri- 
zione? Sebbene  regolare  il  titolo,  l’accor- 
gimento del  conservatore  potrebbe  spesse 
fiale  ingannarsi  ; e se  le  indicazioni,  come 

colo  878  (798),  n.  17). 
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avviene  assai  di  frequente,  fossero  oscure, 
insufficienti,  ingannevoli,  che  cosa  mai  do- 
vrebbe fare  il  conservatore  per  rendere 
pubblica  nei  suoi  registri , con  condizioni 
soddisfacenti,  l’ipoteca  o il  privilegio  che 
vuoisi  conservare  ? La  legge  non  poteva 
voler  mettere  il  conservatore  in  questa 
difficile  e pericolosa  condizione.  Essa  dun- 
que ha  affidalo  al  creditore  la  cura  di 
stendere  o di  fare  stendere  le  sue  note  ; 
costui  le  scriverà  sopra  carta  bollata  , in 
doppia  minuta,  una  delle  quali  può  anche 
stenderla  a piedi  della  spedizione  del  titolo; 
consegnerà  tutto  al  conservatore,  il  quale 
quindi,  giusta  l'articolo  2150  (2014),  di 
cui  appresso  parleremo,  dovrà  trascrivere 
sul  suo  registro  il  contenuto  delle  note  , 
e restituire  al  richiedente  tanto  il  titolo  o 
la  spedizione  del  titolo,  quanto  una  delle 
note  a piedi  della  quale  certifica  di  avere 
eseguita  la  inscrizione.  La  seconda  nota 
rimane  al  conservatore. 

945.  È questa  la  economia  della  legge; 
ed  è ben  facile  prevedere  i motivi  per  cui 
il  legislatore  ha  disposto  che  una  sola  iscrizio- 
ne abbisognasse  di  due  note  o anche  che  una 
sola  nota  fosse  stesa  in  doppia  minuta.  Cer- 
tamente in  ciò  la  legge  ha  pensato  alla  re- 
sponsabilità del  conservatore  delle  ipoteche 
e alla  garanzia  del  creditore.  Essa  vuole 
che  I’  uno  c l’ altro  abbiano  in  potere  un 
documento,  onde  se  dipoi  fosse  annullata 
la  inscrizione,  si  potesse  di  leggieri  risolvere 
la  quistione  della  responsabilità  che  na- 
scerebbe per  lo  annullamento,  dando  in  tal 
modo  responsabilità  al  conservatore  quando, 
riscontrata  la  iscrizione  che  deve  contenere 
riprodotta  la  nota  , e la  nota  medesima  , 
si  scorgesse  che  il  conservatore  non  Lab- 
bia fedelmente  riprodotto  sul  suo  registro, 
o lasciandola  a peso  del  creditore  se,  dal 
confronto,  si  veda  che  la  iscrizione,  seb- 
bene irregolare,  coutcngu  nondimeno  la  ri- 
produzione  esatta  e fedele  della  nota. 

E pure  questi  motivi  erano  stati  dimen- 
ticati da  coloro  che  primi  discussero  i pro- 
ti) Vedi  il  Rapporto  di  Persil  (p.  176). 

(2)  Vedi  il  Rapporto  di  Bethraont  (p.  110). 

(3)  Vedi  l'articolo  2132  della  compilazione  pre- 
parata per  la  terza  deliberazione. 
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getti  di  riforma  ipotecaria  dal  1849  al 
1851.  La  commissione  istituita  dal  Governo 
proponeva  si  escludesse  la  seconda  nota 
« come  inutile  e sovrabbondante  »,  in  quanto 
che  non  varrebbe  a far  pruova  nò  a giusti- 
ficare il  conservatore  nè  i richiedenti,  pei 
quali  ò sufficiente  la  nota  consegnata  colla 
menzione  della  inscrizione  (1).  Questo  pure 
era  stato  il  pensiero  della  commissione  no- 
minata dipoi  dal  seno  dell’  Assemblea  le- 
gislativa. Ma  questa  idea  non  prevalse.  Il 
consiglio  di  Stato  dapprima  , e quindi  la 
medesima  commissione  dell’Asscmblcu  le- 
gislativa, ritornando  ai  motivi  che  aveano 
ispirato  i compilatori  del  Cod.  Nap.,  riconob- 
bero che  la  seconda  nota, la  qua  le  resta  presso 
il  conservatore,  è pure  utile  non  solo  come 
documento  di  amministrazione, ma  pure  come 
documento  che  fa  pruova  quando  è interes- 
sala la  responsabilità  del  conservatore,  e per 
siffatti  motivi  negli  ultimi  progetti  crasi  la- 
sciata la  disposizione  che  vuole  due  note 
per  una  medesima  inscrizione,  o due  mi- 
nute per  una  sola  nota  (2). 

Questi  progetti  estendevano  anzi  la  dis- 
posizione, poiché  voleano  che  le  note  fos- 
sero sottoscritte  dal  richiedente  (3).  Invero, 
anche  sotto  il  Codice  Napoleone  , alcuni 
scrittori  sostengono  che  le  note  debbano 
essere  sottoscritte  (4),  ed  infatti  general- 
mente la  pratica  è conforme.  Ma  il  Codice 
ciò  non  richiede  , ed  appunto  per  questo 
nei  progetti  di  riforma  cravisi  voluto  ag- 
giungere una  formale  disposizione.  Però  , 
mancando  questa  disposizione,  la  sola  sot- 
toscrizione necessaria  nello  slatu  presente 
della  legge  è quella  del  conservatore  in 
piedi  della  nota  che  deve  restituire  al  ri- 
chiedente (art.  2150  (2044))  : costui  non 
deve  sottoscrivere  alcuna  delle  note  , nè 
il  conservatore  dovrà  sottoscrivere  quella 
che  rimane  presso  di  lui  (5). 

948.  Insomma,  la  presentazione  delle 
note,  come  abbiamo  veduto  , è stata  uni- 
camente richiesta  nello  interesse  rispettivo 
del  conservatore  c del  creditore.  D’  onde 

(t)  Vedi  Baudot  (Formalità  ipotecarie,  n.  321); 
Martou  (o.  1062  bit). 

(S)  Vedi  Tarrible  (Aep.,  alla  parola  Iter,  ipot  , 
$ 5,  a.  13,  <n  fine). 
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segue  conscguentemente,  che  le  note  non 
valgono  a nulla  per  rispetto  ai  terzi  , i 
quali  non  devono  altro  conoscere  che  la 
inscrizione  eseguita  sui  registri  del  conser- 
vatore. Sicché  , se  la  inscrizione  è rego- 
lare , non  importa  se  le  note  contengono 
mancanze  o irregolarità  : i terzi  non  po- 
trebbero valersene  per  togliere  al  credi- 
tore inscritto  il  beneficio  ili  una  inscrizione 
in  cui  si  troverebbero  rettificate  o comple- 
tate le  indicazioni  della  nota.  Viceversa  , 
se  la  inscrizione  è irregolare,  non  impor- 
terebbe che  le  note  fossero  in  perfetta  re- 
gola, poiché  la  regolarità  di  esse  non  po- 
trebbe fare  scomparire  per  rispetto  ai  terzi 
la  irregolarità  delle  inscrizioni. 

949.  Ma  v’  ha  dippiù  : la  formalità  po- 
trebbe anche  tralasciarsi  , senza  che  per 
questo  fosse  irregolare  la  inscrizione.  La 
consegna  delle  note  al  conservatore,  come 
la  presentazione  del  titolo  ( vedi  sopra  , 
numero  940) , non  è essenziale  o neces- 
saria alla  validità  della  inscrizione.  Tar- 
riblc  ha  affermato  il  contrario  , ma  senza 
dimostrarlo  (1);  cd  era  impossibile  la  di- 
mostrazione. Infatti  , essendo  unicamente 
richiesta  la  formalità  nello  interesse  del 
conservatore  e del  creditore,  gli  è evidente 
clic  i terzi,  sufficientemente  informati  col- 
l’estratto del  registro,  non  potrebbero  alle- 
gare il  dritto  altrui  per  fare  annullare  una 
inscrizione  eseguita  sui  registri  dei  con- 
servatore, nè  invocare  la  mancanza  d’esi- 
stenza o di  presentazione  delle  note  di  cui 
parlano  i nostri  articoli  (2).  il  conserva- 
tore adunque  potrà  pretendere  lo  adempi- 
mento della  formalità  , poiché  le  note  gli 
rendon  facile  I’  opera  sua  , dispensandolo 
di  cercare  quà  e là  nel  titolo  le  indica- 
zioni necessarie  alla  inscrizione  che  deve 
eseguire.  Ma  se  egli  si  contenta  della  di- 
chiarazione del  creditore  ; se  scrivendo  in 
qualche  modo  sotto  la  dettatura  della  parte 
interessata  , accetta  le  dichiarazioni  ver- 
bali senza  pretendere  la  presentazione  di 
una  scrittura  in  cui  siano  sommariamente 
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contenute  tutte  le  indicazioni,  ciò  riguarda 
lui  e il  creditore  ; i terzi  non  hanno  clic 
dire. 

950.  Ma  se  il  conservatore,  fedele  alla 
lettera  della  legge,  richiede  l'adempimento 
della  formalità,  che  cosa  mai  potrà  preten- 
dere ? Ciò  è evidente,  quando  devesi  iscri- 
vere una  sola  ipoteca  nello  interesse  di  un 
solo  creditore.  Il  conservatore  si  farà  pre- 
sentare una  nota  stesa  in  doppia  minuta, 
o,  secondo  la  parola  della  legge,  preten- 
derà che  si  uniscano  al  titolo  due  note 
scritte  in  carta  bollata  , una  delle  quali 
può  anche  stendersi  a piedi  della  copia 
del  titolo. 

951.  Suppongasi  però  che  l’inscrizione 
sia  richiesta  da  parecchi  creditori,  ciascuno 
dei  quali  abbia  crediti  distinti  , sebbene 
compresi  nel  medesimo  alto,  e che  il  de- 
bitore conferisca  loro  una  ipoteca  comune 
sul  medesimo  immobile  ; o pure  suppon- 
gasi che  la  inscrizione  sia  richiesta  da  un 
creditore  che  abbia  parecchie  ipoteche  per 
la  garanzia  del  medesimo  credilo,  per  esem- 
pio da  un  creditore  che  oltre  una  ipoteca 
convenzionale  consentitagli  dal  marito  ot- 
tenga la  surrogazione  nella  ipoteca  legale 
della  moglie  : potrà  il  conservatore  in  que- 
sti casi  pretendere  tante  note  in  doppia 
minuta  per  quante  ipoteche  si  contengono 
nella  richiesta  di  inscrizione?  0 dovrà  con- 
tentarsi di  una  sola  nota  in  doppia  minuta 
per  ciascun  atto,  qualunque  sia  il  numero 
deicreditori  che  vi  abbiano  interesse,  e delle 
garanzie  clic  vi  si  contengano  ? Questa  è 
la  quislione  da  noi  sopra  riserhala  (n.  186), 
quando  parlavamo  delle  menzioni  di  sur- 
rogazione considerale  come  mezzo  di  ren- 
der pubbliche  le  surrogazioni  nella  ipoteca 
legale  della  moglie. 

952.  Se  la  quislione  si  esaminasse  dal 
lato  della  economia,  dovrebbe  senza  meno 
ammettersi  il  modo  di  procedere  con  note 
cumulative  o inscrizioni  collettive.  Eccone 
la  pruova  in  una  specie  recentemente  pro- 
dotta , e nella  quale  noi  abbiamo  avuto 


(1)  Vedi  Tarrible  (flep. , alla  parola  /«cristo ne  sione  della  Corto  di  cassazione  dei  13  luglio  18*1 

ipot.,  « S,  n.  7).  (Ball.,  *1,  I,  296). 

(2)  Sono  queste  le  parole  della  ricordata  deci- 
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parie.  Un  coltivatore  maritato  ha  avuto  bi- 
sogno ili  togliere  ad  imprestilo  una  somma 
di  2,000  fr.  ; nè  ciò  bastandogli,  ha  dovuto 
nuovamente  quattro  mesi  dipoi  domandare 
ad  imprestilo  altra  ugual  somma.  Però  sic- 
come oggi  difficilmente  si  impiegano  i ca- 
pitali sopra  la  proprietà  fondiaria,  quel  col- 
tivatore dovette  ricorrere  a nove  diversi 
mutuanti  per  raccogliere  i 4,000  fr.  : Ire 
concorsero  al  primo  prestito  ; altri  sei  al 
secondo.  In  questo  stato  di  cose  il  notaio 
a risparmio  di  spese  fece  due  soli  alti  ; e da 
canto  loro  i creditori  che  vi  ebbero  parte  si 
riunirono  per  presentare  in  doppio  una  nota 
collettiva  : sicché  eravi  uua  nota  in  dop- 
pia minuta  per  ciascun  atto,  cioè  quattro 
note  pei  due  alti,  e quindi  doveunsi  pren- 
dere due  inscrizioni. 

Ma  il  conservatore  credette  dovrr  divi- 
dere il  contenuto  della  nota,  ed  eseguire 
sui  registri  tante  inscrizioni  quanti  erano 
i creditori;  cou  che  di  un  tratto  il  numero 
delle  inscrizioni  crebbe  da  due  a nove. 
Nè  ciò  era  tutto  ; ciascuuo  dei  nove  cre- 
ditori nella  specie  era  surrogato  nella  ipo- 
teca legale  della  moglie,  c quindi  il  con- 
servatore , tenendo  presente  la  decisione 
de’  4 febbruro  185G  che  annulla  le  men- 
zioni di  surrogazione  pensò  inoltre  che 
fossero  necessarie  altre  nove  inscrizioni  , 
poiché  , giusta  la  dottrina  di  quella  deci- 
sione che  noi  sopra  abbiamo  confutato  ( cedi 
un.  781  c seg,),  la  ipoteca  legale  dovea 
essere  iscritta  separatamente  e distintamente 
dalla  ipoteca  convenzionale.  Al  postutto  il 
debitore  ha  dovuto  pagare  la  spesa  di  di- 
ciotto inscrizioni  invece  di  due. 

Ma  se  erano  necessarie  diciotto  inscri- 
zioni, il  conservatore  avrebbe  potuto  logi- 
camente domandare  un  numero  doppio  di 
note.  Cosi  almeno  la  pensano  alcuni  scrit- 
tori, i quali  supponendo  il  caso  in  cui  un 
creditore  domanda  la  inscrizione  della  ipo- 
teca consentitagli  dal  debitore  maritalo  e 
della  surrogazione  nella  ipoteca  legale  della 
moglie,  escludono  le  note  cumulative,  per- 
chè non  ammettono  la  inscrizione  collet- 
tiva (f).  Or  applicando  questo  sistema  alla 

(I)  Vedi  specialmente  Mourlon  (Rivinta  pratica 
Marcadé,  Voi.  IV,  p.  IH. 
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nostra  specie,  essendo  necessarie  due  note 
per  ciascuna  inscrizione  , ci  uvremmo  di- 
ciolto  inscrizioni  invece  di  due,  e trenta  - 
sci  note  invece  di  quattro! 

E c’  è anche  dippiù.  Secondo  un  altro 
sistema  , il  creditore  surrogato  dovrebbe 
adempire  due  formalità  : iscrivere  a suo 
favore  l'ipoteca  legale  della  moglie;  e men- 
zionare la  cessione  in  margine  della  inscri- 
zione ; e le  due  formalità  sarebbero  siffat- 
tamente Ira  loro  connesse  che  lu  inscri- 
zione condurrebbe  alla  menzione  della  ces- 
sinile. Noi  sopra  abbiamo  combattuto  que- 
sta teoria  così  evidentemente  esagerata  (tedi 
num.  780);  niu  suppongasi  che  debba  es- 
sere ammessa  , allora  nella  nostra  specie 
alle  trenlusci  note  se  ne  dovrebbero  ag- 
giungere due  altre,  e alle  diciotlo  inscri- 
sioni  un'altra  per  la  ipoteca  legale;  e più 
in  fine  nove  menzioni  di  surrogazione.  E 
ci  avremmo  in  tutto  trentotto  note,  dician- 
nove inscrizioni  e nove  menzioni  di  surro- 
gazione ! 

953.  Ma  per  quanto  sia  onerosa  per  la 
proprietà  lu  divisione  delle  note,  se  è vo- 
luta dalla  legge,  bisogna  che  il  creditore 
si  solloinella  alle  esigenze  del  conserva- 
tore il  quale  si  negherebbe  ad  eseguire  la 
inscrizione  di  parecchie  ipoteche  sulla  pre 
sentazione  di  una  nota  cumulativa.  Ma  ve- 
diamo qual  è il  pensiero  della  legge  in- 
torno a questo  punto?  Ha  essa  detto  nulla 
che  possa  giustificare  le  esagerazioni  da 
nni  indicate?  In  nino  modo;  anzi  passioni 
dire  per  contro  , che  se  manca  una  dis- 
posizione precisa  che  permetta  espressa- 
mente di  procedere  con  nule  cumulative 
ed  inscrizioni  collettive,  liavvene  però  molte 
che  suppongono  permesso  quel  modo  di 
procedere.  Il  nostro  uri.  2148  (2042  M), 
richiedendo  la  presentazione  di  uua  nota 
stesa  in  doppia  minuta,  permette  che  una 
di  esse  sia  scritta  a piedi  della  copia  del 
titolo  , atto  o sentenza  , da  cui  nasce  il 
privilegio  o l'ipoteca  : esso  dunque  suppone 
accordata  al  creditore  la  facoltà  di  doman- 
dare inscrizioni  collettive  con  una  sola  nota 
parimente  collettiva  , di  descrivere  cumu- 

di  dritto  francete,  t.  I,  p.  96). 
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lalivaraente  ipoteche  distinte  in  una  nota 
comune,  poiché  il  titolo  può  essere  com- 
plesso , contenere  due  cose  distinte  , ed 
il  nostro  articolo  non  distingue  affatto  que- 
sto caso  da  quello  in  cui  il  litoio  riguar- 
dasse un  sol  creditore  ed  un  sol  credito. 
Poi  non  contento  di  ciò,  l'articolo  , enu- 
merando le  varie  indicazioni  che  debba 
contenere  la  nota,  dice  che  conterrà  a la 
sonami  del  capitale  dei  credili  espressi 
nel  titolo  n valutati  dall'  iscrivente  » : e 
conferma  in  tal  modo  o suppone  nuova- 
mente la  facoltà  indicata  , poiché  non  si 
può  immaginare  clic  colui  il  quale  può 
comprendere  più  crediti  in  una  medesima 
inscrizione,  non  vi  possa  comprendere  tutte 
le  ipoteche  dei  crediti,  massime  se  si  ri- 
fletta che  l'articolo  ha  precisamente  per  og- 
getto di  determinare  il  modo  di  iscrivere 
le  ipoteche. 

Nè  ciò  solo  : questa  induzione,  fondata 
sopra  un  testo  della  legge  generale,  sorge 
pure  evidente  dalle  leggi  speciali,  alcune 
disposizioni  delle  quali  non  avrebbero  si- 
gnificalo c sarebbero  inapplicabili  su  la 
facoltà  di  procedere  per  mezzo  di  inscri- 
zioni c note  collettive  non  si  riteneva  pre- 
stabilita. fìnsi  specialmente  risulta  dalla 
legge  dei  21  ventoso  anno  7 relativa  al- 
la organizzazione  della  conservazione  delle 
ipoteche,  la  quale  dispone  nell’art.  21  che 
k sarà  pagato  un  solo  dritto  di  inscrizione 
■per  ciascun  credilo,  qualunque  sia  d'al- 
tronde il  numero  dei  creditori  richiedenti 
e quello  dei  debitori  vincolali  ».  Cosi  pure 
sorge  dalla  tabella  dei  salari  dovuti  ai  con- 
servatori delle  ipoteche,  annessa  al  decreto 
dei  21  settembre  1810,  la  quale  più  espli- 
citamente nel  n.  2 accorda  al  conserva- 
tore il  salario  di  un  franco  tc  per  la  in- 
scrizione di  ciascun  drillo  di  ipoteca  o 
privilegio,  qualunque  sia  il  numero  dei  cre- 
ditori, se  la  formalità  è richiesta  colla  me- 
li) felli  i Codici  Tripier  (p.  1363).  — Bando!, 
clic  non  (immette  le  inscrizi,im  c le  noie  collellive, 
cerca  conciliare  la  sua  opinione  col  lesto  di  que- 
sto decreto  {Formalità  ipol 3 ©di*. , I.  I,  pagi- 
na 35*»).  Egli  intende  provare  clic  la  disposizione 
non  permeila  la  riunione  di  più  ipoteche  nella 
niiMlesimn  noia  , e quindi  vorrebbe  indicarne  un 
pensiero  diverso  : ma  tralascia  di  riprodurre  que- 


desima  nota  (I)  ».  Che  cosa  mai  si  vuol 
dire  con  ciò,  se  non  che  il  legislatore  sup- 
pone permessa  la  riunione  di  più  crediti 
e di  più  ipoteche  in  una  sola  nota?... 

Per  altro,  queste  disposizioni  sono  spie- 
gate nel  modo  da  noi  indicato  dalla  me- 
desima amministrazione  e dui  tribunali.  In- 
fatti, fondato  sulla  loro  autorità  , il  mini- 
stro delle  finanze,  in  una  circolare  antica 
ma  ancora  in  vigore,  ha  deciso  che  « un 
creditore  che  abbia  parecchi  crediti  con- 
tro il  medesimo  debitore,  può  comprenderli 
lutti  in  una  medesima  nota,  quando  pure 
risultassero  da  titoli  di/fercnli  (2)  ».  E 
ciò  clic  l’ amministrazione  ha  detto  per  il 
caso  in  cui  parecchie  obbligazioni  siano 
consentite  a favore  di  un  solo  creditore  , 
la  giurisprudenza  l'Iia  detto  parimente  per 
il  caso  in  cui  un  solo  titolo  conferisca  a 
vari  creditori  ipoteche  distinte  : la  Corte 
di  Besanzone  avea  formalmente  dichiarato 
« che  in  dritto  la  formalità  della  inscri- 
zione delle  ipoteche  tende  a far  conoscere 
ai  terzi  tutti  i pesi  che  gravano  gl' immo- 
bili, e che  questo  scopo  si  ottiene  abba- 
stanza quando  la  nota  d'  inscrizione  con- 
tiene te  indicazioni  volute  dalla  legge,  qua- 
lunque sia  per  altro  il  numero  dei  cre- 
ditori di  un  medesimo  debitore  compresi 
nella  noia  ».  Poi,  fatto  ricorso  di  tale  de- 
cisione alla  cassazione,  questa  Corte,  fon- 
dandosi tanto  sul  nostro  art.  2148  (2042  M) 
che  sulla  legge  dei  21  ventoso  anno  7 e 
sul  decreto  dei  21  settembre  1810  , di- 
chiarò che  la  Corte  di  Besanzone  non  avea 
contravvenuto  nè  alle  disposizioni  dell’  ar- 
ticolo 2148  (2042  M,),  nè  a quelle  di  ve- 
run’allra  legge  (3;. 

934.  Dovremmo  ora  esaminare  se  il  con- 
servatore, il  quale  non  pnO  pretendere  la 
divisione  delle  note  collettive  che  gli  si 
presentano  , possa  almeno  egli  medesimo 
dividere  queste  note  cd  eseguire  tante  in- 
sta importanti  parole  t colla  medesima  noia  «.le 
Umili  mostrano  I’  assoluta  impossibilità  licita  ten- 
tata conciliazione. 

(2)  Circolare  dei  tigennaro  1813.  Vedi  llervirn 
{li io-  di  giurispr.,  alla  parola  Barderò,  n.  6);  Cliain- 
pionnicre  c Rigaud  {Il il.  dei  drilli  d' ipol.  , alla 
medesima  parola,  n.  2). 

(3)  Besanzone,  23  maggio  18t0;  Big.,  17  direni- 
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scriiioni  per  quante  sono  le  ipoteche  , o 
se  debba  riprodurre  sui  registri  le  note 
per  come  gli  sono  consegnate.  Ma  questa 
difficoltà  è stata  già  riservata  (vedi  sopra , 
a.  192)  pel  nostro  commentario  dell'arti- 
colo 2150  (2044)  , al  quale  più  naturui- 
mcnle  si  riannoda.  Sicché,  dopo  avere  suc- 
cessivamente dello  da  chi  possa  richiedersi 
lu  inscritione  , c clic  rosa  debba  fare  il 
conservatore  delle  ipoteche,  passeremo  ora 
all'  ultimo  oggetto  dei  nostri  articoli  , clic 
è il  più  importante  , cioè  alle  indicazioni 
che  debbono  contenere  le  note. 

V.  — 955.  L’arl.  2148  (2042  M),  che 
prescrive  le  indicazioni  da  farsi  nelle  note 
che  debhonsi  presentare  per  eseguirsi  la 
inscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche 
giudiziali  e convenzionali,  dice  che  le  note 
devono  contenere  : 1°  lu  indicazione  del 
creditore  cd  una  elezione  di  domicilio  in 
un  luogo  qualunque  del  circondario  dello 
ulTizio  : 2°  la  indicazione  del  debitore  ; 3°  la 
indicazione  della  data  e della  nutura  del 
titolo  ; 4°  la  indicazione  del  valore  del  cre- 
dito in  capitale  cd  accessori,  e dell'epoca 
in  cui  è esigibile  ; 5°  c la  indicazione  della 
specie  e della  situazione  dei  beni  vinco- 
lali, salvo  che  quesl'ullima  indicazione  non 
è necessaria  quando  la  noia  tende  alla  in- 
scrizione di  una  ipoteca  giudiziale. — Que- 
ste indicazioni  devono  essere  meno  parti- 
colareggiate nelle  note  che  hanno  per  og- 
getto la  inscrizione  dei  drilli  d’ipoteca  pu- 
ramente legale:  l’arlic.  2151  (2041)  che 
regola  specialmente  queste  note,  dice  che 
delibano  contenere  soltanto  : 1°  la  indica- 
zione del  creditore  c la  elezione  del  do- 
micilio ; 2°  la  indicazione  del  debitore  ; 
3°  I’  indicazione  dei  dritti  da  conservarsi, 
c la  somma  del  loro  valore,  eccetto  non- 
dimeno nel  caso  in  cui  i dritti  che  voglionsi 
conservare  colla  inscrizione  , siano  condi- 
zionali, eventuali  o indeterminati.  - -Sono 
questi  gli  clementi  principali  e In  base  delle 


seguenti  osservazioni. 

Ma  noi  non  possiamo  restringerci  nelle 
parole  degli  articoli  2148  e 2153  (2042  M 
e 2041)  ; i quali  parlano  soltanto  delle 
indicazioni  da  farsi  nelle  noie  ; e se  noi 
ci  limiteremmo  a questo,  basterebbe  esa- 
minare ad  una  ad  una  le  indicazioni  pre- 
scritte. determinare  l'oggetto  ed  accennarne 
gli  elementi  costitutivi,  senza  ballar  punto 
se  la  disposizione  della  legge  sia  troppo 
dura  e se  le  indicazioni  prescritte  debbano 
tutte  rigorosamente  eseguirsi,  lu  falli,  non 
essendo  la  presentazione  delle  note  una 
formalità  sostanziale  , potendosi  anzi  inte- 
ramente omettere  senza  nuocersi  perciò  alla 
inscrizione  (vedi  sopra,  n.  949),  si  com- 
prende die  non  imporla  se  le  noie,  quando 
si  presentono,  siano  o pur  no  regulori,  e 
se  le  indicazioni  rallevi  dallo  iscrivente  ri- 
spondano o no  alle  prescrizioni  della  legge. 

91  a le  noie  , coinè  è sialo  ila  noi  già 
accennato,  se  non  costituiscono  In  inscri- 
zione , ne  sono  però  il  tipo  : la  legge  fa 
ciò  pienamente  conoscere  quando  dice  nel- 
l’arl.  2150  (2044)  ( redine  appresso  il  com- 
mentario) , che  il  conservatore  delle  ipo- 
teche , per  eseguire  lu  inscrizione  , deve 
far  menzione  sul  suo  registro  del  conte- 
ntilo nelle  noie.  Adunque  la  inscrizione  sì 
identifica  colle  note;  c possiamo  anche  dire 
in  principio  , clic  le  indicazioni  che  deb- 
bonsi  inserire  nelle  noie,  sono  richieste  vir- 
tualmente per  la  inscrizione  e specialmente 
per  esservi  riprodotte  ; di  guisa  clic,  sotto 
l’aspetto  di  cui  ci  occupiamo,  non  possiamo 
parlare  delle  note  senza  parlare  insieme  della 
inscrizione.  Or  lu  inscrizione  nnn  può  pa- 
reggiarsi alla  presentazione  delle  note  ; essa 
è stabilita  nello  interesse  c per  sicurezza 
dei  terzi  a cui  deve  far  conoscere  i pesi 
ipotecari  del  debitore  col  quale  contrag- 
gono. La  formalità  è dunque  essenziale  , 
non  alla  validilà  del  contratto  ipotecario  , 
ma  almeno  alla  sua  efficacia  per  rispetto 


hre  1815  (Dev.,  40,  2,  433;  40,  1,  IBS;  nuli.,  46,  rionale.  Ma  noi  abbiamo  sopra  dimostralo  elio  la 
1,  41)  Sic  tentalo  di  mcllcrc  in  opposizione  con  parola  accettoriamenle  usala  in  questa  decisione, 
quesl'ullima  decisione  della  Corte  di  cassazione  la  cui  dottrina  per  altro  c essenzialmente  erronea, 
quella  dei  4 febb.  IS36  , con  cui  la  Corte  ba  nn-  non  riguarda  per  nulla  lu  quistionc  relativa  alla 
indialo  le  menzioni  di  surrogazione  falle  accetto-  regolarità  o irregolarità  delle  inscrizioni  e della 
riamente  alla  inscrizione  di  una  ipoteca  cooven-  noie  collettive  {Vedi  n.  786). 
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ai  terzi  ; e siccome  al  postutto  la  inscri- 
zione non  adempie  il  suo  oggetto  se  non 
per  le  indicazioni  clic  la  costituiscono,  ne 
segue  che  bisogna  innanzi  lutto  esaminare 
se  la  legge  ubbia  preteso  che  tutte  le  in- 
dicazioni da  essa  stabilite  debbano  rigoro- 
samente riprodursi  nella  inscrizione;  su  ab- 
bia voluto  che  la  inscrizione  debba  conte- 
nere, senza  eccezione  o riserva  , tutte  le 
indicazioni  da  essa  enumerale  ; in  breve 
se  le  prescrizioni  della  legge  siano  tulle 
sostanziali  e rigorose , tanto  che  mancan- 
done una  qualunque,  la  inscrizione  sarebbe 
nulla.  Siffatta  quislionc  è essenziale  , ed 
infatti  la  vedremo  mettere  innanzi  per  cia- 
scuna delle  indicazioni  di  cui  dobbiamo  par- 
lare : gioverà  quindi,  prima  di  seguirla  nei 
suoi  particolari!  esaminare  ìli  via  di  osser- 
vazione generale  come  debbano  intendersi 
queste,  disposizioni  della  legge. 

956.  La  dottrina  i;  la  giurisprudenza  of- 
frono sul  proposito  un  guazzabuglio  di  de- 
cisioni, in  mezzo  alle  quali  si  cercherebbe 
inutilmente  un  sistema  certo  o una  regola 
precisa.  Ovunque  s'  incontra  incertezza  e 
dubitazione , clic  quasi  sempre  conducono 
all'  arbitrio.  Da  un  giorno  all’  altro  cento 
soluzioni  contraddittorie  , negando  oggi  i 
drilli  che  si  riconoscevano  jeri,  e mettendo 
in  tal  modo  a repentaglio  colle  continue 
fluttuazioni  le  sostanze  e la  pace  della  fa- 
miglia  e di  lutto  questo  si  deve  acca- 

gionare I’  impreveggenza  del  legislatore  c 
la  multiplicita  dei  particolari  in  cui  sem- 
bra siasi  complicato.  Certamente  I'  editto 
del  1613,  die  in  tanti  punii  abbiamo  ve- 
duto andare  innanzi  alle  idee  del  suo  tem- 
po. avea  avuto  maggior  prudenza  per  re- 
golare questo  caso.  Nel  sottoporre  le  oppo- 
sizioni, che  rispondevano  alle  nostre  iscri- 
zioni , a formalità  essenziali  , era  cauta- 
mente preciso  uei  particolari  e manifestava 
chiaramente  il  pensiero  della  legge.  In 
fatti  si  richiedeva  la  indicazione  del  de- 
bitore, ma  bastava  per  questo  il  solo  no- 
me ; si  voleu  che  fosse  indicalo  I'  immo- 
bile , ma  bastava  dirne  la  situazione  ; si 
domandava  infine  la  indicazione  della  na- 
tura e della  data  del  titolo,  la  elezione  del 
domicilio  pel  creditore  , e la  indicazione 


iuroLKonK.  un.  in. 

delle  somme  c dei  dritti.  L'editto  non  pre- 
tendeva più  che  tanto , ma  lo  pretendeva 
in  modo  imperativo  ; e perchè  non  si  po- 
tesse equivocare  sullo  intendimento  delle 
sue  disposizioni  , erasi  dettata  espressa- 
mente  per  ciascuna  la  sanzione  della  nul- 
lità. Adunque  nel  sistema  delio  editto  del 
1613  tutto  era  semplice,  certo,  preciso. 

Ma  invece  i compilatori  del  Codice  Na- 
poleone sono  stali  dapprima  minuziosi  ed 
eccessivi  nelle  precauzioni  che  lian  voluto 
prendere.  Essi  non  bau  cresciuto  il  numero 
delle  menzioni  richieste  dullo  editto  , ma 
ne  hanno  multiplicalo  i particolari  ossia 
gli  elementi  costitutivi.  Così,  non  si  sono 
contentati  che  il  creditore  si  facesse  cono- 
scere col  suo  nome  nella  inscrizione  , e 
clic  facesse  una  elezione  di  domicilio,  ma 
inoltre  ban  preteso  si  aggiungesse  alla  in- 
dicazione del  nome  quella  dei  cognome  , 
professione,  domicilio  ; e supponendo  che 
I'  inscrivente  potesse  mancare  delle  notìzie 
necessarie,  ban  domandalo  in  sussidio  una 
indicazione  individuale  e speciale  , sta- 
bilendo in  tal  modo  il  sistema  degli  equi- 
pollenti che  la  giurisprudenza  quindi  rese 
generale  , applicandolo  indistintamente  a 
tutte  le  indicazioni,  ma  senza  regola  certa. 
L’immobile  devesi  indicare  non  solo  nella 
sua  situazione  bensì  nella  sua  specie  o na- 
tura. Infine  , pel  credito  ipotecario  , non 
basta  la  menzione  del  valore  in  capitale 
ed  accessori,  ma  bisogna  inoltre  si  indichi 
I’  epoca  in  cui  sia  esigibile.  Però  , dopo 
avere  accumulato  tanti  particolari,  invece 
di  seguire  te  norme  dello  editto  che  dava 
alle  sue  disposizioni  un  carattere  energi- 
camente imperativo  colla  sanzione  di  nul- 
lità, i compilatori  del  Codice  non  ban  detto 
nulla  per  determinare  l'importanza  e l'in- 
tendimento di  ciascuna  delle  loro  prescri- 
zioni. 

957.  In  questo  stato,  si  è dovuto  na- 
turalmente muovere  il  dubbio,  se  fra  tante 
indicazioni  che  debbono  concorrere  in  ogni 
inscrizione  , tutte  indistintamente  abbiano 
la  medesima  importanza,  in  modo  che  la 
mancanza  di  una  sola , fosse  pure  in  ap- 
parenza di  lieve  momento  , debba  trarre 
la  nullità  della  inscrizione  , o se  alcune 
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soltanto  siano  assolutamente  necessarie  , 
c le  altre  più  o meno  utili. 

Fuvvi  un  tempo,  come  noi  altrove  ab- 
biamo detto,  che  la  interpretazione  facessi 
nel  primo  senso.  Tutto  ciò  che  riguardava 
la  forma  della  inscrizione  era  applicato  con 
soverchia  severità,  specialmente  dalla  giu- 
risprudenza della  Corte  di  cassazione  : il 
sistema  delle  nullità  era  spinto  all’eccesso  ; 
e , come  diceva  la  Corte  di  Roucn  nelle 
sue  Osservazioni  sulla  riforma  del  1841, 
lacerasi  rivivere  nel  nostro  dritto  la  mas- 
sima romana  : Qui  rirgula  cadit  , causa 
cadil  (1).  Sotto  l’ impero  della  legge  di 
brumaio  e nei  primi  anni  dopo  la  promul- 
gazione del  Codice  Napoleone  si  opinava 
così  rigorosamente.  Credevasi  che  non  solo 
le  indicazioni  prescritte  dalla  legge,  ma  i 
molli  elementi  clic  le  costituiscono,  fossero 
egualmente  necessari  come  parte  delie  for- 
malità costitutive  la  pubblicità  ipotecaria  ; 
e la  omessione  di  un  cognome,  della  pro- 
fessione del  creditore  o del  debitore,  del 
suo  domicilio  reale,  dell’epoca  in  cui  era 
esigibile  il  credito  , era  riguardala  dalla 
giurisprudenza  colla  medesima  severità  che 
usavasi  per  la  mancanza  della  indicazione 
del  debitore  o dello  immobile  gravalo  : e 
sebbene  la  nullità  non  fosse  sanzionata 
dalla  legge,  pure  la  inscrizione  incompleta 
o irregolare,  qualunque  fosse  stuta  per  al- 
tro la  mancanza  o la  irregolarità,  era  an- 
nullata. Questo  era  il  modo  più  facile,  e 
forse  il  più  logico,  di  intendere  la  legge  : 
perocché  , potrebbe  dirsi  colla  Corte  di 
Aix  (2)  , avendo  stabilito  la  legge  senza 
distinguere  le  indicazioni  e menzioni  che 
debboosi  fare  nella  inscrizione,  sembrava 
clic  avesse  voluto  con  ciò  dichiarare  do- 
versi tutto  osservare  dell’  ugual  maniera  , 
senza  creare  ad  arbitrio  eccezioni  che  po- 
trebbero forse  riuscire  pericolose. 

958.  Ma  questa  interpretazione  era  ec- 
cessivamente rigorosa.  Quando  una  iscri- 

(1)  Vedi  la  nostra  Monografia  sulla  pubblicità' 
delle  surrogazioni  ip.  17,  n.  5);  Rivista  critica , 
(I.  IX.  p.  112).  Vedi  pure  OoQum.  ipol.  (tomo  II, 
p.  SU). 

(2)  Docum.  ipol.  (I-  ■>,  p.  479). 

(3)  Vedi  la  requisitoria  di  Merlin  che  precedette 


rione,  riguardata  tutta  insieme  colle  men- 
zioni che  richiede,  fa  conoscere  con  cer- 
tezza a chi  la  riscontra  la  condizione  ipo- 
tecaria del  debitore,  e in  qual  proporzione 
siano  vincolali  gli  immobili  di  Itti , si  an- 
drebbe in  urlo  alla  verità  delle  cose  as- 
severando che  tale  inscrizione  fosse  insuf- 
ficiente, e si  violenterebbe  la  coscienza  del 
giudice  a fargliene  dichiarare  la  nullità  per 
la  mancanza  di  una  vana  parola  e di  una 
menzione  di  nessun  conto.  Molti  reclami 
però  si  mossero  contro  un  tal  sistema,  che 
per  la  servilità  della  forma  portava  in  so- 
stanza la  ruina  dei  creditori  , ritorcendo 
contro  di  loro  un  provvedimento  immagi- 
nalo per  garantirne  gl’interessi.  Fu  allora 
che  la  giurisprudenza  introdusse  la  distin- 
zione tra  le  formali!»  sostanziali  e quelle 
secondarie,  distinzione  di  cui  Merlin  il  primo 
nel  1809  stabilì  il  principio  alla  Corte  su- 
prema, e che  da  quel  tempo  prevalse  nella 
giurisprudenza  e nella  opinione  degli  scrit- 
tori (3).  Secondo  un  tal  sistema  , le  va- 
rie indicazioni  enumerale  dai  nostri  arti- 
coli si  dividono  in  due  classi  : ncll'una  delle 
quali  si  comprendono  le  indicazioni  , che 
si  riguardano  come  essenziali  per  attuarsi 
i principi  della  pubblicità  e della  specia- 
lità, e sono  per  questo  dette  sostanziali; 
nell’  altra  si  comprendono  quelle  che  non 
interessano  direttamente  questi  principi,  c 
diconsi  per  questo  secondarie  o acciden- 
tali ; e quindi  si  dice  non  potersi  annul- 
lare una  inscrizione  in  forza  dei  nostri  ar- 
ticoli , cioè  per  insufficienza  delle  indica- 
zioni, se  non  quando  si  ometta  o si  men- 
zioni irregolarmente  una  o parecchie  indi- 
cazioni sostanziali.  Conquesto  temperamento 
la  giurisprudenza  Ila  mitigato  tutto  ciò  che 
di  rigoroso  e di  iniquo  conlenevasi  nel  sistema 
che  essa  medesima  dapprima  aveva  adot- 
tato : in  tal  modo  l'equità  naturale  ha  sup- 
plito al  rigore  degli  articoli. 

Si  badi  però  , la  verità  giuridica  non 

la  decisioni;  di  rigano  dei  IS  maggio  1809  (flap., 
alla  parola  Iscr.  spot.  , ( 5 . n.  8 , alla  nolo).  — 
Jungn  : Tarribla  (ibid  );  Granler  (I.  I,  n.  97);  Du- 
ranlon  (t.  XX  , oo.  101  e seg.)  ; Zachariae  (I.  Il, 
p.  171) 
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bisogna  ricercarla  nemmeno  in  questo  tem- 
peramento. La  giurisprudenza  e gli  scrit- 
tori hanno  avuto  un  bel  dire  teoricamente 
che  fra  le  indicazioni  prescritte  dalla  legge 
alcune  sono  sostanziali  ed  altre  acciden- 
tali; ma  in  che  modo  elle  si  riconoscano? 
Qual’è  il  principio  certo  in  forza  del  quale 
si  devono  cosi  distinguere  le  indicazioni  ? 
Ecco  la  difficoltà  del  sistema  : ecco  lo  quì- 
stione  che  è sorta  col  sistema  medesimo, 
e che  nè  gli  scrittori  nè  la  giurisprudenza 
hanno  ancoru  risoluto.  Clic  anzi , la  con- 
fusione e l’incertezza  cresce  di  giorno  in 
giorno  ; c la  giurisprudenza  medesima  si 
condanna  per  le  continue  fluttuazioni,  per 
le  dubbiezze  ed  esitazioni  con  cui  si  spinge 
nella  nuova  via,  dopo  che  vi  è entrala. 

959.  Qual  sarà  dunque  la  regola  che 
bisogna  seguire  intorno  a questo  punto  così 
importante?  Secondo  noi,  bisogna  aver  di 
mira  lo  scopo  per  cui  la  inscrizione  è stala 
istituita  nella  legislazione  ipotecaria,  e va- 
lidar  quindi  qualunque  inscrizione  clic  con- 
duca a questo  scopo,  cioè  non  solo  quando 
le  indicazioni  siano  copiate  alla  lettera  dalle 
disposizioni  dei  nostri  articoli  , ma  pure 
quando  senza  esser  tali,  bastino  non  per- 
tanto a rischiarare  i terzi  prevenendoli  con- 
tro qualunque  sorpresa  o errore.  Questa 
idea  è stata  professala  dal  primo  presidente 
Troplong  (1)  fin  dal  1835  quando  pub- 
blicava la  prima  edizione  del  suo  commen- 
tario dei  Privilegi  e delle  Ipoteche  ; e in 
lutti  i progetti  di  riforma  al  sistema  ipote- 
cario sempre  si  è ammessa  cotesta  idea. 

Così  nel  1841  era  prevalsa  nella  infor- 
mazione amministrativa  provocata  allora  dal 
Governo.  Gli  è vero  clic  la  Corte  di  cas- 
sazione mostrò  di  volere  ritornare  alle  sue 
antiche  tendenze,  dicendo  che  le  formalità 

(1)  Vedi  Troplong  (nn.  065  e scg). 

(2)  Docum.  ipol.  (I.  Il,  p.  473). 

(3)  Vedi  ibiri.  (p.  476  c scg.  ) , le  Osservazioni 
delle  Corti  ili  Agen.  Aix,  Amicns,  Angcrs,  lìuslia. 
Bordeaux,  Colmar,  Dijon,  Douai,  Cronoide.  Lione, 
Meli,  Monlpellicr,  Nancy,  Nimcs,  Orleans,  Parigi, 
Putì,  Pnilicrs,  lliom. 

(4)  Ibi  ti.  (p.  523). — Questo  pensiero  fu  ctTeUuulo 
nel  Belgio,  facendosene  oggetto  di  ulta  disposizione 
della  legge  dei  16  die.  ISSI,  ove  c dello  nell' ar- 
ticolo 86,  che  tu  oinessionc  di  uoa  o più  delie  tor- 


delle inscrizioni  ipotecarie  sono  protettrici, 

« e che  tornerebbe  anzi  danncvole  clic  utile 
farvi  dei  mutamenti  (2)  »,  ma  d'altro  canto 
ben  venti  Corti  di  appello  si  protestarono 
contro,  seguendo  lo  avviso  di  Troplong  (3). 
E la  Corte  d’  Orléans  , riepilogando  l'opi- 
nione di  tutte  in  nna  formolo  chiara  c pre- 
cisa, diceva  fra  l’allrc  cose,  « che  la  va- 
lidità o la  nullità  della  inscrizione  deve 
dipendere  dallo  esame  se  la  mancanza  clic 
si  allega  rechi  danno  o pur  no  ad  un  in- 
teresse che  dovea  essere  in  salvo  per  ef- 
fetto della  pubblicità  (4)  ».* 

E nell'  ullinid  riforma  propellala  dalla 
Assemblea  legislativa  si  era  tornalo  alle 
medesime  idee.  Tutti  coloro  che  vi  ebbero 
parte  annunziarono  , noo  come  idea  no- 
vella , ina  come  un  pensiero  della  giuris- 
prudenza , la  necessità  di  seguire  il  vero 
spirito  della  legge,  e di  riguardare  come 
capaci  di  trarre  la  nullità  della  inscri- 
zione le  sole  omessioni  che  possano  nuo- 
cere ni  terzi  <(  facendo  ignorar  loro  più  o 
meno  il  credilo  , la  ipoteca  o gli  immo- 
bili su  cui  è costituii»  (5)  ».  E I'  artico- 
lo 2151  del  progetto  preparato  per  I'  ul- 
tima lettura  formulava  questo  pensiero  in 
una  disposizione  clic  noi  sopra  abbiamo 
riprodotto  (vedi  ».  C14). 

9(10.  Queste  idee  , secondo  noi  , sono 
la  miglior  guida  per  conoscere  il  pensiero 
e lo  spirito  dei  nostri  articoli.  Noi  non 
diremo  certamente  , come  diccusi  in  lini: 
di  qucsl’ullima  disposizione,  clic  la  nullità 
non  possa  domandarsi  6e  non  da  coloro 
soltanto  a cui  la  omessiune  o la  irrego- 
larità della  inscrizione  recherebbe  danno , 
c che  i tribunali  possano,  secondo  la  na- 
tura e la  estensione  del  danno,  annullare 
la  inscrizione  o restringerne  lo  eflctlo.  Que- 

inalili  prescritte  non  rem  la  nullità  della  inscri- 
zione o della  menzione  se  non  quando  cagioni 
danno  ai  leni.  Vedi  Oclcbccque  {Comm.  legista 
p.  316);  Marioli  (t.  Ili,  p.  176). 

* Questo  miglioramento  fu  pure  effettuato  nel  nostro 
articolo  2042  . colla  disposizione  aggiuntavi  dalla 
legge  dei  10  gentiaro  1843.  Vedi  sopra  , la  nota 
sotto  questo  articolo,  pag.  212. 

(5)  Vedi  i Rapporti  di  l'crsil  (p.  117);  BclJimont 
(p.  118),  Vfltimcsnil  (p.  00. 
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il,i  innovazione  dei  progetti  del  2 83 1 sa- 
rebbe stata  pregiudizievole,  poiché  avrebbe 
lascialo  molto  campo  alla  interpretazione; 
c gioverà  certamente  assai  più  , quando 
una  inscrizione  per  la  sua  irregolarità  man- 
chi al  suo  scopo  di  avvertire  i terzi,  non 
lasciare  molti  mezzi  alla  scelta,  ma  dichia- 
rarne la  nullità.  Ma  noi  prendiamo  da  que- 
sti progetti  la  parte  principale,  quella  che 
era  stata  riprodotta  dai  progetti  del  1841, 
e clic  la  Corte  d’  Orléans  riepilogava  con 
tanta  esattezza  nella  formula  testé  indicata. 
In  questo  almeno  la  riforma  non  faceva 
alcuna  innovazione  , ma  si  proponeva  di 
conservare  legislativamente  una  teoria  clic 
già  stabilivasi. 

Ed  infatti  questa  idea  « clic  la  nullità 
o la  validità  della  inscrizione  dipende  uni- 
camente dallo  esame  se  la  mancanza  che 
si  allega  rechi  danno  o pur  no  ad  un  in- 
teresse che  dovea  essere  in  salvo  per  ef- 
fetto della  pubblicità  #,  ha  i suoi  precedenti 
in  giurisprudenza.  In  molti  casi  i tribunali 
liun  preso  le  mosse  da  questa  idea  per 
venire  al  sistema  degli  equipollenti  di  cui 
poco  prima  abbiamo  parlato  : cosi,  impu- 
gnandosi una  inscrizione  per  causa  di  un 
errore  commesso  nella  indicazione  della 
natura  del  titolo,  la  giurisprudenza  spesso 
decideva  che  la  irregolarità  della  indica- 
zione non  pelea  portare  la  nullità  della  in- 
scrizione, giacché  non  impediva  di  ricono- 
scere la  natura  dell’ulta  da  cui  derivava  la 
ipoteca  (1);  altre  volte,  impugnandosi  una 
inscrizione  perchè  non  indicasse  sufficien- 
temente il  tempo  il  cui  il  credito  fosse 
esigibile,  la  giurisprudenza  ha  respinto  la 
domanda,  dicendo  che  la  legge  non  fa  di- 
pendere da  parole  sacramentali  lo  adem- 
pimento delle  formalità  che  prescrive  , e 
che  quando  i terzi  non  ne  risentano  alcun 
danno,  la  inscrizione  non  potrebbe  annul- 
larsi (2);  in  altri  casi  ancora,  essa  ha  se- 
guito la  medesima  norma  (3). 

(1)  Vali  le  decisioni  della  Coric  di  cassazione 
dei  6 giugno  18)0,  11  marzo  1810,  16  marzo  e 2 
•g.  1820,  20  luglio  1823. 

(2)  Rie.,  15  nov.  1852  e 8 marzo  18S3  (Dev.,  52, 
1,  793;  53,  2,  214). 

(3)  tedi  le  decisioni  della  Corte  di  cassazione 


Queste  particolari  applicazioni,  secondo 
noi,  ci  porgono  la  regola  d’interpretazione; 
la  quale  regola  , sebbene  non  formulata 
nella  legge  , pure  siam  certi  clic  si  ren- 
derà generale,  essendo  la  più  certa  e la 
più  equa,  poiché,  prendendo  la  inscrizione 
per  ciò  che  realmente  è nella  economia  del 
sistema  ipotecario,  concilia  gl'interessi  pro- 
teggendoli lutti  ugualmente. 

961.  Ed  ora  clic  abbiamo  indicalo  per 
osservazione  generale  quale  lo  spirito  delle 
disposizioni  della  legge  relative  ulle  indi- 
cazioni clic  debbano  contenere  le  note  c 
le  inscrizioni  , possiamo  ritornare  ad  una 
ad  una  su  queste  indicazioni  per  ricercarne 
l’oggetto,  determinarne  gli  elementi  costi- 
tutivi , e vedere  in  che  modo  è inviziata 
la  inscrizione  per  le  mancanze  che  vi  si 
potrebbero  incorrere,  e quando  importano 
la  nullità. 

VI.  — 962.  La  legge  in  prima  richiede 
la  indicazione  del  creditore  ipotecario. 
fi  sul  proposito  non  fa  alcuna  differenza 
tra  il  caso  in  cui  le  note  presentate  ri- 
guardino la  inscrizione  di  un  privilegio,  o 
di  una  ipoteca  convenzionale,  giudiziale  o 
legale.  Infatti  , la  indicazione  è richiesta 
tanto  dall’art.  2133  (2041)  che  dall’arti- 
colo 2148  (2042  M),  e quasi  colle  mede- 
sime parole.  Questa  regola  adunque  è co- 
mune a tutte  le  note  c a tutte  le  inscri- 
zioni ; qualunque  sia  la  natura  del  dritto 
clic  l’ inscrivente  intende  conservare  , le 
note  unite  al  titolo  devono  contenere  la 
indicazione  del  creditore,  perchè  il  conser- 
vatore ne  faccia  menzione  nella  inscrizione 
che  eseguirà  sul  suo  registro. 

Perù  bisogna  indicare  con  precisione  quali 
siano  gli  elementi  costitutivi  di  tale  indi- 
cazione ; quale  il  suo  oggetto  ; e se  sia 
talmente  necessaria  che  la  mancanza  totale 
o parziale  debba  importare  la  nullità  della 
inscrizione- 

963.  Secondo  il  testo  medesimo  della 

dei  17  agosto  1513,  3 gemi.  1811.  8 nov.  1815. — 
Junpe  : Sane),  28  «fi.  1820  ; Parigi . 8 ag.  (832  ; 
Ilordeaua , il  maggio  1848;  Wonlpcllier,  6. giugno 
1830;  Algcr,  21  no*.  1850  (Dei-,  33,  2,  93;  Dall., 
50,  2,  11;  57,  2,  123;  J.  P.,  1837,  p.  182). 
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legge.  il  creditore  deve  essere  indicato  col 
suo  nomo  , cognome  , domicilio  reale  c 
professione,  se  ne  abbia  ; inoltre  le  note 
c la  inscrizione  devono  essere  completale, 
a tal  rispetto,  con  eliggere  il  creditore  un 
domicilio  in  un  luogo  qualunque  del  cir- 
condario dell'ulTicio. 

Adunque  in  prima  bisogna  il  nome,  come 
fondamento  della  indicazione; con  esso  spe- 
cialolente la  inscrizione  fa  conoscere  il  ti- 
tolare del  credito.  Nondimeno  per  non  esa- 
gerar nulla,  bisogna  combinare  questa  esi- 
genza della  legge  colle  osservazioni  prece- 
dentemente fatte  intorno  alle  persone  elle 
hanno  qualità  per  domandare  la  inscrizione. 
Per  cagion  d'esempio,  se  la  inscrizione  ha 
per  oggetto  la  conservazione  di  un  credilo 
ipotecario  elio  il  creditore  ha  ceduto  o ad 
altri  trasferito,  potrà  domandarsi  indistin- 
tamente dal  cedente  o dal  cessionario,  se- 
condo quel  che  abbiamo  detto  nel  nume- 
ro 931  (1).  Se  la  inscrizione  è falla  per 
conservare  un  credito  appartenente  ad  una 
società  o ad  una  casa  commerciale  , ba- 
sterà indicare  la  ragion  sociale,  senza  bi- 
sogno di  indicare  il  nome  di  ciascuno  dei 
soci  individualmente  (2;.  Se  è presa  per 
conservare  un  credito  dipendente  da  una 
successione  , potrà  farsi  colla  indicazione 
del  defunto,  per  argoineuto  o forliori  del- 
l’art.  2149  (2043)  di  cui  parleremo  nel 
n.  913  (3)  ; e sebbene  la  eredità  fosse 
divisa  , potrà  sempre  indicarsi  il  nome 
del  defunto  o almeno  quello  degli  eredi 
collettivamente.  A torto  Pcrsil  ritiene  che 
in  questo  caso  debba  indicarsi  individual- 
mente ogni  erede  per  la  porzione  di  cre- 
dito acquistata  (4)  , mentre  in  questo  caso 
lo  erede  si  reputa  qual  cessionario  degli 
altri  eredi  per  la  loro  parte  di  credito,  e 

(t)  È stato  giudicato  che  il  cessionario  di  un 
credito  ipotecario  può  farlo  iscrivere  anche  in  uome 
del  cedente  morto,  senza  far  menzione  del  trasfe- 
rimento per  cui  egli  ne  c divenuto  proprietario. 
Vedi  Rie.,  4 ap.  isti. 

(2)  Vedi  Parigi,  13  ap.  1809;  Rie-,  t marzo  1810; 
Colmar,  27  apr.  1817,  Renncs,  7 marzo  1820. 

(3)  Vedi  Rie.,  13  maggio  1809;  Parigi,  19  mar- 
zo 1808  e 15  febbraro  1809.  Vedi  intanto  Rie.,  7 
settembre  1807. 

(4)  Vedi  Pcrsil  (art.  2U8  (2012  SI),  §,1,  n.  3). 


con  tal  qualità  può,  secondo  quel  che  ab- 
bialo detto,  domandare  la  inscrizione  o in 
suo  nome  o in  nome  del  cedente  (S). 

964.  Inoltre  devesi  indicare  il  cognome 
del  creditore  e la  sua  professione,  se  ne 
abbia.  Queste  indicazioni  sono  volute  dalla 
legge  per  individualizzare  sempre  più  de- 
terminatamente il  creditore  ,•  onde  la  sua 
persona  si  distingua  da  quelle  che  potreb- 
bero avere  un  nome  patronimico  simile  al 
suo. 

963.  Più,  la  nota  deve  Contenere  il  do- 
micilio reale.  Secondo  il  pensiero  della 
legge  ciò  serve  pure  ad  individuare  il  cre- 
ditore ; ma  la  indicazione  è di  una  uti- 
lità speciale  , come  sorge  dall’  arile.  348 
(638)  del  Codice  di  procedura  , secondo 
il  quale  « i giudicati  che  ordineranno  un 
dissequestro  , una  cancellazione  di  inscri- 
zione ipotecaria,  ec.,  non  saranno  esecu- 
tivi per  parte  del  terzo  o contro  di  esso, 
anche  dopo  il  termine  dell'  opposizione  o 
dell'appello  , se  non  in  virtù  di  un  certi- 
ficato del  patrocinatore  della  parte  istante, 
clic  dichiari  la  data  della  notificazione 
della  sentenza  falla  al  domicilio  della 

parie  condannata » La  indicazione  del 

domicilio  reale  è dunque  utile  specialmente 
in  quanto  clic  fa  conoscere  il  luogo  in  cui 
deve  farsi  la  notificazione  di  cui  parlasi  in 
questo  urtinolo. 

966.  Infine,  oltre  il  domicilio  reale,  la 
nota  e la  inscrizione  deve  contenere  una 
elezione  di  domicilio  pel  creditore  in  un 
luogo  qualunque  del  circondario  dell'  uflt- 
cio  (6).  Questa  elezione  di  domicilio  ha 
pure  la  sua  utilità  particolare,  che  risulta 
dagli  art.  2156  e 2183  (2050  e 2082  ) 
del  Codice  Napoleone,  e dagli  art.  692  e 
153  (211  M e831)  del  Codice  di  procedura 

(5)  Vedi  Duranlon  (t.  XX,  n.  102). 

(6)  Noi  sopra  abbiamo  spiegato  ( vedi  o.  78S  , 
pag.  142)  elle  la  elezione  del  domicilio,  formalità 
comune  a tulle  le  note  c a tulle  le  inscrizioni  , 
come  tutto  ciò  che  riguarda  la  indicazione  del  cre- 
ditore , non  deve  esser  falla  per  la  moglie  nella 
inscrizione  o menzione  di  surrogazione  richiesta 
dal  creditore  surrogato  nella  ipoteca  legale  delta 
moglie;  bastando  elle  il  creditore  la  faccia  per  lui. 
Questo  punto  è stato  da  noi  stabilito  ( (oc.  c>(.  ) 
sopra  considerazioni  a cui  rimandiamo  il  lettore. 
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citile.  Infatti,  le  ationi , alle  quali  le  in- 
scrizioni possono  dar  luogo  contro  i cre- 
ditori, saranno  promosso  con  citazione  loro 
fatta  personalmente  o all’  ultimo  loro  do- 
micilio eletto  (Codice  Napoleone,  art.  2156 
(2050))  ; il  terzo  detentore  che  vuole  ren- 
der libero  l' immobile,  deve  fare  le  sue  no- 
tificazioni al  domicilio  eletto  dai  creditori 
nelle  loro  inscrizioni  ( Codice  Napoleone  , 
art.  2185  (2082))  ; a questo  domicilio  il 
pignorante  , in  materia  di  sequestro  im- 
mobiliare, deve  fare  la  intimazione  ai  cre- 
ditori inscritti  di  prendere  comunicazione 
del  quaderno  dei  pesi  (Codice  di  procedu- 
ra, art.  692  (111  II));  infine,  al  medesimo 
domicilio  i creditori  inscritti  dovranno  es- 
sere intimati  di  produrre  i loro  documenti 
allo  graduazione  ( Codice  di  procedura  , 
articolo  153  (851)).  Ciò  fa  conoscere  la 
ragione  per  cui  la  legge  ha  voluto  che  ol- 
tre la  indicazione  del  creditore,  la  inscri- 
zione contenesse  una  elezione  di  domicilio 
fatln  pel  creditore  nel  circondario  dello 
ufficio. 

E siccome  la  legge  non  fa  alcuna  di- 
stinzione , la  elezione  del  domicilio  dovrà 
dunque  farsi  tanto  se  il  creditore  abbia  il 
sito  domicilio  reale  nel  circondario  me- 
desimo , che  se  altrove.  Si  aiverta  però 
che  il  domicilio  eletto  riguarda  esclusiva- 
mente  le  notificazioni  c intimazioni  che  si 
riferiscono  alla  medesima  inscrizione,  e non 
già  le  intimazioni  clic  interessano  unica- 
mente il  credilo.  La  giurisprudenza  quindi 
ha  deciso  , e con  buona  ragione  , che  le 
offerte  reali  di  pagamento  falle  a un  cre- 
ditore do  un  altro  creditore  onde  ottenere 
la  surrogazione  legale  stabilita  dallo  ar- 
ticolo 1251  (1204)  del  Codice  Napoleo- 
ne, debbono  intimarsi  al  domicilio  reale 
del  creditore  e non  già  al  domicilio  elet- 
to  (1). 

961.  Per  altro,  il  creditore  non  è le- 
gato dalla  elezione  di  domicilio  fatta  per 
lui  nella  inscrizione  ; i suoi  rappresentanti, 
cioè  i suoi  credi  o successori,  e i cessio- 
nari a cui  abbia  ceduto  il  credito  , non 
ne  sono  neppure  legati.  L'  articolo  2152 

(1)  Vedi  Big.,  S die.  1854  (Dall.,  55,  I,  71). 

Marcadé,  rol.  IV,  p.  III. 


(2046)  dice  infatti  che  è in  facoltà  di  co- 
lui che  ha  richiesto  una  inscrizione,  come 
pure  dei  suoi  rappresentanti  o cessionari 
per  alto  autentico  , di  mutare  nel  re- 
gistro delle  ipoteche  il  domicilio  da  lui 
eletto  , purché  ne  elegga  ed  indichi  un 
altro  nello  «fesso  circondario. 

Però,  il  legislatore  permettendo  al  cre- 
ditore n ai  suoi  cessionari  di  rivocare  il 
domicilio  eletto,  vi  appone  due  condizioni  : 
una,  speciale  al  caso  in  cui  la  revocazione 
sia  fatta  dai  cessionari  ; l’altra  comune  a tutti 
i casi.  — Da  un  canto,  la  revocazione  del 
domicilio  eletto  non  può  farsi  dai  cessionari 
del  creditore  iscritto  , se  non  siano  ces- 
sionari per  atto  autentico.  La  legge  in 
ciò  ha  di  mira  l' interesse  dei  creditori. 
Questa  elezione  di  un  domicilio,  nel  quale 
debbano  Tarsi  le  notificazioni  necessarie  sia 
alla  liberazione  della  ipoteca,  sia  alla  espro- 
priazione dello  immobile  , c una  precau- 
zione presa  perchè  il  pegno  non  esca  dalle 
mani  del  debitore  senza  essere  avvertili  i 
creditori,  e messi  in  mora  di  esercitare  i 
loro  drilli.  È importante  che  i creditori 
conservino  questa  garanzia  finché  non  sia 
cerio  che  abbiano  perduto  il  credilo.  B 
poiché  una  cessione  per  atto  privato  non 
dà  una  certezza  intera,  polendo  essere  falso 
o simulato,  il  legislatore  non  l’ha  ritenuto 
sufficiente  per  autorizzare  il  preteso  ces- 
sionario che  se  ne  prevale,  a revocare  il 
domicilio  primitivamente  eletto  nella  inscri- 
zione. 

D’altro  canto,  sia  che  la  revocazione  si 
faccia  dal  creditore  o dai  suoi  rappresen- 
tanti, o da  un  cessionario  per  alto  auten- 
tico, ella  può  aver  luogo  in  quanto  a co- 
lui che  la  fa,  scelga  nel  medesimo  tempo 
ed  indichi  un  altro  domicilio  nel  mede- 
simo circondario.  Se  dunque  un  creditore 
con  una  dichiarazione  o domanda  slragiu- 
diziale  revochi  la  elezione  primitiva  del 
domicilio  , senza  eleggerne  un  altro  nel 
medesimo  tempo  , si  dovrà  riguardare  la 
enunciazione  relativa  alla  indicazione  del 
creditore  come  incompleta  nei  suoi  ele- 
menti costitutivi  , c come  se  fosse  stala 
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Un  dal  principio 
domicilio. 

Il  modo  come  debba  provarsi  il  cangia- 
mento del  domicilio  eletto,  è indicato  in 
una  decisione  ministeriale  del  28  piovoso 
anno  9 : si  farà  menzione  del  cangiamento 
di  domicilio  in  margine  della  inscrizione; 
e se  manca  lo  spazio,  la  dichiarazione  si 
scrive  alla  duta  corrente  del  registro,  in- 
dicando in  margine  della  inscrizione  il  vo- 
lume ed  il  numero  in  cui  è falla  la  di- 
chiarazione ; inoltre,  la  menzione  si  Armerà 
dal  richiedente,  tranne  che  costui  non  sap- 
pia o non  posso  firmare  , nel  qual  caso 
alla  menzione  si  supplirà  con  un  alto  no- 
tariale, il  quale  si  trascriverà  nel  registro 
come  c stato  detto  , rimanendo  presso  il 
conserratore  per  sua  guarentigia. 

968.  Patte  le  precedenti  osservazioni  , 
non  giova  insistere  suH’oggello  della  prima 
indicazione  delle  note  e della  prima  indi- 
cazione : la  legge,  come  è manifesto  , ha 
avuto  di  miru  l’ interesse  di  colui  che  prende 
la  inscrizione  o per  cui  è presa.  In  un 
caso  speciale  la  indicazione  riguarda  pure 
l’interesse  del  debitore  e del  terzo  deten- 
tore, quando  cioè  si  agisce  per  la  cancel  - 
lazione della  inscrizione  ; allora  infatti  è 
necessario  che  il  debitore  e il  terzo  de- 
tentorc conoscano  il  creditore  contro  cui 
debbano  dirigere  la  loro  azione.  Ma  al  pos- 
tutto la  indicazione  interessa  precisamente 
c quasi  esclusivamente  a colui  clic  prende 
inscrizione  ; al  quale  è utile  , come  dice 
Tarriblc  (1),  per  dare  gl’  indizi  della  no- 
tificazione che  dovrà  farglisi  dai  terzi,  quando 
si  renderà  il  pegno  e se  ne  distribuirà  il 
prezzo. 

969.  E da  ciò  noi  ne  deduciamo  con- 
seguentemente che  la  indicazione  dei  cre- 
ditore non  è una  delle  formalità  necessarie 
alla  validità  della  inscrizione.  Giovi  qui  ri- 
cordare ehe  la  quistione  sulla  validità  o 
nullità  di  una  inscrizione  incompleta  è sub- 
ordinata allo  esame  se  lo  omessione  ab- 
bia o pur  no  violato  qualche  interesse  che 


dovea  essere  in  salvo  collo  pubblicità  (so- 
pro, nn.  959  e 960).  Or  in  ciò  la  pub- 
blicità non  è menomamente  interessata  ; 
nè  i terzi  risentiranno  alcun  danno  per  ciò 
solo  clic  la  inscrizione  non  fa  loro  cono- 
scere la  persona  del  creditore  ipotecario. 
Quando  essi  trovano  nella  inscrizione  che 
il  tale  immobile  che  dovrebbe  garantirli  , 
sia  soggetto  ad  ipoteca  per  somme  indi- 
cate pienamente  nella  inscrizione  in  capi- 
tale ed  interessi,  che  altro  mai  potrebbero 
pretendere?  E se , non  ostante  tutte  que- 
ste conoscenze  , consentano  a prestare  i 
loro  capitali  , di  che  mai  potrebbero  do- 
lersi se  i creditori  precedentemente  iscritti 
non  siano  stati  individualmente  indicati  nella 
inscrizione?  Se  essi  dipoi  non  trovano  nulla 
onde  esser  pagati  sui  prezzo  dell’  immo- 
bile accettato  in  pegno  , la  colpa  è loro 
di  non  aver  saputo  trar  prò  dalle  indica- 
zioni della  inscrizione  , e di  non  essersi 
sufficientemente  informali  del  valore  dello 
immobile  confrontandolo  col  valore  del  de- 
bito ipotecario  provato  e garantito  dalle 
prcsislcnti  inscrizioni  ; e non  potranno  cer- 
tamente accagionarne  la  mancanza  nella 
inscrizione  della  indicazione  di  coloro  che 
eronu  titolari  dei  credili.  Questa  mancanza 
non  porla  loro  alcun  danno  , poiché  vo- 
lendolo avrebbero  potuto  conoscere  tutto 
ciò  clic  loro  abbisognava  come  novelli  cre- 
ditori ipotecari  ; la  loro  imprudenza  dun- 
que non  può  esser  per  alcun  verso  giu- 
stificata colle  mancanze  della  inscrizione  ; 
e se  in  simil  caso  si  ammettessero  i terzi 
a prevalersi  di  tali  mancanze  per  fare  an- 
nullare la  inscrizione  , si  contravverrebbe 
ul  principio  sommamente  giusto,  che  : iVon 
ri  ha  nullità  senza  danno—  Pertanto,  giovi 
ripeterlo,  la  indicazione  del  creditore,  seb- 
bene utile  nella  inscrizione,  pure  non  è in- 
dispensabile : per  cui  non  essendo  un  ele- 
mento necessario  della  pubblicità  , la  in- 
scrizione che  non  lo  conleuga  olfatto,  varrà 
nompertanlo  a conservare  la  data  e il  grado 
della  ipoteca  (2). 
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omessa  la  elezione  del 


(t)  fedi  TarriMe  («rp.,  alla  parola  Iter,  ipol., 

^ (Zi  Vedi  TarriMe  (/or.  ci/.)  ; (.renier  (I.  I , pa- 
llina 196);  Toullicr  (I.  VII,  n.  510;;  Slrrlin  (Quii!., 


alla  parola  hertz,  ipol. , $ t)  ; Zacharlac  (t.  Il  , 
p.  Ut,  nula  4);  llrlvineourt  (I.  Ili,  p.  575);  Tan- 
lìcr  (I.  VII,  p.  359);  Troplong  (n.  679). — Vedi  in- 
lanlo  l’crsil  (nrl.  ZÌI#  (2062  SI)  , $ I)  ; lluranton 
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910.  Ciò  posto  , si  comprende  di  leg- 
gieri clic  noi  non  esitiamo  punto  a deci- 
derci sulla  quistione  se  la  eleiione  del  do- 
micilio , nelle  inscritioni  ipotecarie  , sia 
indispensabile  alla  vulidilù  della  inscrizione. 
È noto  che  la  Corte  di  cassazione  ha  adot- 
tato I'  affermativo,  e che  la  sua  giurispru- 
denza , costante  intorno  a questo  punto  , 
ha  trascinato  parecchie  Corti  imperiali  cd 
alcuni  scrittori  (1).  Ma  la  contraria  solu- 
zione ha  pure  l' appoggio  di  mollissime 
decisioni  delle  Corli , eil  è sostenuta  dalla 
opinione  della  maggior  parte  degli  scrittori 
e' dal  consentimento  di  tutti  coloro  che  in 
tempi  diversi  han  preso  parte  nelle  discus- 
sioni fatte  in  Francia  sulla  riforma  del  sis- 
tema ipotecario  (2). 

Si  comprende  bene  che  noi  adottiamo 
quest’  ultima  soluzione.  Infatti , come  ab- 
bialo detto  , la  elezione  del  domicilio  è 
utile  soltanto  perchè  il  creditore  possa  ri- 
cevere le  notificazioni  ed  intimazioni  rela- 
tive alla  inscrizione.  Che  cosa  dunque  si 
dovrà  fare,  e fin  dove  si  dovrà  estendere 
la  sanzione  per  interessarlo  a non  trascu- 
rare , inscrivendo,  di  adempiere  una  for- 
malità prescritta  quasi  esclusivamente  in 
suo  favore  ? L’  equità  medesima  ci  indica 
esser  sufficiente  togliere  ul  creditore  elio 


(t.  XX,  n.  107);  Soton  (Dette  Nutlitd,  tomo  I,  nu- 
mero 562). 

(t)  Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  rassaiione 
dei  27  ng.  1828  , 6 (renn.  1835  , 12  lugliu  1836  , 
11  die.  1843  (Dcv.,  36,  1,  556;  U,  1,  46;  llnlloz, 
36,  1,  419;  44,  I,  60;  J.  P.,  1844,  t.  I,  p.  59).— 
Junge  : Donai,  7 ponti.  1819  e 16  apr.  1847  ; Or- 
léans, 1 die.  1836;  Colmar,  16  ag.  1847  ; ligio, 
31  luglio  1849;  Parigi,  S luglio  1832  (J.  P.,  1847, 
t.  Il,  p.  *47;  1849,  I.  Il,  p.  669;  1852,  t.  Il,  pa- 
gina 359;  Dall.,  37,  2.  29;  l>cv„  37,  2,  89;  50,  2, 
77;  53,  2 , 144). — Pedi  pure  Persil  , Iluranlon, 
Solon  (toc.  cit.)  ; Pannior  (/poi. , p.  220);  Favard 
(flep.,  alla  parola  Domicilio.  $ 3,  n.  1);  ìlervicu 
(Prie,  ed  Ipol.,  alla  parola  Iter,  ipol.,  u.  3). 

(2)  Fedi  Mele,  2 luglio  1812;  Licgc  , 5 genn. 
1810,  Rennes,  7 marzo  1820;  Grenoble,  12  aprile 
1821  c 10  luglio  1823;  Rioni,  7 mano  1825  e 29 
febb.  1832;  Parigi,  9 ag.  1832  ; Agen,  i gcnuaro 
1854;  Algcr,  21  nov.  1856  (Ucv.,  54,  2,  350:  J.  P., 
1835,  1.  I,  p.  91  ; 1857,  p,  182).  Fedi  pure  Mer- 
lin, Tarriblc,  Toullicr , Delvincourt . Taulicr  (toc. 
cit.);  Znchariae  (toc.  citi.,  nula  5);  Troplong  (toc. 
cit.,  e la  sua  noia  inserita  nella  Raccolta  di  Dei., 
33,  2.  129);  Ballur  (I.  Ili,  n.  432);  Baudut  (I.  I , 
n.  240);  Guicbard  (legniti;,  ipolcc.  , alla  parola 
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non  abbia  adempito  la  formalità,  i vantaggi 
che  con  essa  avrebbe  avuto.  Cosi,  i terzi, 
creditori  o acquirenti  , saranno  dispensali 
di  fare  al  creditore  iscritto  senza  elezione 
di  domicilio  le  intimazioni  c notificazioni 
che  gli  avrebbero  dovuto  fare  se  1»  iscri- 
zione fosse  stala  regolarmente  presa  c con- 
tenesse la  indicazione  del  creditore  com- 
pleta nei  suoi  elementi. 

E questa  mancanza  di  notificazioni  potrà 
trarre  la  conseguenza  clic  si  venda  il  pe- 
gno e se  nc  distribuisca  il  prezzo  fra  gli 
altri  creditori  , all’  insaputa  del  creditore 
clic  abbia  trascuralo  di  eleggere  domicilio, 
il  quale  in  tal  modo  sarà  esposto  a per- 
dere la  sua  parte  (3).  Questa  sanzione  , 
che  non  è poco  rigorosa  , è sufficiente 
per  Svegliare  l’ attenzione  di  colui  che  si 
iscrive. 

Ma  si  esagererebbe  manifestamente  il  pen- 
siero della  legge  con  volersi  spingere  più 
oltre,  c specialmente  con  dire  che  la  ele- 
zione del  domicilio  sia  una  condizione  ne- 
cessaria alla  validità  della  inscrizione  ; io- 
fatti  , da  qualunque  aspetto  si  riguardino 
le  cose,  non  si  potrà  mai  dire  né  che  in- 
teressi alla  pubblicità  ipotecaria  In  elezione 
del  domicilio  dei  creditori  inscritti,  uè  clic 
in  conseguenza  i terzi  che  ubbia»  contratto 

Iteri z.  ipol.).  — Vedi  infine  i Docum.  ipot.,  pubi 
filmali  nel  1844  , in  cui  si  vede  ebe  dodici  Cori- 
imperiali,  conlro  due,  furono  di  parere  che  la  elea 
sitine  del  domicilio  non  c mia  menzioni-  necessari- 
(I.  Il,  p.  478  493). 

(3)  Il  medesimo  Persil  , che  nelle  sue  «pere  si 
è profferito  per  la  nullità  , come  abbiamo  veduto 
nelle  precedenti  nule,  diceva,  in  nome  della  com- 
missione isliluila  dal  Governo  nel  1849  , che  io 
sola  sanzione  per  la  mancanza  della  elezione  del 
domicilio  dovea  consistere  tic!  permettere  tulle,  le 
intimazioni  c nolificazioni  relative  alla  inscrizione 
all'  ufficio  del  procuratore  imperiale  (redi  il  Rap- 
porto. p.  176).  Questa  opinione  era  anche  seguila 
da  Belbmont  iu  nome  del  consiglio  di  Sialo  (vedi 
il  Rapporto,  p.  108)  ; ed  era  sitila  pure  ammessa 
dalla  commissione  dell'Asserohlra  legislativa , con 
questa  modificazione  però  che  le  nolificazioni  ed 
intimazioni  dovessero  farsi  all'ullieio  del  conserva- 
tore delle  ipoteche  (redi  il  Rapporto  di  Valimesnii, 
p.  SO).  E questa  soluzione  proposta  dalla  cominis 
sionc  del  Governo  c dal  consiglio  di  Sialo  c oggi 
consacrala  nel  Belgio  dall'  ari.  83  della  legge  dei 
16  dicembre  ISSI.  Fedi  Oelcliecqiie  (Comm.  regi*., 
p.  298);  Marioli  (t.  Ili,  p.  145,  116). 
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col  debitore,  poisano  soffrire  un  danno  qua- 
lunque a causa  che  i creditori  che  prima 
di  loro  abbiano  contratto  col  medesimo 
non  han  fatto  questa  elezione. 

VII.  — 01 1 . La  seconda  indicazione  ri- 
chiesta dai  nostri  articoli  ha  per  oggetto 
la  indicazione  del  debitore.  Essa , come 
la  precedente , è richiesta  tanto  dall'  arti- 
colo 2148  (2042  M)  che  dall' art.  2153 
(2041)  : ed  è pure  comune  a tutte  le  in- 
scrizioni. 

912.  Il  debitore,  al  pari  del  creditore, 
deve  essere  indicato  col  suo  nome,  cogno- 
me, domicilio  e professione,  se  ne  abbia 
una  nòta.  Nondimeno  la  legge  fa  Ira  la 
indicazione  del  creditore  e quella  del  de- 
bitore una  differenza  che  è nella  medesima 
natura  delle  cose  , sebbene  la  giurispru- 
denza non  l'abbia  ammesso.  L’inscrivente, 
elle  d'ordinurio  è il  creditore  o il  suo  man- 
datario, conosce  tutto  ciò  che  riguarda  lu 
sua  persona  ; egli  può  dunque  agevolmente 
indicarne  il  nome,  cognome,  lu  professio- 
ne , il  domicilio  : c la  legge  si  era  con- 
tentata semplicemente  a richiedere  queste 
indicazioni , come  si  vede  dal  n.  1 degli 
art.  2148  e 2153  (2042  M e 2041).  Per 
l'opposto,  egli  può  non  conoscere  tutte  le 
specialità  che  riguardano  la  persona  del 
debitore  ; e la  legge  viene  in  di  lui  soc- 
corso con  questo  sistema  di  equipollenti 
che  la  giurisprudenza  in  seguilo  ha  reso 
generale  estendendolo  a tutte  le  indicazioni 
che  compongono  le  note  c le  inscrizioni 
(sopra,  n.  960).  Infatti  il  n.  2 dell’arti- 
colo 2148  (2042  M)  dice,  che  le  note  re- 
lative alla  inscrizione  dei  privilegi  c delle 
ipoteche  giudiziarie  o convenzionali  con- 
tengono il  nome , cognome,  domicilio  del 
debitore,  lu  sua  professione,  se  sia  nota, 
o una  indicazione  individuate  e speciale, 
in  modo  che  il  conservatore  possa  in 
ogni  caso  conoscere  e distinguere  la  per- 
sona gravala  della  ipoteca  ; e lo  artico- 
lo 2153  (2041)  relativo  alla  inscrizione 
dei  drilli  d'ipoteca  meramente  legale,  ri- 
producendo il  medesimo  pensiero  in  più 
brevi  parole  (ed  anche  meno  dubbie,  come 
vedremo  nel  ii.  918),  dice  parimente  che 
lu  note  contengono  il  nome,  cognome,  pro- 


fessione, domicilio,  o precisa  indicazione 
del  debitore. 

Or  questo  sistema  di  equipollenti  con- 
sacrato espressamente  dalla  legge,  ci  dis- 
pensa dall’  insistere  oltre  sugli  elementi 
clic  costituiscono  la  indicazione  dei  debi- 
tore ; le  nostre  osservazioni  al  proposito 
si  confondono  con  quelle  clic  quanto  prima 
faremo  (nn.  911  e seg.)  per  conoscere  se 
questa  indicazione,  piò  di  quella  del  cre- 
ditore, sia  necessaria  alla  validità  della  in- 
scrizione. 

Però  bisogna  prevedere  alcune  ipotesi 
speciali  : cosi,  il  debitore  può  esser  morto 
quando  si  richiede  la  inscrizione;  l'immo- 
bile vincolalo  può  esser  passato  in  altre 
mani  ; la  inscrizione  può  domandarsi  sopra 
un  immobile  che  il  proprietario  ha  obbli- 
gato per  garantire  il  debito  altrui  : in  que- 
sti vari  casi  qual  debitore  si  dovrà  indi- 
care? 

913.  Il  debitore  è già  morto  quando 
si  richiede  la  inscrizione.  Noi  però  suppo- 
niamo che  la  successione  sia  stata  accet- 
tata puramente  e semplicemente  ; poiché 
l’art.  2146  (2040  M),  prevedendo  il  caso 
dell’accettazione  beneficiala  , ha  detto  che 
in  questo  caso  le  inscrizioni  non  producono 
alcuno  effetto  tra  i creditori  della  eredità, 
se  siano  state  fatte  da  uno  di  essi  dopo 
aperta  la  successione  (vedi  sopra,  nn.  912 
c seg.).  Così,  muore  il  debitore  , cd  ac- 
cettatasi lu  sua  eredità  puramente  c sem- 
plicemente , i creditori  devono  inscrivere 
la  ipoteca  o il  privilegio  acquistato  sopra 
i suoi  immobili  prima  della  sua  morte. 
Come  si  dovrà  fare  in  tal  caso  la  indica- 
zione? Se  ce  ne  dovessimo  riferire  *nl  testo 
degli  art.  2148  e 2153  (2142  M e 2041), 
tutti  gli  eredi  dovrebbero  essere  individual- 
mente indicati.  Ma  l' inscrivente  conosce 
tutti  questi  credi?  Non  può  anzi  ben  avve- 
nire che  egli  ignori  la  morte  del  debitore? 
Qual  partito  prenderà  egli  dunque  per  fare 
una  indicazione  regolare  e completa  ? Il 
legislatore  , prevedendo  le  difficoltà  e le 
dubbiezze  di  questo  caso,  viene  in  soccorso 
dello  iscrivente  coll’uri.  2149  (2043),  se- 
condo il  quale  « le  inscrizioni  da  farsi  sui 
beni  di  un  dcfunlo  potranno  eseguirsi  colla 
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sola  indicazione  del  medesimo,  siccome  è 
dello  nel  numero  secondo  dell’ art.  2148 
(2042  M)  ». 

La  legge  in  questo  caso  dò  una  fa- 
calla  di  cui  il  richiedente  può  o pur  no 
ralersi.  Se  non  se  ne  ralc,  si  applicherà 
la  regola  dell'art.  2148  (2042  M),  e tolti 
gli  credi  del  defunto  dovranno  essere  in- 
dicali individualmente  , come  dice  questo 
articolo  , col  nome  , cognome,  domicilio, 
professione,  se  ne  abbiano  una  noia,  o con 
una  indicazione  individuale  e speciale,  che 
non  lasci  alcun  dubbio  sulla  individualità. 
Se  il  richiedente  accetta  un  incarico  cosi 
grave  di  cui  potrebbe  fare  a meno,  e fa 
nelle  note  indicazioni  incomplete  o insudi- 
cienti, peggio  per  lui. 

Se  per  l'incontro  si  avvale  della  facoltà 
accordatagli  dall’art.  2149  (2043),  basterà 
indicare  il  defunto  ; ma  la  indicazione  do- 
vrà esser  fatta , come  dice  espressamente 
la  legge,  nel  modo  indicato  dal  n.  2 del- 
l’articolo 2148  (2042  M),  cioè  col  nome, 
cognome,  domicilio,  professione,  o almeno 
con  unn  indicazione  individuale  c speciale, 
in  modo  clic  il  conservatore  possa  in  ogni 
caso  conoscere  e distinguere  la  persona 
gravata  della  ipoteca. 

914.  Del  resto  la  legge  non  fa  alcuna 
riserva,  ed  il  richiedente  può  servirsi  della 
facoltà  accordata  tanto  se  abbia  conosciuto 
la  morte  del  debitore,  che  se  l’abbia  igno- 
ralo (1)  ; e può  anche  servirsene  quando 
l’erede  o uno  di  essi  abbia  riconosciuto  il 
debito  consentendone  un  titolo  novello. 
Nondimeno  Persi!,  cavando  argomento  dal- 
l’urt.  819  (199)  del  Codice  Napoleone,  se- 
condo cui  il  drillo  di  domandare  la  sepa- 
razione dei  patrimoni  non  può  più  eserci- 
tarsi quundo  vi  è notazione  del  debito  del 
defunto  coll’aver  accettalo  l’erede  per  de- 
bitore, insegna  che  in  questo  caso,  essen- 
dosi l’erede  obbligato  personalmente  al  de- 
bito, ed  avendo  fatto  ona  novazione  so- 
stituendosi al  debitore  primitivo,  si  dovrà 
necessariamente  contro  di  lui  c non  con- 
tro il  defunto  prendere  la  inscrizione  (2). 

(1)  Parigi,  9 dicembre  1811. 

(2)  Vedi  l'crsil  («ri.  2149  (2043),  n.  3). 


Ma  egli  va  in  equivoco  per  la  parola  no- 
tazione usala  nello  articolo  819  (199). 
Martoo  (3)  mostra  evidentemente  non  trat- 
tarsi in  questo  caso  della  novazione  nel 
senso  dell’art.  1211  (1225)  del  Cod.  Na- 
poleone , mentre  il  credilo  e il  creditore 
non  cambiano  c il  debitore  rimane  il  me- 
desimo, non  essendo  altro  I’  erede  che  il 
continuatore  del  defunto.  L’art.  819  (199), 
dice  Marlou  e con  buona  ragione  , toglie 
soltanto  al  creditore  del  defunto  la  facoltà 
di  impedire  la  confusione  dei  due  patri- 
moni con  una  domanda  di  separazione;» 
se  questa  fosse  una  notazione  nel  senso 
assoluto  come  l’ intende  Persil,  si  dovrebbe 
dire  non  potersi  più  prendere  la  inscrizione 
nè  contro  l’erede  nè  contro  il  defunto,  per 
applicazione  dell’art.  1218  (1232),  secondo 
il  quale  i privilegi  e le  ipoteche  dell’antico 
credilo  non  passano  in  quello  che  gli  è 
sostituito,  quando  il  creditore  non  ne  abbia 
falla  espressa  riserva. 

915.  Se  l' immobile  si  trova  in  altre 
mani  quando  si  richiede  la  inscrizione,  lo 
inscrivente  dovrà  indicar  sempre  il  debi- 
tore principale.  La  Corte  di  Nlmes  avea 
giudicato  per  contro  che  nel  proposto  caso 
lu  inscrizione  possa  prendersi  contro  il 
terzo  acquirente  o il  terzo  detentore  dello 
immobile  ipotecalo.  Ma  la  decisione  fu  an- 
nullala ; fattone  ricorso  alla  cassazione  , 
questa  Corte,  tenendosene  al  testo  del  no- 
stro articolo  2148  (2042  M),  ha  stabilito 
clic  la  parola  debitore , osala  dalla  legge 
in  opposizione  a quella  di  creditore  , in- 
dica senza  alcun  dubbio  colui  che  ha  con- 
tratto col  creditore,  che  ha  creato  il  debito 
c l'ipoteca,  in  breve,  il  debitore  diretto 
e principale.  Ed  è manifesto  , soggiunge 
la  Corte  di  cassazione  , che  il  nome,  co- 
gnome c professione  di  cui  devesi  far  men- 
zione, sono  unicamente  quelli  di  questo  de- 
bitore diretto  e principale  ; c che  se  im- 
mediatamente dopo,  e senza  altra  idea  di 
mezzo  , dicesi  che  questa  menzione  è ri- 
chiesta onde  il  conservatore  possa  cono- 
scere la  persona  gravata  della  ipoteca  , 

(3)  Vidi  Marlou  (n.  1113). 
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quest’  ultime  parole  non  potranno  mai  ri- 
guardare se  non  la  persona  indicata,  cioè 
il  debitore  il  quale  contracndo  col  credi- 
tore si  è gratulo  d' ipoteca.  Questo  è in- 
dubitatamente il  pensiero  della  legge  , la 
cui  parole  generali  ed  imperative  non  per- 
mettono alcuna  eccezione  , ed  escludono 
conseguentemente  l’ idea  che  la  iscrizione 
possa  validamente  prendersi  contro  il  terzo 
acquirente  o il  terzo  detentorc  dell’  immo- 
bile ipotecalo  (1). 

976.  Ma  poniamo  che  un  immobile  sia 
stalo  ipotecalo  da  un  proprietario  per  ga- 
rantire il  dubito  altrui  ; in  tal  caso  per  le 
medesime  considerazioni  diremo  che  il  de- 
bitore che  si  dovrà  indicare  è il  proprietario 
dello  immobile  gravalo,  e non  quello  che 
è obbligato  personalmente  a pagare  il  de- 
bito garantito.  Infatti,  il  proprietario  dello 
immobile  ha  creato  il  debito  ipotecario  ; 
egli  si  è gratato  d'ipoteca;  di  lui  appunto 
parla  il  num.  2 del  nostro  articolo  2148 
(2042  M)  ; egli  dunque  dovrà  essere  indi- 
cato nella  inscrizione;  infatti  se  vi  si  indi- 
casse il  debitore  della  obbligazione  perso- 
nale garantita,  si  contravverrebbe  al  testo 
di  tal  disposizione,  e nel  medesimo  tempo 
la  inscrizione  non  conseguirebbe  il  suo 
scopo,  non  dando  gl’indizi  necessari  oude 
potersi  conoscere  la  condizione  ipotecaria 
del  debitore  la  cui  proprietà  è vincola- 
ta (2). 

917.  Se  non  importa  alla  pubblicità  ipo- 
tecaria , come  abbiamo  sopra  dimostralo 
(n.  969),  che  la  inscrizione  indichi  o pur 
no  il  creditore,  non  si  può  dire  il  mede- 
simo della  indicazione  del  debitore.  Infatti 
è di  sommo  interesse  clic  la  pubblicità 
faccia  conoscere  ai  terzi  lo  sialo  ipotecario 
degli  immobili  clic  loro  si  ofTrouo  in  pe- 
gno. Or,  aflinchè  la  loro  vigilanza  non  vada 
elusa  ; aflinchè  essi  possano  procurarsi  tutte 

(1)  Case.,  27  maggio  1816. — Junge  : Cosa.,  30 
fiorile  anno  13;  Bruxelles,  2 gennnro  1812;  Liègc, 
ti  ag.  18H.  — Vedi  pure  filcrlin  (fiep.,  alla  parola 
/poi-,  set.  2,  $ 2,  art.  16);  Persil  (uri.  21  i8  ( 2042 
M),  $ 2.  n.  5);  Grenier  (I.  I , n.  87);  Uutloz  (alla 
parola  Prie,  ed  Ipvl.,  p.  2S1);  Utiranlon  (t.  XX, 
o.  1 1O);  Troplong  (n.  081  ter.). 

(2)  Vedi  Cass. , 13  termidoro  auno  12.  — Vedi 
pure  Marlou  (n.  1074);  Oclebecquc  (Commentario 
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le  conoscenze  per  mettersi  in  salvo  ; in 
breve,  perchè  non  siano  esposti  ad  affidare 
i loro  capitali  a chi  non  abbia  più  credilo 
immobiliare,  o l’abbia  più  o meno  esaurito 
da  inscrizioni  , è nceessario  che  le  men- 
zioni dei  registri  ipotecari  li  mettano  al 
caso  di  verificare  se  i beni  di  colui  che 
si  obbliga  verso  di  loro  siano  gravali  o 
liberi  di  ipoteca.  Ma  come  mai  si  potrebbe 
ciò  ottenere  se  le  inscrizioni  fatte  sui  re- 
gistri non  facciano  conoscere  il  debitore 
contro  di  cui  si  richiedono  ? Si  vede  dun- 
que di  leggieri  che  questa  indicazione  è 
necessaria  alla  validità  della  inscrizione  , 
e clic  anzi  fra  tutte  le  formalità  volute  dalla 
legge  , è , come  dicono  gli  scrittori  , di 
quelle  la  cui  esecuzione  deve  pretendersi 
col  massimo  rigore  (3). 

978.  Nondimeno,  non  tutti  i singoli  ele- 
menti che  compongono  la  indicazione  co- 
stituiscono formalità  sostanziali  e neces- 
sarie ; nè  si  dica,  per  ciò  solo  clic  lu  legge 
ha  detto  clic  il  debitore  sia  indicato  col 
nome,  cognome,  domicilio  c professione , 
che  si  debba  annullare  la  inscrizione  per 
la  mancanza  o inesattezza  di  una  o più 
di  tali  menzioni.  I.a  medesima  legge  esclude 
questo  eccessivo  rigore  ; poiché  richiede 
unicamente,  ed  impone  soltanto  come  con- 
dizione necessaria  la  indicazione  del  de- 
bitore, una  indicazione  individuale  e spe- 
ciale , una  indicazione  tale  che  in  alcun 
caso  non  possa  trarre  in  errore  ne  il  con- 
servatore nè  i terzi.  Essa  non  si  occupa 
punto  dei  mezzi  come  debba  farsi  la  indi- 
cazione ; ma  l'ammette  e lu  crede  soddis- 
facente se  sia  folta  in  modo  non  dubbio; 
il  qual  pensiero  sorge  dal  sistema  degli 
equipollenti  espressumente  formulato  nel 
n.  2 degli  articoli  2148  e 2153  (2042  M 
e 2047). 

E pure  alcuni  scrittori,  restringendo  que- 

legitl,  p.  304,  n.  423).  Qucst'ullimo  icrillorc  crede 
nondimeno  che  in  questo  caso  In  inscrizioni*  debba 
indicare  non  solo  il  proprietario  deU’imniobilc,  ma 
pure  il  debilore  della  obbligazione  personale.  Ma 
rosi  si  aggiunge  alla  legge  , la  quale  non  mole 
affollo  la  indicazione  di  questuinolo  debitore. 

(3)  Vedi  l'arrible  (alla  parola  Iter.  spot.  , $ 3, 
n.  9);  Troplong  (n.  S80). 
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ilo  sistema  , lian  sostenuto  potersi  usare 
gli  equipollenti  solo  quando  non  sia  nota 

10  professione  del  debitore  , non  già  per 
la  indicazione  del  nome  , cognome  c do- 
micilio (I).  Ma  questo  errore  , a cui  Ita 
potuto  dare  origine  il  n.  2 dell’art.  2148 
(2043  M)  , svanisce  innanzi  il  numero  2 
dell'uri.  2153  (2047);  nel  quale  il  legis- 
latore , ripetendo  il  medesimo  pensiero  e 
riepilogandolo  in  una  formulala  più  breve  e 
più  chiara  , dice  che  le  note  contengono 
« il  nome,  cognome,  professione  e domi- 
cilio, o indicazione  precisa  del  debitore  ». 
Qui  non  è più  dubbio;  il  lesto  è generale, 
c la  sua  medesima  positura  indica  che  non 
solo  la  professione,  ma  bensì  tutti  gli  cle- 
menti costitutivi  della  enunciazione  possono 
supplirsi  con  altra  indicazione  precisa,  cioè 
colla  indicazione  individuale  e speciale  di 
cui  parla  I' art.  2148  (2042  M).  E ciò  è 
ben  ragionevole  ; poiché  lo  scopo  della  legge 
è adempito  quando  non  vi  sia  errore  o 
incertezza  sulla  individualità  del  debitore  : 
non  imporla  poi  con  quali  mezzi.  E per 
altro  la  giurisprudenza  ha  giudicalo  costan- 
temente in  questo  senso  (2). 

Vili.  — 979.  I.e  note  o la  inscrizione 
contengono  in  terzo  luogo  la  natura  e la 
(lata  del  titolo.  Questa  indicazione,  a dif- 
ferenza delle  due  precedenti  , è richiesta 
soltanto  per  le  note  che  riguardano  l’in- 
scrizione dei  privilegi  e delle  ipoteche  giu- 
diziali o convenzionali.  Le  ipoteche  legali 
esistono  generalmente  senza  titolo  scritto; 

11  loro  titolo  è la  legge  medesimn.  Per 
questo  appunto , come  noi  sopra  abbiamo 
veduto,  la  prima  condizione  che  deve  adem- 
pirsi dal  creditore  che  domanda  la  inscri- 
zione , cioè  la  presentazione  al  conserva- 
tore delle  ipoteche  del  titolo  da  cui  nasce 
l’ ipoteca  o il  privilegio  , non  riguarda  la 
inscrizione  della  ipoteca  legale  ( vedi  nu- 
mero 939)  ; ed  anche  per  questo,  la  men- 
zione del  titolo  non  deve  punto  richiedersi 
nella  compilazione  delle  note  tendenti  alla 
inscrizione  di  tale  ipoteca  : infatti  essa  è 

(t)  t'erti  Tnrriblc  (toc.  et!.).  — Vedi  pure  Persll 
(art.  2I*S  (20ÌZ  III),  n.  5)- 

(Z)  Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  cassazione 
dei  3 giugno  1811,  2 marzo  c 11  dicembre  1812, 
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richiesta  soltanto  dall'art.  2148  (2042  M), 
è non  mai  dall’art.  2153  (2041). 

980.  Nondimeno  in  un  caso  speciale  la 
inscrizione,  sebbene  mira  alla  conservazione 
di  una  ipoteca  legale,  deve  contenere,  per 
effetto  della  legge  dei  23  marzo  1855  sulla 
Trascrizione,  oltre  lu  menzione  del  valore 
del  credito  di  cui  quanto  prima  parleremo 
(cedi  nn.  985  e scg.  ) , quella  del  titolo 
del  credilo  : ciò  avviene  quando  la  inscri- 
zione ha  per  oggetto  di  conservare  i di- 
ritti risultanti  dalla  surrogazione  consentita 
da  una  donna  maritala  nella  sua  ipoteca 
legale  sui'  beni  del  marito.  Prima  della 
legge  ricordala,  il  creditore  surrogalo  non 
doveva  far  questa  menzione,  sebbene  alcuni 
scrittori  avessero  opinato  in  contrario.  In- 
fatti, come,  e in  forza  di  qual  testo  la  si 
sarebbe  potuto  richiedere?  Da  un  canto, 
la  ipoteca  in  cui  egli  era  surrogato,  con- 
servava, come  è indubitato,  il  carattere  di 
ipoteca  legale  anche  presso  di  lui,  e quindi 
era  regolata  dall'art.  2153  (2041)  il  quale 
non  richiede  affatto  die  si  faccia  menzione, 
nè  nelle  note  nè  nella  inscrizione,  del  ti- 
tolo del  credilo.  D’  altro  canto,  se  pure  si 
fosse  riguardata  la  ipoteca  come  conven- 
zionale, per  ciò  solo  che  non  garantiva  più 
lu  moglie,  si  sarebbe  dovuta  semplicemente 
applicare  le  regola  dcU’art.  2148  (2042  M); 
ma  il  creditore  avrebbe  potuto  dire  , fon- 
dandosi sulla  giurisprudenza  che  esamine- 
remo nel  seguente  numero,  che  giusta  un 
tale  articolo  il  titolo  che  devesi  menzio- 
nare nelle  note  e nella  inscrizione  è quello 
originario,  costitutivo  della  ipoteca,  e non 
già  quello  con  cui  si  trasferisce  questa 
ipotccu  ad  un  Cessionario. 

Ma  oggi  dopo  la  legge  dei  23  marzo 
1855,  avviene  ben  altrimenti  : questa  legge 
non  dice  già  espressamente  che  il  credi- 
tore surrogalo  nella  ipoteca  legale  della 
moglie  debba  far  conoscere  il  suo  titolo  , 
insieme  col  valore  del  credilo  , nella  in- 
scrizione o menzione  della  surrogazione  (il 
che  avrebbe  riguardato  la  forma  , di  cui 

17  marzo  1813,  25  giugno  1821  , 8 luglio  !8i0, 
19  luglio  1841,  ed  una  decisione  di  Hordenux  dei 
19  genn.  1819  (Dcv.,  40,  1,  990;  41,  1 , 731;  49, 
2,  681). 
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la  legge,  come. ubbia m dello  nei  nn.  780 
e 790,  non  si  occupa  direttamente)  ; ma  è 
una  conseguenza  naturalissima  della  con- 
dizione novella  creala  dalla  legge.  Questa 
inscrizione  o menzione  non  è più,  come  era 
prima  della  legge  dei  23  marzo  1833,  un 
semplice  mezzo  di  pubblicità.  La  novella 
legge  ne  ha  fatto  inoltre  una  condizione 
essenziale  per  trasmettere  il  dritto  ipote- 
cario (vedi  sopra,  n.  790).  La  inscrizione 
o la  menzione  importa  in  tal  modo  una 
specie  di  possesso;  a tal  rispetto  essa  può 
interamente  pareggiarsi  alla  intimazione  che 
si  fa  al  debitore  nei  trasferimenti.  E poiché 
la  legge  consacra  in  principio  questo  in- 
vestimento , stabilendo  clic  la  inscrizione 
o la  menzione  della  surrogazione  investe 
il  cessionario  della  proprietà  verso  i terzi, 
suppone  dunque  che  si  farà  conoscere  ui 
terzi  , insieme  col  valore  del  credilo  ce- 
duto, il  titolo  medesimo  del  cessionario. 

Ma  fuori  di  questo  caso,  ripetiamo  , la 
indicazione  del  titolo  è richiesta  solo  nelle 
note  e nelle  inscrizioni  che  abbiano  per 
oggetto  la  conservazione  dei  privilegi  e delle 
ipoteche  giudiziali  o convenzionali. 

981.  li  titolo  che  deve  indicarsi  è quello 
da  cui  nusce  il  privilegio  o l’ipoteca.  Cosi, 
colui  che  ha  dritto  alla  totalità  di  un  cre- 
dito a cui  sono  obbligate  parecchie  persone, 
non  ha  bisogno  di  indicare  nella  sua  in- 
scrizione i vari  titoli  con  cui  ha  acquistato 
le  vurie  partite  di  credito  ; bastando  che 
indichi  il  titolo  costitutivo  della  ipoteca. 
Medesimamente  , se  il  credito  è stabilito 
con  un  atto  notariale  che  contenga  un  ti- 
tolo novello  , non  bisogna  indicare  I’  ulto 
primitivo.  Cosi  pure,  se  un  fideiussore  ab- 
bia vincolalo  di  ipoteca  i suoi  immobili  , 
il  creditore  nel  prendere  la  inscrizione  non 
dovrà  indicare  l’atto  primitivo  in  cui  il  de- 
bitore principale  si  è obbligato  a dare 
la  cauzione,  ma  l’atto  posteriore  in  cui  il 
garante  ha  consentilo  l’ipoteca  (1). 

(I)  Vedi  Parigi,  26  marzo  1808  ; Bruxelles  , 28 
genoaro  1819;  Colmar,  3 maggio  1820;  Itig.,  12  di- 
cembre 1821.  — /unge:  Big.,  25  aprile  1810;  Big., 
3 febbraro  1819;  Rie.,  30  maggio  1843;  Bordeaux, 
6 maggio  1848  (ber.  , 43  , I , 476  ; 49  , 2,  600  ; 
Dall..  SO,  2,  11). 


Se  il  titolo  costitutivo  della  ipoteco  fosse 
insudiciente  e non  potesse  essere  efficace 
senza  una  ratifica  o lina  conferma  ulteriore, 
siccome  in  generalo  la  obbligazione  è costi- 
tuita dai  due  alti  riuniti,  si  dovrà  quindi  an- 
che indicare  nella  inscrizione  l’alto  di  con- 
ferma o di  ratiGca  (2). 

Ialine,  se  il  credito  sia  stati,  ceduto  pria 
dì  essere  inscritto,  dovrà  indicarsi  il  titolo 
originario  costitutivo  della  ipoteca,  e non 
già  il  titolo  traslativo  del  credilo  , c ciò 
quandu  pure  la  inscrizione  sia  richiesta  dal 
cessionario  in  suo  noine  ; poiché  la  legge 
intende  parlare  del  titolo  da  cui  nasce  la 
ipoteca,  c non  distingue  affatto  se  il  cre- 
dito sia  tuttavia  presso  il  creditore  pri- 
mitivo , o se  ne  sia  uscito  con  una  ces- 
sione (3).  La  eccezione  è stata  falla  pel 
solo  caso  di  surrogazione  di  cui  parlammo 
nel  precedente  numero. 

982.  Ma  come  dovrà  farsi  questa  enuncia- 
zione? La  legge  degli  11  brumaio  anno  7, 
d’onde  è stata  tolta  la  disposizione  del  no- 
stro art,  2148  (2042  M)  , era  assai  più 
precisa  sul  proposito.  L’urt.  17,  n.  3,  do- 
mandava soltanto  u la  data  del  titolo  , o 
in  mancanza  di  titolo  l’epocu  in  cui  fosse 
nato  la  ipoteca  ».  Tutto  allora  consisteva 
nella  indicazione  della  data.  Il  nostro  ar- 
ticolo 2148  (2042  M)  chiede  pure  che  la 
enunciazione  relativa  al  titolo  sia  fatta  colla 
indicazione  della  data  ; ma  esige  inoltre 
la  indicazione  della  natura  del  titolo.  Oggi 
adunque  la  enunciazione  è costituita  da 
due  elementi. 

In  quanto  alla  data  del  titolo  non  può  na- 
scere alcun  dubbio;  notiamo  soltanto  che  non 
deve  necessariamente  indicarsi  la  data  del 
titolo  da  cui  nasce  la  obbligazione.  Quando 
la  ipoteco  non  risulta  da  questo  titolo,  ma 
è stata  consentila  con  un  atto  ulteriore  , 
bisogna  indicarsi  la  data  di  quest’  ultimo 
allo  ; certamente  potrebbero  inserirsi  tulle 
e due  nellu  inscrizione  ; ma  basta  men- 

(2)  retti  Grcnicr  (t.  I,  n.  46). — Vedi  pare  Pa- 
rigi, 11  ag.  1808,  c Bruxelles,  26  die.  1816. 

(3)  Vedi  Bic.,  4 aprile  1810  c 24  novembre  1812; 
Cess.,  7 ottobre  1812.  — Vedi  intanto  Grenicr  (nu- 
mero 91). 
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tionare  quella  del  secondo  , il  quale  ap- 
punto contiene  il  titolo  costitutivo  della 
ipoteca. 

In  quanto  alla  natura  del  titolo , varie 
decisioni  suppongono  che  la  indicazione 
riguardi  la  forma,  c che  la  inscrizione  sia 
consentanea  alla  legge  quando  indica  che 
I’  atto  sia  stato  stipulalo  innanzi  notaro  e 
nella  forma  richiesta  dall'art.  2121  (2041) 
(sopra,  no.  655  c scg.)  per  la  costituzione 
di  ipoteca  (1).  Ma  non  è questo  certamente 
il  pensiero  della  legge,  poiché  in  tal  modo 
se  ne  restringerebbe  la  disposizione  alla 
solo  ipoteca  convenzionale,  mentre  I’  arti- 
colo 2148  (2042  M)  riguarda  pure  i privi- 
legi c la  ipoteca  giudiziale.  Il  legislatore, 
domandando  la  indicazione  della  natura 
del  titolo  nelle  note  e nella  inscrizione  , 
intende  clic  il  richiedente  faccia  conoscere 
la  natura  del  suo  dritto.  Così  , egli  in- 
dicherà clic  il  credito  inscritto  derivi  da 
una  sentenza,  con  che  i terzi  conosceranno 
che  la  ipoteca  essendo  giudiziale  vincola 
tulli  i beni  del  debitore  ; egli  indicherà 
clic  il  credilo  abbia  causa  da  una  divisione 
di  successione,  e con  ciò  i terzi  conosce- 
ranno che  trattasi  de!  privilegio  del  con- 
dividente ; indicherà  clic  la  ipoteca  derivi 
da  una  obbligazione  di  somma  determinala 
o da  una  convenzione  di  prestito  , ed  in 
tal  modo  i terzi  conosceranno  trattarsi  di 
una  ipoteca  convenzionale,  cioè  speciale  ; ec. 
La  legge  indubitatamente  non  ha  inteso 
dir  altro  che  questo  (2)  ; essa  era  stata 
formulata  in  questo  senso  nei  progetti  di 
riforma  discussi  in  Francia  nel  1841  , c 
dal  1849  al  1851  ; e la  legge  del  Bel- 
gio dei  1 G dicembre  1851  ha  voluto  que- 
sto indicare,  dicendo  ncll’art.  83,  che  le 

note  contengano  : « 3"  la  indicazione 

speciale  dell’atto  clic  conferisce  la  ipoteca 

(!)  Vedi  l’oilicrs,  28  luglio  tali;  Kic.,11  inar- 
ì o 1810;  Druxellcs,  19  genti.  1816  c S marzo  1829; 
liouaì  , 7 gmn.  1819  ; Tolosa , 28  maggio  1820  ; 
llic.,  1 felili.  1825. 

(2)  Vedi  Tarritilo  (Kep. , alla  parola  hcr.  ipol., 
§ 5,  n.  IO);  Troplong  (2.  682). 

(5)  Vedi  l)elcticci|uc  (Comm.  leghi. , p.  298)  ; 
Martou  (t.  IH,  pag.,  146  e n.  1073^. 

(4)  Vedi  Turriblc  (alla  parola  hcr.  ipot.  , $ 5, 
Marcai»!:,  Voi.  IV,  p.  III. 


o il  privilegio,  e la  data  di  quest'alto  (3)  ». 

983.  Abbiamo  fin  qui  determinalo  esat- 
tamente I'  oggetto  della  disposizione  della 
legge  , la  quale  richiede  che  sia  menzio- 
nato nelle  note  c nella  inscrizione  il  titolo 
costitutivo  della  ipoteca,  c la  quale,  fissando 
gli  elementi  costitutivi  di  siffatta  menzione, 
vuole  la  indicazione  della  data  c della  na- 
tura del  titolo.  Dal  che  risulta  clic  secondo 
il  pensiero  della  legge  la  inscrizione  deve 
mettere  in  grado  i terzi  di  verificare  se 
il  titolo  sia  o no  prescritto,  e conoscere  qual 
sia  il  dritto  del  creditore  che  iscrive. 

984.  Ci  resta  ora  a vedere  la  impor- 
tanza della  enunciazione  avuto  riguardo  alla 
pubblicità,  e se  la  mancanza  di  tutti  o di 
alcuno  dei  suoi  elementi  costitutivi  tragga 
la  nullità  della  inscrizione.  In  generale,  gli 
scrittori  si  sono  spiegati  per  la  nullità  ; 
Tarriblc  riepiloga  siffatta  opinione  con  que- 
ste parole  : « La  mancanza  delle  due  for- 
malità, o solo  di  una  di  esse,  spargerebbe 
sulla  dichiarazione  una  oscurità  totalmente 
opposta  allo  spirito  della  legge.  La  man- 
canza della  data  del  titolo  fa  rimanere  in- 
certi sulla  epoca  più  o meno  lontana  a 
cui  risale.  La  mancanza  della  natura  del 
titolo  rende  vaga  la  causa  del  credito  e 
la  idea  che  se  ne  può  formare.  — La  man- 
canza della  data  c della  natura  del  ti-  ' 
tolo  porta  tutti  gli  inconvenienti  clic  de- 
rivano dall'  una  c dall'  altra.  Noi  dunque 
crediamo  , per  questi  molivi , clic  le  due 
condizioni  siano  essenziali,  e debbano  ri-’ 
gorosainentc  adempiersi  (4)  ». 

Nondimeno  la  giurisprudenza  non  si  c spinta 
mai  così  oltre.  Anche  quando  aveva  seguito 
un  sistema  eccessivamente  severo,  essa  ri- 
teneva senza  dubbio  come  essenziale  la  enun- 
ciazione della  data  del  titolo  (5)  ; ma  am- 
metteva però  che  la  inscrizione  non  era 

n.  10);  Merlin  (olla  parola  Ipol  , sez.  2,  § 2,  ar- 
ticolo 10)  ; Persil  (ori.  2148  (2042  Jl),  § »,  nn.  1 
e 2);  Grcnier  (t.  I,  D.  97);  Zacltariae  (I.  Il,  p.  112, 
noia  7);  Dnratilou  (1.  XX,  n,  112);  Solon  IDcllc 
Nullità,  n.  362). 

(5)  Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  cassazione 
dei  22  ap.  1807  , Il  nov.  1811  , 8 oli.  1812  . 11 
marzo  1816,  3 febb.  1819  , 12  die.  1821,  19  giu- 
gno 1833,  e 30  maggio  1843. 
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necessariamente  nulla  perchè  non  vi  fosse 
indicala  la  natura  del  titolo  (I).  E dipoi, 
quando  cominciò  ad  adottare  il  sistema  de- 
gli equipollenti,  ha  riconosciuto  che  la  me- 
desima data  può  omettersi , o indicarsi  ine- 
sattamente , senza  andarne  per  questo  di 
mezzo  la  sorte  della  inscrizione,  se  la  omis- 
sione o l'errore  non  abbia  cagionato  alcun 
danno  e sia  stata  supplita  con  altre  indi- 
cazioni (2)  ; ed  oggi  ritiene  ancora  che 
sia  essenziale  la  formalità,  e che  in  con- 
seguenza la  mancanza  della  enunciazione 
imporli  la  nullità  della  inscrizione  , solo 
quando  la  omessionc  sia  assoluta  , cioè 
quando  non  si  faccia  menzione  nella  iscri- 
zione nè  della  data  , nè  della  natura  del 
titolo  (3). 

Ma  noi  portiamo  parere  che,  anche  cosi 
ristretta,  la  giurisprudenza  è ingiusta,  c che 
pronunziando  la  nullità  sagrifica  senza  al- 
cun legittimo  motivo  l’ interesse  del  cre- 
ditore inscritto,  che  non  abbia  fatto  cenno 
del  titolo,  a quello  degli  altri  creditori  che 
dopo  abbiano  potuto  contrarre  col  mede- 
simo debitore.  E per  vero,  quale  interesse 
lian  mai  quest’ultimi  creditori  a conoscere 
la  data  e la  natura  della  ipoteca,  quando 
il  registro  del  conservatore  ne  manifesta 
loro  la  esistenza?  E qual  danno  può  loro 
cagionare  la  omessionc  di  ciò  nelle  inscri- 
zioni preesistenti  ? Queste  inscrizioni  do- 
vranno un  giorno  concorrere  tutte  quando, 
venduto  il  pegno,  se  ne  debba  distribuire 
il  prezzo.  Allora  si  mostreranno  i titoli  , 
senza  di  che  il  creditore  non  potrebbe  es- 
sere graduato  , ed  allora  appunto  se  ne 
dovrà  esaminare  la  data.  Se  erano  pre- 
scritti al  tempo  della  inscrizione,  saranno 
rigettati  ed  il  titolare  tolto  dalla  gradua- 
zione : di  che  adunque  i creditori  dopo  in- 
scritti potrebbero  dolersi  per  avere  sino 
allora  ignoralo  la  data  di  questo  titolo  csclu- 

(1)  Vedi  tc  decisioni  sopra  citale  della  Corte  di 
cassazione  degli  II  marzo  18111,  3 folli».  1819.  7 
maggio  1823  ; della  Corte  di  Parigi,  tl  ng.  1808, 
9 die.  1811  c 3 loglio  1813;  dell,»  Corte  di  Douoi. 
7 genn.  1819;  c della  Corte  di  Tolosa,  22  maggio 
1820. 

(2)  Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  cassazione 
dei  17  ag.  1813  c2  ag.  1820.  — Junge  : Bordeaux, 
14  ag.  1830;  Tolosa,  9 ag,  1814;  Lione,  20  luglio 


so  ? Se  per  contro  erano  validi  , saranno 
conservati  : ed  in  questo  caso  ancora  di 
che  cosa  mai  potrebbero  i creditori  dolersi? 
Clic  importa  loro  se  i titoli  conservati  siano 
di  tale  o tale  altra  natura,  c se  risalgano 
ad  un  tempo  più  o meno  lontano?  Il  grado 
ipotecario  non  è determinato  dalla  data  del 
titolo;  ma  bensì  la  inscrizione  fa  acquistare 
il  grado  al  creditore  ipotecario  , o lo  fa 
risalire  se  è privilegiato.  Or  questa  in- 
scrizione era  sui  registri  del  conservato- 
re  ; i terzi  1'  han  potuto  conoscere  ; essa 
ha  manifestato  che  i beni  del  debitore  erano 
vincolati  : non  ci  vuole  certo  più  che  tanto 
per  avvertirli  ; clic  se  ciò  non  ostante  eglino 
han  consentito  a dare  i loro  capitali , ciò 
importa  che  han  voluto  esporsi  all'evento  ; 
la  legge  in  questo  non  doveva  venir  loro 
in  aiuto.  — In  breve,  la  enunciazione  ilei 
titolo  colla  indicazione  della  sua  data,  e della 
sua  natura  non  costituisce  la  pubblicità  ipo- 
tecaria; per  cui,  seguendo  la  regola  gene- 
rale sopra  stabilita  (n.  939),  bisogna  con- 
chiuderc  che  la  irregolarità  o anche  la  man- 
canza assoluta  della  enunciazione  non  può 
trarre  la  nullità  della  inscrizione  (4). 

A ciò  faremo  eccezione  soltanto  nel  caso 
di  surrogazione  di  cui  abbiamo  parlato  nel 
n.  980.  E possiam  dire  anche  che  questa 
neppure  è una  eccezione,  mentre  in  questo 
caso  la  inscrizione  o la  menzione  , come 
noi  ahhiam  detto,  non  è soltanto  un  mezzo 
di  pubblicità,  ma  il  fatto  giuridico  che  im- 
porta il  possesso  , e quindi  rende  neces- 
saria la  notificazione  ai  terzi  del  titolo  tras- 
lativo. 

IX.  — 983.  La  quarta  enunciazione  delle 
note  e della  inscrizione  riguarda  la  indi- 
cazione del  valore  del  credito  garantito  dal 
privilegio  o dalla  ipoteca.  Questa  enuncia- 
zione , voluta  dall’  art.  2148  (2042  M)  e 
dall'arl.  2133  (2047),  e che  conseguentc- 

1847  (J.  P.,  1837,  I.  Il,  p.  30G  ; 1844  , I,  II,  pa- 
gina 446;  1848,  t.  I,  p.  177). 

(3)  Vedi  cass.,  2 marzo  1833  (J.  P.  1853,  t.  II. 
p.  448).  — Vedi  pure  Montpellier,  27  giugno  1846 
(J.  P„  1856,  I.  Il,  p.  213). 

(4)  Vedi  Parigi,  22  frimaio  anno  13;  Bruxelles. 

29  genn.  1831  (1.  I\,  1851,  I.  I,  p.  306).—  Vedi 
pure  Toullirr  (t.  VII  , n.  510);  Troplong  in.  682); 
Taulicr  (I.  VII,  p.  340).  • 


tit. xtiii  (xix).  OKI  pniv.  z ukllk  ipof . art.  2148-49-52-53  (2042  M-43-46-41).  243 


mente  come  le  (lue  prime  è ima  formalità 
comune  ai  privilegi  e a tutte  le  specie  di 
ipoteca,  è veramente  essenziale.  La  indica  - 
rione  del  valore  del  credito  garantito  dal- 
l' ipoteca  o dal  privilegio  sui  registri  del 
conservatore  mette  i terzi  al  caso  di  va- 
lutare come  e quanto  sia  vincolato  il  cre- 
dito ipotecario  del  debitore,  c assicurarsi, 
confrontando  la  somma  delle  obbligazioni 
contratte  col  valore  dei  beni  che  vi  son 
soggetti  , se  gl’  immobili  del  debitore  of- 
frano ancora  un  pegno  sufficiente,  da  po- 
tervisi  consentire  novelle  ipoteche.  La  pub- 
blicità ipotecaria  sarebbe  incompleta,  o me- 
glio non  sarebbe  pubblicità  , se  i registri 
del  conservatore  non  si  prestassero  a tanto  : 
ed  appunto  per  questo  la  indicazione  del 
valore  del  credito  è una  condizione  neces- 
saria alla  validità  della  inscrizione,  la  quale 
è il  mezzo  della  pubblicità. 

Ma  si  dirà  per  questo  che  non  solo  la 
mancanza  assoluta  della  enunciazione,  ma 
pure  la  insufficienza  o inesattezza  nella 
menzione  degli  elementi  che  la  costituisco- 
no, debba  trarre  la  nullità  della  inscrizio- 
ne? No,  certamente;  la  natura  medesima 
delle  cose  impone  alcuni  temperamenti  , 
come  mostreremo  parlando  successivamente 
della  inscrizione  dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche convenzionali  o giudiziali  (art.  2148 
(2042  M))  , e della  inscrizione  dei  dritti 
di  ipoteca  puramente  legale  (articolo  2153 
(2041)). 

986.  L’  art.  2148  (2042  M)  , il  quale 
parla  delle  note  da  presentarsi  nella  iscri- 
zione dei  privilegi  c delle  ipoteche  giudi- 
ziali o convenzionali,  dice  che  tali  note  de- 
vono contenere  « la  somma  del  capitale  dei 
crediti  espressi  nel  titolo,  o valutati  dallo 
inscrivente  quanto  alle  rendite  e presta- 
zioni , o ai  diritti  eventuali  , condizionali 
o indeterminati , nei  casi  in  cui  tal  valu- 
tazione sia  prescritta;  rome  pure  la  somma 
degli  accessori  di  questi  capitali,  e l’epoca 
in  cui  sono  esigibili  a.  Adunque,  nel  caso 
preveduto  dal  nostro  articolo,  tre  cose  de- 
vono indicarsi  : il  valore  del  credito  in  ca- 
pitale , che  deve  essere  indicato  o colla 
somma  espressa  nel  titolo  quando  è deter- 
minata , o,  se  sia  indeterminata,  con  una 


somma  a cui  l'inscrivente  valuterà  il  suo 
credilo  ; il  valore  degli  accessori  del  ca- 
pitale ; l’epoca  in  cui  sono  esigibili. 

981.  Mancando  la  indicazione  del  capi- 
tale, la  inscrizione  sarà  radicalmente  nulla 
e come  non  esistente;  poiché  i terzi  bau 
potuto  e dovuto  credere  che  gli  immobili 
fossero  affatto  liberi  d'ipoteca. 

Ma  se  la  indicazione  sia  inesatta,  avendo 
il  creditore  menzionato  una  somma  mag- 
giore o minore  del  capitale  espresso  nel 
titolo,  in  tal  caso  si  dovrà  forse  parimente 
dichiarare  la  nullità  della  inscrizione?  Po- 
trebbe dirsi  che  avendo  il  legislatore  do- 
mandato si  indichi  il  valore  del  capitale 
nella  inscrizione  pei  crediti  espressi  nel 
titolo  , si  contravverrebbe  al  volere  della 
legge  indicando  nella  inscrizione  una  somma 
diversa  di  quella  del  titolo.  Ma  bisogna 
convenire  che  in  tal  modo  si  porterebbe 
il  rigore  agli  ultimi  estremi  : nessuno  in 
fatti  ha  osato  mai  dire  che  in  questo  caso 
debba  annullarsi  per  intero  la  inscrizione  ; 
ma  si  sono  contentale  tutte  le  esigenze  c 
conciliati  tutti  gl’  interessi  , restringendo 
sempre  la  inscrizione  alle  somme  per  cui 
è stata  richiesta.  Così,  quando  l’inscrivente 
ha  indicato  nella  inscrizione  una  somma 
maggiore  di  quella  dovutagli  in  forza  del 
suo  titolo,  il  debitore  per  primo  ha  dritto  di 
far  ridurre  la  inscrizione,  onde  i suoi  im- 
mobili non  rimangano  soggetti  a pesi  ec- 
cessivi che  assottigliano  ingiustamente  il 
suo  credito,  e quindi , se  il  debitore  non 
domanda  la  riduzione,  i creditori  inscritti 
dopo  potranno  ottenere  la  riduzione  allor- 
ché si  viene  alla  graduazione,  domandando 
che  quel  creditore  sia  graduato  in  propor- 
zione del  suo  credito.  Per  rincontro,  quando 
I’  inscrizione  ha  indicato  una  somma  mi- 
nore del  capitale  dei  crediti  espressi  nel  ti- 
tolo , la  inscrizione  varrà  soltanto  per  la 
somma  indicata,  poiché  i terzi  han  dovuto 
credere  che  gl’  immobili  fossero  vincolati 
lino  alla  concorrenza  di  tal  somma;  ed  il 
creditore  iscritto  sarà  semplicemente  chi- 
rografario  pel  dippiù. 

Ciò  pel  caso  in  cui  il  capitale  dovuto 
all' iscrivente  sia  determinato  nel  suo  titolo. 

988.  Ma  la  legge,  come  dicemmo,  pre- 
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vede  inoltre  il  caso  in  cui  il  capitale  non 
sia  determinato  , per  esempio  quando  la 
obbligazione  ipotecaria  abbia  per  oggetto 
prestazioni  in  natura,  quando  consista  in 
fare  o non  fare  qualche  cosa,  quando  sia 
eventuale  ed  indeterminata  nel  suo  valore. 
Il  legislatore  vuole  che  l'inscrivente  valuti 
il  suo  credito,  in  modo  che  anche  in  tali 
«asi  sia  dichiarato  nella  inscrizione  il  ca- 
pitale garantito  dalla  ipoteca.  Si  appliche- 
ranno qui  le  medesime  regole  seguite  nel 
precedente  caso.  Così,  come  condizione  es- 
senziale in  tutti  i casi  , è necessario  che 
sia  dichiarato  un  capitale  ; poiché  pria  di 
ogni  altro  bisogna  clic  i terzi  siano  avvertili 
e che  non  possano  essere  ingannali.  Se 
dunque  l’ inscrivente  , contravvenendo  a 
queste  disposizioni  di  legge,  non  la  men- 
zionare alcun  capitale  nella  inscrizione  , 
non  vi  sarà  credilo  ipotecario,  ma  si  riguar- 
derà come  puramente  cbirografario.  Per  lo 
incontro  se  faccia  la  valutazione  c dichiari 
il  valore  delle  sue  pretensioni,  questo  va- 
lore indicherà  il  credito  ipotecario  appros- 
simativamente, salvo  il  dritto  al  debitore  cai 
creditori  di  farlo  ridurre  se  la  valutazione 
sia  eccessiva,  e salvo  il  dritto  allo  iscri- 
vente , quando  la  valutazione  sia  insudi- 
ciente , di  prendere  novelle  inscrizioni,  le 
quali  nonpertanto  avranno  grado  dalla  loro 
data  secondo  le  regole  spiegate  nel  com- 
mentario dcll’art.  2132  (2018)  vedi  sopra, 
nn.  101  e seg.). 

980.  Tutto  questo  non  è dubbio  : ma 
la  legge  è meno  chiara  nello  accennare 
i casi  in  cui  quegli  che  prende  inscrizione 
debba  fare  la  valutazione. 

E primamente,  se  i dritti  eventuali,  con- 
dizionali o indeterminati  derivino  da  una 
obbligazione  convenzionale  consentita  con 
vincolo  di  ipoteca,  gli  è manifesto  doversi 
fare  la  valutazione.  In  questo  caso  trattasi 
di  una  ipoteca  convenzionale;  la  quale  ipo- 
tesi è preveduta  dall'articolo  2132  (2018) 
il  quale  impone  espressamente  I'  obbligo 
della  valutazione  ; ed  il  nostro  art.  2148 
(2042  M)  vi  si  riferisce  positivamente,  peroc- 
ché dice  che  le  note,  e quindi  la  inscrizione, 
devono  contenere  la  somma  dei  credili  va- 
lutati dallo  inscrivente  nei  casi  in  cui  tale 


valutazione  sia  prescritta.  Notiamo  sol- 
tanto che  i dritti  eventuali  c condizionali 
non  sono  necessariamente  indeterminati  nel 
loro  valore  , ma  possono  avere  un  valore 
certo  c positivo.  Noi  di  ciò  abbiamo  par- 
lato nel  commentario  dello  articolo  2132 
(2018),  ed  abbiamo  dimostrato  clic  in  que- 
sto caso  lo  iscrivente  non  deve  fare  la  va- 
lutazione ( redi  n.  10G)  ; intorno  al  qual 
punto  ce  ne  riportiamo  a quelle  osserva- 
zioni , ricordando  solo  di  passaggio  clic 
in  tale  ipotesi  lo  inscrivente  deve  inserire 
nelle  sue  note  la  cifra  del  credito  even- 
tuale o condizionale  , indicando  la  condi- 
zione o gli  eventi  a cui  è sottoposto  il  suo 
dritto. 

Se  i dritti  condizionali,  eventuali  o in- 
determinati derivino  dalla  legge  , e siano 
garantiti  da  una  ipoteca  legale,  gli  è pure 
evidente  il  metodo  da  seguire  : lo  inscri- 
vente non  dovrà  fare  alcuna  valutazione  , 
non  dovrà  indicare  alcun  valore  nella  sua 
inscrizione.  In  fatti  questo  caso  non  è re- 
golato dollari.  2148  (2042  Mi  di  cui  qui 
parliamo,  bensì  dall'  art.  2133  (2041),  il 
quale  , come  tantosto  vedremo  (redi  nu- 
mero 990),  dice  appunto  nel  n.  3 che  la 
somma  del  valore  dei  drilli  da  conservarsi 
non  dovrà  indicarsi  nelle  note,  per  quei  di- 
ritti che  sono  condizionali  , eventuali  o 
indeterminati. 

Ma  che  cosa  mai  si  dovrà  risolvere  quando 
i drilli  even  Inali  ed  indeterminati  derivino 
da  una  sentenza  e siano  quindi  garantiti 
da  una  ipoteca  giudiziale  ? Questo  punto 
è assai  controverso  tra  gli  scrittori,  seb- 
bene la  giurisprudenza  I’  abbia  invariabil- 
mente risoluto  sempre  in  un  modo.  Il  cre- 
ditore, è stato  detto  nelle  decisioni,  è ob- 
bligato di  fare  la  valutazione  del  credito 
indeterminato  che  deve  assicurare  co  Ila  in- 
scrizione , e deve  dichiarare  nella  inscri- 
zione la  somma  del  valore  dei  suoi  dritti, 
nei  soli  casi  in  cui  tale  valutazione  sia 
prescritta,  conforme  è detto  dollari.  2148 
(2042  M).  Or  questa  valutazione  è pre- 
scritta dal  solo  art.  2132  (2018),  il  quale 
riguarda  soltanto  i crediti  garantiti  da  una 
ipoteca  convenzionale.  Sicché  la  valutazione 
non  è d'obbligo  nelle  inscrizioni  che  han 
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per  oggetto  la  conservazione  di  ipoteche 
giudiziali  (i).  Così  la  pensano  pure  vari 
scrittori  (2)  ; o bisogna  convenire  che  seb- 
bene non  sia  questo  il  pensiero  reale  della 
legge,  è questo  almeno  il  senso  apparente 
degli  articoli. 

Ma  nondimeno  gravissime  presunzioni 
stanno  in  favore  della  contraria  opinione, 
la  quale,  è ammessa  dalla  maggioranza  de- 
gli scrittori  (3j.  — La  inscrizione  in  prin- 
cipio deve  far  conoscere  ai  terzi  il  valore 
dei  credili  garantiti  dalle  ipoteche  che  vin- 
colano gli  immobili  ; perocché  con  essa 
specialmente  si  manifesta  la  condizione  ipo- 
tecaria del  proprietario,  ed  i terzi  che  vor- 
rebbero contrarre  con  lui  conoscono  quanto 
si  possa  contare  sul  suo  credito  immobi- 
liare. 0 i crediti  garantiti  dalle  ipoteche 
inscritte  siano  determinati  o indetermina- 
ti , l’ interesse  dei  terzi  è il  medesimo 
per  tal  rispetto.  F.d  appunto  per  questo  la 
legge  vuole  che  lo  iscrivente,  quando  il  suo 
credito  sià  indeterminato , ne  faccia  inse- 
rire nella  inscrizione  il  valore  di  stima. 
Questa  è la  regola  ; e si  avverta  per  altro 
clic  essa  , la  quale  è tanto  conforme  al 
principio  della  pubblicità  ipotecaria,  è scritta 
nello  articolo  2148  (2042  M),  cioè  in  una 
disposizione  che  tende  appunto  a deter- 
minare le  formalità  relative  alla  inscrizione. 
Ma  che  cosa  diventa  mai  questa  regola  , 
se  la  si  debba  intendere  nel  senso  attri- 
buitole dalla  giurisprudenza  e da  alcuni 
scrittori  ? Si  vede  bene  che  essa  è quasi 
annientata.  Suppongasi  infatti,  che  la  in- 
scrizione di  un  credito  indeterminato  debba 
menzionarne  il  valore  nel  solo  caso  in  cui 
la  valutazione  è prescritta  dall’  art.  2132 
(2018)  : che  si  dovrà  inferire  da  ciò?  Clic 
la  inscrizione  potrà  farsi  senza  indicazione 
di  alcun  capitale,  non  solo  quando  abbia 
per  oggetto  la  conservazione  di  un  credito 
indeterminato  risultante  da  una  sentenza, 


ma  bensì  quando  sin  fatta  per  la  conser- 
vazione di  un  credito  privilegiato,  poiché 
l'art.  2132  (2018)  non  parla  affatto  nè  dei 
privilegi  nè  delle  ipoteche  giudiziali.  li  sic- 
come, giusta  la  disposizione  formale  dello 
art.  2133  (2041),  n.  3,  il  valore  del  cre- 
dito indeterminalo  risultante  dalla  legge 
non  deve  nemmeno  indicarsi  nella  inscri- 
zione della  ipoteca  legale  che  garantisce 
il  credito , ne  segue  che  la  nostra  regola 
diverrebbe  una  eccezione  da  applicarsi  sol- 
tanto alla  inscrizione  della  ipoteco  conven- 
zionale ! 

Noi  non  possiumo  credere  che  il  nostro 
art.  2148  (2042  M)  sia  stato  concepito  in 
un  pensiero  così  ristretto,  e che  abbia  vo- 
luto contravvenire  così  apertamente  al  prin- 
cipio della  pubblicità,  tanto  più  che  restrin- 
gendolo al  solo  art.  2132  (2018),  si  rende 
senza  oggetto  c adatto  inutile  l’ullima  dis- 
posizione dell’art.  2133  (2041).  Ammesso 
che  la  valutazione  sia  necessaria  soltanto 
per  la  inscrizione  della  ipoteca  convenzio- 
nale annessa  ad  un  credilo  indeterminato, 
per  qual  ragione  si  dovrebbe  dire  che  il 
credito  indeterminato  garantito  da  una  ipo- 
teca legale  non  sia  soggetto  alla  valuta- 
zione, e che  può  farsene  la  iscrizione  senza 
indicarne  il  valore?  Forse  ciò  non  sorge- 
rebbe sufficientemente  dal  medesimo  arti- 
colo 2148  (2042  M),  se  fosse  vero  che  la 
obbligazione  di  menzionare  i crediti  valutati 
fosse  imposta  da  questo  articolo  per  la 
inscrizione  delle  sole  ipoteche  convenzio- 
nali?... Non  si  accagioni  così  leggermente 
il  legislatore  di  tali  inavvertenze;  si  attri- 
buisce a ciascuna  delle  sue  disposizioni  il 
suo  oggetto  ed  il  suo  intendimento  : allora 
si  vedrà  clic  l’art.  2148  (2042  M)  contiene 
una  regola  generale  che  deriva  dal  principio 
medesimo  della  pubblicità;  che  l’art.  2133 
(2041)  stabilisce  una  eccezione  che  deriva 
dal  favore  con  cui  sono  riguardati  i cre- 


(1)  Cass.,  4 »|f.  1825;  Parigi,  10  marzo  1822  ; 
Itoiien,  19  fi-hb.  1828;  Liniogi-s,  3 die.  1839;  Rouen, 
8 fidili  1831  (Dall.,  29,  2.  32;  IO,  2.  H9;  J.  P., 
1840,  1.  I,  p.  539;  Ile».,  40,  2,  245;  31,  2,  715). 

(2)  Vedi  Ualloz  (Rep.,  alla  parola  Priv.  ed  Ipot ,, 
p.  283,  n.  0)  ; Ouranlon  (t.  XX,  nn.  116  c 117)  ; 
Troplong  (a.  634). 


(3)  Vedi  Tarriblo  (alla  parola  Iter.  ipot.  . 5 5, 
n.  Il);  (ìrcuicr  (l.  I.  n.  201);  Sircy  (line.,  t.  XXII, 
parte  1,  p.  381);  Ballar  (t.  Ili,  n.  442);  Zachariae 
(l.  Il  , p.  160,  noia  2);  Mourlon  ( Esame  critico , 
n.  138,  p.  494),  ove  disdice  la  contrario  opinione 
da  lui  seguila  nelle  sue  Ripetizioni  scritte  (t.  Ili, 
p.  496). 
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diti  che  ne  formano  l'oggetto  ; e secondo 
queste  norme  la  inscrizioni  dei  crediti  in- 
determinati risultanti  dalle  sentenze  rimarrà 
sotto  l’ impero  della  regola  generale  ; poi- 
ché il  legislatore  non  ha  esteso  la  ecce- 
zione a tali  crediti  ; poiché  non  ci  sarebbe 
ragione  di  esistere  eccezione  , mentre  in 
generale  un  credito  non  è nè  più  degno 
di  favore  , nè  più  difficile  a determinarsi 
quando  risulta  da  una  condanna  giudiziale, 
di  quel  che  sia  quando  derivi  da  una  sem- 
plice convenzione;  inline,  perchè  la  ecce- 
zione contravverrebbe  apertamente,  senza 
alcun  motivo  ragionevole,  al  grande  prin- 
cipio della  pubblicità. 

990.  Pria  di  pòr  termine  alle  nostre  os- 
servazioni intorno  a questo  primo  elemento 
della  enunciazione  relativa  alla  indicazione 
del  credito  nella  inscrizione  del  privilegio 
o della  ipoteca  giudiziale  o convenzionale, 
ricorderemo  che  il  valore  del  capitale  va- 
lutalo deve  essere  indicalo,  giusta  il  no- 
stro art.  2148  (2042  M),  non  solo  quando 
trattasi  dei  dritti  indeterminati  di  cui  ab- 
biamo fin  qui  parlato,  ma  pure  quando  trat- 
tasi di  rendite  e di  prestazioni. 

A qual  proposito  dobbiamo  fare  due  os- 
servazioni. 

Per  le  prestazioni  in  natura,  per  esem- 
pio una  rendita  di  frumenti,  la  valutazione 
sarà  fatta  dallo  inscrivente  secondo  le  mer- 
curiali del  tempo  in  cui  prende  la  inscri- 
zione ; c non  ostante  le  variazioni  che  in 
seguito  potessero  avvenire,  qualunque  siano 
le  mercuriali  del  tempo  in  cui  si  faccia 
la  graduazione,  l'inscrivente  sarà  graduato 
secondo  la  valutazione  da  lui  fatta  al  tempo 
della  inscrizione,  e non  secondo  il  prezzo 
delle  mercuriali  corrente  al  tempo  della 
apertura  della  graduazione  (1). 

Per  le  rendile  perpetue  o anche  vitali- 
zio , sarebbe  bene  indicarne  nella  inscri- 
zione il  capitale  valutato  ; ma  ciò  non  è 
indispensabile.  I terzi  potranno  sempre  age- 
volmente determinare  il  capitale  secondo 
la  natura  della  rendila  e la  tassa  degli 

(t)  Vedi  Liège  , 24  ag  1809.  — Junge  : Merlin 
iati»  parola  Inscr.  ipol.  . $ 5 , a.  11)  ; Troplong 
(u.  6S3).  Vedi  inoltre  , Pau  , 16  giugno  1832  , c 


interessi  : basterà  dunque,  pei  bisogni  della 
pubblicità  , che  la  inscrizione  dia  ai  terzi 
questi  clementi  di  valutazione  (2). 

991.11  secondo  cleme  nto  costitutivo  della 
enunciazione  relativa  al  credito  è il  valore 
degli  accessori,  cioè  gl’interessi  e le  spese. 
I/inscrivcnte  adunque  dovrà  inserire  nelle 
note  inservienti  alla  inscrizione  di  un  pri- 
vilegio o di  una  ipoteca  giudiziale  o conven- 
zionale, oltre  il  valore  del  capitale  espresso 
nel  titolo  o valutato,  il  valore  degli  inte- 
ressi e delle  spese.  A tal  rispetto  però  bi- 
sogna esser  precisi. 

In  quanto  agli  interessi  , non  devonsi 
menzionare  nelle  note,  e quindi  nella  in- 
scrizione, tutti  gli  interessi  che  il  credilo 
ha  prodotto  e che  può  produrre  ; ma  bi- 
sogna distinguere  gl'  interessi  corsi  da  quelli 
a correre.  Questi  ultimi  sono  conservati  di 
pieno  dritto  , per  un  determinato  tempo  , 
in  forza  dell'articolo  2151  (2045),  che  ap- 
presso commenteremo  ( redi  nn.  1013  e 
scg.);  il  nostro  art.  2148  (2042  M)  riguarda 
soltanto  gl’interessi  corsi. 

In  quanto  alle  spese.  , non  intendonsi 
quelle  che  possono  farsi  per  giungere  alla 
vendita  del  pegno;  le  quali , facendo  parte 
delle  spese  giudiziali  che  godono  di  un 
privilegio  dispensato  da  qualunque  inscri- 
zione (art.  2101  e 2101  (1910  c 1993); 
vedi  sopra  , un.  66  c scg.,  e n.  288)  , 
non  dovranno  menzionarsi  nella  inscrizione 
presa  dal  creditore  per  garanzia  del  suo 
credilo  , poiché  trovano  una  garanzia  più 
intera  nel  privilegio  loro  attribuito  dalla 
legge.  Le  spese  che  costituiscono  gli  ac- 
cessori del  credito  sono  quelle  del  titolo 
clic  si  son  potute  anticipare  dal  creditore, 
quelle  della  inscrizione,  e inoltre  tutte  quelle 
clic  non  andrebbero  comprese  nella  quali- 
ficazione di  spese  privilegiate  giudiziali  ; 
giusta  le  regole  esposte  nel  commentario 
dell’art.  2101  (1910). 

Di  questi  accessori  deve  indicarsi  il  va- 
lore nella  iscrizione,  poiché  essi  nella  pro- 
porzione da  noi  indicata  si  accrescono  alla 

Rioni,  18  yenn.  1844  (Dall.,  33,  2,  93;  Dev.,  32, 
2,  511;  44,  2,  166). 

(2)  Vedi  Pcrsil  (art.  2148  (2042  M),  $ 4,  n.  4). 
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cifra  del  debito  garantito  dall'ipoteca:  bi- 
sogna dunque  che  i terzi  li  conoscano  onde 
poter  valutare  esattamente  la  condizione 
ipotecaria  del  debitore  ed  il  suo  credito. 
Non  intendiamo  per  questo  clic  mancando 
tale  indicazione  debba  dirsi  nulla  la  inscri- 
zione : però  gli  accessori  non  ne  saranno 
garantiti  : il  creditore  inscritto  vi  avrà  di- 
ritto come  - un  chirografario  , tranne  clic 
non  abbia  preso  per  essi  una  inscrizione 
speciale,  dalla  data  della  quale  allora  pren- 
deranno grado. 

992.  La  terza  ed  ultima  enunciazione 
relativa  al  credito  è l'epoca  in  cui  è esi- 
gibile. Sotto  I’  impero  della  legge  degli 
11  brumaio  anno  1,  questa  menzione  era 
grandemente  utile  , almeno  pei  terzi  che 
volevano  acquistare  l'immobile  soggetto  al- 
l’ipoteca. In  falli,  giusta  gli  art.  15  c 30 
di  essa  legge,  la  vendita  volontaria  o for- 
zala dello  immobile  ipotecato  non  rendeva 
affatto  esigibili  i capitali  alienati  nè  gli 
altri  credili  non  iscaduli  ; e quindi  l'acqui- 
rente o l’aggiudicatario  godeva  dei  mede- 
simi termini  die  avevano  i precedenti  pro- 
prietari dell’  immobile  , nei  quali  doveauo 
soddisfare  i pesi  c crediti  ipotecari  iscritti, 
il  terzo  acquirente  era  dunque  grandemente 
interessato  a ritrovare  sui  registri  del  con- 
servatore una  menzione  che  gli  avesse  fallo 
conoscere  le  condizioni  di  tempo  in  cui 
dovrebbe  adempire  al  pagamento.  Per  lo 
incontro  l'arl.  2184  (2083)  del  Cod.  Na- 
poleone obbliga  l’acquirente  a pagare  im- 
mediatamente i debili  e pesi  ipotecari  Tino 
alla  concorrenza  del  suo  prezzo,  serica  di- 
stinzione dei  debili  esigibili  o non  esigi- 
bili. Se  dunque  non  gode  dei  termini  clic 
ha  il  precedente  proprietario  , qual  inte- 
resse potrà  mai  avere  a sapere  l’epoca  in 
cui  sono  esigibili  i crediti  inscritti  ? 

Nè  molto  meno  vi  hanno  interesse  i terzi 
clic  vogliano  prestare  sull'  immobile  ; poi- 
ché a tal  rispetto  la  mancanza  di  indica- 
xionc  non  potrebbe  affatto  nuocerli.  Quando 
non  si  fa  cenno  dell'  epoca  in  cui  il  cre- 
dito è esigibile,  essi  dovran  supporre  che 
lo  sia  immediatamente  , c che  il  debitore 
sia  fin  d’allora  soggetto  ai  procedimenti,  i 
quali  in  mancanza  di  pagamento,  condurreb- 


bero inevitabilmente  alla  espropriazione  e 
vendita  del  pegno  ipotecario  dei  creditori. 
Or  se  ciò  non  ostante  i terzi  consentano 
di  prestare,  non  avranno  certamente  buona 
ragione  di  dolersi  che  le  mancanze  della 
inscrizione  abbiano  loro  fatto  ignorare  la 
epoca  più  o meno  lontana  in  cui  fosse  do- 
vuto il  pagamento  del  credito  inscritto. 

Ciò  posto,  se  ne  potrebbe  conchiuderc 
a priori , e come  una  spontanea  applica- 
zione dei  principi  esposti  nei  nn.  959  c 
scg.  , clic  In  menzione  dell'  epoca  in  coi 
sono  esigibili  i crediti  non  c una  condi- 
zione sostanziale  e necessaria  , c che  la 
inscrizione  in  cui  sia  stata  omessa  produrrà 
sempre  lutti  i suoi  effetti. 

993.  Ha  non  è così  : il  medesimo  le- 
gislatore ha  dato  al  nostro  articolo  2148 
(2042  M)  , intorno  a questo  punto  , una 
interpretazione  affatto  contraria.  In  fatti  , 
una  legge  dei  4 settembre  1801  ha  dis- 
posto nell’art.  1°,  clic  in  sei  mesi,  a con- 
tare dalla  sua  promulgazione,  « qualunque 
creditore  che,  dopo  la  legge  dei  12  bru- 
maio anno  1 fino  al  giorno  della  detta  pro- 
mulgazione, abbia  ottenuto  una  inscrizione 
senza  indicare  I’  epoca  in  cui  è esigibile 
il  suo  credito,  sia  die  quest’epoca  succeda 
a giorno  fisso  o dopo  un  avvenimento  qua- 
lunque, è facultato  a presentare  aU'udicio 
della  conservazione  in  cui  è stata  eseguila 
la  sua  inscrizione,  la  sua  nota  rettificala, 
in  vista  della  quale  il  conservatore  indi- 
cherà, tanto  sul  suo  registro  che  sulla  nota 
che  rimane  in  suo  potere,  l’epoca  in  cui 
il  credito  è esigibile  , il  tutto  conforme' 
mente  alla  disposizione  dell'articolo  2200 
(2101)  del  Codice  Napoleone,  c senza  per- 
cepire alcun  dritto  novello  ».  L’articolo  2° 
della  medesima  legge  aggiunge  « che  con 
tale  rettificazione , la  iscrizione  primitica 
sarà  riguardata  come  completa  , se  per 
altro  si  siano  osservate  le  altre  formalità 
prescritte  ».  Infine  c detto  nell’articolo  3° 
« che  la  leggo  non  si  applica  alle  iscri- 
zioni che  siano  stale  annullate  con  sen- 
tenza passata  in  forza  di  cosa  giudica- 
ta ».  La  quistione  dunque  non  sta  più 
nel  vedere  qual  sia  1'  oggetto  della  men- 
zione dell’epoca,  o se  la  mancanza  sia  cn- 


Digitized  by  Google 


248  SI’IKUAZIOJÌE  fi  FI.  CODICE  HAVOLEOPIF.  LUI.  III. 

pace  di  ledere  un  interesse  die  dovrebbe  credenza  comune  di  fare  rettificare  c com- 
cssere  tutelato  dalla  pubblicità  : il  legis-  pletare,  in  un  tempo  determinato  , le  in- 
latore Ila  manifestato  la  sua  volontà,  dis-  scrizioni  eseguite  senza  questa  indicazione. 


ponendo  in  modo  non  equivoco;  c la  sua 
soluzione  dobbiamo  noi  appunto  seguire 
ed  applicare,  sia  o pur  no  in  armonia  coi 
principi  generali. 

Nondimeno  si  è affermato  che  la  legge 
dei  4 settembre  4801  sia  stata  transitoria; 
clic  abbia  avuto  unicamente  per  oggetto 
di  validarc  le  inscrizioni  esistenti,  di  dis- 
porre sopra  un  passato  che  rendeva  oscura 
questa  teoria  della  nullità  quando  ancora 
gli  spirili  ne  erano  imbevuti  nei  primi  anni 
che  seguirono  la  pubblicazione  del  Codice, 
e che  non  si  sia  menomamente  preoccupata 
dell’avvenire  (1).  Ma  ciò  non  può  ammet- 
tersi. 

Si  noti  infatti  : la  legge  dei  4 settem- 
bre 1807  è venula  fuori  pei  reclami  mossi 
dalla  giurisprudenza  , la  quale  dichiarava 
indispensabile  lo  adempimento  di  una  for- 
malità clic  la  pratica  riguardava  come  inutile 
e di  nessun  conto.  Or  come  c in  qual  modo 
la  legge  ha  fatto  drillo  a tali  reclami?  Ha 
detto  forse  che  la  omissione  considerata 
dai  tribunali  come  costitutiva  di  una  vio- 
lazione alle  disposizioni  dell’articolo  2148 
(2042  SI)  non  fosse  tale  ? No  , certo.  Ila 
forse  supposto  clic  talu  violazione  non  sia 
capace  di  inviziare  la  inscrizione  ? Nem- 
meno ; bensì,  lutto  all’incontro,  ha  dello 
d'accordo  colla  giurisprudenza,  non  importa 
se  a dritto  o a torto,  che  le  inscrizioni  in 
cui  non  si  indichi  l’epoca  in  cui  è esigi- 
bile il  credito  sono  incomplete  e nulle  , 
come  fatte  in  contravvenzione  all’art.  2148 
(2042  M)  ehe  interpretava  ; ed  appunto  per- 
chè moveva  da  questa  idea,  ha  permesso 
a coloro  che  erano  stati  ingannati  dalla 

(t)  Vedi  Grcnicr  (t.  I,  p.  70);  Troplons  (nume- 
ro  685).  Vedi  pure  Rie.  , ti  dicembre  1811  c Iti 
gemi.  1817. 

(i)  Vedi  9 18.72  , 28  marzo  1878,  19  oprile 

18S0,  0 die.  1814  (camere  riunite)  , 17  nov.  1832 
(Ucv.,  72,  I,  481  ; SS,  1,  417;  40,  1,  086;  52,  I, 
793;  Dull..  43  1,15;  53.1,  98). 

(3)  Vedi  Itmicn,  1 ag.  1809;  Licge,  24  ag.  1809 
e 1 giugno  1821  ; Parigi  , 31  agosto  1810;  Rimo. 
9 gemi.  1824;  Mmcs,  28  nov.  1832  ; Poiliors  , 19 
marzo  1835;  Limogcs,  8 marzo  1844  (t)ev..  33,  2, 
198;  35,  2 , 239;  46,  2,  30).  Vedi  puro  Tarriblc 


Ma  è evidente  che  la  legge,  dicendo  che 
le  inscrizioni  rettificate  infra  il  termine  sa- 
rebbero riguardate  come  complete  e va  • 
lido,  intendeva  con  ciò  dire  al  tempo  mede- 
simo che  dopo  quel  termine  le  inscrizioni 
non  rettificate  sarebbero  incomplete  e nulle, 
e per  ciò  stesso  che  ogni  inscrizione,  per 
esser  valida  e conforme  al  pensiero  dello 
art.  2148  (2042  M),  dovrebbe  contenere 
la  menzione  deH’cpoca  in  cui  sia  esigibile 
il  credilo.  Così  e non  altrimenti  deve,  in- 
tendersi la  legge  del  1801  , la  quale  in 
tal  modo  stabiliva  la  regola  per  l'avvenire, 
mentre  assolveva  il  passato,  salvo  la  osser- 
vanza di  ciò  clic  prescrive. 

E la  Corte  di  cassazione  ha  deciso  in 
fatti  clic  la  menzione  nella  inscrizione  del- 
l’epoca , cui  il  credilo  è esigibile  , è una 
formalità  essenziale  clic  deve  adempirsi  sotto 
pena  di  nullità  (2)  ; e questa  opinione  è 
oramai  seguita  dalla  maggior  parte  delle 
Corti  imperiali  e degli  scrittori  (3),  i quali 
riguardano  pure  come  la  omcssionc  io  er- 
rore nella  menzione  dell’epoca  (4). 

994.  Ma  si  badi  a non  cadere  in  esa- 
gerazioni. Così,  si  è preteso  clic  la  men- 
zione dell’epoca  sia  anche  necessaria  per 
gl’  interessi  o le  annualità  di  un  capitale  ebe 
nc  produce  ; tale  pretensione  è stata  mossa 
innanzi  la  Corte  di  cassazione  in  occasione 
di  una  rendita  perpetua  ; sostenendola  con 
una  decisione  conforme  del  Gran  Giudice 
dei  21  giugno  1808  (3).  Ma  la  Corte  di 
cassazione  l’Iia  giustamente  rigettato,  non 
tenendo  conio  della  decisione  su  eoi  vo- 
leasi  far  fondamento  (fi).  Possiam  dire  con 
Delvincourt,  in  prima,  clic  annullare  una 

(alla  parola  Iter.  ipot.  . § 5,  ».  Il);  Pcrsil  (arti- 
colo 2148  (2012  11),  è 4.  lui.  6,  7 c 8); /achariac 
(I.  Il,  p 172.  noia  9);  luminimi  (t.  XX  . n.  126); 
ISaiiilul (n . 285);  llervicu  (alla  parola  hcr.,$  6,  n.  1). 

(4)  Vedi  Cuss.,  9 np.  1811;  Bruxelles,  28  genn. 
1819.  — Vedi  intanto  Rie..  3 genn.  1814,  e Bour- 
ges.  20  nov.  1852  (Dall.,  56,  2,  27). 

(5)  Vedi  il  kslo  ili  quesla  decisione  in  Locre 
(t.  XV|  , p.  402).  — Vedi  pure  Merlin  (lìep.  , olla 
parola  Iser.  ipot..  $ 5.  n.  XI,  3).  — Juwje  : Mmes. 
9 gemi.  1833  (Dall  . 33.  2,  202). 

(.6)  Vedi  Rie.,  2 aprile  1811. 
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rendita  per  le  annualità,  importerebbe  an- 
nullarla pel  capitale  , poiché  in  una  ren- 
dita le  sole  annualità  sono  in  obligatione  , 
essendo  il  capitale  in  facilitale  solulionis; 
e quindi,  che  per  altro  é proprio  di  una 
rendila  pagarsene  le  annualità  almeno  in 
ogni  anno , di  guisa  che  se  la  inscrizione 
indichi  soltanto  la  rendila  e la  lassa  degli 
interessi,  potrebbesi  certamente  negare  al 
creditore  che  abbia  omesso  di  indicare  le 
epoche  del  pagamento  delle  annualità  il 
dritto  di  trar  prò  delle  stipulazioni  parti- 
colari a tal  rispetto  latte  nel  contratto,  ma 
non  si  potrebbe  annullare  la  inscrizione  nè 
contrastargli  la  facoltà  di  Tarsi  pagare,  colla 
garanzia  della  sua  ipoteca,  le  annualità  in 
ogni  anno  (1) 

9115.  Arrogc,  che  anche  quando  devesi 
applicare  la  disposizione  interpretativa  della 
legge  del  1807  , la  menzione  relativa  al- 
l’epoca in  cui  è esigibile  il  credito  , seb- 
bene sia  riguardata  come  sostanziale,  pure 
non  deve  essere  fatta  con  parole  sacra- 
mentali. Nc>i  già  abbiamo  ricordato  nel  nu- 
mero 960  due  notevoli  decisioni  colle  quali 
la  Corte  di  cassazione,  accogliendo  siffatto 
temperameulo,  ha  deciso  clic  la  menzione 
dell’epoca  di  cui  il  credilo  è esigibile  è 
valida  anche  quando  risulti  da  parole  equi- 
pollenti ( 2 ).  E la  giurisprudenza  in  mol- 
tissime decisioni  ha  applicato  cotesta  dot- 
trina. Cosi  è stato  giudicato  clic  il  credi- 
tore il  quale  domanda  inscrizione  per  ef- 
fetti commerciali  protestati  . adempia  il 
volo  della  legge  , poiché  la  parola  prote- 
stali indica  abbastanza  che  già  siano  esi- 
gibili (3)  ; è stato  pure  deciso  che  l'epoca 
in  cui  il  credilo  è esigibile  sia  sufficiente- 
mente indicata  quando  diccsi  clic  la  iscri- 
zione si  prende  in  forza  di  una  sentenza 
profferita  nel  tal  giorno  (4).  Queste  , ed 

(I)  Vedi  llclviucourl  (I.  Ili  , p.  318  delle  noie). 
— Junge  : Hallo)',  (alla  parola  /poi.  , pog.  280  e 
287);  Duronlon  (l.  X.V,  n.  126);  Persil  (art.  2U8 
(2042  IH),  5 4.  n.  6);  Truplnog  (n.  688). — Vedi 
pure  Nimr.s,  28  nov.  18:12  (Dall.,  53,  2.  201). 

(!)  Vedi  le  decisioni  sopra  citale  dei  15  novem- 
bre 1852  ed  8 marzo  1853  ( Dcv.  , 52  , I , 793  ; 
33,  2.  214). 

(3)  Ilio.,  23  luglio  <812;  pedi  pure  9 luglio  1811, 
I febii.  c 26  loglio  1825. 

MarcamS,  r«/.  IV,  p.  111. 
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altre  molte  applicazioni  che  si  ritrovano 
nelle  decisioni  dei  tribunali  (5).  sono  siate 
tutte  più  o meno  controverse.  Sarebbe  di 
nessuna  utilità  per  la  scienza  esaminare 
colali  controversie,  che  debbonsi  risolvere 
valutando  semplicemente  i fatti  c le  cir- 
costanze. Diciamo  soltanto , che  anche  in 
questo  caso  bisogna  ricorrere  alla  nostra 
regola  generale  ; c se  da  una  circostanza, 
da  un  mezzo,  da  una  indicazione  qualun- 
que, i terzi  possano  agevolmente  conoscere 
senza  equivoco  l'epoca  in  cui  il  credito  sia 
esigibile,  il  voto  della  legge  è soddisfatto, 
c la  formalità  prescritta  c suflicieutemente 
eseguita. 

Qui  han  fine  le  nostre  osservazioni  per 
ciò  che  riguarda  la  indicazione  della  somma 
del  credilo  nelle  note  ed  inscrizioni  che 
hanno  per  oggetto  la  conservazione  dei 
privilegi  o delle  ipoteche  giudiziali  c con- 
venzionali. Vediamo  ora  come  debba  farsi 
la  enunciazione  nelle  note  che  han  per  og- 
getto la  inscrizione  delle  ipoteche  legali. 

996.  La  regola  sul  proposito  è stabilita 
nell’  art.  21 53  (2047)  , il  quale  dice  che 
le  note  relative  ai  dritti  di  ipoteca  pura- 
mente legale  devono  indicare  « la  natura 
dei  dritti  da  conservarsi,  e la  somma  del 
loro  valore  quanto  agli  oggetti  determi- 
nati, senza  l’  obbligo  di  fissarlo  per  quei 
dritti  che  sono  condizionali  , eventuali , o 
indeterminati  9. 

Adunque,  da  un  canto,  la  legge  in  que- 
sto caso  non  richiede,  come  nel  caso  del- 
l’art.  2148  (2042  M),  che  si  faccia  men- 
zione nelle  note  dell'epoca  in  cui  sia  esi- 
gibile il  credito.  E ciò  per  altro  è conforme 
alla  medesima  natura  delle  cose  ; perocché 
come  mai  potrebbe  indicarsi,  per  la  ipo- 
teca delio  Stato,  dei  comuni  , e dei  pub- 
blici stabilimenti , il  tempo  in  cui  il  con- 
ti) Vedi  Corte  di  cassazione,  6 dicembre  1844’ 
Ito» co,  8 febb.  1851  (Dcv.,  43,  1,  31;  51,  2,  713). 
Vedi  intanto  le  decisioni  sopra  citale  della  Corte 
di  cass.  dei  9 ag.  1832  e 28  marzo  1838. 

(5)  Nimes,  13  luglio  1808;  Lione,  28  ag.  1821; 
Nancy,  10  ag.  1830;  Liègc,  15  ap.  1833;  Poltiers, 
19  marzo  1833;  Corte  di  cassazione  . 19  ag  1840 
(Dall..  35,  2,  96;  37,  2,  24;  Dcv.,  35,  2,  239;  40. 
I,  680). 
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labile,  i coi  beni  sono  soggetti  iill’ ipoteca, 
sarebbe  cnslilnilo  in  debito  ? per  la  ipo- 
teca della  moglie,  il  giorno  in  cui  sarebbe 
disciolta  la  società  coniugale?  infine,  per 
la  ipoteca  dei  minori  o degl'interdetti,  il 
giorno  in  cui  avrà  termine  la  tutela?... 

D'altro  canto,  la  legge  non  richiede  nep- 
pure, quando  i dritti  da  conservarsi  siano 
condizionali  , eventuali  o indeterminati  , 
che  se  ne  taccia  la  valutazione  dallo  in- 
scrivente per  determinarne  il  valore  nella 
nota  , come  deve  tarsi  nel  caso  dello  ar- 
ticolo 2148  (2042  SI).  Ed  anche  questo  c 
conforme  alla  natura  medesima  delle  cose; 
perocché  come  mai,  allorché  si  presentano 
le  note,  si  potrebbe  determinare  le  somme 
che  sarebbero  dovute  da  un  contabile,  tu- 
tore o marito  al  termine  della  sua  ammi- 
nistrazione ? Si  avverta  per  altro  che  la 
inscrizione  di  tali  ipoteche  in  generale  è 
richiesta  da  altre  persone,  e non  dal  cre- 
ditore ( vedi  sopro,  il  commentario  degli 
articoli  2136  (2022  M)  e sog.).  Come  dun- 
que le  persone  incaricale,  o fondiate  dalla 
legge  a richiedere  la  inscrizione  potrebbero 
mai  fare,  anche  approssimativamente,  una 
valutazione  qualunque  dei  dritti  che  debbono 
conservare  ? 

Adunque  lo  inscrivente  non  sarà  ad  al- 
tro tenuto  clic  ad  indicare  la  natura  dei 
dritti  da  conservarsi,  cioè  la  causa  mede- 
sima clic  loro  dà  origine  , e la  somma 
del  loro  valore,  e ciò  solo  in  quanto  agli 
oggetti  determinali. 

997.  Una  gravissima  quislione  è stata 
mossa  relativamente  alla  ipoteca  legale  della 
moglie,  e riguarda  specialmente  la  inscri- 
zione per  le  sue  riprese.  Non  si  è sluto 
mai  d'  accordo  sulle  parole  da  usarsi  in 
tal  caso  nella  enunciazione  : si  disputa  se 
si  adempia  il  valore  della  legge  usando 
una  formula  vaga  c generale  die  indichi 
le  riprese  , i credili  o i drilli  matrimo- 
niali della  moglie,  o se  per  l'incontro  sia 
necessario  indicare  esattamente  la  natura 
delle  riprese  c la  somma  del  loro  valore. 
Alcuni  scrittori,  fra  i più  recenti,  lian  pre- 
teso essere  indispensabile  che  lo  inseri- 
ti) redi  Fenct  (t.  XV,  p.  SU  , 291,  316,  322  , 


venie  indichi  la  somma  e la  causs  delle 
riprese  determinale  nel  tempo  in  cui  si 
richiede  la  inscrizione;  clic  le  accenni  una 
per  una,  sia  che  dipendano  dalla  dote,  o 
dalla  tale  successione  pervenuta  alla  mo- 
glie, o dalla  tale  indennità  dovutale  , ec. 
Ma  questa  dottrina  non  può  ammettersi. 

Primieramente  essa  è in  urlo  colle  opinioni 
manifestate  nel  Consiglio  di  Stato  quando 
discutcvusi  il  n.  3 del  nostro  art.  2153 
(2047).  « La  ipoteco  legale  . dicevasi  da 
un  canto,  è stabilita  contro  il  marito  dis- 
sipatore : ma  un  tal  marito  non  farò  cer- 
tamente conoscere  alla  consorte  i muta- 
menti del  suo  patrimonio.  E se  la  moglie 
giunga  con  altro  mezzo  ad  averne  cono- 
scenza. ben  difficilmente  potrebbe  cavarne 
il  suo  prò  , non  avendo  in  potere  il  suo 
titolo...  Suppongasi  ciò  nonpertanto,  con- 
tro qualunque  verosimiglianza,  che  la  in- 
scrizione possa  prendersi  : come  mai  si 
potrebbero  fare  esatte  indicazioni?  Le  ri- 
prese delle  mogli  sono  indeterminate...  » 
E d’altro  canto  nggiungevasi  : « Bisogne- 
rebbe dunque  un  processo  per  determi- 
nare la  somma  delle  riprese...  Fra  lutti 
i mezzi  clic  si  possono  immaginare , nes- 
suno potrà  accogliersi  come  sicuro  , c si 
dovrà  al  postutto  riconoscere  che  le  ipo- 
teche legali  sono  essenzialmenle  indeter- 
minate, e se  si  logliesse  loro  un  lai  ca- 

ratiere  , esse  diverrebbero  inutili a 

« Quando  non  si  iscriverebbe  la  somma 
delie  riprese  della  moglie,  dicevasi  ancora, 
...  sarà  sempre  sufficiente  pei  terzi  indi- 
care elio  un  tale,  coinè  marito,  sia  rispon- 
sahito  sopra  i suoi  immobili.  La  inscrizione 
di  ipoteche  indeterminate,  non  potrebbe 
produrre  altro  effetto  (1)  ». 

Non  ci  vorrebbe  certamente  più  che  tanto 
per  applicare  nel  caso  di  cui  parliamo  il 
n.  4 dcU’arl.  2153  (2047),  c dimostrare 
die  i sostenitori  della  contraria  dottrina 
hanno  a (orto  cercato  la  regola  nella  prima 
parte  di  questa  disposizione  , mentre  es- 
sendo essenzialmente  indeterminate  le  ri- 
prese della  moglie,  la  regola  è realmente 
nella  seconda  parte.  Ma  se  pur  fosse  mc- 

323,  324,  323.  326) 
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stieri  giustificare  quosta  verità  elle  sorge 
evidentemente  dalla  discussione  della  legge, 
non  ci  yorrà  altro  clic  ricordare  qual  sia 

10  condizione  della  moglie  maritata,  c spe- 
cialmente sotto  la  regola  della  comunione. 
Son  note  le  tante  alternative  c vicende 
che  si  avverano  lino  allo  scioglimento  della 
società  coniugale  , senza  clic  la  moglie 
»'  intervenga  punto  ; perocché  ella  , en- 
trando nella  società  di  cui  è capo  il  ma- 
rito, non  solo  non  acquista  alcun  drillo  di 
amministrazione,  ina  perde  inoltre  il  drillo 
di  amministrare  i suoi  propri  tieni  , e lo 
trasmette  interamente  al  marito,  a cui  ila 
in  tal  modo  potere  di  riscuotere  c pagare 
i suoi  crediti  o debili  , e compensare  gli 
introito  di  amministrazione  colle  spese  , 
restando  a lei  il  dritto  di  reclamar  soltanto 
quello  che  rimarrà  allo  scioglimento  della 
comunione  , fatte  tutte  le  compensazioni, 
tè  questa  la  sua  condizione,  che  non  può 
essere  in  nulla  immutala,  salvo  a ottenere 
la  moglie,  come  unico  spedicele,  la  sepa- 
razione dei  tieni  mostrando  lo  scompiglio 
degli  affari  del  marito  e il  pericolo  della 
sua  dote  ; del  resto  ella  non  può  mai  do- 
mandare , nel  corso  della  società  , nè  una 
divisione  nè  una  liquidazione  delle  sue  ri- 
prese ; i quali  atti,  secondo  dice  Troplong, 
« produrrebbero,  in  quanto  agl’  interessi  , 

11  medesimo  inconveniente  che  produce  il 
divorzio  in  quanto  alla  unione  delle  persone  ». 

Che  inferirne  da  tutto  questo  ? Che  la 
moglie,  la  quale  prende  inscrizione  quando 
già  siano  state  determinale  le  sue  riprese 
in  ima  liquidazione  di  comunione  sciolta 
per  la  separazione  di  beni  o per  altra  ra- 
gione, dovrà  indicare  la  natura  delle  sue 
riprese  e la  somma  del  loro  valore  ; ma 
che  tale  indicazione  non  potrà  richiedersi 
se  la  inscrizione  sia  richiesta  prima  di  qua- 
lunque liquidazione  (I).  Allora  infatti  si  può 
ben  d're  che  le  riprese  della  moglie,  ec- 
celione  quelle  che  debbunsi  esercitare  in 
natura,  sono  tutte  eventuali,  condizionali  e 

(I)  Cosi  è sialo  espressa  manie  giudicalo  da  una 
decisione  della  Curie  di  Itouen.  dei  I II  giugno  1830 
(bali.,  50,2,  120j. — Vedi  pure  i mutivi  delle  de- 
cisioni di  Parigi  dei  2i  ag.  1840.  25  gemi.  1831, 
30  giugno  1835  e 31  ag  1831.  sopra  citate  (pagi 


indeterminate;  che  quindi  delibano  enun- 
ciarsi nella  inscrizione  nel  modo  indicato 
dalla  seconda  parie  del  n.  3 dell’nrt.  2153 
(2041);  e che  lo  inscrivente  adempia  pie- 
namente alle  prescrizioni  ilellu  leggo  enun- 
ciandole con  questa  indicazione  generale 
di  riprese , crediti  o dritti  matrimoniali, 
senza  indicarne  precisamente  la  natura  • 
la  somma  del  loro  valore 

99X.  E ciò  devesi  parimente  dire  «Iella 
inscrizione  o menzione  di  surrogazione  fatta 
nel  proprio  interesse  dal  creditore  surro- 
gato nella  ipoteca  legale  della  moglie.  E 
pure  questa  soluzione  è controversa  più 
della  precedente.  « Il  surrogalo,  dice  spe- 
zialmente Grosse  , è una  persona  capace 
di  agire,  la  quale  avrà  dovuto  prender  ronto 
della  somma  dei  dritti  e credili  della  mo- 
glie, e decidersi  sul  loro  valore  a consen- 
tire al  prestito.  Egli  dunque  non  potrà  do- 
lersi se  si  richieda  da  lui  rigorosamente 
I’ applicazione  dello  art.  2153  (2041)  ». 
Questo  scrittore  opina  quindi  che  la  iscri- 
zione del  surrogato  debba  annullarsi  se  non 
indichi  clic  sia  richiesta  per  sicurezza  della 
somma  di...,  valore  di  ciò  che  la  moglie 
ha  recalo  in  dote  ; della  somma  di...,  rac- 
colta nella  successione  di... , dopo  la  morte 
del  quale  non  si  è fatto  nè  intentarlo 
nè  liquidazione..,;  della  somma  di....  va- 
lore della  indennità  risultante  dalla  obbli- 
gazione per  garanzia  della  quale  è stata 
consentita  la  surrogazione  nella  ipoteca  le- 
gale della  moglie  ; ec.  ec.  (2). 

Se  ci  fermassimo  allo  esame  dei  par- 
ticolari, potre  i! mo  dire  clic  la  legge,  co- 
munque vogliasi  supporre  rigorosa  verso 
il  creditore  surrogato , non  ha  potuto  vo- 
lergli imporre  condizioni  impossibili,  pre- 
tendendo per  mò  d’esempio  da  lui  che  in- 
dichi nella  sua  inscrizione  : o l'emolumento 
di  una  successione  raccolta  dalla  moglie, 
quando  il  valore  della  successione  non 
sia  determinalo  nè  con  un  inventario  nè 
con  una  liquidazione,  perocché  allora  il 

na  137  . nota  t),  quando  discutevamo  sulla  vali- 
dità delle  menzioni  ili  snrrngazionc. 

(2)  Vedi  tirasse  (CoiH'tientario  della  legge  sulla 

Trascrizione,  n.  287.  e Giara,  del  Voi. . uu  1139, 

mi,  iu7). 
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creditore  non  può  assolutamente  conoscere 
gli  elementi  della  ripresa;  o la  indennità  ri- 
sultante dalla  obbligazione,  la  quale  è pure 
indeterminala,  essendo  costituita  di  tutto 
ciò  clic  la  moglie  abbia  pagato  pel  ma- 
rito (1). 

Ma  esaminiamo  la  quistione  in  modo  ge- 
nerale : gli  è evidentissimo  clic  il  credi- 
tore, in  folto  ed  in  dritto  , sarà  , quanto 
e forse  più  della  moglie,  impedito  ad  in- 
dicare nella  sua  nota  ju  natura  e la  somma 
delle  riprese  garantite  dalla  ipoteca  legale 
nella  quale  è surrogato. 

Infatti,  se  la  surrogazione  deriva  da  una 
condanna  giudiziale,  per  esempio  se,  aven- 
dola promesso  la  moglie  a voce  o con  atto 
privato  , vi  sia  condannata  poi  colla  sen- 
tenza, allora  la  condizione  del  creditore  è 
assai  simile  a quella  del  procuratore  im- 
periale c delle  altre  persone  autorizzate 
dagli  articoli  2138  e 2139  ( 2023  e 
2026)  a domandare  la  inscrizione  , nè  è 
dubitar  punto  clic  il  debitore  in  tal  caso, 
medesimamente  clic  quelle  persone  , non 
dovrà  nulla  indicare;  se  no,  gli  si  rende- 
rebbe impossibile  l'esercizio  del  dritto  con- 
sacrato dalla  sentenza.  Clic  se  la  surroga- 
zione derivi  da  una  obbligazione  in  cui  il 
marito  abbia  avuto  parte,  qual  ragione  po- 
trebbe consigliare  ad  esser  più  esigenti  ? 
Nella  pratica  , quando  la  moglie  cede  le 
sue  riprese  al  suo  creditore  , la  cessione 
è solito  formularsi  con  parole  generali  ; 
ella  cede  le  sue  riprese,  i suoi  crediti  e 
drilli  matrimoniali,  senza  per  nulla  par- 
licolareggiarli  nell'atto  del  trasporto,  il  clic 
per  altro  in  dritto  non  è per  nessun  modo 
necessario  alla  validità  del  trasporlo  (2). 
Laonde  il  creditore  , per  indicare  esatta- 
mente le  somme  nella  sua  inscrizione  , 
dovrebbe  da  per  se  farne  la  valutazione  , 
che  riuscirà  nccessariamculc  arbitraria,  e 
per  ciò  stesso  inesatta  e inattendibile.  E 
per  vero,  onde  attingerebbe  egli  le  sue  co- 
noscenze? I soli  coniugi  potrebbero  dilu- 
cidarlo. Ma,  in  fatto  , ben  diflicilmente  il 

(1)  Vedi  pure,  una  specie  in  cui  si  è sostenuto 
che  la  indennità  si  riduce  a zero,  quando  il  cre- 
ditore fosse  pagalo  sui  beni  del  murilo  e non  coi 
danari  della  moglie  , quantunque  col  grado  della 


creditore  vi  potrà  giungere  ; perocché  non 
molto  di  leggieri  i coniugi  son  disposti  a 
manifestare  il  loro  stalo  ; anzi  spesso  eglino 
volentieri  cercherebbero  di  allontanare,  po- 
tendolo, il  momento  in  cui  sarebbero  co- 
stretti a pubblicarlo  in  una  liquidazione  : 
in  dritto  poi  , il  creditore  non  potrebbe 
pretenderli  dal  marito  , poiché,  eccetto  il 
caso  di  fallimento  o di  decozione  preve- 
duto dall'uri.  1446  (1410)  del  Codice  Na- 
poleone, il  creditore  non  può,  durante  la 
società  coniugale  , domandare  la  liquida- 
zione delle  riprese  ; egli,  cessionario  della 
moglie  , la  rappresenta  quando  domanda 
le  sue  riprese  ; e siccome  la  moglie  non 
avrebbe  potuto  ostare  l'amministrazione  del 
marito  nè  impedire  che  si  facessero  le  com- 
pensazioni elle  si  avverano  durante  I'  am- 
ministrazione, così  nè  tampoco  lo  potrebbe 
il  creditore. 

Adunque  il  creditore  è pareggiato  inte- 
ramente alla  moglie;  sarebbe  dunque  in- 
giusto c sragionevole  obbligar  lui,  c non 
la  moglie , ad  indicare  nella  inscrizione  , 
sotto  pena  di  nullità,  determinatamente  e 
per  cifre  le  riprese  della  moglie.  Quando 
pure  egli  le  conoscesse  , sarebbe  sempre 
pericoloso  accennarle,  perocché  si  potrebbe 
pretendere  clic  egli  abbia  preso  inscrizione 
soltanto  per  le  cause  indicate  , le  quali  , 
se  fossero  estinte  quando  si  fa  la  liquida- 
zione, per  cagion  di  compensazione  o al- 
trimenti , si  potrebbe  opporgli  che  abbia 
perduto  il  suo  dritto.  Però,  in  lutti  i casi, 
la  medesima  ragion  delle  cose  vieta  che 

10  si  accagioni  di  non  aver  fatto  la  indi- 
cazione; ed  impone  die  tanto  per  rispetto 
a lui  che  per  rispetto  alla  moglie  , deb- 
bansi  riguardare  le  riprese  nel  corso  del 
matrimonio  come  indeterminate  , in  guisa 
che  una  inscrizione  o una  menzione  di  sur- 
rogazione die  fa  conoscere  l’esistenza  della 
ipoteca  c la  natura  generica  delle  riprese 
garantite,  basta  a conservare  il  diritto. 

Per  altro  la  giurisprudenza  non  si  è 
punto  ingannata;  c la  decisione  dei  4 feb- 

ipoteca  legale.  Lione,  tt  agosto  1 855  (J.  P.,  1836. 
t.  I,  p.  413). 

'2)  Vedi  la  decisione  deila  Corte  di  cass.  degli 

11  ap.  1854  (llov.,  53,  1,  2i>7). 
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braro  1856  , la  cui  dottrina  abbiamo  noi 
confutato  per  altri  aspetti  ( redi  un.  184 
e seg.),  sostiene  per  questo  aspetto  la  tesi 
da  noi  qui  sostenuta.  Nella  specie,  si  fece 
prevalere  la  inscrizione  richiesta  da  un  cre- 
ditore surrogato  nella  ipoteca  legale  della 
moglie,  il  quale  aveva  usato  questa  indi- 
cazione generale  : riprese  , credili  e di- 
ritti matrimoniati  ; e la  Corte  di  cas- 
sazione le  fé  produrre  tutti  i suoi  elfetti 
giuridici  (1)  : essa  dunque  ritiene  doversi 
riguardare  della  ugual  maniera  il  credi- 
tore e la  moglie,  e la  decisione  dei  4 feb- 
braro  1856,  almeno  in  ciò  , deve  essere 
approvata. 

X.  — 999.  Infine,  la  quinta  ed  ultima 
enunciazione  richiesta  riguarda  la  specifi- 
cazione del  pegno  ipotecario  : le  note  c 
la  inscrizione  debbono  contenere  « l'indi- 
cazione della  specie  e della  situazione  dei 
beni  sui  quali  il  creditore  vuol  conservare 
il  suo  privilegio  o la  sua  ipoteca  ».  Intorno 
a ciò  bisogna  determinare  i casi  in  cui 
debba  adempirsi  la  formalità,  in  clic  cosa 
consista  la  enunciazione,  e la  sua  impor- 
tanza avuto  riguardo  alla  pubblicità  ipote- 
caria. 

1000.  E primieramente,  non  si  può  far 
quistionc  intorno  a tale  formalità  nell’ar- 
ticolo 2153  (2041)  ; la  indicazione  dulia 
specie  e della  situazione  dei  beni  è voluta 
dal  solo  art.  2148  (2042  M).  Nondimeno 
da  ciò  non  bisogna,  inferirne  soltanto  che 
la  indicazione  non  sia  necessaria  nelle  note 
da  presentarsi  per  la  inscrizione  della  ipo- 
teca legale.  L'  articolo  2148  (2042  M)  , 
sebbene  in  generale  regolasse  la  forma 
delle  note  che  bau  per  oggetto  tutte  le 
altre  inscrizioni,  eccetto  quella  legale , ci 
dice  infatti,  dopo  avere  imposto  la  indica- 
zione , u che  essa  non  è necessaria  nei 
casi  di  ipoteche  legali  o giudiziali  , e 
che  per  tali  ipoteche  , in  mancanza  di 
convenzione  , una  sola  inscrizione  assog- 
getta tutti  gli  immobili  compresi  nel  cir- 
condario dell'  uffizio  ».  Sicché  la  dispo- 
ti) Vedi  Rie..  5 lehb.  1830  (Dcv.,  56  , 1,  223  ; 
Dall. , 56,  1,  61  ; J.  P.,  1836,  t.  I.  pag.  *19).  — 
Junge:  Rie.,  21  febb.  18*9  (Dcv.,  i9,  I , 6*3),  e. 


sizione  della  legge  non  riguarda  nè  le 
ipoteche  giudiziali  nè  quelle  legali.  E ciò 
è ben  manifesto  , perocché  sorge  natu- 
ralmente dal  principio  che  attribuisce  a 
coleste  ipoteche  il  carattere  della  genera- 
lità. E in  vero,  quando  l'ipoteca  è gene- 
rale , quando  per  volere  della  legge  si 
estende  a tutti  i beni  del  debitore,  a qual 
prò  si  dovrebbe  richiedere  da  eolui  che 
ne  domanda  la  inscrizione,  che  indichi  la 
specie  e la  situazione  dei  beni  sui  quali 
vuol  conservare  tale  ipoteca?  Se  l’inscri- 
vente indichi  che  il  dritto  ipotecario  da 
lui  reso  pubblico  colla  inscrizione  deriva 
dalla  legge  o da  una  sentenza  , cioè  che 
la  ipoteca  inscritta  è legale  o giudiziale  , 
egli  in  tal  modo  avrà  detto  tutto  ciò  che 
era  utile  dire  (2)  ; e i terzi,  che  non  de- 
vono ignorare  che  tali  ipoteche  sono  per 
loro  natura  generali,  saranno  con  ciò  stesso 
avvertiti  che  la  inscrizione  assoggetta  tutti 
i beni  che  il  debitore  possiede  nel  circon- 
dario dell'ulfielo,  non  solo  quelli  che  pos- 
siede quando  richiede  la  inscrizione  , ma 
pure  quelli  che  potrebbe  in  seguilo  acqui- 
stare (redi  n.  598). 

1001.  Il  legislatore  dunque  ha  voluto 
prevedere  il  caso  in  cui  il  dritto  ipotecario 
o privilegiato  è limitato  nel  suo  oggetto, 
cioè  quando  il  privilegio  o la  ipotecu  con- 
servati colla  inscrizione  assoggettano  spe- 
cialmente uno  o parecchi  immobili  deter- 
minali. 

Cosi,  in  quanto  ai  privilegi,  quello  del 
venditore  è speciale,  c riguarda  l’ immo- 
bile venduto  (art.  2103  (1912);  vedi  so- 
pra, n.  191);  quello  dei  coeredi  è pure 
speciale  , e riguarda  il  fondo  aggiudicato 
o tutti  gli  immobili  della  successione,  salvo 
le  distinzioni  da  noi  indicate  (cedinn.  201  e 
208)  ; parimente  , avviene  il  medesimo  pel 
privilegio  degli  architetti,  inlraprenditori  , 
muratori,  ed  altri  operai,  i quali  sono  ga- 
rantiti sul  maggior  valore  risultante  dalle 
opere  (vedi  sopra,  n.  213);  infine,  dicasi 
lo  stesso  del  privilegio  del  Tesoro  sui  beni 

per  antilogia,  la  decisione  già  citata  degli  II  ap 
185*  (Dcv..  53,  I,  297). 

(2)  Vedi  Agen.  1 luglio  1830  (Dev.,  33,  2,  108'. 
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dei  contabili,  il  quale  vincola  soltanto  gli  forza  degli  articoli  2140  a 2145  (2034  a 
immollili  acquistati  a titolo  oneroso  dopo  203!))  (sopra,  no.  538  c seg.) , le  altre 
la  nomina  del  contabile  , o da  lui  mede-  in  forza  desili  art.  2101  , 2162  c 2105 
siino  , e dalla  moglie  anche  separata  di  (2055  . 2050  e 2050)  (vedi  sopra  , nn- 
beni  (sopra,  n.  42)  : sicché  gli  immobili  ineri  000  e seg.). — In  questi  vari  casi  la 
soggetti  a questi  privilegi  dovranno  essere  inscrizione  sarà  regolala  daU'urlicolo  2148 
specificati,  giusta  il  nostro  articolo  2148  (2042  M)  , e quindi  si  dovranno  indicare 
(2042  M),  nella  inscrizione  richiesta  a Ili  a i beni  vincolati.  L'art.  2148  (2042  )I)  si 
di  conservarli.  spiega  virtualmente  per  le  ipoteche  legali 

In  quanto  alle  ipoteche,  l'articolo  2148  e giudiziali  ridotte  , per  le  quali  soltanto 
(2042  .11)  parla  specialmente  di  quelle  che  in  mancanza  di  conrenzione  una  sola 
derivano  dalla  contenzione  ; esso  si  rian-  inscrizione  assoggetta  lutti  gli  immobili 
nodo  precipuamente  all'art.  2129  (2051),  compresi  nel  circondario  dell’  ufficio  ; ma 
il  quale  stabilendo  il  gran  principio  della  questa  soluzione  deve  pure  estendersi  alle 
specialità  , ritiene  come  valido  tra  il  de-  ipoteche  di  cui  parlasi  negli  articoli  1011 
bitore  e il  creditore  il  contralto  ipotecario,  (911)  del  Cod.  Napoleone  e 490  (491)1) 
quando  il  titolo  costitutivo  dichiari  spc-  del  (Indice  di  commercio  ; la  ragion  di  dc- 
cialmentc  gli  immobili  appartenenti  al  de-  ciderc  è la  medesima,  perocché  in  tulli  i 
bitore,  sui  quali  questi  costituisce  la  ipo-  casi  queste  ipoteche,  qualunque  ne  sia  il 
teca  del  credito  (vedi  sopra,  n.  Oli  e se-  principio,  sono  speciali  in  (pianto  al  loro 
guanti)  ; ed  il  nostro  art.  2148  (2042  11)  elTetto,  e la  inscrizione  che  le  conserva 
completando  il  medesimo  pensiero  richiede,  deve  indicare  e far  conoscere  gli  immobili 
avuto  riguardo  alla  pubblicità  e nello  in-  del  debitore  che  specialmente  assoggetta, 
(eresse  dei  terzi,  che  la  inscrizione  della  appunto  perchè  non  li  vincola  tutti, 
ipoteca  convenzionale  indichi  e faccia  co-  1002.  Esaminati  eoe)  i casi  a cui  si  ap- 
noscerc  i beni  clic  ne  sono  assoggettati,  plica  la  obbligazione  imposta  dal  nostro 
Non  si  creda  però  che  la  disposizione  articolo  di  indicare  nelle  note  e nella  in- 
dellu  legge  riguardi  unicamente  le  ipolc-  scrizione  i beni  sui  quali  il  creditore  vuoi 
che  convenzionali  nel  senso  degli  artico-  conservare  la  sua  ipoteca  o il  suo  privi- 
li 2124  (2010)  e seguenti  del  Codice  Na-  legio,  dovremmo  ora  determinare  gli  cle- 
paleone.  Solivi  alcuni  ipoteche  , il  cui  ti-  menti  costitutivi  della  indicazione.  Cerò  la 
tolo  è nella  legge,  ma  che  nondimeno  non  legge  , nel  richiedere  che  i beni  fossero 
sono  ipoteche  legali  propriamente  dette  , indicati  per  la  loro  specie  e situazione  , 
come  è stato  ila  noi  dimostralo  nel  nu-  riproduce  la  idea  formulata  nell’arl.  2129 
mero  424  : late  è I"  ipoteca  clic  l’art.  1011  (2015  M),  il  quale  prescrive,  onde  sia  va- 
(911)  attribuisce  al  credilo  dei  legatarii  lidamenlc  costituito  il  contralto  ipotecario, 
per  rispetto  agli  creili  o altri  debitori  del  clic  il  titolo  costitutivo  del  creditu  dichiari 
legalo  i quali  sono  detentori  degli  immo-  la  natura  e la  situazione  degli  immobili 
bili  ereditari  ; tale  è pure  la  ipoteco  die  sui  quali  il  debitore  consente  la  ipoteca 
secondo  Tari.  490  (491  M)  del  Codice  di  del  credito.  Per  questo  punto  adunque  cu 
commercio,  deve  essere  inscritta  dai  sin-  ne  riportiamo  intieramente  a quel  clic  ub- 
riaci di  un  fallimento  nello  interesse  dei  biun)  detto  nel  commentario  dcll’art.  2129 
creditori.  D’altro  canto,  alcune  altre  ipo-  (2015  M)  (vedi  sopra,  n.  613). 
teche,  sebbene  generali  nel  loro  principio,  1003.  Ci  rimane  inline  a vedere  di 
perdono  cotesto  carattere,  e diventano  spe-  quanta  importanza  sia  cotesta  indicazione 
ciati  per  citello  della  convenzione  , o di  avuto  riguardo  alla  pubblicità  ipotecaria, 
una  sentenza  ; tali  sono  le  ipoteche  legali,  — Questa  formalità  è veramente  soslan- 
e quelle  giudiziali  , le  quali  , eccedendo  zialu  ; essa  è una  delle  più  necessarie  , 
notoriamente  le  sicurtà  sufficienti  per  cuu-  su  non  vuoisi  dire  la  più  necessaria  di 
telare  il  creditore  , si  riducono  le  uue  in  quelle  che  sono  prescritte  per  la  coiupi- 
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inzione  «Ielle  noie  c «Iella  iscrizione.  Senza 
di  essa  infilili  verrebbe  meno  «ssolulamenle 
lo  scopo  della  leggo,  e la  pubblicità  ipo- 
tecaria sarebbe  distrutta  nel  suo  principio  : 
perocché  a che  varrebbe  indicare  la  per- 
sona del  debitore  , c far  pure  conoscere 
esattamente  il  valore  del  «lebilo  ipotecario, 
se  poi  i terzi  non  possano  esser  certi  «Iella 
individualità  dei  beni  assorellali  per  man- 
canza «lidia  indicazione  precisa  degli  im- 
mobili? Qualunque  inscrizione  die  non  con- 
tenga questa  indicazione  sarà  «luni|uc  nulla. 

1004.  Ma  si  baili  : a tal  rispetto  non  può 
certamente  pareggiarsi  la  inscrizione  alla 
costituzione  del  contratto  ipotecario  «li  cui 
sopra  parlammo;  l’articolo  2148  (2042  M) 
non  uso  il  medesimo  rigore  ileU’art.  2129 
(2015  M).  Il  legislatore  io  quest'ultimo  arti- 
colo, parlando  della  costituzione  ilei  contralto 
ipotecario,  dice,  clic  non  vi  fc  ipoteca  cus- 
VEKZinriALK  validi  fuori  di  ( invila  che  di- 
chiara la  natura  e la  binazione  di  cia- 
sciuno  degli  immobili  fui  quali  il  debi- 
tore coimenle  la  litoteca  col  credilo.  Lo 
orticolo  2148  (2042  M),  relativo  alla  forma 
delle  note  c della  inscrizione  , «lice  sol- 
tanto con  una  formula  meno  assoluta  ed 
imperativa,  clic  le  note,  e conseguentemente 
la  inscrizione  , conterranno  la  indicazione 
della  specie  c della  situazione  dei  beni 
sui  quali  il  creditore  vuol  conservare  il 
privilegio  o la  ipoteca.  Dal  clic  noi  ne  in- 
feriamo, clic  se  la  menzione  relativa  alla 
indicazione  degli  immobili  è necessaria  alla 
validità  della  inscrizione  , la  sua  formula 
almeno  non  è sacramentale  , e clic  seb- 
bene la  indicazione  non  sia  assolutamente 
conforme  al  testo  del  nostro  articolo,  dovrà 
nonpertanto  valutarsi  In  inscrizione  se  al 
postutto  contenga  una  indicazione  degli 
immobili  ipotecati  fatta  in  modo  che  i terzi 
non  si  possano  ingannare.  Questa  è l’ap- 
plicazione della  regola  generale  sopra  sta- 
bilita (cedi  n.  959). 

(1)  Verii  Rig.,  16  ng.  1815,  21  frbl).  1825  e 15 
felli).  18:i«i  (Hall.,  36.  I,  SI;  Rov  . 36.  1,  Alt). 

(2)  ledi  Rig.  , 6 frbl).  1821  c 14  giugno  1831 
(Dall..  31,  1,  230;  De».  , 31  , I.  357).  — Juni/e  : 
Aix,  13  no*.  1812;  iVancy,  28  ap.  1826;  Coro,  16 
gena.  1814.  Qucstullima  decisione  emende  la  so- 


1005.  La  giurisprudenza  d'altronde  ha 
adottato  questo  sistema.  Gl’  immobili  vin- 
colali, secondo  il  nostro  articolo  , devono 
essere  indienti  per  la  loro  specie  e situa- 
zione : se  si  volesse  applicare  rigorosa- 
mente il  testo  di  questo  articolo,  ne  sor- 
gerebbe da  un  canto  clic  In  inscrizione 
debba,  sotto  pena  di  nullità,  specificando 
la  superfìcie  e il  luogo  ove  son  posti  gli 
imimdiili  ipotecali,  dire  se.  consistano  in  edi- 
fici, in  terre  lavorative,  prati,  giardini,  cam- 
pi, boschi  cedui  o di  allo  fusto,  ec.  ; e d'al- 
tro canto  che  debba,  circoscrivendo  gl'im- 
mobili, indicare  precisamente  il  circondario 
delfuIDcio,  il  cantone,  la  comune,  ed  inoltre, 
pei  fondi  urbani,  la  strada  ove  son  posti 
ed  il  numero  della  casa.  Ma  la  giurispru- 
denza non  ha  consacrato  silTalle  induzioni. 

Primieramente  la  Corte  ili  cassazione  ha 
stabilito  in  principio  clic  la  qnislione,  se  sia 
sufficiente  nella  iscrizione  la  indicazione  della 
natura  c della  specie  degli  immobili  ipo- 
tecali , si  riduce  in  una  semplice  valuta- 
zione di  fatti  , la  quale  è esente  dalla 
cassazione  non  potendo  costituire  una  vio- 
lazione di  legge  (1).  E poi  , venendo  ai 
particolari  , lui  ammesso  : 

Da  un  canto,  per  la  situazione  ; clic  la 
indicazione  della  comune  ove  son  posti  i 
beni  non  é indispensabile  per  la  validità 
della  inscrizione  , e che  quindi  la  man- 
canza o l’errore  nella  indicazione  della  co- 
mune non  trae  nullità,  se  d'  altronde  non 
porla  alcun  danno  ai  terzi  (2)  ; 

D’altro  canto  , per  la  specie,  clic  se  è 
insufficiente  In  inscrizione  quando  indica 
soltanto  che  l'ipoteca  assoggetta  rari  im- 
mobili appartenenti  al  debitore  nel  tal  co- 
mune o circondario  (3),  per  l'incontro  è sod- 
disfacente c deve  dichiararsi  valida  quando 
indica  die  1’  ipoteca  vincola  tulli  gli  im- 
mobili appartenenti  al  debitore  nel  tal  co- 
mune (4)  , perocché  in  lai  caso  essendo 
vincolati  tulli  gli  immobili  , non  puà  ca- 

luiione  alla  mancanza  di  indicazione  del  circon- 
dario in  mi  son  posti  gti  immollili  ipotecati. 

(3)  ledi  Hip  . l'J  fi  lili.  1828.  — Juriye  : Grenoble, 
10  giovilo  1823  ; Angora,  16  ag.  1826.  Vedi  pure 
Parigi.  6 marzo  1815. 

(4)  Vedi  Rig.  , 15  giugno  1815 , 1 ap.  1817  , C 
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ciere  errore  sulla  specie  dei  beni  soggetti 
all' ipoteca. 

Intorno  a quest'ultima  soluzione,  gioverà 
avvertire  clic  la  giurisprudenza,  quella  al- 
meno della  Corte  di  cassazione,  si  mostra 
più  facile  nella  interpretazione  del  nostro 
art.  2148  (2042  M)  e non  in  quella  dello 
art.  2129  (2015  M)  che  stabilisce  il  prin- 
cipio della  specialità.  Infatti,  abbiamo  so- 
pra veduto  che  la  Corte  di  cassazione,  nel 
giudicare  intorno  alla  specialità,  non  am- 

2150  (2044).  — Il  conservatore  fa  men- 
zione nel  suo  registro  del  contenuto  ne'Ie 
note,  c restituisce  ai  richiedente  tanto  il 


mette,  come  allorché  giudica  intorno  alla 
pubblicità  , che  sia  sufficiente  una  indi- 
cazione collettiva  ; ma  anzi  annulla  costan- 
temente le  costituzioni  di  ipoteca  in  cui 
non  sia  dichiarala  individualmente  la  na- 
tura e la  situazione  di  ciascuno  degVim- 
tno bili  , secondo  è detto  nell’  art.  2129 
(2015  M)  ( cedi  n.  014).  Ma  per  ciò  ce 
ne  riferiamo  alle  considerazioni  già  dedotte 
(toc.  e ti.,  e u.  612). 


titolo  o la  copia  del  titolo,  quanto  una  delle 
note,  a piedi  della  quale  certifica  di  aver 
eseguita  l'inscrizione. 


SOMMARIO. 


I.  Dell’  obbligo  del  conteroalore  dopo  la  con- 

segna delle  noie.  — /limando. 

II.  In  qualunque  ipotesi  , il  conservatore  è un 

agente  passivo  il  quale  non  deve  far  altro 
che  riprodurre  nei  suoi  registri  la  nota  di 
inscrizione  tale  quale  gli  i consegnala.  — 
Applicazione  della  regola  al  caso  in  cui 
, i inscrivente  domanda  nel  medesimo  tempo 
la  inscrizione  di  parecchie  iiwteche.  Può 
il  conservatore  , in  questo  caso  , dividere 
le  note  ed  eseguire  parecchie  inscrizioni 
distinte  V Dissentimento  nella  pratica.  — 
Soluzione  della  quistione  • la  nota  non 
deve  essere  divisa  quando  il  creditore  ri- 

I. — 1006.  La  legge  in  questo  articolo 
determina  l' obbligo  del  conservatore  dopo 
la  consegna  delle  note  , il  quale  obbligo 
consiste  nello  eseguire  la  inscrizione  con 
cui  si  rende  pubblica  la  ipoteca  e capace 
di  opporsi  ai  terzi.  A tale  oggetto  il  con- 
servatore inserisce  nei  suoi  registri  il  con- 
tenuto delle  note  : con  elle  appunto  si  ot- 
tiene la  inscrizione  c si  dà  all'ipoteca  la  pub- 
blicità die  fìuo  allora  non  aveva,  sebbene  fos- 
sero già  presentate  e consegnale  le  note . Dopo 
di  che  il  conservatore  restituisce  allo  inscri- 
vente il  titolo  o la  spedizione  del  titolo  in 
forza  di  cui  si  è domandala  la  inscrizione, 


chiede  formalmente  che  le  ipoteche  siano 
comprese  in  unica  inscrizione.  Decisione 
della  Corte  d’Orlèans  dei  20  febb.  1857. 
— Dicasi  il  medesimo  quando  l inscri- 
vente presenta  una  noia  collcltira  senza 
domandarne  formalmente  la  divisione.  Av- 
viso conforme  dell'ainministrazione  del  re- 
gistro.— Quid  se  l’ inscrivente , presen- 
tando una  nota  collettiva  , domanda  in- 
scrizioni separale ? Distinzione. 

IH.  Delle  inscrizioni  irregolari.  In  quali  casi 
possono  essere  retti  ficaie  e corrente,  desilo 
del  consiglio  di  Stato  degli  11-19  dicem- 
bre 1810. 

c inoltre  una  delle  note  a piedi  della  quale 
certifica  di  avere  eseguito  la  inscrizione  , 
indicando  la  data  ed  il  numero  del  registro. 

Noi  sopra  abbiamo  già  fatto  le  nostre 
osservazioni  intorno  a ciò;  mostrando  quale 
sia  lo  intendimento  di  questa  disposizione 
della  legge  , nello  inleresse  di  chi  e per 
quale  ragione  essu  richieggo  clic  una  delle 
note  sia  consegnala  allo  iscrivente,  c clic 
I’  altra  debba  rimanere  presso  il  conserva- 
tore (vedi  n.  946  a 948)  : sicché  non  fa- 
remo qui  altro  che  riferircene  a quelle  os- 
servazioni. 

II.  — 1001.  Però  in  un  punto  si  sollc- 


mnriu  1820.  28  ag.  1821.  15  febb.  1830.  — Vedi 
pure  Grenoble,  8 marzi»  1817;  Marini,  23  febbraro 
1821:  Illuni . I."»  ap.  1826;  Bourges,  24  ap.  isti  ; 
Naney,  30  maggio  1843;  Bordcaui,  C marzo  1848; 


Parigi,  21  febb.  1850  (Dall.,  36,  1,  21;  U,  2,  54; 
tlev.,  36,  1,  471;  41,  2,  585  : 43,  2.  547;  4».  2, 
600;  J.  P„  1841.  I.  II,  pag.  626  ; 1850,  I.  I,  pa- 
gina 733). 
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vano  alcune  quistioni  che  noi  sopra  ab- 
biamo riservato  (vedi  nn.  792  e 954),  sulle 
quali  giova  qui  insistere  : intendiamo  dire 
delle  parti  che  esercita  il  conservatore 
per  ciò  che  riguarda  il  Tatto  materiale 
della  inscrizione  che  deve  eseguire  sui  re- 
gistri. 

Secondo  il  nostro  articolo,  egli  fu  men- 
zione sul  suo  registro  del  contenuto  nelle 
note  : d'onde  sorge  che  il  legislatore  nn  ha 
voluto  Tare  un  agente  passivo  il  cui  ufficio 
consiste  nel  riprodurre  fedelmente  e tra- 
scrivere sul  suo  registro,  sotto  la  sua  per- 
sonale risponsnbililù,  le  medesime  indica- 
zioni della  nota,  senza  badar  punto  se  tali 
indicazioni  siano  o pur  no  consentanee  alle 
prescrizioni  della  legge.  È questo  l'ufficio 
del  conservatore  , che  deve  rigorosamente 
adempire  colla  sua  responsabilità;  nè  egli 
in  Tatti  se  ne  allontana  mai  nei  casi  or- 
dinari. 

!00S.  Ma  avviene  dire  sempre  il  me- 
desimo quando  trattasi  della  inscrizione 
di  parecchie  ipoteche  , e precipuamente 
quando  il  creditore  che  domanda  la  inscri- 
zione abbia  ottenuto  per  garanzia  del  suo 
credito,  oltre  la  ipoteca  convenzionale,  la  sur- 
rogazione nella  ipoteca  legale  della  moglie. 
In  questi  casi  come  si  dovrà  regolare  il 
conservatore  quando  il  creditore  , presen- 
tandogli una  nota  collettiva,  domandi  che 
si  renda  pubblico  il  suo  drillo  sul  regi- 
stro ipotecario? 

In  altri  tempi , quando  le  surrogazioni 
nella  ipoteca  legale  si  rendevano  pubbliche 
colla  semplice  menzione  di  cui  abbiamo 
parlato  estesamente  nel  commentario  del- 
l’art.  2155  (2021)  (redi  n.  781  e sog.), 
non  faccvasi  menomamente  dubbia  intorno  a 
ciò  : l’uso  costante  Taceva  ammeltere  non 
solo  unica  nota  in  doppia  minuta,  ma  an- 
che una  sola  inscrizione  quando  richiede- 
va si  la  menzione  di  surrogazione  in  una 
nota  clic  comprendesse  nei  medesimo  tempo 
le  indicazioni  relative  alla  ipoteca  conven- 
zionale del  creditore,  e quelle  relative  alla 
ipoteca  legale  in  cu  i era  surrogato  esso  crc- 

(t)  Vedi  Dizionario  t tri  Hot  ( ediz.  del  1825, 
alla  parola  Itcrii.  /poi.;  e.  3.  ediz.,  formula  o.  Il); 

Marcadé,  Vof.  IV,  p.  III. 


ditore  sino  alla  concorrenza  del  valore  del 
suo  credito  (l).Ora  però  che  le  menzioni 
di  surrogazioni  sembrano  abbandonate  ; ora 
che  per  la  influenza  della  decisione  del 
4 febbraro.  185C,  la  cui  dottrina  abbiamo 
sopra  combulloto  (toc.  cit.) , è solito  do- 
mandare in  prò  del  creditore  surrogato  la 
inscrizione  medesima  della  ipoteca  legale 
della  moglie,  invece  della  menzione  della 
surrogazione,  che  rosa  mai  si  dovrà  fare 
dal  conservatore?  P..lrà  egli,  se  il  creditore 
gli  presenta  una  sola  nota  in  doppia  mi- 
nuta. eseguire  una  sola  inscrizione? 

Sulle  prime  i conservatori  delle  ipoteche, 
avuto  riguardo  a questo  nuovo  modo  di  ri- 
chiedere inscrizione,  rilem  vano  come  inu- 
tile l'uso  invalso  in  prò  delle  menzioni  di 
surrogazione  ; e pareggiando  questo  caso 
a quello  in  cui  si  Imitasse  di  nule  collet- 
tive tendenti  alla  inscrizione  di  varie  ipo- 
teche convenzionali  , si  son  fondati  sulla 
soluzione  della  decisione  dei  17  dicembre 
1845,  di  cui  parlammo  nel  n.  955.  accet- 
tando una  ilòta  collettiva;  ma  essi  quindi 
crederono  essere  in  drillo  o anzi  avere 
I'  obbligo  di  dividere  la  noia  riproducali- 
dola  sul  loro  registro,  ed  eseguire  due  in- 
scrizioni quando  la  nota  indica  due  ipo- 
teche distinte.  Dipoi,  censuralo  giustamente 
siffatto  modo  di  procedere,  i i inservatori 
si  sono  divisi  : gli  uni,  modificando  la  loro 
prima  impressione,  lino  consentito  a rice- 
vere la  nota  collettiva  indicandone  il  con- 
tenuto nei  loro  registro  sotto  un  sol  nu- 
mero ; gli  altri,  persistendo  nella  loro  prima 
risoluzione,  bau  continuato  a dividerla  fa 
ccndonc  due  inscrizioni  ; ailri  infine  si  sono 
spinti  più  oltre  , facendo  due  inscrizioni 
anche  nel  caso  in  cui  lo  inscrivente  ri- 
chiede espressamente  che  la  ipoteca  con- 
venzionale e la  surrogazione  siano  com- 
prese in  unica  inscrizione.  I.a  Corte  d'Or- 
lèans  ha  condannato  quest’ullima  esagera- 
zione con  una  decisione  la  cui  dottrina  è 
stala  già  da  noi  sotto  altro  aspetto  esami- 
nata (vedi  sopro,  n.  786). 

1009.  Nella  specie,  D...  aveva  ottenuto, 

cedi  pure  Ed.  Clcrc  c A.  Dalloz  ( Man . del  Hot., 
parie  1,  p.  67). 
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per  garenzia  di  una  somma  di  2,000  fr., 
una  ipoteca  convenzionale  sopra  i beni  dei 
coniugi  P.  G...,  suoi  debitori  in  solido,  e 
la  cessione  dalla  moglie  dei  drilli  risul- 
tanti dalla  sua  ipoteca  legale.  A 18  otto- 
bre 1856,  fu  fatta  domanda  al  conserva- 
tore di  dovere  eseguire  la  inscrizione  in 
un  sol  numero,  trascrivendo  alla  lettera 
la  nota  cumulativa  presentala.  Nel  me- 
desimo tempo  furono  fatte  olTerte  reali  pel 
salario  della  inscrizione  unica  da  prendere 
e pel  pagamento  degli  altri  dritti.  Il  con- 
servatore rispose  a che  non  rifiutava  nè  la 
nota  , né  le  offerte  fatte  ; ma  che  invece 
di  eseguire  una  sola  inscrizione , credeva 
non  potersi  dispensare  di  farne  due  ».  Chia- 
mato in  giudizio  il  conservatore,  fu  prof- 
ferita una  sentenza  dal  tribunale  civile  di 
Orleans  , confermata  poi  in  appello  dalla 
Corte  di  Orléans,  la  quale  k considerando 
che  ai  termini  dell'  art.  2199  (2100)  del 
Codice  Napoleone,  i conservatori  non  pos- 
sono in  nessun  caso  rifiutarsi  o ritardare 
la  inscrizione  dei  dritti  ipotecari  , poiché 
eglino  non  sono  giudici  della  validità  della 
nota  » , giudicò  che  il  conservatore  fosse 
obbligato  di  eseguire  sul  suo  registro  , in 
favore  di  D...,  una  sola  inscrizione  dei 
suoi  drilli  ipotecari  contro  i coniugi  P. 
G...,  conformemente  alla  nota  presentata 
da  D...,  e senza  nulla  immutarli  (1). 

La  decisione  non  può  essere  più  esalta  : 
nella  specie  trattavasi  di  un  creditore  clic 
domandava  con  una  sola  nota  la  inscri- 
zione sul  registro  di  due  ipoteche  distinte 
e separate  risultanti  dal  medesimo  titolo; 
il  conservatore  poteva  trascrivere  la  nota 
senza  nulla  immutarsi  ; egli  era  senza 
dubbio  fondato  a ciò  fare  , mentre  lo 
articolo  2148  (2042  M)  del  Codice  Na- 
poleone permette  che  la  nota  si  stenda  a 
piedi  del  titolo.  Inoltre  il  creditore  , con 
una  manifestazione  espressa  della  sua  vo- 
lontà , domandava  nella  sua  nota  che  si 
comprendessero  in  un  medesimo  numero 
del  registro  i dritti  di  ipoteca  conven- 
zionale e legale  risultante  in  suo  favore 

(t)  Fedi  Orleans,  20  febb.  1851  (Dev.,  51,  2,  200; 

. P.,  1851,  p.  1003;  Osti.,  51,  2,  135).  Conf.  Trib. 
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dal  suo  titolo,  c riguardanti  il  medesimo 
credito;  con  che  era  indicata  la  missione 
del  conservatore  : egli  non  dovea  far  altro, 
onde  uniformarsi  al  nostro  articolo  2150 
(2044) , che  menzionare  nel  suo  registro 
il  contenuto  della  nota,  restituendo  al  ri- 
chiedente una  delle  note  a piè  della  quale 
doveva  certificare  di  avere  eseguito  la  in- 
scrizione. Ma  lutto  al  contrario  il  conser- 
vatore , elevandosi  a giudicare  della  vali- 
dità della  inscrizione  , aveva  diviso  o vo- 
leva dividere  la  nota  per  cavarne  gli  cle- 
menti di  due  inscrizioni,  mentre  una  sola 
se  ne  domandava;  egli  in  tal  modo  si  sos- 
tituiva al  creditore,  inguisache  la  inscrizione 
sarebbe  diventata  opera  sua  personale  , 
mentre  non  può  , e non  deve  essere  che 
l’opera  del  creditore  ; in  breve  egli  stra- 
ripava dalle  sue  obbligazioni  , e dai  suoi 
doveri,  in  quanto  che  esercitava  una  parte 
attiva,  mentre  in  materia  di  inscrizione  egli 
deve  adempire  una  parte  puramente  pas- 
siva.— Or  nella  specie  , in  cui  il  mede- 
simo creditore  avea  tolto  ogni  dubbio  do- 
mandando formalmente  la  inscrizione  in  un 
sgI  numero,  la  Corte  d’Orlèans  Ita  giudicato 
con  somma  esattezza  che  il  conservatore 
non  poteva  dividere  la  nota  per  prenderne 
due  inscrizioni. 

1010.  Ma  bisogna  spingerci  più  oltre. 
Suppongasi  clic  la  nota  non  contenga  espres- 
sioni formali  ; che  il  creditore  domandi 
la  inscrizione  della  sua  ipoteca  convenzio- 
nale e della  sua  ipoteca  legale  senza  dire 
espressamente  che  dovesse  eseguirsi  una 
sola  inscrizione  : se  in  tal  caso  sarebbe 
forse  in  drillo  il  conservatore  di  dividere 
la  nota  e farne  due  inscrizioni  distinte  ? 
Noi  noi  crediamo.  Il  creditore  ha  presen- 
tato una  nota  collettiva  ; e con  ciò  ha  suf- 
ficientemente indicato  doversi  prendere  una 
sola  inscrizione  per  le  due  ipoteche.  Ed 
infatti  la  forma  della  nota  ed  il  suo  me- 
desimo lesto  escludono  la  idea  che  il  con- 
servatore potesse  dividerla  nel  significato 
assoluto  della  parola;  egli  deve  riprodurla, 
se  non  testualmente,  almeno  nella  sua  me- 

civilc  di  Lione,  13  giugno  1856  (Giornale  dei  Con- 
servatori, art.  1158). 
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tìesima  economia  e nella  sua  sostanza.  Que- 
sto è il  pensiero  della  legge  espresso  nel 
nostro  art.  21  SO  (2044)  il  quale  prescri- 
vendo di  doversi  fare  menzione  sul  registro 
del  contenuto  delle  note  , non  fa  alcuna 
distinzione  tra  le  note  collettive,  e quelle 
semplici.  E questo  per  altro  è nello  inte- 
resse del  medesimo  conservatore  , la  cui 
responsabilità  sarebbe  ben  altrimenti  espo- 
sta se  la  divisione  delle  note  collettive  fosse 
un  obbligo  del  suo  officio. 

Perocché,  oltre  i numerosi  eventi  di  er- 
rore nella  formolo  di  ciascuna  dell’ inscri- 
zioni divise  , non  sarebbe  egli  continua- 
mente esposto  alle  piu  gravi  dubbiezze 
onde  riconoscere,  se  non  nell’ipotesi  di  cui 
parliamo  , almeno  in  tante  altre  che  pos- 
sono presentarsi,  come  debba  farsi  la  di- 
visione , se  la  obbligazione  sia  o pur  no 
in  solido  , se  i titoli  siano  comuni  o di- 
versi , se  debbansi  dividere  le  inscrizioni 
contro  il  debitore  o il  mallevadore  , con- 
tro i terzi  acquirenti  c i debitori  primitivi, 
contro  gli  eredi,  i legatari,  ec.  Per  buona 
ventura  la  legge  non  ha  voluto  tanto  dai 
conservatori;  essa  ha  indicato  le  parti  che 
debbono  eseguire,  richiedendo  soltanto  da 
loro  la  fedele  riproduzione  del  contenuto 
delle  note.  Questa  è la  loro  regola,  dalla 
quale  non  dcbhonsi  mai  scostare,  sia  che 
si  tratti  di  note  collettive  o di  note  sem- 
plici. 

Per  altro  questa  opinione  è ammessa 
dalla  amministrazione  del  registro.  Leggcsi 
in  fatti  in  una  lettera  recentemente  inviata 
al  Direttore  dei  demani  in  Lione:  « Non  sap- 
piamo come  i conservatori  possano  cre- 
dersi autorizzati  a fare  di  officio  due  in- 
scrizioni sulla  presentazione  di  una  sola 
nota,  nel  caso  in  cui  si  domandi  loro  di 
inscrivere  in  seguilo  della  ipoteca  con- 
venzionale quella  legale  in  cui  il  credi- 
tore inscrivente  è surrogato...  Trattasi  in- 
fatti di  un  contratto  in  cui  il  marito  e 
la  moglie  ci  obbligano  congiuntamente  ver- 
so il  creditore  , in  cui  la  moglie  , per 
garantire  il  pagamento  di  tal  debito,  sur- 

H)  Lettera  ilei  21  piuRuo  1 836 , spedita  al  di- 
rettore dei  demani  a Lione  , in  occasione  della 
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roga  il  creditore  nella  sua  ipoteca  le- 
gale. Gli  è manifesto,  che  quella  conven- 
zione non  può  scindersi  ma  è un  tutto  , 
la  di  cui  prima  parte  non  potrebbe  stare 
senza  la  seconda,  c che  non  deve  esserne 
separata.  La  surrogazione  della  ipoteca  le- 
gale é compimento  della  ipoteca  conven- 
zionale della  quale  il  creditore  non  si  è con- 
tentalo. Or  un  dritto  ipotecario  cosi  formato 
in  unica  volta  e con  un  sol  contratto,  non 
sembra  aver  bisogno  della  formalità  di  due 
inscrizioni.  Si  potrà  forse  dire  che  la  dis- 
posizione dell'articolo  9 della  legge  dei  23 
marzo  1f?55  abbia  immutato  questo  stato 
di  cose  ? Qualunque  sia  la  opinione  dei 
commentatori  , sembra  che  questa  legge 
interessi  soltanto  i privati  che  devono  adem- 
pire formalità  ipotecarie.  Da  canto  loro  i 
conservatori  delle  ipoteche  devono  dare 
esecuzione  alle  richieste  loro  dirette  scm- 
prechè  le  formalità  volute  non  siano*do- 
mandate  in  una  forma  o in  un  senso  .con- 
trario alle  regole  generali  stabilite  dalla 
legge  pel  loro  adempimento.  Eglino  in  falli 
non  sono  i giudici  delle  parti  interessate 
alla  validità  di  tali  atti  ; per  cui  sembra 
che  la  loro  responsabilità  non  possa  essere 
seriamente  impegnata  (1). 

1011.  Spingiamoci  ancora  più  oltre,  c 
supponiamo  in  senso  inverso  che  il  cre- 
ditore presentando  una  sola  nota , domandi 
al  conservatore  che  la  divida  facendone  due 
inscrizioni  distinte  : sarà  in  questo  caso 
obbligato  il  conservatore  soddisfare  le  ri- 
chieste? 

Secondo  noi  egli  deve  in  questo  caso 
decidersi  secondo  la  forma  e le  indicazioni 
della  nota,  e quindi  la  quistione  si  risolve, 
come  noi  altrove  abbiam  detto  (2)  , con 
una  distinzione  che  giova  determinare. 

Se  il  conservatore  può  formulare  due 
inscrizioni  richieste  senza  mutar  nulla  al 
contesto  della  nota,  egli  non  potrà  negarsi, 
dovrà  prendere  due  inscrizioni  separate  ; 
cosi  avverrà  nel  caso  in  cui  il  creditore, 
nella  nota  da  lui  presentala,  fa  separata- 
mente per  ciascuna  ipoteca  tutte  le  cnun- 

santenra  citata  nella  nota  precedente. 

(2)  Vedi  /liptita  critica  (t.  XI,  p.  20  c 21). 
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ciazioni  necessarie  senza  riferirsene  dal- 
l'ima all’altra  ; o,  in  nitri  termini,  nel  caso 
in  cui  il  creditore  descriva  in  ima  sola  nota 
le  due  ipoteche,  nel  medesimo  modo  come 
se  le  avesse  descritte  con  due  note  indi- 
pendenti  I’  una  dall'  altra.  Il  conservatore 
allora  trova  nella  nota  colleitiva  le  due 
inscrizioni  preparate,  come  se  fossero  due 
note  separale,  egli  dunque  non  potrà  ne- 
garsi alla  richiesta  e dovrà  formulare  due 
inscrizioni  distinte  in  due  numeri  diversi  : 
e cosi  soltanto  eserciterà  l'ufficio  puramente 
passivo  impostogli  dalla  legge.  . 

Ma  se  la  nota  collettiva  sia  concepita  in 
modo  che  sia  necessario,  affili  di  comple- 
tare le  enunciazioni  relative  ad  una  delle 
due  ipoteche  , ricorrere  alle  enunciazioni 
fatte  per  l'altra  : per  esempio  , se  accen- 
nandosi nella  nota  la  ipoteca  legale  dopo 
quella  convenzionale,  dicasi  che  la  inseri- 
ziofto  sia  richiesta  in  favore  del  creditore 
s opm  nominalo...  , per  sicurezza  della 
somma  sopra  indicata...  , in  forza  dello 
atto  sopra  riferito  che  contiene  surroga- 
zione... , cc.  , in  breve  se  il  conserva- 
tore sia  obbligato  di  prendere  parte  attiva 
onde  completare  le  inscrizioni,  poiché  nella 
nota,  le  enunciazioni  per  la  seconda  si  ri- 
feriscono a quelle  della  prima,  egli  in  que- 
sto caso  non  dovrà  ubbidire  alla  richiesta 
fattagli  di  formulare  due  inscrizioni  sepa- 
rate ; ma  potrà  liberamente  formulare  le 
due  inscrizioni  in  un  sol  numero. 

III.  — 1012.  Quando  il  conservatore 
trascrive  le  note  nel  suo  registro,  il  suo 
compito  è finito  per  ciò  che  riguarda  il 
fatto  materiale  della  inscrizione.  Ma  non 
per  questo  si  dirà  che  egli  non  sia  sog- 
getto a censura  quando  si  conosca  che  la 
inscrizione  sia  stata  irregolarmente  eseguita. 
Sul  proposito  bisogna  distinguere. 

Se  la  irregolarità  derivi  dal  fatto  dello 
inscrivente  , in  quanto  le  note  riprodotte 
sui  registri  fossero  per  se  medesime  irre- 
golari o incomplete  , il  conservatore  non 
potrebbe  metter  mano  nella  inscrizione  da 
lui  eseguita  per  rettificarla  ; la  inscrizione 
sarebbe  nulla  ed  inefficace  se  la  irrcgola- 
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rilà  riguardi  una  formalità  essenziale  ; e lo 
inscrivente  non  avrebbe  altro  partito  che 
richiedere  una  novella  inscrizione,  la  quale 
prenderebbe  grado  dalla  sua  data. 

Se  la  irregolarità  derivi  da  un  errore 
commesso  dal  conservatore  nello  inserire 
le  note  , la  inscrizione  sarà  sempre  nulla 
se  la  irregolarità  riguardi  una  delle  for- 
malità necessarie.  Va  sommamente  errato 
Taulier,  il  quale  pretende  distinguere  que- 
sta ipotesi  dalla  precedente  , supponendo 
che  la  inscrizione  in  questo  caso  non  sia 
nulla  per  I’  inscrivente  e che  il  solo  con- 
servatore debba  rispondere  verso  i terzi  (f). 
Giovi  ripetere  : le  note  sono  unicamente 
stabilite  per  la  garanzia  rispettiva  del  con- 
servatore e dello  inscrivente  ; esse  sono 
del  tutto  straniere  ai  terzi,  i quali  hanno 
interesse  soltanto  a consultare  la  inscri- 
zione (sopra,  n.  941).  Or  se  questa,  an- 
ziché rischiararli,  li  inganni,  se  per  le  sue 
omissioni  o irregolarità  essi  sono  tratti  a 
prestare  i loro  danari  sopra  garanzie  di  cui 
non  si  manifestano  i pesi  , poco  importa 
se  tali  omissioni  o irregolarità  siano  cau- 
sate dalla  incuria  del  conservatore  o dallo 
errore  e negligenza  dello  inscrivente  : in 
fatti  l'oggetto  della  inscrizione  non  si  adem- 
pie né  nell'un  caso  nè  nell'altro  ; le  omis- 
sioni che  la  inviziano  nocciono  ad  un  in- 
teresse che  dovea  essere  in  salvo  per  ef- 
fetto della  pubblicità  (sopra,  n.  959)  ; in 
questo  stato  adunque  essa  non  potrebbe 
opporsi  ai  terzi. 

Però,  siccome  l’errore  è il  fatto  del  con- 
servatore, siccome  la  irregolarità  deriva  dalla 
inesattezza  nella  riproduzione  delle  note,  il 
conservatore  medesimo  può  rettificarlo,  ese- 
guendo sui  registri,  alla  data  corrente,  una 
inscrizione  conforme  alle  note,  salvo  a inse- 
rirvi la  inscrizione  rettificata.  Sulle  prime 
crasi  messo  in  dubbiose  una  tale  rettifica- 
ziane  potesse  eseguire  dal  conservatore , 
senza  esserne  autorizzato  dai  tribunali.  Ma 
questo  dubbio  è svanito  con  un  avviso  del 
consiglio  di  Stato,  degli  11-19  die.  1810,  il 
quale  ha  determinato  inoltre  il  modo  della 
rettificazione,  k Considerando, ivi  leggesi,che 


(I)  Ved*  Taulier  (t.  VII,  p.  345,  34«). 
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una  trascrizione  inesatta  delle  note  con-  che  recherebbero  danno  ai  dritti  preceden- 
segnate  al  conservatore  delle  ipoteche  da  temente  acquistati  dei  terzi  , il  couserva- 
un  creditore  che  domanda  la  inscrizione,  tori*  ha  un  mezzo  legittimo  per  farcia  ret- 
ila a quest’ultimo,  se  ne  risente  danno,  tiflcazione,  eseguendo  sui  registri,  però  alla 
un’azione  di  garanzia  contro  il  conserva-  data  corrente,  una  novella  u seconda  tra- 
tore  ; ma  che  per  rispetto  ai  terzi  il  va-  scrizione , più  conforme  alle  note  presen- 
tire della  inscrizione  è quello  manifestato  tate  dai  creditori , che  nondimeno  in  que- 
nel  registro,  il  quale  soltanto  deve  riscon-  sto  stato,  per  ovviare  a qualunque  duplica- 
trarsi  dagli  interessati,  e che  il  creditore  zinne  , la  novella  riproduzione  che  costi- 
li quale  ha  richiesto  la  inscrizione,  deve  tuiscc  una  inscrizione,  deve  essere  accom- 
speciahnente  accagionar  se  medesimo  se  pugnala  da  una  nota  in  cui  si  inserisca 
non  ha  sorveglialo  alla  esattezza  della  ri-  la  prima  inscrizione  che  vuoisi  rettificare, 
produzione  delle  note  ; — Che  per  altro,  e che  il  conservatore  deve  rilasciare  alle 
appena  si  conoscano  gli  errori  o le  irre-  parli  richiedenti  degli  estratti  tanto  della 
golarilà  nella  trascrizione  fatta  sul  registro  prima  che  della  seconda  inscrizione  ; — É 
del  conservatore  , debhonsi  senza  dubbio  d’avviso  elle  dopo  tali  spiegazioni  non  sia 
dare  i mezzi  onde  impedire  si  prolungas-  necessaria  un’  autorizzazione  solenne  , nè 
sero  gli  effetti  dello  errore  ; ma  che,  senza  l’opera  dell'autorità  giudiziale  ogni  qual 
ricorrere  alla  autorità  dei  tribunali  , i volta  debbasi  rettilicare  una  inscrizione  cr- 
quali  non  potrebbero  permettere  si  faens-  ronea  ». 
sero  sui  pubblici  registri  delle  correzioni 

2151  (2045). — Il  creditore  inscritto  per  dizio  delle  inscrizioni  particolari  da  farsi, 
un  capitale  che  produce  interessi  o an-  producenti  ipoteca  dal  giorno  della  loro 
nullità  , ha  il  dritto  di  esser  classificato  data  , per  le  altre  annualità  oltre  quelle 
per  due  annate  soltanto  , e per  I’  annata  conservate  in  vigore  della  prima  inscri- 
corrente,  nello  slesso  grado  in  cui  è col-  zione*. 
locata  l’ipoteca  del  capitale,  senza  pregiu- 

*R.  7 ap.  1 846. — tiravi!  e lunga  materia  di  con-  della  sentenza.  Tulio  quel  tempo  che  intercede 
tendere,  ec.  — Intorno  a laute  sturiate  quislitmi  è dall'aggiudicazione  alla  spedizione  della  sentenza, 
stato  osservalo.  — I.  Le  teyiji  di  procedura  non  serve  al  giudizio  di  ordine,  che  rende  certa  la  per- 
potere  innovare  sulle  leyyi  civili,  e la  vendila  del  sona  cui  si  acquista  il  follilo  , e la  somma  certa 
fondo  della  ipoteca,  segua  a terze  persone  oacre-  del  debito  che  si  soddisfa;  la  qual  somma  vale 
dilori,  essere  mezzo  di  pagamento  , cui  la  mura  come  il  prezzo  rirll'aggiudienzione.  In  quel  dì  sol- 
del  debitore  uslringe  il  creditore  di  avvalersi.  An-  laido  e non  prima  la  causa  del  dominio  prende 
corchi-  sia  venduto  il  pegno,  non  esser  liberatoli  luogo  della  causa  ilei  debito,  poiché  in  quel  di  il 
venditore  finché  il  creditore  non  esiga  il  prezzo  creditore  riceve  ciò  che  é I"  equivalente  del  suo 
della  vendila,  o non  sia  fallo  suo  il  fonilo  della  capitale.  — L’ aggiudicazione  falla  alla  generalità 
ipoteca,  per  modo  che  nulla  vietigli  di  usarne  ad  de1  creditori  aventi  ipoteca  sul  fondo,  trasportare 
arbitrio.— La  liberazione  del  debitore,  per  l'uggiu-  dal  debitore  alla  classe  indistinta  di  que'  cui  sarà 
dicazìone  del  fonilo  al  creditore,  avvenire  quando  giudicalo  di  averne  parte  , un  dominio  indiviso  e 
se  ne  trasporli  in  lui  il  dominio,  e ne  abbia  egli  min  determinalo  ancora  per  nome  certo  c per  certa 
la  tradizione  da  quel  medesimo  di  ; ed  inoltre  lo  quantità;  riservare  ai  giudizio  d’ordine  trattare  dei 
acquisti  cuoi  ornai  cauta  , c gli  rimanga  irrevo-  crediti  c della  natura  de'  credili , per  dichiarare, 
cahilmente  e senza  pericolo  di  essergli  avocato,  coloro  i qu.iti’  si  comprendono  in  quella  generalità; 
Così  solo  I aggiudicazione  del  fondu  della  ipoteca  di  conseguenza  lasciare  nell'  incerto  c nel  vago 
può  essere  uguale  ni  pagamento  del  prezzo  del  ugni  diritto,  e non  cangiare  le  relazioni  cd  i titoli 
fonilo  venduto.  In  certa  maniera  I'  aggiudicazione  di  debitore  c di  creditore.  — Nel  linguaggio  della 
dei  fondo  al  creditore  contiene  condizioni  più  gravi  legge  lai  sorta  di  vendita  appellasi  pura  quanto 
pel  debitore  , che  la  vendita  stessa  del  pegno  a ali’  antico  possessore  , ino  dichiarasi  in  sutpenio 
terze  persone.  — Ne'  moderni  giudizi  di  spropria-  et  in  pendenti  per  coloro  cui  passi  il  ilomiuio. 
zione  il  debitore  aver  sempre  la  ligura  di  venditore  Ciò  clic  nell'antico  diritto  erasi  espresso  con  leggi 
del  pegno;  perciocché  l'autorità  del  magistrato  fu  le  speciali  . é ora  ritenuto  , senza  precetti  di  legge  , 
veci  del  di  lui  consenso  espresso  . e I'  aggiudica-  negli  usi  del  foro.—  Essere  riconosciuto  in  legge 
zione  ilei  fondo  divenire  perfetta,  almeno  quanto  al  che  il  debitore  il  quale -code  per  causa  di  debito 
comodo  o pericolo  dellu  cosa,  dal  ili  della  spedizione  .un  fondo  soggetto  ad  avocazione,  o ad  altro  vizia 
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I.  La  legge  parla  qui  degli  interessi  da  correre 
dopo  la  inscrizione  della  ipoteca  : essa 
tiene  il  mezzo  tra  i principi  rigorosi  del 
dritto,  secondo  i quali  V ipoteca  non  potea 
esistere  prima  della  obbligazione  che  deve 

qualsivoglia,  rimanga  liberalo  ex  posi  facto,  ossia 
quando  si  cangi  la  condizione  della  persona  q della 
cosa.  Ma  in  questo  esame  pi  esente,  e negli  effetti 
di  legge  che  si  cercano  qui  per  rendere  uguale 
la  causa  del  creditore  che  è soddisfatto  dal  prezzo 
del  pegno  venduto,  e del  creditore  clic  è soddisfatto 
con  l’aggiudicuzione  del  fondo  della  ipoteca  , ciò 
che  avviene  ex,  post  facto  non  servire  di  argo- 
mento ; perciocché  uon  è perfetto  quell'  atto  che 
aspetta  un  nuovo  termine  per  essere  compiuto;  e 
gli  atti  imperfetti  non  portare  la  liberazione  del 
debitore.  Come  il  pericolo  ed  il  comodo  del  prezzo 
del  pegno  non  esce  dalla  persona  del  debitore  , 
il  creditore  non  subire  il  pericolo  ed  il  comodo 
del  fondo  che  siagli  aggiudicato,  ma  che  non  può 
ancora  conscgnarglisi  tra  gli  accidenti  del  giudizio 
d'ordine.  Perciocché  é comune  a’  due  casi  del  pa- 
gamento del  prezzo  c dell*  aggiudicazione  del  fondo 
il  principio  di  ricercarsi  in  questi  giudizi  de'  modi 
pei  quali  giungauo  i creditori  ad  essere  soddisfalli, 
e venire  dalla  mora  del  debitore  la  necessità  di 
perseguire  il  pegno  e correre  laica  de*  giudizi  di 
concorso.  — Le  quali  cose  fan  manifesto  come  si 
ritengono  c si  conservino  nella  legge  sulla  spro- 
priazioue  le  regole  comuni  della  mora  dei  paga- 
menti , del  pericolo  e comodo  della  cosa  ceduta. 
E diviene  manifesto  altresì  come  gli  effetti  della 
aggiudicazioue  non  portino  innovazione  sul  pre- 
cetto dell’  articolo  2045  , sul  quale  per  altro  gio- 
verà qualche  nvvcrtimenlo.  — 2.  1/  articolo  2045 
delle  leggi  civili  provvedere  a'  creditori  aventi  ipo- 
teca sul  fondo  sproprinto  nelle  relazioni  tra  essi 
soltanto;  perciocché  ogni  altra  azione  pel  credito, 
e per  le  eccezioni  del  credilo  tra  creditori  e de- 
bitori rimane  salva.  Questa  distinzione  di  relazioni 
scioglie  tutte  le  dubbiezze,  le  quali  prendono  ori- 
gine dall’  autorità  dell*  antico  diritto  intorno  alle 
ipoteche.  — Il  senso  letterale  dell’  articolo  vietare 
che  gl'interessi  sieno  calcolali  con  lo  stesso  grado 
del  capitale  , oltre  a tre  annate  soltanto.  La  ra- 
gione della  legge  , lo  spirilo  della  legge  rendere 
necessaria  questa  limitazione  intorno  agl’interessi; 
perciocché  il  principio  della  pubblicità  delle  ipo- 
teche esigeva  che  fosse  nolo  a ciascuno  quanta 
somma  gravasse  ogni  fondo  . nel  che  sta  ad  un 
tempo  la  utilità  dei  creditori  e del  debitore  , pel 
commercio  de’  capitali  c per  le  sicurtà.  — La  uti- 
lità della  pubblicità  essere  distrutta  se  si  cumulino 
gl’  interessi  di  ogni  somma  o di  ogni  tempo.  — 
L*  articolo  dopo  aver  assicurato  le  ultime  tre  an- 
nate degli  interessi  del  debito  che  si  estingue 
col  prezzo  del  fondo  spropriato;  perciocché  é pre- 
scritto , che  gl’  interessi  di  maggior  somma  c di 
altra  data  abbiano  le  loro  speciali  inscrizioni,  e pren- 
dano rango  dal  di  di  tali  inscrizioni.  Così  sursc 
pria  delle  nuove  leggi  la  regola  della  limitazione 


garantire  , e le  regole  generalmente  am- 
messe sotto  l*  antica  giurisprudenza  , se- 
condo la  quale  tutti  gl'  interessi  indistin- 
tamente aveano  il  grado  ipotecario  del  ca- 
pitale. 

delle  tre  annate,  e ciò  esprimono  inoltre  le  parole, 
essere  collocato  per  due  annate  oltre  la  correnle. 
- L'annata  correnle  degl'interessi,  cui  si  congiun- 
gono le  annate  precedenti  , essere  quella  unica- 
mente in  cui  ricade  la  domanda  di  ciascun  credi- 
tore per  assere  ammesso  nel  giudizio  de’  gradi.  Non 
potersi  riferire  al  dì  dell’  aggiudicazione  , poiché 
quell'atto  appartiene  alla  universulilà  dei  creditori, 
chiunque  si  dichiari  di  poi  avervi  diritto.  Nè  ri- 
dursi al  di  della  chiusura  del  giudizio,  poiché  ces- 
sano allora  gl’  interessi  , c d*  altronde  il  di  della 
dimanda  giudiziaria  stabilisce  la  mora  del  debitore, 
e l'esercizio  del  dritto  de'  creditori.  — La  pubbli- 
cità delle  ipoteche  . principio  ohe  regge  tutto  il 
sistema  della  sicurtà  de’  capitati,  essere  applicata 
cosi  in  tutte  le  sue  conseguenze.  K tu  didlnizione 
dell'  annata  corrente  servire  a’  creditori  che  per- 
seguono di  buona  fede  il  loro  diritto,  purché  ('or- 
dinamento dei  giudizio  dei  gradi  si  compia  tra  un 
anno  , e punire  quei  che  si  spingono  a dimando 
ardite  ed  ingiuste  pretensioni,  perchè  sono  respon- 
sabili del  danno  al  debitore  ed  a’  creditori  collo- 
cali. — E Sua  Maestà  si  è degnata  dichiarare  — 
Che  il  valore  de’  fondi  spropriati  cd  i frutti  di 
tuli  fondi  dal  pcgnornmenlo  alia  chiusura  del  |giu- 
dizio  di  graduazione!,  costituiscano  indistintamen- 
te , come  è per  legge  , una  massa  sola  sopra 
cui  sieno  esperibili  le  azioni  de’  creditori  concorsi, 
sia  che  i beni  si  vendano  u terze  persone  , o si 
assegnino  divisamente  a’  creditori  per  le  porzioni 
e pel  grado  che  appartiene  n ciascuno  di  loro;— 
Che  sopra  tali  quantità  i creditori  collocati  util- 
mente nel  giudizio  di  graduazione  prendano  col 
grado  stesso  de’  capitali  due  annate  soltanto  d’in- 
teressi e l'annata  correnle;  di  maniera  che  si  estin- 
guano tanti  capitali  con  le  accessioni  di  tre  annate 
sopra  ciascun  capitale  , quanti  sieno  uguali  alle 
somme  unite  del  valore  dei  fondi  c de.’  frutti  ; — 
Che  l’annata  corrente,  cui  sono  congiunte  le  due 
annate  che  immediatamente  lu  precedono,  s'intende 
per  cinscun  creditore  quell'annata,  nel  corso  della 
quale  faccia  ognuno  di  loro  la  domanda  per  esser 
collocato  ; — Che  gl'  interessi  oltre  alle  tre  annate 
prendano  il  grado  sul  fondo  spropriato  dalla  data  deile 
iscrizioni  particolari  che  si  abbiano,  come  crediti 
distinti  ; — Che  nelle  somme  o nei  valori  che  so- 
pruvvauzano  dai  prezzo  o dai  fonili . tolte,  le  quan- 
tità di  che  c stalo  dello  (inora  , rimanga  solva  ai 
creditori  l'azione  personale  per  ogni  altro  debito 
d’interessi  da  soddisfarsi.  . 

Massime  della  C.  S.  di  Napoli. 

— Il  creditore  che  ha  ricevuto  tre  annate  d’ in- 
teressi in  una  prima  graduatoria,  aprendosene  una 
seconda,  debb 'essere  graduato  per  altre  tre  annate 
corrispondenti  al  credito  capitale  residuo.  21  feb- 
braro  1850. 
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II.  Gl'  interessi  sono  conservati  di  pieno  dritto 
colla  inscrizione  per  due  annate  e per 
quella  corrente  — : le  duo  annate  non  sono 
necessariamente  e rislrettivamente  quelle 
che  seguono  la  inscrizione  ; I’  annata 
corrente  è quella  in  cui  si  èal  tempo  in  cui 
il  creditore  esercita  il  suo  dritto  ipoteca- 
rio ; ma  non  si  tratta  qui  di  un’  annata 
piena  ed  intera  , bensì  di  una  porzione  di 
annata  che  termina  al  giorno  della  do- 
manda per  la  graduazione  : controversie. 
— GV  interessi  che  possono  correre  dopo 
la  domanda  per  la  graduazione  fino  al 
giorno  in  cui  si  fa  la  graduazione,  sono 
garantiti  medesimamente  che  il  capitale  , 
non  in  forza  del  nostro  articolo  , ma  di 
altre  disposizioni , — Gli  altri  interessi 
dovuti , oltre  quelli  garantiti  dalla  inscri- 
zione, costituiscono  un  credito  ipotecario; 
ma  bisogna  che  siano  conservati  con  iti- 
scrizioni  speciali,  le  quali  possono  pren- 
dersi per  come  essi  decorrono  : conseguenze. 
— Del  resto  , queste  inscrizioni  speciali 
possono  prendersi  non  ostante  il  fallimento 
del  debitore  , o la  sua  morte  , quando  la 


successione  sia  stata  accettala  col  beneficio 
dell ' inventano.  Mimando. 

III.  La  regola  che  accorda  al  creditore  inscritto 

due  annate  d ’ interessi  e l'annata  corrente 
al  medesimo  grado  della  ipoteca  del  ca- 
pitale non  permette  di  accordargli  gl’in- 
teressi degli  interessi.  Essasi  applica  bensì 
alle  annualità  delle  rendile  vitalizie.  — 
Come , e in  qual  proporzione  si  applicherà 
agli  interessi  delle  somme  anticipale  per 
causa  di  una  apertura  di  credito? 

IV.  Nel  sistema  della  legge , la  regola  non  è as- 

soluta. Da  un  canto,  il  nostro  articolo  è 
ristretto  dalle  sue  medesime  parole  ai  cre- 
diti ipotecari  ; la  sua  disposizione  non 
può  dunque  applicarsi  ai  crediti  privile- 
giati. Mimando. — D’altro  canto,  il  no- 
stro articolo  parla  delle  ipoteche  iscritte; 
quid  per  gl' interessi  dei  crediti  garantiti 
da  ipoteche  legali?  Distinzioni % 

V.  La  restrizione  degli  interessi  da  graduarsi 

medesimamente  che  il  capitale  può  essere 
opposta  da  tutti  i creditori,  non  esclusi  i 
chirografarì . 


I. — 1013.  Dopo  aver*  già  dello  come 
c con  quali  condizioni  la  inscrizione  con- 
serva , insieme  col  capitale  , gli  interessi 
decorai  al  giorno  in  cui  essa  si  prende 
(cedi  n.  991),  veniamo  ora  a parlare  degli 
interessi  da  correre  ulteriormente. 

A rigor  di  principi  , par  che  la  inscri- 
zione di  una  ipoteca  ottenuta  per  garanzia 
di  un  capitale  dovesse  essere  inellicace  per 
quest’ulliini  interessi.  Poiché,  fino  a tanto 
che  non  sono  già  decorsi,  gl’interessi  sono 
un  credito  eventuale,  un  credilo  che  non 
è nato.  Or  la  ipoteca  . che  è una  obbli- 
gazione essenzialmente  accessoria,  e con- 
seguentemente la  inscrizione,  che  le  dà  ef- 
ficacia rendendola  pubblica  , non  devono 
per  principio  prcesistere  alla  obbligazione 
principale  che  devono  garantire  (cedi  nu- 
meri 324  c 710).  Dal  che  seguirebbe,  che 
la  inscrizione  presa  per  garantire  un  ca- 
pitale non  dovrebbe  conservare  gl’  interessi 
non  decorsi  che  non  formano  ancora  un 
credilo  ipotecario,  e clic  per  tali  interessi 
il  creditore  debba  prendere  inscrizioni  suc- 
cessive e speciali  per  come  decorrono  , 
dalla  data  delle  quali  saranno  graduati.  Ma, 
si  è detto  e con  ragione , questo  sistema 


sebbene  sia  in  perfetto  accordo  col  prin- 
cipio della  pubblicità  ipotecaria,  offrirebbe 
gravi  pericoli  ed  inconvenienti  : essendo 
da  un  canto  assai  rigoroso  verso  il  cre- 
ditore che  sarebbe  punito  dalla  sua  indul- 
genza col  debitore  c delle  agevolezze  date 
a costui  ; e moltiplicando  d’altro  canto  a 
dismisura  le  spese  d’  inscrizione  in  danno 
di  tutti. 

Ma  rigettando  un  tal  sistema,  bisognava 
star  cauti  a non  cadere  nel  contrario  ec- 
cesso, permettendo  clic  la  inscrizione  con- 
servasse tutti  gli  interessi  che  potrebbero 
decorrere  fino  al  giorno  in  cui  si  eserciti 
il  dritto  ipotecario  , colla  sola  condizione 
che  non  fossero  prescritti.  Il  principio  me- 
desimo della  novella  legge  vietava  che  sì 
consacrassero  le  regole  che  intorno  a ciò 
erano  prevalse  nell’antica  giurisprudenza. 
Prima  dei  Codice  , i parlamenti  in  gene- 
rale , eccellane  alcuni  , ina  specialmente 
quello  di  Normandia  dal  quale  si  ritenevano 
dovuti  gl’  interessi  più  come  pena  del  ri- 
tardo o per  la  contumacia  del  debitore  , 
clic  per  la  natura  della  obbligazione,  am- 
mettevano, conformemente  alla  pratica  del 
dritto  romano  (I.  18,  Dig.,  Qui  potiores 


Digitized  by  Google 


St’IVCAZIONE  Ul'.L  CUOIO’  «AHOI.KHJFK.  LI».  III. 


264 


in  pignore , ec.) , che  essendo  gl’ interessi 
un  accessorio  del  credito,  dovessi  seguire 
la  massima  l'accessorio  segue  la  sorte  del 
principale  : e quindi  si  riteneva  che  l’ ipo- 
teca del  capitale  dovea  estendersi  a tutti 
gl'  interessi  nel  caso  medesimo  in  cui  il 
contralto  non  contenesse  la  clausola  « sotto 
pena  di  tulle  le  spese  , danni  ed  interes- 
si (1)  ».  Ma  se  così  poteva  avvenire  in 
quel  sistema  che  ammetteva  la  clandesti- 
nità della  ipoteca,  oramai  è impossibile  in 
un  sistema  che  si  fonda  essenzialmente 
sul  principio  della  pubblicità.  Infatti,  men- 
tre la  inscrizione  ipotecaria  deve  far  co- 
noscere esattamente  il  valore  della  somma 
realmente  dovuta  , si  contravverrebbe  al 
principio  e si  esporrebbero  i terzi  a irre- 
parabili frodi , ammettendo  clic  il  capitale 
inscritto  potesse  indefinitamente  accrescersi 
della  somma  indeterminata  e non  menzio- 
nala nella  inscrizione  a cui  possono  ascen- 
dere gl'interessi.  I quali  , accumulandosi 
sempre  indefinitamente,  potrebbero  assor- 
bire il  pegno  se  il  creditore  con  atti  in- 
terrottivi ha  avuto  l’ accorgimento  di  met- 
terli al  coverto  dalla  prescrizione  !...  E 
allora  a qual  prò  consultare  la  inscrizione, 
e a che  varrebbe  la  indicazione  del  capi- 
tale garantito  ? Non  si  potevano  più  dun- 
que accogliere  le  regole  prevalenti  nella 
antica  giurisprudenza,  come  nè  i principi 
rigorosi  del  dritto. 

tOI 4.  Il  nostro  articolo  quindi  ha  preso 
il  mezzo.  Così  per  altro  aveano  già  fatto 
i compilatori  della  legge  dei  9 messidoro 
anno  3 e quelli  della  legge  degli  II  bru- 
maio anno  1.  Infatti,  nell'articolo  14  della 
prima  di  tali  leggi  sta  detto,  che  « le  an- 
nualità delle  rendite  fondiarie  c costituite  , 
perpetue  o vitalizie,  e gli  interessi  dei  ca- 
pitali che  ne  producono  importano  , ipo- 
teca soltanto  per  un'annata  e per  quella 
corrente  ; » e nell'articolo  19  della  seconda 
legge  si  dice  che  « il  creditore  inscritto 
per  un  capitale  che  produce  interessi  ha 
dritto  di  essere  collocalo  per  due  annate 
di  interessi , nel  medesimo  grado  in  cui 

fi)  ledi  Basnage  (Troll,  delle  ipol.  , cap  3); 
l' Epine  de  lìraiuvillc  i,  Raccolta  di  decisioni,  pa- 


è collocata  l’ ipoteca  del  capitale  ».  Que- 
sta medesima  idea  fu  seguita  dal  nostro 
articolo  2151  (2045),  il  quale  combinando 
le  due  disposizioni  , ed  usando  la  mede- 
sima forinola  della  legge  di  brumaio,  at- 
tribuisce agi'  interessi  del  capitale  inscritto 
il  medesimo  grado  di  ipoteca  clic  il  ca- 
pitale, ma  solo  per  due  annate  e per  quella 
corrente. 

È agevole  comprendere  l’economia  della 
legge  in  quanto  agl'interessi.  Confrontando 
gli  art.  2148  (2042 M),  n.4e  2131  (2045), 
si  vede  da  un  canto,  che  gl'  interessi  decorsi 
al  tempo  della  inscrizione  prendono  il  mede- 
simo grado  della  ipnlcru  del  rapitale  di  cui 
sono  l'accessorio,  porcili!  siano  inscritti  in- 
sieme col  capitale  ; e d’altro  canto,  che  gli 
interessi  da  decorrere  sono  assicurati  dalla 
inscrizione  primitiva  , medesimamente  che 
il  capitale,  per  due  annate  e per  l'annata 
corrente,  salvo  al  creditore  a prendere  per 
le  altre  annate  d’interessi  inscrizioni  par- 
ticolari , le  quali  produrranno  ipoteca  dal 
giorno  della  loro  data. 

Questa  è la  teoria  della  legge  presa  tutta 
insieme  ; noi  sopra  ne  abbiamo  spiegato 
la  disposizione  relativa  agli  interessi  de- 
corsi al  giorno  della  inscrizione  (redi  nu- 
mero 9'JI)  ; qui  ora  dobbiamo  esaminare 
I’  altra  disposizione  relativa  agli  interessi 
da  decorrere,  dei  quali  parla  il  nostro  ar- 
ticolo. 

II.  — 1015.  Questi  interessi  hanno,  di 
pieno  drillo  c in  forza  della  inscrizione 
presa  pel  capitale  , il  medesimo  grado  di 
ipoteca  del  capitale  per  un  periodo  de- 
terminato dal  nostro  articolo  a due  an- 
nate e all'annata  corrente.  Innanzi  tutto 
bisogna  insistere  su  queste  parole  della 
legge  per  conoscerne  il  vero  intendimento. 

E primamente  notiamo  non  potersi  muo- 
vere alcun  dubbio  se  la  inscrizione,  allor- 
ché si  esercita  il  drillo  ipotecario  , non 
risalga  a tre  annate  o più. 

Per  cagion  d’esempio,  supponiamo  che 
la  inscrizione  sia  stala  presa  il  I febbraro 
1850,  e clic,  venduto  il  pegno,  il  credi- 

pina  214)  ; Brodcau.  sopra  Loucl  (Lettera  A , § 1}; 
Bouguier  (Lettera  II,  § 6). 
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lare  clic  non  ha  nulla  percepito  dogli  in- 
teressi del  credilo,  fu  la  sua  domanda  nella 
graduazione  il  1 ottobre  1851  : in  tal  raso 
non  v’ha  alcun  dubbio.  Gli  è vero  che  il 
nostro  articolo  dice  che  il  creditore  ha  di- 
ritto di  essere  gradualo  per  due  annate 
e per  l'annata  corrente  al  medesimo  grado 
in  cui  è collocata  la  ipoteca  del  rapitale; 
ina  con  ciò  ha  inteso  senza  dubbio  che 
gli  interessi  siano  dovuti  almeno  per  due 
annate  e per  una  frazione  di  una  terza 
annata;  e non  mai  che  in  qualunque  caso, 
se  pure  il  debito  fosse  minore  , il  cre- 
ditore possa  sempre  pretendere  di  essere 
collocato  nei  termini  della  legge.  Or  nella 
specie  sono  dovuti  gli  interessi  di  una  prima 
annata  e di  due  terzi  della  annata  seguente; 
si  dov rà  quindi  aggiungere  alla  somma  in- 
dicala nella  inscrizione  il  valore  degli  in- 
teressi per  un  solo  anno  ed  otto  mesi  ; 
la  graduazione  non  potrebbe  farsi  per  più 
tempo. 

Modificando  la  nostra  ipotesi,  supponiamo 
clic  la  inscrizione  sia  stala  presa  il  1 feb- 
braro  1850,  c che  la  domanda  per  la  gra- 
duazione sia  falla  il  1 ottobre  1852  : in 
questo  caso  pure  la  iscrizione  non  offre 
alcun  dubbio.  Gli  interessi  sono  dovuti  per 
due  annate  e per  una  frazione  della  terza 
annata  ; c corrispondono  appunto  alle  due 
annate  e alla  annata  corrente  di  cui  parla 
il  nostro  articolo  : nò  è stalo  mai  messo 
in  dubbio  che  la  totalità  degli  interessi 
dovuti  non  debba  mai  nella  graduazione 
sorpassare  il  credito  garantito  dalla  inscri- 
zione, in  rapitale  ed  accessori. 

Ma  la  soluzione  non  c più  cosi  evidente 
se  si  supponga  che  la  inscrizione  sia  stala 
eseguila  tre  o più  annate  prima  clic  il  di- 
ritto ipotecario  sia  esercitalo.  Allora  sorge 
la  quisiione  per  determinare  quali  siano 
le  due  annate,  e quale  l'annata  corrente  di 
cui  parla  la  legge  : le  difficoltà  sulla  inter- 
pretazione del  nostro  articolo  sono  state 
mosse  specialmente  a tal  riguardo. 

1010.  Intorno  al  primo  punto,  bisogna 
vedere  se  le  due  annate  siano  quelle  che 
seguono  immediatamente  la  inscrizione,  o 
se  due  delle  susseguenti.  La  quisiione  sa- 
rebbe senza  oggetto  se  il  creditore,  la  cui 
Marcai»',  rol.  IV,  p.  III. 
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inscrizione  risalga  a più  di  tre  annate,  non 
avesse  nulla  riscosso  degli  interessi  del 
suo  credito.  Egli  ne  ottiene  due  di  pieno 
dritto,  e non  più  di  due  , salvo  la  quota 
dell’  annata  corrente  di  cui  bentosto  par- 
leren’O,  qualunque  sia  il  numero  delle  an- 
nate decorse  senza  ottenere  il  pagamento 
dei  suoi  interessi  ; non  importa  gran  fatto 
se  gli  interessi  conservati  dalla  inscrizione 
al  medesimo  grado  del  capitale  siano  quelli 
deile  prime  minale  o quelli  delle  ultime. 

Suppongasi  perche  il  debitore  , il  quale 
sia  stato  puntuale  a pagare  gli  interessi 
per  le  annate  thè  han  seguilo  immedia- 
tamente la  inscrizione  , non  I'  alibi»  più 
pagalo  nelle  annate  susseguenti  : allora 
è della  massima  importanza  determinare 
quale  sia  sialo  il  pensiero  della  legge 
nella  disposizione  clic  assicura  di  pieno 
dritto  , c in  forza  della  medesima  inscri- 
zione, due  annate  (li  interessi.  Un  esempio 
mostrerà  nella  sua  evidenza  questo  punto. 
— Pietro,  creditore  di  Paolo  per  una  somma 
di  20,000  fr.  in  capitale  ed  accessori,  prende 
iscrizione  il  1 febbraro  1850  sopra  un 
immobile  del  suo  debitore  per  sicurezza  di 
tal  credilo  ; gli  interessi  gli  soli  pagali 
puntualmente  sino  al  1 febbraro  1852  ; 
ma  da  questo  punto  il  debitore  più  non 
li  paga  : venduto  l'immobile  c distribuen- 
dosene ii  prezzo  , Pietro  si  presenta  alla 
graduazione,  e domanda  il  I ottobre  1854 
d'  essere  collocalo  alla  dal»  della  sua  iscri- 
zione tanto  pel  capitale  che  per  gli  in- 
teressi dovutigli  dopo  il  I primo  lebbra  - 
ro  1852.  Siffatta  pretensione  sarebbe  cer- 
tamente mal  fondala  se  le  due  annate  di 
cui  parla  il  nostro  articolo  fossero  quelle 
clic  seguono  immediatamente  la  inscrizione; 
avvegnaché  nella  nostra  ipotesi  gli  inte- 
ressi siano  stali  puntualmente  pagati  sino 
al  I febbraro  1852,  di  guisachè  il  credi- 
tore era  già  stato  pagato  delle  due  prime 
annate,  ed  aveva  dritto  soltanto  di  essere 
graduato  per  gli  interessi  dell’annata  cor- 
rente corsi  dal  1 febli.  al  1 ottobre  1854. 
Se  per  I’  incontro  le  due  annate  debbono 
prendersi  fra  quelle  decorse  dopo  la  iscri- 
zione, la  pretensione  sarebbe  ben  giusta  ; 
poiché  nella  nostra  specie  gl’ interessi  erano 
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stilli  pagali  sino  al  I febbraro  1832,  o so 
no  dovevano  ancora,  pel  periodo  corso  dal 
I fobbraro  1832  al  1 ottobre  1834,  duo 
annoto  ed  otto  mesi  clic  non  sorpassano 
la  misura  stabilita  dal  nostro  articolo. 

Ma  (piale  dolio  due  soluzioni  dovrà  adot- 
tarsi ? Evidentemente  la  seconda.  Nondi- 
meno la  Corte  di  Rioni  , annullando  una 
sentenza  del  Tribunale  di  Cusso!  clic  avea 
giudicalo  in  questo  senso,  ha  deciso  il  con- 
trario con  decisione  dei  10  dicembre  1813. 
I.a  quale  decisione  portata  alla  censura 
della  Corte  di  cassazione  dal  Procuratore 
generale,  c stala  annullala  nello  interesse 
della  legge.  La  Corte  Suprema  adottò  pie- 
namente i molivi  espressi  nella  requisito- 
ria ; ed  infoili  non  si  può  far  di  meglio 
che  riferirsene  a tali  molivi,  i quali  fanno 
■ liiarnnienle  risplendere  la  verità  della  so- 
luzione proposta.  « Il  pensiero  evidente 
della  legge,  diceva  il  procuratore  generale, 
è stalo  di  determinare  per  (pianto  e pos- 
sibile il  valore  del  debito  per  rispetto 
ni  terzi  , di  facilitare  i mutui  , di  evitare 
In  cumulazione  (li  annualità  che  può  por- 
tare al  doppio  il  capitale  c clic  viene  in 
urto  alla  pubblicità  delle  ipoteche.  Il  legis- 
latore Ita  conservato  gli  antichi  principi , 
che  graduavano  le  annualità  medesimamente 
elle  il  rapitale,  per  due  sole  annate  e per 
quella  corrente...  — Stabilito  il  principio, 
non  ci  era  ragione,  per  frapporre  ostacoli 
alla  sua  esecuzione.  I.a  conseguenza  clic 
ne  deriva  doveva  consacrami  in  tutta  la 
sua  latitudine  : il  legislatore  non  lui  nulla 
ristretto  o specializzato.  Esso  lui  determi- 
nato il  numero  dell'  annate  ; ma  non  ha 
dello  (piali  siano.  Sotto  l’impero  dell'editto 
ilei  mi  , la  inscrizione  conservava  tulli 
gl'  interessi  ; oggi  ne  conserva  soltanto  due 
annate  c quella  corrente  : in  ciò  sta  tutta 
la  differenza.  Se  le  due  primo  annate  sono 
pagale,  il  drillo  passa  nelle  annate  seguenti. 
Questo  passaggio  è ili  dritto , è nella  nic- 
ol I eili  C.nss.,  27  innuRiu  tSlfi.  — J unge:  An- 
tfers,  IS  luglio  1827. — ledi  Merlin  (Quist.  . alla 
parola  Inserii.,  § 2 Sia)  ; (ircnicr  ((.  I,  n.  200;  ; 
Malld*  ( Hip  . siila  parola  /poi.,  p.  ina,  mini,  30); 
linrnnloii  (l  VX.  a.  Ufi-;  Traplong  (n.  098);  Mar- 
ion Oli»), 


desima  natura  delle  cose,  e si  rinnova  se 
il  pagamento  si  rinnova,  lui  derisione  della 
Corte  di  Rioni  contiene  qualche  cosa  di 
vero  ; ed  è che  oltre  questo  annate  si  do- 
vrà ricorrere  allo  spedicele  delle  inscri- 
zioni particolari.  Ma  si  creerebbe  una  nuova 
legge  se  si  estendesse  questo  principio  , 
giudicando  clic  le  annate  siano  sempre  le 
prime..*,  i:  Questi  molivi  sono  stali  sanzio- 
nati dalla  Corto  di  cassazione  che  li  ha 
adottato  colla  sua  decisione  ; c la  dottrina 
vi  si  è unnnimaincntc  conformala  (1). 

1011.  Intorno  al  secondo  punto  sonosi 
mosse  piò  serie  dillicollà  ; bisogna  vedere 
clic  cosa  abbia  inleso  il  nostro  articolo  per 
annata  corrente. 

E primieramente  queste  parole  impor- 
tano forse  l’idea  ili  mi’ annata  piena  ed 
intera  , tanto  che  aggiungendosi  alle  due 
annate  di  cui  abbiamo  parlalo,  gl' interessi 
saranno  garantiti  medesimamente  che  il 
capitale  per  tre  annate?  0 si  deve  inten- 
dere soltanto  una  frazione  di  annata,  tanto 
che  il  creditore  abbia  dritto  ad  esser  col- 
locato al  medesimo  grado  del  capitale  per 
due  annate  soltanto  c per  la  rata  della 
annata  che  corre  quando  cessano  gli  ef- 
fetti dello  articolo  2131  (2043)?  Siffatta 
qiiislione  , Pino  a questi  ultimi  tempi  . c 
stata  troncata  dalla  dottrina  anziché  risoluta. 
Ita  un  canto  Turrihlc  afferma,  senza  pro- 
varlo, clic  la  collocazione  legale  al  grado 
del  capitale  può  aver  luogo  soltanto  per  due 
annate  piene  </'  interessi,  e per  la  parlo 
dell'annata  corrente  decorsa  al  tempo  delta 
distribuzione  ; ed  in  questo  scuso  ha  giu- 
dicalo pure  una  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Lione  (2).  — D’  altro  canto  Trop- 
lung  afferma  in  senso  contrario,  ma  senza 
neppure  provarlo  . che  I'  annata  corrente 
deve  essere  accordata  per  intero,  quando 
sono  dovuti  tre  anni  o più  (li  interessi  ; c 
cosi  pure  è stalo  deciso  dalla  Corte  di  Mont- 
pellier (3). 

(2)  Tribunale  di  Lione  , 23  marzo  1840  ( Gior- 
nate del  Nolarialo,  2 serie,  n.  218,  p.  127);  Tar- 
riltli-  (alla  parola  /sor il.  spot..  § 5,  n.  14). 

(3)  Montpellier,  27  giugno  1817  (Dall.  ,30,  1, 
222;  Troplong  (n.  093  ter)  Junge  : Pcrsil  (ari.  2151 
(2045),  n.  :i). 
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Se  ai  dovesse  far  la  legge,  forse  ci  sa- 
rebbero buone  ragioni  a preferire  questo 
ultimo  sistema.  Infatti  , contro  quello  di 
Tarrible  , potrebbe  dirsi  elle  lascia  una 
grande  indeterminazione  negli  ucccssorii 
conservati  dalla  inscrizione  , indetermina- 
zione prodotta  non  solo  perchè  la  lassa 
degl’ interessi  o delle  annualità  può  essere 
maggiore  o minore,  ma  anche  perchè  l'an- 
nata corrente  può  variare  da  un  giorno 
lino  a trecento  scssanloquallro  o trecento 
scssantacinquc  giorni  : e per  questo  aspetto 
non  si  adempirebbe  completamente  al  prin- 
cipio della  pubblicità  , poiché  il  terzo  che 
vorrebbe  contrarre  col  proprietario  di  un 
immobile  soggetto  ad  ipoteca  non  può,  ve- 
rificando la  inscrizione  , calcolare  esatta- 
mente le  somme  garantite  da  tale  inscri- 
zione. Inoltre  potrebbe  opporsi  che  cotesto 
sistema  conduce  a manifeste  disuguaglianze, 
poiché,  per  cugina  d’esempio,  il  creditore 
a cui  sono  dovuti  gl’  interessi  di  tre  an- 
nate ed  mi  giorno  , viene  riguardalo  con 
minor  favore  di  quello  a cui  ne  sono  do- 
vute tre  annate  meno  un  giorno,  il  quale 
ha  drillo  di  esser  collocalo  nella  gradua- 
zione per  tulli  gl’  interessi  al  medesimo 
grado  del  capitale  , mentre  il  primo  , se- 
condo tal  sistema,  può  esser  collocalo  sol- 
tanto per  due  annate  d’  interessi  , ed  un 
giorno.  Ma  queste  ragioni  dimostrano  clic 
la  legge  potrebbe  c dovrebbe  forse  modi- 
ficarsi, trattandosi  di  rifarla  (1). 

Dia  noi  non  dobbiamo  far  altro  che  in- 
terpretarla : ed  allora  bisogna  adottare  la 
opinione  di  Tarrible.  Giovi  infatti  ricor- 
dare le  parole  della  legge  di  brumaio.  Lo 
uri.  19  diceva  clic  « il  creditore  inscritto 
per  un  capitale  clic  produce  interessi,  ha 
il  dritto  di  essere  collocalo,  per  due  an- 
nualità , al  medesimo  grado  del  suo  ca- 
pitale a.  Or  il  nostro  art.  21  .‘il  (2045) 
non  fu  che  riprodurre  questo  articolo  , 

(I)  Nel  Belgio  è stola  modificala  colla  Icg^c  dei 
10  dicembre  1851  , la  quale  nell*  articolo  87  dis- 
pone in  modo  invariabile  , die  qualunque  credi- 
tore inscritto  per  un  capitale  clic  produce  inte- 
ressi Ita  dritto  di  essere  collocato  per  Ire  attuale 
ni  medesimo  grado  del  suo  capitale.  Vedi  Dole- 
Jiccquc  (Comm.  Icyisl  , p.  524,  325);  Marioli  (I.  Ili , 
p.  188).  — Ed  in  Fraucìa  , nei  progetti  di  rifar- 
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estendendo  la  inscrizione  agl’ interessi  del- 
l’annata corrente.  Ita  questo  solo  ravvici- 
namento sorge  che  se  i compilatori  del 
Codice  avessero  voluto  accordare  una  lena 
annata  , avrebbero  senza  dubbio  adottato 
la  formula  cosi  semplice  c naturale  della 
legge  di  brumaio  , clic  aveano  sotto  gli 
occhi,  mentre  ne  ammettevano  il  principio. 
I compilatori  di  questa  legge,  volendo  ac- 
cordare due  annate  d’interessi  al  creditore 
inscritto  , non  han  già  detto  clic  egli  sa- 
rebbe collocato  per  una  sola  annata  e per 
l'annata  corrente.  Or  come  supporre  clic 
il  Codice,  volendone  accordare  tre,  invece 
di  dirlo  chiaramente  ad  esempio  della  legge 
di  brumaio,  ubbia  voluto  inviluppare  il  suo 
pensiero  in  una  formula  rosi  ambiziosa 
ed  equivoca  ? Ma  il  lesto  è decisivo,  tanto 
più  clic  sarebbe  per  tulli  i versi  inesatto 
se  gli  si  dasse  la  signilìcazionc  del  sistema 
contrario  , poiché  propriamente  parlando, 
non  vi  sarebbe  annata  corrente,  se  real- 
mente si  tratti  di  tre  annate  decorse. 

Arroge  che  il  pensiero  clic  ha  ispiralo 
la  legge  non  è meno  decisivo.  Infatti  la 
disposizione  del  nostro  articolo  è comples- 
sa. Esso  , nel  mentre  dice  clic  la  inscri- 
zione del  capitale  ha  per  effetto  di  garan- 
tire gli  interessi  in  un  termine  stabilito  , 
continua  con  dire  clic  il  creditore  può  as- 
sicurare agli  altri  interessi  il  beneficio  della 
ipoteca  col  mezzo  di  successive  inscrizioni 
per  ogni  annata  clic  si  aggiunge  a quelle 
conservate  colla  primitiva  inscrizione.  Ma 
queste  inscrizioni  particolari  non  possono 
prendersi  che  dopo  trascorsa  l’annata  (tedi 
ii.  1023).  Or  che  nc  avverrebbe  se,  tras- 
corse più  di  due  annate  dopo  la  inscri- 
zione primitiva,  gli  effetti  dell’ art.  2151 
(2045)  fossero  regolati  prima  di  passare 
la  terza?  In  tal  caso  il  creditore,  clic  non 
può  inscriversi  per  gl’interessi  di  una  por- 
zione di  annata  lincile  non  sia  tutta  tras- 
alii Oiscussi  dal  Itti1)  al  1831  , si  inclinava  a ren- 
dere uniformi  le  conseguenze  della  Irene  , stabi- 
lendo una  proporzione  Ira  pi'  interessi  conservali 
di  |ueiio  drillo  dulia  inscrizione  e il  capitale  ; la 
i|uul  proporzione  , lissula  sulle  prime  al. decimo  . 
fu  poi  elevala  al  sesto  nepli  tillimi  propelli.  f>i/i 
il  (opporlo  di  Yìilimcsiìii  (p.  43  c 11)3)  e lari.  2154» 
del  propello  preparalo  per  la  terza  deliberazione. 
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tornii,  uoii  avrebbe  alcun  rimedio;  ed  a |»- 
pnnto  per  questo  la  legge  è venula  in  di 
Ini  soccorso , accordandogli  I’  annata  cor- 
rente indipendentemente  di  due  annate  piene 
ed  intere.  Ma  trascorsa  I’  annata  , il  cre- 
ditore può  agire  ed  assicurare  i suoi  di- 
ritti con  una  inscrizione  particolare  ; la 
legge  allora  lo  lascia  in  balta  di  se  stesso  : 
c tutto  ciò.  prova  che  la  parola  minata 
corrente  usata  dal  nostro  articolo  non  può 
equivalere  alla  parola  minala  corrente  ed 
intera.  Del  resto,  questa  opinione  comincia 
oggi  a prevalere  (1). 

Non  intendiamo  dire  per  questo  , clic 
il  creditore  inscritto  non  possa  mai  esser 
collocato  per  Ire  annate  di  interessi  , o 
anche  più  , in  forza  della  inscrizione  pri- 
mitiva : per  l’ incontro  vedremo  clic  in  al- 
cune ipotesi  gl’ interessi  ili  più  di  tre  an- 
nate dovranno  essere  garantiti  medesima- 
mente che  il  capitale;  ma  non  per  appli- 
cazione dei  nostro  art.  2151  (2045),  come 
diremo  qui  appresso  ( cedi  mi.  1020  e 
1023).  Pria  di  lutto  , dobbiamo  esaurire 
le  nostre  osservazioni  suU'un/t/ifa  corrente, 
ili  cui  parlasi  nel  nostro  articolo. 

1018.  Adunque  come  abbiamo  stabilito, 
questa  annata  corrente  non  è un'  annata 
intera  , bensì  una  porzione  d'  annata.  Ma 
qual'  è questa  porzione  , e da  quando  ha 
principio?. 

Primieramente  , I’  annata  corrente  non 
|rtiò  essere  quella  in  cui  si  prende  la  in- 
• scrizione.  Il  solo  Persil  (2)  uvea  profes- 
sato questa  opinione  ; ma  sembra  che  non 
vi  abbia  persistilo  : in  fatti  secondo  tal  sis- 
tema , l’annata  corrente  (supposto  che  ve 
ne  sia,  il  clic  può  non  essere,  per  escili- 

(t)  Noi  I abbiamo  sostentilo  in  occasione  stella 
sentenza  del  Iriliuiiale  ili  Lione  dei  23  marzo  IStti, 
sopra  citala  (Hiu.  di  legitl.,  anno  18W>,  1.  Il,  pa- 
gina 337  eseg.);  essa  è siala  indi  propugnata  dal 
prcsidt-nlc  Sicias  Caillard  (ibid. , 1830,  t.  II.  pa- 
gina -IO),  e consacrala  dalla  Corte  ili  cassazione, 
una  prona  (olla  tpiando  annullò  la  decisione  della 
Curie  di  Monlpt-llii-r  sopra  citala  , con  decisione 
tic!  I loglio  1850  (Hall.,  50,  1 , 222)  , ed  olia  se. 
condii  (olla  colla  decisione  ilei  2t  Ti-liliraro  1832 
illiilt.,  52,  1.  Ili),  ipiando  rigettò  il  ricorso  spinto 
coulro  pna  decisione  della  Corto  di  Caco.  — Vedi 
pure  Hallo?,  (/oc.  c il.  . li.  31)  ; tliiranlon  (t  XX  , 
n.  tal);  i-  U-  nostro  dissertazioni  nella  /tir.  riti 
(I  I.  P-  Il,  e I.  Il,  p.  «03). 


pio  quando  la  inscrizione  sia  stala  eseguita 
nel  medesimo  giorno  iti  cui  è stata  costi- 
tuita la  ipoteca  ) verrebbe  innanzi  alle 
due  annate  intere  conservale  dalla  inscri- 
zione, mentre  , secondo  il  testo  e lo  spi- 
rito della  legge  , I'  annata  corrente  deve 
evidentemente  venir  dopo  alle  due  altre. 
Non  parlasi  qui  dunque  dell’  annata  della 
inscrizione. 

1019.  Quando  ha  principio  adunque  la 
annata  corrente  di  cui  parliamo  ? Quando 
ha  termine?  In  altre  parole,  quale  è l'av- 
venimento clic  pòn  termine  e fa  cessare 
gli  effetti  dell'arl.  2151  (2015)?  Intorno  a 
questo  punto  gravi  quistioni  sonosi  ratte  , 
e disparatissime  opinioni  presentale.  Da 
un  canto  si  pretende,  che  gli  interessi  ga- 
rantiti dalla  inscrizione  al  medesimo  grado 
del  capitale  debbano  determinarsi  dal  tempo 
della  aggiudicazione  (3);  d’  altro  canto  si 
è dello,  che  debbasi  tener  conto  della  data 
dell'  allo  clic  immobilizzo  i frutti  (cioè  la 
trascrizione  del  pignoram.'iilo  giusta  I’  ar- 
tic.  082  (111  W)  del  Codice  di  procedura), 
o della  nolilìcuzioiic  ralla  ai  creditori  in- 
scritti, secondo  clic  trattisi  di  una  espro- 
priazione forzata,  o di  una  vendita  volon- 
taria (4)  ; inline,  secondo  un'altro  sistema, 
si  lieti  conto  della  domanda  per  la  gradua- 
zione (5). 

Quest'  ultima  soluzione  è senza  dubbio 
la  migliore.  Essa  primieramente  è per  così 
dire  indicala  dal  nostro  articolo.  Nel  quale 
leggesi  infatti,  che  il  creditore  inscritto  per 
un  capitale  che  produce  interessi  o annua- 
lità Ita  il  dritto  di  cuore  collocato  per 
due  annate  soltanto  e per  l'  minala  cor- 
rente; dalle  quali  parole  della  legge  si  ri- 

(2)  Vedi  Persil  (art.  2131  (2013),  il.  ”). 

(3)  Vedi  in  questo  senso  la  decisione  licita  Carle 
di  Montpellier  ilei  27  giugno  18(7  , citala  in  una 
delle  precedenti  nule. 

(«)  Vedi  Troplong  (n.  <Ì0S  bis);  Taulier  (I.  VII, 
p.  318).  — tedi  pure  ttic.  , 3 luglio  1827  , c la 
sentenza  sopra  citala  dal  Iritiuuaie  di  Lione  ilei 
25  marzo  I8tti.  — Junge  : Corte  di  Mane»,  12  giu- 
gno 1832. 

(5)  Vedi  Cass.  27  maggio  I81G.  c Tarribtc  (Ili' 
seri:,  ipoi.,  $ 5 , u.  li)  ; Creuier  (l.  I,  u.  100)  ; 
Ulondeau  (Ilio,  di  leijial.  , t.  Il  , p.  171,  e I.  Ili, 
p.  3«i)  ; Zacliariar  (I.  Il  , p.  tuo  , c unta  «);  Itu- 
raiilun  (I.  XX  , ii.  150)  ; Muorimi  ( lini  acriltc  . 
I.  Ili,  p.  IUU.I 
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m.  xvui  (xnt).  uti  ritiv.  k ukui 
leva  ulincno  elio  il  lt‘>>isliilorc  i n le  mia  per 
annoia  correlilo  «[nella  clic  corre  al  tempo 
delia  domanda  per  la  graduazione  , c die 
conseguentemente  gli  citelli  dell’arl.  2151 
(2045)  cessano,  per  ciascun  creditore  in- 
scrino,  appunto  nel  giorno  in  cui  si  forma 
(ale  domanda. 

Inoltre  in  sostegno  di  tale  sistema  sta 
più  decisiva  considerazione,  cioè  che  esso 
solo,  fra  tulli  quelli  proposti,  risponde  esat- 
tamente al  pensiero  della  legge.  In  fatti , 
giovi  ripeterlo  , la  restrizione  degli  inte- 
ressi consacrata  dal  nostro  articolo  è fon- 
dala sul  principio  medesimo  della  pubbli- 
cità : il  legislatore  vuole  che  i leni,  con- 
sultando la  inscrizione,  possano  conoscere 
esattamente  il  valore  dei  pesi  che  vinco- 
lano l'immobile.  Però,  dopo  la  trascrizione 
del  pignoramento  ed  anche  dopo  l'aggiu- 
dicazione, novelle  ipoteche  potrebbero  co- 
stituirsi sull’ immobile  o dal  medesimo  de- 
bitore pignorato  (tedi  n.  353  e 623),  o 
dallo  aggiudicatario.  Or  sarebbero  senza 
meno  tratti  in  errore  i novelli  creditori  , 
e per  rispetto  a loro  le  inscrizioni  preesi- 
stenti non  adempirebbero  al  loro  oggetto, 
se  si  supponga  clic  i titolari  di  tali  inscri- 
zioni dovrebbero  essere  ammessi  e collo- 
cali nella  graduazione,  non  solo  per  gli 
interessi  delle  due  minale  c dell’  annata 
corrente  che  Ita  preceduto  la  trascrizione 
del  pignoramento  o l'aggiudicazione  , tua 
pure  per  tutti  quelli  che  di  poi  bau  potuto 
decorrere. 

É chiaro  dunque  clic  i motivi  su  cui  è 
fondata  la  disposizione  del  nostro  articolo 
sussistano  ancora  dopo  la  trascrizione  del 
pignoramento  , c dopo  1’  aggiudicazione  o 
la  vendita  volontaria  seguita  dalla  noliflcu- 
zione  ; questi  molivi  cessano  realmente 
quando  il  creditore  inscritto  agisce  per  lo 
esercizio  del  suo  dritto  ipotecario  ; e sic- 
come questo  dritto  si  esercita  col  presen- 
tarsi all'ordine  o con  fare  la  domanda  per 
la  graduazione  , bisogna  dire  clic  giusto 

(1)  Vedi  Casa.  , 4 agosto  1807  , 21  nov.  1809  ; 
Kic.,  5 luglio  1827,  2 oprile  1833;  Parigi  , 20  «li- 
r.cmbrc  1807;  llourn,  20  giugno  1810;  Itenncs,  7 
ninno  1820;  Orléans,  10  giugno  1823  ; bordeaux, 
19  die.  1820;  Bourges,  23  maggio  1827  e 23  mag- 
gio 1829;  Naiicv,  12  giugno  1832;  Angers,  26  no- 
vembre 1810  (Ucv.,  28,  1,  103;  33,  1,  378;  Dall., 
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allora  vengono  ristretti  gli  effetti  del  no- 
stro articolo  , c determinati  gli  interessi 
clic  sono  di  pieno  drillo,  in  forza  di  esso  arti- 
colo, graduati  medesimamente  clieil  capitale. 

! 020.  Ma  se  I'  art.  215!  (2045)  deve 
essere  ristretto  agli  interessi  decorsi  prima 
della  domanda  per  la  graduazione  , ciò 
non  importa  però  clic  il  credilo  ipotecario 
conservato  dalla  inscrizione  non  possa  ac- 
crescersi degli  interessi  decorsi  dopo  que- 
sta domanda.  In  fulti,  dui  giorno  in  cui  il 
creditore  si  prescnlu  per  esser  graduato, 
a quello  in  cui  ottiene  la  sua  collocazione 
che  gli  dà  drillo  di  farsi  pagare  , corre 
non  breve  periodo  di  tempo  , clic  può  a 
lungo  protrarsi,  se  a cagione  delle  collo- 
cazioni muovunsi  quislioni  clic  bisogna  far 
risolvere  in  prima  istanza  c forse  anche 
in  appello.  — Il  crcdilore  , il  quale  pre- 
sentandosi alla  graduazione  lui  fatto  lutto 
ciò  che  la  legge  richiede  da  lui  , non 
deve  esser  privato  degli  interessi  clic  cor- 
rono in  questo  periodo  ; egli  non  lui 
colpa  se  per  le  sopravvenute  quislioni  è 
impedito  di  farsi  pagare  : la  restrizione 
del  nostro  articolo  non  si  applica  dunque 
a questi  interessi , i quali  saranno  garantiti 
medesimamente  che  il  capitale  , non  giù 
in  forza  del  nostro  articolo,  ina  applican- 
dovi i principi  generali  secondo  i quali  gli 
interessi  sono  l'accessorio  ilei  capitale.  Ciò 
sorge  chiaramente  dagli  art.  137,  167  e 
770  (841  M,  T e 854)  del  Codice  di  pro- 
cedura civile.  E questo  appunto  è uno  dei 
casi  speciali  a cui  noi  sopra  alludevamo 
(tedi  n.  1017),  dicendo  clic,  non  ostante 
il  principio  del  nostro  articolo  che  accorda 
al  creditore  inscritto  due  annate  solfatilo 
d'interessi  ed  una  frazione  di  una  terza 
annata,  può  ben  succedere  che  il  creditore 
ottenga  , in  forza  della  inscrizione  primi- 
tiva, tre  annate  piene  d’interessi  o anche 
più,  al  medesimo  grado  della  ipoteca  del 
capitale.  La  giurisprudenze  in  ciò  è co- 
stante (1)  ; anzi  si  è spinlu  a decidere  che, 

47,  2,  53).  Vedi  pure  Tu  rr  ibi  e (alla  parola  Pigno- 
ramento immobiliare , § 8,  n.  3);  Merlin  (Quitl., 
alla  parola  lutcr.  ipot.,  § 2)  ; Grenicr  (1.  I , nu- 
mero 102»;  Dclvincourl  (l.  Ili,  p.  340)  ; Uuranton 
(l.  XX,  «.  131);  Zacburine  (I.  Il,  p.  200,  nula  5); 
Troplong  (n.  099  6w)  ; Martori  (n.  1125).  — Vedi 
inlanlo  Blondeau  (Riv.  di  legist.  , I,  Il  , p.  181). 
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quando  in  una  {Graduazione  giudiziaria  ai 
è collocalo  ccentiialinenlc  un  credilo  ipo- 
tecario, gli  interessi  di  tal  credito,  decorsi 
dopo  il  regolamento  dillìnilivo  della  gra- 
duazione, devono,  sa  si  accora  lo  eccnlo, 
esser  pagali  in  preferenza  «lei  debili  cliirogra 
fari  su  quel  che  rimane  libero  nella  massa 
ipotecaria  (I). 

1021.  Ma  dopoché  col  regolamento  dif- 
finilivo  della  graduazione  si  è determinato 
il  valore  dei  crediti  in  principale  cd  in- 
teressi , avvi  allora  un  drillo  acquistato  . 
una  specie  di  contralto  giudiziario  che  lissa 
irrevocabilmente  i dritti  di  lutti  coloro 
clic  vi  liiin  preso  parte  ; il  credilo  clic 
ciascuno  di  essi  deve  ripetere  sulla  massa 
ipotecaria  non  può  più  accrescersi  degli 
interessi  che  potrebbero  correre  fino  ulto 
effettivo  pagamento.  Così  è stalo  giudicato 
in  una  specie  in  cui,  dopo  il  regolamento 
diflinilivo  della  graduazione  , si  era  fatta 
una  rivendita  in  danno  dello  acquirente  il 
quale  non  avea  pagato  le  note  di  colloca- 
zione. Fu  deciso  , clic  in  questo  caso  i 
creditori  collocati  in  primo  grado  non  pos- 
sono reclamare  sul  prezzo  della  seconda 
aggiudicazione,  in  danno  di  quelli  che  ven- 
gono dopo  c della  graduazione  primitiva- 
mente stabilita,  il  pagamento  degl'interessi 
dei  loro  credili  decorsi  dopo  la  chiusura 
dell'ordine , ma  che  bau  drillo  soltanto  a 
rivolgersi  contro  il  primo  acquirente  , se 
credano  avervi  diritto  (2) 

1022.  Esaurite  così  le  nostre  osserva- 
zioni per  determinare  (piali  sono  le  due 
annate  e l'annata  corrente  di  cui  parla  il 
nostro  articolo  , ci  rimane  ora  a far  no- 
tare che  gl'  interessi  dovuti  al  creditore  , 
oltre  quelli  conservati  di  pieno  drillo  dalla 
inscrizione  e che  sono  graduati  dalla  pri- 
mitiva inscrizione , costituiscono  pure  non 
giù  un  credilo  semplicemente  chirografario. 
ma  ipotecario  : essi  infatti  sono  un  acces- 
sorio del  capitale,  e con  tal  titolo  parte- 
cipano del  bcnclicio  della  ipoteca  acqui- 
stala per  sicurezza  del  capitale  : però,  non 
essendo  conservali  dalla  primitiva  inseri- 
ti) Itie.,  gena.  ISSO  (Dcv  , IO,  I , 273).  — 
Vaili  intanto  Uurdcaux,  li  giugno  ISIS  (iloti  . 31. 


zinne  , devono  conservarsi  con  inscrizioni 
particolari  affìn  di  essere  riscossi  ipoteca- 
riamente. Ed  uppunto  perchè  questi  inte- 
ressi costituiscono  un  credilo  ipotecario  , 
come  il  capitale  di  cui  sono  l'accessorio, 
le  inscrizioni  particolari  onde  conservarli 
possono  prendersi  in  forza  del  medesimo 
titolo  che  ha  conferito  I'  ipoteca  per  sicu- 
rezza del  capitale  : il  creditore  trova  in 
questo  titolo  il  dritto  di  inscriversi  ; non 
fa  mestieri  di  speciali  convenzioni  per  es- 
servi autorizzato. 

1023.  Però  , queste  inscrizioni  devono 
prendersi  successivamente  , per  come  de- 
corrono gl’interessi,  poiché  solo  allora  essi 
son  dovuti  , c per  principio  la  garanzia 
ipotecaria  non  deve  nascer  prima  del  cre- 
dilo garantito.  Ma  si  potrà  forse  derogare 
a questa  regola  colla  convenzione?  Trop- 
long  ci  fa  conoscere  che  tal  quistione  è 
stala  agitala  innanzi  il  Tribunale  di  Nancy. 
Ecco  la  specie.  Un  prestilo  crasi  contratto 
con  costituzione  di  ipoteca  , stipulandosi 
nell’  allo  clic  il  capitale  sarebbe  pagabile 
dopo  la  morte  della  madre  del  debitore  , 
e che  gl’interessi  convenuti  al  3 per  100 
non  potrebbero  nemmeno  ripetersi  prima 
di  quel  tempo.  Il  creditore  quindi  prende 
inscrizione  per  sicurezza  del  suo  capitale 
c per  dieci  anni  di  interessi  da  correre. 
Divenuto  esigibile  il  credito  per  la  ni.orte 
della  madre  del  debitore  avvenuta  più  di 
dieci  anni  dopo  la  data  della  inscrizione, 
gl'immobili  ipotecati  sono  venduti  emessone 
in  distribuzione  il  prezzo  : il  creditore  do- 
manda nella  graduazione  di  essere  collo- 
cato secondo  il  grado  della  sua  ipoteca 
(egli  era  il  primo  inscritto),  non  solo  per 
il  suo  capitale,  ma  pure  per  tulli  gl'interessi 
decorsi  dopo  la  data  del  prestilo.  Poteva  egli 
ciò  pretendere  ? Troptong,  senza  dire  come 
sia  stala  sciolta  la  quistione  dal  tribunale 
di  Nancy , sostiene  del  no.  Non  bisogna  , 
egli  dice,  sacrilicare  i capitati  prestati  dai 
susseguenti  creditori  ad  interessi  decorsi 
per  molle  minale;  se  altrimenti  avvenisse, 
l'articolo  2151  (2043)  resterebbe  sempre 

2,  152). 

(2)  ledi  bolidi,  IO  ;;iugno  ISIS  (Dev.,  il,  2,  IH). 
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esente  (In  eccezioni  c col  suo  lesto  inlles- 
sibile  e decisivo  : (indiò  si  tratto  di  inte- 
ressi da  decorrere , la  legge  è chiara  ; la 
inscrizione  non  pub  conservarne  se  non 
due  annate  e la  corrente  ; tutto  il  rima- 
nenie  va  ueil.i  massa  chirografaria,  tranne 
che  non  vi  sieno  inscrizioni  successive  che 
assicurino  la  ipoteca  dalla  loro  data  (1). 

Noi  non  possiamo  uniformarci  interamente 
a questa  opinione. 

Primieramente,  domandiamo  a noi  me- 
desimi se  la  convenzione  indicala  da  Trop- 
long sia  valida  in  principio  ed  assoluta- 
mente.  E a tal  rispetto  ci  abbiamo  seri 
dubbi.  Quando  una  legge  precisa  stabilisce 
la  prescrizione  degli  interessi  cd  annualità 
(Codice  Napoleone  , art.  2277  (2183))  ; 
quando,  d'altro  canto,  un  principio  gene- 
rale in  materia  di  prescrizione  non  per- 
mette di  rinunziare  preventivamente  ad  una 
prescrizione  non  acquistata  (articolo  2220 
(2126))  , noi  esitiamo  a riguardar  come 
legale  mia  convenzione  con  cui  si  permet- 
tesse di  cumulare  dicci,  venti,  trenta,  cin- 
quanta annate  d'  interessi  ; ed  opiniamo 
clic  la  convenzione  di  cui  è parola  sia  va- 
lida per  cinque  annate  soltanto  ( Codice 
Napoleone,  art.  2277  (2183)). 

!!lu  con  tale  restrizione  , crediamo,  di- 
versamente da  Troplong,  che  la  inscrizione 
primitiva  garantisse  gl’ interessi  medesima- 
mente ebe  il  capitale  , purché  vi  si  trovi 
inserita  la  convenzione.  Gli  è vero  che  per 
regola  generale  fa  di  mestieri  clic  si  pren- 
dano inscrizioni  successive  per  conservare 
gl’interessi  clic  corrono,  oltre  le  due  an- 
nate e 1’  annata  corrente  di  cui  parla  il 
nostro  articolo.  Ma  questa  regola  non  ci 
sembra  tanto  assoluta  clic  non  vi  si  possa 
derogare  con  una  convenzione.  Noi  diciamo 
in  tal  caso  , come  dice  filondenti  , « che 
la  prescrizione  ipotecaria  non  può  colpire 
interessi  che  non  sono  esigibili,  e che  sono 
veramente  una  parte  del  capitale  (2)  ». 
Questa  è ta  ragione  di  decidere  ; la  quale 
può  essere  corroborala  con  serie  considera- 
zioni. Glie  cosa  ha  voluto  l’art.  2151  (2045)? 

(I)  Vali  Troplong  (nn.  10(1  bile  scg.)  — Junye  : 
Marion  (n.  1 1 28). 


Prevenire  qualunque  incertezza  sulla  rera 
condizione  del  debitore.  Ma  dov’  è in  tal 
caso  la  incertezza  e la  possibilità  del  dub- 
bio ? Coloro  i quali  lian  contralto  col  de- 
bitore hanno  chiaramente  conosciuto , nel 
consultare  la  inscrizione,  clic  egli  era  de- 
bitore di  interessi  clic  necessariamente  do- 
venno  cumularsi  per  cinque  annate.  D’al- 
tro canto  , l’arl.  2151  (2045)  Ita  voluto 
inoltre  elio  il  creditore  baili  esattamente  a 
farsi  pagare  gl’interessi  annuali,  onde  poi 
il  debitore  non  soccombesse  al  peso  di 
molti  interessi  accumulati.  Ma  nella  specie 
il  creditore  non  potevasi  far  pagare  ai  ter- 
mini , mentre  per  la  convenzione  doveva 
aspettare  per  cinque  anni.  Queste  ragioni, 
a dir  vero,  ci  sembrano  sufficienti  per  infe- 
rirne die  nella  specie  proposta  da  Trop- 
long  non  -pulissi  applicare  l'articolo  2151 
(2045).  e che  il  creditore  avrebbe  drillo 
a riscuotere  ipotecariamente  le  cinque  an- 
nate di  interessi  ilei  suo  credilo  in  forza 
della  sua  primitiva  inscrizione. 

1024.  Eccetto  questo  caso,  gli  interessi 
oltre  le  due  annate  e quella  corrente,  seb- 
bene accessori  del  capitale  , non  saranno 
garantiti  dalla  ipoteca  se  non  siano  spe- 
cialmente conservati,  per  come  decorrono, 
con  inscrizioni  particolari  producenti  ipo- 
teca dal  giorno  della  loro  data.  Il  nostro 
articolo  è pure  chiaro  intorno  a ciò. 

Ricordiamo  soltanto  che,  non  ostante  il 
divieto  stabilito  in  principio  ncll'art.  2146 
(2040  M)  del  Codice  Napoleone,  e ripro- 
dotto quindi  c sviluppato,  ina  solo  per  il 
easo  di  fallimento,  negli  art.  446  e 448 
(435  M)  del  Codice  di  commercio  (vedi 
sopra,  nn.  869  e scg.),  queste  inscrizioni 
particolari  possono  prendersi  dal  creditore 
anche  quando  il  debitore  sia  in  istillo  di 
fallimento,  o quando,  essendo  morto,  sia- 
sene accettata  la  successione  col  beneficio 
dell’  inventario.  Noi  sopra  abbiamo  dimo- 
strato clic  questo  divieto  riguarda  unica- 
mente le  inscrizioni  che  tendono  alla  con- 
servazione di  un  credilo  principale,  e che 
quindi,  sia  dopo  il  fallimento  del  debitore, 

(2)  Vedi  Bloudciiu  (/Udita  di  legislm.  , t.  IV  , 
p.  270  c scg.). 
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sio  dopo  I’  apertura  dolio  successione  ac- 
retini?  eoi  beneficio  dell'  invenlnrio  , pos- 
sono prendersi  inscrizioni  particolari  por 
conservare  gl'  interessi  dei  credili  ipote- 
cari regolarmente  e validamente  inscritti 
(vedi  sopra,  mi.  88!)  e !)25). 

1025.  E pure  è stato  espressamente 
giudicalo  il  contrario  . nel  caso  di  falli- 
mento, con  decisione  della  Corte  di  Coen. 
La  Corte  ha  detto  formalmente  a che  dal 
ravvicinamento  degli  arlic.  2146  e 2151 
(2040  M c 2045)  Insogna  inferire  che  il 
legislatore  ha  voluto  vietare  al  creditore 
di  prendere  utilmente  inscrizione,  per  gli 
interessi  decorsi  dopo  il  giorno  dell'aper- 
tura del  fallimento  , e conseguentemente 
di  riscuoterli  ipotecariamente  , perocché 
da  quel  punto  in  poi  i dritti  di  tulli  i cre- 
ditori sono  irrevocabilmente  lissali,  c nis- 
suno  di  loro  può  acquistarne  in  danno  de- 
gli altri  ; che  le  disposizioni  dollari.  445 
(T)  del  Codice  di  commercio  non  sono 
per  nulla  in  opposizione  con  tal  sistema  ; 
infatti  esso  assicura  ai  creditori  ipotecari 
il  pagamento  del  capitale  c degli  inte- 
ressi decorsi  dopo  l'apertura  del  fallimento, 
ma  non  dice  punto  che  tali  interessi,  per 
derogazione  agli  art.  2146  e 2151  12640  DI 
e 2045)  del  Codice  Napoleone  , saranno 
garantiti  dalla  ipoteca  del  capitale,  0 che  pos- 
sano iscriversi  particolarmente  per  come 
decorrono  , o infine  che  siano  dispensati 
dalla  inscrizione  , dal  che  bisogna  infe- 
rirne che  , accordandoli  , ne  vuol  fare 
un  credilo  chirografario  (1)  ».  Invero  non 
si  poteva  applicare  più  inesattamente  la 
regola  eccezionale  consacrata  nella  dispo- 
sizione proibitiva  dollari.  2146  (2040  M ; 
noi  I’  abbiamo  stabilito  nel  n.  88!)  colla 
giurisprudenza,  e specialmente  coll'autorità 
di  una  decisione  molto  esplicita  e formale 
della  Corte  di  cassazione  dei  20  fehhraro 
1850.  Gli  é vero  clic  il  ricorso  diretto 
contro  la  decisione  della  Corte  di  Caen  è 
stato  rigettalo  li  24  febb.  1852  (2).  Ma 
non  si  può  dire  per  questo  che  la  Corte 


di  cassazione  abbia,  dopo  appena  due  anni, 
contraddetto  la  sua  propria  dottrina.  Che 
anzi  la  decisione  del  1852  conferma  ener- 
gicamente la  teoria  stabilita  in  quella  del 
1850.  Nella  specie  , non  era  stala  presa 
alcuna  inscrizione  particolare  per  gl’  inte- 
ressi dovuti  , indipendentemente  di  quelli 
delle  due  annate  e della  annata  rotrenle 
conservali  ili  pieno  drillo  colla  inscrizione 
del  capitale  ; per  cui  la  Corte  suprema 
non  poteva  pronunziare  la  cassazione  di 
una  decisione  , il  cui  deposilivo  al  pos- 
tutto dichiarava  puramente  chirografario  il 
credito  di  tali  interessi.  Si  avverta  però 
che  fu  conservato  il  solo  dispositivo  ; men- 
tre i motivi  furono  condannati  con  tutta 
quella  energia  clic  era  possibile  in  una 
decisione  di  rigetto;  c la  Corte  di  cassa- 
zione infatti  dichiarò  positivamente  che.  il 
principio  stabilito  ncll’arli'olo  2151  (2045) 
del  Codice  Napoleone  non  è stato  derogato 
né  dall’ art.  445  (Ti  nè  dall’ art.  448 
(435  M)  del  Codice  di  commercio,  c clic 
se  il  primo  di  questi  articoli  fa  correre  , 
anche  dopo  il  fallimento  del  debitore,  gli 
interessi  dei  crediti  ipotecari,  questi  inte- 
ressi però  prendono  il  grado  ipotecario  nei 
termini  dell’ art.  2151  (2045)  ; e consc- 
guentemente che,  quando  trattasi  d'inte- 
ressi, invece  di  tener  conto  dcll’art.  448 
(435  M)  del  Codice  di  commercio,  il  quale 
vieta  di  prendere  inscrizione  dopo  il  falli- 
mento del  debitore,  bisogna  dire  per  con- 
tro che  il  creditore  non  solo  può,  ma  de  re 
prendere  inscrizioni  particolari  per  assicu- 
rare il  grado  ipotecario  a quelli  che  non 
sono  conservali  di  pieno  dritto  colla  in- 
scrizione primitiva. 

III.  — 1026.  Vediamo  ora  a quali  in- 
teressi si  estendono  le  previsioni  del  legis- 
latore. Anche  qui  bisogna  tener  dietro  alle 
parole  della  legge,  e.  senza  molto  esten- 
derle , applicarle  almeno  in  tutta  la  loro 
ampiezza.  Or  la  legge  accorila,  per  effetto 
della  inscrizione  presa  per  sicurezza  di  un 
rapitale,  il  medesimo  grado  ipotecario  di 


(!)  Caco,  IO  agosto  1 847  (J.  I*.  1834  , tomo  I,*  1832  1J.  1’..  toc.  cit.;  Dall.  , 52  . t,  46;  Pcv.,  52. 
pag.  40).  I,  114). 

(2)  Vedi  la  decisione  di  rigetto  dei  24  fcbhraro 
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lai  capitale  agli  interessi  o annualità  die 
produce.  D’onde  sorgono  varie  conseguenze. 

1021.  Da  un  canto,  parlando  il  nostro 
articolo  soltanto  degli  interessi  , la  gra- 
duazione permessa  non  dovrà  comprendere 
gl’interessi  degli  interessi.  La  Corte  d’An- 
gers  ha  giudicato  in  questo  senso,  in  una 
specie  in  cui  gl’  interessi  degli  interessi 
erano  stati  stipulali  colla  convenzione  tra 
debitore  e creditore;  e la  Corte  di  Bourges 
Ita  seguito  la  medesima  dottrina  in  altra 
specie  in  cui  questi  interessi  erano  stati 
domandali  giudiziariamente  (1).  In  ratti  la 
ragion  di  decidere  è la  medesima  nei  due' 
casi.  Certamente  il  creditore  può  doman- 
dare, come  ha  detto  la  Corte*  di  Bourgcs, 
che  gl’interessi  siano  ridotti  in  capitale  e 
clic  producano  interessi  ; ma  gl'  interessi 
prodotti  formano  un  supplimenlo  di  cre- 
dito che  non  si  potrebbe  fare  entrare  nella 
graduazione,  perocché  si  eccederebbero  i 
limiti  stabiliti  dalla  legge  c si  renderebbe 
più  grave  la  condizione  dei  creditori  pos- 
teriori, che  si  erano  fondali  sulle  disposi- 
zioni precise  e ristrette  del  nostro  articolo, 
aggiungendo  agl'  interessi  altri  interessi 
accessori. 

1028.  Nondimeno  in  un  caso  la  ridu- 
zione degli  interessi  in  capitale  è di  dritto, 
e gl'interessi  cosi  ridotti  si  aggiungono  al 
capitale  per  godere  del  medesimo  grado 
ipotecario  : ciò  avviene  quando  l’ipoteca  è 
stata  costituita  per  sicurezza  di  un  credilo 
aperto.  In  questa  ipotesi,  da  noi  gin  sopra 
abbastanza  spiegala  (tedi  numeri  111  e se- 
guenti), gli  interessi  delle  anticipazioni  fatte 
da  colui  clic  accredita  si  convertono  in  ca- 
pitale di  tre  mesi  in  tre  mesi  , o di  sei 
mesi  in  sei  mesi,  diguisacliè  allora  formano 
parte  integrante  c costitutiva  del  capitale 
del  credito,  da  cui  non  possono  più  sepa- 
rarsi o distinguersi.  Questi  interessi  dun- 
que saranno  garantiti  come  capitale  , liu- 
ti) Aligera,  23  uov.  1810;  Ruurges,  30  ap.  1853 
(Dall.,  47  . 2 , 53  ; 31  , 2,  32  ; 1.  P.,  1817,  l.  Il, 
p.  483;  1833,  t.  II.  p.  228). 

(2)  D»uai,  IO  rutili.  1853  (J.  P , 1854.  I.  Il,  pa- 
gina 43;  Dall.,  54,  2,  II)»). 

(3)  Uonlcatix,  23  agosto  1823. 

(4)  Sono  queste  le  parole  di  una  decisione  della 
Marcami!,  Voi.  IV,  p.  III. 
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tantoché  riuniti  a questo  non  eccedano  la 
somma  totale  del  credito  ; laonde,  in  que- 
sta ipotesi,  la  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo, il  quale  estende  l'elTetlo  della  ipo- 
teca alla  garanzia  degli  interessi  di  due 
annate  c dell'annata  corrente,  non  può  ap- 
plicarsi se  non  agli  interessi  decorsi  poste- 
riormente al  bilancio  diflìnilivo  del  conto 
corrente  aperto  per  ragion  del  credilo  (2). 

1029.  D'altro  canto,  la  legge  non  parla 
solo  degli  interessi,  ma  pure  dette  annua- 
lità, d'onde  ne  inferiamo  doversi  applicare 
al  creditore  di  una  rendita  ritalizia  come 
a qualunque  altro  creditore.  La  legge  del  9 
messidoro  anno  3 lo  diceva  espressamente 
neU'arl.  14,  la  cui  disposizione  noi  sopra 
riproducemmo  (redi  n.  1014)  ; ed  è evi- 
dente, dalla  giacitura  delle  parole  interessi 
’cd  annualità,  che  il  nostro  articolo,  seb- 
bene meno  esplicito,  è concepito  nel  me- 
desimo pensiero.  E pure  la  Corte  di  Bor- 
deaux arca  giudicato  in  senso  contrario  , 
cavando  argomento  da  ciò  clic  colui  che 
gode  una  rendita  vitalizia  ha  un  credito 
clic  si  rinnova  in  ciascuna  scadenza  della 
vendita  convenuta,  e che  manca  in  tal  caso 
il  capitale  che  produce  interessi  di  cui 
parla  il  nostro  articolo  : dal  che  la  Corte 
ne  avea  inferito  che  il  creditore  debba  es- 
sere gradualo  per  tutte  le  annualità  de- 
corse della  rendila  , sebbene  non  abbia 
preso  inscrizione  particolare  in  ogni  sca- 
denza (3).  Ma  questa  decisione  non  ha 
avuto  seguaci  ; la  medesima  Corte  di  Bor- 
deaux non  ha  persistito  nella  sua  dottrina  ; 
ed  oggi  é ammesso  unanimamente  che  le 
rendite  vitalizie  sono  essenzialmente  com- 
prese nella  lettera  c nello  spirilo  del  no- 
stro articolo,  il  «piale,  volendo  assicurare 
la  pubblicità  della  ipoteca,  non  fu  alcuna 
distinzione  (4). 

IV.  — 1010.  E poiché  siamo  a parlare 
della  parola  della  legge  , giovi  avvertire 

Corte  ili  cassazione  ilei  13  tij;  1828  (Dui!.,  28,  I, 
:i« I >.  Vedi  pur<*  Bordeaux,  3 |VI»b.  1829  c 15  febb. 
1832  (Dall.,  29,  2.  283;  Dev.,  33,  2,  39).  — Junqe: 
Zac  li  arine  (I.  H,  p.  198,  noia  1)  ; Biondino  (/tic. 
di  Ifyitlaz.,  I.  IV,  p.  278;;  Duranlou  (l.  XX  , nu- 
mero 155);  Troplon*  (il.  100);  .Martmi  (n.  1122). 

15 


Digitized  by  Googk 


214  SI'IEUAKIORK  DEL  COIIIC 

che  il  nostro  articolo  parla  del  creditore 
inscritto  per  dire  che  gl’  interessi  conser- 
vati dalla  inscrizione  sono  collocati  al  me- 
desimo grado  d’  ipoteca  del  capitale.  Il 
clic  implica  due  restrizioni,  di  cui  noi  ab- 
biamo giù  parlalo  , e die  imporla  qui  ri- 
cordare. — Primieramente,  il  nostro  arti- 
colo, parlando  del  grado  d'ipoteca,  si  re- 
stringe colle  sue  parole  agl'  interessi  dei 
soli  crediti  ipotecari;  la  sua  disposizione 
non  può  quindi  applicarsi  ai  credili  privi- 
legiali , gli  interessi  dei  quali  sono  tutti 
conservati  , in  forza  della  inscrizione  pri- 
mitiva, al  grado  del  privilegio  del  capitale 
di  cui  snno  I’  accessorio.  Ciò  è stato  da 
noi  dimostralo  nel  mini.  102,  al  quale  ri- 
mandiamo il  lettore.  — Secondariamente  , 
parlando  del  creditore  inscritto,  il  nostro 
articolo  si  restringe  inoltre  colle  sue  pa- 
role agli  interessi  dei  credili  ipotecari,  che 
han  bisogno  della  inscrizione  per  valere 
contro  i terzi  ; la  sua  disposizione  non  può 
dunque  applicarsi  agli  interessi  dei  crediti 
delle  mogli  contro  i loro  mariti,  c dei  mi- 
nori o degl'interdetti  contro  i loro  tutori, 
poiché  l'ipoteca  di  tali  crediti  esiste  indi- 
pendentemente da  qualunque  inscrizione. 
Ciò  è stato  parimente  da  noi  stabilito  nel 
commentario  dell’  art.  2121  (2021)  (redi 
nn.  436  . 439)  ; e qui  non  faremo  altro 
che  aggiungervi  due  importanti  osserva- 
zioni. 

103t.  La  prima  è,  clic  la  nostra  solu- 
zione deve  estendersi  pure  agli  interessi 
dei  crediti  dello  Stato,  dei  comuni  c degli 
stabilimenti  pubblici  sui  beni  dei  loro  con- 
tabili. Per  vero,  questa  ipoteca,  quantunque 
legale  , è nondimeno  soggetta  alla  inscri- 
zione ; ma  a tal  rispetto  la  nostra  dottrina 
ba  per  contro  energici  contraddittori  (1). 

E pure,  a modo  nostro  di  vedere,  la  ra- 
gione di  decidere  è neH'art.  2153  (2041) 
(vedi  sopra,  n.  996).  La  Corte  di  cassa- 
zione, giudicando  in  questo  senso,  ba  detto 
con  buona  ragione  ebe  i dritti  e valori  in- 
determinati di  cui  parla  esso  articolo  cern- 
ii) Vedi  Duranloll  (I.  XX,  n.  151);  Troplong  (nu- 
mero  701  bis). 

(2)  Vedi  Iti;?.  , 12  maggio  1820  < Dall.  , 20  , 1. 
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prendono  non  solo  il  capitale  del  debito 
presunto  dei  contabili,  ma  pure  gli  inte- 
ressi, c che  i crediti  del  Tesoro  essendo 
necessariamente  formati  del  capitale  e de- 
gli interessi  che  corrono  ili  pieno  diritto 
in  suo  favore,  la  inscrizione  presa  per  la 
conservazione  dei  drilli  eventuali  del  Te- 
soro comprende  in  conseguenza  la  somma 
capitale  e gl’ interessi  (2). 

1032.  La  seconda  osservazione  è,  che 
la  nostra  soluzione,  per  ciò  che  riguarda 
l'ipoteca  legale  delle  mogli,  dei  minori  e 
degli  interdetti,  deve  oggi  combinarsi  colle 
regole  stabilite  dalla  legge  dei  23  marzo 
1853  sulla  trascrizione.  Prima  di  questa 
legge  dicovasi  giù  da  qualcuno,  che  l’ar- 
ticolo 2151  (2045)  divenga  applicabili: 
quando  siano  liquidi  i crediti  garantiti  dalla 
ipoteca,  poiché  allora  gl' interessi  sono  esi- 
gibili come  il  capitale  , e poiché  in  caso 
contrario  sarebbe  possibile  I'  accorilo  fra 
il  creditore  e il  debitore,  in  danno  di  co- 
loro che  ulteriormente  contrarrebbero  con 
quesl'ullimo  (3).  Ma  ciò  oramai  non  é più 
dubbio  coll'  art.  8 della  novella  legge,  il 
quale  obbliga  la  vedova  , il  minore  dive- 
nuto maggiore , I’  interdetto  rilevalo  dalla 
interdizione , i loro  eredi  o avenli-cuusa  , 
a render  pubblica  la  ipoteca  con  una  in- 
scrizione da  prendersi  entro  l'anno  che  se- 
gue lo  scioglimento  del  matrimonio  u il 
termine  della  tutela  (vedi  sopra,  nn.  806 
e scg.).  L’ ipoteca  allora  è conservata  colla 
inscrizione  ; ed  è regolata  dal  nostro  ar- 
ticolo : in  conseguenza  il  creditore  che  fac- 
cia trascorrere  molle  annate  di  interessi 
avrà  dritto  ad  esser  collocalo,  in  forza  della 
inscrizione  primitiva,  al  grado  ipotecario  del 
capitale  per  sole  due  annate  c per  I’  an- 
nata corrente  ; gli  altri  interessi  potrà  ri- 
scuoterli ipotecariamente  conservandoli  con 
particolari  inscrizioni. 

V.  — 1033.  Pria  di  por  termine  a par- 
lare del  nostro  articolo,  faremo  osservare 
che  il  principio. di  restrizione  in  esso  con- 
sacrato può  invocarsi  da  tulli  i creditori, 

215).  — Vedi  pure  Indio*  ( «Ila  parola  /poi.  . pa- 
gina 105,  noia  1);  Ululi, Iran  ((oc.  rii-,  p.  2T6). 

(51  Vedi  lllontlcau  (/oc.  cit.,  p.  363  c scg.). 
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compresi  quelli  eliirngrafari.  Qucsla  è una 
conseguenza  della  opinione  professata  nel 
n.  129  , ove  abbiamo  velluto  che  tutti  i 
terzi,  chiunque  si  fossero,  possono  opporre 
la  mancanza  di  inscrizione  o le  irregolarità 
che  la  inviziano.  In  fatti,  la  ragione  è la 
medesima  per  cui  i creditori  chirografari, 
che  possono  utilmente  contrastare  nel  loro 
interesse  l'efficacia  delle  ipoteche  non  iscritte 
o irregolarmente  inscritte,  possono  opporsi 
al  creditore  ipotecario  che  voglia  riscuotere 
ipotecariamente  gl’  interessi  del  suo  cre- 
dilo, oltre  quelli  assicurati  di  pieno  dritto 
dalla  inscrizione  dei  credito , quando  non 
li  ha  conservato  con  particolari  inscrizioni. 

Nondimeno  la  contraria  pretensione  è 
stala  sostenuta  innanzi  la  Corte  di  cassa- 
zione. Si  è dello  che  il  nostro  articolo  ac- 
corda al  creditore  inscritto  due  sole  an- 
nate d’interessi  e Cannula  corrente,  unica- 
mente nel  caso  in  cui  parecchi  creditori, 
che  abbiano  ipoteche  inscritte  sopra  un 
immobile  , debbano  concorrere  per  divi- 
dersi il  prezzo  , ed  affili  di  evilare  che  i 
creditori  primi  inscritti  possano  assorbire  il 
prezzo  con  interessi  indefinitamente  ac- 


cumulati ; ma  che  non  si  è messo  .mai  me- 
nomamente in  dubbio  clic  l'immobile  ipo- 
tecalo sia  soggetto  al  pagamento  di  tutti 
gl’interessi  quando  il  creditore  è solo  in- 
scritto, ed  esercita  la  sua  azione  sia  con- 
tro il  debitore,  sia  contro  un  terzo  deten- 
tore ; allora  infalli  non  si  parla  più  ili  do- 
ver conservare  alcun  grado,  per  cui  , es- 
sendovi una  sola  ipoteca  . la  inscrizione 
primitiva  busta,  senza  novelle  inscrizioni  , 
a conservare  tutti  gl’interessi.  — Ma  sif- 
fatta pretensione  fu  rigettata  : infatti  , di- 
ciamo colla  Corte  di  cassazione,  la  legge 
non  ammette  condizione  di  mezzo  Ira  i cre- 
ditori privilegiati  o ipotecari  c quelli  chi  - 
rografari  ; il  sistema  della  pubblicità  porla 
questa  conseguenza  necessaria  che,  man- 
cando o essendo  nulla  la  inscrizione  , i 
primi  discendono  ai  grado  dei  secondi  tanfo 
per  gl'  interessi  dei  loro  credili  che  pei 
capitali  non  garantiti  nè  conservali  dalla 
inscrizione,  c che  allora  si  rientra  di  di- 
ritto nei  termini  degli  art.  2092  e 2093 
(1902  c 1903),  secondo  i quali  tutti  i cre- 
ditori ilei  debitore  vengono  in  contributo 
sol  prezzo  dei  suoi  beni  (!). 


2132  (2046).  — Vedi  sopra,  n.  901. 

2133  (2041).  — Il  commentario  di  questo  articolo  è riunito  a quello  dell'arti- 
colo 2148  (2042).  (Vedi  un.  929  e seg.). 


2154  (2048).  --  Le  inscrizioni  conser- 
vano 1’  ipoteca  ed  il  privilegio  pel  corso 
di  dieci  anni  dal  giorno  della  loro  data  ; 

(1)  Big.,  15  aprile  1840  (J.  P.,  1SIG,  t.  I , pa- 
gina 647). 

• D.  1 febb.  1819.—  1.  Quelle  inscrizioni  io  quali 
saranno  rinnovale  per  lutto  il  veuluro  mese  di 
aprile  , .ancorché  il  decennio  fosse  preccdcnlc- 
menlc  spirato  , si  avranno  coinè  se  fossero  siate 
rinnovale  a tempo  utile. 

l>  17  maggio  1819.  — I.  Per  In  rinnovazione 
delle  inscrizioni  dei  credili  anteriori  al  1 gennaio 
1809  potranno  presentarsi  i borderò  senza  l'indi- 
cazione della  specie  e della  situazione  de*  beni 
sui  quali  vuol  conservarsi  il  privilegio  o la  ipo- 
teca , polendo  esser  concepiti  nel  modo  stésso  in 
cui  furono  formali  gli  antichi  borderò;  c dovrà  la 
rinnovazione  effettuarsi  uniformemente  alia  prima 
inscrizione — 2.  Il  termine  a rinnovarle  è proro- 
gato a tutto  il  mese  di  luglio  di  quest’anno. 

L.  21  giugno  1819.  — 100.  Il  decennio  prescritto 
dall'articolo  2018  delle  leggi  civili  per  la  rinno- 
vazione delle  inscrizioni  si  computa  unicamente 


cessa  il  loro  effetto,  se  prima  di  trascorrere 
il  detto  termine  non  si  sieno  rinnovate.* 


dalla  data  in  cui  le  inscrizioni  furono  prese.  Ciò 
s'inlendc  tanto  se  si  (ratti  d'ipoteca  anteriore  alla 
legge  del  nuovo  regime  ipotecario  dei  5 gennaro 
1809  , quanto  se  si  tratti  d'  inscrizione  presa  per 
effetto  del  rcal  decreto  degli  11  di  ottobre  1815 
pe*  nostri  domini  di  qua  del  Faro,  e delle  depo- 
sizioni che  saremo  per  dare  in  conformità  della 
riserva  fattane  nelle  disposizioni  generali  della  pre- 
sente legge  pe'  nostri  domini  al  di  là  del  Faro. 
— 101.  La  rinnovazione  delle  inscrizioni  sarà  falla 
a cura  c diligenza  di  coloro  a'  quali  interessa  la 
conservazione  de'  privilegi  o delle  ipoteche  , e la 
di  loro  pubblicità. — Questa  disposizione  riguarda 
ancora  la  rinnovazione  delie  inscrizioni  in  origine 
prese  di  ullizio  da’  conservatori  uè'  casi  preveduti 
dalla  legge  : e quindi  la  rinnovazione  di  esse  resta 
egualmente  a cura  c diligenza  de’  creditori  privi- 
legiali. — 102.  Per  lo  Sialo  , pe*  colimbi  , e pei 
pubblici  .stabilimenti  la  rinnovazione  sarà  fatta  ri- 
spettivamente a cura  dei  preposti  delle  diverse 


Digitized  by  Google 


H'IM.UIOH  DPI.  COIIICK  >Al,OLKI^F.  UH.  Ili. 


I>lfi 


munì  Aiuo 


I tifila  Decessila  del  rinnovamento  delle  inscri- 
zioni, e dei  molivi  sn  cui  è fondala.  Con- 


amministrazioni dello  Sialo,  de'  sindnei  c degli  am- 
niiuislralori,  sodo  la  cui  amministrazione  scade  il 
decennio,  e «olio  In  sorveglianza  dell*  Inlcndcntc 
c de’  copi  delle  -rispedivo  amministrazioni  per  quelle 
dello  Stalo.  — 103.  Coloro  a di  cui  cura  debbono 
essere,  rinnovate  le  inscrizioni  in  favore  dello  Stulo, 
de'  comuni  e de'  pubblici  stabilimenti , dovranno 
eseguirlo  sotto  la  responsabilità  personale,  e sotto 
penti  di  tulli  i danni  ed  interessi  clic  pulmino  ri- 
sultare per  In  non  seguita  rinnovazione.  — 104.  Le 
inscrizioni  per  le  cauzioni  dute  da'  conservatori 
delle  ipoteche  saranno  rinnovale  a cura  di  quei 
consentitoci  che  si  troveranno  in  esercizio  , al- 
lorché scade  il  decennio  , tanto  se  si  traiti  di 
quelle  date  da  essi,  quanto  se  si  Iratli  di  quelle  date 
da*  loro  antecessori  : e ciò  sotto  la  responsabilità 
e pena  determinata  dall’  articolo  precedente.  Ed 
oltre  a ciò  dove  si  tratti  di  rinnovare  le  inscrizioni 
sopra  i beni  da  essi  medesimi  offerti  in  cauzione, 
saranno  considerali  colpevoli  di  slcllionoto.  — Ciò 
però  non  ostante,  i procuratori  regi  de’  tribunali 
civili  ed  il  direttore  generale  del  registro  avranno 
particolar  cura  , sotto  la  loro  respon.subililà  , di 
prenderne  conto  a tempo  opportuno  per  conoscere 
se  i conservatori  abbiano  efTelluuIo  le  suddette  rin- 
novazioni.— 103.  Il  richiedente  in  conformità  del 
disposto  nell'  articolo  2042  delle  leggi  civili  pre- 
senterà due  noie  scritte  sopra  carta  bollata  nei 
nostri  domini  ni  di  là  del  Faro.  Queste  noie  do- 
vranno indispensabilmente  contenere  tutto  ciò  che 
trovasi  prescritto  nel  rammentalo  articolo  2042. — 
Sé  ne  eccettua  la  rinnovazione  della  inscrizione 
per  virlò  d'ipoteca  generale,  stabilita  nel  tempo 
in  cui  le  leggi  In  permettevano.  In  questo  caso  in 
indicazione  della  specie  e della  situazione  degli 
immobili  , sopra  de'  quali  si  vuole  conservare  il 
privilegio  o T ipoteca  , potrà  essere  tralasciala  ; 
come  pure  la  esibizione  del  titolo  originario  dal 
quale  dipende  il  privilegio  o F ipoteca  , sia  gene- 
rale o speciale,  non  sarò  necessaria. 

L).  21  giugno  1819.—  t.  Le  inscrizioni  le  quali 
«densi  rinnovale,  o si  rinnovano  per  tutto  il  mese 
di  luglio  del  corrente  anno  1819.  ancorché  il  de- 
cennio fosse  precedentemente  spiralo , si  avranno 
i onie  se  fossero  stalo  rinnovale  a tempo  utile. 

IL  Iti  nov.  1819.  — 1.  E accordata  una  proroga 
liliale  non  maggiore  di  un  mese  per  lo  rinnova- 
mento delle  inscrizioni  ipotecarie,  sotto  le  condi- 
zioni indicale  ne’  seguenti  articoli  e non  altrimenti. 
— 2.  I fondi  e le  annue  entrale  soggette  ad  ipo- 
trrhc  giusta  1*  articolo  9(i  della  legge  de’  .3  gen- 
naio 1809.  alienate  a qualunque  titolo  dopo  il  giorno 
31  di  luglio  del  corrente  anno  1818  c lino  a che 
il  presente  decreto  non  sia  legalmente  a notizia 
del  pubblico  a'  termini  dell’  ari.  t delle  leggi  ci- 
tili , non  saranno  più  soggrltc  nè  a’  privilegi  nè 
alle  ipoteche  non  rinnovate  fino  a tutto  il  giorno 
31  loglio  suddetto  , malgrado  che  per  delle  alio- 
unzioni  non  sia  eseguita  la  trascrizione.  — 3.  I crc- 


seguenze  della  mancanza  del  rinnovamen- 
to. — Divisione. 


diti  ipotecari  costituiti  per  qualunque  allo  dopo  il 
giorno  31  luglio  suddetto,  e sino  a che  il  presente 
decreto  non  sia  legalmente  pubblicato,  i quali  fos- 
sero inscritti  prima  della  rinnovazione  delle  ipoteche, 
falli  da  nllri  in  forza  del  presente  decreto,  non  sa- 
ranno superali  nella  graduazione  che  hanno  acquista- 
lo, come  se  la  rinnovazione  non  fosse  seguila. — 4, 
Quei  credili  benché  antichi  In  di  cui  inscrizione  è 
stata  rinnovala,  o pei  quali  decorre  ancora  il  de- 
cennio della  inscrizione,  conserveranno  I'  anterio- 
rità sopra  gli  nitri  crediti  non  rinnovati  per  lutto 
il  31  luglio  suddetto  se  sono  stali  ceduti  o in  qua- 
lunque modo  trasferiti  in  altra  persona  dopo  il 
mentovato  giorno  e (ino  alla  pubblicazione  del  pre- 
sente decreto.  — 5.  Sono  egualmente  anteriori  dal 
dì  1 di  agosto  del  corrente  anno  1819  e per  lutto  il 
tempo  indicato  nel  precedente  articolo  i credili  che 
producono  I*  ipoteca  legale  indipendentemente  da 
qualunque  inscrizione  a' termini  dell'arl.  2021  delle 
leggi  cic.—d  I possessori  di  quei  credili  le  inscri- 
zioni de'  quali  continuano  e sono  stale  rinnovate 
per  tutto  il  dì  31  luglio  suddetto,  quante  volle  ab- 
biano incominciata  una  espropriazione  collo  aver 
fallo  il  sequestro  dogli  slabili  o delle  rendile  co- 
stituite suscettive  di  auliche  ipoteche,  c l'abbiano 
conlinualii  colla  nuova  procedura  , ed  i creditori 
che  ad  essi  precedono,  qualora  vogliati  concorrere 
nella  spropriazioiic  . conserveranno  la  loro  ante- 
riorità acquistata  pe  sali  fondi  sequestrati* — 7.  .Non 
sarà  accolla  da  oggi  innanzi  alcuna  dimanda  di 
proroga  per  rinnovazione  d'inscrizione  nè  alcun  ri- 
chiamo per  simile  oggetto. 

D.  5.  marzo  1829.  — La  rinnovazione  delle  in- 
scrizioni ipotecarie  potrà  utilmente  eseguirsi  fino 
a lutto  il  dì  31  dicembre  dell'anno  nel  corso  del 
quale  si  compie  il  periodo  di  dieci  anni  dalla  loro 
data. 

1).  22  maggio  1829.  — 1.  La  facoltà  conceduta 
col  decreto  di  sopra  enunciato  de’  5 di  marzo  del 
corrente  unno  per  la  rinnovazione  delle  inscrizioni 
ipotecarie  , non  risguarda  quelle  inscrizioni  per  le 
quali  la  scadenza  del  decennio  dAlla  loro  data  è av- 
venuta prima  che  il  decreto  stesso  abbia  cominciato 
ad  aver  esecuzione  ne’  nostri  reali  domini  al  dì 
qua  o al  di  là  del  Faro,  giusta  le  norme  stabilite 
nell'  ari.  1 delle  leggi  civili. 

I>.  24  genn.  1830.  — 1 II  decennio  per  la  rin- 
novazione «Ielle  inscrizioni  ipotecarie  prescritto  da- 
gli articoli  2048  del  Codice  leggi  civili,  e 100  della 
legge  de’  21  di  giugno  1819.  anche  per  quelle  valli 
di  Sicilia  nelle  quali  gli  uffici  della  conservazione 
rimasero  per  le  vicende  del  1820  inoperosi  o di- 
straiti, ed  ove  le  inscrizioni  la  prima  volta  presevi 
nel  1819  o nel  1820  furono  perciò  riprodotte  nel- 
l’anno 1822,  in  esecuzione  del  reai  decreto  de'  27 
di  maggio  dell’anno  slesso  sarà  computato,  scm 
prc  bensì  ai  termini  del  nostro  decreto  dei  5 di 
marzo  1829,  dal  giorno  in  cui  le  inscrizioni  furono 
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II.  Del  (frullile  in  cui  le  inscrizioni  ipolecarie 

debbono  essere  rinnovale  , e del  motto  di 
computarlo. 

III.  Quali  inscrizioni  sono  soggette  al  rinnova- 

mento.  La  regola  stabilita  dalla  legge  i 
generale,  in  guanto  che  si  applica  indi- 
stintamente a tutte  le  inscrizioni.  Ma  le 
conseguenze  della  mancanza  del  rinnova- 
mento no»  sono  le  medesime  in  tutti  i casi, 
lidia  iscrizione  delle  ipoteche:  la  mancanza 
di  rinnovamento  fa  cessare  lo  effetto  della 
inscrizione  presa  per  sicurezza  dei  credili 
garantiti  da  ipoteche  convenzionali  o giu- 
diziali ; secus  se  le  inscrizioni  riguardano 
quelle  ipoteche  legali  che  esistono  indi- 
pendentemente da  qualunque  inscrizione. 
Della  inscrizione  dei  privilegi  : la  man- 
canza di  rinnovamento  fa  degenerare  il 
privilegio  in  ipoteca.  Eccezione  relativa 
al  privilegio  del  venditore.  Rimando. 

IV.  Come  si  opera  il  rinnovamento  della  inscri- 

I.  — 1034.  La  disposizione  del  nostro 
orticolo,  tolta  dall'uri.  23  della  legge  de- 
gli 11  brumaio  unno  1 , spesse  volle  è 
stutn  fatta  segno  alle  più  energiche  cen- 
sure. In  fatti,  quando  si  riguarda  il  privi- 
legio o la  ipoteca  nella  sua  natura  di  di-, 
ritto  accessorio  , non  sappiamo  compren- 
dere perchè  , una  volto  ridotto  allo  stalo 
di  dritto  attivo  colla  inscrizione  che  ne  ma- 
nifesta la  esistenza  al  pubblico,  non  debba 
conservare  (ulti  i suoi  cITelti  per  tanto 
tempo  quanto  dura  il  dritto  principale  a 

prese  por  la  prima  volta,  non  già  Italia  itala  ilei  In 
riproduzione  ili  esse. —2.  Ove  per  Illune  delle 
suddette  inscrizioni  prese  nel  1810  e nel  1820,  c 
poi  riprodotte  nel  1822,  non  consti  del  giorno  della 
primitiva  registratura,  il  decennio  allora  per  esse 
decorrerà  dall'anno  1822. — 3.  In  grazia  di  coloro 
che,  supponendo  di  buona  fede  doversi  il  decennio 
delle  inscrizioni  prese  nel  1810  e poi  riprodotte 
per  f enunciata  circoslanzu  nel  1822  , computare 
dalla  itala  di  tale  riproduzione  , non  alihiuuo  cu- 
ralo di  farne  la  rinnovazione  a tulio  die.  1829.  c 
che  avverili!  ora  del  loro  involontario  errore  non  si 
troverebbero  più  in  tempo  utile  a potersi  inellcre 
in  regola  , il  termine  por  la  rinnovazione  decen- 
nale di  queste  tali  inscrizioni,  elle  giuslu  il  prin- 
cipio consacralo  nel  primo  urlicnlo  ili  queslo  de- 
creto sarebbe  appunto  scaduto  al  31  dicembre  ul- 
timo, c da  noi  ulilincnle  prorogalo  per  tutto  il  cor- 
rente nnno  t830. 

Massime  della  Curie  suprema  ili  Napoli. 

— Nelle  vendile  volontarie  cessa  l'obbligo  della  rin- 
novazione dopo  citali  i creditori  inscritti  a concor- 
rere sul  prezzo.  23  luglio  1829. 


z ione  : esso  può  farsi  senza  presentare  il 
titolo  al  conservatore  ; inoltre  la  inscri- 
zione pel  rinnovamento  pud  non  contenere 
tutte  le  indicazioni  richieste  dagli  arti- 
coli 2148  e 2153  (2042  M c 2047).  Ma 
deve  menzionare  la  inscrizione  rinnovata. 
Quali  conseguenze  derivano  dalla  man- 
canza di  tal  menzione?  Giurisprudenza. 

V.  La  necessità  del  rinnovamento  sussiste  fino 

a tanto  che  la  primitiva  inscrizione  non 
abbia  prodotto  il  suo  effetto  legale  , qua- 
lunque siano  i mutamenti  sopravvenuti 
nella  condizione  del  creditore  o del  debi- 
tore , o dell’  immobile  ipotecato  : casi  di 
fallimento  , di  successione  beneficiata  , di 
pignoramento  immobiliare  , ccc.  — Mu 
quando  si  reputerà  che  la  inscrizione  ab- 
bia prodotto  il  suo  effetto  legale  tanto  che 
non  vi  sia  pili  bisogno  di  rinnovarla  ? 
Distinzioni. 

VI.  Effetto  del  rinnovamento. 

cui  c accessoriamente  annesso.  Il  legis- 
latore uvea  pure  sulle  prime  a ciò  pensato. 
E nella  discussione  del  Codice  , la  sezione 
di  legislazione  avea  proposto  di  dire  che 
« le  inscrizioni  conservano  i privilegi  e le 
ipoteche  , a contare  dal  giorno  della  loro 
data  , par  tulio  il  tempo  che  durano  la 
obbligazione  e l'azione  personale  contro 
il  debitore,  o per  tulio  quello  che  dura 
l'azione  ipotecaria  contro  il  terzo  deten- 
torc, quando  il  fondo  ipotecato  è nelle  sue 
mani  (I)».  Recentemente,  nelle  discus- 

Se  nella  rinnovazione  di  una  inscrizione  siasi 
indicalo  il  nome  del  marito  invece  d’ indicare  il 
nome  della  moglie,  ciò  non  mena  a nullità.  8 ago- 
sto 1831». 

Non  può  per  equipollenti  ritenersi  per  rinnovata 
la  inscrizione,  allorché  fosse  spirata  nel  corso  delta 
spropriazione.  12  ap  1845. 

Kssendo  siala  annullata  l'aggiudicazione  del  1822, 
e provvedutosi  a novella  aggiudicazione  uel  1827, 
ira  necessaria  la  rinnovazione  della  inscrizione  del 
18 IO.  1«  febbraro  1850. 

V obbligo  di  rinnovare  In  inscrizione  su’  beni 
espropriati,  corre  non  solamente  ncUaggiudicazione 
necessaria  , ina  anche  nella  volontaria.  In  un  sol 
caso  , trattandosi  di  quest'  ultima  maniera  di  ag- 
giudirazione  , cessa  nei  creditori  il  dovere  della 
rinnovazione,  ed  c quando  V aggiudicatario  abbia 
depositalo  il  prezzo  ; non  potendosi  allora  conci- 
liare il  dritto  a far  radiare  le  inscrizioni  da  una 
parte,  con  l'obbligo  di  rinnovarle  dall'altra.  11  di' 
ce  m b re  1852. 

(1)  Vedi  Locrè  (1.  XVI , p.  232);  Fernet  (I.  XV, 

p.  340). 
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sioni  sulla  riforma  ilei  sistema  ipotecario, 
dicevasi  nel  medesimo  pensiero,  die  « la 
ipoteca,  si  diceva  nel  medesimo,  che  l'ipo- 
teca, considerala  come  deve  essere  , cioè 
come  un  dritto  accessorio  che  segue  la 
sorte  del  principale  , deve  durar  tanto 
quanto  il  dritto  a cui  è annessa  , senza 
far  correre  pericolo  al  proprietario  del 
dritto  di  perderlo  ad  ora  fìssa  , per  una 
dimenticanza  o per  la  trascuratezza  di  un 
mandatario  incaricalo  di  rinnovarla  (1)  »: 
c,  conforme  a tale  idea  . nella  discussione 
dei  primi  progetti  si  proponeva  di  dire  , 
« clic  le  inscrizioni  non  lino  bisogno  di 
essere  rinnovale  , e clic  conservano  lutto 
il  loro  effetto  fintantoché  esiste  il  dritto  del 
privilegio  o della  ipoteca  (2;  a. 

Ma  fatta  riflessione  si  ricnnnhhe , tanto 
nel  t80i  nella  discussione  ilei  Codice  Na- 
poleone , che  nel  1849  nella  discussione 
dei  progetti  di  riforma  , che  si  andrchhc 
contro  la  necessità  delle  cose,  si  incidili  - 
perchhc  in  impossibilità,  c si  nuocerebbe 
anche  al  debitore  c alla  proprietà,  calco- 
lando la  durala  della  inscrizione  sii  quella 
della  obbligazione  personale.  Sebbene  la 
più  lunga  prescrizione,  si  è detto  in  tulli 
i tempi,  debba  essere  di  tront’unni,  pure 
la  obbligazione  personale  può  durare  cento 
anni  e più,  se  si  fanno  a tempo  alti  con- 
servatori. Anche  senza  di  ciò,  la  prescri- 
zione della  obbligazione  personale  può  du- 
rare per  più  di  trentanni,  se  vi  siano  mi- 
nori. Or  se  si  vuol  prendere  di  norma  la 
durala  della  obbligazione  personale  per 
regolare  quella  delia  inscrizione  , si  im- 
barazzerebbe il  sistema  adottalo  , creando 
vere  impossibilità  ; avvegnaché  come  mai 
il  conservatore  potrebbe  regolarsi  nella 
inultiplicilà  dei  registri  che  dovrebbe  gior- 
nalmente consultare  , ugni  qual  volta  gli 
viene  richiesto  un  certificato  di  inscrizione? 
I.a  medesima  necessità  delle  cose  indica 


dunque  la  necessità  di  restringere  la  du- 
rala delle  inscrizioni  ad  un  termine  sta- 
bilito, e di  renderle  inefficaci  quando  non 
sono  rinnovale  prima  di  scorrere  quel  ter- 
mine (3).  — D’altro  canto  , aggiungevasi, 
specialmente  nelle  discussioni  del  1849  , 
che  se  è in  cerio  modo  vantaggioso  pei 
creditori  il  non  dovere  rinnovare  le  iscri- 
zioni clic  avrebbero  preso,  è certo  nom- 
perlanto  clic  la  proprietà  e il  medesimo 
debitore  ci  guadagnano  colla  obbligazione 
del  rinnovamento,  c Essa  costituisce  , di- 
ccvasi, un  modo  economico  di  cancellare, 
per  volontaria  omissione,  un  gran  numero 
di  inscrizioni  clic  non  hanno  più  causa  di 
esistere,  e che  si  dovrebbero  cancellare  o 
con  atto  notarile  o con  azioni  giudiziarie. 
Il  credito  fondiario  , estendendo  le  sue 
basi,  si  arricchisce  di  tutti  i pesi  immo- 
biliari elle  si  annullano  col  tempo.  I.a  ve- 
rità prende  da  se  stessa  il  posto  della  fin- 
zione (4)  ». 

Per  queste  considerazioni,  ritornando  al 
principio  sanzionato  ncll'art.  23  della  legge 
degli  11  brumaio  anno  7 , si  decise  elio 
Li  inscrizione  continuerebbe  ad  essere  ri- 
stretta nella  sua  durala,  e diverrebbe  inef- 
ficace quando  non  si  rinnovi  dopo  trascorso 
il  termine  stabilito.  Cosi  dispone  il  nostro 
articolo. 

1033.  Si  badi  però  che  la  legge  qui  ha 
pensato  unicamente  agli  effetti  della  inscri- 
zione, e non  inai  al  medesimo  dritto  ipo- 
tecario. La  inscrizione  non  rinnovata  nel 
termine  stabilito  dalla  legge  cessa  di  avere 
il  suo  elTetlo,  come  dice  il  nostro  articolo; 
essa  è perenta  e si  reputerà  come  se  mai 
fosse  esistita  in  favore  del  creditore  ; ma 
il  dritto  ipotecario  sussiste,  finché  non  sia 
esso  pure  colpito  dalla  prescrizione , giu- 
sta l'articolo  2180  (2074)  clic  appressa 
commenteremo  ; per  cui  il  creditore,  clic 
abbia  già  fatto  perimerc  la  inscrizione  da 


(1)  triti  specialmente  il  Rapporto  ili  Brllimonl 
(p.  112)  e il  Kapporlo  fallo  ila  l'ersil  in  nome  (Iella 
commissione  istituita  Uni  Governo  (p.  Ito,  c se».). 

(2)  Vedi  l'articolo  2170  ilei  propello  della  com- 
missione del  Governo,  e t'articolo  2171  del  pro- 
pello del  Consiglio  di  Sialo. 

(3)  Vedi  l.ocrc  (t.  XVi  , p.  277  c seg.)  ; Felici 


(I.  XV,  p.  380).  — ledi  pure  il  Itapporto  di  Vali- 
mrsnil  (p.  44). 

(4)  Sono  queste  le  parole  del  primo  liapporto 
presentato  da  l'crsil  (pag.  79)  , il  quale  dipoi , in 
nome  delta  commissione  di  cui  tacca  parie.  , dò- 
velie  conchiudere  in  senso  opposto.  (Vedi  le  pre- 
cedenti noie. 
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lui  presa,  può  prenderne  una  novella,  la 
quale,  come  la  prima,  ma  dulia  sua  data 
soltanto  , darà  il  suo  grado  alla  ipoteca. 
Così,  io  sono  creditore  ipotecario  di  Paolo, 
il  quale  ha  conservato  inoltre  ipoteca  in 
favore  di  Pieino  e di  Giuseppe  clic  si  sono 
inscritti  dopo  di  me.  Corre  il  termine  dalla 
legge  stabilito,  ed  io  trascuro  di  rinnovare 
la  mia  inscrizione  , la  quale  si  perirne  e 
diventa  inefficace  ; ina  il  dritto  ipotecario 
sussiste.  Io  dunque  potrò  nuovamente  in- 
scrivermi sui  beni  di  Paolo:  però,  la  mia 
ipoteca  non  prenderà  grado  se  non  dalla 
data  della  novella  inscrizione  , e Pietro  e 
Giuseppe  , clic  prima  mi  vrniuno  dopo  , 
saranno  ora  a nic  preferiti,  poiché  essendo 
cessali  gli  effetti  della  primitiva  inscrizione 
per  non  averla  io  rinnovato  prima  di  tra- 
scorrere il  termine  che  dura  per  legge  , 
si  dovrà  ritenere  che  io  sia  stato  sempre 
inscritto  dopo  di  loro. 

In  breve,  sebbene  il  dritto  rimanga  in- 
tatto non  ostante  la  mancanza  del  rinnpva- 
meiilo  a tempo  , pure  la  inscrizione  non 
rinnovala  è perenta,  c cessa  di  avere  ef- 
fetto ; ed  oramai  è costante  in  giurispru- 
denza che  i conservatori  non  debbano  in- 
serirla nei  loro  certificati  di  inscrizione  (1) 
(vedi  infra,  l’uri.  2196  (2097)). 

1036.  Facciamo  soltanto  osservare  che 
in  alcune  ipotesi  la  perdita  del  grado  per 
la  perenzione  della  inscrizione  equivale  alla 
perdita  del  dritto  ipotecario. 

Per  caginn  d'esempio,  io  li»  una  ipoteca 
inscritta  sopra  un  immobile  appartenente 
a Paolo  mio  debitore  ; trascorre  il  termine 
stabilito  dalla  legge  per  la  durala  delle  in- 
scrizioni , ed  io  trascuro  di  rinnovare  la 
min.  Paolo  vende  il  suo  immobile  a Pie- 
tro, il  quale  fa  trascrivere  il  suo  contralto  : 
gli  c evidente  clic  io  in  tal  caso  sono  né 
più  nè  meno  clic  nella  condizione  di  un 
creditore  chirografario.  Da  un  canto,  io  non 
lio  più  il  beneficio  della  mia  inscrizione  pri- 
mitiva , poiché  non  avendola  rinnovala  a 
tempo,  Ita  cessalo  di  avere  il  suo  elTello; 
d’altro  eanto,  essendo  oramai  divenuto  ne- 
ll) felli  Pari|;i.  2t  acmi  I8U;  Ronen,  6 marzo 
M8  n.  P.  , 1818  , t.  Il , p.  33«).  — Junge  : Ou- 
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pativo  il  dritto  ipotecario  , poic  hé  io  non 
posso  più  rendere  efficace  col  rinnovamento 
di  una  inscrizione  clic  è siala  dilliniliva- 
mr.nlc  annullata  per  la  perenzione,  dovrei 
onde  farlo  rinascere,  prendere  una  inscri- 
zione rontrn  Paolo  mio  debitore  ; ma  oggi 
egli  non  è più  proprietario , bensì  Pietro, 
nè  io  posso  più  inscrivermi  contro  il  pre- 
cedente proprietario,  mentre  la  trascrizione 
del  contralto  di  Pietro  ha  arrestato  il  corso 
delle  inscrizioni  (legge  dei  23  marzo  1853 
art.  6). 

Il  medesimo  avviene  se,  invece  dell’alie- 
nazione dell’  immobile  ipotecato  , suppon- 
gasi che  il  debitore  sia  dichiarato  in  istuto 
di  fallimento,  o chi;  muoia,  e se  ne  accetti 
la  credila  col  beneficio  dello  inventario 
quando  la  inscrizione  del  creditore  è già 
perenta  per  non  essere  stata  rinnovala  prima 
del  termine  stabilii))  dalla  legge.  Siccome 
non  si  può  utilmente  prendere  inscrizione, 
come  ubbiam  visto  nel  commentario  dello 
ari.  2146  (2040  M)  (sopra  , no.  869  e 
seg.)  , sopra  i beni  di  un  debitore  dopo 
la  dichiarazione  ilei  fallimento  (mi.  887  e 
seg.),  o dopo  l’apertura  della  sua  succes- 
sione accettata  cnl  beneficio  dell’inventario 
( tedi  nn.  922  c seg.)  , quindi  in  questo 
caso , coinè  nella  precedente  ipotesi  , av- 
viene clic  il  creditore  il  quale  ha  perduto 
il  suo  grado  per  elicilo  della  perenzione 
che  ha  lascialo  compiere  senza  conservare 
la  sua  primitiva  iscrizione,  non  può  nemmeno 
far  rinascere  il  dritto  ipotecario  per  l’osta- 
colo legale  che  gli  vieto  in  questi  casi  ecce- 
zionali di  prendere  una  novella  inscrizione. 

1037.  Ciò  dello  in  tesi  generale  intorno 
alia  necessità  del  rinnovamento  delle  in- 
scrizioni, intorno  ai  suoi  motivi  e alle  con- 
seguenze della  sua  mancanza  , dobbiamo 
parlare  successivamente  : 1“  del  termine 
in  cui  debbono  rinnovarsi  le  inscrizioni  ipo- 
tecarie , c del  modo  di  calcolare  questo 
termine;  2°  delle  inscrizioni  clic  sono  sog- 
getto al  rinnovamento  ; 3°  ilei  modo  come 
deve  farsi  ; 4”  del  tempo  in  cui  può  ri- 
tenersi che  la  inscrizione  abbia  prodotto 

ranlon  (I.  XX,  nn.  Hi  e 4SI) 
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il  suo  effetto  legale,  tanto  che  non  sia  più 
bisogno  di  rinnovarla  ; e 5°  dello  effetto 
del  rinnovamento. 

II.  — 1038.  Il  nostro  orticolo  fa  durare 
la  inscrizione  o i suoi  clfelli  per  dieci  anni: 
tanto  tempo  pure  durava  secondo  Tari.  23 
della  legge  degli  II  brumaio  anno  1.  Si 
è mollo  gridato  contro  la  brevità  di  que- 
sto termine,  in  quanto  che  trae  seco  mul- 
tìplici  decadimenti  (I).  Nel  Belgio  queste 
censure  non  sono  state  fatte  invano  : la 
legge  dei  16  dicembre  1851  ha  protratto 
il  termine  a quindici  anni  (2)  , c ciò  in 
conseguenza  di  un'ammenda,  poiché  la  com- 
missione che  uvea  preparalo  la  legge  lo 
estendeva  fino  a venti  anni.  Ed  in  Francia, 
nelle  discussioni  dal  1849  al  1851,  quando 
erasi  abbandonalo  il  pensiero  dei  primi 
progetti  ( sopra  , n.  1034).  si  propose  di 
dichiarare  che  « le  inscrizioni  conservereb- 
bero il  privilegio  e la  ipoteca  per  tanti 
anni,  a contare  dal  giorno  della  loro  data; 
e clic  il  loro'  effetto  cesserebbe  se  non  si 
rinnovassero  prima  di  trascorrere  questo 
termine  (3j  ». 

Noi  mettiamo  poca  importanza  a queste 
diverse  valutazioni,  le  quali  tulle  sono  ne- 
cessariamente arbitrarie.  Diciamo  però  che 
è ammessa  la  necessità  di  stabilire  un  ter- 
mine certo  per  la  durata  della  inscrizione, 
non  c’è  ragione  per  rigettare  il  periodo  di 
dieci  anni  : clic  anzi  il  pubblico  vi  è abi- 
tualo per  un  lungo  uso,  poiché  questa  re- 
gola c valsa  fin  dalla  legge  degli  11  bru- 
maio anno  7.  Inoltre  , il  creditore  a cui 
la  legge  accorda  un  termine  di  dieci  anni 
pel  rinnovamento,  non  può  ragionevolmente 
allegare  la  brevità  del  termine  se  si  espone 
al  decadimento.  Infine  , se  il  termine  di 
dieci  anni  sembra  sufficiente  per  estinguere 
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le  azioni  di  nullità  o rescissione,  per  as- 
sicurare il  dritto  del  possessore  di  un  im- 
mobile con  titolo  c buona  fede  contro  il 
proprietario  spossessato  , ec.  , non  è poi 
gran  fatto  rigoroso  se  si  riduce  a questo 
termine  la  perenzione  delle  inscrizioni  ipo- 
tecarie. 

1039.  Ma  come  dovrà  calcolarsi  questo 
termine?  Per  cagion  d’esempio,  la  mia  in- 
scrizione è stata  presa  il  1 febbraro  1850: 
quale  sarà  l’ultimo  giorno  utile  pel  rinno- 
vamento ? Varie  opinioni  sonosi  al  propo- 
sito professate.  — La  prima,  che  è la  più 
rigoroso,  pone  in  calcolo  il  giorno  in  cui 
è sialp  presa  la  inscrizione  e quello  in  cui 
finisce  il  termine  , die 8 a quo  ed  il  die» 
ad  qtiem  : secondo  la  quale  opinione,  nella 
specie,  la  mia  inscrizione  cesserà  di  avere 
il  suo  effetto  il  31  genuaro  1860,  ed  io 
perderò  il  grado  ipotecario  del  mio  cre- 
dilo, se  in  quel  giorno  non  trovasi  rinno- 
vata la  inscrizione  (4). 

La  seconda  opinione,  che  è la  più  favore- 
vole al  creditore  inscritto,  non  pone  in  cal- 
colo ne  il  die»  a quo,  nè  il  dics  ad  quem  : 
secondo  il  quale  sistema,  la  min  inscrizione 
sarà  utilmente  rinnovala  anche  nel  2 rclt- 
braro  18G0  (5).  — Infine,  secondo  la  terza 
opinione  non  ci  pone  in  colcolo  il  giorno 
in  cui  è presa  la  inscrizione , ma  si  lien 
conto  del  giorno  in  cui  finisce  il  termine, 
in  quanto  che  ò l’ultimo  giorno  utile,  ed 
il  rinnovamento  non  potrebbe  farsi  util- 
mente la  domani;  nel  qual  sistema,  la  mia 
inscrizione  potrà  rinnovarsi  fino  al  1 feb- 
braro 1860  , e non  si  pcrimcrà  se  non 
quando  trascorra  questo  giorno  senza  rin- 
novarla (6). 

Se  il  nostro  articolo  avesse  detto  che 
le  inscrizioni  dovrebbero  rinnovarsi  entro  i 


(1)  f edi  specialmente  Troplong  nella  sua  pre- 
fazione del  commentario  dei  Privilegi  c delle  ipo- 
teche (5  edizione,  p.  LI). 

(2)  Vedi  l'uri.  90  ili  questa  legge  nei  Commen- 
tari di  Martou  (t.  Iti,  p.  203),  c Delcbccquc  (pa- 
gina 334). 

(3)  Pedi  (‘articolo  2130  del  propello  preparato 
per  la  terza  deliberazione  , ed  il  ttapporto  di  Va. 
limesoil  (p.  44). 

(4)  Pedi  Merlin  (<?ui»/.  , alla  parola  Termine  , 
» 4 bit;  Hep.,  alla  parola  Inicr.,  $ 8 bis)  : Uii- 


ranton  (I  XX  , n.  100).  - ledi  pure  Colmar  , 30 
luglio  IS13;  Tolosa.  2 gennaro  1841  (Dall.,  42,  2, 
114;  llev.,  il.  2,  403). 

(S)  fedi  Delvincourl  (I.  Ili,  p.  333);  Persil  (ar- 
ticolo 2134  (2048),  n.  8);  Taulicr  (t.  VII,  p . 332). 
— Pedi  pure  Parigi,  21  maggio  1814. 

(0)  Pedi  Ilnixcllcs,  20  febb  1811, 26  giug.  1813, 
19  ottobre  1815,  5 giugno  1817  ; Caen  , 19  febli. 
1823;  Hig.,  5 np.  1823  — Pedi  pure  Grenicr  (t.  I, 
n.  107);  Zochariac  (l.  II  , p.  181  , nota  3);  Trop- 
long  (n.  714);  Martou  (n.  1141), 
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dieci  anni  dalla  loro  data  , come  ilice 
l'uri.  2109  (1995)  pel  privilegio  dei  con- 
dividenti che  dovrà  inscriversi  entro  ses- 
santa giorni  dall'  atto  della  ditisione  o 
dell’aggiudicazione  per  incanto,  noi  vor- 
remmo adottare  la  prima  opinione  : e per 
questo  appunto  noi  alibiamo  detto  che  possa 
ammettersi  la  soluzione  che  fu  entrare  i 
due  giorni  estremi  nei  sessanta  giorni  di 
cui  parla  quest’ultimo  articolo  (vedi  sopra, 
n.  293).  Sla  il  nostro  articolo  dice  clic  le 
inscrizioni  conservano  l'ipoteca  e il  privi- 
legio per  dieci  anni,  dal  giorno  della  loro 
data  : la  qual  formula  indica  die  il  legis- 
latore abbia  voluto  seguire  la  regola  ge- 
nerale, secondo  la  quale  il  primo  dei  due 
giorni  estremi  (il  giorno  a quo)  non  cotti - 
putalur  in  termino.  Il  giorno  ad  quem, 
secondo  i principi  generali  sulla  computa- 
zione dei  termini,  si  comprenderà  nel  ter- 
mine , se  non  6 stato  disposto  espressa- 
mente il  contrario  Credi  art.  1033  (1109) 
del  Codice  di  procedura).  Ma  nel  caso  no- 
stro manca  la  disposizione  espressa;  per  cui 
bisogna  seguire  l’ultima  delie  indicate  so- 
luzioni. 

1040.  E questa  soluzione  deve  adottarsi 
anche  quando  il  termine  si  compisse  in  un 
giorno  feriale.  Parecchi  scrittori  han  sos- 
tenuto in  contrario  che  la  inscrizione  , in 
tal  caso,  sarebbe  utilmente  rinnovata  la  do- 
mani del  giorno  in  cui  finisce  il  termine  (I). 
Ma  la  Corte  di  Riom  ha  deciso  con  somma 


vilegi  e quelle  delle  ipoteche  , nò  tra  le 
inscrizioni  prese  dalle  medesime  parti  o 
per  mezzo  di  mandatari , c quelle  che  si 
fanno  d’ officio  dal  conservatore.  Ma  quali 
sono  le  conseguenze  della  mancanza  del 
rinnovamento?  A tal  rispetto  bisogna  fare 
notevoli  differenze  , che  indicheremo  suc- 
cessivamente parlando  delle  ipoteche  c dei 
pricilegi. 

1042.  E primieramente,  non  vi  è alcun 
dubbio  per  le  inscrizioni  delle  ipoteche  con- 
venzionali o giudiziali.  La  necessità  di  rin- 
novarsi prima  di  trascorrere  i dieci  anni 
è certa  : nè  potrebbe  tampoco  dubitarsi  in- 
torno alle  conseguenze  della  mancanza  di 
rinnovamento,  che  sono  quelle  indicale  te- 
sté (redi  n.  1035)  come  osservazione  gc- 
gerale.  Cosi,  la  inscrizione  non  rinnovata 
si  reputa  come  se  non  fosse  mai  esistita  ; 
i suoi  effetti  cessano  , giusta  la  frase  del 
nostro  articolo,  e il  creditore,  spoglialo  di 
tutte  le  prerogative  che  la  inscrizione  avea 
conferito  ai  suo  credilo  , diventa  sempli- 
cemente chirografario,  e non  ha  altro  spe- 
dante, per  riprendere  in  faccia  ai  terzi  la 
qualità  di  creditore  ipotecario  , se  non  di 
richiedere  una  novella  inscrizione  , dalla 
data  della  quale  si  determinerà  il  grado 
ipotecario  del  suo  credilo. 

1043.  Ma  che  risolvere  per  le  inscri- 
zioni relative  alle  ipoteche  legali  ? Siffatta 
quistione  avea  mosso  al  tempo  della  pub- 
blicazione del  Codice  alcuni  dubbi  , clic 


esattezza  , che  a nulla  vale  se  il  giorno  svanirono  coll’Avviso  del  consiglio  di  Stato 
in  cui  han  fine  i dieci  anni  sia  un  giorno  dei  15  dicembre  1801  (approvato  li  22 
feriale  , perocché  dipendeva  dal  creditore  gennaro  1808),  del  quale  noi  abbiamo  altre 
di  rinnovare  la  sua  inscrizione  pria  di  tras-  volte  parlato  (vedi  sopra  , numeri  214  e 
correre  il  termine  , c che  essendo  fìssalo  805). 

a dieci  anni  dal  nostro  articolo  lo  effetto  La  difficoltà  nasceva  dal  ravvicinamento 


della  inscrizione , i tribunali  non  possono 
prolungarlo  interpretando  disposizioni  che 
non  offrono  ambiguità  alcuno  (2). 

III. — 1041.  La  regola  del  nostro  ar- 
ticolo è generale  ; tutte  le  inscrizioni  in 
prineipio  sono  soggette  al  rinnovamento  , 
senza  distinguere  tra  le  inscrizioni  dei  pri- 


del nostro  articolo  e dell’art.  23  della  legge 
degli  11  brumaio  anno  1.  Quest’  ultimo 
articolo  , dopo  avere  stabilito  in  principio 
la  necessità  del  rinnovamento  , formulava 
due  eccezioni  riguardanti  appunto  la  inscri- 
zione delle  ipoteche  legali  : la  prima  in  fa- 
vore delle  inscrizioni  prese  'sui  contabili  , 


(I)  Vedi  Grcnier  (I.  I,  n.  107).  Persil  (ari.  Zi  Si  Junge:  Toullicr  (I.  XIII,  ».  55);  Duranton  (I.  XX, 
(2048),  n.  8).  n.  621);  Vaxeille  ( Della  Preterizione  , no.  3.11  e 

(1)  Vedi  Iiiom,  8 ap.  1843  (4.  P.,  1844,  tomo  I,  335);  Troplong  (/oc.  cii.);  Marioli  (/oc.  et'/.), 
p.  38X).  Vedi  pure  Bordeaux,  24  giuguo  1826.  — 

Marcami,  rof.  IV,  p.  III.  36 
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lotori  e curatori  (cioè  le  inscrizioni  pei  cre- 
diti del  Tesoro  e per  quelli  dei  minori  e 
degli  interdetti),  lequali,  dicevasi,  avranno 
il  loro  effetto  fino  al  rendimento  diffini- 
tiro  dei  conti  e sei  mesi  dopo  ; la  se- 
conda, in  favore  delle  inscrizioni  sui  beni 
dei  coniugi  pei  loro  dritti  c convenzioni 
matrimoniali,  le  quali  inscrizioni,  diceva 
la  legge  , dureranno  per  lutto  il  tempo 
del  matrimonio  e un  anno  dipoi.  Or  que- 
ste eccezioni  non  sono  state  riprodotte  nel 
Codice  ; si  dovrà  dire  per  questo  che  le 
inscrizioni  in  favore  delle  quali  erano  stale 
stabilite  dalla  legge  di  brumaio  siano  ora 
soggette  alla  regola  del  rinnovamento  , o 
almeno  clic  questa  regola  debba  loro  ap- 
plicarsi colla  sanzione  del  decadimento  ful- 
minato dal  legislatore  onde  non  si  trascu- 
rasse la  formalità  del  rinnovamento?  Cosi 
fu  posta  sulle  prime  la  quislionc,  clic  venne 
risoluta  dal  citato  Avviso  del  consiglio  di 
Stato  con  una  distinzione. 

1044.  Per  l’ipoteca  legale  del  Tesoro, 
la  inscrizione  è sottoposta  assolutamente 
alla  regola  del  rinnovamento,  e colla  san- 
zione di  perdere  il  drillo.  « Gli  è costante 
dicesi  in  quell'  Avviso  , che  il  Codice  Na- 
poleone non  ha  dispensato  i crediti  del  Te- 
soro pubblico  dalla  formalità  della  inscri- 
zione. L'art.  2135  (2021)  concede  questo 
privilegio  ai  minori  , agli  interdetti  , alle 
mogli  : l’amministrazione,  che  ovunque  è 
rappresentala  da  agenti  che  debbonsi  sup- 
porre più  aitivi  ed  esperti  del  resto  dei 
cilladini  , può  senza  dubbio  far  rinnovare 
le  inscrizioni  clic  ha  dovuto  prendere.  £ 
d’altronde  è certo,  che  i moltissimi  incon- 
venienti che  hanno  vietalo  di  dare  alle  in- 
scrizioni un  cITetto  indefinito,  si  trovereb- 
bero tutti  in  una  disposizione  clic  dispen- 
serebbe quelle  prese  sui  contabili  dalla  ne- 
cessità di  rinnovarsi  prima  di  trascorrere 
il  termine  di  dieci  anni,  generalmente  fis- 
sato per  tutte  le  inscrizioni  (1)  ».  Dicasi 
il  medesimo  pei  crediti  dei  comuni  e dei 
pubblici  stabilimenti  ; laonde  bisogna  con- 
chiudere clic  la  inscrizione  presa  per  si- 
curezza di  tutti  questi  crediti,  sebbene  ab- 

(I)  Vedi  il  trsln  di  questo  Avviso  netti  Raccolta 
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hia  per  oggetto  una  ipoteca  legale,  deve 
rinnovarsi,  come  quella  che  ha  per  oggetto 
una  ipoteca  convenzionale  o giudiziale , c 
che  in  mancanza  di  rinnovamento,  il  Te- 
soro pubblico,  i comuni  e gli  stabilimenti 
saranno  nella  medesima  condizione  come  se 
mai  inscrizione  fosse  stala  presa  in  loro  nome. 

1045.  Ma  avviene  ben  altrimenti  per  la 
ipoteca  legale  dei  minori , degli  interdetti 
e delle  mogli.  In  tal  caso  bisogna  distin- 
guere la  regola  che  impone  I’  obbligo  di 
rinnovare  la  inscrizione  prima  di  trascor- 
rere i dieci  anni , dalle  conseguenze  della 
mancanza  di  rinnovamento. 

Sappiamo  che  la  legge  , dispensando  i 
dritti  dei  minori  , degli  interdetti  e delle 
mogli  dalla  necessità  della  inscrizione  per 
l'esistenza  delle  loro  ipoteche,  prende  non- 
dimeno dei  provvedimenti  perchè  questi  di- 
ritti siano  resi  pubblici  e perchè  coloro 
che  contraggono  coi  mariti  e coi  tutori  non 
siano  vittime  di  una  clandestinità  che  è 
stata  abolita  nel  nostro  sistema  ipotecario  : 
sappiamo  che  a questo  scopo  l’art.  2136 
(2022)  obbliga  i tutori  e i mariti  a ren- 
der pubbliche  le  ipoteche  alle  quali  i loro 
beni  sono  soggetti  per  causa  del  matrimonio 
o della  tutela,  e loro  prescrive  di  chiederne 
essi  medesimi  la  inscrizione  sui  loro  pro- 
pri immobili,  sotto  pena  di  essere  reputati 
colpevoli  di  stellionato  , e come  tali  sog 
getti  all’  arresto  personale  ( vedi  sopra  il 
commentario  di  questo  articolo  , nn.  838 
e seg  ).  Ciò  posto,  non  c’era  ragione  per 
esentare  questa  inscrizione  dalla  regola  del 
rinnovamento;  ed  in  fatti  l'Avviso  del  con- 
siglio di  Stato  sopra  ricordato  dice  « che 
non  v'ha  dubbio  che  i mariti  e i tutori  sono 
obbligali,  sotto  le  pene  sanzionate  dall’ar- 
ticolo 2136  (2022),  di  rinnovare,  prima 
dei  dicci  anni,  le  inscrizioni  delle  ipoteche 
a cui  i loro  beni  possono  ancora  esser  sog- 
getti ; e che  il  motivo  per  cui  si  impose 
loro  l’obbligo  di  iscrivere,  loro  impone  me- 
desimamente l’obbligo  di  rinnovare  la  in- 
scrizione ogni  qual  volta  i loro  beni  con- 
tinuano ad  essere  vincolali  per  causa  del 
matrimonio  o della  tutela  ». 

di  locrè  (t.  XVI,  p.  <64  c seg.). 
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Mti  si  dirà  forse  che  I’  ipoteca  cesserà 
di  produrre  il  suo  effetto  legale  , per  la 
mancanza  dei  rinnovamento  prima  del  ter- 
mine dei  dieci  anni  ? Secondo  i principi 
del  Codice  Napoleone  è evidente  lu  nega- 
tiva; nè  l'Avviso  del  consiglio  di  Stato  vi 
deroga  in  alcun  modo.  In  falli,  per  la  me- 
desima ragione  per  cui  può  non  eseguirsi 
la  inscrizione,  e non  pertanto  conservarsi  la 
garanzia  ipotecaria  della  moglie  , del  mi- 
nore o dell’interdetto,  anche  per  rispetto 
ai  terzi,  cosi  pure  può  trascurarsi  la  for- 
malità del  rinnovamento  senza  ledere  per 
questo-glielfelli  della  ipoteca  nè  arrischiarne 
le  prerogative  : ed  il  riferito  Avviso,  affer- 
mando la  necessità  del  rinnovamento  , si 
restringe  ad  imporre  la  obbligazione  solfo 
la  sanzione  delle  pene  stabilite  nell'arti- 
colo 2136  (2022).  Ciò  importa  , che  se 
lo  inadempimento  della  obbligazione  im- 
pegna la  responsabilità  dei  tutori  c dei  mariti, 
che  possono  essere  dichiarali  colpevoli  di 
stellionalo  c come  tuli  soggetti  all’arresto 
personale,  dovranno  almeno  rimanere  in- 
teri, con  tulle  le  loro  prerogative,  i drilli 
delle  mogli,  dei  minori  e degli  interdetti. 

Non  crediamo  dunque  che  possa  dirsi , 
in  lesi  generale  , colla  Corte  di  Nancy  , 
che  lo  inscrizione  delle  ipoteche  legali 
richiesta  come  formalità  prima  allo  eser- 
cizio dell’  azione  ipotecaria  , sia  soggetta 
a perenzione  , come  la  inscrizione  delle 
ipoteche  ordinarie,  se  non  si  rinnovi  dopo 
dieci  anni  , finché  la  ipoteca  non  abbia 
prodotto  il  suo  effetto  (1)  ; e crediamo  che 
siano  stati  piuttosto  applicali  i veri  prin- 
cipi in  una  recente  decisione  della  Corte 
di  Grenoble,  dalla  quale  risulta  che  la  in- 
scrizione della  ipoteca  legale  della  moglie, 
presa  posteriormente  alle  noliGcazioni  fatte 
dallo  acquirente  dei  beni  del  marito  per 
renderli  liberi,  non  è soggetta  alla  forma- 
lità del  rinnovamento  nei  dicci  anni  dalla 
sua  dato,  poiché  la  inscrizione  vincola  lo 
immobile  venduto  finché  essa  produca  il 
suo  effetto  (2). 

(1)  Nancy  , 28  luglio  1833  (Dcv.  , 53  , *,  571  ; 
Dall.,  55,  1,  355;  J.  I>.,  1851.  t.  Il,  p.  287). 

(2)  redi  Greiiolilt,  8 agoalo  1837  (Dall.,  38,  2, 
9;  J.  P.,  <858,  p.  627;  Dev.,  37,  2,  *79).  - ledi 


1046.  Ma  lutto  ciò  deve  mettersi  in  ac- 
cordo colle  disposizioni  novelle  della  legge 
dei  23  marzo  1855,  la  quale,  restringendo 
equamente  il  favore  eccezionale  di  cui  gode 
lu  ipoteca  legale  della  moglie,  del  minore 
c dell' interdetto , accorda  alla  vedova,  al 
minore  divenuto  maggiore,  all’interdetto 
rilevalo  dalla  interdir  ione  , un  termine 
per  prendere  la  inscrizione  prescritta  dalla 
legge  comune  , e dispone  che  l’ ipoteca  , 
se  non  si  iscriva  nel  termine  stabilito,  pren- 
derà data  dal  giorno  delle  inscrizioni  ul- 
teriormente prese  (articolo  8 e 11,  § 5). 
Adunque,  appena  la  moglie  , il  minore  e 
l’interdetto  acquisteranno  la  loro  indipen- 
denza o la  loro  capacità  civile  collo  scio- 
glimeuto  del  matrimonio  o cui  finire  della 
tutela,  l’ipoteca  clic  garantisce  i loro  crediti 
è soggetta  alla  legge  comune  della  pub- 
blicità (vedi  sopra  , no.  806  e seg.)  ; c 
per  ciò  stesso  se  ne  dovrà  rinnovare  lu 
inscrizione  nei  medesimi  termini  e sotto 
le  medesime  condizioni  come  quella  delle 
ipoteche  ordinarie , cioè  sotto  la  sanzione 
del  decadimento. 

1041.  Veniamo  alla  inscrizione  dei  pri- 
vilegi. La  regola  del  rinnovamento  .non  of- 
fre alcun  dubbio  per  ciò  che  riguarda  i 
privilegi,  i quali  devono  rendersi  pubblici 
col  mezzo  di  una  inscrizione  da  prendersi, 
a cura  dei  medesimo  creditore,  in  un  ter- 
mine stabilito  dalla  legge  (sopra,  n.  249). 
Questa  inscrizione,  come  sorge  chiaramente 
dal  lesto  medesimo  del  nostro  articolo,  è 
soggetta  al  rinnovamento  come  quella  delle 
ipoteche:  e se  il  creditore  tralasci  di  ese- 
guire il  rinnovamento  prima  di  correre  il 
termine  dei  dieci  anni  , il  suo  privilegio 
degenera  in  ipoteca  , giusta  I' art.  2113 
(1999)  sopra  commentato  ( tedi  nn.  301 
308;  ; cioè  la  perenzione  della  inscrizione 
lascia  al  creditore  la  facoltà  di  prendere 
una  novella  inscrizione  , la  quale,  invece 
di  retroagire  al  tempo  in  cui  nasceva  il 
privilegio,  come  se  fosse  stata  falla  in  tempo 
utile  col  rinnovamento  della  prima  inserì- 

inoltre  Kic.,  1 dicembre  1824  c II  giugno  1831  ; 
llig  , 21  ag.  1833  c 22  febb,  1841  (Dall.  , 27,  1. 
180;  it,  1,  128,  Uev.,  31,  t,  337;  33,  I,  612). 


284  SPIKtiAZIOBK  t)KL  COOICK  EIAI'OLKOSK.  LUI . 111. 


zione  , fu  graduare  il  credilo  dal  'giorno 
medesimo  in  coi  si  prende. 

1048.  Gli  scrittori  e la  giurisprudenza 
lian  mosso  dubbio  intorno  alle  inscrizioni 
che  deve  prendere  d’  officio  il  conserva- 
tore. Però  se  ne  escluda  quella  prescritta 
dollari.  1 della  legge  dei  5 seti.  1801  ; 
la  quale  riguarda  la  conservazione  del  pri- 
vilegio e della  ipoteca  legale  accordata  da 
questa  legge  al  Tesoro  sui  beni  dei  con- 
tabili. « L’amministrazione  può  di  leggieri, 
come  è detto  nel  riferito  Avviso  del  con- 
siglio di  Stalo  , tenere  un  registro  e far 
rinnovare  le  inscrizioni  nei  termini  pre- 
scritti; non  c’è  affatto  ragione  per  fare  una 
eccezione  alla  regola  generale». 

1049.  Ma  è ben  più  grave  la  difficoltà 
in  quanto  alla  inscrizione  che  il  conserva- 
tore, giusta  l’art.  2(08  (1994),  deve  ese- 
guire d’ufficio  nel  suo  registro  pel  credito 
risultante  in  favore  del  veudilorc,  o di  chi 
dà  danaro  ad  imprestilo,  dell’  alto  trasla- 
tivo di  proprietà  («opro,  nn.  2G8  c seg.). 
Noi  già  sopra  ne  abbiamo  parlalo  ( tedi 
n.  214)  : ed  abbiamo  dimostrato , che  se 
il  riferito  Avviso  del  consiglio  di  Stalo  di- 
chiara che  tale  inscrizione  debba  pure  rin- 
novarsi prima  di  scorrere  il  termine  dei 
dieci  anni,  esso  ha  avuto  principalmente, 
e forse  unicamente  per  oggetto  di  far  ces- 
sare il  dubbio  mosso,  cioè  se  il  rinnova- 
mento, come  la  inscrizione  medesima,  do- 
vesse farsi  dal  conservatore  senza  richiesta 
del  venditore  ; ma  che  non  lui  imposto  la 
inscrizione  ed  il  suo  rinnovamento  come 
una  condizione  necessaria  alla  conserva- 
zione del  privilegio,  perocché  in  siffatto 
modo  avrebbe  travisato  lo  intendimento 
della  legge  , secondo  cui  la  inscrizione 
presa  d’uffieio  dal  conservatore  è una  for- 
malità del  tutto  estranea  al  venditore  , il 
cui  privilegio  si  conserva,  con  essa  o senza 
di  essa,  per  il  solo  elTello  della  trascrizione 

(t)  Vedi  C«ss. , 1t  ap.  1817  Vedi  pure  Parigi, 
21  die.  ISSI  (llcv.  . 1832  , 2,  49).  — - Vedi  intanto 
ftìmes.  13  luglio  1S08  . e Montpellier  . 22  agnato 
1310. — L'aiiiiuinislrozione  del  registro  uvea  inter- 
pretalo variuiucnle  la  quistionc  : infilili  da  uua 
prima  istruzione  degli  1 1 settembre  1806  sorge 
eh*  esse  iiniininislrazionc  dapprima  pensava  doversi 
eseguire  il  rinnovamento  della  iscrizione  eolie  mr- 


del  contralto  di  vendita. 

.Non  insistiamo  più  oltre  su  ciò,  e pas- 
siamo quindi  a vedere  come  ed  in  qual 
modo  le  inscrizioni  delibano  rinnovarsi. 

IV.  — 1050.  Il  rinnovamento  deve  ese- 
guirsi da  coloro  medesimi  che  han  dovuto 
richiedere  la  inscrizione  , cioè  dal  mede- 
simo creditore  , da’  suoi  mandatari  legali 
o convenzionali,  o da’  suoi  successori  : a 
tal  rispetto  non  dobbiamo  altro  aggiungere 
alle  osservazioni  sopra  presentate  (nume- 
ri 930  e seg.). 

1051.  Ma  il  creditore,  o quegli  che  do- 
manda per  lui  o in  suo  nome  il  rinnova- 
mento, non  deve,  come  per  la  inscrizione, 
presentare  il  suo  titolo  al  conservatore. 
Abbiamo  già  detto  , anche  per  la  inscri- 
zione della  ipoteca  , che  la  presentazione 
del  titolo  non  è una  condizione  necessaria 
alla  validità  della  inscrizione  , c che  sol- 
tanto il  conservatore  può  negarsi  ad  ese- 
guire la  inscrizione  sui  suoi  registri  quando 
non  gli  si  presenta  il  titolo  (tedi  n.  940). 
Mollo  più  pel  rinnovamento  : il  conserva- 
tore non  potrà  neppure  negarsi  ad  ese- 
guirlo perché  non  gli  si  presenterebbe  il 
titolo.  E la  ragione  di  ciò  è semplicissima  : 
la  presentazione  ilei  titolo  tende  unicamente 
a far  conoscere  al  conservatore  la  esi- 
stenza apparente  del  privilegio  o della  ipo- 
teca di  cui  si  richiede  la  inscrizione.  Or 
quando  si  tratta  non  di  inscrivere,  ma  di 
rinnovare  una  inscrizione  preesistente  , il 
conservatore  c abbastanza  avvertito  ; esso 
non  può  più  dubitare  della  esistenza  del 
titolo,  nè  c’è  ragione  di  farselo  presentare. 
Il  controrio  era  sialo  giudicato  dalla  Corte 
di  Colmar;  ma  la  sua  decisione  fu  giusta- 
mente cassala  (1  /. 

1052.  Pertanto  la  inscrizione  pel  rinno- 
vamento potrà  eseguirsi  senza  presentare  il 
titolo,  bensì  le  side  note.  Ma  quali  indica- 
zioni dovranno  contenersi  nelle  note  , e 

desime  formulila  della  inscrizione,  c specialmente 
doversi  dui  creditore  presentare  il  titolo.  Ma  essa 
ha  pensalo  diversamente  in  unu  istruzione  poste- 
riore dei  2 aprile  1631  (i)ev.  , ’M  , 2 , 373).  Vedi 
pure  in  questo  senso.  Merlin  ( Aep.  . alla  parola 
tnneris.  ipol.,  § 8 ò»s,  n.  13;;  Troplong  (n.  713); 
Marion  (ri.  11(6). 
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consegiienlemeiile  nella  inscrizione  pel  rin-  la  primiliva,  mentre  allora  le  due  inscri- 


novamento?  Secondo  alcuni  scrittori,  vi  si 
dovranno  fare  le  medesime  indicazioni  ri- 
chieste dagli  art.  2148  c 2155  (2042  M c 
2041)  per  la  primitiva  inscrizione,  secondo 
che  si  tratti  di  privilegi  o di  ipoteche  giu- 
ditiali  e convenzionali  , o di  ipoteche  le- 
gali (1);  si  è detto  pure  che  la  omissione 
trarrebbe  la  nullità , se  riguardasse  una 
delle  formalità  indicate  sopra  ( n.  956  e 
scg.  ) come  necessarie  o sostanziali  (2)  ; 
e la  Corte  di  cassazione  ha  (manco  deciso 
che  la  inscrizione  presa  pel  rinnovamento, 
come  quella  primiliva,  debba  , sotto  pena 
di  nullità,  indicare  la  natura  del  titolo  co- 
stitutivo ilei  credilo  (3).  Senza  tener  conto 
di  qiiesl’ultimo  applicazione  , che  non  po- 
tremmo ammettere,  poiché  in  principio,  ed 
anche  per  la  inscrizione  primitiva  , la  in- 
dicazione della  natura  e della  data  del  titolo 
non  ci  è sembrata  una  formalità  sostanziale 
**  necessaria  (redi  n.  984),  diciamo  clic  la 
regola  stabilita  dagli  scrittori  di  cui  parliamo 
è per  se  stessa  troppo  assoluta.  Il  nostro 
orticolo  non  dice  nulla  intorno  alla  indica- 
zione da  farsi  nella  inscrizione  pel  rinno- 
vamento, c ne  è ben  semplice  la  ragione  : 
esso  suppone  che,  appunto  perchè  rinno- 
vala, la  inscrizione  si  riferisca  a quella  che 
si  vuol  conservare  c far  continuare.  Ma 
se  vi  si  riferisce  , se  I’  indica  con  preci- 
sione, se  i terzi,  consultandola  , possono 
conoscere  che  essa  sia  una  inscrizione  con- 
tinuata, il  voto  della  legge  è soddisfatto, 
nè  vale  a nulla  se  la  novella  inscrizione 
non  contenga  le  indicazioni  richieste  per 


rioni  si  confondono . od  essendo  regolare 
la  prima,  l’interesse  della  pubblicità  è ab- 
bastanza soddisfatto.  Ciò  per  altro  è stato 
poi  riconosciuto  dalla  medesima  Corte  su- 
prema (4).  — Adunque  la  soluzione  pro- 
posta non  potrà  ammettersi  se  non  nel  caso 
in  cui  la  inscrizione  presa  pel  rinnovamento 
non  si  riferisca  alla  primitiva  inscrizione  ; 
allora  infatti  i terzi  devono  consultare  la 
inscrizione  novella,  ed  è quindi  ben  natu- 
rale che  questa  debba  contenere  tutti  gli 
elementi  costitutivi  della  pubblicità  ipo- 
tecaria. 

1053.  Si  avverta  però  che  in  quest’ul- 
timo caso  la  inscrizione  , sebbene  rinno- 
vata, varrà  come  primitiva  inscrizione  in 
quanto  al  grado  ipotecario.  Gli  è necessario 
infatti,  onde  la  inscrizione  richiesta  ai  sensi 
dell’arl.  2154  (2048)  conservi  all’ipoteca 
il  grado  attribuitole  dalla  primitiva  inscri- 
zione, che  lo  inscrivente  dichiari  di  pren- 
derla per  rinnovare  la  inscrizione  primi- 
tiva, la  quale  è stata  fatta  nel  lai  giorno. 
Cosi  ha  deciso  costantemente  la  Corte  di 
cassazione  (5;,  e questa  soluzione  è stata 
legislativamente  consacrata  nel  Belgio  dalla 
legge  ilei  16  dicembre  1851  (6;.  Nondi- 
meno alcune  decisioni  bau  sostenuto  il  con- 
trario , fondandosi  su  ciò  che  i terzi  non 
possono  risentire  alcun  danno  dal  non  men- 
zionarsi nel  rinnovamento  la  primitiva  in- 
scrizione. .Ila  in  mollissimi  casi  è neces- 
saria la  indicazione,  per  evitare  qualunque 
errore  ed  inganno  sulla  condizione  ipote- 
caria dell’ immobile  e sul  grado  della  ipo- 


(1)  Veili  Duranlnn  (I.  XX.  n.  169);  Persi!  (urli- 
colo  2154  (2048),  n.  II). 

(2)  Tedi  Mourlon  (/tip  scritte  , I.  Ili,  p.  502); 
Murimi  (n.  1146). 

(3)  llip.,  U anni.  1818  — Vedi  pure  Merli»  ! tic  11 . , 
alla  parola  /scrii  iput..  $ 8 bit,  u.  I2i;  Grcilirr 
(I.  I,  o.  117i. 

(4)  Cuss.,  22  telili.  1823.  — Junye  : Gri-llolile.  9 
gemi.  1827.  Vedi  pure  Troploug  (a.  7ISi;  Zuclin- 
nuc  (t.  Il,  p 183,  181). — Ilei  resto,  ciò  noi  di- 
ciamo  in  principio;  ma  in  pralicn  sarchile  utile  clic 
nello  eseguire  una  inscrizione  etpre^snmeiUe  presa 
per  rinnovarne  unii  preceilenle.  vi  sì  ripelano  tulle 
le  indicazioni  , onde  evitare  il  bisogno  di  consul- 
tare gli  antichi  registri  per  compiere  gli  siali  delle 
inscrizioni. 

(3)  Vedi  Rie.,  14  giugno  1831;  Casa.,  29  agosto 


1838;  Rie.,  JS  gemi.  1853  (J.  P , 1833  . I.  I.  pa- 
gina 696;  hcv. , 31,  I,  357;  38,  I.  769;  33,  1,.425j. 
— Julnje  *.  Lione.  tO  gemi.  1841  (Dev.,  41.  2,  208; 
J.  I*. , 18(8.  I.  II.  p.  538).  Vedi  pare  Merlin  ( olla 
parola  Ipot.,  § 8 bis.  n.  Il);  Zacharine  (l.  II.  pa- 
gina I83j;  tiurantan  (I.  XX,  n.  169);  Haudot  (For- 
mat ipnl.,  n.  813;;  Greoier  (117  c 240);  Radar 
(I.  III.  p.  2(1). 

(6)  L’uri.  90  di  questa  legge,  nella  sua  ultima 
disposizione  , dice  clic  a la  inscrizione  pel  rimi»- 
v. nacalo  varrà  come  prima  inscrizione,  se  non  coli, 
tenga  la  indicazione  precisa  della  inscrizione  rin- 
novala , ma  clic  non  è necessaria  di  ricordare  le 
precedenti  inscrizioni  ».  Vedi  i Cumnirnlarii  di 
Dclrhccquc  (33!i,  c Marion  (I.  Ili,  p 20S  , c nu- 
mero 1144). 
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teca  inscritta.  Per  citarne  alcuni  , ricor- 
diamo quelli  che  indicava  la  Corte  di  Lione, 
quando  , confermando  la  nostra  dottrina  , 
diceva  clic,  mancandu  la  menzione  della 
primitiva  inscrizione,  a il  cessionario  di  un 
credito  inscritto  prima  del  rinnovamento 
crederebbe  il  credilo  cedutogli  anteriore 
di  grado  al  credito  rinnovato  . senza  po- 
tere in  alcun  modo  verificare  la  esistenza  di 
una  precedente  inscrizione  ; che,  parimente, 
il  debitore  di  prezzo  di  vendita  clic  pa- 
gherebbe i creditori  inscritti  giusta  l'ordine 
del  certificato  del  conservatore  , vedrebbe 
dipoi  spuntare  altri  creditori  garantiti  dalle 
inscrizioni  rinnovate  senza  menzione  ».  Que- 
sti esempi  potrebbero  mulliplicarsi  ; ina 
essi  bastano  u mostrare  l’importanza  della 
menzione  c giustificare  l'applicazione  di  una 
sanzione,  severa  quanto  si  vuole,  ma  im- 
posta dal  bisogno  della  pubblicità.  Ma  ap- 
punto pel  rigore  di  tal  sanzione,  c giusto  am- 
mettere che  il  rinnovamento  attribuirà  alla 
ipoteca  il  grado  della  primitiva  inscrizione, 
sebbene  questa  non  fosse  ricordata  nei 
seno  della  novella  inscrizione  , se  d'  al- 
tronde i terzi  , consultando  i registri  del 
conservatore,  abbiano  potuto  conoscerla  (1). 
La  Corte  di  cassazione  ha  giudicato  in 
questo  senso,  elle  la  inscrizione  presa  pel 
rinnovamento  produce  lutto  il  suo  elTetlo, 
quantunque  non  contenga  la  indicazione 
della  primitiva  inscrizione,  se  questa  indi- 
cazione sia  fatta  sui  registri,  in  una  nota  al 
margine,  dal  conservatore  (2). 

V.  — 1054.  La  necessità  del  rinnova- 
mento dura  finché  la  primitiva  inscrizione 
non  abbia  prodotto  il  suo  cITello  legale  , 
qualunque  siuuo  i mutamenti  sopravvenuti 
nella  condizione  del  creditore  o del  debi- 
tore, o dell'  immobile  ipotecato. 

(1)  Vedi  specialmente  l.imngcs,  4 apr.  1848.  e 
Montpellier,  26  Tebb.  1852  (Itev.,  48.  2,  53»  ; 52, 
2,686.  e 35,  2,  26;  liuti.,  48.  2,  115;  53,  5,  258; 
1 P.,  1848,  I.  Il,  p.  537,  e 1834,  l.  Il,  p.  98).— 
Vedi  pure  Troplung  (n.  715). 

(2)  Vedi  Hip..  3 felli).  181». 

(3)  Torino,  27  die.  1806;  Parigi.  7 luglio  1811, 
9 marzo  1812,  7 die.  1831  ; Bruxelles  , 3 giugno 
1817;  Kouen,  18  marzo  c 30  giugno-1820.  — Vedi 
pure  Pardessus  (1.  IV.  ii.  1123);  Persil  (ari.  2154 
(2018),  n.  7);  liclvjnconrl  (t.  Ili,  p.  168). 


Cosi,  io  ho  preso  inscrizione  sugli  immobili- 
di  Pietro  mio  debitore;  prima  che  fosse  tras- 
corso il  decimo  anno.  Pietro  è dichiarato  fal- 
lito, o muore  e se  ne  accetta  la  successione 
col  beneficio  dell'inventario  : ciouompcrtanto 
in  dovrò  sempre  rinnovare  la  mia  inscrizio- 
ne. Questo  caso  è diverso  della  ipotesi  pre- 
veduta nel  ii.  1 03G  nella  quale  noi  suppo- 
niamo che  la  inscrizione  sia  già  perenta 
quando  sopravviene  il  fallimento  o l'accet- 
tazione beneficiata.  In  quest'ultiina  ipotesi, 
il  creditore  non  può  più  essere  ammesso 
u rinnovare,  poiché  essendo  perenta  la  pri- 
mitiva inscrizione,  la  novella  potrebbe  ri- 
guardarsi unicamente  come  una  prima  in- 
scrizione, ed  il  creditore  trova  un  ostacolo 
legale  nell' art.  2146  (2040)  , secondo  il 
quale  il  fallimento  e I'  accettazione  bene- 
ficiata sospendono  il  corso  delle  inscrizioni 
(vedi  sopra,  nn.  881  e seg.,  922  e seg.. 
1036).  Ma  nella  nostra  ipotesi  trattasi  uni- 
camente di  conservare  col  rinnovamento 
il  drillo  assicurato  dalia  primitiva  inscri- 
zione. Ma  l’art.  2146  (2040)  nuli  osta  a 
ciò  ; e siccome  esso  nun  vieta  nè  dispensa 
dall’obbligo  di  rinnovare  le  iscrizioni  quando 
il  debitore  sia  in  istato  di  fallimento  o 
quando  la  sua  successione  sia  accettata  col 
beneficio  dell’  inventario  , segue  quindi  , 
checché  nc  abbiano  detto  parecchi  scrittori 
c decisioni  (3),  clic  questi  avvenimenti  non 
potrebbero  prolungare  la  durata  c gli  ef- 
fetti della  inscrizione.  Questa  opinione  è 
prevalente  (4). 

Cosi  ancora,  io  ho  preso  inscrizione  so- 
pra un  immobile,  e prima  che  fossero  tras- 
corsi i dieci  anni  a contare  dalia  data  della 
mia  inscrizione  , I'  immobile  viene  pigno- 
rato : nomperlanlo  io  dovrò  sempre  rinno- 
vare la  inscrizione,  per  non  farla  perimere 

(4)  Big  , 7 giugno  1817,  15  die.  1829  c 2»  giu- 
gno 183(1;  limngrt»,  26  giugno  1320;  Caen,  19  feti- 
liraro  182.7  c 29  maggio  1827;  li  o Eie  il  , 30  maggio 
1823;  Bordeaux,  15  aie.  1826;  Parigi,  19  ag.  1811 
(llev.,  41,  2.  588).  — Vedi  pure  Merlin  (alla  parola 
liner,  ipul . , $ 3 bit,  n.  8);Grenier  (l.  I,  li.  128); 
Dolloi  {Hep..  alla  parola  Prie,  ed  Ipul.,  p.  301  , 
n.  8);  Óuranlon  (t.  XX.  n.  168);  /.aehariae.  (I.  Il, 
p.  183);  Baudot  (n.  830);  Troplung  (il.  660  bis)  ; 
Marino  in.  1170) 
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col  trascorrere  dei  dieci  anni.  La  Corte  di 
cassazione  ha  giudicato  infatti,  che  il  cre- 
ditore ipotecario  non  è dispensalo  dall’ob- 
bligo  di  rinnovare  la.  sua  inscrizione  nei 
dicci  anni,  per  il  pignoramento  dell’immo- 
bile ipotecalo  c per  la  denunzia  del  pigno- 
ramento ai  creditori  inscritti,  e conseguen- 
temente , che  non  eseguendo  il  rinnova- 
mento perde  il  suo  dritto  ipotecario  per 
rispetto  al  terzo  acquirente  che  ha  fatto 
trascrivere  il  suo  contratto  (I). 

Parimente,  è necessario  il  rinnovamento, 
quand’anche  il  creditore  medesimo  abbia  ac- 
quistato l'immobile  soggetto  al  suo  credito. 
Questa  dottrina  era  prevalente  nell'  antica 
giurisprudenza  , come  ci  avverte  Pothier. 
« Quando  taluno,  egli  dice,  fa  assegnare 
por  decreto  un  fondo  del  suo  venditore  ai 
creditori  di  lui,  onde  non  essere  molestato 
da  loro  con  azioni  ipotecarie  , ed  egli  se 
ne  rende  aggiudicatario  in  forza  del  de- 
creto volontario  che  fa  pronunziare , deve 
opporsi  a questo  decreto  pei  credili  ipo- 
tecari che  avea  contro  il  suo  venditore  , 
ed  in  pagamento  dei  quali  gli  è stato  ven- 
duto il  fondo...  ; altrimenti  il  decreto  estin- 
guerà le  ipoteche,  ed  i creditori  clic  erano 
posteriori  in  ordine  di  ipoteche  e che  si 
fossero  opposti  al  decreto,  l'obbligheranno 
a depositare  il  prezzo  intero  della  sua  com- 
pra, e saranno  paguli  su  questo  prezzo  por 
la  sorte  principale  e per  le  spese  , senza 
clic  egli  possa  ritenere  alcuna  somma  in 
deduzione  del  suo  eredito  (2)  ».  Con  più 
buona  ragione  . oggi  clic  la  legge  è fon- 
dala sul  principio  della  pubblicità,  bisogna 
dire  che  il  creditore  ipotecario,  anche  quando 
acquista  l’immobile  ipotecalo,  non  conserva 
la  sua  ipoteca  , finché  non  faccia  In  libe- 
razione, se  non  con  inscrizioni  falle  o rin- 
novale, come  se  egli  non  fosse  l'acquiren- 
te (3). 

Sono  queste  , fra  le  altre  , le  applica- 
ti) Cass.,  SI  (remi.  18X1;  Rie  , 9 ag.  1821  e 18 
ag.  t8S0.  — Fedi  pure  Tolosa,  20  maggio  1S28  — 
/unge  :Zachnriae  (toc.  cit .);  Troplong  (n.  718).  — 
Fedi  inlauto  Rouen,  29  maggio  1817,  e Parali  (ar- 
ticolo 2IS4  (2018),  n.  6). 

(I)  Fedi  Polhier  (Proc.  eie.,  p.  262). 

(3)  Con/.  Rie.,  5 febbraro  1828, 1 maggio  1828; 


zioni  che  troviamo  nella  giurisprudenza  , 
e dalle  quali  risulta  , come  abbiamo  già 
detto  , che  qualunque  si  fossero  i muta- 
menti sopravvenuti  nella  condizione  del  de- 
bitore, del  creditore  n dello  immobile , la 
necessilà  del  rinnovnmenlo  sussiste  sern- 
prccliè  la  primitiva  inscrizione  non  abbia 
prodotto  il  suo  citello  legale. 

1055.  Ma  quando  si  reputerà  che  la  in- 
scrizione abbia  prodotto  il  suo  effetto  le- 
gale, tanto  che  il  creditore  possa*  dispen- 
sarsi dal  fare  il  rinnovamento  senza  arri- 
schiare i suoi  diritti  ? É questa  una  delle 
più  controverse  qnistioni  della  materia , e 
intorno  alla  quale  sonasi  presentale  varie 
e disparatissime  opinioni.  Nondimeno  un 
principine  certo,  e generalmente  ammesso; 
ed  è clic  il  dritto  di  preferenza  tra  credi- 
tori privilegiali  ed  ipotecari  essendo  an- 
nesso giusta  gli  art.  2106  e 2134  (1992  M 
e 2020)  al  privilegio  c alla  ipoteca  inscritti, 
bisogna  che  il  creditore  non  perda  il  di- 
ritto di  preferenza  (del  quale  noi  per  ora 
unicamente  parliamo),  e che  la  inscrizione 
sussista  regolarmente  finché  il  creditore 
abbia  acquistalo  un  drillo  certo  ed  irre- 
vocabile sul  prezzo  dell’immobile  vincolato 
dal  suo  privilegio  o dalla  sua  ipoteca.  La 
nostra  quislione  adunque  si  restringe  a ve- 
dere quando  il  privilegio  c l’ipoteca  iscritti 
sull’ immobile  attribuiscano  ai  creditori  pri- 
vilegiati ed  ipotecari  un  dritto  irrevocabile 
sul  prezzo  ; quislione  clic  bisogna  risolvere, 
riferendocene  ai  due  modi  distinti  onde  si 
ottiene  il  prezzo  dello  immobile  ipotecato, 
cioè  parlando  successivamente  della  espro- 
priazione forzata  e della  alicnozione  vo- 
lontaria. 

1056.  Nel  primo  caso  , noi  opiniamo  , 
colla  maggior  parie  degli  scrittori,  c colla 
giurisprudenza  prevalente  , che  la  inscri- 
zione ipotecaria  produce  il  suo  effetto,  nei 
rapporti  dei  creditori  tra  loro  c coll’aggiu- 

Cnen,  6 maggio  1824  e 30  genn.  1826;  Bourgn  , 
28  maggio  1827  ; Grenoble  . <0  marzo  1832.  — 
Fedi  pure  Pcrsil  (ari.  2154  (2018)  , n.  8)  ; Dalloz 
(toc.  cit-,  n.  12)  ; Zachariue  (/oc.  cit.)  ; Troplong 
(n.  726  bit)  ; Marioli  (1168).  — Fedi  intanto  Gre- 
noble , 17  dicembre  1821  , 23  maggio  1822  c 8 
aprile  1829. 
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dicalario  , net  giorno  in  cui  è consumata 
l'aggiudicazione  (1).  Infatti,  trattasi  qui  uni- 
camente della  distribuzione  del  prezzo 
Ira  i creditori  inscritti  ; non  si  è più  nella 
ipotesi  drll'art.  2151  (2Ò45),  il  quale,  ri- 
guardando più  specialmente  i terzi  , Ita 
per  oggetto  di  far  loro  conoscere  i pesi 
che  gravano  sull' immollile  (redin.  1019). 
Or  l'aggiudicazinne , per  ciò  che  riguarda 
la  distribuzione  del  prezzo,  è l'alto  che  re- 
gola il  dritto  dei  creditori  inscritti;  poiché, 
come  dice  la  giurisprudenza,  l' aggiudica- 
zione costituisce  tra  I’  aggiudicatario  e i 
creditori . che  sono  interessati  nel  proce- 
dimento per  effetto  della  notilicazione  che 
si  è dovuto  loro  fare  giusta  gli  art.  G92 
c 693  (ITI  e 112;  del  Codice  di  proce- 
dura , un  contratto  giudiziario  che  consi- 
ste in  una  ' indicazione  virtuale  di  paga- 
mento in  loro  favore , ed  in  una  obbliga- 
zione tacila  da  parte  dell'aggiudicaljrio  di 
pagarli  secondo  il  loro  grado  lino  alla  con- 
correnza del  prezzo.  Questa  è la  condi- 
zione giuridica  creata  dall'aggiudicazione. 

Fino  allora,  gli  alti  diversi  che  si  com- 
pione  sono  evidentemente  impotenti  a con- 
ferire ai  creditori  un  drillo  irrevocabile  sul 
prezzo  : per  questo  noi  non  possiamo  am- 
mettere la  dottrina  clic  fa  cessare  l’obbligo 
di  rinnovare  la  inscrizione,  sia,  come  ab- 
binai detto  nel  n.  1054,  quando  il  pigno- 
ramento immobiliare  è stato  denunzialo  al 
debitor  pignorato  e trascritto  conformemente 
agli  articoli  611  e 618  (162  e 163)  del 
Codice  di  procedura  (2)  ; sia  quando  è stala 
fatta  ai  creditori  inscritti  la  intimazione  , 
la  quale,  giusta  fari.  692  (111)  di  que- 
sto Codice  modificalo  dalla  legge  del  1841, 

(t)  Vedi  Coen,  2G  ag.  1810;  Bruxelles,  20  giu- 
gno 1813;  Liége,  21  marzo  1823;  Tolosa,  18  giu- 
gno 1830;  Bordeaux,  2i  teliti.  1831;  Big.,  ti  giu- 
gno 1831;  Casa.,  20  die.  1831  ; Augers,  i gemmro 
1 834;  Corte  di  cass.  di  Bruxelles,  li  luglio  1833 
(tlev.,  31  , I , 337  ; 2,  2*7  ; 32  , 1 , 151  ; Si,  2, 
172  ; Itali.  . 31  , 2.  28;  I.  230  ; 32,  1,  6;  Pasic. 
Belga  , 1853,  I,  362).  — Vedi  pure  Grcnier  (I.  I, 
n.  108);  Ouranlon  (I.  XX,  n.  163  e 161);  Zachariae 
(t.  II.  p.  182,  noia  7);  Taulier(t.  VII,  p.  333);  Trop- 
long  (n.  720,  723);  Marlou  (iium.  1137);  Mourlon 
{Hip.  tcrille,  I.  Ili,  p.  303). 

(2)  Parigi,  23  apr.  1818. 

(3)  Perii  Tolosa,  13  die.  1811;  Roucn,  29  marzo 


surroga  la  notificazione  degli  affissi*  di  cui 
parlavasi  nell’arl.  695  (184)  dell’antico  te- 
sto, cioè  la  intimazione  di  prender  comu- 
nicazione del  quaderno  dei  pesi  (3). 

Gli  alti  poi,  che  vengon  dopo  l’aggiudi- 
cazione per  giungere  alla  distribuzione  del 
prezzo  . sono  la  esecuzione  del  contratto 
formato  colla  aggiudicazione,  e conseguen- 
temente nnn  aggiungono  nulla  ai  dritti  die 
essa  ha  conferito  sul  prezzo  : per  questo 
noi  rigettiamo  parimente  la  dottrina  che  fa 
sussistere  gli  effetti  della  iscrizione,  sia  (Ino 
al  giorno  dell’  apertura  della  graduazione 
e quando  i creditori  producono  i loro  ti- 
toli (4),  sia  fino  alla  chiusura  e alla  con- 
segna delle  note , o anche  lino  al  giorno 
in  cui  il  creditore  abbia  ottenuto  il  suo 
pagamento  (5). 

1051.  Ma  noi  supponiamo  un’aggiudica- 
zione terminala  in  un  modo  regolare  e dif- 
fìnitivo,  cioè  col  pagamento;  perocché  se 
la  sentenza  fosse  revocata  in  appello  , o 
se  l'aggiudicazione  fosse  seguita  da  sovrain- 
canto,  la  inscrizione  non  avrebbe  prodotto 
il  suo  cITcllo,  e sussisterebbe  la  necessità 
del  rinnovamento  fino  alla  novella  aggiu- 
dicazione o a quella  di  sovraincanto  (6). 
Non  si  terrà  più  conto  della  prima  aggiu- 
dicazione , la  quale  si  reputerà  come  se 
mai  si  fosse  falla.  E la  Corte  di  cassazione, 
fondandosi  su  ciò,  Ita  giudicato  clic  l’ag- 
giudicazione per  sovraincanto  non  soggetta 
al  dritto  di  mutazione  (1). 

1058.  Avverrebbe  il  medesimo,  secondo 
noi  , se  per  insolvcntezza  dell’  aggiudica- 
tario si  rivendesse  I’  immobile  in  danno 
di  lui.  Ma  pure  su  ciò  liavvi  qualche  dub- 
bio in  dottrina  cd  in  giurisprudenza.  Che 

1817.  Vedi  pure  Pcrsil  (Sistema  ipotecario,  arti- 
colo 2151  (20*8).  n.  6.  e Quist.,  t.  I,  p.  433).  — 
Vedi  intanto  Bruxelles,  20  giugno  1812;  Desuntone, 
19  fehl>.  1820  ; Parigi,  19  febhraro  1820;  Big.,  9 
agosto  1821. 

(4)  Vedi  Carn,  6 aprile  1824.  — Junge  : Merlin 
(Rep.,  alla  parola  timer,  ipul..  $ 8 bit,  nn.  5 e 6); 
Sirey  (Bncc.  per iod-,  1830.  2,  23). 

(5)  Vedi  llalloi  ( Race . alfab.,  alla  parola  /poi. 
e Prie.,  p.  302,  n.  9). 

(6)  Vedi  Pigeau  (l.  II.  p.  2013,  n.  10);  Zacha- 
riac  (t.  Il  , pag.  182  , noia  8);  Troploog  (n.  720 , 
ili  filtri- 
ti) Cass.,  23  lebb.  1820. 
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anzi  gli  scrittori  in  generale  son  ili  parere 
clic  la  rivendita  in  lai  caso  deriva  dal  non 
adempimento  di  una  condizione  sospensiva, 
la  quale  è il  pagamento  del  prezzo;  d'onde 
ne  inferiscono  sul  proposito,  clic  essendo 
il  novello  aggiudicatario  surrogato  all’an- 
tico per  eseguire  le  condizioni  promesse 
e non  adempite  da  costui,  ronvicn  dire  clic 
lo  scorrimento  dei  dieci  anni  senza  rinnova- 
mento, prima  dell' aggiudirazione  in  danno, 
non  espone  per  niun  modo  il  dritto  al 
prezzo  conferilo  dalla  inscrizione,  la  quale 
era  efficace  al  tempo  della  prima  aggiudica- 
zione (1).  Questa  doltrina  e seguila  pure 
dalla  Corte  di  cassazione,  la  (piale  ha  de- 
ciso sul  proposito,  avuto  riguardo  al  drillo 
di  registro,  clic  la  rivendila  in  danno  del 
primo  aggiudicatario  non  toglie  I'  obbligo 
di  pagare  il  drillo  di  imitazione  per  l'ag- 
giudicazione primitiva  (2). 

Ma  nomprrl.into  noi.  crediamo  die  in 
questo  caso,  come  nel  caso  di  sovraincnn- 
l«,  lo  annullamento  della  prima  aggiudica- 
zione non  avviene  ne  per  dTello  di  condi- 
zione sospensiva  nè  per  elicilo  ili  condi- 
zione risolutiva  ; ma  per  elTello  proprio  del 
contratto,  come  dapprima  la  medesima  Corte 
ili  cassazione  avea  riconosciti!»  (3).  « l)al- 
l’nggiudicnzione  fino  alla  rivendita  per  sn- 
vraiiiciinlo  o in  danno  dallo  aggiudicata- 
rio che  dà  fine  alla  operazione  , diciamo 
con  Rigami  e Championnicrc  (4)  , esiste 
una  sola  vendila;  lolle  quelle  elle  non  hanno 
(■(Tello  diffinilivo  svaniscono  come  se  mai 
fossero  esistite.  Le  rose  non  sono  soltanto 
ritornale  al  medesimo  sialo  in  cui  erano 
prima  di  tali  vendile,  ut  ex  mute,  ina  la 
mutazione  è scomparsa  retro  e radicalmente. 
L’ultima  soltanto  può  tenersi  in  considera- 
zione, poiché  essa  sola  realmente  sussiste, 
e devesi  anche  fillizinmcnlc  reputare  clic 
fosse  sola  esistila.  I veri  principi  sono  pure 
quelli  esposti  da  Molinco  : Quamtis  illa 

(1)  Vedi  Troplang  (un.  721  e 722);  lUartou  (im- 
mrro  11.78).  — Vedi  inlanlo  Duvergirr  (Orila  ven- 
duti, I.  I,  a.  70)  , il  ipiulc  siigliene  clic  la  riven- 
dila sia  lo  ndrnipiincnlo  di  una  condizione  riso- 
lutiva. 

(2)  Vedi  Cuss.  , 27  magnili  t»2;i  , e G feliliraro 
1833  (Ucv..  33,  t.  233). 

(3)  Vedi  llic.,  G giugno  1811  a 2 fritti.  1819  — 
Mancami,  Voi.  IV,  p.  III. 
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nota  rrnilitio  sii  terlia  contraci iium  nu- 
mero , tamen  riabilitali*  et  acquisilionis 
effectu  e*t  sola  et  prima;  et  ex  ca  sola 
(Icbenlur  jura  ».  Ciò  posto,  noi  opiniamo 
che  anche  avuto  riguardo  ni  dritto  sul  prez- 
zo , e nei  rapporti  dei  creditori  tra  loro 
e coll'  acquirente  , la  inscrizione  primitiva 
non  ha  prodotto  il  suo  elTello  al  giorno 
della  aggiudicazione  se  si  faccia  poi  la  ri- 
vendita in  danno  deU'aggiudicatario,  e che 
la  necessitò  del  rinnovamento  cessa  sol- 
tanto quando  si  fu  l'aggiudicazione  in  (lamio. 

1039.  Fermali  questi  punti,  è focile  pre- 
vedere le  nostre  soluzioni  nel  caso  di  alie- 
nazione volontaria.  E primieramente  , noi 
rigettiamo  I’  opinione  secondo  la  qoale  il 
fatto  solo  della  trasmissione  o anche  la  tra- 
scrizione ilei  contratto  di  vendila  dispen- 
serebbe il  creditore  inscritto  dall'  obbligo 
di  rinnovare  In  sua  inscrizione.  Non  è que- 
sta la  ipotesi  preveduta  nel  n.  103(1,  nella 
quale,  noi  supponiamo  clic  la  inscrizione 
sia  già  perenta  quando  si  vende  lo  immo- 
bile e si  trascrive  il  contrailo  : nella  ipo- 
tesi presente  non  si  deve  acquistare  con 
una  inscrizione  un  grado  d'ipoteca  cd  un 
dritto  di  preferenza  tra  i creditori  inscritti 
(come  nella  ipotesi  del  n.  103(>),  ma  con- 
servare eoi  rinnovamento  un  grado  ed  un 
drillo  al  prezzo  acquistato  gin  con  una  in- 
scrizione preesistente  cd  efficace.  Or  gli 
è evidente  che  il  trasferimento  dell’ immo- 
bile per  sé  solo  non  dispensa  il  creditore 
da  quest’ obbligo  ; né  tampoco  ne  lo  di- 
spensa la  trascrizione  del  contralto  di  ven- 
dila, poiché  essa  é lina  formalità  prelimi- 
nare della  liberazione,  che  tende  a ren- 
der pubblica  la  mutazione  e ad  impedire 
che  si  mnnifeslasscro  novelle  inscrizioni  , 
ma  clic  non  rende  per  nulla  liquidi  nè  regola 
i drilli  rispettivi  dei  creditori  inscritti  (3). 
Si  escluda  dunque  qucslu  prima  opinione. 

Parimente  noi  rigettiamo  l'altra  opinione 

Jumjf  : .Merlin  t Quist.  , iill.i  |>;i rol .1  tUsoluziom'  , 

s *1 

(4)  bigami  c Chaiiiiiiuiiiiicri-  (Urlilo  di  registro, 
I.  Ili,  II.  214Gj. 

(5)  Vedi  big  , 13  ilic.  1S29  . c Cuss.  , 18  Iridi. 
1834  (llcv..  30,  I,  G2;  34,  t,  76).  — J unge  : Urge, 
IO  die.  1812;  Cuss.,  29  luglio  1828. 

37 
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secondo  cui,  lanto  nel  caso  di  alienazione 
volontaria  che  in  quello  di  espropriazione 
forzata  , la  inscrizione  ipotecaria  produce 
il  suo  effetto  e non  ha  bisogno  di  essere 
rinnovata  , sia  quando  si  apre  o quando 
si  chiude  la  graduazione,  sia  quando  si  con- 
segnano le  note  (1);  infatti,  giovi  ripeterlo, 
l'apertura  o la  chiusura  della  graduazione,  e 
la  consegna  delle  note  costituiscono  la  ese- 
cuzione di  un  fatto  anteriore,  di  una  conven- 
zione o di  un  quasi-contratto  che  ha  reso 
liquida  l'ipoteca  nei  rapporti  dei  creditori 
fra  loro  , imitando  il  pegno  ipotecario  in 
una  somma  determinata. 

Ma  tra  queste  due  estreme  opinioni  viene 
un  sistema  mezzano,  clic  comincia  oggi  a 
prevalere  in  dottrina  ed  in  giurisprudenza: 
questo  sistema,  fondandosi  sugli  art.  2183 
(2082)  e seg.  del  Codice  Napoleone,  se- 
condo i quali  il  novello  proprietario  deve 
notificare  ai  creditori  inscritti  l’eslrulto  del 
suo  titolo  contenente  le  diverse  enuncia- 
zioni prescritte,  e dichiarare  col  medesimo 
allo  clic  egli  è pronto  a soddisfare  im- 
mediatamente i debiti  e i pesi  ipotecari 
sino  alla  concorrenza  soltanto  del  prezzo 
(vedi  infra  il  commentario  di  questi  articoli), 
stabilisce  il  giorno  di  tale  notificazione  c 
dichiarazione  come  quello  in  cui  comincia 
la  dispensa  di  rinnovare  le  inscrizioni  (2). 
Secondo  la  giurisprudenza  e la  maggio- 
ranza degli  scrittori,  allora  appunto  si  for- 
merebbe la  convenzione  o il  quasi-con- 
tratlo  con  cui  si  rende  liquida  la  ipoteca, 
e si  muta  il  pegno  ipotecario  in  una  somma 
determinata. 

1060.  Ma  ne  tampoco  questa  soluzione 
ri  sembra  ammissibile.  Secondo  noi  , bi- 
sogna tener  conto  dei  quaranta  giorni  che 

(t)  Vedi  Merlin  (alla  parola  /user,  ipot.,  $ 8 bit, 
nn.  S e 6);  Dallo*  (p.  303,  n.  1t). 

(2)  Vedi  Parigi,  29  agosto  1813;  Colmar,  16  giu- 
gno 1821  ; Bordeaux  , 18  luglio  1823  ; Parigi,  21 
àliti  1825;  Montpellier,  9 g nn.  1821  ; Lione,  10 
felli'.  1830;  Big.,  30  marzo  1831;  Tolosa,  30  luglio 
1835;  Parigi,  16  ginn.  1810;  Big.,  21  marzo  1818; 
Bourges,  20  no».  1832;  Colmar,  27  aprile  1833  ; 
Bijou,  13  ag.  1855  (llcv.,  31,  1,  313;  36,  2,  156; 
40,  2,  129;  48,  1.  273  ; Dall.  . 31,  1,  178;  36,  2, 
7»;  40,  2,  114;  48,  1.  117;  33.  2.  27  e 338;  36, 
2,  101;  J.  le,  1810,  t.  I.  p.  338;  1848,  l.  Il,  pa- 
gina 72;  1834.  I.  II.  p.  30,  1856,  I I.  p.  405).— 


l’art.  2185  (2084)  accorda  a lutti  i cre- 
ditori inscritti  per  accrescere  nel  nuovo 
incanto.  Finche  non  siano  trascorsi  questi 
quaranta  giorni , la  notificazione  fatta  dal 
nuovo  proprietario  altro  non  è che  una 
offerta,  la  quale  se  non  si  accetta  non  può 
costituire  una  convenzione  completa.  I cre- 
ditori potranno  certamente  accettare  in  modo 
espresso  nel  corso  dei  quaranta  giorni  , 
ed  allora  la  convenzione  si  compie  al  giorno 
dell’  acccttazione  , quando  il  novello  pro- 
prietario è diffinitivamcnle  obbligato  verso 
i creditori  inscritti  , nel  qual  tempo  ap- 
punto può  dirsi  che  la  inscrizione  ipote- 
caria abbia  prodotto  il  suo  cITcìto.  Ma  se 
non  òvvi  espressa  acccttazione,  la  conven- 
zione non  sarà  perfetta  se  non  dopoché 
trascorrano  i quaranta  giorni  senza  alcuna 
richiesta  di  sovra  incanto  ; poiché  allora  il 
silenzio  costituisce  l'acccttazione  tacila.  Per- 
tanto la  inscrizione  produrrà  il  suo  effetto 
dopo  trascorsi  i quaranta  giorni,  c conse- 
guentemente i creditori  inscritti  non  sa- 
ranno dispensati  dall' obbligo  del  rinnova- 
mento fintantoché  rimane  qualche  cosa  di 
tal  termine  (5). 

1061.  Se  però  si  fa  un  sovrainranto,  non 
si  potrebbe  nemmeno  creder  perfetta  la  con- 
venzione dopo  i quaranta  giorni  ; la  iscri- 
zione allora  Ila  bisogno  di  essere  rinno- 
vata finché  l'aggiudicazione  sia  dilTiniti  va  - 
mento  rompila.  E pure  alcuno  decisioni 
bau  giudicato,  anche  in  questo  caso,  elio 
il  creditore  sin  dispensato  dall’ obbligo  di 
rinnovare  la  sua  inscrizione  fin  dalla  noti- 
ficazione del  contralto  ai  creditori  inscritti 
con  olferta  di  pagarne  il  prezzo  (4).  Ma 
dopo  quel  che  é stalo  da  noi  detto  noi  nu- 
meri 1057  c seg.,  non  fa  di  bisogno  im- 

l 'etti  pure  Persil  (ori.  2IS4  (2048) , nn.  4*5); 
Grcnier  (I.  I.  n.  112);  BalHir  (L  I,  p.  439)  ; Du- 
ranliin  (I.  XX.  n.  167);  Taulicr  (I.  VII,  p.  334). 

(3.)  Alcuni'  ili'llc  decisioni  filale  nella  precedente 
noia  ammellnno  questa  restrizione.  Vedi  special- 
mente la  decisione  di  Parigi  dei  26  genn.  1840. 
— Vedi  del  resili,  ili  questo  senso,  Troplong  (nu- 
meri 723  c seg. i;  Zacliariae  (I.  Il,  p.  182);  Mour- 
lon  (llip.  urille  . I.  Ili  , p.  303);  Murtou  (nume- 
ro 1163). 

(4)  Parigi,  21  retili  1825;  Big.,  30  marzo  1831; 
Dijon  , 13  ng.  1853  : queste  decisioni  sono  citale 
nelle  precedenti  note 
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inorar  più  olirò  per  dire  che  ciò  è per  ludi 
i versi  inammissibile.  Per  elTello  del  so- 
vraincanlo  la  prima  vendita  è assolutamente 
annullata  , c , sia  I’  acquirente  medesimo 
I’  aggiudicatario  , o altri , le  ipoteche  in- 
scritte si  reputeranno  liquide  dopo  la  nuova 
aggiudicazione  fatta  all'  incanto  , e allora 
il  pegno  ipotecario  si  tramuta  in  danaro: 
la  necessità  del  rinnovamento  cesserà  dun- 
que unicamente  alla  data  di  tale  aggiudi- 
cazione (1). 

1062.  In  tutte  le  precedenti  nostre  os- 
servazioni sul  caso  di  alienazione  volonta- 
ria , noi  abbiamo  supposto  clic  il  novello 
proprietario  , volendo  garantirsi  dello  ef- 
fetto delle  azioni  autorizzate  nel  capitolo  VI 
del  nostro  titolo  , ubbia  seguilo  i proce- 
dimenti della  liberazione  regolati  nel  ca- 
pitolo Vili.  Ma  suppongasi  clic  il  novello 
acquirente  non  adempia  le  formalità  della 
liberazione  : in  tale  ipotesi  le  inscrizioni 
ipotecarie  non  produrranno  il  loro  effetto 
né  dopo  la  trasmissione  fatta  allo  acqui- 
rente , nò  dopo  la  trascrizione  del  con- 
tratto di  vendila,  ne  dopo  i procedimenti 
fatti  contro  l'acquirente  quando  non  adem- 
pie pienamente  alle  sue  obbligazioni  ( ar- 
ticolo 2169  (2063)),  ne  dopo  la  sentenza 
che  condannerebbe  questo  acquirente  a pa- 
gare o dimcUerc  (2).  Laonde  sussisterà 
l'obbligo  del  rinnovamento  fino  alla  aggiu- 
dicazione didiailivu  o alla  offerta  permessa 
dallo  articolo  2113  (2061)  (3).  Allora 
infatti  il  terzo  detentore  diventa  debitore 
diretto  c personale  del  creditore.  Fino  u 
quel  punto  tutte  le  formalità  adempite  hanno 
mirato  a render  liquida  l'ipoteca;  ma  nes- 
suna in  fatto  l’ba  reso  liquida. 

VI.  — 1063.  Dobbiamo  infine  parlare 
dello  effetto  dei  rinnovamento.  Siccome  la 
inscrizione  dà  vita  alta  ipoteca  o al  privi- 
legio , cosi  il  rinnovamento,  eseguito  nel 
periodo  di  dicci  anni  stabilito  dalla  legge, 
conserva  alla  ipoteca  o al  privilegio  , per 
un  novello  periodo  di  dieci  anni,  la  forza 
e gli  effetti  che  gli  aveva  conferito  la  pri- 


(1)  fedi  DurantOn  (t.  XX,  nuia.  t67);  Troplong 
(toc.  cit.);  Zachuriae  (toc.  rii.);  Marlou  (toc.  cit.). 
(X)  Vedi  Rig.  , 3 febb.  1 82 1 ; Nancy  , 28  luglio 
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initiva  inscrizione.  — Così,  io  ho  un  credilo 
ipotecario,  per  cui  ho  preso  inscrizione  il 
I febbraro  1840;  se  la  mia  inscrizione  è 
rinnovala  tutto  al  più  il  1 febbraro  1850 
( cedi  n.  1039),  io  ho  conservato  il  grado 
che  la  prima  inscrizione  assegna  alla  mia 
ipoteca,  ed  ho  il  dritto  di  far  graduare  il 
mio  credilo  alla  data  del  1 febbraro  1840, 
mentre  d'altro  lato  mi  son  posto  nella  con- 
dizione di  poter  conservare  questo  mede- 
simo dritto,  con  un  secondo  rinnovamento, 
per  un  novello  periodo  di  dieci  unni,  pur- 
ché questo  rinnovamento  tutto  al  più  sia 
fatto  quando  è trascorso  il  decimo  anno 
dal  giorno  del  primo.  — Così  pure,  io  ho 
un  privilegio  ili  condividente  , e prendo 
inscrizione  il  1 febbraro  1840  , prima  di 
trascorrere  il  termine  di  sessanta  giorni 
accordatomi  dalla  legge  per  render  pub- 
blico il  mio  privilegio  (vedi  sopra,  nume- 
ro 254).  In  tal  modo,  e per  lo  effetto  re- 
troattivo proprio  della  inscrizione  dei  pri- 
vilegi (sopra,  mi.  252  e seg.),  il  mio  pri- 
vilegio prende  grado  dalla  data  dell'aggiu- 
dicazione o della  divisione  che  diè  origine 
al  privilegio  (vedi  sopra  , n.  289)  ; c se 
la  mia  inscrizione  c stata  rinnovata  tutto 
al  più  il  I febbraro  1850  , io  conserverò 
al  mio  privilegio  la  medesima  data  della 
divisione  o della  aggiudicazione.  Tutto  ciò 
si  comprende  a meraviglia,  c non  ba  bi- 
sogno di  altri  schiarimenti. 

1064.  Ma  può  avvenire,  che  un  credi- 
tore diligente,  non  volendo  aspettare  fino 
al  giorno  in  cui  terminano  i dieci  anni  per 
eseguire  il  rinnovamento  della  inscrizione, 
prenda  innanzi  c faccia  il  rinnovamento 
tre,  quattro  , cinque  o sci  mesi  prima  di 
compiersi  il  termine  fatale  dei  dieci  anni. 
Così,  nella  ipotesi  in  cui  la  primitiva  iscri- 
zione sia  stata  fatta  il  I febbraro  1840  , 
supponiamo  che  la  si  rinnovi  il  1 agosto 
1849  : in  questo  caso  noi  portiamo  parere 
clic  , onde  un  secondo  rinnovamento  pro- 
duca il  suo  effetto  ordinario,  debba  ese- 
guirsi nei  dieci  anni  a contare,  non  dal  I 

1SS3;  Casi.,  31  genti.  1834  (J.  P.,  1854,  tomo  II, 
p.  287,  e t.  I,  p.  305). 

(3)  ltic.,  24  febb.  1830. 
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fehhrnro  1850  (junmlo  cnmpicvasi  il  primo  dottrina,  giudicando  clic  la  inscrizione  ipo- 
periodo  di  dicci  anni,  ma  dal  1 ng.  1849  tenaria  presa  per  rinnovamento  di  inscri- 
ijnando  escguivasi  il  primo  rinnovamento,  zioni  anteriori  non  conserva  il  suo  effetto 
In  qualunque  slato  di  causa,  il  conserva-  se  siano  trascorsi  più  di  dieci  anni  dopo 
loro  non  dovrà  mai  altro  ricercare  clic  i l'ultima,  sebbene  non  siano  trascorse  dalla 
registri  degli  ultimi  diecianni  , coniando  primitiva  iscrizione  tante  dicci  annate  quanti 
dalla  data  dell'ultimo  rinnovamento.  La  Corte  sono  i successivi  rinnovamenti  (1). 
di  Bmirgcs  sanzionava  giustamente  questa 

2155  (2019).  — Le  spese  delle  inserì-  delle  quali  il  conservatore  ha  il  suo  re- 
gioni sono  a carico  det  debitore  , se  non  presso  contra  il  debitore.  Le  spese  della 
si  è pattuito  altrimenti  : l'untici  pozione  di  trascrizione  chiesta  dal  venditore  sono  a 
esse  si  fa  dall’ inscrivente,  purché  non  si  carico  del  compratore. 


tratti  d'ipoteche  legali  , per  la  inscrizione 


ì . Le  spese  de  Un  inscrizione  sono  a peso  de!  de- 
bitore , se  non  vi  sia  stipulazione  contra - 
ria.  La  redola  è generale  (pi  indi  il  tutore 
dovrà  pagare  le  spese  della  inscrizione 
presa  sopra  di  lui  nello  interesse  del  pu- 
pillo.— Afa  l’onlicipazionc  delle  spese  si  fa 

I.  — 1005.  La  legge  pone  le  spese  della 
inscrizione  a carico  di  chi  ne  è causa. 
Certamente  queste  spese  son  cagionate  dal 
debitore  pel  bisogno  di  assicurare  la  sua 
snlvcntczza  personale  con  una  garanzia 
reale  , senza  di  cui  non  avrebbe  trovalo 
credilo.  Il  debitore  dunque  pagherà  le  spe- 
se, se  altrimenti  non  siasi  convenuto  : così 
dispone  il  nostro  articolo. 

Questa  regola  per  altro  è dettata  in  modo 
generale  : essa  deve  dunque  applicarsi  pure 
alle  spese  della  inscrizione  presa  contro  il 
tutore  per  ragion  della  ipoteca  legale  a cui 
i suoi  immobili  sono  soggetti  in  prò  del  mi- 
nore o dello  interdetto  clic  è sotto  la  sua 
tutela.  Infatti,  la  inscrizione  si  prende  per 
garanzia  del  debito  eventuale  del  conto  di 
tutela,  per  cui  il  tutore  e il  debitore  di  cui 
parla  il  nostro  articolo  (2).  La  legge  degli 
1 1 brumaio  alimi  1 era  contraria  in  questo 
pillilo,  poiché  l'art.  24  autorizzava  i tutori 
e curatori  dei  minori,  degl’ interdetti  e de- 
tti limi r (ics,  .10  aprile  1853  (J.  I\,  1833,  I.  Il, 
p.  1*8;  Dall..  5t,  1,  52). 

(1)  Sic  Dallnz  (p.  2 1 II,  il.  13);  Trnploitj!  (minie- 
rò 73(1  hit). 


rialto  inscrivente  , eccello  per  In  inscri- 
zione lidie  ipnietlie  lei/ali,  le  cui  spese  si 
anlicipano  dui  contcrvnlore.  Le  spese  della 
trascrizione  richiesta  dal  venditore  sono 
a peso  del  compratore.  Per  qual  malico. 

gli  assenti  a notare  fra  le  uscite  nel  loro 
conio  di  amministrazione  le  spese  delle 
inscrizioni  prese  su  di  essi  onde  conser- 
vare le  ipoteche  indefinite  dei  loro  ammi- 
nistrati. Ma  questa  disposizione  non  é- ri- 
prodotta nel  Codice;  per  cui  il  tutore  oggi 
sarà  pure  sotto  l’impero  della  regola  ge- 
nerale ebe  pone  a peso  del  debitore  le 
spese  della  inscrizione  (3). 

I Otiti.  Ma  nondimeno  , quantunque  le 
spese  della  inscrizione  siano  a peso  del  de- 
bitore, dovranno  però  anticiparsi  al  con- 
servatore dal  creditore  o dallo  inscrivente. 
Infatti  il  conservatore  non  ha  alcuno  inte- 
resse perchè  sia  presa  la  insci izione  ; c 
per  questo  appunto  non  era  giusto  obbli- 
garlo ad  anticiparle,  per  ripeterle  poi  con- 
tro il  debitore.il  creditore  o l'inscrivente 
anticiperà  dunque  le  spese  ; salvo  a ri- 
volgersi contro  il  dehilore  per  ricuperarle. 
Così  ha  disposto  il  nostro  articolo. 

lina  eccezione  però  dovea  farsi  per  la 

(3)  l 'vili  inlnnlo  Pcrsil  (uri.  3153  (2019),  li.  A); 
Zaclinriai'  (t.  Il,  p 1119,  mila  11);  Tniitier  (t.  VII, 
p.  333);  Marioli  (n.  1K3). 
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inscrizione  delle  ipoteche  legali  delle  mo- 
gli , dei  minori  n degli  interdetti,  il  più 
delle  volle  questa  inscrizione  si  richiede 
da  persone  clic  non  vi  hanno  alcuno  in- 
teresse (art.  2130  (2022  M)),  le  quali  agi- 
scono pel  solo  scopo  della  pubblicità.  Or 
queste  persone  ne  avrebbero  certamente 
smesso  il  pensiero  se  fossero  stale  costrette 
a far  delle  anticipazioni  : ed  il  nostro  ar 
ticolo  ci  dice,  che  in  questo  caso  il  con- 
servatore dovrà  eseguire  la  inscrizione  senza 
richieder  nulla  dallo  inscrivente  , salvo  a 

2156  (2050).  — Le  azioni  alle  quali  le 
inscrizioni  possono  dar  luogo  conira  i cre- 
ditori , saranno  promosse  avanti  il  tribu- 
nale competente  con  citazione  loro  fatta 
personalmente,  o all'ultimo  loro  domicilio 

1068.  Il  nostro  articolo  regola  la  com- 
petenza c la  forma  delle  azioni  alle  quali 
le  inscrizioni  dàn  luogo  contro  i creditori. 

In  quanto  alla  competenza,  dispone  clic 
Te  azioni  saranno  promosse  avutili  il  tribu- 
nale competente , senza  dir  piu  che  tanto. 
Ma  qual’  è il  tribunale  competente  ? Si  è 
detto  che  essendo  la  ipoteca  un  dritto  reale, 
le  azioni  a cui  dàn  luogo  le  inscrizioni  siano 
parimente  reali  , c elio  conseguentemente 
il  tribunale  competente  sia  quello  ove  sono 
situati  gli  immobili  soggetti  alla  ipoteca. 
Questa  in  fatti  è la  regola  generale.  Ma 
avviene  ciò  perchè  l'azione  è reale  J Di  ciò 
parleremo  nel  commentario  deipari.  2159 
(2053; , il  quale  regola  la  competenza  in 
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2157  (2051).  — Le  inscrizioni  si  can- 
cellano di  consenso  delle  parli  interessate 
che  abbiano  la  capacità  di  ciò  fare  , o in 

(1)  Vedi  intani»  Cronoide  , 24  og.  ISSO  (Dcv.  , 
31,  2,  265). 


: ii-ot.akt.  2155(2049). 
rivolgersi  poi  contro  il  debitore. 

1067.  Infine  il  nostro  articolo,  nella  sua 
ultima  disposizione,  pone  a carico  del  com- 
pratore le  spese  della  trascrizione  che  può 
richiedersi  dal  venditore  (redi  sopra , nu- 
mero 264).  Questa  è pure  un'applicazione 
della  regola  generale  scritta  in  principio 
dell'articolo,  poiché  il  compratore  è debi- 
tore del  venditore,  c del  principio  consa- 
cralo dall'art.  1593  (1438),  il  quale  pone 
a carico  del  compratore  le  spese  degli  altri 
accessori  della  vendita. 

indicato  nel  registro  : e ciò  si  osserverà 
non  ostante  la  morte  ilei  creditori  , o di 
quelli  presso  de'  quali  avranno  eletto  il 
domicilio. 


un  caso  speciale  ( vedi  infra  , nn.  1088 
c scg.). 

In  quanto  alla  forma  della  azione  , 
quando  è principale,  si  farà  una  citazione 
ordinaria  o alla  persona  del  creditore  o 
all’  ultimo  dei  domicili  eletti  sul  registro 
del  conservatore.  La  intimazione  si  potrà 
fare  al  domiciliò  eletto  , anche  dopo  la 
morte  sia  del  creditore  clic  ha  fatto  la 
elezione  , sia  della  persona  presso  cui  la 
elezione  è stata  fatta  (1). 

Oliando  però  la  domanda  è incidente  , 
si  farà  , come  per  tutte  le  domande  inci- 
denti, un  atto  di  patrocinatore  a patroci- 
natore (2). 


QUINTO 
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vigore  di  una  sentenza  pronunziala  in  ul- 
tima istanza  o passata  in  giudicato. 

2158  (2052).  — .Nell'imo  e nell’altro  caso 

(2)  Vedi  Pigcau  (t.  li.  p.  426  o 429);  Tropi  uni; 
(135). 
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inscrizione,  ina  in  una  annotazione  che  fa 
il  conservatore  in  margine  di  esso  articolo, 
|icr  indicare  clic  in  forza  di  tale  atto  (l’atto 
della  cancellazione,  la  quale,  come  vedremo 
nei  numeri  seguenti,  è volontaria  o forzata), 
la  inscrizione  deliba  riguardarsi  come  non 
avvenuta.  In  siffatto  modo  la  inscrizione  , 
sebbene  cancellala  , rimane  sul  registro  , 
di  guisa  che  se  la  cancellazione  fosse  re- 
troattivamente annullata,  come  può  avvenire 
(vedi  infra , n.  1104),  in  sua  vece  si  ri- 
troverebbe sul  registro  la  inscrizione  col 
proprio  grado. 

1071.  La  cancellazione  può  domandarsi 
da  chiunque  vi  abbia  interesse  , e conse- 
guentemente dai  medesimi  debitori  , dai 
creditori  che  abbiano  inscrizioni  posteriori 
n quelle  di  cui  si  domanda  la  cancella- 
zione, dai  terzi  detentori  dell’ immobile  vin- 
colalo. Infatti  , 1'  interesse  del  debitore  è 
evidente  : la  inscrizione  , finche  sussiste  , 
ussottiglia  il  suo  credito  ; importa  dunque 
a lui  sommamente  clic  i registri  ipotecari, 
ove  sono  indicali  i pesi  a cui  erano  sog- 
getti i suoi  immobili,  indichino  nel  mede- 
simo tempo  clic  questi  pesi  sono  oramai 
estinti.  L’  interesse  dei  creditori  inscritti 
è parimente  visibile  : ogni  inscrizione  che 
li  precede  diminuisce  le  probabilità  di  es- 
ser pagati  sul  pegno  ; imporla  dunque  a 
loro  di  far  escludere  colla  cancellazione  delle 
inscrizioni  quei  creditori  che  li  precedereb- 
bero. Il  terzo  detentorc,  come  proprietario 
può  esercitare  (ulte  le  azioni  clic  mirano  a 
tutelare  e consolidare  la  sua  proprietà  : 
egli  lui  dunque,  interesse  c qualità  per  do- 
mandare la  cancellazione  delle  inscrizioni 
che  ritiene  non  debbano  più  assoggettare 
l'immobile  : e sebbene  il  suo  drillo  possa 
risolversi  per  i-fTcIto  di  un  sovraincauto  , 
pure,  secondo  la  giurisprudenza  , non  gli 
si  potrebbe  contrastare  ki  sua  qualità  ed 
il  suo  iulcrcsse  (1). 

1072.  Infine  , la  cancellazione  può  av- 
verarsi per  cause  diverse.  Così,  il  credi- 
tore, mosso  da  un  sentimento  di  benevo- 
lenza, consente  la  cancellazione  della  in- 
scrizione che  pesa  sugli  immobili  del  suo 

(!)  Vedi  Cass.,  'J  ap.  185#  (Hcv.,  57,  1,  105). 
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debitore  , onde  agevolarne  il  credito  : in 
tal  caso  non  c'  è più  ragione  di  esistere 
la  inscrizione  ed  il  debitore  può  doman- 
darne la  cancellazione.  — Così  pure  , il 
prezzo  prodotto  dall’  immobile  vincolato  è 
instiCfieientc  per  pagare  tutti  i creditori  , 
tanto  che  la  inscrizione  di  coloro  che  non 
possono  essere  utilmente  graduati  non  ha 
più  oggetto:  ed  in  tal  caso  il  giudice  com- 
missario della  graduazione  ne  ordina  la 
cancellazione  giusta  l'art.  759  (843  M)  del 
Codice  di  procedura,  la  di  cui  disposizione 
intorno  a tal  punto  è stala  conservala  dalla 
recente  legge  sui  Pignoramenti  immobiliari 
e sulle  Graduazioni  dei  21  maggio  1858. 
— Così  infine,  la  inscrizione  è presa,  come 
dice  l'art.  2160  (2054),  senza  essere  fon- 
data nè  sulla  legge,  nè  su  di  un  titolo,  o 
in  forza  di  un  titolo  irregolare , o estinto, 
o soddisfatto  ; è presa  non  ostante  che  i 
dritti  d' ipoteca  o di  privilegio  fossero  estinti 
per  le  vie  legali  : in  tutti  questi  casi  la 
inscrizione  è senza  causa  , ed  il  giudice 
deve  ordinarne  la  cancellazione. 

Da  ciò  si  vede  che,  secondo  il  sistema 
della  legge  , la  cancellazione  è volontaria 
o forzala.  Ma  essa  è governata  da  regole 
diverse  e va  soggetta  a speciali  condizioni 
secondo  clic  deriva  dalla  volontà  libera  del 
creditore  o da  una  decisione  di  magistrato. 
Di  ciò  ora  dobbiamo  parlare;  riservandoci 
a parlar  poi  delle  giustificazioni  da  farsi 
al  conservatore  delie  ipoteche  da  colui  che 
domanda  la  cancellazione  ; degli  effetti  che 
questa  produce  ; c del  modo  come  si  rico- 
stituisce verso  i terzi  una  inscrizione  inde- 
bitamente cancellati!. 

11. — 1073.  La  cancellazione  volontaria, 
come  abbialo  detto,  è quella  che  procede 
dalla  libera  volontà  della  porle  interessata, 
cioè  dal  creditore  titolare  della  inscrizione. 
Or,  l'atto  con  cui  il  creditore  consente  la 
cancellazione  della  sua  ipoteca  è in  qual- 
che modo  un  allo  liberatorio  che  partecipa 
della  natura  delle  quitunze , quindi  è pu- 
ramente unilaterale,  ed  è perfetto  senza  bi- 
sogno del  consenso  o della  accettazione  del 
debitore.  Il  creditore  non  potrebbe  dun- 
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quc , eccello  il  caso  di  dolo  o di  frode  , 
recedere  dalla  cancellazione  liberamente 
consentita  (I).  (Vedi  però  infra,  nn.  1105 

c SOR.). 

1014.  Nondimeno  Tutto  di  cancellazione 
è sottoposto  a due  condizioni  essenziali. 
La  prima  riguarda  la  forma  : T alto  della 
cancellazione  deve  essere  fatto  in  forma 
autentica  ; come  sorge  chiaramente  dallo 
art.  2158  (2052).  Noi  già  abbiamo  veduto 
come  In  legge,  alfìo  di  proteggere  il  cre- 
ditore contro  possibili  inganni  , non  per- 
metta al  cessionario  di  rivocare  il  domi- 
cilio eletto  nella  inscrizione  se  non  sia  ces- 
sionario in  forza  di  allo  autentico  (arti- 
colo 2152  (2046),  vedi  sopra,  n.  961): 
or  è ben  naturale  clic  almeno  la  medesima 
garanzia  si  accordasse  al  creditore,  (piando 
si  tratta,  non  solo  di  modificare  In  inscri- 
zione , ma  di  annullarla  interamente.  Ciò 
va  dimostralo  ila  per  sé  stesso. 

Ma  due  quislinni  si  muovono  sul  pro- 
posito : la  prima,  se  il  mandalo  per  con- 
sentire la  cancellazione  debba  , in  (filanto 
alla  forma,  essere  autentico  coinè  Tatto  me- 
desimo della  cancellazione  ; l'altra  se,  quando 
l'alto  della  cancellazione  è notariale,  debba 
farsene  la  minuta.  Ma  nondimeno  colali 
quistioni  non  son  nuove  nella  nostra  ma- 
teria ; esse  si  sono  presentate  in  altri  punti 
clic  abbiamo  già  esaminati  , ed  ai  quali 
rannodiamo  le  nostre  soluzioni. 

Così,  la  prima  quislionc  è analoga  a 
quella  clic  fa  sorgere  Tari.  2121  (2013) 
relativamente  all’alto  costitutivo  d’ipoteca, 
il  quale,  secondo  questo  articolo,  deve  farsi 
pure  in  forma  autentica.  G noi  allora  ab- 
biamo sostenuto  che  l'autenticità  del  man- 
dato per  consentire  ipoteca  è una  neces- 
sità clic  sorge  dal  medesimo  testo,  il  quale 
vuole  T autenticità  pel  medesimo  atto  co- 
stitutivo (vedi  sopra,  numeri  410  e 651). 
Qui  , mutali»  mutatali»  , diciamo  il  ine- 

(1)  Vedi  Cnss.,  4 Gennaro  ttH.1l  (J.  I».,  alla  sua 
«lata  ; Dall. , 11,  1,  St),  — Jungn  : Afeli,  19  mag- 
gio 1836  (I)<*v.,  36.  2.  104;  Dall.,  36.  2,  Ili). 

(2)  Vedi  Lione,  29  dicembre  1827;  Big.,  21  luglio 
1830;  Parigi,  17  agoslo  1843  (Dall.,  28  , 2 , IO.*  ; 
;i0.  I,  376  ; Dov.,  28  , 2,  287  ; 31,  I,  921;  J I»  , 
1843,  t.  Il;  p.  699).  Vedi  pure  l’articolo  92  della 
logge  del  Belgio  dei  16  die.  1831.  .Marioli  (t-  III, 


desiano,  e pei  .medesimi  molivi,  cioè:  per- 
chè T alto  della  cancellazione  non  6 solo 
quello  in  cui  il  mandatario  stipula  in  nome 
del  mandante,  ma  è quello  pure  . c spe- 
cialmente, ir.  cui  il  mandante  Bifida  la  sua 
volontà;  e perchè  l’autenticità,  essendo  ri- 
chiesta assolutamente  dalla  logge,  è indi- 
spensabile che  si  ritrovi  in  queste  due  parli 
del  medesimo  lutto.  Questa  opinione  ora- 
mai è prevalsa,  ed  è stata  consacrata  le- 
gislativamente nel  Belgio  colla  legge  dei 
16  dicembre  1851  (2). 

La  seconda  quislionc  è identica  a quella 
mossa  sotto  Tari.  2121  (2013),  ed  anche 
sotto  Tari.  2148  (2042)  in  proposito  del 
titolo  clic  deve  presentarsi  al  conservatore 
dal  creditore  ciie  domanda  inscrizione.  In- 
torno a questi  due  punti  abbiamo  stabilito 
che  l'atto  , se  è notarile  , è valido  quan- 
tunque non  ne  rimanga  minuta  (vedi  sopra, 
nn.  665  e 942  ).  Parimente  diciamo  clic 
l’atto  notarile  della  cancellazione  sia  valido 
nel  senso  dell' articolo  2158  (2052),  seb- 
bene fatto  in  brevetto,  non  dovendosi  inler- 
petrare  questo  articolo  più  rigorosamente 
degli  art.  2121  c 2148  (2013  e 2042)  (3): 
nondimeno  la  pratica  è contraria. 

1015.  La  seconda  condizione  interessa 
la  medesima  sostanza  delle  cose  , poiché 
riguarda  la  capacità  : non  basta  in  fatti  che 
la  parte  interessata  consenta  la  cancella- 
zione della  ipoteca,  e clic  il  suo  consenso 
sia  autenticamente  comprovato:  bisogna  inol- 
tre che  sia  capace  di  consentirla.  In  que- 
sto caso  , come  per  la  costituzione  della 
ipoteca  , la  capacità  è correlativa  all’  atto 
riguardalo  nella  sua  natura.  Cosi,  abbiamo 
veduto  per  la  costituzione  di  ipoteca  , la 
quale  è un  atto  di  alienazione,  clic  per  con- 
sentirla bisogna  non  solo  esser  proprietario 
dello  immobile  ipotecato,  ma  pure  aver  io 
facoltà  di  disporne  (vedi  sopra,  ti.  609  c 
seg.).  Parimente,  per  l'alto  della  cancel- 
li. 212.  c a.  1207).  — Vetli  intanto  Ilnuilot  (nume- 
ro 9jOi.  — Tedi  pure  Troploii;  (n.  Iti  , In  limai. 

l2)  fciti  Itili. . 18  luglio  1828  (J.  P..  1828,  t.  II. 
p SUI).  La  soluzione  è consacrala  eoll'arlicolo  92 
della  legge  del  Delfio  dei  IO  die.  1821.  felli  Mar- 
itivi (t.  III.  p.  282). — Vedi  iulaulo  llur, intuii  (Io- 
nio XX,  n.  192);  Grcnier  (n.  225). 
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lezione,  che  è un  olio  liberatorio  e parte- 
cipa della  natura  della  quitanza,  la  capa- 
cità per  consentirlo,  anche  gratuitamente, 
l’atranno  coloro  soltanto  che  possono  libe- 
ramente disporre  del  credilo  per  garenzia 
del  quale  la  ipoteca  era  stata  inscritta. 

1076.  Pertanto,  non  potrebbe  utilmente 
consentirsi  la  cancellazione  di  unu  inscri- 
zione ipotecaria  da  coloro  che  colpiti  d'as- 
soluta incapacità  manchino  della  facoltà  di 
disporre  delle  cose  loro  appartenenti  : come 
l'interdetto;  il  minore  (f);  il  minore  eman- 
cipato, tranne  che  , per  rispetto  a questo 
ultimo,  non  si  trattasse  di  inscrizioni  prese 
in  conseguenza  di  atti  che  si  comprendono 
nel  dritto  di  amminislrazione  a lui  confe- 
rito dall’  ort.  481  (404)  del  Codice  Na- 
poleone, per  esempio,  per  garanzia  degli 
affitti  contratti  pel  periodo  determinato  da 
esso  articolo  : siccome  egli  è capace  di  ri- 
cevere le  sue  rendile  e di  rilasciarne  quie- 
tanza, cosi  pure  deve  esser  capace  di  con- 
sentire, quando  lo  aitino  è interamente  ese- 
guito, la  cancellazione  che  il  locatario  ha 
dritto  di  domandargli , come  lo  può  qua- 
lunque debitore  che  si  vede  validamente 
liberato  verso  il  creditore. 

1077.  Similmente,  coloro  clic  han  biso- 
gno di  assistenza  o di  autorizzazione  per  es- 
ser capaci,  consentirebbero  pure  inutilmen- 
te, senza  tale  assistenza  o autorizzazione,  la 
cancellazione  delle  loro  inscrizioni  ipote- 
carie : — tale  è il  minore  emancipalo  per 
le  inscrizioni  che  garantiscono  il  ricupcra- 
mento,  non  delle  sue  rendite,  ma  dei  suoi 
capitali  ; siccome  egli  non  può  ricevere  que- 
sti capitali  e darne  quietanza  senza  l’assi- 
stenza del  suo  curatore  (Codice  Napoleone, 
articolo  482  (405)) , cosi  nemmeno  può 
far  cancellare  le  inscrizioni  che  oc  garan- 
tiscono il  rimborso,  se  manca  della  assi- 
ti) La  cancellazione  della  ipoteca  lesole  del  mi- 
nore sui  beni  del  luterò  c nulla  , anche  quando 
sia  consentila  dal  pupillo  dopo  ia  sua  maggiore 
età,  se  si  fa  prima  rendere  il  conio  della  tutela. 
Cacn,  17  die.  1827;  Itijon,  28  marzo  18Ì0  (Sircy, 
28,  2,  170;  Oc».,  *0,2,  *22;  Dall.,  28,  2,  92;  *ì, 
2,  25).—  Fedi  pure  Fréiiiiaville  (Dei  minori,  I.  Il, 
n.  1159)  ; Baudot  (n.  93*)  ; Dcmolotnbe  (I.  Vili  , 
■ a.  di,  OS). 

(2)  Vedi  Merlin  falla  parola  Avtorii.  mar. , se- 
JUacioir.rof.  IV,  p.  HI. 


stenza  del  suo  curatore  : — tale  è pure 
il  prodigo  , a cui  sia  stato  destinato  un 
consulente  giudiziario;  siccome  egli  deve 
essere  assistito  dal  consulente  per  ricevere 
ima  somma  e farne  quietanza  ( art.  513 
(436))  , cosi  egli  non  può  neppure  da  solo 
e senza  l'assistenza  del  suo  consulente  con- 
sentire la  cancellazione  della  ipoteca  in- 
scritta per  sicurezza  di  quella  somma  : — 
tale  i la  donna  maritala , so.  dalla  regola 
sotto  cui  è contralta  I'  associazione  coniu- 
gale le  sia  vietalo  di  agire  senza  l'autoriz- 
zazione del  marito  o del  giudice  ; siccome 
allora  l'amministrazione  dei  beni  personali 
della  moglie  passa  nel  marito  (art.  1422 
( T ) del  Codice  Napoleone)  , la  moglie 
non  potrà  mai  agire  senza  l'autorizzazione 
del  marito,  nè  potrà  quindi  consentire  la  can- 
cellazione delle  inscrizioni  ipotecarie  senza 
tale  autorizzazione.  Alcuni  scrittori  si  spin- 
gono a dire  clic  I'  autorizzazione  sia  ne- 
cessaria anche  alla  moglie  separata  di  be- 
ni (2).  Ma  questa  opinione  non  è da  am- 
mettersi : semprechè  la  moglie  trovi  , o 
nella  legge  o nelle  sue  convenzioni  ma- 
trimoniali, il  dritto  di  amministrare  tutti  o 
parte  dei  suoi  beni  , di  riscuotere  le  sue- 
rendite  o anche  i suoi  capitali  , ella  avrA 
correlativamente  il  drillo  ili  consentirò  da. 
se  sol»  lu  cancellazione  delle  inscrizioni 
ipotecarie  (3);  l'autorizzazione  del  marito 
o del  giudice  non  le  è necessaria,  affili  di 
consentire  la  cancellazione  della  inscrizio- 
ne, se  non  quando  abbia  alienato  , mari- 
tandosi, il  suo  dritto  di  amministrazione  ; 
e in  tutti  i cusi  in  cui  non  le  sia  vietato 
di  rinunziare  ai  suoi  dritti  ipotecari,  que- 
sl'autorizzozionc  le  sarà  sufficiente,  anche 
quando  voglia  cancellare  la  inscrizione  della 
sua  ipoteca  legule  (4),  purché  in  (al  caso 
la  cancellazione  non  si  faccia  direttamente- 

ziene  7);  Parafi  (art.  2157  (2051),  n.  *)  ; Grenier 
(n  52*);  Batlur  (t.  IV,  u.  688). 

(3)  Vedi  Torino,  19  gemi.  1811  (Dcv.  , 13  , 2 , 
359).  — Junge  : tk-lvineourl  (1.  Ili,  p.  182);  Dallo»- 
(flap.  , alla  parola  /poi.  e Prie ■ . p.  **1  , n.  7); 
Uuraolon  (t.  XX,  n.  190)  ; Baudot  (a.  903);  Trop- 
long  <n.  738  bili-,  Marluu  (p.  1189). 

(*)  Vedi  Casa..  t2  febb.  1811;  Metz  . 13  dicem- 
bre 185*  (Dcv.,  SS,  2,  193;  J.  t>  , 1855,  t.  Il,  pa- 
gina 3!*). 
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in  favore  del  marito  (sopra,  numeri  434 
e 543). 

Del  resto,  noi  fin  qui  abbiamo  supposto 
che  la  cancellazione  sia  consentita  dal  mi- 
nore emancipato,  dal  prodigo,  dalla  donna 
marilata  nel  medesimo  tempo  che  ricevono 
il  pagamento  del  credilo  per  garanzia  del 
quale  erano  ipotecati  gl’  immobili  del  de- 
bitore. Clie  se  si  domandasse  la  cancella- 
zione dopo  il  pagamento  fatto  al  minore  o 
al  prodigo  debitamente  assistiti,  o alla  mo- 
glie debitamente  autorizzata,  noi  allora  cre- 
deremmo, come  Duranton,  che  essi  soli  po- 
trebbero senza  assistenza  o autorizzazione 
consentire  una  cancellazione,  clic  altro  non 
sarebbe  din  la  continuazione  c il  compi- 
mento dell'atto  di  liberazione,  la  cui  rego- 
larità basterebbe  a tutto  (1). 

1018.  Infine,  gli  amministratori  o man- 
datari legali  di  coloro  die  sono  inca- 
paci o impediti  di  agire  , possono , come 
i tutori  , i mariti  , gl’  immessi  nel  pos- 
sesso dei  beni  di  un  assente  , render 
liberi  gl’  immobili  dall’  ipoteca  acquistala 
da  coloro  clic  rappresentano , poiché  pos- 
sono riscuotere  i capitali  mobiliari  ad  essi 
dovuti;  però  bisogna  almeno  che  la  libera- 
zione dello  immobile  sia  la  conseguenza  del 
pagamento  fatto  dal  debitore  al  mandatario 
legale  dell’incapace.  E pure  si  è preteso  che 
i tutori,  i mariti,  gl’immessi  in  possesso,  i 
quali  possono  ricevere  le  somme  dovute  al 
minore,  alla  moglie,  all'assente,  c per  ciò 
stesso  dissiparle  e perderle , possano  con 
più  buona  ragione  render  liberi  gl'  immo- 
bili vincolali , anche  quando  non  ricevano 
il  pagamento  del  debito  (2).  Ma  non  è certo 
un  ragionamento  felice  voler  trarre  argo- 
mento da  un  fatto  illecito  c disapprovato 
dalla  legge  , cioè  dal  fatto  che  il  manda- 
tario legale  può  perdere  o dissipare  le 

(1)  Vedi  Un  rantoli  (t.  XX.  num.  I8fi).  — Junge  : 
Martou  (n.  1183). 

(2)  fedi  Tarrìhle  (alla  parola  Canee//.  ipolcc.  , 
n.  2);  Monrlnn  (ttipeliz.  »crille,  t.  III.  p.  304). 

(3)  Vedi  la  Lettera  «lei  minislri  della  giustizia 
c delle  finanze  «lei  li  nevoso  anno  13  (Sirey,  19, 
1.  Iti);  llplvincourl  (t.  III.  p.  182.  ilota  0)  ; Gre- 
Dior  in.  321);  l'ersil  (art.  2137  -2031).  n.  7);  Dal- 
lo* i/oc.  t il  . un.  5 e 6);  lluranton  (l.  XX.  nume- 
ro 1911)  ; Zacharise  (I.  Il,  p.  189)  ; Troplong  (mi- 


soponie che  riceve  in  nome  e per  conto  di 
colui  clic  rappresenta  , per  conchioderne 
die  in  dritto  egli  possa  a suo  talento  dis- 
porre dei  erettiti  a quest’  ultimo  dovuti  , 
abbandonando  le  garanzie  che  assicurano 
il  ricuperamento  di  tali  credili.  QiipsIo  di- 
ritto non  potrebbe  ad  altri  appartenere 
clic  al  proprietario,  al  padrone  della  cosa; 
ma  il  mandatario  legale  di  cui  qui  par- 
liamo è un  semplice  amministratore  ; noi 
dunque  diciamo  , colla  maggioranza  degli 
scrittori , clic  egli  può  soltanto  consentire 
la  cancellazione  delle  inscrizioni  ipotecarie 
prese  nello  interesse  del  creditore  che  rap- 
presenta , quando  la  cancellazione  è con- 
seguenza del  pagamento  fatto  dal  debito- 
re (3).  Così  pure  Ita  deciso  la  giurispru- 
denza : stabilendo,  da  un  canto,  che  la  can- 
cellazione di  una  inscrizione  presa  dalla 
moglie  per  garanzia  dei  suoi  drilli  sui  beni 
venduti  dal  marito  , non  può  essere  vali- 
damente consentita,  tranne  che  la  moglie 
non  abbia  riceruto  il  prezzo  in  rimesti- 
mento  della  sua  dote  (4)  , e tranne  che 
il  rinvestimcnlo  non  sia  stato  accompagnalo 
dalle  condizioni  di  reimpiego  imposte  dal 
contralto  di  matrimonio  (3)  ; d’altro  canto, 
che  il  tutore  non  può  da  solo  , c senza 
l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  , 
consentire  la  cancellazione  delle  inscrizioni 
ipotecarie  prese  in  nome  del  minore  n del- 
l’ interdetto,  se  questi  prima  non  sia  pa- 
gato (6),  nè  consentire  die  si  trasferisse 
una  ipoteca  speciale  inscritta  in  nome  del 
suo  pupillo  sopra  altri  beni  olTerli  dal  de- 
bitore (1). 

1019.  Dicasi  parimente  il  medesimo  dello 
crede  gravato  di  sostituzione  , dell’  erede 
beneficiato  , del  curatore  ad  una  eredità 
giacente  ; i quali  colla  loro  qualità  possono 
consentire  validamente  la  cancellazione  delle 

mero  73S  bis):  Damlol  (n.  923);  Marioli  (n.  1190). 

(I)  lei  li  Carni.,  18  ng.  1829;  Grenoble,  8 marzo 
1834;  Itoucn.  8 fi-liti.  1842  (De?.,  SI,  2,  173;  34,  2, 
lift;  12,  2,  171;  liuti.,  33.  2.  37). 

(3)  ledi  Cassazione  , 9 giugno  1841  (Dcv.,  41  , 
1,  4G8). 

(li)  llig.  . 22  giugno  1818  (Dall.,  Dare,  a! [ab.  , 
I.  IX,  p.  147;  Sirey.  19,  1,  111). 

(7)  Metz,  18  giugno  1824  (Dall,,  ibid.,  p.  11G  ; 
Sirey.  23,  2,  329). 
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inscrizioni  ipotecarie  , purché  ricevano  il 
pagamento  dei  credili.  Lo  stesso  si  può  an- 
che dire  di  qualunque  socio  amministratore, 
clic  per  la  sua  qualità  può  riscuotere  il 
eredito  (I). 

1080.  Però  per  le  iscrizioni  prese  in 
forza  di  una  obbligazione  ipotecaria  al  la- 
tore, la  cancellazione  si  elTettua  col  con- 
senso dato  da  chiunque  sia  latore  della  ob- 
bligazione, non  essendo  necessario  il  con- 
senso di  colui  in  nome  del  quale  è stata 
richiesta  la  inscrizione  (2). 

1081.  Per  le  inscrizioni  prese  nell'  in- 
teresse degli  stabilimenti  di  carità,  dei  co- 
muni, dei  dipartimenti,  o dello  Stato  , la 
capacità  per  consentire  lu  cancellazione  c 
regolala  da  speciali  decisioni.  — Così,  la 
giurisprudenza  ha  detto  che  un  sindaco 
non  sia  capace  di  consentire  da  su  solo  , 
senza  il  consentimento  del  consiglio  mu- 
nicipale , la  cuneelluzionc  delle  iscrizioni 
prese  in  favore  del  suo  comune  , c che 
non  sarebbe  nemmeno  valida  lu  cancella- 
zione consentita  dal  sindaco  coll’  uutorizzu- 
zione  del  consiglio  municipale,  poiché  que- 
sto dritto  appartiene  al  solo  ricevitore  mu- 
nicipale (3).  — Un  decreto  de’  14  termi- 
doro anno  10  dispone  che  i ricevitori  de- 
gli stabilimunti  di  carità  non  possono  con- 
sentire volontariamente  alcuna  cancellazio- 
ne, mutamento  o restrizione  d' inscrizione 
ipotecaria  , se  non  in  forza  di  una  appo- 
sita decisione  del  consiglio  di  prefettura  , 
presa  sopra  proposta  formale  dell’oinmini- 
strazione,  e sull'avviso  del  comitato  con- 
sultivo esistente  in  ogni  circondario  co- 
munale.— Infine,  una  Lettera  ministeriale 
dei  21  fiorile  anno  9 stabilisco  che  !c  in- 
scrizioni prese  dai  preposti  dell'  ainmini- 

(1)  Kb}.,  19  ag.  1813  (1.  P.,  1843,  t,  11,  p.  167  ; 
Dcv.,  45  , 1 , 707).  La  decisione  ha  giudicato  clic 
un  socio  ili  nome  collettivo  ha  qualità  per  con- 
sentire la  cancellazione  di  una  iscrizione  ipotecaria 
costituita  iu  vantaggio  della  società,  se  d'altronde 
dall'  alto  di  cancellazione  sorga  che  gli  nitri  soci 
ci  abbiano  avuto  parte  , il  clic  non  fa  sorgere  al- 
cun dubbio  nel  caso  speciale.  Ma,  in  tesi  generale, 
basta  che  il  socio  sia  amministratore  perché  possa 
riscuotere  i erediti  e consentirne  validamente  la 
caDeellaiione.  — Vedi  intanto  Baudot  (no.  968  c 
seguenti). 

(2)  Vedi  Bordeaux , 7 febb.  1846  (i.  1*.  , 1846  , 
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slrazione  per  la  conservazione  dei  credili 
dello  Stato  , che  debbono  da  loro  riscuo- 
tersi , non  possono  cancellarsi  se  noti  in 
forza  della  espressa  autorizzazione  dei  pre- 
felln. 

III.  — 1082.  La  cancellazione  forzuta  , 
come  sopra  abbiam  dello  , viene  ordinulu 
dal  giudice  nei  casi  determinali  dalla  legge, 
e specialmente  dall'articolo  2160  (2054). 
Così,  allorquando  si  prende  inscrizione  per 
un  credito  non  garantito  da  alcuna  ipoteca, 
nè  legale,  nè  giudiziale,  nè  convenzionale, 
dovrà  ordinarsene  lu  cancellazione,  poiché 
la  inscrizione  è siala  fatta  senza  esser  fon- 
data nè  sulla  legge  nè  sopra  un  titolo  (ar- 
ticolo 2160  (2054)).  — Se  la  inscrizione  è 
stala  Tutta  itt  forza  di  un  atto  privato,  do- 
vrà ordinarsene  la  cancellazione,  perchè  è 
fondata  sopra  un  titolo  irregolare  (lo  stesso 
articolo)  ; il  medesimo  avverrebbe  , quan- 
tunque il  nostro  articolo  2160  (2054)  noi 
dica,  se  fosse  irregolare  la  medesima  in- 
scrizione, mancandovi  per  esempio  una  delle 
enunciazioni  necessarie  alla  sua  validità  , 
come  la  indicazione  del  debitore  . o del 
valore  del  credito  , o dello  immobile  vin- 
colato (vedi  sopra,  il  commentario  dell’ar- 
ticolo 2148  (2042  M)). — Dovrà  parimente 
ordinarsi  la  cancellazione  della  inscrizione, 
se  sia  stata  presa  per  garantire  un  credilo 
il  quale  poi  si  estingua  o per  pagamento,  o 
per  rimessione  di  debito,  compensazione , 
novazione,  o anche  prescrizione  ; poiché  iu 
tal  caso  la  iscrizione  deriva  da  un  titolo 
estinto  o soddisfatto  (art.  2160  (2054))  (4). 
— Dovrà  pure  ordinarsi  la  cancellazione  della 
inscrizione,  se  l’ immobile  soggetto  al  pri- 
vilegio c alla  ipoteca  sia  venduto,  e l’ac- 
quirente adempia  fedelmente  le  formalità 

t.  I,  p.  742;  Dcv.,  46  , 2,  321).  — Vedi  pure  Col- 
mar, 3 morto  18i7  (Dall.,  48,  5,  312;  J.  P.,  1849, 
I.  Il,  p.  193). 

(3)  Vedi  Donai , 29  nov.  1834  (Dati.  , 38  , 21  , 
147;  Dcv..  33,  2,  51). 

(4)  Giudicato,  che  colui  il  quale  ha  preso  inscri- 
zione in  forza  di  una  stipulazione  di  garanzia,  può 
essere  costretto  alla  cancellazione  della  sua  inscri- 
zione , quando  non  possn  più  indicare  un  danno 
reale  elle  posso  veriticursi  : non  basterebbe  alle- 
gare vagamente  danni  possibili.  Limoges  , 9 mag- 
gio 1812  (Dall.,  liave.  alfub.,  t.  IX,  p.  227). 
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della  liberazioni) , poiché  allora  lo  immo- 
bile è stato  reso  libero  dall'  ipoteca  o dui 
privilegio  per  una  via  legale  (lo  stesso  ar- 
ticolo) (1). 

Ma  da  chi  potrà  domandarsi  la  cancella- 
zione? Quali  sono  le  forme  c le  condizioni 
della  domanda?  Quale  è il  tribunale  com- 
petente per  deciderla  ? Con  quali  condi- 
zioni può  effettuarsi  la  cancellazione?  Que- 
sti punti  dobbiamo  ora  stabilire. 

1083.  Noi  già  abbiamo  parlalo  del  pri- 
mo. La  cancellazione  può  domandarsi  da 
tutte  le  parti  interessate,  cioè  dal  medesimo 
debitore  , dai  creditori  inscritti  posterior- 
mente a quelle  la  cui  inscrizione  deve  can- 
cellarsi, dal  terzo  acquirente  dello  immo- 
bile vincolalo  (vedi  sopra,  n.  IOTI).  Ag- 
giungiamo qui  soltanto  che  in  un  caso  spe- 
ciale il  debitore  non  può  essere  ammesso 
ad  intentare  la  domanda  : cioè  quando  la 
cancellazione  può  essere  richiesta  per  ir- 
regolarità della  inscrizione  nella  quale  man- 
chino alcune  delle  enunciazioni  necessarie 
alla  sua  validità  (2).  Noi  sopra  abbiamo 
veduto  che  il  debitore  non  può  neppure 
opporre  la  mancanza  d’inscrizione,  poiché 
la  pubblicità  non  è stabilita  per  lui  nè  nel 
suo  interesse  (cedi  n.  130)  4 pel  medesima 
motivo  il  debitore  non  può  opporre  la  ir- 
regolarità della  inscrizione. 

1084.  he  forme  della  domanda  sono  re- 
golale, come  pure  ahhiam  detto,  dalla  di- 
sposizione dcll’art.  2)30  (2030)  (cedi  nu- 
mero 10G8).  L'  azione  dunque  si  dirigerà 
contro  il  titolare  della  inscrizione  impugnata , 
se  pure  si  trattasse  della  inscrizione  presa 
d’ofhcio  dal  conservatore  pel  privilegio  del 
venditore  (3).  Si  farà  nella  forma  ordinaria 
delle  citazioni,  e si  notificherà  o alla  per- 
ii) Giudicalo,  che  l'aggiudicatario  non  può  do- 
mandare iziudizia  rio  mente  la  cancellazione  delle  in- 
scrizioni se  non  palili  n cono-gni  il  prezzo,  e quando 
i creditori  si  nicchino  a consentirla.  Orléans,  22 
ag.  1834  (De*.,  35.  2,  121). 

(2)  llcsanzonc,  22  giugno  1800;  Parigi,  16  mag- 
gio 1822.  Veili  pure  Merlin  (Qui fi.,  olla  parola  In- 
serii. ipolec.,  i I);  Zacliariac  (I.  Il  , pagina  145, 
nota  2). 

(3)  Nimes,  27  giugno  1838  (Dev.,  38,  2.  304). 

(4)  Vedi  Lione.  12  taglio  1826;  Parigi,  15  marzo 
1838  ; llig..  Il  fehb.  1843  (J.  P.,  1838  ; I.  I.  pa- 
gina 316;  1843,  I.  I,  p.  393;  Dev.,  38,  2,  109;  43, 


sona  del  credilote  titolare  della  inscrizione, 
o all’ultimo  dei  domicili  eletti  sul  registro  , 
e ciò  non  ostante  la  morte,  sia  del  cre- 
ditore , sia  di  coloro  presso  cui  sia  stata 
fatta  l’elezione  del  domicilio  (4). 

1085.  Per  altro  questa  è un’azione  prin- 
cipale, c in  conseguenza  soggetta  alla  re- 
gola dei  due  gradi  di  giurisdizione.  La 
Corte  di  Parigi  ha  giudicalo  con  molta  esat- 
tezza, che  quando  una  decisione  Ita  annul- 
lalo la  sentenza  in  forza  di  cui  era  stala 
presa  una  inscrizione  ipotecaria,  la  domanda 
per  la  cancellazione  dovrà  intentarsi  non 
de  plano  innanzi  la  Corte  come  esecuzione 
della  decisione  (Codice  di  procedura  , ar- 
ticolo 412  (536)),  rna  innanzi  il  tribunale 
di  prima  istanza,  come  azione  principale  (5). 
E la  Corte  di  Caco  ha  chiaramente  con- 
sacrato il  principio  nelle  diverse  sue  ap- 
plicazioni, giudicando  con  uuica  decisione, 
da  un  cauto  , che  la  sentenza  profferita 
sulla  domanda  di  cancellazione  di  una  in- 
scrizione richiesta  da  un  acquirente  sui  beni 
del  venditore  per  garanzia  di  qualunque 
turbativa  ed  evizione,  qnand’  anche  la  in- 
scrizione fosse  stata  presa  provvisoriamente 
per  una  somma  minore  di  1,500  fr.  , è 
in  prima  istanza , essendo  allora  I’  azione 
insiemuinente  reale  e indeterminata  ; e da 
altro  canto,  che  la  sentenza  profferita  sulla 
domanda  di  cancellazione  di  una  inscrizione 
presa  per  garanzia  di  una  obbligazione  mi- 
nore di  1,500  fr.  è in  ultima  istanza,  es- 
sendo la  domanda  in  tal  caso  personale  e 
mobiliare , e per  nulla  indctenninula  (6). 

1086.  L’azione  è soggetta  forse  al  pre- 
liminare della  conciliazione?  Quest' ultima 
decisione,  ed  altre  ancora  , han  giudicato 
del  sì  (1)  ; ma  la  loro  soluzione  è conlrad- 

1,  202). 

(5)  Parigi,  23  maggio  1817  (Dall.,  Ance.  alfab.. 

1.  IX,  I)  449  , noia  4 ; Sircy  , 18,  2,  20).  — Fedi 
pure  Troplong  In.  144  bis).' 

(6)  Caco,  13  noi.  1839  (J.  P.,  1840,  t.  I,  p.  664; 
Dev..  40,  2,  25;  Dall.,  41,  2.  33).  — Jungc  : Liège, 

29  genn.  1828  ; Orléans  , 27  maggio  1836;  Agen  , 

30  grilli.  1843  ; Tolosa,  8 marzo  1847  (Dall.,  *3, 

2,  76;  47,  2,  83). 

(7)  Vedi,  olire  la  decisione  di  Cacn  citala  nella 
precedente  noia,  Montpellier,  3 febb.  18IG  (Dev., 
coltez.  novella,  5,  2,  99). 


tit.  uni  (xix).  dici  i’rit.  e delie  ii’or.  aio 
della,  perocché  in  simile  maleria,  si  è det- 
to, la  domanda  è d'ordinario  urgente  (1). 
Noi  nemmeno  la  troviamo  esatta  in  prin- 
cipio. L'art.  49  (28)  del  Codice  di  proce- 
dura enumera  le  domande  clic  per  la  loro 
natura  sono  considerate  come,  urgenti  , c 
per  ciò  dispensale  dal  preliminare  della 
conciliazione,  illa  fra  quelle  non  son  com- 
prese le  domande  per  la  cancellazione  di 
inscrizione;  nè  vi  si  devono  comprendere 
a priori  , tanto  più  clic  una  domanda  di 
cancclldzionc  d' inscrizione  non  è per  se 
stessa  e necessariamente  urgente.  Però  av- 
viene di  questa  domanda  come  di  molle 
altre  di  cui  ne  tampoco  parla  l'orticolo  49 
(28)  del  Codice  di  procedura  : essa  in  mol- 
lissimi casi  può  richiedere  celerità.  Allora 
si  porterà  direttamente  innanzi  il  tribunale 
di  prima  istanza,  senza  eseguire  il  prelimi- 
nare della  conciliazione  ; così  ha  giudicato 
la  Corte  di  Limoges  in  un  caso  in  cui  la 
esistenza  delle  inscrizioni  ritardava  il  pa- 
gamento di  danari  esigibili  (2)  : ma  que- 
ste saranno  eccezioni  , c per  quanto  fre- 
quenti non  annulleranno  certamente  la  re- 
gola dell’  art.  48  (T)  del  Codice  di  pro- 
cedura, secondo  il  quale  qualunque  azione 
principale,  introduttiva  d'istanza,  è soggetta 
al  preliminare  della  conciliazione. 

1087.  Veniamo  ora  alla  competenza.  La 
legge  , dopo  averla  indicata  in  mudo  ge- 
nerale ncll'art.  21 3G  (2050)  per  le  azioni 
che  possono  nuscerc  dalle  inscrizioni  con- 
tro i creditori  , la  determina  poi  special- 
mente  nell’  art.  2159  (2053)  pel  caso  di 
cui  noi  qui  parliamo,  cioè  quando  devesi 
chiedere  la  cancellazione  delle  inscrizioni. 

1088.  Sebbene  quasi  tutti  gli  scrittori 
siano  di  contrario  avviso , nondimeno  noi 
crediamo  che  l’azione  per  la  cancellazione 
di  unu  inscrizione  non  sia  necessariamente 
reale  , e il  nostro  articolo  2159  (2053) 
non  ha  voluto  menomamente  applicare  il 
§ 3 dell’  art.  59  (151)  del  Codice  di  pro- 
cedura, come  generalmente  si  crede,  quando 
dice  che  » la  cancellazione  non  consentita 

(t)  Vedi  Grenier  (1.  I , n 9fi)  ; Troplong  ( nu- 
mero 7 14  bit). 

(2)  Vedi  Limoges,  Il  marzo  IRIS  (Dall.,  nuova 
ediz.,  alla  parola  Conciliazione.  n.  100). 


. 2157-58  59  60  (2051-52-53-54).  301 
deve  chiedersi  al  tribunale  nella  cui  giu- 
risdizione si  è folta  la  intenzione  » , cioè 
al  tribunale  del  lungo  ove  è silo  l'immo- 
bile (vedi  sopra,  il  commentario  dell’  ar- 
ticolo 2146  (2040  M),  nn.  865  c scg.).  In 
fatti,  l’azione  per  la  consegna  di  un  titolo 
che  prova  i miei  drilli  certi  sopra  un  im- 
mollile , non  è un’  azione  immobiliare  nè 
reale,  bensì  un’aziooe  che  hà  per  oggetto 
di  costringere  colui  che  possiede  il  titolo 
ad  adempire  la  consegna  promessami  di 
una  carta  che  ha  in  suo  potere.  Ma  la  ob- 
bligazione di  restituire  o dare  alcuni  titoli 
promessi,  quantunque  si  riferiscano  ad  un 
immobile,  è una  semplice  obbligazione  di 
fare.  — Parimente  , quando  io  ho  pagato 
il  mio  dettilo  ipotecario,  e ne  domando  la 
cancellazione,  il  mio  antico  creditore  è te- 
nuto consentirmela  ; c questa  obbligazione 
consiste  pure  in  faciendo.  Io  non  domando 
la  liberazione  del  mio  immobile , il  quale 
è già  libero  pel  pagamento  eseguilo  c di 
cui  ho  la  pruova  (vedi  infra,  nn.  1104  e 
seg.).  lo  non  domando  altro  se  non  che 
voi  distruggiate  le  tracce  civili  del  vincolo 
che  attoggellava  il  mio  immobile  : a ciò 
voi  siete  tenuto  ; io  dunque  vi  cito  perché 
facciate  la  cosa  richiesta.  In-  ciò  non  vi  è 
nulla  di  immobiliare  o reale  : ma  è una 
azione  personale.  Laonde  l'articolo  2159 
(2053)  non  è stato  scritto  perchè  le  do- 
mande per  la  cancellazione  sono  sempre 
reali  ; ma  per  non  contravvenire  al  sistema 
di  uniformità  clic  il  Cod.  Napoleone  ha  sta- 
bilito. — In  questo  senso  In  Corte  di  Caen 
ha  potuto  giudicare  che  la  domanda  per 
cancellarsi  la  ipoteca  legale  di  una  moglie, 
accompagnala  dalla  offerta  di  eslioguerne 
le  cause,  è validamente  intentala  dal  terzo 
detentore  innanzi  il  tribunale  del  luogo  ove 
è sito  I'  immobile  vincolato  , quantunque 
questo  tribunale  non  sia  quello  del  luogo 
ove  siasi  aperta  la  successione  del  marito  (3). 

Ma  se  si  fosse  eseguita  la  inscrizione 
in  diversi  uffici,  essendo  siti  in  diversi  cir- 
condari gl’  immobili  vincolali  (vedi  sopra, 

(J)  Vedi  Caco,  27  ap.  185J  (Raccolta  delle  de- 
citioni  delle  Corti  di  Caen  a di  Rouon,  l.  XVII, 
p.  176). 
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n.  861),  basterebbe  intentare  la  domanda 
innanzi  un  solo  tribunale  , e la  sentenza 
profferita  si  eseguirebbe  nei  vari  uffici  in 
cui  è stata  eseguita  la  inscrizione. 

1089.  Del  resto,  giusta  l’Avviso  del  con- 
siglio di  Stato  dei  16  termidoro  anno  12, 
die  noi  abbiamo  già  valutalo  sotto  altro 
aspetto,  dovrà  procedersi  nell’islesso  modo 
per  le  dimando  di  cancellazione  delle  in- 
scrizioni prese  in  forza  di  condanne  pronun- 
ziate, o di  procedimenti  ordinati  daU'uutorità 
amministrativa  , tranne  clic  non  sia  qui- 
stione  sulla  sostanza  del  dritto  , nel  qual 
caso  le  parti  devono  essere  rimandate  in- 
nanzi l'autorità  amministrativa  ( cedi  il  testo 
dello  Avviso,  sopra,  n.  582). 

1090.  Ma  appunto  perchè  la  destinazione 
del  tribunale  del  luogo  non  è imposta  dalla 
legge  per  applicare  rigorosamente  le  re- 
gole della  competenza,  la  sua  disposizione 
non  è d'ordine  pubblico,  c quindi  non  è 
assoluta. 

In  Tatti,  da  un  canto,  il  nostro  medesimo 
articolo  permette  alle  parti  ili  derogarvi  , 
come  è detto  nell’ultima  sua  disposizione, 
secondo  lu  quale  « la  convenzione  folla  tra 
il  creditore  ed  il  debitore,  di  proporre  io 
caso  di  contusa  la  domanda  ad  un  tribu- 
nale da  loro  indicalo,  riceverà  la  sua  ese- 
cuzione fra  loro  ».  Avvertasi  che  nemmeno 
vi  sarebbe  bisogno  di  una  espressa  conven- 
zione. Se  il  debitore  intentasse  la  sua  do- 
manda per  lu  cancellazione  innanzi  un  tri- 
bunale diverso  di  quello  ove  è sito  I’  im- 
mobile ipotecato,  e se  il  creditore  si  pre- 
sentasse per  difendersi  senza  opporre  la 
eccezione  d’incompetenza,  ciò  equivarrebbe 
ad  una  espressa  convenzione,  importerebbe 
il  tacito  consentimento  delle  parti  ad  es- 
sere giudicate  dal  tribunale  investilo  della 
domanda,  nè  può  il  tribunale  supplire  di 
officio  la  eccezione  d' incompetenza  , affin 
di  dismettersene. 

Aggiungasi  del  resto,  clic  quando  il  cre- 
ditore c il  debitore  abbiano  derogato  colla 
loro  convenzione  alla  destinazione  fotta  dal 

(t>  Vedi  Persil  (art.  2159  (2053),  n.  6);  Tumide 
(alla  parola  Cancellazione,  n.  10);  Troplong  (nu- 
mero 143);  Marioli  (u.  1234). 


nostro  articolo,  la  convenzione  non  obbliga 
in  alcun  modo  i terzi  ; essa  riguarda  uni- 
camente il  creditore  c il  debitore,  c,  se- 
condo è detto  nel  nostro  articolo,  riceverà 
la  sua  esecuzione  fra  loro.  Il  terzo  de- 
tentore die  volesse  domandare  la  cancel- 
lazione della  inscrizione  potrebbe  certa- 
mente , esercitando  i dritti  del  debitore  , 
profittare  della  convenzione  se  gli  torni 
conto  proporre  la  sua  domanda  innanzi  il 
tribunale  convenuto  ; ma  egli  non  sarebbe 
obbligato  della  convenzione  : e rimarrà  quindi 
libero  di  proporla  innanzi  il  tribunale  del 
luogo  ove  è silo  l'immobile  (!;. 

1091.  Da  altro  canto,  il  medesimo  no- 
stro articolo  ci  mostra  che  la  sua  dispo- 
sizione non  è assoluta  ; poiché  riserba  for- 
malmente il  caso  in  cui  la  inscrizione,  di 
cui  si  domanda  la  cancellazione,  « sia  stata 
folta  per  garanzia  di  una  condanna  even- 
tuale o indeterminata  , sulla  esecuzione  o 
liquidazione  della  quale  il  debitore  c il  pre- 
teso creditore  abbiano  introdotto  giudizio, 
o debbano  essere  giudicali  in  un  altro  tri- 
bunale » diverso  da  quello  ove  è sito  lo 
immobile  vincolato  ; e dispone  clic  in  tal 
caso  <:  I'  istanza  per  la  cancellazione  dee 
proporsi  o rimettersi  » a questo  tribunale 
innanzi  cui  il  debitore  e il  creditore  hanno 
introdotto  giudìzio , o da  cui  debbono  es- 
sere giudicali. 

1092.  Ma  siffatta  disposizione  è forse 
restrittiva  ? La  eccezione  varrà  solo  nel 
caso  in  cui  l’ipoteca  inscritta  durivi  da  una 
sentenza  , ed  abbia  par  causa  una  con- 
danna eventuale  o indeterminata  , sulla 
esecuzione  o liquidazione  della  quale  il 
debitore  ed  il  creditore  abbiano  introdotto 
giudìzio  o debbano  essere  giudicati  nel  tri- 
bunale che  Im  profferito  la  condanna  f Tar- 
rible,  applicando  rigorosamente  le  parole 
del  nostro  articolo,  risponde  die  « il  solo 
concórso  di  tutte  queste  condizioni  può  de- 
terminare la  competenza  delle  domande  per 
la  cancellazione  ad  un  tribunale  diverso  da 
quello  ove  son  siti  i beni  ipotecali  (2)  ». 

(2)  Vedi  Tarriblc  ( alla  parola  Cancellazione  , 
nunt.  10). 
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Questa  dottrina  troviamo  anche  sanzionata 
in  nna  decisione  della  Corte  di  cassazio- 
ne (1),  dalla  quale  sorge  clic  quando  una 
inscrizione  sia  stuta  presa  per  una  somma 
determinala  ed  esigibile  a tempo  certo  , 
la  domanda  per  la  cancellazione  deve  pro- 
porsi innanzi  il  tribunale  ove  snn  situati  i 
beni  , quantunque  le  parli  abbiano  intro- 
dotto giudizio  innanzi  altro  tribunale,  poi- 
ché l’eccezione- del  nostro  articolo  riguarda 
soltanto  il  caso  di  cui  siasi  presa  la  in- 
scrizione per  garantia  di  una  condanna 
eventuale  o indeterminata. 

Ma  nondimeno  questa  dottrina  è stata  ge- 
neralmente respinta  , come  doveva  essere. 
Quando  la  sorte  della  inscrizione  in  cui  si 
domanda  la  cancellazione  dipende  da  una  sen- 
tenza da  profferirsi  sopra  procedimenti  ini- 
ziati o che  devono  portarsi  innanzi  un  tribu- 
nale diverso  di  quello  ove  eon  siti  gli  immo- 
bili vincolati,  imporla  poro  se  la  inscrizione 
derivi  da  una  condanna  giudiziale  o da  un 
titolo  convenzionale,  c clic  sia  stata  presa  per 
garanzia  di  credili  eventuali  e indeterminati, 
n di  somme  liquide,  certe , ed  esigibili  a 
tempo  determinato.  Se  il  legislatore,  nella 
prima  ipotesi,  che  è quella  preveduta  IpI- 
teralmente  dal  nostro  articolo,  deroga  alla 
disposizione  secondo  cui  la  competenza  nelle 
domande  per  cancellazione  è propria  del 
tribunale  del  luogo  , a ciò  si  mosse  evi- 
dentemente perchè  è ben  ragionevole  di 
non  disgiungere  duo  domande  tra  loro  in- 
timamente connesse,  e,  se  una  di  esse  è 
essenzialmente  pregiudiziale  , attribuire  ni 
giudici  che  secondo  le  regole  ordinarie  della 
cnm  petenza  debbono  questa  decidere  , il 
giudicare  sull’  altra.  Or  il  caso  è medesi- 
missimo nella  seconda  ipotesi,  e la  ragion 
di  decidere  è perfettamente  la  stessa  : per 

(1)  Fedi  Itic.,  24  np.  1810.  — Vedi  pure  Parigi, 
0 marzi.  1813  (Sirey,  li.  2,  130;  Dall.,  noce.  Al- 
fabel.,  t.  I,  p.  225). 

(2)  Vedi  Crenier  (I.  I.  nn.  94,  188.  189);  Persil 

(ari.  2156  e 2159  (2050  2053),  n.  3);  Huranlon 

(I.  XX,  n.  205);  Tioplong  (n.  70Z);  Marion  (nume- 
rii  1231).  Vedi  pure  le  decisioni  della  Corte  di  cas- 
sazione del  I fiorile  anno  12,  29  brumajo  anno  13, 
5 marzo  1812.  11  fclili.  1834  (Dev.  , 35  , 1 , 473; 
Hall..  34,  1,  216).  QursT  ultima  decisione  giudira 
elio  il  tribunale  di  commercio  può,  pronunziando 
la  nullità  di  nn  allo,  ordinare  la  cancellazione  delle 
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qual  ragione  in  fatti  non  dovrebbe  pari- 
mente derogarsi  alfa  disposizione  della  leg- 
ge ? Bisogno  completare  adunque  il  pen- 
siero del  nostro  articolo,  c dire,  clic  anche 
per  la  ipoteca  convenzionale  o legale , an- 
ello quando  questa  garantisce  crediti  liquidi 
ed  esigibili,  se  avviene  che  le  parti  abbiano 
introdotto  giudizio  sul  principale,  cioè  sul 
medesimo  debito,  Io  domanda  per  la  can- 
cellazione della  inscrizione  dovrà  proporsi 
o rimettersi  innanzi  il  tribunale  investito 
e che  dovrà  essere  investilo  della  quistionc 
principale.  Così  per  altro  troviamo  deciso 
nella  dottrina  e nella  giurisprudenza  (2)  ; 
e nei  recenti  progetti  di  riforma  al  sistema 
ipotecario  vediamo  rio  riepilogato  in  un 
modo  chiarissimo , poiché  ivi  è detto  che 
« la  domanda  per  la  cancellazione  dovrà 
proporsi  innanzi  il  tribunale  ove  son  sili  i 
beni,  eccetto  il  caso  in  cui  essa  sia  l'ac- 
cessorio di  un’  olirà  azione  che  debba 
proporsi  innanzi  un  tribunale  diverso  (3)  ». 

1093.  Dobbiamo  infine  parlare  della  ese- 
cuzione della  sentenza  profferita  sulla  do- 
manda per  la  cancellazione,  cioè  della  can- 
cellazione medesima.  La  legge  qui  è pre- 
cisa : secondo  I’  articolo  2151  (2051),  la 
cancellazione  deve  eseguirsi  in  vigore  di 
una  sentenza  pronunziata  in  ultima  istanza 
o passala  in  giudicato.  Ciò  vale  per  la 
cancellazione  forzala  quanto  vale  il  con- 
senso per  quella  volontaria  : è questa  la 
condizione  essenziale.  Adunque,  sino  a tanto 
che  una  sentenza  che  pronunzia  la  cancel- 
lazione può  essere  soggoli:)  ad  opposizione 
o appello,  o meglio  fino  a tanto  elle  i ter- 
mini della  opposizione  o dello  appello  non 
siano  trascorsi  , non  potrà  richiedersi  lo 
cancellazione  della  inscrizione  (4;,  tranne 
che  il  richiedente  non  giustifichi  l’acquie- 

inscrizioni  ipotecarie  prese  in  forza  di  tale  allo , 
quando  la  cancellazione  sia  stala  domandalo  ed 
ordinala  come  conseguenza  necessaria  dello  annul- 
lamento dell'ano  che  loro  serviva  di  base. 

(3)  Vedi  l’ art.  2191  dei  progetti  preparali  dalla 
commissione  deU'Assemlileu  legislativa,  ed  il  tlap- 
porlo  di  Yalimesnil  (p.  102). 

(4)  Vedi  Parigi,  14  maggio  e 26  ag.  1808;  Mar- 
tinica. 19  marzo  1842  (Ile».,  44.  2,  29).  8 io  Del- 
vincourt  (I.  HI.  p.  620):  Persil  [Quist.,  I.  Il  , pa- 
gina 22);  Grenicr  (n.  526);  Troplong  (n.  739);  Mar- 
ion (il.  1220).—  Vedi  intanto  Parigi,  14  fruttidoro 
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geenna  della  parte  condannata  alla  sentenza 
che  ordina  la  cancellazione  (1);  poiché  fino 
a quel  punto  la  sentenza  non  è in  ultima 
istanza,  nè  passata  in  giudicalo.  Ma  dopo 
che  i termini  della  opposizione  o dello  ap- 
pello sono  trascorsi  , potrà  richiedersi  la 
cancellazione  ; c se  pure  la  sentenza  po- 
tesse impugnarsi  per  mezzo  del  ricorso  ci- 
vile o in  cassazione  , dovrà  nonpertanto 
eseguirsi  la  cancellazione  richiesta,  poiché 
per  principio  questi  mezzi  straordinari  del 
ricorso  non  sospendono  la  esecuzione. 

Che  se  la  sentenza  che  ordina  la  cancel- 
lazione fosse  dichiarala  esecutiva  provvisio- 
nalmente non  ostante  opposizione  o appello, 
allora  si  farà  eccezione  a tutte  queste  re- 
gole : e il  conservatore  dovrà  eseguire  la 
cancellazione  richiesta,  senza  badar  punte 
se  la  parte  condannata  sia  ancora  nei  ter- 
mini della  opposizione  o dell»  appello  ; e 
potrebbe  negarsi  solo  quando  la  parte  con- 
dannata avesse  ottenuto  e gli  notificasse  la 
inibitoria  di  cui  parlasi  nello  articolo  45!) 
(523)  del  Codice  di  procedura  (2).  Tutto 
ciò  non  è dubbio  in  principio  ; i dubbi  pos- 
sono nascere  in  quanto  alle  giustificazioni 
che  il  conservatore  può  richiedere  prima 
di  eseguire  la  cancellazione,  e noi  ne  par- 
leremo quanto  prima  (vedi  n.  1100  ese- 
guenti). Noi  qui  ora  dobbiamo  risolvere 
due  punti  che  si  riannodano  alle  condizioni 
della  medesima  cancellazione  : uno  riguarda 
le  parti  Ira  cui  debba  pronunziarsi  la  sen- 
tenza, l'altro  la  notificazione  che  deve  pre- 
cederne la  esecuzione. 

1094.  La  quislione  intorno  al  primo  punto 
è,  se  la  sentenza  che  ordina  la  cancella- 
zione non  consentila  debbu  pronunziarsi  con 
tutte  le  parti  interessate.  La  Corte  di  Pa- 
rigi ha  giudicato  siffatta  quislione  con  una 

anno  12;  Bordeaux  . C piovoso  anno  13,  c Pigcaa 
(l.  Il,  p.  127);  Bernal  Sainl-Prix  (p.  569,  n.  11); 
Thomiue  Dcsmnzurcs  (|.  Il,  n.  602), 

(1)  Vedi  Trik.  di  Ch&tceuroux  , 29  nov.  1S52 
(J.  I'.,  1S52,  I.  I,  p.  CI2,  in  noia).  Una  Istruzione 
deH'amministrazione  dei  13  nevoso  anno  13,  decide 
in  questo  senso,  che  quando  unu  sentenza  di  gra- 
duazione prescrive  la  cancellazione  delle  Inscri- 
zioni che  vengono  escluse  dal  prezzo,  il  conserva- 
tore deve  eseguire  la  cancellazione,  se  pure  i ter- 
mini per  appellare  della  sentenza  non  siano  tras- 
corsi , quando  nel  corso  della  graduazione  non 


recente  decisione  , dalla  quale  sorge  che 
quando  una  sentenza  passata  in  giudicato 
ordina  la  risoluzione  di  una  vendila,  e la  can- 
cellazione delle  inscrizioni  ipotecarie  prese 
dall’acquirente,  il  conservatore  non  può  ne- 
garsi ad  eseguire  lo  cancellazione  col  pre- 
testo che  i creditori  inscritti  non  abbiano 
avuto  parte  nella  istanza  per  la  risoluzione 
c non  diano  il  loro  consentimento  alla  do- 
mandata cancellazione  (3).  La  Corte  ha  con- 
siderato « che  non  si  potrebbe  obbligare 
il  venditore  a chiamare  in  giudizio  i cre- 
ditori delll’acquirenle  , coi  quali  egli  non 
ha  contralto . che  non  hanno  altri  (trilli 
se  non  quelli  del  loro  debitore  , e che 
in  conseguenza  non  hanno  alcun  mezzo 
di  ricorso  contro  la  sentenza  profferita 
colla  sola  parie  capace  di  difendersi  ». 
A questa  dottrina  noi  opponiamo  la  giu- 
risprudenza, la  quale  contro  le  tradizioni 
seguite  fino  al  1841,  ha  infine  riconosciuto, 
come  da  noi  sopra  è stato  accennato  (cedi 
n.  641  ) , che  i creditori  ipotecari,  a dif- 
ferenza dei  chirografarl,  non  sono  rappre- 
sentali dal  loro  debitore  nelle  liti  in  cui 
si  fa  quislione  intorno  ai  dritti  di  questo 
ultimo  suH’immobile  ipotecato.  Ed  è certa- 
mente a preferirsi  alla  dottrina  deila  deci- 
sione di  Parigi  quella  di  una  sentenza  del 
tribunale  di  Chàteauroux  (4)  nella  quale 
si  dice  « che  la  legge,  colle  parole  parli 
interessale  usale  dall’ art.  2151  (2051)  , 
indica  evidentemente  i creditori  inscritti,  i 
quali  infatti  sono  precipuamente  interessati 
alla  conservazione  della  inscrizione  da  loro 
, presa  ; che  quando  la  sentenza  di  cancel- 
lazione è stala  profferita  col  solo  acquirente, 
senza  esser  presenti  i creditori  titolari  delle 
inscrizioni,  può  ben  dirsi  che  non  sia  stuta 
profferita  colle  parti  interessate  ; cioè  che 

itasi  mossa  alcuna  controversia  intorno  ai  credili 
collocali , poiché  allora  si  ritiene  esservi  acquie- 
scenza— Vedi  intanto  ttoueri  , 8 febk.  1842  (J.  !>., 
1842,  t.  I.  p.  608.,  42,  2,  93;  Dev.,  42,  2,  271). 

(2)  Vedi  Decis.  min.  dei  25  fruttài,  anno  12. — 
Junge  : Bersi I (art.  2137  (2031),  n.  20);  Zacbariac 
(I.  Il,  p.  190,  e nota  9);  Itlarlou  (n.  1221). 

(3)  Vedi  Parigi,  12  aprile  1853  (J.  P.,  1835,  t.  F, 

p.  612). 

(4)  Vedi  la  sentenza  dei  29  novembre  1852  citata 
da  noi  in  una  delle  precedenti  note.'  Fedi,  in  que- 
sto senio,  Marlou  (n.  1219). 
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non  imporla  già  certamente  che  una  domanda 
per  risoluzione  di  conlrullo  di  vendila  a 
causa  di  mancato  pagamento  di  pretto  sia 
mule  esercitala  se  non  sono  chiamati  in 
unico  giudizio  tulli  i creditori  inscritti  du 
parte  dell'acquirente,  cosa  assai  spesso  dif- 
ficile , c forse  qualche  volta  impossibile , 
quando  nel  corso  del  giuditio  si  prendono 
nuove  inscriiioni  ; ma  che  se  la  risolutione 
può  profferirsi  contro  il  solo  acquirente  , 
bisogna  almeno  clic  il  venditore  domandi 
in  seguito  dai  creditori  inscritti  la  cancel- 
lazione delle  loro  inscrizioni,  salvo  in  caso 
di  rifiuto  a procedere  giudiziariamente  a 
loro  spese  ». 

1095.  Intorno  ut  secondo  punto  è cer- 
ta una  cosa  , clic  la  sentenza  clic  ordina 
una  cancellazione  di  iscrizione  non  potrò 
ricevere  esecuzione  se  non  è precedente- 
mente notificata.  Ciò  sorge,  per  le  sentenze 
contraddittorie  dall’uri.  HI  (240)  del  Co- 
dice di  procedura,  e.  per  quelle  in  contu- 
macia dall’  art.  153  (241)  del  medesimo 
Codice  ; ed  è anche  virtualmente  confer- 
mato nell’arl.  548  (038),  secondo  il  quale 
i giudicati  che  ordinano  un  dissequestro  , 
una  cancellazione  di  iscrizione  ipotecaria  , 
un  pagamento  , o qualunque  altra  cosa  clic 
debba  fare  un  terzo  , o die  debba  farsi 
u di  lui  pregiudizio,  non  sono  esecutivi  per 
parte  del  terzo  o contro  di  esso  , anche 
dopo  il  termine  della  opposizione  o dello 
uppello  , se  non  in  virtù  di  un  certificato 
del  patrocinatore  della  parte  instatilo  che 
dichiari  la  data  della  notificazione  della 
eeutenza  fatta  al  domicilio  delia  parie 
condannala , e sopra  uu  attcstato  del  can- 
celliere il  quale  alfcrmi  che  non  esiste  nè 
opposizione  nè  appello  contro  la  sentenza. 
Adunque  , non  basterà  che  la  sentenza  di 
cancellazione  sia  in  ultima  istanza,  o clic 
sia  passata  in  forza  di  cosa  giudicata  ; bi- 
sogna inoltre,  perche  possa  eseguirsi,  clic 

(t)  Vedi  Casa  , 29  ug.  ISIS;  Torino,  29  novem- 
bre 1809;  Agen,  6 fubb.  1810;  Colmar,  20  marzo 
1810  e 17  maggio  1828;  Parigi,  8 gennaro  1831  ; 
Pau.  21  genn.  1831  ; Martinica  . 19  marzo  18(2  ; 
Anger»,  30  marzo  1831  (Oev.,  15,  1 , 430  ; 31,  2. 
2IÌ9  ; 34,  2.  333  ; 44,  2,  29;  53,  2,  418  ; Dall..  9, 
416;  SI  , 2,  55;  J.  P.,  1833,  I.  Il,  p.  497).  Vedi 
SlA«CAI)l-,rof.  IV,  J>.  III. 
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sia  stata  notificata.  In  ciò  non  vi  è dubbio. 

1096.  Ma  come  e dove  si  farà  la  noti- 
ficazione ? Al  domicilio  reale  della  parte 
condannata  o all’ultimo  dei  domicili  eletti 
sul  registro?  Intorno  a ciò  una  grave  con- 
troversia si  è dibattuta.  Due  decisioni  mini- 
steriali dei  21  giugno  e 5 luglio  1808  han 
deciso  positivamente  clic  la  sentenza  di 
cancellazione  debba  essere  notificata  al  do- 
micilio ruule  della  parte  condannato,  e che 
quindi  la  notificazione  fatta  al  domicilio 
eletto  sia  insufficiente.  La  quale  dottrina 
è ammessa  dalla  maggior  parte  degli  scrit- 
tori, e dalle  decisioni  che  l’applicano  per 
le  sentenze  contraddittorie  e per  quelle  in 
contumacia  (1). 

Ma  pure  noi  non  crediamo  clic  questa 
soluzione  sia  la  più  giusta.  L'articolo  HI 
(116)  del  Cod.  !Vap.  dispone  ili  tesi  gene- 
rale, clic  per  le  notificazioni  relative  alla 
esecuzione  dell'  otto  per  cui  è stata  fatta 
una  elezione  di  domicilio,  quesiti  domicilio 
eletto  sostituisce  sempre  quello  reale  , di 
giiisaclic  a questa  domicilio  possonsi  fare 
utilmente  le  notificazioni  che  potrebbero 
farsi  al  domicilio  reale. 

Il  che  deve  applicarsi  specialmente  nel 
nostro  caso  : perocché  se  si  proibisse  la 
notificazione  dellu  sentenza  di  cancella  ■ 
zione  al  domicilio  eletto  , come  mai  la  si 
potrebbe  eseguire  nel  caso  in  cui  la  parte 
condannata  avesse  mutato  domicilio  , e si 
ignorasse  il  novello  dalla  parte  clic  ubbia 
ottenuto  la  condanna?  Del  resto,  per  qual 
ragione  l' art.  2H8  (2042)  obbliga  il  cre- 
ditore ad  eleggere  domicilio  nel  circonda- 
rio dell’  ufficio  , se  non  per  far  proce- 
dere più  rapidamente  tulle  le  azioni  relative 
alle  inscrizioni  ipotecarie?  Sarebbe  certa- 
mente strano  il  dire  che  la  sentenza  clic  or- 
dina la  cancellazione  sia  straniera  alla  in- 
scrizione. E si  sconoscerebbe  il  pensiero 
della  legge  , creando  quelle  difficoltà  c leu- 

pure  Merlin  (Re/).,  alla  parola  Domicilio  eletto  . 
5 1.  nn.  « e 7);  Urenicr  (n.  527 1;  Persi!  (art.  2137 
(2031,  u.  19).  Favini  (Uep..  I.  Il,  p *76);  Carré 
e Cliauveau  (Quitl.  . 1907);  (lalloz  Hacc.  alfab.  , 
alla  parola  Prie,  ed  /poi.,  p.  442,  nota  l);  Bzailol 
(il.  984). 
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tezze  contro  cui  il  legislatore  ha  diretto  le 
sue  disposizioni , se  si  stabilisse  in  princi- 
pio, clic  colui  il  quale  ottenga  tale  sentenza 
debba  necessariamente  notificarla  al  domicilio 
reale  del  titolare  della  inscrizione  ili  cui  si 
ordina  la  cancellazione,  qualunque  sia  que- 
sto domicilio  , fosse  pure  a molla  distanza 
dall'oflicio  in  cui  è stala  presa  la  inscrizione, 
o anche  in  paese  straniero.  Noi  pertanto 
siamo  di  avviso  , e non  pochi  scrittori  la 
pensano  come  noi  (l),che  la  soluzione  pre- 
valente , secondo  cui  lu  notificazione  della 
sentenza  che  ordina  lo  cancellazione  debba 
necessariamente  farsi  al  domicilio  reale  della 
parte  condannala,  è contraria  alla  verità  dei 
principi. 

, IV.  — 1097.11  conservatore  non  è giu- 
dice del  dritto  che  possa  avere  la  parte  in- 
teressata a domandare  la  cancellazione  che 
ha  ottenuto  , nè  della  giustezza  della  pre- 
tensione per  cui  è stala  consentila  la  can- 
cellazione dal  titolare  della  inscrizione  , o 
dui  tribunali;  egli  dovrà  eseguire  la  richie- 
sta fattagliene,  purché  gli  si  presentino  atti 
regolari  e probanti.  Perciò  appunto  egli  ha 
dritto  a pretendere  che  sia  messo  in  sicuro 
da  qualunque  responsabilità,  tanto  che  se  hiiu 
caucellqzione  indebitamente  eseguita  si  an- 
nullasse posteriormente,  egli  possa  sempre, 
sin  che  si  trulli  di  cancellazione  forzala  o 
volontaria  , provare  che  abbia  debitamente 
agito.  A questo  scopo  l'ari.  2138  (2052; 
vuole  che  nell'  uno  e nell'altro  caso,  coloro 
die  richiedono  lu  cancellazione  depongano 
nell’ ufficio  del  conservatore  lu  copia  legale 
dell’atto  autentico  contenente  il  consenso, 
o la  copia  della  sentenza. 

1098.  Ma  se  il  conservatore  non  può  giu- 
dicare sul  dritto  medesimo,  egli  può  bensì 
esaminare  la  regolarità  dell'atto  in  forza 
di  cui  gli  si  domanda  di  eseguire  la  cancel- 
lazione (2).  E cosi  deve  essere,  poiché  ap- 
punto in  quest’alto  egli  deve  cercare  lu  sua 
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sicurezza  e mettersi  al  coverto  da  qualun- 
que responsabilità.  Il  conservatore  adunque 
è interessato  meglio  che  qualunque  altro 
perchè  quest’  allo  sia  regolare,  ed  egli  è 
nel  dritto  di  non  eseguire  lu  cancellazione 
finché  l'atto  in  forza  di  cui  la  ai  potrebbe 
eseguire  manchi  di  alcuna  delle  condizioni 
volute  dalla  legge.  Lu  Corte  di  cassazione 
gli  ha  riconosciuto  questo  dritto  e l’Ila  ban- 
dito in  principio,  giudicando  che  il  conser- 
vatore può  ricorrere  contro  una  decisione 
clic  gli  impone  di  eseguire  una  cancella- 
zione, a cui  egli  si  niega,  perchè  la  de- 
cisione non  lo  discarica  della  sua  responsa- 
bilità (3;. 

Così  , per  la  cancellazione  forzala  , il 
richiedente  deve  depositare  la  spedizione 
della  sentenza  clic  I’  ordina  , c non  può 
eseguirsi  la  cancellazione  se  la  sentenza 
non  sia  in  ultima  istanza  o passata  in 
forza  di  cosa  giudicala  : sono  queste  le 
condizioni  essenziali.  Adunque,  se  la  irre- 
vocabilità della  sentenza  non  sorge  dal  do- 
cumento prodotto,  il  conservatore  è nel  di- 
ritto di  negarsi  alla  cancellazione.  E per- 
ciò, secondo  la  giurisprudenza,  egli  può  an- 
che opporre  lu  perenzione  di  una  sentenzu 
contumaciale  che  ordina  lu  cancellazione  (4). 

Così  pure  , per  la  cancellazione  volon  - 
taria, il  richiedenti;  deve  depositare  un  allo 
autentico  contenente  il  consenso  del  cre- 
ditore inscritto  : è questa  la  condizione  ne- 
cessaria. Se  dunque  non  si  deposita  alcun 
atto,  se  per  esempio  si  presentano  in  per- 
sona al  conservatore  il  creditore  ed  il 
debitore  , il  primo  dichiarando  clic  egli 
presta  il  suo  consenso,  il  secondo  richie- 
dendo la  cancellazione  ; o pure,  se  I’  atto 
depositato  non  è autentico,  o non  contiene 
il  consenso  del  creditore,  per  esempio  se 
il  debitore  si  presenta  con  un  atto  , pri- 
vato o notarile  , clic  provi  la  sua  libera- 
zione o contenga  la  quitanza  senz’altro  : iu 


(I)  Vedi  Ucliiiicouil  (I.  Ili  , pagina  .'US  , 33G  , lineato  ut  domicilio  ili  elezione.  Lione  , 8 agosto 
noia  IO);  Uurantou  (l.  XX,  ii.  201);  Troplong  ( no-  1829  (Dall.,  20,  2,  211). 

mero  139);  Marion  (n.  1221). — tedi  pure  Parigi,  (2)  Vedi  Parigi,  Il  ag.  1813  (Der.,  43,  S24). 

26  ag.  1808  c 11  loglio  1313.  — Con  più  buona  ru-  (3)  Pedi  Casa.,  9 giugno  1814  e 12  luglio  1841 

"ione  possiuin  dire  , con  una  decisione  di  Lione,  (Uev.,  41,  t,  4C6;  3.  P.,  1819,  t.  Il,  p.  Sai) 
che  I'  appello  di  una  sentenza  clic  giudica  sopra  |4)  Pedi  Pau,  21  gena.  1834  (Dall.,  34,  2,  188; 

una  domanda  di  cancellazione  è validamente  no-  Ucv.,  34,  2,  353). 
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questi  due  casi  il  conservatore  può  nc- 
grrsi  alla  cancellazione.  Infatti , nell'ano  e 
nell’  ollro  caso  il  richiedente  non  è nelle 
condizioni  della  legge,  nè  offre  al  conser- 
vatore un  mezzo  sicuro  per  discaricarsi  oc- 
correndo da  ogni  responsabilità.  Suppongasi 
per  poco  che  la  ennccllnzionc  si  esegua 
imprudentemente,  e che  avvenga  : nei  primo 
caso,  clic  il  conservatore  non  abbia  alcuna 
prova  contro  il  creditore  il  quale,  di  buona 
o di  mala  lede  , negasse  di  aver  consen- 
tilo la  cancellazione,  o allegando  che  egli 
non  si  sia  mai  presentato  o,  ritirando  il 
consenso  dato  di  cui  non  esiste  alcuna 
traccia  ; e nel  secondo,  che  la  pruova  la- 
sciata nelle  mani  del  conservatore  sia  im- 
perfetta ed  inutile  , poiché  non  risulta  da 
un  atto  autentico  , o insudiciente  , poiché 
riguarda  non  già  il  consenso  del  creditore 
alla  cancellazione,  ma  solo  la.  liberazione 
del  debitore.  La  garanzia  del  eonservatorc 
deve  ritrovarsi  nell'olio  autentica  che  con- 
tiene il  consenso  : questo  dunque  egli  po- 
trà sempre  richiedere  da  chiunque  domandi 
la  cancellazione. 

1099.  Aggiungasi  d'altronde,  che  tanto 
per  la  cancellazione  forzata  che  per  quella 
volontaria,  non  è assolutamente  necessario 
clic  il  richiedente  depositi  In  spedizione 
del  titolo  intero  in  forza  di  cui  si  domanda 
la  cancellazione  ; generalmente  si  ritiene 
che  se  l'alto  depositato  contenga  un  estratto 
fedele  della  parte  del  titolo  che  si  riferisce 
alla  cancellazione,  il  conservatore  non  può 
altro  pretendere,  purché  l'estratto  contenga 
la  dichiarazione  del  nolaro  o del  cancel- 
liere che  lo  rilascia  , clic  nelle  parli  tra- 
lasciate dell'  allo  o della  sentenza  non  vi 
siano  nè  condizioni,  nè  riserbe,  e che  lo 
estratto  contenga  lutto  ciò  che  riguardi  la 
cancellaziouc  (1). 

1100.  Nondimeno  bisogna  convenire  che 
il  conservatore  , il  quale  è giudice  della 
regolarità  dell’  atto  in  forza  di  cui  si  do- 
di fedi  J’crsil  (art.  2158  (2052) , n.  3)  ; Dnlloz 

(/tace,  alfali-,  alla  panila  /poi.  e Prie.  , p.  442  , 
noia  3).  I.a  legge  ilei  llclgio  Rei  16  die.  ISSI  ha 
sanzionalo  legislativamente  questa  opinione  , al* 
■nello  in  quanto  alla  cancellazione  volontaria.  In 
falli  I'  art.  93  dice  « che  basta  un  estratto  fedele 
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manda  la  cancellazione  , sia  nel  drillo  di 
pretendere  clic  si  depositi  presso  di  lui 
non  solo  cotesto  alto  , o lo  estratto  della 
parie  clic  si  riferisce  alla  cancellazione  , 
ma  bensì  i documenti  clic  lo  cnmplctuno,  o 
comprovano  clic  sin  regolare  e che  esista  se- 
condo le  condizioni  determinate  dulia  legge. 

1101.  Così,  per  la  cancellazione  forzata, 
la  quale  può  eseguirsi  dal  conservatore  in 
forza  di  una  sentenza  in  ultima  istanza  o 
passala  in  forza  di  cosa  giudicala  , non 
basta  clic  il  richiudente  domandi  la  can- 
cellazione dopo  trascorsi  i termini  dell'op- 
posizione, o dell’appello,  bisogna  inoltrcche 
din  la  prova  al  conservatore  clic  siano  tras- 
corsi i termini  senza  essere  intervenuto 
alcun  atto  di  opposizione  o di  appello.  Da 
ciò  segue  che  il  richiedente  dovrà  depo- 
sitare non  solo  la  spedizione  della  sentenza 
clic  ordina  la  cancellazione  , ma  pure  gli 
alti  indicati  nell'art.  548  (638)  del  Codice 
di  procedura,  cioè  il  certificalo  del  patro- 
cinatore che  dichiari  la  data  della  notifica- 
zione della  sentenza  falla  al  domicilio  del 
creditore,  e l'attcstalo  del  cancelliere  che 
non  esiste  contro  la  sentenza  nè  opposi- 
zione nè  appello.  Ciò  è ammesso  in  dot- 
trina ed  m giurisprudenza  ; cd  una  deci- 
sione ha  flnanco  giudicato  che  quando  pure 
il  creditore  abbia  consentito  la  cancella- 
zione della  inscrizione  , acquietandosi  in 
tal  modo  alla  sentenza  , è sempre  neces- 
saria la  presentazione  degli  atti  richiesti 
dall' art.  548  (638)  del  Codice  di  proce- 
dure, poiché  ossa  deva  farsi  in  tulli  i casi, 
c non  può  validamente  farsi  se  non  dopo 
trascorsi  i termini  (2).  Ma  noi  crediamo 
che  la  giurisprudenza  si  spinga  oltre  i giu- 
sti confini  : l'acquiescenza  imprime  alla  de- 
cisione giudiziale  il  carattere  della  irrevo- 
cabilità , per  cui  presentandosi  al  conser- 
vatore l’alto  clic  In  comprova,  purché  que- 
st’ atto  sia  autentico  , si  ottiene  secondo 
noi  il  medesimo  ristillamcnlo  clic  si  ha 

dcll'fillo  autentico,  quando  il  notaio  ohe  lo  rilascia 
dichiara  che  non  contenga  nò  cnndiiioni  nc  riser- 
ve i.  Vedi  liclcbccque  ( Comm ■ legùt.  , p.  356); 
Marlou  (l.  Ili,  p.  283.  c n.  1227). 

(2)  Vedi  Koucu,  8 febb.  1842  (J.  P.,  1842,  I,  I, 
p.  608;  Dall.,  42.  2,  #3;  Dev.,  42,  2,  271). 
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rolla  presentazioni  degli  atti  richiesti  dal- 
l'art.  548  (658)  del  Codice  di  procedura, 
poiché  dà  al  conservatore  la  medesima  si- 
curezza. 

1102.  Per  la  cancellazione  volontaria, 
la  quale  deve  eseguirsi  dal  conservatore 
in  forza  del  consenso  del  titolare  della  in- 
acrizionc  la  cui  cancellazione  si  domanda, 
egli  potrà  pretendere  non  solo  il  deposito 
delt’alto  autentico  che  contiene  il  consenso, 
ma  hensì  tutti  i titoli  e documenti , come 
procure , cessioni  , contratti  , capaci  di  sta- 
bilire ehc  il  consenso  procede  dalla  per- 
sona che  ha  qualità  per  darlo.  Or  noi  ab- 
biamo sopra  veduto  come,  in  quali  casi  , 
ed  in  quale  estensione  può  consentirsi  la 
cancellazione  delle  inscrizioni  ipotecarie  dai 
mandatari  legali  o convenzionali  , dal  cu- 
ratore di  una  eredità  giacente,  da  un  socio 
in  nome  della  società  di  cui  fa  parte,  dal 
possessore  attuale  di  una  obbligazione  ipo- 
tecaria al  latore,  ec.  (redi  nn.  1018  c se- 
guenti). Gli  è naturale  adunque  che  le  giu- 
stificazioni da  presentarsi  al  conservatore 
debbano  variare  secondo  le  ipotesi  e le 
diverse  condizioni. — Per  esempio,  se  il  con- 
senso alla  cancellazione  è dato  da  un  man- 
datario, il  conservatore  può  domandare  una 
spedizione  della  procura,  e se  è dato  da  un 
marito  in  nome  della  moglie,  egli  può  do- 
mandare inoltre  una  spedizione  del  con- 
tratto di  matrimonio  nella  parte  che  con- 
ferisce questo  potere  al  marito  (1)  ; — se 
il  consenso  è dato  dagli  immessi  nel  pos- 
sesso dei  beni  di  un  assente  o da  un  cu- 
ratore ad  una  eredità  giacente,  il  conser- 
vatore domanderà  una  spedizione  della  sen- 
tenza clic  ha  ordinato  l’immissione  nel  pos- 
sesso o che  ha  nominato  il  curatore  ; — se 
la  cancellazione  è consentita  da  un  socio 
in  nome  della  società,  il  conservatore  po- 
trà domandare  la  consegna  dell’alto  di  so- 
cietà o almeno  un  estratto  delle  stipula- 
ti) Piiri|(i.  17  ait  1813:  Meli,  13  <lic.  1831  (Dot  , 
43.  2,  534;  53,  2.  193;  J.  P„  1835, 1.  II.  p.  324). 

(2)  Big.,  19  agosto  1845  {sopri,  n.  1078)  ; Tri- 
bunale di  Grenoble,  30  aprile  1853.  Volti  Marlau 
(n.  1211). 

(3)  Amirnj,  31  die.  1831  (J.  P..  1852,  t.  I , pa- 
gina 271).  Mondimene  , il  contrario  sorge  da  non 


zioni  sociali  nella  parte  che  conferisca  la 
facoltà  di  consentire  la  cancellazione  (2) , 
ed  inoltre  la  giustificazione  delle  pubblica- 
zioni fatte  alla  cancelleria  dell’alto  di  so- 
cietà, ed  un  certificato  che  comprovi  offi- 
cialmentc  che  al  tempo  in  cui  è stata  con- 
sentita la  cancellazione,  non  sia  sopravve- 
nuta alcuna  modificazione  nello  statolo  so- 
ciale tunlo  da  immutare  la  capacità  della 
persona  clic  ha  dato  il  consenso  (3)  ; — ma 
se  questo  consentimento  procede  dallo  esi- 
bitore  di  una  obbligazione  al  latore  ed  in 
suo  nome,  la  consegna  ni  conservatore  della 
spedinone  dell’alto  di  consenso,  contenente 
in  margine  che  il  notaio  nc  abbia  fatto  men- 
zione sulla  copia  esecutiva  deU'obbligazione 
al  latore,,  busta  n mettere  in  salvo  la  sua  re- 
sponsabilità , anche  per  rispetto  a qualun- 
que csibitorc  eventuale,  nè  potrebbe  il  con- 
servatore pretendere  inoltre  che  gli  si  pre- 
sentasse pure  l’originate  della  obbligazione 
cancellala  ed  annullata  (4); — per  la  can- 
cellazione di  una  inscrizione  di  ipoteca  le- 
gale presa  da  una  moglie  separata  di  per- 
sona c di  beni  sui  beni  del  marito,  il  con- 
servatore può  pretendere  il  deposito  di 
una  spedizione  della  sentenza  die  ha  pro- 
nunziato la  separazione,  ed  ordinato  la  li- 
quidazione dei  crediti  della  moglie  (5). 

1103.  In  breve,  tanto  per  la  cancella- 
zione forzata  che  per  quella  volontaria,  il 
conservatore  è sempre  nel  dritto  di  ' pre- 
tendere che  gli  si  presentino,  oltre  il  titolo 
in  forza  di  cui  si  richiede  la  cancellazione, 
tutti  i documenti  cd  alti  che  valgono  a 
stabilire  la  regolarità  di  tal  titolo  , cd  a 
mettere  in  solvo  la  sua  responsabilità  nel 
caso  io  cui  dovesse  posteriormente  annul- 
larsi la  cancellazione  : ciò  sorge  dalle  pre- 
cedenti indicazioni.  IVon  insisteremo  in  ciò 
più  che  tanto,  c passiamo  quindi,  onde 
compiere  il  commentario  dei  nostri  arti- 
coli, a parlare  degli  effetti  della  cancella- 

decisione  dell»  Corte  di  Caen  dei  15  luglio  1830, 
riferita  nel  Journal  da  Palai*,  coll»  decisione  di 
rigello  dei  7 genn.  1852  (i.  P..  ibitl .,  p.  272). 

(4)  Bordeaux.  7 febl).  1816  (J.  P.  , 1846  , t.  I, 
p.  742;  De».,  46,  2.  321). 

(5)  Cosi  , 18  maggio  1*32  (3.  P.  , 185!  , t.  II. 
p.  440;  Dall.,  52.  1,  175). 
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rione  eseguila,  e dell'effetto  che  produce 
verso  i tersi  il  ricostituirsi  delle  inscrizioni 
indebitamente  cancellate. 

V.  — H04.  Colla  cancellazione  l’ im- 
mobile vien  reso  libero  dagli  oneri  reali 
die  lo  assoggettavano  , e che  erano  in- 
dicati dallu  inscrizione.  L’  immobile  ora- 
mai divenuto  libero  , si  riputerà  come  se 
mai  fosse  stato  vincolato.  In  questo  senso 
si  è detto,  che  l'acquirente  il  quale,  visto 
il  certificato  del  conservatore  delle  ipote- 
che comprovante  la  cancellazione  delle  in- 
scrizioni prese  sull’immobile  da  lui  acqui- 
stato, paghi  il  prezzo  ad  un  creditore  chi- 
rografurio  del  venditore  , sia  validamente 
liberato,  sebbene  d’altronde  la  eseguita 
cancellazione  contenga  irregolarità  (I). 
Ciò  è sommamente  esatto  : appena  l' im- 
mobile viene  presentato  come  libero  da 
ogni  peso  ipotecario  , I’  acquirente  deve 
rispondere  del  prezzo  in  faccia  al  solo 
venditore,  e quindi  può  benissimo  liberarsi 
tanto  con  lui  che  con  coloro  i quali  eser- 
citano i suoi  dritti  in  sua  vece.  La  irre- 
golarità della  cancellazione  non  mula  que- 
sto stato  di  cose;  e se  qualcuno  deve  ri- 
sponderne, sarà  certamente  il  conservatore 
o la  parte  medesima,  secondo  clic  la  can- 
cellazione sia  stata  irregolarmente  eseguita 
n indebitamente  richiesta  ; ma  non  mai  lo 
ucquirentc,  il  quale  avvertito  della  cancel- 
lazione delle  ipoteche  dal  conservatore  me- 
desimo, non  deve  punto  o poco  badare  alle 
circostanze  in  cui  quella  sia  stata  eseguita. 

1103.  Ma  v’ha  dippiù  : lo  effetto  della 
cancellazione  non  dipende  già  dalla  mate- 
riale esecuzione  della  cancellazione  , ma 
dall’atto  del  consenso.  Stipulato  quest’atto, 
esso  avrà  tutta  la  sua  efficacia  , e quan- 
d'anche il  conservatore  non  abbia  material- 
mente cancellato  la  inscrizione  ipotecaria, 
l'immobile  ne  sarà  libero.  Cosi,  se  un  cre- 
ditore rivocasse  il  consenso  dato  per  la 
cancellazione  primachè  la  inscrizione  fosse 

(1)  Anger?,  30  marzo  1831  (Dcv.,  SS.  2,  418). 

(2)  Volti  Cass.,  4 tremi  1831  ; Agcn,  19  maggio 
1830;  Aii,  Il  nov.  1837  (Dall.  . 31,  1,  82  ; 38,  2, 
Ili;  Dev-,  30,  2,  401;  38,  2,  471).—  Vedi  inlanlo 
Bordeaux  , 7 aprile  1827  (Oov.  , 28,  2.  88  ; Dall., 
28,  2.  50). 


stala  cancellata  dal  conservatore,  non  per 
questo  verrà  annullato  il  consenso  ; ma 
potrà  opporsi  al  creditore  non  solo  dal  de- 
bitore, ma  bensì  dai  terzi  die  abbiano  con- 
tralto col  debitore  ed  abbiano  preso  in- 
scrizione prima  che  la  cancellazione  si  fosse 
materialmente  effettuala  (2).  In  questo  senso 
noi  sopra  abbiniti  detto  che,  eccetto  il  caso 
di  dolo  e di  frode,  il  consenso  alla  can- 
cellazione , atto  essenzialmente  unilaterale, 
non  può  utilmente  disdirsi  dal  creditore 
clic  l'Iia  liberamente  consentilo  ( cedi  nu- 
mero 1013).  Ma  si  badi  che  ciò  non  è as- 
soluto ; importa  adunque  esaminare. 

110G.  In  tesi  generale,  il  creditore  fi 
quale  ha  consentilo  la  cancellazione  può 
aver  rinunziato  alla  sola  inscrizione.  Di- 
ciamo in  lesi  generale  : in  falli  bisogna 
fare  una  eccezione  per  la  inscrizione  presa 
d'olficio  dal  conservatore  pel  privilegio  del 
venditore.  Siccome  questa  inscrizione  non 
è necessaria  alla  conservazione,  di  un  pri- 
vilegio che  si  mostra  c si  conserva  colla 
trascrizione  ( vedi  sopra  , numeri  25S  e 
seg.),  si  comprende  bene  che  non  deve  il 
venditore  farla  cancellare  sul  registro  tranne 
che  non  voglia  rinunziare  al  beneficio  del 
medesimo  privilegio  (3).  Però  nei  casi  or- 
dinari il  creditore  può  rinunziare  la  sua 
inscrizione  . ritenendo  il  suo  drillo  ipote- 
cario. Gd  allora,  sebbene  la  cancellazione 
gli  faccia  perdere  il  grado  ipotecario  che 
gli  attribuiva  la  inscrizione  cancellata,  ciò 
non  imporla  però  che,  ove  non  sia  pagato 
del  suo  credito,  non  possa  prendere  una 
novella  inscrizione  in  forza  del  drillo  ipo- 
tecario clic  si  ha  riserbuto  (4).  Laonde  , 
in  questa  medesima  ipotesi , se  avvenga 
che  il  consenso  dato  dal  creditore  non  abbia 
ricevuto  esecuzione  colla  cancellazione  ef- 
fettiva, il  mezzo  più  facile  di  prendere  una 
inscrizione  novella  sarà  di  rivocare  con 
atto  autentico  il  consenso  dato  , facendo 
ciò  conoscere  ni  conservatore,  ed  ingiun- 

(3)  Vedi  Dijon,  17  luglio  1839;  Big.,  24  giugno 
1844  (De».,  40,  2,  71  ; II,  1,  59S  ; Dall.,  40  , 2, 
173;  44,  1,  3IO). 

(4)  Vedi  Big.,  2 marzo  1830  (De*.,  30,  1,  342; 
Dall.,  30,  1,  1(8). 
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gendogli  di  conservare  la  inseritone  la 
cui  cancellazione  crasi  consentila.  Da  ciò 
se  ne  inferirà  giuridicamente , che  per  ri- 
spetto a lutti  i creditori  clic  abbiano  preso 
inscrizione  nel  periodo  trascorso  dal  con- 
senso alla  revoca  , la  novella  inscrizione 
sarà  graduala  alla  sua  data,  poiché  l’efli- 
racio  del  consenso  per  la  cancellazione 
non  è subordinata  , come  dicemmo  nel 
precedente  numero,  alla  esecuzione  mate- 
riale della  cancellazione  ; ma  che  per  ri- 
spetto a coloro  clic  abbiano  preso  inscri- 
zione posteriormente  alla  revoca,  la  inscri- 
zione che  non  è stata  cfTrUivnmcnlc  can- 
cellala, sebbene  siasene  dato  il  consenti- 
mento conserva  il  suo  effetto  ed  il  suo  gra- 
do : rosi  ha  giudicalo  la  Corte  di  cassa- 
zione (I). 

1107.  Con  una  simile  distinzione  bisogna 
determinare  quale  sia  per  rispetto  ni  terzi  lo 
eflclto  del  ristabilimento  di  una  inscrizione  o 

21  Gl  o 2IG5  (2055  a 2059).  — (Vedi 

1108.  Il  legislaloro,  dopo  aver  parlato 
dello  cancellaiione  delle  inscrizioni  nei 
precedenti  articoli  (2157  a 2IG0  (2051  a 
2054))  , parla  in  questi  della  riduzione 
della  ipoteca  o delle  inscrizioni,  avuto  ri- 
guardo a due  casi  speciali  : I’  uno  rela- 
tivo alla  ipoteca  giudiziale. , la  quale  seb- 
bene generale  in  principio  può  nondimeno 
essere  ricondotto  alla  specialità  quando  le 
inscrizioni  si  estendano  sopra  fondi  diversi 
oltre  ciò  clic  bisogna  per  la  rotitela  dei 
crediti  (art.  21G1  , 21G2  , 2165  (2055, 
2056,  2059));  l'altro  relativo  alle  inscri- 
zioni prese  per  garanzia  di  crediti  indeter- 
minati , le  quali  possono  ridursi  quando 

(t)  Vedi  Itiir.  , 1 die.  1852  (J.  P.  , 1851  , I.  I , 
p.  Sii;  Dall.,  54,  1,  275). 

(2)  Hip..  2(1  genn.  1814.  18  luglio  1858,  9 die. 
1840;  Parigi,  15  ap.  1811;  (Dev.,  38,  1,  1004;  Dall., 
«acc.  olfab.,  t.  IX,  p.  445,  444;  38,  1,  353  : 47, 
1,  298;  J IV,  1838,  I.  Il,  p,  491). 


K IUPOI.KOKK.  UH.  III. 

indebitamente  cancellata.  Infatti,  quando  si 
dichiara  nullo  il  consenso  dato  per  la  can- 
cellazione di  una  inscrizione,  o si  annulla 
la  sentenza  clic  area  ordinalo  In  cancella- 
zione. la  inscrizione  non  si  ristabilisce  per 
ciò  solo  ; il  creditore  deve  prendere  una 
novella  inscrizione,  la  quale  prenderà  grado 
dal  giorno  in  cui  è fatta  , nè  potrà  nuo- 
cere ai  creditori  inscritti  dopo  la  cancel- 
lazione (2).  Ma  per  rispetto  ai  creditori 
già  inscritti  quando  conscnlivasi  od  ordi- 
nnvasi  In  cancellazione , la  inscrizione  ri- 
costituita retroagisce  al  tempo  della  prima, 
la  quale  in  quanto  a loro  si  reputerà  non 
essere  stata  mai  cancellata  (3).  Per  altro 
essi  non  potranno  dolersene,  poiché  rista- 
bilite le  cose  nel  loro  primiero  stalo,  essi 
avranno  il  loro  pegno  ipotecario  tale  quale 
aveano  consentilo  di  accettarlo  allorché 
contraevano  col  loro  debitore. 


sopra,  nn.  600  e seg.,  705  e seg.). 

la  valutazione  fattane  dal  creditore  sia  ec- 
cessiva (art.  2163,  2164  (2057,  2058)). 
Ma  questi  due  casi  son  dipendenti  da  re- 
gole sopra  esposte.  Il  primo  riguarda  la 
estensione  della  ipolcca  giudiziale  ; e noi 
per  quuslo  appunto  abbiamo  fatto  seguire 
al  commentario  dellnrl.  2123  (2009. M)  la 
spiegazione  dei  Ire  articoli  che  vi  si  rife- 
riscono ( vedi  sopra  , numeri  600  c se- 
guenti ) ; 71  secondo  si  riferisco  al  princi- 
pio della  specialità  ; c noi  nc  abbiamo  par- 
lalo nel  commentario  degli  articoli  2129 
(2015  M)  c seguenti  (vedi  sopra,  nn.  705 
c seguenti). 


(3)  redi  Douai,  10  gcan.  1812;  Parigi,  12  giugno 
1813  (Strey.  12,  2,  370;  18,  2,  119;  Dall.,  Race, 
alfa!).,  I.  IX,  p.  445,  c I XII,  p.  899). — J unge  : 
Troplong  (n.  746  Aia);  Dnranlon  fa.  203);  Taulicr 
XI-  VII,  p.  363);  Marlou  (n.  1224). 
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2166  (2060).  — I creditori  che  liun  pri- 
vilegio o ipoteca  inscritta  sopra  un  immo- 
bile, in  qualunque  mano  questo  faccia  pas- 
saggio, conservano  sopra  ili  esso  il  dritto 


di  essere  graduali  e pagati,  secondo  l'or- 
dine dei  loro  crediti,  o delle  loro  inscri- 
zioni. 


sternutilo. 


/.  Il  nostro  articolo  c gli  articoli  seguenti  isti- 
tuiscono il  drillo  di  sequela.  Aleno  essen- 
ziale del  drillo  -di  preferenza,  il  diritto 
di  sequela  va  nondimeno  congiunto  ne- 
cessariamente coll'  ipoteca  e col  privilegio 
sopra  gl'  immobili. 

II.  Il  diritto  di  sequela,  esercitandosi  solo  con- 
tro » terzi  possessori  , ha  luogo  quando 
sia  avvenuta  Vulienazione  da  porte  del  de- 
bitore (sia  essa  totale  o parziale  e u qual- 
sivoglia titolo ) dell’  immobile  soggetto  al 
privilegio  a alla  ipoteca.  Quid  se  si  i 
alienato  uno  smembramento  di  proprietà ? 
Distinzioni.  — Quid  se  , in  vece  d‘  essere 
alienato,  l’immobile  vincolato  è dato  in 
affitto  P Rimando. 

I.  — 1109.  L'ipoteca,  come  il  privilegio 
sugl'  immollili,  essendo,  secondo  l'espres- 
sione dell’articolo  2114  (2000),  mi  drillo 
reale  sopra  la  cosa  gravata,  ne  segue  elio 
essa  è un  dritto  assoluto,  e clic  per  ciò  stesso 
può  opporsi  a tutti,  non  solo  ai  creditori 
del  proprietario,  ina  bcnunco  ni  terzi  pos- 
sessori. Si  è appunto  questo  ( come  noi 
abbiamo  avuto  occasione  di  dirlo  in  di- 
verse parti,  vedansi  i numeri  251  , 329  , 
124)  clic-  vuoisi  esprimere  in  pratica  quando 
dicesi  che  la  ipoteca  c il  privilegio  sugli 
immobili  producono  ad  una  volta  un  dritto 
di  preferenza  e un  dritto  di  sequela  : un 
drillo  di  preferenza  che  interessa  i cre- 
ditori tra  di  loro,  e pel  quale  il  creditore 


III.  L'esercizio  del  drillo  di  sequela  é subordinato 

alla  esistenza  di  uno  inscrizione  presa 
in  tempo  ulile.  Ma  in  qual  momento  la 
inscrizione  deve  esistere  /ter  essere  ripu- 
tata presa  in  tempo  ulile  ? Varie  vicende 
della  legislazione  sa  questo  punto  sino 
alla  legge  del  S3  marzo  ! 855,  che  la  re- 
gola di  un  modo  preciso.  Come  e in  qual 
misurata  reqolu  dev’essere  applicata  ai 
privilegi  e alte  diverse  specie  d’ ipoteche  ? 

IV.  Dette  conseguenze  del  dritto  di  sequela  e del 

fine  a cui  tende.  Importanza  di  determi- 
nare questo  punto  inesattamente  definito 
do  alcuni  scrittori,  l'assaggio  agli  arti- 
coli seguenti. 

ipotecario  o privilegiato  ottiene,  prima  di 
lutti  i creditori  cliirografarl  c di  tutti  gli 
ipotecari  inscritti  dopo  di  lui,  il  suo  paga- 
mento sopra  il  valore  degli  immobili  ipoteca- 
ti; un  drillo  di  sequoia,  clic  interessa  i cre- 
ditori nei  loro  rapporti  coi  terzi  possessori, 
ma  in  virtù  di  cui  gl'immobili  restano  gra- 
vati in  qualunque  mano  essi  passino  , in 
seguilo  di  alienazione  fattane  dal  debitore. 

Noi  ci  siamo  giù  spiegati  sul  diritto  dì 
preferenza,  organizzato,  riguardo  ai  privi- 
legi , dagli  art.  2106  (1992;  c.  seguenti 
(vedi  sopra,  i nn.  249  e seg.),  e riguardo 
alle  ipoteche,  dagli  art.  2134  (2020)  e seg. 
(redi  mi.  123  c seg.).  Noi  ci  intratterremo 
ora  sul  dritto  di  sequela  , clic  il  nostro 
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articolo  e quelli  che  seguono  organizzano 
con  disposizioni  comuni  ai  privilegi  ed  alle 
ipoteche  (I). 

H10.  Pria  di  tutto  avvertiamo,  o me- 
glio rammentiamo  clic  il  dritto  di  sequela 
prodotto  dalla  ipoteca  c dal  privilegio  sugli 
immollili  non  è essenziale  e principale  come 
il  dritto  di  preferenza  (vedi  sopra,  nume- 
ro 251)  : c ciò  è evidente,  poiché  il  pri- 
vilegio e l'ipoteca  non  sono  clic  garanzie 
che  consistono  appunto  nella  preferenza 
ch’esse  dònno;  e quindi  si  vede  che  il  di- 
ritto di  preferenza  esiste  e si  produce  senza 
dritto  di  sequela,  come  avviene  pei  privi- 
legi sui  mollili  (vedi  sopra,  num.  149)  , 
mentre  all’  incontro  non  saprebbe  conce- 
pirsi un  dritto  di  sequela  cli'esislesse  iso- 
latamente e non  si  risolvesse  o non  ten- 
desse al  drillo  di  preferenza.  Tuttavia,  se 
il  dritto  di  sequela  non  è essenziale  come 
quello  di  preferenza,  esso  è però  l’ausiliario 
legale  di  questo  dritto.  Suppongasi  clic  la 
ipoteca  e il  privilegio  non  restino  attaccati 
aU'iinmobile,  in  qualunque  mano  esso  passi, 
e cessino  d'essere  una  garanzia,  in  tal  caso 
sarà  facile  al  debitore  di  annichilire  il  di- 
ritto ipotecario  del  creditore  inscritto,  alie- 
nando l'immobile  ipotecalo  o disponendone 
a un  titolo  qualunque.  È dunque  per  il 
dritto  di  seguela  che  il  pegno  ipotecario 
acquista  la  sua  stabilità  ; questo  dritto,  trat- 
tenendo il  pegno  nei  legami  della  ipoteca 
o del  privilegio,  non  ostante  qualunque  ulto 
di  alienazione  consentito  dal  debitore,  man- 
tiene a dir  vero  la  sicurtà  ipotecaria  in  tutta 
la  sua  efficacia. 

Ma  in  quali  casi  ed  a quali  condizioni 
il  creditore  viene  a godere  del  diritto  di 
sequela  ? Si  è questo  ciò  che  dobbiamo 
indicare  dapprima:  ci  fermeremo  in  appresso 
a determinare  le  conseguenze  di  questo 
dritto,  c lo  scopo  a cui  tende. 

II.  — liti.  Fino  a che  l’ immobile  gra- 
vato resta  intatto  in  possesso  del  debi- 
tore, la  sicurtà  del  creditore  ipotecario  è 
piena  ed  intera  ; il  dritto  di  sequela  non 

(I)  Noi  obliami  dello  più  sopra  le  ragioni  del 
■Deludo  che  tuo  condotto  il  legislatore  a riunire  il 
privilegio  c l' ipoteca  con  disposizioni  comuni  per 
regolare  il  drillo  di  sequela,  c a separarli,  al  con- 


si esercita,  nè  si  ha  interesse  o motivo  per 
esercitarlo.  Ma  quando  l’immobile  ipotecato 
esce  in  tulio  o in  parte  dal  possesso  del  debi- 
tore e passa  nelle  mani  di  un  terzo,  allora 
ha  luogo  il  dritto  di  sequela  , perchè  al- 
lora questo  Ita  ragione  di  esercitarsi,  salvo, 
c come  noi  più  indietro  l'abbiamo  spiegato, 
il  dritto  clic,  secondo  l'occorrenza,  il  cre- 
ditore potrebbe  avere  di  rivolgersi  contro 
il  debitore  stesso,  e ili  richiedere,  in  ra- 
gione delle  alienazioni,  l’applicazione  dello 
articolo  1 188  (1 141)  del  Codice  civile  (vedi 
sopra,  il.  094;. 

1112.  Del  resto,  la  natura  del  titolo,  in 
virtù  di  cui  il  terzo  possessore  è messo  in 
possesso,  non  ha  alcuna  importanza.  1/ in- 
teresse che  ha  il  creditore  di  usare  del 
dritto  di  sequela  è lo  stesso  qualunque  sia 
il  titolo  che  fa  passare  il  suo  pegno  nelle 
mani  di  questo  terzo  possessore,  u Effec- 
lus  hypothecac...  in  co  consislit  quod  rea 
ipsas  officiai  , dcinceps  transiterai  cimi 
suo  onere  in  quemvis  possessorem  , sice 
illae  oneroso,  sice  lucrativo  Ululo  in  alium 
Iranslalae  sint  (2)  ».  Cosi,  se  Paolo,  ha 
venduto  I’  immobile  sul  quale  Pietro,  suo 
creditore,  uvea  un  privilegio  o una  ipoteca  ; 
ovvero  ha  permutato  questo  immollile  con 
un  altro  ; o anche  l'ba  dato  gratuitamente 
per  atto  tra  vivi  ; o lilialmente  se  ne  ha 
disposto  per  testamento;  in  tutti  questi  casi, 
Pietro  , il  di  cui  privilegio  o la  ipoteca  è 
restata  impressu  sull’Immobile,  nonostante 
il  cambiamento  di  possessore  , eserciterà 
il  suo  drillo  ipotecario  su  questo  immo- 
bile tra  le  mani  del  nuovo  possessore,  per- 
chè l'alienazione  ha  aperto  il  drillo  di  se- 
quela. Nè  bisogna  distinguere,  per  l’eser- 
cizio di  esso  dritto,  se  I’  alienazione  pro- 
ceda da  un  titolo  gratuito  ovvero  oneroso, 
nè  se  risulti  da  un  aito  tra  vivi  o da  una 
disposizione  di  ultima  volontà. 

1H3.  Del  puri,  non  si  farà  distinzione 
se  l'alienazione  consentita  dal  debitore  sia 
totale  o parziale.  Cosi,  se  Paolo,  nella  no- 
stra ipotesi  , non  avesse  alienato  a titolo 

Irario,  quando  si  tratta  ili  organizzar*  il  drillo  di 
preferenza.  Vedi  su  di  ciò  le  nostre  osservazioni  ai 
n.  725. 

(2)  Voci  (ad  Pand  , lib.  20,  lit.  I,  n.  13). 
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gratuito  od  oneroso , una  sola  parte  dello 
immobile  ipotecato  o privilegiato  in  favore 
di  Pietro,  questi  sarebbe  ammesso  mi  eser- 
citare il  suo  dritto  ipotecario  sulla  porzione 
alienala  dello  immobile  tra  le  mani  del 
nuovo  possessore.  E questo  dritto  ei  po- 
trebbe esercitarlo,  non  solo  por  una  parte 
del  suo  credito  proporzionale  olla  parte 
alienata  ilei  pegno  ipotecario  , ma  per  lo 
intiero.  Imperciocché,  peri’ indivisibilità  del 
dritto  ipotecario  , sino  a che  il  creditore 
non  ha  ricevuto  il  suo  intero  pagamento, 
l’ ipoteca  o il  privilegio  sussiste  sempre 
sopra  tutto  I'  immobile  come  sopra  ogni 
sua  parte , di  guisachè  nissuua  frazione  , 
per  quanto  picciolo  si  voglia,  potrebbe  venir 
alienata  senza  che  l’ ipoteca  o il  privilegio 
la  seguisse  c vi  rimanesse  attaccata  per  lo 
intero  (vedi  sopra,  nn.  330  c seg.). 

Intanto  bisogna  qui  fare  delle  distinzioni. 

1114.  Si  può  supporre  dapprima  clic  la 
alienazione  parziale  si  riferisca  ad  oggetti 
clic  , essendo  mobili  per  loro  natura  c , 
conservando  ancora  tale  carattere,  si  tro- 
vino nondimeno  ipotecati,  perché  trovavano 
uniti  all’immobile  al  momento  che  nasceva 
il  privilegio  o si  costituiva  l’ ipoteca.  In 
tal  caso  , gli  oggetti  alienali  sfuggono  al 
drillo  di  sequela  ; perchè  , come  noi  ab- 
biamo stabilito  nel  commento  dell’alt.  2118 
(2004),  gli  oggetti  mobiliari  immobilizzali 
non  sono  gravati  dalla  ipoteca  clic  vincola 
l'immobile  se  non  in  quanto  essi  continuano 
ad  aderirvi  ; ma  se  questi  oggetti  sono  stac- 
cati dall' immobile,  rientrano  nella  loro  na- 
tura primitiva  di  beni  mobili,  di  modo  clic 
venendo  a cessare  la  cagione  che  li  avea 
reso  suscettivi  d'ipoteca,  il  peso  ipotecario 
cessa  per  ciò  stesso  di  gravarli  (cedi  nu- 
mero 316),  salvo,  come  noi  l’abbiamo  spie- 
galo ugualmente,  i mezzi  di  cui  può  ser- 
virsi il  creditore  per  opporsi,  se  vi  Ita  luo- 
go, alla  diminuzione  del  suo  pegno  (vedi 
sopra,  nn.  411  c seg.). 

1115.  Si  può  supporre  ancora  clic  la 
alienazione  riguardi  i fruiti  dello  immobile 
ipotecato.  Quantunque  soggetti  alla  ipoteca 
o al  privilegio  insieme  col  fondo  al  quale 
essi  aderiscono  o clic  li  racchiude,  i frulli 
sfuggono  egualmente  al  dritto  di  sequela 

Marcai»»:,  Voi.  IV,  p.  III. 
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tostoclic  il  proprietario  li  percepisca  o li 
venda  regolarmente  c senza  frode,  l’oichò 
il  proprietario  clic  dà  il  suo  immobile  per 
garenzia  non  rinunzia  per  ciò  ai  suoi  po- 
teri di  amminislrulorc,  c il  drillo  reale  clic 
risulta  dalla  garenzia  in  favore  dei  credi- 
tori ai  quali  ei  l’Iia  dato  gli  lascia  nondi- 
meno il  possesso  della  sua  cosa  , e , col 
possesso,  la  facoltà,  clic  non  dev’ esserne 
separala,  di  amministrare  ( redi  nn.  362  , 
363).  E lo  stessa  avviene  quando  il  pro- 
prietario dispone  con  (lutici pozione  , ma 
sempre  senza  frode,  dei  frulli  naturali  clic 
devonsi  raccogliere  o dei  frutti  civili  da 
percepire,  salvo  nondimeno  1’  applicazione 
della  legge  recente  de’  23  marzo  1833  , 
clic,  sottomettendo  alla  formalità  della  tra- 
scrizione le  qtiilanze  o cessioni  di  una  somma 
equivalente  a tre  annate  di  6tlo  o di  pi- 
gione non  ancora  corse,  non  permette  clic 
le  cessioni  o quitanze  non  trascritte  sicno 
opposte  ai  terzi  al  di  <à  di  questa  misura. 
Tutto  ciò  è spiegalo  nei  nn.  366  c seg. 

Ma  nondimeno,  se  I’  alienazione  Ita  per 
oggetto  un  genere  di  prodotti  clic  costi- 
tuiscono , per  dir  così  , una  parte  inte- 
grante dello  immobile  , come  gli  alberi  di 
allo  fusto  non  ancora  recisi  ; o anche,  se. 
le  cose  non  sono  intiere  quando  l’aliena- 
zione è consentita  dal  proprietario  , per 
esempio  , se  I'  immobile  a quel  tempo  si 
trova  pignorato  , allora  la  cosa  va  altri- 
menti. Poiché  in  tal  caso  non  si  tratta  più 
di  uno  di  quegli  alti  di  amministrazione 
clic,  per  effetto  di  una  finzione,  mobilizzano 
i fruiti  ; ma  questa  è un'anticipazione  clic 
si  fu  sul  fondo  stesso'  ; ovvero  un  atto  di 
disposizione  sopra  certe  cose  clic  la  legge 
stessa  riguarda  come  immobilizzate  (Codice 
di  procedura,  art.  682  (111  M))  : i frutti  o 
i prodotti  dei  suolo  reslano  dunque  , in 
questo  caso,  sotto  l'azione  della  ipoteca  , 
come  il  suolo  stesso,  c i creditori  iscritti 
possono  ripeterli  dalle  mani  dei  terzi  nei 
termini  c secondo  le  regole  clic  noi  abbiamo 
esposto  nei  nn.  364  e 363. 

1116.  Finalmente  , suppongasi  clic  la 
alienazione  riguardi  gli  smembramenti  della 
proprietà.  Qui  la  dottrina  presenta  certe 
distinzioni  che  noi  dobbiamo  esaminare. 
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K in  primo  loogo,  quando  si  traila  di  usu- 
frutto, non  vi  ha  alcun  dubbio;  poiché  l’aliena- 
zione dcH’usufrutlo  permeile  che  il  drillo  di 
sequela  si  meda  in  esercizio.  G si  noti  clic 
qui  non  parliamo  del  caso  in  cui  il  pri- 
vilegio o l’ ipoteca  sarebbero  direttamente 
costituiti  dalfusufrutluorio  sopra  l’ usufrutto 
alienato  (redi  n.  381);  poiché  allora  si  trat- 
terebbe di  una  alienazione  totale  del  pegno 
ipotecario  , e noi  sareoimo  nel  caso  dei 
numeri  1111  c 1112.  La  nostra  ipotesi  è 
questa,  che  l’immobile  essendo  stato  ipo- 
tecato da  colui  che  ne  ha  la  proprietà  piena 
ed  intera,  questi  in  seguito  la  divide,  co- 
stituendo un  dritto  di  usufrutto  , c riser- 
bandosi la  nuda  proprietà.  E questa  una 
alienazione  parziale  del  pegno  che  il  cre- 
ditore aveva  accettalo;  e il  dritto  di  seque- 
la, per  cui  il  debitore  non  può  pregiudicare 
con  atti  di  alienazione  i drilli  ipotecari 
del  creditore,  fa  sì  che  l'usufrutto  alienato 
passi  nelle  mani  dell’  usufruttuario  , sog- 
getto alla  ipoteca  o al  privilegio  di  cui  era 
gravato  nelle  mani  del  proprietario  pria 
d’essere  separato  dalla  nuda  proprietà  (vedi 
n.  278). 

Nemmeno  vi  ha  alcun  dubbio  quando  il 
debitore  aliena  il  dritto  di  superficie  sullo 
immobile  accettato  per  pegno  dal  creditore 
privilegialo  o ipotecario.  Anche  qui,  come 
noi  dicemmo  nel  n.  391,  vi  ha  alienazione 
parziale  del  pegno  ; il  creditore  deve  dun- 
que essere  ammesso  a ritenere  nei  vincoli 
del  privilegio  o della  ipoteca,  esercitando 
il  dritto  di  sequela,  la  porzione  alienata  dal 
proprietario. 

Ma  avviene  lo  stesso  quando  il  debitore 
costituisce  sopra  l’immobile  gravato  di  pri- 
vilegio o d'ipoteca  un  dritto  d'uso,  d'abi- 
tazione o di  servitù?  Questo  punto  è con- 
troverso. Nondimeno  l’opinione  dominante 
é clic  il  terzo  clic  acquista  un  tal  diritto 
deve  liberarlo  dalla  ipoteca  o dal  privilegio 
facendo  trascrivere  e denunciando  il  suo 
titolo  ai  creditori  inscritti  ; ma  clic  , non 
essendo  questi  dritti  suscettivi  di  espropria- 
ti) Vedi  Od  vincoli  ri  (l.  Ili,  p.  173,  noia  prima), 
l'ersil  ( lieg.  /pel.  . orticolo  2106  , un.  .7  e seg.  ), 
Hall.  , (Iti-fi.  , r.  Privi! . e /poi.  , p.  331  , n.  7 c 
nolo  prima). 


zionc  forzata,  o di  vendita  all'asta,  i cre- 
ditori inscritti,  quando  il  terzo  acquirente 
offre  un  prezzo  vile  ed  insignificante,  do- 
vrebbero aver  la  scelta  tra  un  prezzo  di 
stima  fatta  da  periti  del  dritto  costituito 
dal  proprietario,  ovvero  un  supplemento  di 
ipoteca  clic  costui  deve  fornire  ai  termini 
dell’articolo  2131  (2017)  (1).  Quanto  a 
noi , benché  la  trascrizione  traslativa  sia 
prescritta  oggi  dollari.  2 della  legge  dei 
23  marzo  1835  per  ogni  alto  costitutivo 
di  servitù,  ed  anche,  per  una  vera  esagera- 
zione del  principio  , per  gli  atti  costitu- 
tivi d’  uso  e d’  abitazione  , crediamo  con 
Troplong  (2)  , che  qui  non  v’  Ita  qui- 
stione  della  trascrizione  ad  effetto  di  li- 
berare, perocché  i dritti  di  che  trattiamo 
non  essendo  suscettivi  di  spropriazione  for- 
zata , i creditori  non  avrebbero  il  rime- 
dio dell'  asta  , che  è una  garanzia  essen- 
ziale in  questa  materia  (vedi  infra  , arti- 
colo 2185  (2084)).  Ma  non  diciamo  di  un 
modo  assoluto,  come  quel  dotto  giurecon- 
sulto , clic  la  costituzione  di  un  dritto  di 
uso,  d'abitazione  o di  servitù,  sfugga  al 
dritto  di  sequela  ; ciò  sarebbe  lo  stesso  di 
ammettere  che  il  debitore  possa  a suo  ta- 
lento , costituendo  lai  dritti,  menomare  il 
pegno  ipotecario  a detrimento  dei  suoi  cre- 
ditori : noi  stimiamo  che  se  la  costituzione 
é di  tal  natura  che  pregiudichi  ai  creditori 
iscritti,  costoro  possono  agire  contro  il  de- 
bitore, e richiedere  il  loro  immediato  pa- 
gamento procedendo  contro  l’immobile  one- 
rato dalla  ipoteca  o dal  privilegio  , senza 
far  conto  dei  drilli  d’uso,  d'abitazione  n di 
servitù  che  sono  stali  conceduti  (3).  L’ar- 
ticolo 2131  (2017)  non  fa  qui  al  nostro 
caso,  mentre  è mestieri  di  applicare  l'ar- 
ticolo 1188  (1141),  per  le  considerazioni 
sopra  annunciate  (o.  092)  , e alle  quali 
rimandiamo  il  lettore. 

1117.  Che  se  invece  di  alienare,  in 
tutto  o in  parte  , il  pegno  ipotecario  dei 
suoi  creditori  , il  debitore  lo  dà  in  affit- 
to , gli  è certo  in  massima  che  il  loca- 

(2)  Troplong,  n.  777  bis. 

(3)  Vedi  Dii rnnton  (i.  XX,  numero  217),  Taulier 
(I.  VII.  p.  37*);  Marlou  (n.  12*7);  F.  Bernal  Saint 
I*rix  (.Voi.  lenr.,  aggiunzione  al  n.  87S8). 
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(ario  o il  linaiuolo,  il  ili  cui  dritto  (come 
abitiamo  stabilito  nel  mini.  385)  non  è nò 
immobiliari:  nè  reale  , non  sarà  vincolalo 
dal  dritto  di  sequela  eli'  è prodotto  dalla 
ipoteca  o dal  privilegio  sugl’  immobili.  Il 
dare  in  nflillo  è in  generale  un  alto  di  am- 
ministrazione, e,  lo  ripetiamo,  il  proprie- 
tario i di  cui  beni  sono  ipotecati  conserva 
nondimeno  il  possesso  della  sua  cosa,  e, 
col  possesso,  il  dritto  di  amministrarla.  La 
esistenza  della  ipoteca  o del  privilegio  non 
fu  dunque  ostacolo  agli  alti,  di  aflilto  clic 
possa  fare  il  proprietario  , e il  diritto  di 
sequela  die  risulta  dalla  ipoteca  o dal  pri- 
vilegio non  lo  impedisce  di  percepire  il 
prezzo  delle  locazioni  consentile.  Tale  c 
la  regola  , e noi  I’  applichiamo  non  pure 
agli  aflltti  ordinari,  ma  si  bene  , come  lo 
nbbiam  detto  più  sopra,  agli  uflìtti  di  lunga 
tempo  ( cedi  n.  387),  e anche  alla  enfiteusi, 
quantunque  la  dottrina  e la  giurisprudenza 
sieno  contrarie  (vedi  n.  388). 

Ma  questa  regola  ha  i suoi  limili  , i 
quali  sono  stabiliti  dalla  legge  novella  dei 
23  marzo  1835  sulla  Trascrizione  , e ri- 
sultano dall'articolo  2,  clic  sottopone  alla 
trascrizione  « gli  afiitli  d'una  durata  mag- 
giore di  diciolli)  unni  »,  e daU’urlicolo  3, 
pel  quale  « gli  umili  che  non  sono  siali 
trascritti  non  possono  essere  opposti  per 
un  tempo  maggiore  di  diciolto  anni  ai  terzi 
che  hanno  dei  dritti  sull'  immobile  e che 
li  hanno  conservalo  conformandosi  alle  leg- 
gi. In  tal  guisa  , gli  uflilli  clic  oggi  si 
sciolgono  per  elfetto  del  dritto  di  sequela, 
sono  appunto  quelli  die  essendo,  per  ra- 
gione della  loro  durala  , sottoposti  alla  tra- 
scrizione, non  bau  ricevuto  questa  forma- 
lità. Noi  abbialo  tutto  spiegato  riguardo  al 
dritto  di  preferenza  nel  nostro  commento 
deH'art.  2118  (2004)  (cedi  nn.  367  e seg., 
e 388  in  fine)  : c le  osservazioni  che  ab- 
biamo ivi  annunziale , trovano  qui  la  loro 

(1)  Aggiungiamo  ancora  «tic  la  legge  novella  dei 
21  maggio  1 83S  ha  chiaramente  stabilito  l'indipen- 
denza de'  drilli  c la  sopravvivenza  del  drillo  di  pre- 
ferenza a quello  di  sequela  : da  un  canto  il  legisla- 
tore dopo  aver  detto  nett  ari.  117  (SOI  SOS  M)  che  il 
•giudizio  di  aggiudicazione  debitamente  trascritto 
libera  tulle  le  ipoteche,  aggiunge  clic  « i creditori 


ipor.  Aiir.  2166  (2060). 
applicazione. 

Avendo  parlato  delle  cause  clic  dàn  luogo 
al  dritto  di  sequela,  vediamo  ora  quali  sono 
le  condizioni  sotto  le  quali  questo  diritto 
puù  venire  esercitalo. 

III.  — 1118.  Sotti)  questo  rapporto  il 
drillo  di  sequela  non  diITcriscc  dal  drillo 
di  preferenza.  Cosi  quest' ultimo  non  esi- 
ste. come  abbinili  dello  nel  commento  del- 
l'uri. 2134  (2020)),cl’ipotecu  o il  privilegio 
(salve  le  eccezioni  determinale  dalla  legge) 
non  si  cambiano  in  dritto  attivo  , ovvero 
non  costituiscono  realmente  la  causa  legit- 
tima rii  preferenza  di  cui  parla  l’urt.  2004 
(1964)  , se  non  quando  sono  resi  pub- 
blici (cedi  nn.  723  e seg.));  del  pari  senza 
la  pubblicità  il  dritto  di  sequela  sarebbe 
un  dritto  inerte  nelle  mani  del  creditore. 
Vi  ha  di  più  : la  formalità  stessa  clic  dà 
la  vita  ni  dritto  di  preferenza  è quella  die 
vivifica  il  drillo  di  sequela.  Ed  è per  ciò, 
o almeno  è questa  una  delie  ragioni  per 
cui  il  dritto  ili  preferenza  e il  drillo  di 
sequela  si  presentano  sovente  come  uniti 
tra  di  loro  e subordinati  in  tal  guisa,  che 
il  crediture  decaduto  dal  dritto  di  sequela 
sarebbe,  per  ciò  stesso  c necessariamente, 
decaduto  da  quello  di  preferenza.  Ma  que- 
sto senza  dubbio  e un  errore;  perchè  noi 
abbiain  veduto  (nn.  251  e 318),  e vedremo 
ancura  in  appresso,  specialmente  sotto  ('ar- 
ticolo 2193  (2096),  elio  il  dritto  di  prefe- 
renza sopravvive  al  drillo  di  sequela  (1); 
ma  gli  è esalto  dire  in  generale  , che  i 
due  dritti  , paralleli  se  noti  subordinati  , 
ricevono  la  vita  da  una  sola  e medesima 
formalità  , da  quella  che  dà  pubblicità  al 
privilegio  o alla  ipoteca  , e che  il  dritto 
di  sequela,- come  il  dritto  di  preferenza  , 
non  esiste  nello  stato  di  dritto  reale  che 
per  questa  formalità  adempiuta  in  tempo 
utile.  La  regola  può  venir  meno  in  alcune 
circostanze  eccezionali  ; c , sotto  questo 

non  lian  piè  azione  ipotecaria  che  sul  presto  »; 
e itali'  altro  lato  nell'  uri.  171  (801)  , per  le  ulie- 
nazioni  vnlonlnrie  . permette  a'  creditori  con  ipo- 
teca legate  decaduti  dal  dritto  di  sequela  di.  eser- 
citare il  dritto  di  preferenze  sotto  le  condizioni  o 
nei  termini  determinali. 
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rapporto , si  c deciso  elio  la  ipoteca  non 
inscritta  in  tempo  utile  , può  venire  op- 
posta all'acquirente  quando  sia  provalo  che 
la  vendita  è il  risultainenlo  d’  una  frode 
combinata  tra  il  venditore  e I’  acquirente 
per  sottrarre  l’ immobile  venduto  a’  diritti 
del  creditore  ipotecario  (1).  Ma  ciò  non 
ferisce  la  regola  clic  noi  passeremo  ad 
applicare. 

III!).  V’  lia  un  punto  che  bisogna  de- 
terminare a prima  giunta  ; ed  e I'  epoca 
in  cui  la  formalità  dev’essere  fatta  perchè 
si  reputi  adempiuta  in  tempo  utile.  A que- 
sto riguardo  si  sa  die  si  sono  prodotte 
numerose  e notevoli  variazioni  nella  legis- 
lazione di  cui  abbiamo  già  esposto  le  fasi 
diverse  (vedi  sopra,  nn.  309  e scg.).  Ram- 
mentiamo qui , clic  sotto  il  Codice  Kap.  , 
e secondo  la  falsa  ragione  clic  noi  abbiamo 
combattuto  ai  un.  232  csog.,  fu  ammesso 
clic  i creditori  privilegiali  o ipotecari  non 
godevano  del  diritto  di  sequela  se  non 
quando  l'ipoteca  o il  privilegio  si  trovavano 
inscritti  al  momento  in  cui  1'  alienazione 
consentita  dal  debitore  faceva  passare  il 
pegno  ipotecario  dalle  mani  di  costui  in 
quelle  del  lerzo  acquirente.  In  questa  prima 
fuse  della  legislazione  adunque  fu  sola- 
mente I'  alienazione  clic  arrestò  il  corso 
delle  inscrizioni,  anclic  in  rapporto  ai  cre- 
ditori anteriori  del  venditore. 

Rammentiamo  in  seguilo  clic  il  Codice 
di  procedura,  forse  più  per  l’ interesse  del 
Tesoro  die  per  quello  de'  -creditori  assai 
compromessi  da  questa  dottrina,  stabili  un 
nuovo  stato  di  cose  cogli  articoli  834  e 
833  (911  e 918),  e ridusse  così  la  trascri- 
zione delle  alienazioni  consentite  dal  debi- 
tore ad  una  specie  di  mora  pei  creditori  di 
prendere  iscrizione.  In  questa  seconda  fase 
della  legge  non  solo  la  vendita  consentita 
dal  debitore,  non  arresta  il  corso  alle  in- 
scrizioni ; ma  neppure  la  trascrizione  del 
contratto  ; i creditori  ebbero  ancora , dietro 
la  trascrizione,  un  termine  di  quindici  giorni 
durante  i quali  il  loro  drillo  sussisteva  in- 
tero, anche  per  rispetto  ai  terzi  acquirenti, 
e polca  godere  di  tulle  le  sue  prerogative 

(I)  Il  io. , !0  a|i  IS33  (Dcv..  33,  I,  r.33). 


purché  si  producesse  pria  clic  spirasse  il 
termine.  Ma  senza  insistere  viemmaggior- 
mcRtc  su  queste  varie  disposizioni  della 
legge  (più  sopra  spiogate,  e clic  oggi  ap- 
partengono alla  storia  della  legislazione), 
parliamo  della  legge  de’  23  marzo  1835, 
dove  all'  articolo  6 si  dice  : « A partire 
dalla  trascrizione  i creditori  privilegiali 

0 ipotecari,  ai  termini  degli  art.  2123, 
2121  e 2128  (2002  , 2013  e 2014)  del 
Codice  Napoleone,  non  possono  prendere 
utilmente  inscrizione  sul  precedente  pro- 
prietario. — .Nondimeno  il  venditore  o il 
condividente  possono  utilmente  inscrivere 

1 privilegi  loro  conferiti  dagli  arlic.  2108 
e 2109  (1994  e 1995)  del  Codice  Napo- 
leone , nei  quarantacinque  giorni  dal- 
l'alto di  vendita  o di  divisione,  non  ostante 
qualunque  trascrizione  d'atti  fatta  in  que- 
sto termine.  — Gli  art.  834  e 835  (911 
e 918)  del  Codice  di  procedura  civile  sono 
abrogali  ». 

In  questo  modo  i creditori  ncn  sono 
più,  come  noi  abbiamo  notalo,  nel  pericolo 
clic  creava  loro  il  Codice  Nap.,  di  vedere 
il  loro  drillo  realmente  perdersi  col  solo 
effetto  della  vendita  che  il  debitore  avreb- 
be fatto  senza  eli’  essi  il  sapessero  ; ma 
da  un  allro  canto  essi  non  limino  la  fa- 
coltà clic  lasciava  loro  il  Codice  di  proce- 
dura, secondo  il  quale  il  dritto  reale  ac- 
quistalo innanzi  la  vendita,  ina  non  ancora 
inscritto  , poteva  comparire  utilmente  nei 
quindici  giorni  elle  seguivano  la  trascri- 
zione. Ora  però  la  trascrizione  stessa  ar- 
resta il  corso  delle  inscrizioni,  salvo  l'ec- 
cezione fatta  in  favore  di  due  privilegi  , 
quello  del  venditore  e quello  del  condi- 
vidente. Meno  quest'  ultima  differenza  , si 
fa  ritorno  alla  fogge  degli  1 1 brumaio 
anno  1 ; o piuttosto  si  è conformalo  il  Co- 
dice (come  noi  abbiamo  dimostralo  nel  nu- 
mero 233)  all'idea  clic  regolò  la  sua  re- 
dazione. Clic  clic  ne  sia,  vediamo  in  qual 
modo  e sino  a qual  punto  la  regola  si  ap- 
plica alle  varie  ipoteche  e privilegi. 

1120.  Quanto  alle  ipoteche  , la  regola 
clic  subordina  il  drillo  di  sequela  alla  csi- 
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slenza  d’ima  inscrizione  al  momento  della 
trascrizione  della  alienazione  non  può  es- 
sere ulTatlo  mollificalo:  poiché  il  corso  delle 
inscrizioni  verrà  sempre  arrestalo  dalla  tra- 
scrizione del  contralto,  in  virtù  del  quale 
l' immobile  ipotecalo  o privilegiato  passa 
nello  mani  del  terzo  acquirente. 

DIu  la  regola  è forse  applicabile  nd  ogni 
ipoteco?  .No  , la  legge  si  limila  colle  sue 
stesse  espressioni.  Già  sotto  il  Codice  di 
procedura  (dove  all’art.  834  (911)  si  era 
permesso  alla  ipoteca  di  prodursi  utilmente 
sotto  il  punto  di  vista  del  dritto  .ili  sequela, 
sino  a clic  l’alienazione  non  fosse  resa  pub- 
blica colla  trascrizione,  c anche  ne’  quin- 
dici giorni  che  seguivano  la  trascrizione) 
si  ammetteva  che  questa  disposizione  non 
fosse  applicabile  alle  ipoteche  legali  delle, 
mogli  , de’  minori  c degli  interdetti  , pe- 
rocché essa  rifeivasi  solo  agli  art.  2123, 
2121  e 2128  (2009  , 20J3  c 2014)  del 
Codice  Napoleone;  c quindi  che  queste  ipo- 
teche, comcchè  non  iscritte,  seguivano  gli 
immollili  del  marito  o del  tutore  uelle  inani 
dei  terzi  possessori. 

Or  I’  art.  fi  della  legge  de’  23  marzo 
1853  implica  In  medesima  restrizione.  Di- 
falli quell’  articolo  , come  I'  articolo  834 
(911)  del  Codice  di  procedura  , richiama 
solamente  l’articolo  2123  (2009)  relativo 
alle  ipoteche  giudiziarie,  e gli  art.  2121 
c 2128  (2013  e 2014),  relativi  alle  ipo- 
teche convenzionali  ; e passa  sotto  silen- 
zio, come  l’ art.  834  (911),  l'uri.  2121 
(2001)  che  si  riferisce  alle  ipoteche  legali. 

Dunque  bisogna  dire  clic  I’  ipoteca  le- 
gale della  donna  maritala,  del  minoro,  dello 
interdetto,  dispensata  dalla  inscrizione  sotto 
il  punto  di  vista  ilei  dritto  di  preferenza 
(art.  2135  (2021),  vedi  sopra,  no.  14G  c 
seg.),  oggi  è del  puri  dispensala  sotto  quello 
del  dritto  di  sequela,  c che,  salvo  il  caso 
previsto  dulfurl.  8 della  nuova  legge,  che 
ha  luogo  quando  scorre  un  anno  dallo  scio- 

(I)  Vedi  Agon  , 23  m.n/.o  1837  ( llcv.  , 37  , 2 , 
4.72;  J.  P.,  1838,  p.  212).  Yoiti  audio  nello  stesso 
senso.  Caco,  21  ag.  1839  (Ile*.  , il  2,  III).  Tnr- 
rible  (He/).,  alla  parola  Traferii  ),  Ouranlon  (t.  XX, 
n.  391),  Carré  et  Chauvcnu  ( Acgge  tirila  prner- 
dura  civile,  quist.  21%,  qainq),  Znehoriae  (l.  Il, 


glimcnto  del  matrimonio  o dalla  cessazione 
della  tutela  al  giorno  dell'alienazione  clic 
il  tutore  o il  marito  avrebbero  potuto  consen- 
tire (vedi  so)>ra,  nn.  G08  e seg.),  questa 
ipolcra,  quantunque  uan  inscritta  pria  della 
trascrizione  della  alienazione,  può  opporsi  al 
terzo  acquirente.  Il  nostro  art.  2166(2069), 
che  si  è voluto  invocare  contro  questa  solu- 
zione, non  l’è  di  ostacolo;  perocché  esso 
parla  dei  creditori  che  hanno  ipoteca  in- 
scritta sopra  un  immobile  , il  clic  signi- 
fica, secondo  la  stessa  espressione,  clic  In 
disposizione  fu  scritta  per  le  ipoteche  sot- 
toposte alla  formalità  della  inscrizione  (1). 

Di  lai  modo,  la  sola  ipolcra  legale  della 
donna  maritata,  del  minore,  dell’ interdetto, 
é la  sola  che , fra  le  ipoteche  enumerate 
c definite  dal  Codice  negli  articoli  2116 
c 2111  (2002  e 2003)  , goda  del  dritto 
di  sequela  indipendentemente  della  inscri- 
zione, salvo  ciò  che  diremo  neU'arl.  2194 
(2094)  parlando  della  liberazione.  Tutto 
le  altre  ipoteche  devono  dunque  trovarsi 
inscritte  prima  della  trascrizione  dell’alie- 
nazione , perché  restino  attaccate  all’  im- 
mobile e In  seguano  nelle  mani  del  terzo 
acquirente  a cui  sarebbe  trasmésso  dal  de- 
bitore. É questa  la  regola,  clic  si  applica 
non  pure  alle  ipoteche  giudiziarie  e con- 
tenzionali,  ma  si  bene  alla  ipoteca  legale 
dello  Stato,  dei  comuni  e degli  stabilimenti 
pubblici.  Imperciocché,  se  il  principio,  così 
per  quest'  ultima  ipoteca  come  per  quella 
della  donna  maritala  , del  minore  e dello 
interdetto,  è stabilito  ncll’arl.  2121  (2001), 
a cui  non  si  riferiscono  né  I’  antico  arti- 
colo 834  (911)  del  Cod.  di  proc.  né  l’ar- 
ticolo 6 della  legge  de’ 23  marzo  1855,  non 
è mcn  vero  clic  questa  ipoteca  , a diffe- 
renza di  quella  della  donna  maritata  , del 
minore  c dell' interdetto,  none  dispensata 
dalla  inscrizione  (vedi  sopra,  num.  126)  : 
quindi  essa  code  direttamente  sotto  la  di. 
sposizionc  dei  nostro  art.  2166  (2060),  c 

pag.  t30  e nata  4),  Beliceli  (Del  drillo  ili  prefer., 
p.  127,  in  notali,  V.  Bernal  Saint-Pri*  ((Voi.  lear., 
n.  8788  ).  — Vedi  intanto  Dijon  , li  die.  18tO  , c 
Bo’irgcs,  23  marzo  t8lt  (Ile*.,  41,  2,  128;  J.  I*.  , 
1841,  t.  lì,  p.  070),  Troplong  (n.  778  qual  ) c Pelvi 
(Dos  fiunneh.,  p.|3l3). 
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però  l'elTlcacia  è subordinata  cosi  riguardo 
ai  terzi  acquirenti  (dritto  di  sequela),  come 
riguardo  ai  creditori  (dritto  di  preferenza), 
alla  esistenza  d'  una  inscrizione  presa  in 
tempo  utile,  cioè,  quando  si  tratta  del  di- 
ritto di  sequela  , prima  della  trascrizione 
del  contratto  die  ha  fatto  passare  l'immo- 
bile nelle  mani  de'  terzi  acquirenti. 

1121.  Riguardo  ai  privilegi  , la  regola 
vi  si  applica  egualmente.  Ciò  sembra  di 
essersi  posto  in  dubbio  , e la  ragione  di 
dubitarne  l'apprestò  il  testo  medesimo  della 
legge.  Il  nostro  articolo,  si  è detto,  con- 
sacra il  drillo  di  sequela  in  favore  dei  cre- 
ditori « die  hanno  privilegio  o ipoteca  in- 
scritta sopra  un  immobile  » ; dunque  i cre- 
ditori ipotecari  solamente  sono,  a’  termini 
della  legge,  obbligati  ad  avere  la  loro  ipo- 
teca inscritta  per  godere  del  dritto  di  se- 
quela. Ma  questo  era  un  equivoco  a cui  il 
lesto  stesso  non  si  prestava;  perocché  l'ag- 
gettivo, impiegato  al  femminile  solo  perchè 
siegue,  il  vocabolo  ipoteca,  si  riferisce  evi- 
dentemente a'  due  sostantivi  che  lo  pre- 
cedono (1).  Ad  ogni  modo  tutti  i dubbi 
dovettero  dileguarsi  dinanzi  al  Codice  di 
procedura  , di  cui  I’ art.  835  (918)  (ora 
abrogulo)  obbligava  i creditori  privilegiali, 
come  i creditori  ipotecari  , ad  inscriversi 
nei  quindici  giorni  dopo  la  trascrizione  ; e 
I’  art.  6 della  legge  de’  23  marzo  1855 
fa  menzione  espressa  de’  creditori  privi- 
legiati, per  dire  eh’ essi  non  possono  pren- 
dere utilmente  l’inscrizione  sul  precedente 
proprietario  a partire  dulia  trascrizione.  La 
regola  è dunque  applicabile  a'  privilegi. 
Ma  conte  c sino  a qual  punto?  Ciò  è me- 
stieri si  determini. 

1122.  E in  primo  luogo,  in  ciò  clic  ri- 
guarda i privilegi  generali  creali  daU’urti- 
colo  2101  (1010),  e clic,  secondo  l’arti- 
colo 2104  (1913),  gravano  sussidiariamente 
sugl’ immobili  (sopra,  nn.  242  e seg.),  la 
regola  è applicabile  loro  del  pari  clic  alle 
ipoteche.  Senza  dubbio  questi  privilegi  sono 
stati  formalmente  dispensati  d'  inscrizione 

(I)  La  legge  belga  dei  16  dicembre  1851  ha  cre- 
dulo recidere  lu  difficoltà  sostituendo  le  parole 
a privilegio  q ipoteco  inscritti  « a quelle  del  no- 
stro articolo.  Vedi  Delebccque  ( Cunun.  Icgisl.  , 
p.  303)  c M or lou  (I.  Ili,  p.  297). 
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dall’articolo  2101  (1993);  e noi  più  sopra 
abbiamo  dimostrato  che  la  dispensa  sus- 
siste anche  dopo  la  legge  de’  23  marzo 
1855  (cedi  mi.  313)  ; ma  essa  sussisto 
quale  la  stabilì  il  Codice  Napoleone.  Ora 
questi  privilegi  sono  stati  dispensali  dalla 
inscrizione  solo  sotto  il  punto  di  vista  del 
dritto  di  preferenza,  elio  regola  o a cui 
si  riferisce  Tari.  2101  (1993).  La  gene- 
ralità dei  termini  della  legge  , sia  cito  il 
pensiero  si  fermi  al  lesto  dell'articolo  21 66 
(2000),  sia  clic  corra  a quello  dell'arl.  0 
della  nuova  legge  , non  permette  si  dica 
clic  la  dispensa  vi  è consacrata  per  ciò 
che  riguarda  il  dritto  di  sequela.  Adun- 
que i creditori  dell’art.  2101  (1910)  non 
godranno  del  dritto  di  sequela  se  il  loro 
privilegio  non  è inscritto  pria  della  trascri- 
zione del  contralto  che  avrebbe  fallo  pas- 
sare nelle  mani  di  un  terzo  acquirente  lo 
immobile  destinato  sussidiariamente  a loro 
vantaggio  (2). 

1123.  Relativamente  al  privilegio  degli 
appaltatori  c degli  operai , lu  misure  che 
ne  assicurano  la  conservazione  devono,  se- 
condo la  nuova  legge,  essere  adempite  sotto 
il  punto  di  vista  del  dritto  di  sequela,  come 
noi  abbiamo  spiegalo  al  commento  degli 
art.  2100  (1992)  e seg.  (cedi  n.  216).  In 
tal  guisa  , se  il  privilegio,  sottoposto  alla 
formalità  della  inscrizione  , è stalo  in- 
scrillo  innanzi  il  cominciamcnlo  dei  lavo- 
ri , sarà  conservalo,  così  riguardo  al  drillo 
di  preferenza  clic  al  dritto  di  sequela.  Al- 
l'incontro, se  l’appaltatore  o l'operaio  aves- 
se trascurato  d’  iscrivere  il  processo  ver- 
bale pria  che  fossero  cominciati  i lavori , 
il  privilegio  è privo  di  elicilo  , e non  esi- 
ste ; c se  l’ immobile  ristauralo  o costruito 
passa  dalle  mani  del  proprietario  in  quelle 
d’un  terzo  acquirente,  lu  trascrizione  della 
vendita  pone  ostacolo  al  privilegio,  così  pel 
dritto  di  sequela  che  per  quello  di  prefe- 
renza. Son  queste,  come  abbiant  detto  nel 
numero  315,  le  ipotesi  clic  si  presentano 
ordinariamente. 

(!)  Vedi  Dclvincourt  (t.  Ili,  pug.  271) . Tarrible 
(Bej).,all«  parola  Pria.), tìrenier  (I.  Il,  n.  (57);  Pcrsil 
(articolo  2107  (199))),  Troploug  (a.  27)),  Murtuu 
(a.  1 245). 
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Ma  può  accadere  clic  la  vendita  abbia 
limilo,  o nel  corso  dei  lavori,  ovvero  dopo 
la  fine  degli  stessi,  e prima  della  consegna. 

Nel  primo  caso  , si  farò  distinzione  se 
l'acquircnle  ha  lasciato  continuare  i lavori, 
o s’egli  si  è opposto  alla  loro  continuazio- 
ne. Se  lia  lasciato  continuarli,  ei  succede 
alle  obbligazioni  del  suo  venditore,  e può 
anche  dirsi  eli’  egli  ha  virtualmente  con- 
tratto cogli  appaltatori  o cogli  operai  per 
il  compimento  delle  opere  ; ma  per  ciò 
stesso  ei  non  è un  terzo  rispetto  agli  ope- 
rai o appaltatori,  e quindi  la  trascrizione 
del  suo  contratto  non  potrebbe  liberarlo 
dal  privilegio  di  costoro  (1).  S’  egli  si  è 
opposto  ulla  continuazione  de’  lavori,  baste- 
rebbe, per  la  conservazione  del  privilegio, 
tanto  per  rispetto  al  dritto  di  sequela  che 
per  il  dritto  di  preferenza  , che  vi  fosse 
prima  della  trascrizione  del  contralto  , la 
inscrizione  del  primo  dei  due  processi  ver- 
bali di  cui  parla  1’ art.  2110  (1996).  Se 
I’  appaltatore  , diremo  con  Grenier  (2)  , 
non  potesse  conservare  il  suo  privilegio 
che  mediante  l’inscrizione  de’  due  processi 
verbali  fatta  prima  della  trascrizione  , ci 
vi  dovrebbe  rinunziare  ; perocché  , come 
potrebbe  essere  inscritto  questo  processo 
verbale  , se  non  può  venir  nemmeno  re- 
datto, perchè  i lavori  non  sono  finiti?.... 

Nel  secondo  caso,  cioè  se  la  vendita  ha 
luogo  dopo  il  compimento  de’  lavori , ma 
pria  della  consegna  , il  destino  del  privi- 
legio dev’essere  regolato  a seconda  le  cir- 
costanze. Sotto  l’impero  del  Codice  di  pro- 
cedura, quando  la  trascrizione  era  una  spe- 
cie di  messa  in  mora  che  dava  al  cre- 
ditore un  termine  di  quindici  giorni,  si  po- 
teva decidere  clic  l’operaio  e l’appaltatore 
che,  nel  caso  proposto,  non  si  era  messo 
in  regola  in  questo  spazio  di  15  giorni  , 
incorreva  per  ciò  stesso  nella  decadenza  (3). 
Ma  oggi  che  la  trascrizione,  lungi  d’essere 
una  messa  in  mora  , è 1’  allo  che  arresta 
il  corso  delle  inscrizioni  , sarebbe  giusto 
di  mantenere  il  privilegio  in  tulli  i casi 


in  cui  il  compimento  dei  lavori  sarebbe 
diviso  dalla  trascrizione  del  contratto  di 
vendita  per  uno  spazio  di  tempo  assai  breve 
perchè  l’operaio  o l’appaltatore  consegnasse 
i lavori  e facesse  inscrivere  il  processo 
verbale  della  consegna  (4). 

1124.  Per  ciò  che  riguarda  il  venditore 
c il  condividente,  la  legge  de’  23  marzo 
1855  li  mette  come  si  è veduto  , in  una 
posizione  del  tutto  eccezionale.  E mentre 
la  proprietà  è liberata,  riguardo  a tult’altri 
creditori,  pel  solo  effetto  della  trascrizio- 
ne , essa  non  lo  è necessariamente  ris- 
petto ad  essi,  e il  loro  privilegio  può  pro- 
dursi, anche  dopo  la  trascrizione,  se  non 
sono  scorsi  quarantacinque  giorni  dalla  na- 
scita del  loro  credito. 

Cosi,  per  il  condividente,  il  dritto  di  se- 
quela che  produce  il  suo  privilegio  si  con- 
serva, o almeno  la  facoltà  di  prendere  in- 
scrizione perchè  si  conservi  il  dritto  di  se- 
quela sussiste  durante  i quarantacinque 
giorni  che  seguono  all’alto  o alla  sentenza 
che  ha  dato  nascimento  al  privilegio  , e 
questa  facoltà  può  essere  esercitata  non 
ostante  la  trascrizione  clic  si  sorehhc  fatta 
dell’alto  e della  sentenza  in  quel  termine. 
Noi  abbiamo  ragionalo  di  questo  favore  ac- 
cordato dalla  legge  al  condividente  (redi 
sopra  , n.  318)  , e,  senza  dirne  dippiù, 
ci  limitiamo  a rammentare  che  la  dispo- 
sizione della  legge  del  1855  non  ha  ab- 
rogato le  disposizioni  del  Codice  Napoleone 
sopra  il  drillo  di  preferenza,  e che  questo 
ultimo  dritto,  supponendo  anche  la  perdita 
del  dritto  di  sequela  per  essere  spirati  i 
quarantacinque  giorni  senza  inscrizione,  sus- 
sisterebbe, come  abbiamo  indicato  nel  luogo 
citalo  , durante  i sessanta  giorni  di  cui 
parla  1’  art.  2109  (1995)  del  Codice  Na- 
poleone. 

Pel  venditore  , a cui  è accordato  dalla 
nuova  legge  lo  stesso  termine  di  quaran- 
tacinque giorni,  noi  rimandiamo  il  lettore 
alle  osservazioni  presentale  sopra,  nei  nu- 
meri 261  c 311.  Solo  qui  aggiungiamo 


(1)  Vedi  l,ionc  , 13  marzo  1830  (Dall.  , 3t  , ! , 
193).  — Vedi  pure  Troploug  ( n.  311  );  Rivière  c 
Ilugucl  (n.  320). 

(2)  Vedi  Orcnirr  (I.  Il  , n.  HO  ).  — Aitile  : gli 


scrittori  citali  nella  nota  precedente. 

(3)  Vedi  Troplong  (toc.  ctt.). 

(t)  Vedi  Rivière  e Huguet  (n.  321). 
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elio  il  meno  di  conservare  il  drillo  di  se- 
quela per  rispetto  ad  un  terzo  acquirente 
a cui  I’  acquirente  primitivo  lia  trasmesso 
l'immollile  da  lui  acquistato  sarà  natural- 
mente l'inscrizione.  Noi  abbinili  detto  nel 
ii.  263,  clic  una  inscrizione  falla  dal  ten- 
ditore sarebbe  senza  oggetto  dopo  la  tras- 
crizione , e clic  prima  della  medesima  , 
qualunque  inscrizione  sarebbe  impossibile. 
Ciò  è esatto  (Indie  si  tratta  di  conservare 
il  dritto  di  preferenza  sul  quale  noi  ab- 
binai discorso  nel  luogo  citato,  c qui  so- 
steniamo le  considerazioni  clic  hanno  ivi 
giustificalo  la  nostra  proposizione  (1).  Ma 
quando  si  tratta  clic  il  venditore  primitivo, 
clic  si  trova  in  presenza  di  un  secondo  ac- 
quirente clic  lia  consolidato  la  proprietà  fa- 
cendo trascrivere  il  suo  contralto,  debba  assi- 
curare o conservare  il  dritto  di  sequela  al 
cui  riguardo  la  legge  dei  23  marzo  1853 
dispone  in  special  modo,  allora  si  comprende 
bene  clic  la  cosa  va  altrimenti.  In  tal  caso 
il  venditore  primitivo  non  iscriverebbe  più 
il  suo  privilegio  in  suo  favore;  ma  in  realtà 
egli  Ila  operato  contro  il  secondo  acqui- 
rente , in  favore  del  quale  la  proprietà  è 
consolidala  per  mezzo  della  trascrizione. 
IVon  vi  è dunque  nulla  di  anormale  nello 
ammettere  il  venditore  primitivo  , di  cui 
la  vendita  non  è stata  trascritta , a pren- 
dere l' inscrizione  per  conservare  il  privi- 
legio sotto  il  punto  di  vista  del  dritto  di 
sequela  ; la  quale  inscrizione  è precisa- 
mente la  formalità  indicata  dalla  legge  del 
1855;  ed  egli  dcv’esservi  ammesso,  pur- 
ché non  sicno  scorsi  quarantacinque  giorni 
a contare  dalla  data  del  contralto. 

D’  altronde,  ciò  implico  V idea  che,  nel 
caso  di  vendite  successive  di  uno  stesso 
immobile  , la  trascrizione  dell’  ultima  non 
conserva  il  privilegio  dei  precedenti  ven- 
ditori i di  cui  contratti  non  sarebbero  stati 
trascritti.  E difutti  noi  reputiamo  , colla 

(1)  Mourlon  critica  intanto  questa  proposizione 
con  troppa  energia  (r ali  Itirida  prat..  t.  Il,  pa- 
gina 499,  513,  520  c seguenti).  Appunto  per  nou 
averla  compreso  si  c inoslrolo  sì  energico. 

(2)  Big.,  Il  granari)  1818  . 29  ap.  I8t5  ; Itonen, 
50  maggio  1840;  Poitirrs  , 50  maggio  1816-  Vedi 
“Delie  Big  . 13  die.  1813  (J.  P. , 1810,  Ionio  II , 
P-  276;  1847  , l.  Il  , p.  296  e 433  ).  Vedi  pure 
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maggior  parte  degli  scrittori  c colla  giu- 
risprudenza, clic  il  privilegio  del  venditore 
si  conserva  colla  trascrizione  del  contralto 
da  cui  risulta  , e non  con  quella  dei  con- 
tratti ulteriori,  perocché  si  è per  la  tras- 
crizione del  titolo  medesimo  clic  ha  tras- 
ferito la  proprietà  all'acquirente  clic  il  pri- 
vilegio del  venditore , a cui  si  deve  lutto 
o parte  del  prezzo  , riceve  realmente  la 
sua  pubblicità  (2).  Ma  non  bisognerebbe 
almeno  eccettuare  il  caso  in  cui  la  trascri- 
zione dell'ultimo  contralto  faccia  menzione 
dei  contralti  anteriori  . o per  lo  meno  ne 
riferisca  il  contenuto?  Parecchie  delle  auto- 
rità a cui  qui  accenniamo  estendono  anche 
a questi  easi  la  soluzione  indirala.  Ma  noi 
ritorneremo  su  questo  punto  trattando  della 
trascrizione  considerata  come  preliminare 
della  liberazione,  in  occasione  della  quale 
è sorta  specialmente  la  quislionc.  ( Vedi 
infra,  il  commentario  degli  articoli  2181 
(2015)  c seg.). 

1125.  Ci  resterebbe  a parlare  de’  cre- 
ditori c legatari  che  dimandano  la  separa- 
zione dei  patrimoni.  Tuttavia  ( noi  1’  ab- 
bium  dimostrato  più  sopra  commentando 
gli  art.  2106  (1902)  c seguenti),  il  dritto 
di  questi  creditori  c legatari  non  può  essere 
considerato  come  un  privilegio  ordinario. 
È questo  un  dritto  mi  generis,  un  dritto 
di  preferenza  sfornito  del  drillo  di  sequela 
che  é il  complemento  del  privilegio  sugli 
immobili  , un  dritto  di  cui,  per  ciò  stesso, 
la  legge  de'  23  marzo  1855  non  si  è oc- 
cupala in  alcuna  delle  sue  disposizioni.  ÌVon 
abbiamo  dunque  nulla  a dire  dippiù  sulla 
separazione  dei  patrimoni  di  ciò  clic  ab- 
biamo esposto  trattando  della  conservazione 
de'  privilegi  sotto  il  punto  di  vista  del  di- 
ritto di  preferenza  (vedi  sopra,  n.  31 1)  (3). 
Vi  rimandiamo  il  lettore  , e passiamo  al- 
l’ultimo punto,  clic  dobbiamo  chiarire  per 
completare  il  commento  del  nostro  articolo. 

Pcr-il  (Quid.  . I.  I . cap.  6)  , llelvincourt  (l.  Ili, 
|i.  283),  Grcuicr  (I.  Il,  n.  377),  Ouranton  (t.  XIX, 
n.  208),  Troplong  (n.  284)  . Marioli  (n.  619).— 
Vedi  intanto  Grenoble,  8 fi  lili.  1810;  Bruxelles,  3 
giugno  1817. 

(3)  Vedi  intanto  K.  Bcrrial  Saint-Prix  {Noi.  teor., 
mini.  8511,  nelle  oggiunz.,  c legge  de'  23  marzo 
1835,  n.  28). 
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IV.  — 1 126.  Bisogna  determinare  le  con- 
seguenze e il  fine  del  drillo  di  seqaclo  di 
cui  il  nostro  orticolo  stabilisci;  il  principio. 
Ciò  è chiaramente  indicalo  dal  medesimo 
quando  ci  dice  clic  i creditori  privilegiati 
e ipotecari  seguono  , in  qualunque  mano 
passi,  l'immobile  sopra  cui  essi  sono  in- 
scritti , per  essere  graduali  e pagati  se- 
condo Verdine  dei  loro  credili  o inscri- 
zioni. La  legge  quindi  ci  mostra  clic  il 
dritto  di  sequela  ha  di  mira  ad  ottenere 
il  pegno  mercè  la  espropriazione  in  seguito 
a cui  si  aprirà  la  graduazione  in  cui  si 
faranno  collocare  i creditori  inscritti. 

E però  nel  nostro  ordinamento  ipotecario 
vigente  si  è supplita  I’  azione  di  dichia- 
razione di  ipoteca  clic  era  u Dimessa  e pra- 
ticata dalla  nostro  antica  giurisprudenza. 
Quando  l’ipoteca  era  segreta,  bisognava  per 
necessità  una  dichiarazione  pubblica  della 
sua  esistenza  onde  potere  agire  esecutiva- 
mente contro  un  terzo  possessore.  Di  qui 
le  azioni  ipotecarie  clic  fan  rapo  ad  una 
sentenza  che  dopo  aver  dichiarato  I'  im- 
mobile ipotecato  al  credilo,  condannava  il 
possessore  a rilasciare  l' immobile  per  es- 
sere pignorato  c aggiudicato  al  maggiore 
offerente  (1).  Oggi  che  le  ipoteche  c i pri- 
vilegi non  csislouo  nello  stato  di  dritti  at- 
tivi se  non  quando  son  pubblici  , non  fa 
più  d'uopo  d'una  sentenza  che  ne  dichiari 
la  esistenza  : come  del  pari  l'azione  di  di- 
chiarazione di  ipoteca  trovasi  abolita  in 

(1)  1 cili  Loysrou  ( Del  rilafcio,  liti.,  3,  cap.  4). 

(1)  Vedi  Casa.,  15  genn.  1808;  Big.,  6 maggio 
1811;  Rlmes,  18  nov.  1830  (Dcv.,  SI,  2,  146-  Unii., 
SI,  2,  141),  c l'rrsil  (art.  2180  (2074),  iimn.  42), 
Grcnicr  (mini.  330,  Troplong  (n.  ITO  bfi.).  — ledi 
Parigi,  13  nov.  1811.  c Ominide  , 1 giugno  1823 
(Dall.  , t.  IX  , p.  336).  Moliamo  solo  che  l'azione 
non  c oggi  abolita  se  non  in  quanto  avrebbe  in 
mira  di  far  condannare  il  terzo  possessore  al  pa- 
gamento. Se  poi  avesse  unicamente  per  oggetto 
<r  interrompere  la  prescrizione  riguardo  a’  terzi, 
allora  la  cosa  andrebbe  .dirimenti  ; poiché  questa 
sarebbe  un'azione  d' interruzione  , eli’ era  egual- 
mente ammessa  nell'antico  drillo,  c che  avea  spe- 
cialmente per  oggetto  d' interrompere  il  tempo 
durante  il  quale  il  possessore  avrebbe  potuto  pre- 
scrivere la  liberazione  dell' ipoteca  di  cui  l'immo- 
bile era  gravato,  possedendo  qnest'immobilc  come 
se  fosse  libero.  Marcadc  ha  riguardalo  , nel  suo 
Commentario  della  prescrizione,  che  quest'azione 
di  interruzione  conserva  ancora  In  sua  utilità  c 

Marcai»':, rof.  IV.  />.  III. 


quanto  avrebbe  per  oggetto  di  far  condan- 
nare il  terzo  possessore  al  pagamento  dei 
credito  privilegiato  o ipotecario  (2).  Il  di- 
ritto di  seguela  vi  supplisce  in  quanto  che 
non  permette  di  agire  direttamente  per  via 
della  espropriazione  forzala  , eh'  è il  suo 
fine. 

1121.  Ma  avvertiamo  ch’è  quello  l'ultimo 
fine,  l'oggetto  unico  del  drillo  di  sequela. 
Si  dice  spesso  che,  per  l'esercizio  del  di- 
ritto di  sequela,  il  possessore  sarebbe  te- 
milo di  rilasciare  o di  pagare  ; il  che 
ponendo  il  pagamento  o il  rilascio  nella 
obbligazione  del  possessore  , farebbe  del 
rilascio  o del  pagamento  l'oggetto  stesso 
del  dritto  di  sequela.  Ciò  non  è giudizia- 
riamente vero.  Il  possessore  non  ha  altra 
obbligazione  che  quella  di  subire  l’espro- 
priazione ; solo  la  legge  tenendo  conto  del 
motivo  clic  fa  agire  il  creditore  , il  qual 
motivo  consiste  nel  ricuperare  il  suo  cre- 
dilo, dii  al  terzo  possessore  , oltre  la  fa- 
coltà di  liberare,  di  cui  noi  parleremo  ol 
Capitolo  Vili,  l’altra  o di  evitare  1’  espro- 
priazione pagando  l'intero  debito  ipoteca- 
rio , o di  sottrarsi  rilasciando  I’  immobile 
ipotecato.  (Vedi  infra,  n.  H29). 

A questo  m«do,  la  condizione  del  terzo 
acquirente  c rispetto  al  drillo  di  sequela 
si  è quella  di  subire  la  espropriazione  for- 
zata, Salva  la  facoltà,  che  gli  dà  la  legge,  di 
pagare,  o di  rilasciare  ; la  quale  condizione 
è rilevata  sotto  i diversi  aspetti  negli  ar- 

di’  essa  può  esser  farinata  sodo  il  Codice  Napo- 
leone . spcciuimcule  quando  si  fratti  d'un  credilo 
condizionale  c inesigibile  (ari.  2157  (2051),  n.  2). 
— Vi  Ita  intanto  una  decisione  della  Corte  di  cas- 
sazione dei  4 maggio  1840  , citata  da  Marcadc 
(/oc.  c/i.)  , c una  decisione  della  Corte  di  Bour- 
ges  de’  19  die.  1853  (J.  I».,  1856,  t.  I,  p.  33),  la 
quale  decide  clic  il  creditore  il  cui  credilo  non 
è pagabile  clic  alla  morte  del  debitore,  non  deve 
per  impedire  In  prescrizione  del  terzo  possessore, 
esercitare  contro  qucsl’iillimo,  l’azione  ipotecaria 
d’interruzione,  osata  altra  volta  in  una  parte  detta 
Francia , e che  la  nuova  legge  non  ha  altronde 
conservato.  Ma  la  giurisprudenza  c la  dottrina  sono 
generalmente  contrarie.  — Vedi  In  autorità  citate 
da  Marcadc.  — Aggiungi  : Colmar,  1 dicembre  1810; 
Ca$$.,  27  upr.  1812;  Metz,  5 og.  1823;  Grenoble, 
10  marzo  1827  ; Bcsan^on  , IO  die.  1852  ( Dall.  , 
t.  IX,  p.  335  e 430;  Dcv.,  56,  2,  299»,  G.  Demante 
(«io.  crii.,  I.  IV,  pag-  455),  Mourlon  (t.  Ili , pa- 
gina 516). 
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licoli  che  seguono,  ai  quali  ci  alTreUiamo 

Art.  2161  (2061).  — Se  il  tono  pos- 
sessore non  adempia  alle  formalità  che  ver- 
ranno stabilite  in  appresso  , onde  render 
libera  la  sua  proprietà  , resta  in  vigore 
della  sola  inscrizione,  obbligato  come  pos- 
sessore a tulli  i debili  ipotecari , c gode 
de’  termini  c delle  dilazioni  accordate  al 
debilor  principale.* 

Art.  2168  (2062).  — Il  terzo  posses- 
sore è tenuto  nel  caso  anzidetto,  o a pa- 
gar tulli  gl’  interessi  c capitali  esigibili  , 
qualunque  sia  la  somma  cui  possano  am- 
montare, o a rilasciare  senza  alcuna  riserva 
l' immobile  ipotecato.** 

Art.  2169  (2063). — Tralasciando  il 
terzo  possessore  di  soddisfare  pienamente 
ad  una  di  queste  obbligazioni,  qualunque 
creditore  ipotecario  ha  dritto  di  far  ven- 

• Non  si  può  nel  tempo  stesso  sperimentare  In 
ipotecaria  sul  Tondo  ubiditalo  c su  quello  dato  pel 
medesimo  in  pennuta.  22  luglio  1824. 

L' ipotecaria  contro  il  terrò  possessore  cessa 
quando  il  creditore  abbia  pregiudicato  il  suo  di- 
ritto con  tardiva  inscrizione.  26  ag.  1S26. 

Nello  sperimento  della  ipotecaria  non  è neces- 
sario intimare  i litoli  col  precetto,  ma  basta  enun- 
ciarli. 4 giugno  1840. 

Il  terzo  possessore  di  buona  fede  di  un  Tondo 
soggelto  ad  ipoteca  eventuale  per  due  soli  anni  c 
non  altri,  ancorclià  poi  prorogata  senza  l’ intelli- 
genza di  costui  e senza  che  le  proroghe  Tessero 
stale  inscritte,  non  può  essere  costretto  con  azione 
ipotecaria , se  non  pc'  soli  eventi  verificati  dentro 
il  jiicnnio.  2 marzo  1847. 

L valido  il  precetto  intimato  in  Torza  di  deci- 
sioni. — Non  c necessario  Tarsi  precedo  pi  terzo 
possessore  , cui  debbesi  intimare  quello  già  Tallo 
a)  debitore.  6 apr.  1880. 

Per  darsi  luogo  oli' azione  ipotecaria,  si  richie- 
dono possessore  del  Tondo  ipotecario  , ed  Ipoteca 
utilmente  conservala.  La  quale  non  solTrc  altera- 
zione di  sorla  , o che  il  Tondo  ipotecalo  passi  in 
mano  di  uno  di  essi  creditori  , o che  passi  in 
■nano  straniera.  E se  il  titolo  del  passaggio  non 
fu  trascritto  , la  inscrizione  degl'  interessi  vuoisi 
ritenere  in  ogni  tempo  come  utilmente  presa  a 
prò'  del  creditore  clic  spinge  I'  azione,  ipotecaria. 
Il  genn.  1851. 

•*  Il  terzo  possessore  c obbligato  a pagare  tulli 
gl'  interessi  ; però  può  giovarsi  della  prescrizione 
quinquennale  , anche  quando  intimatosi  precetto 
al  debitore  . questi  non  abbia  fallo  valere  la  pre- 
scrizione. Merita  poi  censura  la  decisione  che  or- 
dina il  pagamento  di  cinque  unitale  anteriori  al 
precetto  , c non  pure  delle  annate  posteriori.  6 
aprile  1850. 

Il  terzo  possessore  che  non  rilascia,  è tenuto  a 


di  giungere. 

dere  a di  lui  danno  l’ immobile  ipotecato, 
trenta  giorni  dopo  l’ordine  ingiunto  al  de- 
bitore originario,  c l'intimazione  fatta  al 
terzo  possessore  di  pagare  il  debito  già 
esigibile,  o di  rilasciare  il  fondo.*** 

Art.  2110  (2064).  — Ciò  non  ostante 
il  terzo  possessore  clic  non  ò obbligato 
personalmente  al  debito,  può  opporsi  alla 
vendila  del  fondo  ipotecato  di  cui  ha  fatto 
lo  acquisto,  quando  vi  restino  altri  immo- 
bili ipotecali  per  lo  stesso  debito  in  potere 
del  principale  o de’  principali  obbligati  ; 
e può  domandarne  la  precedente  discus- 
sione, secondo  la  forma  stabilita  nel  titolo 
delle  fideiussioni  : durante  tale  discussio- 
ne, si  soprassiede  dalla  vendita  del  fondo 
ipotecato.**** 


pagare  tutti  gl'interessi  e capitali  esigibili,  c non 
giù  le  sole  Ire  unitale.  15  luglio  (852. 

•••  Intimali  al  terzo  possessore  i titoli  de'  cre- 
dili cut  precetto  ili  pagare  o rilasciare  , questo 
è nullo  dacché  manca  la  indicazione  de'  Tondi.  29 
genn.  (850. 

Annullato  un  precetto  di  soToc  aut  Cfide  , per 
mancanza  di  titolo  certo  c liquido  , non  è vietato 
riprodurre  l'azione  ipotecaria  con  un  secondo  pre- 
cetto dopo  compiuto  il  titolo  che  prima  era  difet- 
toso. 25  luglio  1852. 

Non  è motivo  di  nullità  del  precetto  di  paga  o 
rilancia  l'avere  il  creditore  lasciato  prescrivere  la 
ipoteca  contra  un  altro  terzo  possessore.  t5  ta- 
glio 1852. 

La  intimazione  di  pagare  o rilasciare  indiritta 
contro  il  terzo  possessore  di  un  immobile  ipote- 
calo, non  é una  istanza  soggetta  a perenzione;  mas- 
simamente se  per  Tatto  dello  stesso  possessore,  il 
creditore  precettante  sia  sialo  posto  nella  impos- 
sibilità di  proseguire  la  procedura.  28  ag.  (852. 

L'azione  ipotecario  di  che  negli  articoli  20G8  e 
seguenti  delle  leggi  civili,  può  aver  luogo  quando 
il  terzo  possessore  ha  causa  precisamente  da  quel 
proprietario  a di  cui  danno  si  doveva  il  procedi- 
mento di  espropria  iniziare  . c non  già  quando  è 
colui  che  n bili  a acquistato  dalie  mani  di  un  altro, 
die  non  era  il  padrone  del  Tondo  venduto,  né  era 
obbligato  in  alcun  modo  al  debito  ipotecario.  In 
questo  caso,  se  siasi  inizialo  un  procedimento  di 
espropria  contro  il  debitore,  vero  proprietario  del 
Tondo  il  terzo  che  Ita  comperalo  da  un  altro  , il 
quale  non  era  padrone  di  esso  fondo  , nello  spe- 
rimentare il  mezzo  del  reclamo  di  proprielà,  non 
può  ollenerc  die  la  procedura  sin  annullala  , per 
non  essersi  osservale  le  forme  proprie  detrazione 
ipotecaria  contro  il  terzo  possessore.  16  novem- 
bre 1 852. 

•*•*  Il  heneticio  della  discussione  è dovuto  al 


m.  xviii  (xix).  uni  piti».  Kuti  LtiroT.Axr.  2167  68-6'J  70-71  (2061-62-63-64-65).  323 
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tOXJIAIIIO. 


/.  La  legge  presenta  qui  nel  ilio  insieme  e nei 
suoi  vari  aspetti,  la  condizione  dei  terzo 
possessore  che,  non  adempiendo  alle  for- 
malità stabilite  onde  far  libera  la  sua 
proprietà  , è sottoposto  da'  creditori  in- 
scritti  all'  esercizio  del  dritto  di  sequela. 
Divisione. 

//.  t*  Il  terzo  possessore  , onde  prevenire  od  ar- 
restare l’espropria  , ha  la  facoltà  di  pa- 
gare il  debito  ipotecario.  — In  tal  caso 
le  sue  obbligaiioni  o i suoi  dritti  consi- 
stono appunto  : nel  pagare  la  totalità  del 
debito  ipotecario , e nel  godere  dei  termini 
e dilazioni  accordale  al  debitore  origi- 
nario. — - In  quanto  a'  capitali  non  an- 
cora esigibili  , il  terzo  possessore  dovrà 
pagarli  a misura  che  vengono  a scadere. 
Quid  se  il  debitore  principale  viene  a 
perdere  il  beneficio  del  termine  , o , in 
senso  inverso  , se  si  tratta  di  un  termine 
di  graziai  — Uiguartlo  a’  capitali  esi- 
gibili , il  terzo  possessore  deve  pagarli 
qualunque  sia  la  loro  cifra  , co’  toro  ac- 
cessori , cioè  le  spese  c gl’ interessi  ; ma 
per  ciò  che  riguarda  gl'  interessi,  egli  può 
invocare  il  beneficio  dell'articolo  21 51 
(2045).  Controversia. 

Ili  ■ 2“  Il  terzo  possessore,  se  non  vuol  pagare  il 
debito  ipotecario , ha  facoltà  di  rilasciare 
V immobile  ipotecalo.  Tuttavia  il  rilascio 
non  è essenziale  all'azione  ipotecaria,  e, 
« tal  riguardo  , esso  era  stato  soppresso 
nei  progetti  di  riforma  sulla  regola  ipote- 
caria. — Il  rilascio  è t‘  abbandono  del 
possesso  , non  della  proprietà.  — Le  tot 
forme,  i suoi  effetti,  la  capacità  necessa- 
ria per  farla,  sono  stabiliti  negli  orlice- 
li 2 i 72  (2066)  e seg.  Rimando. 

IV.  3"  Quando  il  terzo  possessore  non  fa  uso 
della  facoltà  accordatagli,  sia  di  pagare, 
sia  di  rilasciare , deve  subire  l'espropria- 
zione forzata.  Qualunque  creditore  in- 
scritto , e di  qual  siasi  grado,  ha  dritto 
di  far  vendere  t' immobile  contro  il  pos- 
sessore , dopo  scorsi  trenta  giorni  dalla 
inumazione  fatta  al  tlebitor  principale  e 
al  terzo  possessore  di  pagare  il  debito 

terzo  possessore  elio  lo  reclama  , non  ostante  il 
valore  meschino  del  l'undo  ipotecato  posseduto  dal 
debitore,  il  fchb.  1850- 

Si  esclude  la  prercnlira  discussione  , quando 


esigibile,  o di  rilasciare  il  fondo.  Velie 
condizioni  di  validità  e delle  forme  detta 
intimazione  ; della  loro  perenzione  : del- 
l'ordine in  cui  devono  esser  falli.  Dello 
sjiazio  di  trenta  giunti  che  dee  scorrere 
tra  gli  atti  preliminari  e T espropria- 
zione ; come  devono  computarsi  ■ trenta 
giorni. 

V.  4*  Avuti inietto  , anche  quando  non  ha  fatto 

uso  della  facoltà  di  pagare  il  debilo  ipo- 
tecario , o di  rilasciare  , può  il  terzo 
possessore  non  andar  soggetto  alla  espro- 
priazione. La  legge  gli  dà  il  dritto  d’ in- 
vocare il  beneficio  delta  discussione.  Na- 
tura di  questa  eccezione  : essa  è dilatoria 
c sospettile  la  sequela,  che  può  venir  ri- 
presa quando  i beni  in  discussione  non 
sirno  sufficienti  n soddisfare  il  creditore 
ipotecario.  — De'  terzi  possessori  che  go- 
dono della  eccezione  : quand'esti  non  tono 
ftersonalmenle  obbligati  al  debito,  non  pos- 
sono opporla  , anche  quando  vi  sono  ob- 
bligati come  garanti.  — De’  creditori  a 
cui  può  venire  opposta  l’  eccezione  : essa 
non  può  venire  invocala  che  riguardo  ai 
creditori  ipotecari  la  cui  ipoteca  è gene- 
rale ; quindi  non  può  opporsi  a’  creditori 
privilegiali,  nè  ai  creditori  ipotecari  la 
cui  ipoteca  è convenzionale  o è specificata. 
— Delle  condizioni  per  le  quali  il  terza 
possessore  gode  del  beneficio  della  discus- 
sione : è mestieri  che  il  debitore  diretto, 
i suoi  condebitori,  i fideiussori  , o il  terzo 
che  ha  costituito  i'  ipoteco,  posseggano  al- 
tri immobili  che  garantiscano  il  credilo 
del  creditore  ipotecario  , e che  quest'  im- 
mobili non  siano  litigiosi  nè  sili  fuori 
la  giurisdizione  della  Corte  ove  dee  farti 
il  pagamento.  — Della  forma  della  ec- 
cezione : la  discussione  dev ’ esser  chiesta 
secondo  la  forma  stabilita  nel  titolo  delle 
lìdcjussiuui.  Applicazioni  e conseguenze. 

VI,  Questa  eccezione  delta  discussione  non  è poi 

la  sola  che  il  terzo  possessore  possa  op- 
porre all’  azione  de’  creditori  ; ha  pure 
quella  della  garenziu  ; ma  non  ha  T altra 
cedendarum  aclionum.  — Controversia. 

pTcsso  del  debitore  non  si  trovino  immobili  li- 

beri  , ma  azioui  e diritti  da  sperimentare  coatro 

terzo  persone,  lo  luglio  1855. 
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I. 1128.  Qualunque  terzo  possessore 

che  acquista  la  proprietà  intera  o parziale 
degl' immobili  gravali  dalla  ipoteca,  ha  due 
parliti  a prendere  di  cui  gli  è affatto  libera 
la  scelta  ; o adempite  le  formalità  della 
purgazione  può  liberare  gl' immobili,  o le 
porzioni  di  essi  da  lui  acquistale,  dui  privilegi 
o ipoteche  clic  li  vincolano;  ovvero  esser 
perseguilo  da’  creditori  il  di  cui  pegno  ipo- 
tecario 6 in  tutto  o in  parte  passalo  nelle 
mani  di  lui.  I nostri  articoli  descrivono 
qui  nel  suo  complesso  e sotto  i suoi  vurl 
aspetti  la  condizione  del  terzo  possessore 
che  rimane  soggetto  a’  procedimenti  dei 
creditori  per  non  avere  adempito  alle  for- 
malità della  purgazione  , di  cui  trattiamo 
nei  capitoli  Vili  e IX. 

Tale  condizione  , ai  termini  del  nostro 
articolo,  ci  offre  tre  aspetti  diversi. 

L’acquirente,  obbligalo  sol  perchè  a caso 
possiede  l’immobile  gravato,  può  estinguere 
le  ipoteche  e i privilegi  pagando  l’ intero 
debito  ipotecario,  per  cui  viene  a conser- 
vare l’immobile  senza  soffrire  evizione  dai 
creditori.  In  secondo  luogo,  ei  può  rilasciare 
l’immobile  a’  creditori  che  lo  perseguono,  c 
però  trovarsi  subito  liberalo,  sendo  egli  sog- 
getto al  pagamento  sol  come  possessore 
e in  ragione  del  possesso.  Finalmente,  se 
l’acquirente  non  fa  uso  nè  dell'ulta  nè  del- 
I’  altra  facoltà  accordatagli  di  pagare  o rila- 
sciare, qualunque  creditore  ipotecario  o pri- 
vilegialo, purché  sia  inscritto,  ha  dritto  di 
far  vendere  contro  (litui  l’immobile  ipote- 
calo o gravato  di  privilegio,  salve  le  eccezioni 
stabilite.  K se  qui  aggiungiamo  che,  in  que- 
st’nllimo  caso,  l'espropriazione  non  è per 
necessita  inevitabile,  c che  il  terzo  posses- 
sore può,  secondo  le  circostanze , rimuo- 
verla provvisoriamente  o dillìuitivaincnlc 

(t)  Vedi  tlclvlncourl  (I.  Iti.  p.  178,  noia  7).  !>u- 
ranton  (l.  XX,  n.  133),  Troplong  (nrt.  782,  c 783), 
Mourlon  (Hip.  scriUe  . t.  Ili,  p.  SIC).  I compila 
tori  della  legge  del  Belgio  del  16  die.  1835  hanno 
latto  buone  coleste  censure.  Essi  hanno  manife- 
stato, nella  discussione  preparatoria  , che  a il  pa- 
gamento del  debito  è,  per  ii  possessore,  una  se«i- 
pliec  facoltà  distinla  dall 'oggetto  stesso  del  l'azione 
appartenente  al  creditore  . il  quale  appello  è il 
rilancio  dell’ immobile  ».  E sull’art.  98  che  corri- 
sponde al  nostro  ari.  3168  (2062)  essi  hanno  dello 
elle  k il  terzo  possessore  è obbligalo  ili  rilasciare 


opponendo  alcune  eccezioni  all’azione  del 
creditore,  c specialmente  quella  della  di- 
scussione , avremo  l’ ideo  dello  stato  del 
terzo  possessore  , quale  ce  lo  mostrano  i 
nostri  articoli. 

1129.  Noi  ritorniamo  a dire  di  questo 
stato  nelle  sue  specialità;  ma  prima  aggiu- 
steremo alcune  espressioni  inesatte  o per 
lo  meno  equivoche  del  testo.  Però  non  ap- 
punteremo il  medesimo  eolia  maggior  parte 
degli  scrittori  per  aver  posto  prima  della 
pretesa  obbligazione  di  rilasciare  quella  di 
pagare  , c per  non  aver  detto  , come  si 
vuole,  che  la  conchiusionc  in  ogni  azione 
reale  essendo  diretta  contro  la  cosa  e non 
contro  la  persona,  avrebbesi  dovuto  consa- 
crare in  favore  del  creditore  il  dritto  di 
chiedere  al  terzo  possessore,  non  il  paga- 
mento del  debito,  clic  è nel  suo  arbitrio, 
ma  il  rilascio  della  cosa,  clic  sarebbe  spe- 
cialmente la  sua  obbligazione  (I).  Dietro 
le  osservazioni  esposte  al  il.  1121  , sap- 
piamo che  il  rilascio  della  cosa  non  è nella 
obbligazione  del  terzo  possessore  , come 
non  I’  è il  pagamento  del  debito  ; poiché 
l’uno  c l’altro  sono  in  facilitale.  Non  vi  Ita 
dunque  ragione  di  dir  più  presto  che  il 
terzo  possessore  che  non  libera,  è tenuto 
di  rilasciare  l'immobile  se  non  paga  il  de- 
bito, clic,  all’  incontro  , esser  egli  tenuto 
a pagare  se  non  rilascia.  Ma  quel  che  ram- 
pogniamo a’  nostri  articoli,  si  è d’aver  detto 
che  il  terzo  possessore  il  quale  non  adem- 
pie alle  formalità  della  purgazione,  è ob- 
bligalo a lutti  i debiti  ipotecari  , salvi  i 
termini  accordali  al  debitore  originario  , 
c però  d’  avere  fatto  supporre  elio  sareb- 
bero in  tal  caso  due  debitori  successivi  e 
obbligali  personalmente,  il  primo  in  virili 
dell’ impegno  diretto  preso  da  lui  verso  il 

l'immobile  ipotecalo  senza  riserva  ovvero  di  pa 
•rare ».  Vedi  lielcbccquc  (Comm.  legist.  , pa- 

ttimi 367).  Ma  si  unii  che  i compilatori  della  legge 
del  Belgio  si  sono  arrestali  a mezzo  nella  via  dello 
riforme  ; il  preteso  vizio  di  compilnzjonc  clic  essi 
hanno  corrono  nel  nostro  ari.  2008  (2062)  trovasi 
ancora  nel  loro  articolo  99  corrispondente  ni  no- 
stro uri.  2109  (2063);  il  pagamento  vi  c come  una 
obbligazione  del  terzo  possessore  , c vi  si  man- 
tiene in  primo  luogo  e innanzi  del  rilascio.  Fedi 
Dclcbccquc  (toc.  cit.  c p.  368). 
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creditore,  il  secondo,  clic  sarebbe  il  torio 
possessore,  perché  ei  possiede  la  cosa  ipo- 
tecata. E per  non  mancar  di  verità  in  que- 
sto regolamento  ipotecario,  diciamo  che  ri 
ha  qui  un  sol  dcbilorc  personale  , ed  è 
il  debitore  diretto  , che  i nostri  articoli 
qualificano  impropriamente  debitore  origi- 
nario% 

Riguardo  al  terzo  possessore,  ci  non  è 
tenuto  , sotto  il  punto  di  vista  del  paga- 
mento , ad  alcuna  obbligazione  personale  ; 
e s’ei  paga  , ciò  fa  di  sua  voglia  , per 
evitare  l’espropriazione,  ch'è  la  sola  solu- 
zione possibile  dell’  azione  ipotecaria  per 
rispetto  al  terzo  acquirente  (I). 

Ciò  posto  , ritorniamo  a’  nostri  articoli 
nelle  loro  specialità,  c reggiamo  consecu- 
tivamente quai  sono  , rispetto  ai  creditori 
privilegiali  e ipotecar! , i dritti  e i doveri 
del  terzo  possessore,  sia  clic  paghi  il  de- 
bito ipotecario,  sia  che  rilasci  gl' immobili 
gravali,  sia  infine  che  subisca  la  spropria- 
zionc  forzala. 

II.  — 1130.  E pria  supponghiamo  che 
il  terzo  possessore  scelga  il  pagamento  del 
debito  ipotecario  , onde  prevenire  o arre- 
stare l'espropriazione  forzala.  In  tal  caso 
i suoi  doveri  e i diritti  sono  indicali  dagli 
art.  2167  e 2168  (2061  c 2062). 

Da  questi  articoli  risulta  clic,  pel  gaio 
e/fello  delle  inscrizioni  (come  lo  dice  la 
legge  per  mostrare  con  più  efficacia  che 
l’azione  della  dichiarazione  d’ipoteca  della 
antica  giurisprudenza  si  trova  adesso  abo- 
lita, vedi  sopra  , n.  1126),  il  terzo  pos- 
sessore è obbligalo  di  pieno  drillo  a pa- 
gare i debili  ipotecari  nel  capitale  c negli 
accessori,  cioè  cogl' interessi,  e le  spese. 
A dir  vero,  l’ art.  2168  (2062),  parlando 
de’  crediti  esigibili,  non  accenna  che  agli 
interessi  e a’  capitali ; ma  bisogna  com- 
binare questo  articolo  col  precedente  , in 
cui  vicn  detto  che  il  terzo  possessore  è 
tenuto  a tuffi  i debili  ipotecari  ; onde  è 
che  qui  s’intende  non  solo  il  debito  prin- 
cipale, ma  pur  le  spese,  che,  come  gl’in- 
teressi, ne  sono  accessori  legali  (2). 


Del  resto  il  pagamento  di  essa  deve  farsi 
sempre  intero , qnand’  anche  il  terzo  pos- 
sessore non  abbia  acquistato  clic  una  sola 
parte  degli  immobili  gravati  , c il  valore 
di  quelli  che  ei  possiede  , sia  inferiore 
allo  ammontare  del  debito  ipotecario.  Di- 
fatti  da  un  canto,  l'ipoteca  c il  privilegio, 
come  l’abbiamo  spiegato  indietro,  sono  in- 
divisibili attivamente  e passivamente  , di 
guisa  clic  sussistono  per  intero  e con  tulli 
i loro  effetti  sopra  tutti  gl'immobili  gra- 
vati sopra  ciascuno  ed  ogni  parie  di  essi 
(ari.  2114  (2000)  vedi  sopra,  n.  335); 
dall’altro  lato,  il  terzo  possessore,  come- 
chè  non  sia  debilor  personale,  deve,  come 
possessore  e in  ragion  del  suo  possesso, 
pagare  ciò  che  quegli  dovrebbe. 

Ma  nel  mentre  la  cosa  acquistata,  nelle 
mani  del  possessore  garantisce  il  debito 
ipotecario,  costui  quando  vuol  liberare  la 
sua  proprietà  col  pagamento,  viene  a go- 
dere dei  termini  che  il  creditore  accordava 
al  debitore  diretto  (art.  2168  (2062).  Que- 
sta è I’  applicazione  naturale  della  regola 
stabilita  nell'art.  1186  (1139),  per  cui  ciò 
che  si  deve  a termine,  non  può  ripetersi  pria 
delia  scadenza  di  essa.  E quantunque  il 
creditore  ubbia  qui  privilegio  o ipoteca  , 
ciò  non  aggiunge  nulla  a’  suoi  dritti,  quando 
specialmente  procede  contro  un  terzo  clic, 
ponendosi  al  posto  del  debitore  diretto  , 
non  dev'essere  meno  favorito  di  costui. 

Dunque  a dir  breve,  i doveri  c i dritti 
del  terzo  possessore  rispetto  al  creditore 
eh’  ci  paga  per  evitare  I'  espropriazione  , 
consistono  in  ciò,  che  da  un  luto  ei  deve 
pagare  l' intero  debito  ipotecario  nel  ca- 
pitale c negli  accessori , c che  dall’  altro 
lato,  ei  gode  de’  termini  accordali  al  de- 
bitore principale  e personale.  Tuttavia  è 
necessario  che  qui  si  chiariscano  alcuni 
punti. 

1131.  Cosi,  se  si  parla  di  capitali  non 
esigibili  , il  principio  che  il  terzo  posses- 
sore gode  de’  termini  accordati  al  debi- 
tore conduco  senza  dubbio  albi  conchiu- 
sione,  che  il  pagamento  non  deve  farsi  che 


(I)  Vedi  specialmente  la  decisione  di  cassazione  <ì)  Vedi  Tolosa,  A febbraro  1829);  l>ev.,  29,  2, 
del  27  ap.  1812.  108;  Doli.,  29,  2,  2 li. 
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a misura  della  scadenza.  Ma  se  il  debitore 
diretto  sia  nello  stato  di  perdere  il  bene- 
ficio del  termine,  come  s’ei  Tallisse,  ovvero 
se  per  sua  colpa  avesse  diminuito  le  ga- 
ranzie del  creditore  ( Codice  Napoleone  , 
art.  f188  (1141)),  qual  sarà  la  condizione 
del  terzo  possessore  ? Potrcbbesi  conce- 
dere il  beneficio  del  termine,  quando  n'è 
decaduto  colui  ch’egli  sostituisce?  Noi  cre- 
diamo. K benché  siasi  detto  clic  la  cagione 
onde  il  debitore  decade  dal  beneficio  del 
termine  , sia  solo  a lui  relativa  c che  il 
possessore  , ha  sempre  il  termine  accor- 
dato, come  colui  che  avendo  compralo  nella 
confidenza  di  questo  termine  deve  goder- 
ne ; (1)  tuttavia  la  ragione  non  vale  a dar 
conto  di  lutti  i casi,  però  che  il  possessore 
può  avere  acquistalo  a titolo  diverso  che 
non  l'oneroso.  Però  si  rifletta  che  il  terzo 
possessore  che  paga  onde  sottrarsi  alle 
persecuzioni  del  credito , surroga  piena- 
mente il  debitore  principale,  c clic  in  tal 
caso  resta  ogni  cosa  per  rispetto  al  creditore 
come  se  l'immobile  non  avesse  cangiato  pos- 
sessore. G poiché  il  creditore,  non  ostante 
la  stipulazione  d'un  termine,  avrebbe  po- 
tuto chiedere  l’ immediato  pagamento  al 
debitore  Tallito  o clic  avesse  per  sua  culpa 
attenuato  le  garanzie  del  contratto  ; ne  se- 
gue di' ci  possa  del  puri  domandarla  al 
terzo  possessore,  perciocché  il  cambiamento 
della  proprietà  non  gii  tu  perdere  alcuna 
prerogativa  che  potrebbe  godere  contro  il 
debitore  (2). 

Ma,  all’inverso,  se  il  creditore  non  perde 
alcuna  prerogativa  nel  cambiamento,  non 
per  questo  ei  trova  in  esso  una  ragione 
di  migliorare  la  sua  condizione.  Quindi  , 
se  il  credito  non  potesse  esigersi  , non 
perché  siasi  stipulato  un  termine  nel  con- 
tralto col  debitore,  ma  perché  questi  ebbe 
accordata  una  dilazione  di  grazia  in  virtù 
degli  articoli  1244  (1197)  del  Codice  Na- 
poleone e 122(216)  (del  Codice  di  proc.), 

(1)  Vedi  Duraotoo  (t.  XX,  nn.  229  o scg.);  Tau- 
licr  (t.  VII,  p.  LÌGI). 

(2)  Vedi  Dclvineourt  (t.  Ili,  p.  180,  nota  I (Mar- 
ioli (n.  1252). 

(3)  Vedi  Ureoicr  ( I.  Il  , n.  361  ) , l’ersil  (arti- 
colo 2167  (2061),  Zuchariac  (toin.  Il,  pagina  206, 
nota  7).  Vedi  pure  Durualon  (t.  XX,  num.  232)  e 
Tuulicr  ((oc.  cii.). 


il  terzo  possessore  potrebbe  invocare  il 
beneficio  di  questa  dilazione  (3). 

1132.  Se  poi  si  parli  di  capitali  per  lo 
momento  esigibili,  il  terzo  possessore  dee 
certamente  pagarli  subito  cogli  accessori, 
qualunque  sia  la  loro  quantità,  Toss'anche 
la  somma  superiore  al  valore  dello  immo- 
bile. Questo  risulta  dall’urt.  2168  (2062), 
nè  vi  Ita  dubbio  di  sorta.  Ma  il  terzo  pos- 
sessore deve  Torse  pagare  ludi  gl'  interessi 
senza  eccezione  , ovvero  due  solo  quelli 
clic  a’  termini  deli'art.  2151  (2045)  (spie- 
galo sopra  vedi  nn.  1013  e scg.)  sono 
conservati  dalla  inscrizione  ? Ciò  è stalo 
controverso.  Alcuni  scrittori  sostengono  che 
questo  articolo  dispone  solo  pe'  creditori 
Ira  loro  c avuto  riguardo  al  dritto  di  prc- 
Terenza  (4).  Altri  ( c questo  sembra  il 
partito  della  giurisprudenza)  avvisano  die 
il  terzo  possessore  possa  innovar  quello 
articolo,  il  quale,  secondo  essi , si  riferi- 
rebbe al  drillo  di  sequela  come  al  dritto 
di  preferenza  (5).  Noi  ci  uniTormiuino  a 
quest' ultimo  partito.  Il  terzo  possessore  , 
il  quale  c solo  ipotecariamente  obbligato, 
non  può  pagare  se  non  quello  cb'è  ipote- 
cato sull’  immobile,  cioè  1'  ammontare  dei 
pesi  clic  l'inscrizione  gli  addila.  Ond'è  che 
questa  è prescritta  cosi  riguardo  al  terzo 
acquirente  che  a’  creditori  ; perocché  essa 
viene  a determinare  la  condizione  rispet- 
tiva dell'  uno  c degli  altri.  Or  , secondo 
l'art.  2151  (2045),  l’inscriziune  non  pro- 
duce di  drillo  interessi  ipotecari  se  non 
per  due  minute  c per  quella  corrente;  quindi 
il  terzo  acquirente  dovrà  solamente  pagar 
queste  insieme  col  capitale  dei  crediti  esi- 
gibili, a meno  che  il  creditore  non  ubbia 
curalo  di  conservare  il  dippiù  con  succes- 
sive c speciali  inscrizioni,  procedendo  nei 
termini  e secondo  le  regole  esposte  più 
sopra  nel  commento  dcll'urt.  2151  (,2045) 
(vedi  nn.  1022  e seg.). 

1133.  Si  è questa  nelle  sue  specialità 

(i)  Vedi  Persil  (ari.  2131  (2013),  n.  ti),  Grcnicr 
(I.  I , n.  101),  Zachuriae  (I.  11.  p.  198,  nota  2), 
Vedi  snelle  Bruxelles,  4 apr.  1806. 

(5)  Vedi  Doli.  , Prie,  e ipol.  , p.  402  , n.  26), 

Troplung  (num.  788),  Murimi  (n.  1356) Aride  : 

Bordeaux.  28  febb.  1851  (Dall.  , 52,  2,  90  ; Din  . 
31,  1,  188). 
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l’ obbligazione  imposta  dai  nostri  artico- 
li (2167  e 2168  (206!  e 2062)  al  terso 
possessore  clic  arresta  o previene  la  spro- 
priozionc  del  creditore  inscritto  col  paga- 
mento del  debito  ipotecario;  gono  questi, 
secondo  i medesimi  articoli  , i dritti  cor- 
relativi a quella  obbligazione.  Notiamo  in- 
tanto che  questa  c quelli  vanno  soggetti 
alle  regole  anzidetto  nei  soli  rapporti  del 
terzo  possessore  col  creditore  che  riceve 
il  suo  pagamento.  Ma  rispetto  al  debitore 
stesso,  alle  sue  garanzie  c agli  altri  terzi 
possessori , colui  clic  ha  pagato  il  debito 
ipotecario  Ita  il  beneficio  della  surroga  le- 
gale ne'  dritti  del  creditore.  I.a  surroga , 
pria  del  Codice  Napoleone  , polca  esser 
chiesta  dal  terzo  possessore  che  ovea  pa- 
gato il  debito  ipotecario  ; ed  oggi  gli  è 
concessa  daffari.  1251  (1204),  che  al  nu- 
mero 3°  dispone  che  la  surroga  Ita  luogo 
ipso  jure  a beneficio  di  colui  che,  essendo 
obbligato  con  altri  o per  altri  al  paga- 
mento del  debito,  abbia  interesse  di  sod- 
disfarlo. É questa  appunto  la  nostra  ipo- 
tesi ; poiché  egli  è vero  che  i terzi  pos- 
sessori i quali  han  pagato  i creditori  in- 
scritti sull’immobile  che  essi  hanno  acqui- 
stato , sono  obbligali  per  altri  al  debito 
ipotecario,  poiché  solamente  lo  sono  come 
terzi  possessori  ; cd  è vero  altresì  ch'cssi 
abbiano  avuto  interesse  a pagare  il  debito, 
perocché  col  pagamento  si  ottiene  la  libe- 
razione della  proprietà,  e quindi  la  possi- 
bilità di  conservarla.  Siamo  dunque  al  caso 
delfarl.  1251  (1204),  n.  3 ; onde  possiamo 
da  un  canto  conchiudere  clic  mediante  la 
surroga  il  terzo  possessore  possa  proce- 
dere non  solo  contro  il  debitore  personale 
c principale  e’ le  sue  garanzie  , ma  sib- 
ilane contro  tull’altri  possessori,  come  lui, 
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de’  beni  gravati  d’ipoteca  (1);  e dall’altro 
lato,  di’  egli  sia  surrogato  nelle  ipoteche 
de’  creditori  inscritti  non  pore  sull’immo- 
bile liberato  , ma  ancora  sopra  tutti  gli 
altri  immobili  del  pari,  affetti  per  la  sicu- 
rezza del  credilo  (2). 

Tuttavia  , il  terzo  possessore  surrogato 
ne'  drilli  del  creditore  può  avere  contro 
costui  l’eccezione  udendarum  actìonumf 
La  quislionc  viene  posta  ad  esame  più  in- 
nanzi al  n.  1168. 

HI.  — 1 134.  Diciamo  ora  della  seconda 
Ira  le  due  facoltà  date  dalla  legge  al  terzo 
possessore  che  non  adempia  alle  formalità 
della  liberazione,  cioè  «I  rilascio  dell’im- 
mobile ipotecato.  Questo  rilascio  non  è 
già  essenziale  al  drillo  ipotecario  ; che 
anzi  può  asserirsi  esser  contrario  al  prin- 
cipio delle  convenzioni.  E ciò  fu  dimostrato 
ad  evidenza  nelle  ultime  discussioni  sul 
regolamento  ipotecario,  ove  una  delle  ri- 
forme proposte  si  era  appunto  quella  della 
soppressione  del  rilascio.  » Per  venire  di- 
ceasi  , in  soccorso  del  terzo  possessore  , 
non  gli  è mestieri  che  gli  si  presenti  un 
mezzo  così  facile  onde  liberarsi  del  suo 
acquisto.  Merita  ogni  riguardo  l'acquirente 
che  lealmente  adempie  a’  suoi  impegni  , 
pagando  ovvero  offrendo  di  pagare  intera- 
mente il  prezzo  ; ma  non  ne  merita  alcu- 
no, clic  riguarda  il  suo  titolo  come  lettera 
morta  , c non  risponde  alle  persecuzioni 
legittime  de'  creditori  se  non  colla  resti- 
tuzione del  loro  pegno.  I creditori  , nei 
loro  dritti  ipotecari  , hanno  tulli  i diritti 
del  loro  debitore,  c come  il  terzo  posses- 
sore non  potrebbe  evitare  le  persecuzioni 
di  costui  colla  restituzione  dello  immobile, 
cosi  egli  non  può  impedire  quelle  de’  cre- 
ditori con  un  rilascio  clic  alla  fln  de’  conti 


(I)  t.  sialo  anche  deciso  che  il  terzo  possessore 
clic  se  è liberato  senza  purgazione,  si  è perseguito 
da  un  creditore  inscritto  , può  , anche  prima  di 
aver  pagalo  questo  creditore , c per  conseguente 
pria  d' esser  surrogalo  nei  tuoi  drilli,  diman- 
dare contro  i terzi  possessori  di  altri  immobili 
ugoalincnte  sollopnsli  alla  ipoteca  del  credilorc 
perseguente  , che  vengo  stabilita  la  porzione  che 
deve  ciascuno  contribuire  del  credito  ipotecario. 
— Tolosa  , 19  febbraro  1827  ( Ile». , 28  , 2 , 73  ; 
Dall.  , S8  , 2 , 41).  — l edi  anche  Pouai  ; 27  mag- 


gio 1810  (Dev.,  40.  2,  468),  c Zochnriae  (t.  Il,  pa- 
gina 211  , 215.  — Vedi  anche  Tolosa  , 19  marzo 
1833  (Der.,  38,  2.  1. 

(2)  Vedi  Cass..  15  giugno  1833,  c 21  die.  1836, 
Parigi,  20  die.  1834  e 19  die.  1833,  (Dall.,  33,  I, 
142;  36,  2,  70  e Ut;  Dev..  33,  1,  81;  30,  2,  159 
e t6l;  37,  1.  51).  Vedi  anrlie  llelvincourt  (t.  Il  . 
p.  360,  nota  0),  Toullier  (I.  VII.  li.  143»  ; Grcnicr 
(t.  II.  n.  496),  Troplong  (nn.  359  e 789),  Marlou 
(n.  tl58).  — Vedi  inlanlo  Bourgrs,  IO  luglio  1829 
(Dall.,  29,  2,  272). 
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equivale  allo  scioglimento  del  contralto  per 
sola  volontà  della  persona  obbligata.  Lo 
inadempimento  de'  contralti  è senza  dub- 
bio una  giusta  cagione  di  scioglimento  ; 
ma  per  coloro  a cui  vantaggio  vien  fatta 
l’obbligazionc,  non  per  quelli  die  la  fan- 
no (1  ) » . I progetti  presentati  , sia  dalle 
commissioni  del  consiglio  di  Stato  c del- 
l'Assemblea legislativa,  eran  concordi  per 
modificare  a questo  luogo  le  disposizioni 
del  Codice  Napoleone  sopprimendo  la  fa- 
coltà del  rilascio  ; ma  differivano  sol  tra 
di  loro  sulla  estensione  dell’  obbligazione 
del  terzo  possessore  relativamente  alla  fa- 
coltà di  pagare.  Perciocché  quello  del  Go- 
gerno  sosteneva  I’  obbligazione  indefinita 
consacrata  dal  Codice,  quello  del  consiglio 
di  Stato  limitava  questa  obbligazione  alla 
esecuzione  che  il  terzo  possessore  dee 
fare  del  suo  contralto,  e quello  dell'Assem- 
blea legislativa  costringeva  personalmente 
il  terzo  possessore  a pagare  la  differenza 
del  prezzo  del  suo  acquisto  e quello,  o di 
una  rivendita  volontaria  , o della  vendita 
che  se  ne  farebbe  in  seguilo  al  pigno- 
ramento immobiliare  eseguito  contro  di 
lui  (2). 

Ad  ogni  modo,  questi  progetti  non  eb- 
bero effetto  , c il  rilascio  rimane  sempre 
come  una  facoltà  data  al  terzo  possessore 
clic  non  adempie  alle  formalità  della  pur- 
gazione , onde  sottrarsi  alle  persecuzioni 
di  espropriazione,  quand'ei  non  voglia  pre- 
venirle od  arrestarle  col  pagamento  del 
debito  ipotecario. 

i 1 35.  Nondimeno,  è mestieri  si  sappia 
che  il  rilascio  i solamente  autorizzalo  , 
perchè  l’acquirente  non  possa,  contro  sua 
voglia  , essere  obbligato  verso  i creditori 
oltre  il  suo  prezzo,  ma  non  perch'ei  possa, 

(t)  Vedi  il  Itapporto  di  Pcrsil  , p.  194  c seg.  ). 
Junge:i  rupporli  di  Beimeli!  ( p.  116)  e Vutiinc- 
snil  (p.  46;. 

(2)  Vedi  I 'articolo  2171  del  progetto  del  Go- 
verno, r articolo  corrispóndente  nel  progetto  del 
consiglio  di  Stalo,  e l'ari.  2167  (2061)  nel  progetto 
preparato  dalla  commissione  legislativa.  Vedi  an- 
che la  5 ediz.  del  Comm.  di  Troplong  sulle  ipo- 
teche (t.  III.  p.  333  in  nota). 

(3)  fedi  llclrincouri  (I.  Ili  , nota  t della  pagi- 
na 179,|. 


a suo  talento  , sottrarsi  alle  obbligazioni 
ch'egli  Ita  contratto.  E però  non  potrebbe 
inferirsene  , come  si  è fatto  da  Delvin- 
court  (3),  clic  il  terzo  possessore  non  debba 
venire  ammesso  a rilasciare,  che  quando 
abbia  già  pagato  il  prezzo  di  compra  , o 
al. netto  abbia  offerto  di  pugnilo  intero.  Ciò 
renderebbe  ( come  Ita  giudicalo  la  Corte 
di  cassazione)  obbligatoria  la  purgazione, 
che,  nell'idea  della  legge,  è facoltativa  al 
terzo  possessore  (4).  Ma  decsi  al  certo 
inferire,  che  il  terzo  possessore  che  deve 
ancora  il  prezzo  di  compra  non  possa 
rilasciare  quando  i crediti  inscritti  non 

10  oltrepassino  (5).  Ed  è ragionevole  in 
tal  caso  che  lungi  di  rilasciare  , ei  pa- 
ghi i credili  inscritti  ; c in  tal  modo  liberi 
se  stesso  liberando  gl'immobili.  Decsi  pa- 
rimente concliiudcre  clic , anche  nel  caso 
in  cui  i credili  inscritti  eccedessero  lo  am- 
montare del  prezzo  non  ancor  pagato  dal 
terzo  acquirente,  questi  non  può  ottenere 

11  rilascio,  se  i creditori  si  contentino  del 
prezzo  ancor  dovuto  consentendo  la  radia- 
zione delle  loro  inscrizioni.  In  siffatte  ipotesi 
il  rilascio  in  luogo  del  pagamento  sarebbe 
una  violazione  flagrante  del  contratto  di  com  - 
pra.  I creditori  potrebbero  dunque  rifiutare 
il  rilascio  ; e lo  stesso  venditore  avrebbe 
dritto  ad  intervenire  ed  opporsi  : perocché 
(come  ha  detto  la  Corte  di  cassazione)  , 

« bastando  allora  per  liberare  l'immobile 
e pagare  i creditori  inscritti  la  semplice 
esecuzione  del  contrailo  mediante  il  paga- 
mento del  prezzo,  il  venditore,  che  ha  il 
dritto  incontestabile  di  fare  eseguire  il  con- 
tratto di  siffatta  esecuzione  dalfncquircntc, 
ha  necessariamente  quello  d' intervenire 
per  costringere  il  suo  debitore  a pagare 
il  prezzo  convenuto  e a far  disparire,  (ite- 
ti) Big.,  8 0*.  1816  (Dalloz.  Rep.,  t.  IX,  p.  317, 

oola  1).  — Adde  : Grenicr  (t.  Il,  p.  50);  Troplong 
(n.  823);  Martou  (n  1294). 

(5)  Tedi  Itouon,  12  luglio  1823;  Parigi,  2 marze 
1833;  Big.,  9 maggio  1836  c 1 luglio  1850  (Dcv., 
33,  2,  416  ; 36,-1,  623  ; Dall.,  50,  1,  177  ; J.  P., 
1832,  1.  I , p 88).  fedi  anche  Durantoo  (I.  XX  , 
n.  252),  Troplong  (toc.  Cil.) , Martou  (n.  1207  e 
seg.). — fedi  intanto  Rodièrc  (Rivista  di  legisl.  , 
I.  VI,  p.  469). 
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dinnle  lai  pagamento,  tulio  le  cagioni  clic 
non  valgono  a giustificare  in  alcun  modo 
la  necessità  del  rilascio  (1). 

1130.  Il  rilu^cin  non  toglie  al  terzo  pos- 
sessore la  proprietà  dell' immobile  cli'ei  ri- 
lascia. Era  già  questo  il  principio  dell’an- 
tica giurisprudenza,  a Ter  ciò  clic  riguarda 
reflVilo  precipuo  dell’alienazione  clic  può 
risultare  dal  rilascio,  dice  l.oyseau,  è me- 
stieri si  badi  clic  colui  clic  rilascia  il  fondo 
per  le  ipoteche,  non  perde  assolutamente 
la  proprietà,  ma  solo  ne  lascia  il  semplice 
possesso  ed  occupazione  (2)  ».  E questo 
un  dei  capi  onde  il  rilascio  si  differisca 
dalla  cessione  , clic  , mirando  a liberarsi 
dalla  rendila  o dal  canone  clic  grovilp 
sopra  il  fondo,  consiste»  nello  abbandono 
della  proprietà.  Il  nostro  Codice  conserva 
virtualmente  lo  stesso  principio  nell’  arti- 
colo 2173  (2007)  (redi  i nn.  1105  c se- 
guenti), per  cui  il  rilascio  non  vieta  clic 
il  terzo  possessore  non  possa  ripigliare  lo 
immobile,  fino  al  tempo  dell’aggiudicazio- 
ne, pagando  l'intero  debito  e le  spese.  Si 
è questa  difalti  la  conseguenza  della  mas- 
sima die  , non  ostante  il  rilascio  c sino 
a clic  I'  immobile  non  venga  aggiudicalo, 
il  terzo  possessore  non  cessa  d’ esserne 
proprietario.  Il  terzo  possessore  clic  rila- 
scia , non  perde  dunque  die  il  semplice 
possesso  e l'eccupoiione. 

1137.  E questo  rilascio  cb’ei  fa  o’  cre- 
ditori inscritti  , non  può  farlo  die  a loro 
soli.  Nondimeno  ciò  non  avviene  perchè 
questi  ritengono  l' immobile  rilascialo,  ma 
solamente  perchè  lo  facciano  aggiudicare, 
onde  dfelluarc  il  prezzo  che  deve  soddi- 
sfarli de’  loro  credili  secondo  il  grado 
delle  loro  inscrizioni. 

1138.  Del- rimanente  , il  rilascio  deve 
essere  completo  ; e deve , ai  termini  del- 
I’  art.  2108  (2062)  esser  folto  senso  al- 
cuna riserro.  Dunque  , qualunque  siu  il 
valore  dell’ immobile  gravato,  fosse  anche 

«colai  valore  superiore  allo  ammontare  dei 
credili  garentili  da’  privilegi  e dalle  ipo- 
teche, il  terzo  possessore  non  può  ritenerne 


presso  di  se  la  più  piccola  porzione.  E(l 
è solo  a questa  condizione  clic  il  riinscio 
produce  la  liberazione  del  terzo  posses- 
sore ; nvvognn  clic  se  fosse  rilenuta  una 
parte,  quanto  mai  piccola,  dello  immobile 
gravato,  il  terzo  possessore,  lungi  d’esscr 
liberalo,  resterebbe  ipotecariamente  obbli- 
galo dello  intero  debito  , poiché  sarebbe 
ancora  possessore  , mentre  I’  ipoteca  c il 
privilegio,  indivisibili  di  lor  natura,  sussi- 
stono in  intiero  e con  lutti  i loro  effetti 
sopra  ogni  parte  degl’  immobili  che  ne 
sono  gravali. 

1139.  Nondimeno,  se  avvenga  clic  il 
terzo  possessore  non  sia  più  proprietario 
dello  intero  immobile  al  tempo  in  cui  l’a- 
zione ipotecaria  sia  posta  in  esercizio,  per- 
chè, suppougliiamo,  ne  avesse  venduto  una 
parte,  bisogna  di'  egli  adempia  le  condi- 
zioni volute  dalla  legge  rilasciando  senza 
riserva  le  porzioni  che  egli  ancor  possie- 
de. Eppure  tal  massima  fu  contrastata  in 
giudizio.  In  una  specie  in  cui  l'atto  di  ri- 
lascio couicnea  la  riserva  di  quattro  pezzi 
di  terreno  c/te  1'  acquirente  area  prece- 
dentemente venduto  , si  sostcnea  che  il' 
rilascio  era  nullo,  perciocché  non  solo  lo 
acquirente  non  rilasciava  tutto  ciò  che  aveva 
acquistato  , ma  perchè  pure  ei  faceva  il 
rilascio  sotto  una  espressa  riserva.  Ma  da 
un  canto  erano  equivoche  ('espressioni  im- 
proprie dell'alto,  poiché  la  riserva  espressa 
significava  solo  che  l’acquirente  avendo  ri- 
venduto le  porzioni  clic  si  dicevano  riser- 
vate, ei  non  poteva  farne  rilascio. 

Dall'altro  lato,  si  aggiungeva  qual  cosa 
alla  legge,  perchè  questa  non  ha  inai  detto 
clic  l’acquirente  dovrebbe  per  necessità  ri- 
lasciare lutto  ciò  ch'egli  abbia  acquistato, 
anche  allora  , come  nella  specie  eli’  egli 
ne.  ha  una  sola  parte  ; ed  essa  neppure 
lui  dello  che  l’acquirente  per  ciò  solo  clic 
abbia  alienalo  una  parte  qualunque  degli 
iminobili  clic  aveva  acquistalo  , sarebbe 
privalo  della  facoltà  ilei  rilascio  , e non 
potrebbe  più  liberarsi  dalla  espropriazione 
forzata  clic  col  pagamento  dell’  intero  de- 


(!)  V fidi  la  derisione  di  ribello  del  1 luglio  ISSO, 
ci  lillà  tirila  noia  prrrnlrnle. 

M.IHCMIÉ,  Voi.  IV.  p.  III. 


(2)  Veili  Lovscau  (nel  rilascio  , lib.  C , cap. 
nam  1). 
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bilo  ipotecario.  Gli  è chiaro  che  l’ artico- 
lo 2168  (2062),  disponendo  che  il  terzo 
possessore  sia  obbligalo  a rilasciare  l'im- 
mobile ipotecato  , senza  alcuna  riserra, 
abbia  inteso  obbligare  per  questo  a rila- 
sciare ciò  ch’egli  possiede  al  momento  in 
cui  si  elTeltua  il  rilascio  ; e che  qualunque 
rilascio  pel  quale  non  resti  nulla  al  terzo 
acquirente  , debba  necessariamente  pro- 
durre la  liberazione  , eh’  è il  suo  cITetlo 
giuridico  , perciocché  il  terzo  acquirente 
può  venir  solamente  obbligato  in  qualità 
di  possessore,  ed  egli  non  è più  tale  dal 
momento  che  ha  rilasciato  lutto  quello  che 
aveva.  Cosi  ha  deciso  la  Corte  d’ Orleans, 
dinanzi  a cui  sorse  il  dubbio  (I);  ed  essa 
in  ciò  non  ha  fatto  alcun  torlo  ai  credi- 
tori, che,  alla  fine  restavano  col  loro  di- 
ritto di  sequela,  in  virtù  di  cui  potevano 
agire  contro  il  secondo  acquirente  dello 
stesso  modo  che  fatto  avevano  contro  lo 
acquirente. 

1140.  Resterebbe  adesso  a parlare  della 
forma  del  rilascio , della  capacità  che  ri- 
chiedesi  perchè  questo  si  avveri , e delle 
eccezioni  che  pongon  limite  alla  facoltà 
data  su  tal  riguardo  al  terzo  possessore. 
Ma  tutti  questi  punti  sono  ordinali  dagli 
articoli  2112,  2113,  2114  (20G6,  2061, 
20G8)  , al  cui  commento  rimandiamo  il 
lettore  (nn.  1169  e seg.),  passando  intanto 
u discorrere  del  fine  ultimo  e vero  del 
dritto  di  sequela. 

IV.  — 1141.  Quando  il  terzo  possessore 
clic  non  adempie  alle  formalità  della  pur- 
gazione , non  fa  uso  della  facoltà  che  ei 
gode,  sia  di  pagare  l’intero  debito  ipote- 
cario, sia  di  rilasciare  lo  immobile  affetto 
di  privilegio  o d’ ipoteca  , i creditori  in- 
scrìtti e coloro  la  cui  ipoteca  è dispensata 
dalla  inscrizione  (sopra,  n.  1120)  pos- 
sono mettere  in  esercizio  il  loro  dritto  di 
sequela  mediante  il  suo  elTelto  ultimo  e 
vero  , ossia  la  espropriazione  forzuta.  E 
però  l’articolo  2159  (20G3)  prescrive  che, 
« tralasciando  il  terzo  possessore  di  sod- 
disfare pienamente  ad  una  di  queste  oli- 
ti) Fedi  Orléans,  28  maggio  1851  (J  P. , 1831, 
I.  I , p.  3G2  ; Dcv.  , 1831  , 2 , 321;  Hall  , 52,  2, 


bligazioni  (noi  diciamo  ad  una  delle  due 
facoltà  di  pagare  o di  rilasciare),  qualun- 
que creditore  ha  dritto  di  far  vendere  a 
di  lui  danno  l’ immobile  ipotecato,  trenta 
giorni  dopo  I’  ordine  ingiunto  al  debitore 
originario  (cioè  al  debitore  diretto ) , e la 
intimazione  fatta  al  terzo  possessore  di 
pagare  il  debito  esigibile  , o di  rilasciare 
il  fonilo  ».  — Su  di  questo  dobbiamo  de- 
terminare tutto  quello  che  , ai  termini  di 
questo  articulo,  riguarda  le  condizioni  ne- 
cessarie onde  la  vendita  possa  venir  per- 
seguita, le  formalità  preliminari,  i termini, 
e le  forme  della  vendita  medesima. 

1142.  Il  creditore  non  ha  drillo  di  pas- 
sare alla  rendila  dello  immobile  a danno 
del  terzo  possessore  se  non  quando  il  de- 
bito è già  esigibile.  E ciò  risulta  dalle 
espressioni  dcU’art.  2169  (2063),  e viene 
anche  indicato  dalla  natura  stessa  delle 
cose.  Gli  è chiaro  difatli,  che  il  creditore 
non  può  nulla  chiedere  al  terzo  posses- 
sore finché  il  debito  non  sia  esigibile  ; pe- 
rocché questi  gode  del  termine  accordalo 
al  debitore  diretto  (art.  2166  (2061)),  e 
per  ciò  stesso  non  può  venir  molestalo 
per  ragion  dell’  immobile  pria  della  sca- 
denza del  termine  (salvo  il  caso  di  deca- 
denza, vedi  sopra,  n.  1131)  , come  non 
potrebbe  esserlo  il  debitore  diretto  per  ra- 
gione della  obbligazione  personale. 

1143.  Ma  dacché  vi  ha  debito  n fra- 
zione di  debito  esigibile,  qualunque  cre- 
ditore inscritto  , o che  abbia  il  credilo 
dispensato  dalla  inscrizione  , ha  dritto  di 
far  vendere  l'immobile  a danno  del  terzo 
possessore.  Sullo  questo  rapporto,  lu  nuova 
legge  si  allontana  da’  principi  del  drillo 
romano,  pel  quale  il  creditore  primo  per 
grado  d"  ipoteca  avea  solo  il  dritto  di  far 
vendere  le  cose  ipotecale,  per  autorità  di 
giustizia,  mentre  i creditori  ultimi  avevano 
solamente  il  jtts  offerendi,  ossia  la  facoltà 
di  olTrire  al  creditore  primitivo  il  paga- 
mento onde  scioglierlo  dal  suo  dritto  , e 
quindi  venir  surrogati  in  sua  vece. 

Secondo  il  nostro  articolo  non  avviene 

l:i5). 
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lo  stesso  ; avvegna  clic  questo  dritto  , ai 
termini  stessi  della  legge  , sia  costituito 
in  favore  di  qualunque  creditore  ipotecario 
o privilegialo;  nnd’è  che  può  venir  eser- 
citato du  qualsiasi  creditore,  a qualunque 
grado  sia  collocato,  fosse  anche  all’ultimo. 
E se  vuoisi  supporre  che  il  creditore  per 
ragion  del  suo  grado  d’ ipoteca  non  otte- 
nesse un  utile  collocamento  al  tempo  della 
distribuzione  del  prezzo  , non  per  questo 
verrebbe  meno  il  dritto  di  fare  eseguire  la 
vendita.  In  senso  opposto  avea  deciso  la 
Gorte  di  Rnuen  , che  aveva  accolto  una 
eccezione  di  inammissibilità  rondata  sul  ri- 
flesso che  non  dovendo  il  creditore  venir 
collocato  utilmente  , non  avesse  per  ciò 
stesso  interesse  alcuno  a fare  eseguire  la 
vendita.  Ma  la  decisione  venne  con  ragione 
cassata  come  contraria  alla  legge  , che 
non  fa  dipendere  il  dritto  che  la  medesima 
consacra  , dalla  quislionc  di  sapere  se  il 
creditore  che  fa  eseguire  la  vendita  sarà 
collocalo  in  grado  utile  ; e conte  quella 
clic  turbava  l'ordine  delle  quislinni  che  do- 
veano  decidersi,  perocché  il  grado  dei  cre- 
ditori deve  stabilirsi  dietro  la  espropria- 
zione (1;. 

É pure  questo  lo  avviso  di  Grenier 
c Troplong  ; se  non  che  cotesti  scrittori 
opinano  , che  , rigettando  la  eccezione  , 
potrebbe  ordinarsi  clic  il  creditore  spro- 
prianle  darebbe  buona  e valida  garenzia  , 
quando  vi  sia  sospetto  che  le  spese  della 
espropria  deteriorino  senz’  alcun  frullo  il 
valore  dello  immobile  (2). 

Tuttavia  questo  temperamento  non  ci 
sembra  che  possa  adottarsi,  come  contrario 
alla  equità.  Conciossiachè,  a rigor  di  giu- 
stizia, il  creditore  non  potrebbe  attribuirsi 
la  responsabilità  di  circostanze  del  tutto 
fortuite  le  quali , esercitando  piò  o meno 
influenza  suUnggiudicazione,  potranno  ri- 
durre il  prezzo  ad  una  cifra  più  bassa  di 
quella  a cui  lo  istante  avea  sperato  di 

(t)  Coss.,  20  Celiti.  1818. 

(2)  Vedi  Grcnirr  (n.  333),  Troplong  (num.  804 
c 803). 

(3)  Vedi  in  questo  scaso  Dallo/.  (Ipnl.  e l'rivil., 
p.  3S3.  li.  4 e p.  .Ioti),  Murimi  (il  1272). 

(4)  Coen,  9 og.  1824  ; Tolosa,  29  giuguo  1836; 


vederlo  salire.  Ad  ogni  modo,  esso  è op- 
posto alla  legge , perchè  questa  non  am- 
mette alcuna  distinzione  tra’  creditori,  ai 
quali  concede  indistintamente  il  dritto  di 
fare  eseguire  la  vendita  del  loro  pegno,  c 
quindi  non  permette  clic  taluni  vadono  sot- 
toposti, nello  esercizio  di  questo  dritto,  a 
certe  condizioni  di  cui  gli  altri  andrebbero 
esenti  (3). 

1144.  IVulladimanco  , se  nissun  credi-' 
tare,  sia  l’ultimo  o il  primo,  va  sottoposto' 
alla  condizione  di  fornir  cauzione  , vi  Ita 
però  altre  condizioni  die  vogliono  essere 
adempite  dal  primo  come  dall'ultimo.  Pria 
che  si  giunga  alla  vendila  , clic  è il  line 
stesso  dei  loro  procedimenti,  essi  debbano 
adempire  alcune  formalità  preliminari.  Bi- 
sogna innanzi  tutto  , come  rilevasi  dal 
lesto  Sell’arl.  2109  (2003),  cli’essi  faccia- 
no il  precetto  al  debitor  principale  c la 
intimazione  al  terzo  possessore  di  pagare 
il  debito  esigibile  o di  rilasciare  il  fonilo, 
dovendo  scorrere  trenta  giorni  pria  die 
possano  fare  eseguire  la  vendita.  Ognuna  di 
siffatte  formalità  e condizioni  dà  luogo  a 
particolari  osservazioni  ; ma  pria  di  trat- 
tarle successivamente,  giova  qui  l’osservare 
clic  nulla  v’Iia  di  assoluto  nell’ ordine  se- 
condo il  quale  devono  farsi  il  precello  e la 
intimazione  di  die  traila  il  nostro  articolo. 
Il  nesso  logico  delle  idee  porta  senza  dub- 
bio a dire  clic  al  precetto  ingiunto  al  debitor 
principale  dee  precedere  la  intimazione  clic 
vico  fatta  al  terzo  possessore  , perocché 
gli  è ragionevole  che  pria  di  mettere  in 
mora  qnesl’ullimo  , il  creditore  si  rivolga 
al  suo  debitore,  clic  se  per  avventura  si 
libera  dalla  obbligazione  personale  , non 
v’ha  più  alcun  pretesto  allo  esercizio  del 
dritto  di  sequela.  Ma,  lo  ripetiamo,  questa 
prescrizione  non  è certamente  assoluta,  e 
le  numerose  decisioni  (4)  die  vi  hanno 
apposi»  una  sanzione  di  nullità,  lian  per. 
calo  di  eccessivo  rigore  ; avvegnaché  la 

Rig.  , 2 marzo  1840  : Piinics  , IO  dir.  1830  e 28 
gemi.  1836  (llcv.  . 37.  2,  27  ; 40,  1 . 343  ; J.  I». , 
1833.  I.  Il,  p 219;  Dall.,  51,  2,  203  ; 56,  2,  98). 
l’ersil  (ari.  2169  (2063),  n.  2),  Duranton  (I.  XX, 
il.  360). 


Digitized  by  Google 


smxAZiu.ie  del  codice  napoleoni:.  i.m.  hi. 


332 

legge  resli  appagala  (Iucche  il  ilchilor  per- 
sonale o il  terzo  possessore  sono  avver- 
tili dei  procedimenti  pria  del  pignoramento 
che  dee  condurre  alla  vendila  ; e poco 
imporla  in  sostanza  , quale  ne  sia  stato 
il  primo,  se  ambedue  ne  furono  avverti- 
ti (I).  Dietro  ciò,  veniamo  alle  nostre  par- 
ticolari osservazioni  sull’ordine,  sulla  inti- 
mazione , c sul  termine  di  trentu  giorni. 

1143.  L’ordine  e necessario,  come  noi 
ubbiam  dello,  per  avvertire  il  debitor  prin- 
cipale dei  procedimenti  clic  minacciano 
il  lerzo  possessore  , perdi’  egli  possa  ri- 
sparmiamelo liberandosi  della  sua  obbli- 
gazione personale.  La  necessità  di  farlo 
si  deduce  d’ altronde,  dallo  articolo  673 
(754;  del  Codice  di  procedura  , poiché  si 
tratta  in  ultima  analisi  di  Tare  il  pignora- 
mento immobiliare  del  pegno  che  l'istante 
dee  far  vendere  a danno  del  terzo  pos- 
sessore , e che  secondo  questo  articolo 
combinalo  coll’ articolo  713  (799)  dello 
stesso  Codice  , il  pignoramento  immobi- 
liare deve  essere  preceduto  da  un  ordine 
a persona  o a domicilio  , sotto  pena  di 
nullità  (vedi  anche  il  Codine  Napoleone  , 
art.  2217  (2123) 

1146.  L'ordine  non  può  venire  ingiunto, 
per  massima,  che  in  virtù  d'un  titolo  ese- 
cutivo. Così  il  creditore  la  cui  ipoteca  è 
convenzionale  o giudiziaria  , sarà  necessa- 
riamente in  grado  di  fare  il  precetto,  pe- 
rocché egli  ha  il  suo  titolo,  sia  in  un  allo 
autentico  (art.  2127  (2013))  , sia  in  un 
alto  emanalo  dall’autorità  giudiziaria  (ar- 
tic.  2123  (2009)).  Ma  vi  hanno  de'  creditori 
la  cui  ipoteca  esiste  in  virtù  d’  alcuni  atti 
che  nun  han  l’istesso  carattere;  tuli  sono,  fra 
gli  altri,  il  minore  e la  dolina  maritala,  che 
non  han  titolo  esecutivo  contro  il  tutore 
o il  marito  i di  cui  beni  sono  aUclli  delle 
loro  ipoteche  legali.  Forse  da  ciò  s’  infe- 
risce clic  costoro  non  possano  fare  il  pre- 


cetto di  cui  qui  è parola  ? No  per  certo; 
ina  debbono  solamente  ottenere  contro  il 
debitore  ima  sentenza  in  virtù  di  cui  pos- 
sano dopn  procedere  (2). 

1147.  Inoltre,  siccome  in  mancanza  di 
pagamento  o di  rilascio  il  procedimento 
dee  risolversi  nel  pignoramento  immobiliare 
e nella  sprnpriaziono  forzala,  ne  segue  che 
la  regolarità  e la  durata  del  precetto  deli- 
bano valutarsi  secondo  le  disposizioni  del 
Codice  di  procedura  ( Codice  Napoleone  , 
art.  2217  (2123))-  — E però  da  un  canto, 
riguardo  allo  forme  , il  precetto  fatto  al 
debitore  principale  va  sottoposto  a quelle 
stabilite  dall’art.  673  (754)  di  questo  Co- 
dice. — D’altro  lato  , rispetto  alla  peren- 
zione, il  termine  vien  determinato  (lall'ur- 
ticolo  754  (759  M)  dello  stesso  Codice  , 
pel  quale  , se  il  creditore  lascia  scorrere 
più  di  90  giorni  tra  il  precetto  e il  pigno- 
ramento, non  potrà  procedere  a questo  se 
non  reiteri  il  precetto  nelle  forme  e coi 
termini  stabiliti. 

Perù  su  quest'  ultimo  punto  fu  indicata 
soluzione  non  é generalmente  ammessa. 
Molte  decisioni  stabiliscono  diluiti,  clic  lo 
art.  754  (759  M),  applicabile  in  generale 
al  caso  di  espropriazione  perseguita  con- 
tro il  debitor  principale,  non  possa  venir 
invocalo  pel  caso  eccezionale  della  espro- 
priazione del  terzo  possessore  ; che  que- 
st’ultimo caso  sia  regolato  pienamente  dol- 
lari. 2169  (2063),  il  quale  non  prescri- 
vendo di  rinnovare  il  precetto  in  un  ter- 
mine qualunque,  fu  clic  questo,  fatto  una 
volta  , abbia  nnu  durata  eguale  a quella 
dell'uzioue  medesima  (3).  Ma  questa  solu- 
zione non  potrebbe  prevalere.  La  Corte  di 
cassazione,  clic  l'aveva  adottato  dapprima, 
l’Ila  rigettato  più  tardi  ; di  guisa  clic,  usando 
degli  stessi  termini  dell'  ultima  sua  deci- 
sione riguardante  la  quistinne,  può  dirsi  : 
Anziché  presentare  un  sistema  completa  > 


(t)  Rioni»  G «g.  1842  ; Aiuiens  , 13  genn.  1817  (2)  Vedi  Mourlon  (toc,  cit.)f  Murimi  (n.  12G2). 

(Rcv.,  42,  2,  43 8;  J.  l>.,  1819,  l.  I,  p.  375),  Gre-  (3)  Vedi  Rig.,  9 marzo  1830  e 28  marzo  1841; 

hot  (n.  341),  Zucliariae  (I.  Il,  p.  207  , noia  12),  llorricaux,  23  marzo  1831  e 22  lugl.  1843;  Amicns, 
Tuulies  (1.  VII  , p.  380),  Monrlon  ( /ti pel . scritte,  IO  maggio  1437  ; l.imoges  . 5 marzo  1842  (Dev., 
t.  Ili,  p.  516),  Troplong  (n.  791),  Blurtou  (nume-  31,  2.  328;  3G,  1,  277;  38,2,  19G;  42,  2 481;  **, 
ro  1267).  2,  199). 


Digitized  by  Google 


m.xvm(xix).  uki  l'nir.  t ukli.e  uhit.aiit.  2 161-68-69-10-11  (206I-62-63-G4-G5).  333 


l'ari.  2 1 Gi)  (20G3)  del  Codice  Napoleone 
consacra  solo  in  favore  dei  creditori  ipo- 
tecari il  dritto  di  far  vendere  l'immobile 
a danno  del  terzo  possessore  ; l ari.  2211 
(2123),  redatto  in  termini  generali  ed  ap- 
plicabile a qualunque  caso  di  espropria- 
zione, dice  all'ultimo  clic  lotti  gli  atti  di 
espropriazione  degl’  immobili  sono  deter- 
minali dalle  leggi  sulla  procedura  ; d'onde 
risulta  elle  gli  art.  613  e 614  ( 155  e 
159  M)  del  Codice  di  procedura  civile  , 
riguardanti  la  forma  e la  perenzione  del 
precetto  , possono  applicarsi  al  procedi- 
mento contro  il  terzo  possessore  come  a 
quello  contru  il  debitore  diretto,  perocché 
difalli,  nelle  due  ipotesi,  esistono  un  cre- 
ditore che  vuol  esser  pagalo,  un  debitore 
contro  di  cui  deve  procedersi,  e degli  im- 
mollili che  debbono  vendersi  j(i). 

1148.  Secondo  una  giurisprudenza  co- 
stante , fondata  d'  altronde  sul  testo  del 
nostro  articolo,  il  pignoramento  c la  vendila 
dello  immobile  debbono  praticarsi  contro 
il  terzo  possessore  stesso  , e non  giù  a 
danno  del  debitore  diretto  (2)  ; e però 
ne  consegue  che  il  terzo  possessore  ha 
dritto  di  opporre  la  mancanza  di  precetto 
e quindi  di  arrestare  i procedimenti.  Ciò 
si  comprende  facilmente  , perocché  se  il 
debitore  diretto  fosse  stato  avvertito,  quei 
procedimenti  forse  non  avrebbero  avuto 
luogo  , perchè  poteva  accadere  che  que- 
gli pagasse. 

Per  la  stessa  ragione , il  terzo  posses- 
sore può  opporre  , sia  la  nullità  del  pre- 
cetto, quando  questa  procedesse  da  man- 
canza di  qualità  nella  persona  u cui  l’atto 
è stalo  intimalo,  sia  la  perenzione  di  que- 
sto atto  (3;.  Ma  si  è generalmente  di  ac- 
cordo eli  ci  non  avrebbe  assolutamente  qua- 
lità per  opporre  eccezione  alcuna  a causa 

(I)  Iti*.,  16  maggio  1813  (De*  , 41, 1,  283).  Vedi 
anelli;  Iti*.,  14  maggio  1839;  Pau,  10  luglio  1822; 
Montpellier,  29  no*.  1824;  Mmes,  12  fcld).  1833  ; 
Koueu,  8 morto  1839;  Amiens,  31  dicembre  1839; 
Douai,  14  die.  1840  (Oc*.  39,  1,  509;  2,  387;  41, 
2,  190  e 475;. 

(2;  Iti*.,  23  filili.  1800.  20  ag.  1823,  c 4 gonn. 
1837;  lioucn,  28  luglio  I8U7;  Puilicrs  , 18  genua- 
ro  1810;  bordeaux,  8 maggio  1832  (Ue*. , 33,  2, 
02;  Dall  , 37,  1,  170). 


di  una  semplice  nullilà  di  forma  (4).  Pe- 
rocché, le  nullità  di  tal  natura  interessando 
solo  il  debitore  diretto  a cui  è stato  inti- 
mato il  precetto,  può  accadere  che  quegli 
voglia  passarvi  col  suo  silenzio.  D'altron- 
de, al  terzo  possessore  imporla  che  il  de- 
bitore diretto  sia  avvertito;  e le  nullità  di 
pura  forma  clic  potrebbero  inviziare  il  pre- 
cetto, lasciano  clic  l’atto  produca  il  suo 
effetto. 

4149.  Dopo  il  precetto  che  si  fa  al  de- 
bitore viene  la  intimazione,  la  quale  deve 
rivolgersi  al  terzo  possessore.  Difatli  è cosa 
naturalo  che  questi  , pria  che  si  procella 
a causa  dello  immollilo  ilici  possiede,  sia 
messo  io  mora  di  usare  della  facoltà  accor- 
datagli, sia  di  pagare  l'intero  debito  ipo- 
tecario, sia  di  rilasciare  it  fondo,  sia  an- 
che di  purgare,  ha  intimazione  di  clic  parla 
il  nostro  articolo,  clic  si  confonde  con  quella 
contemplala  dallo  art.  2183  (2082)  (5), 
costituisce  la  messa  in  mora  del  terzo  pos- 
sessore riguardo  a quelle  tre  facoltà. 

Ma  perchè,  mentre  pel  debitore  diretto 
è necessario  un  precetto  , basta  poi  una 
semplice  intimazione  pel  terzo  possessore? 
Qual’è  mai  la  ragione  di  questa  differenza? 
Ciò  avviene  perchè  il  precetio  , conio  noi 
abbiamo  annunzialo,  non  può  farsi  che  in 
viYlù  d'un  titolo  esecutivo  (redi  n.  1146), 
e il  creditore  iic  ha  uno  di  tal  natura  solo 
contro  il  debitore  diretto  , non  contro  il 
terzo  possessore  elle  gli  è solamente  obbli- 
gato per  ragione  del  possesso. 

1150.  Ciò  dimostra  che  per  la  validità 
della  intimazione,  basta  eh’  essa  sia  fatta 
secondo  la  forma  ordinaria  delle  citazioni, 
cioè  per  mezzo  di  usciere,  e che  non  vada 
sottoposta  alle  regole  relative  di  precetto. 
Du  ciò  parecchie  conseguenze. 

Da  un  canto,  le  forme  indicate  dall'er- 
ta; Veili  sii  tulio  questo  le  decisioni  di  rigelto 
giù  citale  dei  14  maggio  1838  e 16  maggio  1843. 
— Ju mje  : .\aacy,  S marzo  1827;  Ntmcs  , 6 luglio 
1850;  Ili*.,  16  febb.  1832  (Dall.  , 52  . 1,  241  ; J. 
I'.,  1833,  I.  I,  p.  602,  e t.  Il,  p.  219). 

(4)  Vedi  Pcrsil  (ari.  2169  (2063)  , n.  12);  Grc- 
aicr  (l.  Il,  a.  343);  Troplong  (oum.  793);  Taulier 
(l.  VII,  p.  381). 

(5)  La  Corte  di  Mmcs  ha  supposto  il  contrario. 
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ticolo  633  (354)  del  Codice  di  procedura 
non  debbono  seguirsi.  Epperò  non  è punlo 
necessario  che  I'  usciere  il  quale  fa  I'  in- 
timazione sia  fornito  di  un  potere  spe- 
ciale, nè  che  quella  contenga  copia  , sia 
dei  titoli  del  creditore  , sia  del  precetto 
fatto  al  debitore  diretto  , ovvero , quando 
vien  fatta  ad  istanza  d'un  cessionario  del 
creditore  inscrillore  dell’alto  di  cessione  c 
della  notiOca  di  questo  atto  al  debitore  , 
ni  che  sia  provveduta  del  visto  del  sin- 
daco, ecc.  (1)- 

D'altro  canto,  la  intimazione  non  si  pe- 
rirne collo  spirare  dei  novanta  giorni  di 
che  parla  l'art.  634  (359)  del  Codice  di 
procedura.  Però  talune  decisioni  si  espri- 
mono in  senso  contrario  (2)  ; ma  gli  è 
questo  volere  applicare  in  modo  esagerato 
l’articolo  634  (659)  od  un  atto  clic,  non 
avendo  alcuno  dei  caratteri  del  precetto 
anteriore  al  pignoramento,  non  può  , se- 
condo la  uniforme  giurisprudenza  , andar 
soggetto  alle  condizioni  di  tempo  che  li- 
mitano la  durata  del  precetto  (3).  IVc  vo- 
gliam  dire  intanto  che  la  intimazione  abbia 
una  durata  senza  limile  ; ina  bisogna  qui 
regolarsi  coll’  art.  2136  (2030)  (cedi  , i 
nn.  1209  e scg.,  il  commento  di  questo 
articolo)  pel  quale,  se  i procedimenti  co- 
minciali furono  abbandonati  per  tre  anni, 
i frutti  dell'  immobile  ipotecato  sono  do- 
vuti dal  terzo  possessore  a contare  dal 
giorno  della  nuota  inumazione  che  sarà 
fatta.  Or  se  dopo  tre  anni  passati  senza 
dar  corso  a’  procedimenti,  il  creditore  non 
ha  dritto  di  reclamare  i frutti  senza  rin- 
novare la  intimazione,  con  più  forte  ragione 
ei  non  può  aver  più  dritto  , dopo  questo 
medesimo  termine,  a ripigliare  i procedi- 
menti senza  fare  una  nuova  intimazione  (4). 

(1)  Vedi  sopra  e questi  vari  punti  ; iliiuen  , 28 
felili.  1810,  Casa.,  Iti  fri, li.  1821;  Urge,  21  gennaro 
1822;  Bourgcs.  4 luglio  1824,  c 5 ap.  18.19;  Douai, 
18  moggio  183G  ; Bordeaux  , 8 maggio  1812  c 13 
maggio  1819;  Parigi,  19  gena.  1840;  liinni,  6 ag. 
1842  (Dall.,  57,  2,  172)  ; 39.  2,  263  ; 40,  2.  56  ; 
Ile».,  33,  2,  62;  37,  2,  328;  39,  2,  389  c 449;  40, 
2,  33;  42,  2,  483. 

(2)  Vedi  specialmente  Limogcs,  24  ag.  1821. 

13)  Pedi  Parigi  , 22  die.  1819  ; Niiroes . 20  nov. 

1822;  Poiliers , 27  nov.  1833  ; liourges,  29  luglio 
4911  (Dall.,  42,  2,  141). 


NAPOLEONE.  LIU.  III. 

1151.  Ad  ogni  modo  la  intimazione  dee 
farsi  al  terzo  possessore,  e s’egli  è inca- 
pace, a coloro  che  lo  rappresentano.  Ep- 
pure , se  I’  immobile  è posseduto  da  un 
usufruttuario,  la  intimazione  si  farà  a costui 
non  die  al  nudo  proprietario,  a meno  che 
l’ipoteca  non  gravi  solamente  sulla  nuda 
proprietà  , nel  quale  caso  non  è mestieri 
che  l’intimazione  si  faccia  all'usufrutluario, 
che  non  Ita  qualità  per  rilasciare  la  cosa 
ipotecata.  Se  l’immobile  fu  acquistato  da 
un  marito  nel  nome  della  comunione,  la 
intimazione  sarà  diretta  a lui  solo.  Se  fu  ac- 
quistato dalla  moglie  autorizzala  dal  marito, 
sarà  diretta  all'imo  ed  all'altra  ; ecc.  (5). 

1152.  Allorché  gli  atti  preliminari  di 
cui  abbiamo  parlato  sano  adempiti,  resta 
a fare  ancora  qualcosa.  Bisogna,  come  ab- 
biam  visto,  che  corra  un  termine  di  trenta 
giorni  innanzi  che  incomincino  i proce- 
dimenti della  vendila.  Il  nostro  articolo 
potrebbe  rendersi  equivoco.  Esso  dice  clic 
« qualunque  creditore  ha  dritto  di  far  ven- 
dere, trenta  giorni  dopo  precetto  ingiunto 
al  debitore  originario  , e l' intimazione 
fatta  al  terzo  possessore...  a,  ciò  che  po- 
trebbe intendersi  conte  se  la  preposizione 
dopo  non  reggesse  clic  il  solo  precetto;  dal 
clic  seguirebbe  clic  I'  intervallo  di  trenta 
giorni  non  sarebbe  necessario  se  non  se  tra 
il  precetto  e il  pignoramento,  e clic  l’intima- 
zione giungerebbe  sempre  utilmente,  pur- 
ché fosse  fatta  avanti  il  pignoramento,  fosse 
anche  alla  vigilia.  Ma  la  ragione  sugge- 
risce che  la  preposizione  dopo  regge  la 
intimazione  al  pari  che  il  precetto.  Con- 
ciussiacchè,  quella  è pel  terzo  possessore, 
ciò  clic  il  precetto  è pel  debitore  diretto  ; 
cioè  a dire  una  messa  in  mora.  Ma  esso 
non  avrebbe  tal  carattere  se  potesse  farsi 

(4)  Vedi  Grenier  «•  II,  n.  341).  Zachariae  (l.  Il, 
pag.  207,  n.  13).  Marioli  (a.  1266).  — ■ Vedi  nondi- 
meno Poiliers,  21  luglio  1842  decisione  riportata 
dalle  raccolte,  con  la  decisione  della  Corte  di  cas- 
sazione del  26  luglio  1843  (Dall-,  43.  1,  472;  Dev., 
44  , I , 288)  che  ha  rigetlato  il  ricorso  ma  per 
considerazioni  di  palio  estraneo  alla  quistionc. 

(5)  Vedi  Parigi,  23  die.  1808;  Bordeeox,  3 fehh. 
1832  (Dcv.,  33,  2,  207). — Vedi  pure  Polhier  (Or- 
léans, lil.  20,  numero  32).—  Junge  : Persil  ( ani- 
colo  2160  (2034),  11.  9),  Troplong.  (n.  784  bis.  e 
792)  Bcrriat  Saint-Prix  (.Voi.  leor.),  n.  8817. 
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in  modo  da  non  lasciare  alcun  termine  al 
terzo  possessore  onde  consigliarsi  c pi- 
gliare un  partito.  Dunque  il  creditore,  se 
la  messa  in  mora  è rimasta  senza  risul- 
tato, può  cominciare  col  pignoramento  le 
procedure  della  vendita  , allora  solo  clic 
sono  scorsi  trenta  giorni  dopo  il  precetto 
o l’intimazione,  cioè  dopo  quello  tra’ due 
alti  cli'è  stalo  fatto  l’ultimo. 

1153.  È dubbio  se  i Irenla  giorni  in- 
dicati dal  nostro  art.  2IG9  (2063)  siano 

stessi  del  mese  di  che  parla  l'art.  2184 
(2082).  Nel  commento  di  quest’ultimo  ar- 
ticolo noi  ritorneremo  sopru  siffatta  qui- 
stimie  che  abbiamo  d’  altronde  implicita- 
mente risoluto,  dicendo  che  le  due  intima- 
zioni di  cui  ò parola  nei  due  articoli  si 
confondono  in  una  (cedi  n.  1149).  Ma 
notiamo  intanto  che  nel  calcolo  dei  trenta 
giorni  di  che  qui  si  tratta,  non  deve  com- 
prendersi alcuno  dei  due  giorni  di  termine. 
Il  die s a gito  è naturalmente  escluso  dal 
vocabolo  dopo  usato  dui  nostro  articolo  ; 
e,  riguardo  al  dies  ad  quetn,  esso  viene 
escluso  dai  termini  stessi  dell'  art.  1033 
(1109)  del  Codice  di  procedura,  secondo 
il  quale  il  giorno  della  scadenza  non  è 
è mai  computato  nel  termine  generale  sta- 
bilito per  le  citazioni,  intimazioni  ed  altri 
atti  fatti  a persona  o a domicilio  (I). 

1154.  Quando  la  messa  in  mora  è ri- 
masta senza  cfTetlo  nel  corso  dei  trenta 
giorni  , il  terzo  possessore  non  può  più 
opporsi  ai  procedimenti  (salvo  nondimeno 
il  drillo  lasciatogli  dall'art.  2133  (2063), 
come  vedremo  nel  n.  1193,  di  riprendere 
l'immobile  pagando  l'intero  debito  ipote- 
cario e le  spese).  Ma  se  il  creditore  che 
ha  fatto  il  precetto  e l’ intimazione  lascia 
questi  atti  preliminari  senza  continoare  i 
procedimenti,  sia  perchè  egli  sia  stalo  pa- 
gato, o per  qualunque  altro  motivo  , cia- 
scuno degli  altri  creditori  potrà  ripigliare 
il  procedimento  senza  che  debba  reiterar- 
li? Martou  insegna  senza  distinzione  alcuna 
I’  affermativa.  Egli  riflette  , che  il  nostro 
articolo,  dando  a qualunque  creditore  in- 

(I)  Tedi  llntlur  (t.  Ili  , n.  tilt)  , Dallo*  (flep.  , 
alla  parola  Prie,  ed  ipot.,  p.  376,  n.  12),  Troplung 


distintamente,  dopo  trenta  giorni  a partire 
dal  precetto  e dalla  intimazione  restati  in- 
fruttuosi, il  dritto  di  far  vendere  l'immo- 
bile a danno  del  terzo  possessore,  implica 
l’idea  che  il  precetto  fatto  da  un  creditore 
giovi  a tulli  gli  altri  allo  stesso  modo  della 
intimazione  (2).  Noi  ammettiamo  senza  dif- 
ficoltà che  l’intimazione  di  liberar  l'immo- 
bile non  debba  rinnovarsi,  perocché  equi- 
vale alla  messa  in  mora  por  un  dritto  co- 
mune a tutti  i creditori  inscritti.  Ma  il 
precetto  è di  sua  natura  un  atto  individuale 
al  creditore  , fatto  per  una  somma  e per 
ragioni  a lui  personali.  Come  dunque  ren- 
dere comune  a Giacomo  il  precetto  inti- 
malo da  Pietro  ? Se  il  primo  creditore  è 
stato  pagato  dietro  precetto  per  la  somma 
di  3,001)  franchi,  come  questo  medesimo 
precetto  può  giovare  ad  un  altro  creditore 

di  50,000  fr ? Il  sistema  di  Martou  ci 

sembra  che  vada  direttamente  contro  l’ar- 
ticolo 2213  (2123)  del  Codice  Napoleone, 
il  quale  prescrive  che  qualunque  proce- 
dimento di  espropriazione  sia  preceduto 
da  un  precetto  ad  istanza  dzl  creditore. 
Ora  questo  creditore  è quello  che  fa  ven- 
dere , e non  quello  che  si  ritira  perchè 
pagato,  o per  tult’altro  motivo.  Questo  si- 
stema , inoltre  , introduce  una  specie  di 
surrogazione  nei  procedimenti.  Ma  se- 
condo il  Codice  di  procedura  (art.  321  e 
324  (806  e 809  M)),  la  surrogazione  non 
è introdotta  che  in  favore  degli  altri  cre- 
ditori pignoranti  posteriori  al  pignoramento 
trascritto  ; e i pignoramenti  posteriori  sup- 
pongono ciascuno  un  precetto  individuale  e 
anteriore.  Vi  ha  dei  testi  positivi  coi  quali 
deve  combinarsi  la  disposizione  generale 
del  nostro  art.  2169  (2063);  e però  noi 
conchiudiamo  che,  nel  caso  supposto,  se 
l'intimazione  fatta  al  terzo  possessore  da 
un  creditore  giovi  a lutti  gli  altri  , non 
avviene  lo  stesso  del  precetto  , che  , es- 
sendo un  atto  essenzialmente  individuale, 
deve  essere  rinnovato  nel  suo  nome  da 
qualunque  creditore  venga  a riprendere 
i procedimenti  che  un  altro  abbandona 

(a.  793). 

(2)  Tedi  Martou  (nn.  1270  e 127!). 
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dopo  aver  dato  loro  cominciamento  (I). 

1 455.  Ci  rimane  a dire  una  parola  in- 
torno alla  forma  della  vendila.  Siffatta 
forma  è quella  della  espropriazione  for- 
zala. Il  nostro  articolo,  dicendo  clic  qua- 
lunque creditore  ipotecario  Ita  drillo  di 
far  rendere  l’immobile  ipotecalo  a danno 
del  terzo  possessore  , dà  chiaramente  ad 
intendere  che  la  procedura  ipotecaria  deve 
per  necessità  terminarsi  colla  vendila  allo 
incanto  (vedi  infra  art.  2114  (20G8),  nu- 
mero fi 93).  Kpperò  ninno  dei  creditori 
potrebbe  essere  ammesso  a ritenere  la  cosa 
per  il  valore  determinato  dai  periti,  ne  a 
consentire  che  gli  immollili  fossero  ven- 
duti senza  le  solennità  stabilite  dalla  legge. 
Ciò  l'abbiamo  spiegato  al  n.  122. 

V.  — 1156.  Ma,  poiché  il  terzo  posses- 
sore che  non  adempie  alle  formalità  della 
purgazione  , non  fa  uso  della  facoltà  ac- 
cordatagli , sia  di  liberarsi  rilasciando  lo 
immobile  ipotecalo  , sin  di  estinguere  le 
ipoteche  pagando  l'intero  debito  ipotecario, 
ne  segue  forse  eli’  egli  debba  sempre  c 
necessariamente  subire  la  espropriazione 
forzala  ? No  : il  legislatore  restringe  la 
regola  clic  permette  ai  creditori  ipotecari 
di  far  vendere  1’  immobile  ipotecato  , ed 
autorizza  il  terzo  possessore  , finché  egli 
non  sia  obbligato  personalmente  , ad  op- 
porre I’  eccezione  di  discussione  ; ovvero 
in  altri  termini,  a chiedere  che  pria  di  pi- 
gnorare e far  vendere  I’  immollile  da  lui 
acquistato,  il  creditore  sin  obbligato  a di- 
scutere, ossia  a far  vendere  innanzi  tutto 
gli  immobili,  ipotecati  allo  stesso  debito, 
che  si  trovino  ancora  nel  possesso  del 
principale  o dei  principali  obbligati,  salvo 
il  dritto  che  ha  il  creditore  di  ritornare 
conlro)  il  terzo  possessore,  se  il  valore  di 
questi  immobili  non  sia  stato  bastevole  a 
soddisfarlo  pienamente  (art.  2110,  2111 
(2064.  2065)). 

Hai.  Per  quanto  giusta  possa  sembrare 
codesta  eccezione  , bisogna  pur  dire  die 
non  discende  rigorosamente  dai  principi. 
Conciossiacchè,  più  sopra  abbiamo  osser- 

(t)  Vedi  in  questo  senso  Crcnier  (I.  II , nume- 
ro 312),  Trnplong  (n.  793  bis  ).  Vedi  pure  CaSS  , 


vaio  clic  il  creditore  il  quale  abbia  più 
pegni  non  debba  in  alcun  modo  consigliarsi 
col  debitore  per  conoscere  su  quale  di 
quelli  egli  agirà  a preferenza  : ma  l'azione 
appartiene  a lui  solo,  in  virtù  della  indi  - 
visibilità  del  dritto  ipotecario  (redi  nn.  336 
c seg.).  Sappiamo  del  pari  clic  quella  ec- 
cezione non  esisteva  nell’  antico  drillo  ro- 
mano, secondo  il  quale  il  creditore,  dopo 
aver  messo  in  mora  il  debitore  , poteva 
procedere  a suo  talento  contro  di  lui  , o 
contro  i fideiussori  ovvero  sulle  ipoteche. 
(L.  10  c 24,  C.  I)e  Pign.  et  Hyp.).  La 
eccezione  fu  introdotta  nel  nuovo  drillo 
dalla  novella  4 di  Giustiniano,  fu  ammessa 
dipoi  dalla  nostra  antica  giurisprudenza  , 
se  non  in  modo  assoluto  (perché  parecchie 
costumanze  1’  avevano  rigettato  ) almeno 
nella  generalità  (2)  , e si  mantenne  sino 
alla  legge  dpgli  1 1 brumaio  anno  1 , che 
I’  ebbe  abolito.  11  Codice  Napoleone  I’  ha 
ristabilito  sul  riflesso  che  l’ipoteca  consi- 
stendo nel  pegno  d’  un  immollile  per  ga- 
ranzia d'una  obbligazione  principale  , non 
è,  in  sostanza  , clic  una  cauzione  reale  ; 
e che  il  terzo  possessore  dello  immobile 
ipotecato  rappresentando  il  fideiussore,  deve 
avere  il  beneficio  del  dritto  comune,  che, 
in  materia  di  fideiussione  , obbliga  al  fi. 
dejussore  quando  il  dchilor  principale  manca 
al  pagamento.  Nulladimeno  siffatto  motivo 
non  è esalto.  (i  Il  (ìndice  citile  ( dicensi 
nelle  ultime  discussioni  sul  sistema  ipo- 
tecario, col  proposito  di  ritornare  al  prin- 
cipio della  legge  di  brumaio)  assimila  il 
terzo  possessore  al  fideiussore  ; ma  questa 
assimilazione  è inesatta.  Il  creditore  con- 
tenendo col  fideiussore,  conosce  di  acqui- 
star contro  lui  un’azione  sussidiaria,  e clic 
egli  potrà  opporre  il  beneficio  delia  discus- 
sione. Se  egli  vuole  evitare  questa  ecce- 
zione dilatoria,  deve  far  rinunziare  il  fide- 
iussore al  beneficio  della  discussione  n farlo 
obbligare  in  solido.  Per  l'incontro  il  cre- 
ditore ipotecario  non  contrae  per  nulla  col 
terzo  possessore.  La  condizione  del  cre- 
ditore non  deve  peggiorare  per  cauzione 

30  luglio  1822  (Dall.,  Ilep.,  I.  IX,  p.  381. 

(2)  Odi  l.ojsrau  (Idi.  Clip.  8) . 
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dell’alienazione,  obbligandolo  ad  una  pruova 
che  senza  di  essa  non  avrebbe  dovuto  fu- 
ro (1)  ». — Checché  ne  sia,  la  legge  accorda 
il  beneficio  della  discussione  al  terzo  pos- 
sessore dell' immobile  ipotecato  : dobbiamo 
noi  dunque  esaminare  qual  sia  la  natura 
di  questa  eccezione , da  chi  e contro  cui 
possa  opporsi , quali  beni  possano  discu- 
tersi i primi,  infine  come  e in  qual  forma 
debba  presentarsi  la  eccezione. 

1158.  L’ art.  2110  (2064)  dice  che, 
durante  la  discussione,  si  soprassiede  dalla 
vendila  del  fondo  ipotecato  : ciò  indica 
il  carattere  e la  natura  della  eccezione. 
Essa  senza  dubbio  non  è una  eccezione 
perentoria  che  fa  estinguere  l’azione,  ma 
una  eccezione  meramente  dilatoria  , la 
quale  ammessa,  impedisce  temporalmente 
la  vendila  contro  il  terzo  possessore  dello 
immobile  ipotecalo,  ma  non  libera  costui 
dilfinilivamente  dai  procedimenti,  e consc- 
guentemente lascia  libero  il  creditore  di 
ricominciarli,  se  il  preizo  dei  beni  che  va  a 
discutere  non  busti  al  pagamento  del  suo 
credito.  — La  eccezione  dunque  produce 
semplicemente  una  sospensione. 

Arroge  che  essa,  secondo  icasi,  potrebbe 
neppure  produrre  questo  effetto  : così  av- 
verrà se  si  dimostri  chiaramente  che  i beni 
da  discutere  siano  iusufficienli  al  pagamento 
del  credito.  Infatti , diciamo  con  una  de- 
cisione della  Corte  di  Tolosa  che  ha  con- 
sacrato questo  puuto  di  dritto , se  da  un 
canto  il  legislatore  ha  permesso  al  terzo 
possessore  di  far  sospendere  i procedimenti 
per  la  vendita  diretti  contro  di  lui  , fa- 
cendo discutere  prima  i beni  del  princi- 
pale obbligato,  non  ha  potuto  d’altro  canto 
volere  clic  quando  sia  manifesta  la  insuf- 
ficienza dei  beni,  si  moltiplicassero  senza 
bisogno  le  spese  , facendo  assottigliare  il 
pegno  dei  creditori  ipotecari,  e ritardando 
il  pagamento  dei  loro  credili  senza  che 
nè  il  debitore  nè  il  terzo  detentore  nc  ri- 
ti) Vedi  il  Itopporlo  di  Valimcsnil  (p.  47  e 48). 
Vedi  nel  medesimo  senso  i llnpporli  di  Persi I (pa- 
gina 137)  c Beltimonl  fp.  117).  Queste  idee  sono 
prevalse  nel  Belgio;  infuni  la  legge  dei  1C  dicem- 
bre 1851  ha  abolito  il  bencltcio  della  discussione 
ili  conseguenza  della  almlieione  delle  ipoteche  gc- 

.Marcapk,  rol.  IV,  p.  III.  ' 
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cavassero  alcuna  utilità  (2).  Però  , come 
è naturale,  bisogna  clic  la  insufficienza  sia 
certa  e nettamente  stabilita  dalle  circo- 
stanze. Se  per  poco  vi  fosse  la  menoma 
incertezza,  si  dovrebbe  ordinare  la  discus- 
sione domandala,  e soprassedere  dai  pro- 
cedimenti per  la  vendila,  poiché  la  ecce- 
zione è accordata  in  massima  al  terzo  pos- 
sessore. 

1159.  Nondimeno,  non  perchè  l’ecce- 
zione è ammessa  in  principio  , ne  segue 
clic  la  discussione  possa  utilmente  doman- 
darsi in  lutti  i casi  ; la  medesima  legge 
fa  alcune  riserbo , stabilendo  che  non  tutti 
i terzi  possessori  godono  indistintamente 
del  beneficio  della  discussione. 

1160.  Infatti,  da  una  parte,  l’art.  2110 
(20C4)  dice,  che  il  terzo  detentore  , che 
non  è obbligalo  personalmente  al  debito, 
può  , secondo  le  condizioni  determinale , 
opporsi  alla  vendila  del  fonilo  ipotecalo  di 
cui  Ila  fatto  l’acquisto.  Dal  clic  conseguila 
clic  qualunque  terzo  possessore  il  quale  , 
con  un  titolo  qualunque  , abbia  contralto 
una  obbligazione  personale  relativamente 
al  debito  garcnlito  sull’  immobile  da  lui 
posseduto,  potrebbe  essere  perseguito  me- 
desimamente che  il  debitore  principale,  e 
non  godrebbe  del  beneficio  della  discus- 
sione. Noi  dunque  non  potremmo  adattare 
la  opinione  di  culoro  i quali  sostengono  elle 
l'eccezione  della  discussione  potrebbe  an- 
che opporsi  dal  terzo  possessore  perso- 
nalmente obbligato  per  aver  mallevato  il 
debito  che  vincolava  l'immobile  da  lui  po- 
steriormente acquistato.  Ciò  è in  ispecial 
modo  sostenuto  da  Mourloii,  il  quale  pone 
in  bocca  del  mallevadore  il  seguente  ra- 
gionamento : « Con  qual  qualità  si  agisco 
contro  dì  ine  ? Forse  come  fideiussore  , 
come  debitore  personale?  Ma  io  allora  op- 
pongo il  beneficio  della  discussione  clic 
mi  accorda  l'art.  2021  (1893)  per  la  mia 
qualità  di  fideiussore.  Forse  come  terzo 

neroli.  Vedi  Delcbccquc  (Comm.  legitl. , p.  368, 
n.  312);  Starimi  (a.  1274). 

(2)  Vedi  Tolosa.  30  npr.  1836  (De*.,  37,  2,  23). 
Junge  : Duranlon  (t.  XX  , n.  246)  ; Troplong  (nu- 
mero 802). 
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possessore  ? Ed  io  allora  invoco  il  bene- 
ficio della  discussione  accordalo  dall’ arti- 
colo 2110  (2064)  al  terso  possessore (1)  ». 
Sla  si  vede  manifesto  lo  scambio;  e il  de- 
bitore non  avrebbe  a stentar  molto  per  di- 
leguarlo. Egli  risponderebbe  : mettiamo  da 
banda  l'articolo  2021  (1893)  ; poiché  non 
trattasi  menomamente  di  agire  contro  i 
rostri  beni  personali , ma  su  quelli  vin- 
colali dalla  mia  ipoteca  ; io  vi  perseguilo 
come  terso  possessore,  c solo  per  ragion 
dell' immobile  da  voi  posseduto,  ii  quale 
è mio  pegno.  Nè  potrete  tampoco  rivol- 
gervi all’uri.  2110  (2064)  , il  quale  ansi 
vi  condanna  ; perocché  accorda  il  bene- 
ficio della  discussione  al  terso  possessore, 
colla  espressa  condizione  che  egli  non  sia 
personalmente  obbligalo  al  debito  : ma 
questa  condizione  manca  in  voi  , poiché 
oltre  di  essere  obbligalo  realmente  per 
cagion  dell'immobile  che  possedete,  siete 
pure  personalmente  obbligalo  per  cagione 
della  fideiussione  consentita  (2).‘ 

Varie  altre  quistioni  si  son  fatte  per 
conoscere  quando  debba  riguardarsi  come 
personalmente  obbligato  il  terso  possesso- 
re; ina  esse  si  riproducono  sotto  l'artico- 
lo 2112  (2066)  , il  quale  toglie  al  terzo 
possessore  personalmente  obbligalo  la  fa- 
collà  di  rilasciare,  consacrala  in  principio 
nell'  art.  2168  (2062)  (vedi  sopra  , nu- 
mero 1134)  , siccome  il  nostro  articolo 
gli  toglie  il  beneficio  della  discussione. 
Noi  dunque  le  esamineremo  nel  commen- 
tario dello  articolo  2112  (2066)  ( vedi 
infra,  numeri  1116  c seguenti  ):  quella 
che  precede  l’ abbiamo  qui  esaminalo  , 
perchè  nel  sistema  che  combattiamo  si 
fa  distinzione  , ammettendo  da  un  cunto 
che  il  terso  possessore  che  ha  mallevato 
il  debito  non  possa  fare  il  rilascio  ( tedi 
n.  1119),  c supponendo  d'altro  canto  che 
possa  opporre  la  eccezione  della  discus- 
sione. 

(1)  Vedi  Moiirlon  (Hip.  scritte  , I.  Ili,  p.  517). 

(i)  Vedi  Pcrsil  («ri.  2170  . 2171  (2061  , 2003) , 
n.  2)  ; Ualloi  (alla  parola  Prie,  e //rat.  . p.  310, 
».  6);  Ourimloa  (l.  XX.  li.  215)  ; Taulier  (t.  VII  , 
p.  381 1;  Troplong  (n.  797). 

(3)  l edi  Delvincourl  (t.  Iti  , p-  180  , nota  7)  : 


1161.  D'altra  parte,  l’art.  2111  (2065) 
ci  dice  clic  la  eccezione  della  discussione 
non  può  essere  opposta  ni  creditore  che 
abbia  privilegio  o ipoteca  speciale  sopra 
l'immobile. 

Dal  che  sorge,  primieramente  che  il  be- 
neficio della  discussione  non  può  invocarsi 
dal  terzo  possessore  se  non  quando  ii  cre- 
ditore sia  garantito  da  ipoteca  generale  , 
ed  in  conseguenza  che  la  eccezione  può 
utilmente  opporsi  contro  le  ipoteche  fecali  e 
giudiziali  le  quali  sono  generali,  e non  mai 
contro  l'ipoteca  convenzionale  la  quale  è 
sempre  speciale.  E la  ragion  di  ciò  è mani- 
festa : quando  la  stipulazione  vincola  special- 
mente  il  tale  immobile  determinalo  per  ga- 
ranzia di  una  obbligazioue,  facendone  il  pe- 
gno diretto  del  creditore,  si  distruggerebbe 
la  convenzione  e si  violerebbe  la  legge  delle 
parti  se  si  togliesse  al  creditore  il  suo  pegno 
speciale  , obbligandolo  a discutere  prima 
altri  beni  diversi  da  quello  in  considera- 
zione del  quale  consenti  di  dare  il  suo  da- 
naro. Pertanto  il  creditore  che  gode  una 
ipoteca  convenzionale  non  potrebbe  essere 
impedito  nello  esercizio  del  drillo  di  se- 
quela coll’  eccezione  della  discussione  , e 
ciò  non  solo  quando  I'  ipoteca  sia  stata 
consentita  nei  termini  ordinari  , ma  pure 
nel  caso  eccezionale  dcll’art.  2130  (2016), 
quando  I'  ipoteca  deve  estendersi  ai  beni 
futuri  in  caso  di  insullicicozo  dei  beni  pre- 
senti (3);  perocché  allora  la  ipoteca,  seb- 
bene vincoli  cventualinenLe  i beni  futuri  , 
conserva  però  sempre  il  suo  carattere  di 
spccialilò,  come  è stato  da  noi  dimostrato 
nel  commentario  di  quest'  ultimo  articolo 
(vedi  sopra  , nn.  683  e seg.).  Sicché  le 
sole  ipoteche  legali  e giudiziali  potranno 
essere  sospese  nei  loro  effetti  colla  ecce- 
zione dello  discussione  ; c bisogna  inoltre 
clic  conservino  il  loro  carattere  di  gene- 
ralità, avvegnaché  se  fossero  stale  ridotte 
giusta  gli  articoli  2140  , 2161  ( 2034  , 

Persil  (art.  2170,  2171  (2061,  2065),  n.  1);  Dallo! 
((oc.  cil.,  u.  8);  Uuranton  (t.  XX.  n.  230);  7,uc.ha- 
riac  (I.  Il,  p.  2Ò9  . nula  21);  Troplong  (n.  808); 
Muiirìon  (Hip.  scritte,  I.  Ili , p.  518).  — Vedi  in- 
tanili lambii'  (llep.,  alla  parola  Terzo  possessore); 
Gremir  (II.  326). 


gle 


Tir. xvii! (xix).uki  priv.k  nmi.niroT.  art.  2 1 67 -08  G9-70-7I  (2061-02-03  64-63).  339 


2035)  e seg.,  quantunque  rimangano  le- 
gali o giudiziali  nella  loro  essenza  , pure 
sono  specializzate  colla  convenzione  (vedi 
sopra,  nn.  542  e sog.,  c no.  600  e se- 
guenti), ed  il  nostro  art.  2171  (2065)  è 
quindi  inapplicabile. 

Sorge  inoltre  dal  detto  articolo,  clic  la 
eccezione  della  discussione  non  può  mai 
opporsi  ai  creditori  privilegiati.  Questa  in 
realtà  è un’applicazione  della  regola  stabi- 
lita relativamente  ai  creditori  ipotecari  , 
mentre  i privilegi  sugli  immobili  sono  quasi 
tulli  speciali  ( tedi  art.  2103  (1072).  so- 
pra, nn.  184  e seg.);  eccellono  i soli  pri- 
vilegi dell’uri.  2101  (1970),  i quali,  se- 
condo gli  articoli  ^2 1 04  e 2105  ( 1973  e 
1974)  , si  estendono  in  sussidio  su  tulli 
gli  immobili  (vedi  sopra,  n.  242).  Ma  il 
favore  dei  credili  garantiti  da  tali  privilegi, 
e nel  medesimo  tempo  la  loro  poca  im- 
portanza giustilicaoo  la  disposizione  della 
legge  clic  vieta  al  terzo  possessore  di  ren- 
dere inefficace,  nelle  mani  dei  creditori  , 
lo  esercizio  del  loro  dritto  di  sequela. 

1162.  Per  proporre  l'eccezione  della  di- 
scussione, oltreché  il  terzo  possessore  non 
deve  essere  personalmente  obbligato  e deve 
essere  in  presenza  di  creditori  clic  abbiano 
una  ipoteca  generale,  sono  necessarie  al- 
tre condizioni.  Il  nostro  art.  2170  (2064) 
è preciso  intorno  a ciò  , dicendo  clic  il 
terzo  possessore  può  opporsi  alla  vendita 
del  fondo  ipotecato  di  cui  ha  fatto  l’acqui- 
sto, quando  ti  restino  altri  immobili  ipo- 
tecati per  lo  stesso  debito  in  potere  del 
principale  o dei  principali  obbligali. 

11<>3.  Adunque,  e pria  di  tutto,  onde 
potersi  utilmente  opporre,  dal  terzo  deten- 
tore l'eccezione  della  discussione,  bisogna 
che  esistano  in  potere  del  debitore  o dei 
principali  obbligali  altri  beni  che  possano 
discutersi.  Ma  come  devono  intendersi  le 
parole  principali  obbligali  usale  dal  legis- 
latore ? Secondo  noi  , esse  comprendono 


non  solo  i condebitori  del  principale  ob- 
bligalo , ma  pure  i suoi  fìdejussori . e il 
terzo  clic  ubbia  ipotecato  il  suo  immobile 
per  garantire  la  obbligazione  del  debitore 
diretto  e personale.  Alcuni  scrittori  pen- 
sano però  diversamente.  Gli  uni  escludono 
i fìdejussori,  i quali,  secondo  loro,  essendo 
accessoriamente  obbligali,  non  son  com- 
presi nelle  parole  della  legge  , la  quale 
parla  dei  principali  obbligali  (1);  gli  al- 
tri escludono  il  terzo  che  abbia  consen- 
tilo ipoteca  pel  debitore,  in  quanto  die, 
essi  dicono,  non  si  può  dire  clic  sin  ob- 
bligata la  persona  quando  il  solo  immo- 
bile risponde  del  debito  (2).  Ma  per  ambo 
i lati  essi  fraintendono  il  pensiero  giuri- 
dico della  nostra  disposizione.  Da  nn  canto 
infatti,  il  fideiussore  è un  debitore  acces- 
sorio per  rispetto  al  debitore  diretto,  ma 
è debitore  principale  n principalmente  ob- 
bligato per  rispetto  al  terzo  possessore  ; 
per  cui  va  compreso  nelle  parole  mede- 
sime della  legge  (3).  D’altro  canto,  è evi- 
dente che  il  terzo  il  quale  abbia  consen- 
tito ipoteca  sol  suo  immobile  per  garan- 
tire la  nbbligazione  contratta  dal  debitore 
diretto  é pure  obbligato  principale  nel 
senso  del  nostro  articolo  ; e sebbene  la 
sua  obbligazione  non  sin  personale  (il  clic 
per  altro  non  imporla  per  nulla  nel  caso 
speciale)  , nondimeno  egli  non  può  muo- 
vere alcuna  obbiezione  contro  il  terzo  pos- 
sessore clic  domanda  la  discussione  , ut- 
lesa  la  specialità  della  ipoteca  a cui  ò 
soggetto  il  suo  immobile  (4). 

1164.  Inoltre,  bisogna  clic  gli  immo- 
bili riinasti  in  potere  del  debitore  , dei 
suoi  condebitori  solidali,  dei  suoi  fideius- 
sori o del  terzo  clic  lui  consentito  ipoteca, 
siano  ipotecati  pel  medesimo  debito  per 
cui  il  creditore  esercita  i suoi  procedi- 
menti contro  il  terzo  possessore.  Se  dun- 
que il  creditore  possedesse  un  ricco  pa- 
trimonio mobiliare  , o se  gl'  immobili  ri- 


fi)  Vedi  specialmente  II, ilio/,  (fiep.,  alla  parola  F.  Berci, il  Sainl-Priz  (.Voi.  teor.,  n.  *821).  Onesta 
Prie,  ed  Ipot.,  p.  348,  n.  2).  inoltre  era  la  regola  nella  nostra  antica  giurispru- 

(2)  Vedi  Persil  (nrt.  2170  , 2171  (2064  , 2065)  , (lenza,  ledi  l,oyscau  (liti.  3.  cop.  8,  nn.  6 e seg.); 

num.  2).  Ilcspeisses  (I.  I,  p.  403,  404). 

(3)  Vedi  Zachoriac  (1.  II,  png.  208  c noia  19);  (4;  Vedi  Dalloz  {toc.  cit.,  p.  349,  n.  0);  Zaclin- 

Troplong  (n.  800  bis)  ; Mourlon  (I.  Ili  , p.  318)  ; riae  (t.  Il,  p.  208). 
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masti  in  sao  potere  fossero  liberi  ila  qua- 
lunque ipoteca,  il  terno  possessore  riman- 
derebbe inutilmente  il  creditore  a discu- 
tere cotesti  beni.  Questi  non  potrebbe  es- 
sere costretto  ad  abbandonare,  fosse  pure 
provvisoriamente  , il  pegno  su  cui  ha  un 
dritto  di  preferenza  per  cagion  della  sua 
ipoteca,  e a discutere  beni  clic  non  pos- 
sono essere  perseguili  ipotecariamente  o 
clic  non  sono  il  suo  pegno  ipotecario , e 
sui  (piali  potrebbe  aver  dritto  come  i cre- 
ditori cbirografari  del  suo  debitore  cd  in 
concorso  con  costoro. 

Né  dovrà  tampoco  ammettersi  l’eccezione 
della  discussione,  se  i beni  rimasti  in  po- 
tere del  principale  o dei  principali  obbli- 
gati bisserò  siffultamente  vincolati  da  altre 
ipoteche  precedenti  a quella  del  creditore 
istante,  da  doversi  probabilmente  ritenere 
che  il  prezzo  della  vendila  verrebbe  assor- 
bito dagli  altri  creditori. 

Aggiungiamo  infine  , clic  quand’  anche 
gl’ immobili  rimasti  in  potere  del  principale 
o dei  principali  obbligali  fossero  ipotecali 
per  garanzia  del  debito  per  cui  agisce  il 
creditore,  non  potrebbe  neppure  proporsi 
l’eccezione  della  discussione  se  gl’  immo- 
bili fossero  litigiosi  o situali  fuori  della  giu- 
risdizione della  Corte  imperiale  ove  (leve 
farsi  il  pagamento.  Questo  punto  è con- 
troversi! (1);  noi  però  eliminino  elle  sorga 
chiaramente  dal  ralTrontn  dell’  art.  2110 
(20G4)  , il  quale  rimanda  al  titolo  della 
Fideiustione,  coll’arl.  2023  (1895)  , se- 
condo cui  il  lideiussore  « non  dee  indicare 
nè  beni  del  debitor  principale  situati  fuori 
della  giurisdizione  della  Corto  imperiale 
del  luogo  in  cui  dee  farsi  il  pagamento  , 
uè  beni  litigiosi,  nè  beni  già  ipotecati  per 
caotela  del  debito,  i quali  non  siano  più 
in  potere  del  debitore  «.  Jlu  gli  è mani- 
festo che  il  creditore  il  quale  agisce  con- 
tro il  terzo  possessore  non  deve  essere 


obbligato,  più  di  quello  che  agisce  contro 
il  fiJejussiire , o a subire  le  dimenila  e i 
pesi  che  potrebbero  derivare  da  una  dis- 
cussione da  farsi  in  lontano  luogo  , o a 
sostenere  liti  ed  aspettarne  il  termine  per 
esser  pagato  (2). 

HG5.  Dubbiamo  infine  dir  qualche  cosa 
sulla  forma  della  eccezione.  A qual  uopo 
il  nostro  art.  2110  (20G4)  dispone  che 
la  discussione  sarà  domandata  secondo  le 
forme  stabilite  nel  titolo  della  Fìdejns- 
«ione. 

Cosi,  il  terzo  possessore  indicherà  i beni 
clic  dchbnnsi  discutere  , cd  anticiperà  le 
spese  (art.  2023  (1893)),  poiché  appunto 
nel  suo  interesse  si  fa  la  discussione  dal 
creditore  , il  quale  d'altronde  sarebbe  in 
ciò  suo  mandatario.  Nondimeno  il  terzo 
possessore  sarà  obbligato  ad  anticipare  le 
spese  necessarie  solo  quando  ne  è richie- 
sto dal  creditore  ; egli  non  è tenuto  a farne 
offerta  (3). 

Cosi  inoltre,  la  eccezione  sarà  proposta 
dopo  i primi  atti  diretti  contro  il  terzo 
possessore  (eri.  2022  (1894)),  poiché  essa 
è una  eccezione  dilatoria  che  mira  a so- 
spendere, non  già  ad  estinguere  I'  azione 
del  creditore  (sopra,  n.  1138),  e siffatte 
eccezioni,  secondo  le  leggi  di  procedura, 
devono  proporsi  prima  di  qualunque  difesa 
sul  merito  (art.  18G  (280)  del  Codice  di 
procedura).  Ma  quali  saranno  questi  primi 
alti  ? Secondo  alcuni  scrittori,  la  intima  - 
zinne  falla  ni  terzo  possessore  di  rilasciare 
o di  pagare  («opra,  n.  1144)  , la  quale 
serve  di  preliminare  agli  atti  di  sproprin- 
zione  (41.  Altri  scrittori  però  dicono  con 
più  buona  ragione  che , siccome  il  credi- 
tore non  può  far  vendere  I'  immobile  se 
non  trenta  giorni  dopo  la  intimazione  , il 
terzo  possessore  sia  sempre  in  tempo,  du- 
rante questo  periodo  , di  proporre  la  di- 
scussione , e clic  perda  la  sua  eccezione 


II)  Vedi  Diilloz  (toc.  cil.,  mini.  7).  Duranton  lo  Pcrsil  (ari.  2170,  2171  (2064,  20651,  n 7):  Trop- 
incltc  pure  in  dubbio,  ma  in  porle,  poiché  sostiene  long  (n  SOIj;  Mmirinn  (Hip.  ter..  I.  III.  p.  518): 
clic  il  terzo  possessore  può  indicare  gli  immobili  F.  Bernal  Sainl-I’rix  (.Voi.  leor  . u.  8821). 
situali  fuori  la  giurisdizione  della  Corte,  ina  non  (3)  Casi.,  21  marzo  1827  filali  . 27.  I.  182);  Dii- 
quelli  litigiosi  (t.  XX,  n.  216).  runico  il.  XX,  n.  217).  — Vedi  intanto  Rordonuv, 

(2)  Vedi  Bordeaux,  6 ng.  185.7  (l)cv-  51,  2,  SI).  6 ai.  1855  (llcv.,  54,  2,  51). 

— ledi  pure  lldvincourt  (I.  Ili,  p.  ISO,  nota  fi);  (1)  Vedi  Troplong  (n.  801). 
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dopo  gli  olii  susseguenti  falli  por  giungere 
alla  rendila  dell’  immollile  ipolceato  (1). 
In  qucslo  senso  sono  siale  profferite  vurio 
decisioni  , dalle  quali  sorge  che  la  ecce- 
zione sarebhc  lardirumenlc  proposta  dopo 
l'affissione  degli  avvisi  dei  pignoramento 
immobiliare  fallo  contro  il  terzo  posses- 
sore (2). 

Infine  , ogniqualvolta  il  terzo  detentore 
abbia  fatto  la  indicazione  dei  beni  da  di- 
scutersi ed  ubbia  anticipalo  i danari  suf- 
ficienti per  la  discussione,  il  creditore  deve 
rispondere,  fino  alla  concorrenza  dei  beni 
indicali,  verso  il  terzo  possessore  della  per- 
dita dei  suoi  beni  sopravvenuta  per  avere 
trascurato  ngli  atti  ulteriori,  giusta  l'arti- 
colo 2024  (1896)  , la  coi  disposizione 
scritta  nel  titolo  della  Fidejtissione  deve 
applicarsi  al  terzo  possessore  (3). 

VI.  — 1166.  Indipendentemente  della 
eccezione  della  discussione  di  cui  abbiamo 
parlato  . l'amica  giurisprudenza  ne  aveva 
ammesso  altre  quattro,  che  sono,  secondo 
Potbicr  : 1"  la  eccezione  per  ragion  delle 
spese  falle  sull’ immobile;  2“  la  eccezione 
per  ragion  delle  ipoteche  anteriori  clic  il 
terzo  possessore  potrebbe  aver  sull’ immo- 
bile: 3°  la  eccezione  di  garanzia;  c 4“  la 
eccezione  cedendarum  aclionum  (4).  bella 
prima  di  tali  eccezioni  non  dobbiamo  qui 
parlare,  poiché  si  riannoda  all' art.  2175 
(2069),  che  dobbiamo  appresso  commen- 
tare (redi  nn.  1197  e seg.).  bella  seconda 
abbiamo  giù  parlalo,  stabilendo  clic  oggi 
non  potrebbe  più  invocarsi  (vedi  * opra  , 
n.  1144).  Restano  dunque  le  due  altre 
soltanto. 

1167.  Non  v'ha  dubbio  che  la  eccezione 
di  garanzia  dorrà  ancora  ammettersi  in 
favore  del  terzo  possessore.  Essa  si  am- 
metteva quando  il  creditore  era  personul- 

(1)  Vedi  Pcrsil  (ari.  2170,  2171  (2004  , 2063) , 
n.  9);  llolloml  de  Villargues  ( olla  parola  DidCUS- 
tione,  n.  21). 

(2)  Vedi  Tolosa  , 30  aprile  1830  ; llorilcam  , ft 
die.  1839  (l)cv.  , 37  . 2,  23  ; *0,  2.  208).  — Vedi 
inoltre  Ilourges,  3)  die.  1830  c 6 die.  1839  (llcv., 
31,  2.  283;  40,  2,  31 1 ). 

(3)  Vedi  Duranlon  ( I.  XX  , n.  248);  Troplong 
m.  801);  F.  Kcrrint  Saint-Prix  ((Voi.  teur.,  nnmc- 
ro  8821). 


mente  obbligato,  in  qualunque  siasi  modo, 
verso  il  terzo  acquirente  per  garanzia  del- 
l'immobile  a lui  ipotecalo;  per  esempio, 
quando  il  creditore  diventava  erede  del 
venditore  da  cui  il  terzo  acquirente  avea 
acquistato.  Or  è evidente  che  la  eccezione 
perentoria  rhc  deriva  da  questo  sialo  di 
rose,  sebbene  non  sia  scritta  nè  nell'  ar- 
ticolo 2170  (2064),  nè  io  verno  nitro  ar- 
ticolo, dovrà  nondimeno  ammettersi  come 
risultante  dai  principi  generali  del  dritto; 
essendo  un'  applicazione  della  massima  : 
Qnem  de  rrielione  tcnel  aclio  , eumdem 
agenlem  rcpellil  exeeptio  (5). 

1168.  Ma  avviene  ben  altrimenti  perla 
eccezione  cedendarum  aclionum.  Intorno 
a ciò  dobbiamo  riferircene  a quel  clic  so- 
pra nbbianv  dello  , cioè  clic  il  teizo  pos- 
sessore clic  paga  il  debito  ipotecario  è 
surrogato  nel  privilegio  e nelle  ipoteche 
del  creditore  da  lui  pagato  ( redi  n.  1133). 
Bisogna  supporre  elle  il  creditore  ubbia 
reso  impossibile  la  surrogazione  nei  suoi 
dritti  sopra  altri  immobili  soggetti  pure  al 
suo  credito;  cil  allora  si  domanda,  se  il 
terzo  possessore  abbia  dritto  ad  opporre 
l'eccezione  cedendarum  aclionum:  in  altri 
termini,  se  possa  sostenere  clic  l'immobile 
da  lui  acquistato  sia  oramai  libero  dal  di- 
ritto di  sequela,  e che  egli  non  possa  es- 
sere sproprialo.  Nell'  antico  dritto  adulta- 
vasi  generalmente  l'affermativa  (6).  Sotto 
il  Codice,  la  giurisprudenza  e la  dottrina, 
fondate  sull’art.  2037  (1909)  che  accorda 
espressamente  lo  eccezione  al  fitlcjussore, 
arcano  ammesso  dapprima  clic  il  terzo 
possessore,  quantunque,  mancasse  un  testo 
simile  a quello  ilell'art.  2037  (1909),  po- 
tesse parimente  opporre  la  eccezione,  men- 
tre questo  dritto  per  lui  altro  non  è clic 
il  corollario  del  beneficio  della  discussio- 
ni Vedi  Polliicr  ( Tralloto  delle  Ipnt.,  enp.  2). 

(3;  Vedi  Pcrsil  (ari.  2170  , 2171  (2084  . 2083), 
n.  tt);  Dallo*  <Hep.  , ulta  parola  Prie,  ed  Ipnl., 
p.  357,  § li;  Troplonjr  (n.  800);  Marion  (n.  12731. 
— Vedi  pure  Polliicr  (Constici.  d'Orlèant,  Iti.  20, 
mini.  il). 

(8)  Fedi  Moliate  (Oc  Unirti,  quist.  80,  un.  680 
c seg  );  l.oyscau  (Dell' Abbandono,  tilt.  2,  cap.  8, 
numero  19);  Polliicr  ( llell’lpol .,  n.  104). 
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ne  (I).  Ilo  questo  sistema  è stalo  oramai 
sradicalo  da  una  giurisprudenza  costante 
della  forte  di  cassazione.  Nè,  a dir  vero, 
potrebbe  esso  sostenersi  a fronte  del  prin- 
cipio della  indivisibilità  del  dritto  ipolcra- 
rio,  sul  quale  la  Corte  suprema  fonda  tulle 
le  sue  decisioni.  Indivisibile  di  sua  natura, 
l'ipoteca  sussiste  per  intero  sopra  lutti  gli 
immobili  che  si  sono  obbligati,  sopra  cia- 
scuno di  tuli  immobili , e sopra  ogni  parte 
di  essi  , e li  segue  in  qualunque  mano 
facciano  passaggio.  Adunque  il  creditore 
inscritto  sopra  purecclii  immobili  puà  re- 
stringere la  sua  ipoteca  sopra  uno  di  essi, 
consentendo  per  gli  altri  la  cancellazione 
della  sua  inscrizione;  e questo  suo  diritto 
non  può  essere  modificato  o ristretto  dalla 
vendita  fatta  dal  debitore  di  uno  o parecchi 
dei  suoi  immobili.  Indarno  si  opporrebbe 
a questo  principio  quello  della  surroga- 
zione risultante  dall’art.  1231  (1204)  , o 
il  beneficio  della  discussione  consacrato 
nell'  art.  2110  (2004).  Da  un  canto  , se 
quest'ultimo  articolo  accorda  al  terzo  pos- 
sessore che  non  è obbligato  personalmente 
al  debito  il  drillo  della  discussione,  questo 
dritto  però  non  si  può  esercitare,  secondo 
il  medesimo  articolo  , se  non  quando  re- 
stino in  potere  dei  principali  obbligati  altri 
immobili  ipotecali  per  io  stesso  debito  : 
ma  questo  dritto  di  discussione  cosi  ri- 
stretto non  può  ingenerare  1’  obbligo  nel 
creditore  di  conservare  in  favore  di  qua- 
lunque terzo  possessore,  e fin  dal  giorno 
della  vendila  , le  sue  azioni  cd  ipoteche 
sopra  lutti  e ciascuno  degli  immobili  ipo- 
tecati. D’altro  canto  , la  surrogazione  ac- 
cordata dall' art.  1231  (1204)  all’acqui- 
rente di  un  immobile  il  quale  paghi  il  crc- 

Arl.  2112  (20G6). — Il  rilascio  del  fondo 
per  elTctlo  dell’  ipoteca  può  farsi  ila  qua- 
lunque terzo  possessore  che  non  sia  obbli- 

(1)  Vedi  Poilirrs,  18  giugno  1 838;  Bastia,  2 reli- 
liraro  ISifi  e 22  nov.  1817  ( J.  V.  , 1810  , t.  Il  . 
p.  SOI,  c 18A8.  t.  I,  p.  115);  Oelvincourl  <1.  III. 
p.  U2,  nota  3);  Toullier  (t.  VII,  n.  172);  Pmisot 
( Orila  Fideiussione,  n.  336);  Troplong  (n.  789  bit, 
« Fidenssione,  n.  362). 

(2)  Vedi  la  decisioni  dolili  Corte  di  cassa*,  doi 
22  die.  ISifi.  17  marzo  1832  , 18  die.  1836.  e la 
decisione  della  Corte  di  Bonrgcs , dei  22  giugno 


dilore  in  favore  di  cui  il  fondo  era  ipote- 
cato è semplice  conseguenza  del  paga- 
mento, e non  può  trasferire  al  surrogato 
diritti  maggiori  di  quelli  clic  appartengono 
al  creditore  quando  si  verifica  la  surroga- 
zione ; ma  il  creditore  nnn  poteva  prima 
d’ora  essere  obbligato  ad  esser  cauto  nel 
conservare  i drilli  eventuali  di  nn  terzo 
con  etti  egli  non  aveva  c poteva  non  avere 
alcuna  relazione;  sicché  nel  consentire  la 
cancellazione  della  stia  inscrizione  o nel 
lasciarla  perimere,  egli  ha  usato  del  suo 
dritto,  nè  può  essere  menomamente  tenuto 
verso  il  detentore  dell'esercizio  senza  frode 
di  un  dritto  legittimo.  Gli  è vero  che  l'ar- 
ticolo 2031  (1009)  dichiara  che  il  fideius- 
sore è liberalo,  allorché  per  fatto  del  cre- 
ditore non  può  avere  effetto  u favore  ili 
lui  la  surrogazione  nelle  ragioni,  ipoteche 
e privilegi  del  creditore  ; però  questa  di- 
sposizione, clic  è speciale  al  fideiussore  , 
e che  sorge  dalla  natura  del  contratto  di 
fideiussione  e dal  tacilo  impegno  preso  dal 
creditore  , allorché  si  fa  il  contralto  , di 
nulla  fare  clic  possa  nuocere  ai  dritti  del 
fideiussore  contro  il  debitore  principale  , 
noti  può  applicarsi  al  terzo  possessore  cou 
cui  non  è stata  contratta  alcuna  obbliga- 
zione, e clic  del  resto,  adempiendo  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  , poteva  evi- 
tare il  pericolo  di  pagare  due  volle  il  prezzo 
dello  immobile  acquistato.  Cosi  la  pensa 
la  Corte  suprema,  e la  sua  dottrina  , già 
preconizzata  da  alcuni  scrittori  , ed  oggi 
da  altri  adottata  senza  esitazione  , deve 
porre  il  suggello  alla  controversia  tanto 
lungamente  agitatasi  intorno  a questo  punto 
importante  (2). 


gaio  personalmente  al  debito,  c che  abbia 
la  capacità  di  alienare. 

Art.  2113  (2001).  — Può  farsi  anche 

1833,  sul  rimando  procurilo  ila  quest'iillimn  deci- 
sione.— Funge  : Aìx,  21  maggio  1833  (J.  I*.,  1847, 
t.  I.  p.  257;  1852,  t.  II.  p.  5;  1835,  t.  I.  p.  407; 
1836,  t.  I,  p.  II;  Oev.,  53,  I,  2*7,  e 2,  636).  Vedi 
pure  Duprct  ( Iti  piala  francete  » straniera  , voi. 
del  1816,  p.  *01  c *03);  Mourlon  {Delle  surroga- 
zioni personali , p.  528)  ; Gauthier  ( Delle  surro- 
gazioni, nn.  513  c seg.);  Marion  (n.  1275). 
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riT.  xvui  (xix).  i>r.i  pbiv.  t dxllb  ibot. 
dopo  che  il  terzo  possessore  ubbia  rico- 
nosciuto 1’  obbligazione  , o sia  stato  con- 
dannato in  tal  ((ualilà  solamente  : il  rila- 
scio del  fondo,  fintile  non  segua  l’aggiu- 
dicazione, non  impedisce  clic  il  terzo  pos- 
sessore possa  riprenderlo,  pagando  l’intero 
debito  e le  spese. 

Art.  2114  (20C8).  — Il  rilascio  del 
fondo  per  soddisfare  alla  ipoteca  si  esc- 
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gue  nella  cancelleria  del  tribunale  del  luogo 
Ove  sono  situati  i beni  , il  quale  ne  ac- 
corda il  certificalo. 

Ad  istanza  di  quello  fra  gl’interessi,  che 
previene,  si  destina  un  curatore  al  fondo 
rilasciato,  in  contraddizione  del  quale  si 
procede  alla  vendita  , secondo  le  forme 
prescritte  per  le  spropriazioni. 


/.  Il  legislatore,  ritornando  indietro,  determina 
le  condizioni,  regola  la  forma  e stabi- 
lisce, come  una  delle  tue  contcguenze,  lo 
intendimento  del  rilascio  autorizzato  in 
principio  dall’art.  2 1 08  (2062). 

II.  Per  fare  il  rilascio,  bisogna  : t “ che  il  terzo 
possessore  sia  capoce  di  alienare.  Magione 
di  ciò.  La  capacità  si  determina  secondo 
i principi  generali.  Applicazioni.  Dei 
minori  e degli  interdetti,  e del  tutore; 

— della  donna  maritata  e del  marito; — 
del  minore  emancipato,  e del  prodigo, — 
degli  immessi  nel  possesso  provvisorio  ; 

— del  curatore  ad  una  eredità  giacente, 
e dei  sinduci  di  un  fallimento. 

HI.  Bisogna  : 2"  che  il  terzo  possessore  non  sia 
personalmente  obbligalo  al  debito.  Ma- 
gione di  ciò.  Cosi,  non  possono  fare  il 
rilascio  : il  pdcjussore  divenuto  proprie- 
tario dello  immobile  ipotecalo  dal  debi- 
tore al  jmgameulo  del  debito  da  lui  mal- 
levato’, quid  del  terzo  che  ha  costituito 
ipotecai  — il  debitore  solidale  che  ha 
acquistalo  V immobile  ipotecato  dal  suo 
condebitore  ; — il  compratore  dello  im- 
mobile che  si  è obbligato  verso  il  suo  ten- 
ditore a pagare  il  prezzo  ai  creditori 
inscritti.  Controversia. — Quid  degli  eredi 
puri  e semplici  o beneficiali  f Dei  lega- 
tari o donatari  universali  o particolari  f 
Distinzione. 

IV.  Il  rilascio  può  farsi  in  qualunque  tempo, 
anche  dopo  che  l'acquirente  abbia  rico- 
nosciuto la  ipoteca  volontariamente  o giu- 
diziariamente, parchi  ne  abbia  fatto  la  ri- 
cognizione  nella  qualità  di  possessore.  Ma 
non  potrebbe  più  verificarsi  se  il  terzo 

f.  — 116!).  Dopo  avere  indicato  nei  suoi 
vari  aspetti  la  condizione  del  terzo  posses- 
sore il  quale  , non  adempiendo  le  forma- 
lità della  liberazione  , rimane  esposto  ai 
procedimenti  dei  creditori  , il  legislatore 


possessore  abbia  notificalo  il  suo  contrailo 
offrendo  di  pagare  il  prezzo,  o abbia  la- 
scialo aprire  la  graduazione  in  contrad- 
dizione con  lui. 

V.  Dello  forma  del  rilascio.  — Esso  si  esegue 

nella  cancelleria  del  tribunale  ove  son  si- 
tuali i beni,  il  quale  ne  accorda  il  cer- 
tificato. Dopo  di  che  , ad  istanza  della 
parte  più  diligente  , si  destina  un  cura- 
tore al  fondo  rilascialo,  in  contraddizione 
del  quale  si  procede  alla  vendila  secondo 
le  forme  prescritte  per  le  spropriazioni. 
— Il  curatore  rappresenta  il  debitore  e 
il  terzo  possessore.  Conseguenze.  — Non- 
dimeno il  precetto  deve  farsi  o reiterarsi 
alla  persona  del  debitore  , supposto  che 
quello  che  dovea  farsi  in  esecuzione  dello 
articolo  2169  (2063)  non  sia  stalo  ri- 
lasciato, o sia  perento. 

VI.  Il  rilascio  importa  la  rinunzia  al  possesso 

naturale  , e lascia  la  proprietà  in  testa 
del  terzo  possessore  ; dal  che  segue  che 
fino  all’  aggiudicazione  quest’  ultimo  può 
riprendere  l’immobile  pagando  lo  intero 
debito  e le  spese.  Il  pagamento  del  debito 
è una  condizione  assoluta  che  deve  adem- 
pirsi dai  minori  come  dai  maggiori  ; però 
non  i necessario  che  il  pagamento  preceda  o 
accompagni  il  riprendere  dello  immobile; 
bastando  che  il  terzo  possessore  ne  faccia 
la  offerta.  — Ma  se  dopo  il  rilascio  e 
prima  dell'aggiudicazione  i creditori  con- 
sentano la  cancellazione  delle  loro  inscri- 
zioni, il  terzo  possessore  può  essere  co- 
stretto u rimettersi  in  possesso  dello  im- 
mobile. 


ritorna  indietro  per  parlare  nuovamente 
del  rilascio  autorizzalo  in  principio  dall'ar- 
ticolo 2168  (2062)  (vedi  sopra,  nn.  1135 
e seg.).  Infatti  il  legislatore  ci  dice  dap- 
prima , negli  articoli  clic  dobbiamo  ora 
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commentare,  le  condizioni  in  cui  deve  tro- 
vursi  il  terzo  possessore  per  essere  (im- 
messo ad  effettuare  il  rilascio; — poi,  senza 
sviluppare  tulli  gli  effetti  del  rilasciti,  c ri- 
serbandosi di  parlare  in  altri  articoli  degli 
effetti  comuni  al  rilascio,  al  pagamento  ed 
alla  spropriazione  (art.  2115-2118  (2069- 
2012)),  indica  conte  una  delle  sue  conse- 
guenze l’idea  clic  il  rilascio  importa  l'ab- 
bandono, non  della  proprietà,  ma  semplice- 
mente del  possesso  naturale  ; — infine  de- 
termina la  forma,  o la  procedura  del  ri- 
lascio. 

Di  questi  vari  punti  dobbiamo  parlare 
nel  commentario  dei  nostri  articoli. 

II.  — 1110.  Una  delle  condizioni  costi- 
tutive della  facoltà  di  rilasciare  è la  ca- 
pacità di  alienare;  lari.  2112  (2066;  ci 
dice  infatti,  clic  il  rilascio  può  farsi  da  qua- 
lunque terzo  possessore  die  abbia  la  ca- 
pacità di  alienare  : dal  die  se  ne  inferisce 
die  i terzi  possessori  che  mancano  di  tal 
capacità  sono  privali  della  facoltà  di  rila- 
sciare. Questa  condizione  a prima  giunta 
potrebbe  credersi  in  disaccordo  col  carat- 
tere proprio  del  rilascio.  Noi  abbiamo  già 
visto  (n.  1136),  e la  legge  medesima  ci 
mostrerà  quanto  prima  fari.  2113  (2061)), 
clic  il  terzo  possessore  clic  fa  il  rilascio 
testa  nonpertanto  proprietario  dello  im- 
mobile rilasciato.  Adunque  il  rilascio  in 
se  stesso  non  è un  allo  di  alienazione  ; 
ma  se  non  è tale  , perchè  richiedere  la 
capacità  di  alienare  nel  terzo  possessore 
che  si  determina  a farlo?  Ma  pure,  se  si 
riflette  con  maturità  , si  comprenderà  di 
leggieri  la  disposizione  della  legge.  Il  ri- 
lascio, sebbene  per  se  stesso  non  è un  alto 
(li  alienazione,  pure  prepara  l'alienazione, 
poiché  riesce  alla  spropriazione  del  terzo 
possessore.  La  capacità  di  alienare  doveu 
dunque  essere  richiesta  ; e tal  condizione 
è tanto  più  necessaria  in  quanto  che  co- 
lui che  rdascia , perdendo  per  effetto  del 
rilascio  il  possesso  naturale  ( non  quello 
civile),  perde  per  ciò  stesso  la  facoltà  di 
agire  e sopravvegliare  alle  operazioni  del 
pignoramento  e delia  spropriazione. 


r.  sAPOLr.ose.  cui.  ut. 

1111.  Secondo  ciò  , il  minore  c 1'  in- 
terdetto, possessori  di  beni  ipotecali,  non 
possono  farne  il  rilascio , poiché  son  col- 
piti di  una  incapacità  assoluta  di  disporre 
e di  alienare.  — Se  il  terzo  possessore  è 
un  minore  emancipalo  o un  prodigo  a cui 
sia  stato  destinato  un  consulente  giudi- 
ziario , il  rilascio  non  potrà  farsi  da  loro 
se  non  sono  assistili  , il  primo  dal  cura- 
tore, l'altro  dal  consulente  giudiziario.  — 
Se  il  terzo  detentore  è una  moglie,  il  ri- 
lascio del  suo  immobile  proprio  non  può 
farsi  senza  I’  autorizzazione  del  marito  o 
del  magistrato  ; c per  gli  immobili  costi- 
tuiti sotto  la  regola  dolale  , si  dovranno 
adempire  le  formalità  prescritte  dall'  arti- 
colo 1338  (1111)  del  Codice  Napoleone. 
— In  ciò  non  avvi  alcun  dubbio. 

Ma  la  dottrina  è alquanto  incerta  , al- 
meno per  alcuni  aspetti,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  capacità  clic  avrebbero  gli  am- 
ministratori o mandatari  legali  a fare  il  ri- 
lascio. 

1112.  E primieramente,  parliamo  del  tu- 
tore. Dal  perchè  il  minore  e l’ interdetto 
non  possono  per  loro  medesimi  fare  il  ri- 
lascio, si  dovrà  forse  dire  clic  non  possa 
nemmeno  farsi  dal  loro  tutore  in  loro  no- 
me ? Il  solo  Grenier  ha  creduto  che  s't  , 
pretendendo  clic  non  possa  effettuarsi  il 
rilascio  per  effetto  della  ipoteca  se  non 
quando  il  terzo  detentore  sia  capace  di 
alienare  (1).  Ma  questa  opinione,  clic  per 
altro  non  ha  avuto  seguaci,  è fondata  so- 
pra un  falso  intendimento  della  legge.  Se 
l’articolo  2112  (2066)  vuole  che  colui  che 
fa  il  rilascio  abbia  la  capacità  di  alienare, 
ciò  non  esclude  in  alcun  modo  I'  azione 
del  tutore  , il  quale  può  , con  le  previe 
formalità  determinale  , alienare  in  nome 
del  suo  pupillo.  Tutta  la  quislionu  dunque 
sta  nei  vedere  quali  sono  le  formalità  clic 
il  tutore  deve  adempire  per  fare  valida- 
mente , in  nome  del  pupillo  , il  rilascio 
dello  immobile  ipotecalo  di  cui  questi  è 
possessore. 

Il  tutore  , secondo  la  pensano  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori,  dovrebbe  essere 
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(t)  tedi  Grcnicr  (t.  I,  a.  327). 
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munito  di  ima  autorizzazione  ilei  consiglio 
di  famiglia  omologala  dal  tribunale,  giu- 
sta gli  art.  451  e 458  (380  e 381  ) del 
Codice  Napoleone  (1).  Però,  se  questi  due 
articoli  fossero  da  applicarsi  in  questo  caso, 
dovrebbesi  parimente  applicare  l’art.  430 
(382),  die  ne  è il  compimento,  e quindi 
seguire  per  In  vendila  le  forme  determi- 
nale dagli  art.  053  (1020)  e seguenti  del 
Codice  di  procedura  per  la  vendita  degli 
immobili  appartenenti  ni  minori.  Ma  que- 
ste forme  sono  incompatibili  colla  dispo- 
sizione della  legge  clic  permette  al  credi- 
tore di  pignorare  c far  vendere  lo  immo- 
bile contro  il  terzo  possessore  trenta  giorni 
dopo  il  precetto  o la  intimazione  di  pagare 
o di  rilasciare  (vedi  sopra,  nn.  1152  e 
seg.).  Se  dunque  non  può  applicarsi  nella 
specie  l'art.  450  (382)  del  Codice  Napo- 
leone, non  dovranno  neppure  applicarsi  gli 
art.  451  e 458  (380  c 381). 

Ma  qual  sarà  dunque  In  regola  clic  dovrà 
seguire  il  tutore  ? Certo  quella  dell'  arti- 
colo 4C4  (381) , secondo  il  quale  « ncs- 
"stin  tutore  senza  l’autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  potrà  intentare  in  giudi- 
zio un’azione  relativa  ai  diritti  del  minore 
sopra  beni  stabili  , nè  aderire  ad  una 
domanda  relalica  ai  medesimi  diritti  ». 
Il  rilascio,  clic  porta  alla  alienazione  senza 
essere  per  sé  stesso  un  atto  di  alienazione, 
partecipa  della  natura  della  acquiescenza 
di  cui  è parola  in  questo  articolo  ; è pei 
meglio  dire  una  vcru  acquiescenza  , poi- 
ché ha  luogo  dopo  un  alto  con  cui  ap- 
punto si  intima  il  terzo  possessore  a pa- 
gare o rilasciare.  Onesto  articolo  adun- 
que si  dovrà  avere  per  norma  : dal  che 
segue  die  il  tutore  per  fare  il  rilascio  in 
nome  del  minore  o dell' interdetto  non  ab- 
bisogna di  altro  clic  dcll'aulnrizzozionc  del 
consiglio  di  famiglia,  senza  l’omologazione 
del  tribunale  (2). 

1113.  Il  marito  potrà  senza  dubbio  fare 
da  sé  solo  c senza  il  concorso  della  mo- 
glie il  rilascio  dei  beni  acquistati  dalla  co- 
ti) Vedi  Pcrsil  (art.  2112  (2066),  n.  4)  ; Baltur 
(t.  Ili,  n.  482);  Duranlon  (t.  XX,  n.  260);  Ziicfiariac 
(t.  Il,  p.  209,  nota  24);  Mortoli  (ii.  1288). 

(2)  Dolio!  (Ilep. . alla  parola  Privilegi  ed  Ipot-, 

Mauc.adé,  Voi.  IV,  p.  IH. 
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munione  , poiché  la  legge  , sebbene  non 
avesse  in  lui  riconfermato  la  qualità  di 
padrone  e signore  die  gli  conferiva  la 
legislazione  consuetudinaria  per  rispetto  ai 
beni  della  comunione,  gli  attribuisco  non- 
dimeno diritti  clic  implicano  la  facoltà  di 
vendere,  di  alienare  e di  ipotecare  senza 
il  concorso  della  moglie  (Codice  Napoleone, 
art.  1421  (1396)). 

1114.  Gli  immessi  nel  possesso  diffini- 
tico  dei  beni  degli  assenti,  i quali  secondo 
l’articolo  132  (138)  del  Codice  Napoleone 
sono  capaci  di  alienare  i.  beni  dello  as- 
sente , possono  perciò  stesso  fare  il  ri- 
lascio. 

Ma  così  avverrebbe  solo  dopo  la  immis- 
sione nel  possesso  didìnitivo;  lino  a quel 
punto  in  Tulli  , ed  anche  dopo  la  immis- 
sione nel  possesso  provvisorio  , i rappre- 
sentanti dello,  assente  sono  semplici  depo- 
sitari (art.  125  (131));  è loro  vietato  di 
alienare  ed  ipotecare  i beni  dell’  assente 
(art.  128  (134)).  Kssi  dunque  non  po- 
tranno nemmeno  fare  un  rilascio  per  ipo- 
teca. Diciamo  anzi  clic  non  potrebbero  nep- 
pure farsi  autorizzare  a rilasciare.  Gli  é 
vero  clic  alcuni  ammettono  che,  non  ostante 
il  divieto  di  alienare  contenuto  nello  ar- 
ticolo 128  (134),  gli  immessi  nel  possesso 
provvisorio  possono  essere  autorizzali  a 
vendere  i beni  dell’ assente  quando  no  va 
di  mezzo  l' interesse  di  quest'  ultimo  , o 
quando  sembri  indispensabile  l'alienazione. 
Ma  si  è detto,  e con  ragione,  che  il  rila- 
scio non  presenta  mai  questo  carattere  ; 
che  anzi  l’interesse  deH'asscnlc  esige  che 
gl' immessi  nel  possesso  provvisorio  si  li- 
mitino ad  esercitare  le  loro  parti  di  ammi- 
nistratori o depositari  rispondendo  alla  pro- 
cedura della  spropriazione , invece  di  ab- 
bandonare il  possesso  naturale  (3). 

1115.  Per  una  simile  considerazione  noi 
crediamo  non  potersi  tampoco  fare  il  ri- 
lascio nel  caso  in  cui  l'immobile  ipotecato 
appartenesse  ad  un  negoziante  fallito  . o 
dipendesse  da  una  eredità  giacente.  Ciò 

p.  342,  n.  .");  Troplon<r  (n.  820);  Frèminvillc  (Della 
minore  dà  . 1. 1,  n.  441  hit). 

(3)  Vedi  Vlartou  («uni.  1291) — Junge  : Grcoier 
(t.  I,  n.  328);  Troplong  (n.  819). 
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non  si  inelle  in  dubbio  per  quest’  ultimo 
caso  ; il  curatore  ad  una  eredità  giacente 
è un  vero  amministratore;  egli  quindi  non 
lin  qualità  per  rilasciare  ; e non  potendo 
impedire  al  creditore  di  esercitare  il  suo 
dritto  di  sequela,  dovrà  dunque  subire  le 
conseguente  della  spropriuzionc  forzala. 

A noi  pare  che  tal  soluzione  non  deb- 
ba punto  mettersi  in  dubbio  nel  caso  di 
fallimento.  E pure  alcune  quistioni  sono 
state  sollevale.  .Nessuno  disconviene  che 
il  fallito  medesimo  non  può  fare  il  rilascio; 
ed  infatti  la  sentenza  che  dichiara  il  falli- 
mento, spoglia  il  fallitodell'amministrazione 
dei  suoi  beni,  di  guisa  clic,  siccome  egli 
non  può  consentire  ipoteca  (vedi  sopra  , 
nn.  620,  813  e seg.),  cosi  per  le  mede- 
sime ragioni  non  può  fare  il  rilascio.  Però 
alcuni  scrittori  suppongono  che  i sindaci 
ditlìnilivi  del  fallimento  possano  fare  il  ri- 
lascio,* in  quanto  che,  essi  dicono,  i sili- 
duci  sono  autorizzali,  giusta  l'articolo  534 
(520  M)  del  Codice  di  commercio,  a pro- 
muovere la  vendila  degli  immobili  del  fal- 
lilo (1).  A questo  rispondiamo  , che  se  i 
sindaci  diflìnitivi  , cioè  i sindaci  nominali 
o confermali  giusta  l’art.  462  (T),  § 3 e 
4 del  Codice  di  commercio  modificato  dalla 
legge  del  1838  sui  fallimenti,  han  qualità 
per  vendere  gl’ iminobili  del  fallilo  nei  casi 
ili  unione  dei  creditori  a cui  si  riferisce 
l’uri.  534  (520  M),  ciò  avviene  unicamente 
avuto  riguardo  ulta  liquidazione  , c per 
agevolarne  le  operazioni.  Ha  si  contravver- 
rebbe alla  legge  se  dalla  facoltà  di  alie- 
nare accordala  ai  sindaci  per  lo  scopo  in- 
dicalo se  ne  inferisse  la  facoltà  di  rila- 
sciare ; infatti  si  permetterebbe  ai  sindaci 
di  rendersi  stranieri  ai  procedimenti  della 
spropriuzione  , cioè  di  abbandonare  una 
amministrazione  clic  deve  essere  appunto 
1'  unico  oggetto  dell'  incarico  di  cui  sono 
investili. 

III.  — 1116.  La  seconda  condizione  ri- 
chiesta dalla  legge  per  farsi  il  rilascio  è 
questa  : l'acquirente  dello  immobile  ipole- 

(I)  Vedi  Grenier  (toc.  ci/.)  ; Dalloz  ( Hep . , alla 
parola  Prie,  ed  Ipol.,  p.  Sta,  tium.  7);  Troploiig 
fJoc.  cil). 
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calo  non  de  te  essere  personalmente  ob- 
bligalo al  debito.  Ciò  sorge  pure  dal  no- 
stro articolo  2112  (2066),  il  quale  in  tal 
modo  sanziona  una  regola  risultante  dalla 
medesima  natura  delle  cose.  Infatti,  il  ri- 
lascio, elle  deve  aver  perelfelto  di  liberare 
il  possessore  dell'immoliile  dai  procedimenti 
dei  creditori  privilegiali  o ipotecari,  sarebbe 
manifestamente  inutile  se  il  possessore  , 
come  obbligato  personalmente  , potrebbe 
poi  d'altronde  essere  perseguitato  su  lutti 
i suoi  beni,  compresi  quelli  clic  abbia  ri- 
lasciati. « Il  rilascio  del  pegno  , secondo 
dice  Loyseau,  non  può  annullare  la  obbli- 
gazione personale  clic  risulta  dal  contratto, 
c clic  sarà  efficace  contro  tulli  i beni  e 
contro  la  persona  medesima  del  debito- 
re (2)  ».  Gli  è dunque  ben  naturale  elle 
colui  il  quale  non  è solamente  posses- 
sore, ma  è pure  personalmente  obbligato 
al  debito , non  sia  ammesso  a fare  il  ri- 
lascio. 

1111.  Ciò  posto,  è superfluo  l'osservare 
clic  il  rilascio  non  può  mai  farsi  dall’  ac- 
quirente al  venditore.  L’acquirente  non  è 
tenuto  verso  il  venditore  come  possessore, 
ma  con  una  obbligazione  essenzialmente 
personale  ; ammesso  elle  egli  possa  libe- 
rarsene col  rilascio,  importerebbe  autoriz- 
zarlo a risolvere  colla  sua  sola  volontà,  il 
contratto  formatosi  col  concorso  dei  duo 
consensi  liberamente  scambiati. 

Aggiungasi  a questo  : 1’  acquirente  non 
potrebbe  nemmeno  opporre  al  suo  vendi- 
tore il  rilascio  fatto  ai  creditori  di  lui  (vedi 
sopra,  n.  1135);  ammettere  il  contrario 
importerebbe  permettere  all’ acquirente  di 
giungere  con  una  via  indiretta  a liberarsi 
da  una  obbligazione  personale  col  rilascio. 
Poco  importa  se  I'  acquirente  sia  esposto 
ad  aver  tolto  1’  immobile  per  effetto  dei 
procedimenti  dei  creditori  ipotecar!  ; la 
legge  medesima  allora  lo  soccorre,  poiché 
egli  può  procedere  alle  formalità  della  li- 
berazione, ed  aspettando  profittare  del  be- 
neficio dell’  art.  1653  (1400)  del  Codice 

(ì)  Loyseau  (Dell’  Mandano  , libro  4,  eap.  3, 
num.  2). 
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Napoleone,  sospendendo  11  pagamento  del 
pretto  fino  a che  il  venditore  faccia  ces- 
sar le  molestie.  Ma  in  alcun  caso  egli  non 
può  nè  direttamente  nè  indirettamente  li- 
berarsi con  questo  metto  del  rilascio  che 
compete  al  ferzo  possessore  per  rispetto 
ai  creditori  che  esercitano  il  dritto  di  se- 
quela risultante  dai  loro  privilegi  o ipote- 
che, ma  non  già  all'acquirente  per  rispetto 
al  suo  venditore. 

<118.  Ritornando  all’oggetto  del  nostro 
articolo,  giovi  ricordare  che  lo  stesso  terso 
possessore  non  può  fare  il  rilascio  se  sia 
personalmente  obbligato.  Secondo  ciò,  pas- 
sioni dire  per  enumcrasionc  generale,  che 
il  rilascio  non  è permesso  al  debitore  so- 
lidale clic  acquista  l'immobile  ipotecato  dal 
suo  condebitore  ; al  fideiussore  divenuto 
proprietario  dello  immobile  vincolalo  dal 
debitore  principale  per  sicurezza  del  con- 
tratto di  cui  egli  ha  garantito  la  esecu- 
zione ; all'acquirente  clic  sia  obbligato  nel 
contralto  di  acquisto  a pagare  il  prezzo  ai 
creditori  inscritti  ; agli  eredi  o successori 
che  rappresentano  il  debitore.  E pure  in 
alcuni  punti  conviene  fare  delle  distinzioni 
c riserve. 

IH».  Cosi,  in  quanto  alla  fideiussione, 
noi  intendiamo  parlare  di  quella  soltanto 
clic  ingenera  una  obbligazione  personale. 
Gli  è evidente  infatti , clic  per  la  fideius- 
sione reale,  per  esempio  quando  il  terzo 
non  fa  altro  clic  costituire  ipoteca,  senza 
obbligarsi  personalmente  , sopra  uno  dei 
suoi  immobili  per  garantire  il  debito  al- 
trui, non  potrebbe  in  tal  caso  ncgarglisi 
di  opporre  il  rilascio  se  fosse  perseguitato 
dui  creditori  verso  cui  abbia  obbligalo  il 
suo  immobile.  Egli  non  è tenuto  ad  altro 
clic  a garantire  col  suo  immobile  ; il  ri- 
lascio quindi  imperlerebbe  lo  esecuzione 
del  suo  contralto,  poiché  abbandonando  il 
pegno  egli  lasccrebbe  libero  il  corso  ol- 
l’azione  ipotecaria,  la  sola  con  cui  egli  si 
è voluto  obbligare,  Pertanto  la  fideiussione, 
che  non  permette  al  fideiussore,  divenuto 

(!)  redi  Bruxelles  , 0 dorile  anno  13  ; Torino, 
Il  feti).  181 1;  Orléans.  23  luglio  1 8 19  c 28  mag- 
gio 1851  (llcv.,  51,  2,321;  J.  P.,  1819,  1.  Il,  pa- 
gina Ì22;  1831,  I.  I,  p.  502). — ledi  pure  Dclvin- 


proprietnrin  dello  immollile  ipotecato  dal 
debitore  principale,  di  farne  il  rilascio,  è 
quella  definita  dall' art.  2011  (1883)  del 
Codice  Napoleone,  cioè  quella  che  obbliga 
personalmente  il  fìdcjiissorc  a soddisfare 
la  obbligazione  qualora  il  debitore  non  la 
adempia  egli  medesimo.  Il  rilascio  del  pe- 
gno, ripetiamo  In  frase  di  Loyseau  , non 
potrebbe  annullare  la  obbligazione  perso- 
nale ; e sebbene  alcuni  scrittori  sostengano, 
ma  a torlo  secondo  noi , come  più  sopra 
abbiamo  veduto  (n.  1100),  clic  il  fìdcjus- 
sore,  quantunque  personalmente  obbligalo, 
gode  nondimeno  del  beneficio  della  discus- 
sione, pure  nessuno  ha  supposto  mai  che 
egli  possa  esercitare  la  facoltà  del  rilascio. 

1180.  I. 'acquirente  clic  si  sia  obbligalo 
nel  contrnto  di  acquisto  di  pagare  il  prezzo 
ai  creditori  iscritti,  perde  assolutamente  il 
dritto  di  fare  il  rilascio.  Nondimeno  si  è 
voluto  fare  una  distinzione,  secondo  la  quale 
lo  acquirente  incorrerebbe  nella  perdita 
quando  egli  nel  contratto  abbia  consentilo 
ad  una  delegazione  perfetta,  in  forza  della 
quale  il  creditore,  intervenendo  nell’alto  , 
avesse  liberalo  il  debitore  diretto,  poiché 
allora  vi  sarebbe  novazione,  c l'acquirente 
sarebbe  divenuto  debitore  personale  del 
creditore;  nun  cosi  però  quando  l’acqui- 
rente si  sia  semplicemente  obbligato  a pa- 
gare il  prezzo  ai  creditori  inscritti,  i quali 
non  siano  intervenuti  nell’alto,  o non  ab- 
biano ulteriormente  accettato  siffatta  clau- 
sola, poiché  questa  sarebbe  una  semplice 
indicazione  di  pagamento  (1). 

Ma  questa  distinzione  non  può  ammet- 
tersi ; poiché  se  i creditori  clic  non  sono 
intervenuti  nel  contralto  non  hanno  qualità 
per  agire  in  loro  proprio  nome,  come  lo 
possono  coloro  i quali  vi  hanno  preso  parte 
stipulando  personalmente,  essi  almeno  po- 
tranno esercitare  i dritti  del  loro  debitore, 
c,  fondati  sull’ art.  1 1titi  (MIO),  doman- 
dare in  nome  di  quest'ultimo  l'esecuzione 
della  convenzione  : questa  opinione  è pre- 
valente in  dottrina  cd  in  giurisprudenza  (2). 

court  (tomo  Ili  , noia  2 dello  pag.  139)  ; Taulier 
(I.  VII.  p.  383);  tluranloo  (I.  XX,  li.  256). 

(2)  l edi  Rie. , 21  maggio  1803  c t luglio  1850 
(Dall.,  30,  1,  133);  Bruxelles,  12  maggio  1810;  Pa- 
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Però,  in  questi  vari  casi  , i creditori  do- 
vranno attentamente  evitare  di  promuovere 
l'azione  ipotecaria,  se  vogliano  conservare 
l’ azione  personale  contro  il  terzo  posses- 
sore; se  essi  a prima  giunta  concliiudouo 
pel  rilascio  , o se  esordiscono  i procedi- 
menti colla  intimazione  di  pagare  o rila- 
sciare, si  reputerà  per  ciò  stesso  che  rinun- 
ziino  all'azione  personale,  e non  potranno 
essere  più  ammessi  ad  esercitarla.  Questa 
osservazione  Ita  latto  Troplong;  e la  giu- 
risprudenza l'ha  confermato  (I). 

1181.  Infine,  in  quunlo  ulto  erede  del 
debitore  diretto , è certo  in  principio  clic 
sia  personalmente  obbligalo  coinè  il  suo 
autore,  e clic  quindi  perciò  solo  debba  es- 
sergli vietato  il  rilascio.  E ciò  deve  dirsi 
non  solo  dello  erede  benclicialo,  ma  bensì 
dello  erede  puro  e semplice.  Siccóme  dice 
Loyscau,  « tutte  le  regole  clic  si  osservano 
per  l'erede  semplice  debbono  essere  osser- 
vale per  lo  crede  clic  accetta  col  beneficio 
dell'  inventario,  tranne  che  egli  non  deve 
inai  rispondere  oltre  il  valore  dei  beni  ere- 
ditari : ma  tolta  questa  particolarità  , ed 
altre  poche  clic  ne  derivano,  egli  può  in 
tutto  e per  tutto  pareggiarsi  allo  erede 
semplice  (2)  ».  Adunque  l'erede  del  de- 
bitore diretto  , puro  e semplice  o bencli- 
cialo, non  potrebbe,  come  neppure  l’avrebbe 
potuto  il  debitore  diretto,  liberarsi  col  ri- 
lascio dai  procedimenti  esercitati  dai  cre- 
ditori ipotecari  o privilegiati  , poiché  egli 
è obbligalo  personalmente  al  debito. 

Ma  se  il  debitore  avesse  parecchi  eredi, 
siccome  rolui  nella  porzione  del  quale  è 
stato  compreso  I’  immobile  ipotecalo  non 

rigi  , 12  marzo  1812  ; lloucn  . 12  luglio  1823.  — 
Vedi  pure  nell'antico  drillo,  Loyscau  (Dell' Abban- 
dono, liti.  3,  cap.  8,  n.  li.  c Idi.  4,  cnp.  4,  nu- 
mero IO;;  Uespeisses  (I.  IV,  p.  40i),  c,  nel  novello 
drillo.  Persil  (art.  2172  (2060),  nn.  2 e 3);  Grcnicr 
(mi.  324  » 337);  Zaclmriac  (t  II,  p.  212.  c noia  32); 
Trnplung  (nn.  767  e 813);  .Murimi  (n.  1296). — Nondi- 
meno rpicsla  dottrina  non  polrebtm  estendersi  al  caso 
in  cui  la  moglie  riprende  , in  forza  dell' uri.  1408 
(T)  del  Codice  Napoleone,  l'immobile  a lei  appar- 
tenerne in  indiviso  , e clic  è sialo  acquistato  dal 
marito.  I.a  Curie  di  cassazione  lui  giustamente  de- 
ciso che  in  questo  caso  In  moglie  non  diviene  de- 
bitrice personale  dei  venditori,  i quali  non  hanno 
drillo  u reclamare  diretlamcnU  contro  di  lei  , ed 


è personalmente  obbligato  al  debito  se  nou 
ìli  proporzione  della  sua  parie  ereditaria, 
cosi  egli  pagando  questa  parte  cstiugue 
la  sua  obbligazione  personale  ; di  guisa- 
ché,  essendo  obbligato  pel  dippiù  come  pos- 
sessore , e per  cagion  del  suo  possesso 
medesimo  , potrà  come  tale  liberarsi  dai 
procedimenti  col  rilascio.  Lo  erede,  puro 
c semplice  o beneficiato,  potrà  dunque  senza 
alcuu  dubbio  fare  il  rilascio  degl'immobili 
ipotecali  di  cui  è possessore  , pagando  o 
offrendo  di  pagare  ai  creditori  la  parte 
per  cui  egli  è personalmente  obbligato  come 
erede.  Però,  essendo  il  rilascio  se  non  un 
atto  di  alienazione  almeno  un  atto  che  vi 
conduce,  lo  creile  beneficiato  non  potrebbe 
farlo  senza  esporsi  alla  perdita  del  beneficio 
dello  inventario. 

1182.  Ciò  clic  abbinili  detto  dell’erede, 
dicasi  parimente  di  coloro  clic  succedono 
come  istituiti  dal  debitore  diretto.  Cosi,  il 
legatario  universale  o a titolo  universale, 
il  donatario  dei  beni  presenti  c futuri,  non 
potranno  liberarsi  col  rilascio  se  non  nel 
medesimo  modo  in  cui  potrebbe  farlo  lo 
erede  naturale,  secondo  la  distinzione  in- 
dicata nel  numero  precedente.  Ma  quegli 
a cui  fosse  pervenuto  l’immobile  ipotecato 
per  effetto  di  un  legato  particolare  o di 
una  donazione  riguardante  il  medesimo 
immobile,  potrà  liberarsi  col  rilascio,  poi- 
ché egli  non  rappresenta  la  persona  del 
testatore  o del  donante,  ma  deve  rispon- 
dere solo  ipotecariamente  del  debito  per 
sicurezza  dei  quale  era  stalo  vincolato  lo 
immobile  legalo  o donalo. 

IV.  — 1183.  il  rilascio  , «che  in  vari 


in  loro  proprio  nome  . la  esecuzione  tlclr  litio 
di  acquisto  , c che  l’  azione  reale  od  il  privilegio 
del  venditore,  supposto  che  continuino  a vincolare 
presso  la  moglie  l'immobile  da  lei  ritolto,  essendo 
circoscritti  nei  loro  elTelli  a questo  immobile,  pos- 
sono sì  obbligarla  a pagare  o rilasciare,  senza  su- 
bire la  spropriazione,  ma  non  giù  a pagare  il  de- 
bito, di  cui  ella  risponde  come  possedilricc,  sopra 
beni  diversi  da  quelli  ipotecati.  Cass.,  U novem- 
bre 1851  (J.  P.,  1856,  t.  I,  p.  61  ; Dev.,  35  , 1 , 
718;  Dall  , 35.  1,  232,i; 

(1)  Vedi  In  decisione  ricordala  della  Corte  d'Or- 
lèons  dei  28  maggio  1851.  e Troplong  (ii.  813). 

(2)  Vedi  Loyscau  (bell’ Abbandono,  I il».  4,  cap.  i, 
mini.  20). 
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tit.  xviii  (xix).  !>r.i  piiiv.  i deuk  ipot. 
punii  o specialmente  in  quanto  alle  con- 
dizioni  per  le  quali  può  cITeltuarsi,  è sog- 
getto alle  medesime  regole  del  benefìcio 
della  discussione  di  cui  abbiamo  parlato 
commentando  l'uri.  2110  ( 20(54)  (vedi  so- 
pra, no.  115(5  c seg.) , non  è parimente 
regolalo  colle  stesse  norme  per  ciò  che 
riguarda  il  tempo  in  cui  può  farsi.  Il  be- 
neficio della  discussione,  eccezione  pura- 
mente dilatòria,  deve  proporsi,  come  so- 
pra abbiamo  veduto  (num.  1165),  pria  di 
qualunque  difesa  sul  merito.  Il  rilascio  per 
contro  , fino  a tanto  die  può  opporsi  dal 
terzo  possessore,  non  sospende  soltanto  i 
procedimenti , ma  li  fa  cessare  diflìnitiva- 
mente  e ne  toglie  la  causa,  liberando  im- 
mediatamente il  terzo  possessore  , e la- 
sciando ni  creditori  il  solo  dritto  di  far 
vendere  il  pegno  per  distribuirsene  il  prez- 
zo. Questo  dunque  è un  mezzo  peren- 
torio , clic  , a differenza  della  eccezione 
della  discussione  , può  proporsi  quando 
meglio  torna  conto. 

Infatti  I'  art.  2115  (2061)  ci  dire  che 
il  rilascio  può  Tursi  anche  dopo  clic  il  terzo 
possessore  abbia  riconosciuto  la  obbli- 
gazione o sia  stato  condannato  in  tale 
qualità  di  possessore.  Ma  bisogna  meglio 
determinare  il  pensiero  della  legge. 

1184.  Essa  prevede  qui  fra  le  altre  ipo- 
tesi , quella  in  cui  il  creditore,  non  po- 
lendo agire  perchè  il  suo  credito  è a ter- 
mine o condizionale,  ha  interesse  di  evitare 
che  il  terzo  possessore  non  prescriva  lu 
liberazione  della  ipolecu  consentita  in  di 
lui  favore  sull' immobile  da  lui  posseduto. 
In  tal  caso,  il  creditore  può  rivolgersi  al 
terzo  possessore,  e domandargli  che  rico- 
nosca , non  l'  obbligazione  come  dice  il 
nostro  articolo,  ma  l'ipoteca.  Ed  allora  ne 
avverrò  : o il  terzo  possessore  riconoscerà 
lu  esistenza  della  ipoteca  , e la  sua  rico- 
gnizione colontaria  interrompe  la  prescri- 
zione ; o si  negherò  di  riconoscerla  , ed 
il  creditore  proporrò  contro  di  lui  l'azione 
per  la  interruzione  di  cui  parlammo  sopra, 
num.  1126  (nella  nota),  sulla  quale  sarò 
profferita,  non  una  vera  sentenza  di  con- 
danna, come  dice  il  nostro  articolo,  ma 
un  riconoscimento  giudiziario  della  ipolc- 
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ca.  Il  nostro  articolo  dice  clic,  anche  dopo 
avere  riconosciuto,  volontariamente  o giu- 
diziariamente lu  esistenza  della  ipoteca  , 
il  terzo  possessore  può  anche  fare  il  ri- 
lascio. 

Si  avverta  però,  clic  secondo  le  parole 
medesime  della  legge  , la  facoltà  di  fare 
jl  rilascio  sussiste  finché  il  terzo  posses- 
sore abbia  fatto  il  riconoscimento  colla 
qualità  di  terzo  possessore.  Clic  se  nel  ri- 
conoscere l’esistenza  della  ipoteca,  egli  si 
fosse  in  un  modo  qualunque  obbligalo  per- 
sonalmente al  pagamento  del  debito,  allora 
non  potrebbe  più  ammettersi  il  rilascio  , 
non  perchè  tardivamente  fatto,  ma  perche 
non  'avrebbe  più  oggetto  , esistendo  indi- 
pendentemente dalla  obbligazione  ipotecaria 
una  obbligazione  personale  che  rimarrebbe 
sempre  non  ostante  il  rilascio  del  pegno 
( vedi  mi.  1116  e seg  ). 

1185.  Inoltre  il  nostro  articolo  2113 
(2061)  riguarda  la  ipotesi  in  cui,  dopo  un 
giudizio  Tatto  intorno  alla  validità  della  co- 
sliluzion  d'ipoteca  o intorno  al  dritto  che 
abbia  il  creditore  a conservare  lu  sua  in- 
scrizione , siasi  pronunziata  una  decisione 
che  abbia  fatto  dritto  alle  pretensioni  del 
creditore.  Così  avviene  specialmente  delle 
sentenze  proITcritc  sulle  domande  di  can- 
cellazione d’ inscrizione.  Se  il  terzo  pos- 
sessore snceumbe  in  una  simile  istanza  , 
egli  sopporterà,  nella  sua  qualità  di  terzo 
possessore  , una  condanna  che  gli  lascia 
intera  la  facoltà  di  rilasciare;  egli  può  dun- 
que , anche  dopo  che  siu  stata  profferita 
tal  condanna,  fare  il  rilascio  senza  temere 
alcun  decadimento. 

1186.  Suppongasi  però  che  la  proce- 
dura del  pignoramento  immobiliare  sia  in- 
tentata contro  il  terzo  possessore  : si  dirà 
forse  in  tal  caso,  come  pel  beneficio  della 
discussione  (cedi  n.  1165),  clic  il  rilascio 
non  possa  più  verificarsi  ? Molli  scrittori 
adottano  ruITcrinuliva,  perchè,  secondo  loro, 
il  terzo  possessore,  facendola  da  convenuto 
nel  pignoramento,  ha  tacitamente  promesso 
di  restare  in  causa  , e perchè  ha  avuto 
mollo  tempo  per  fare  il  rilascio,  non  po- 
tendosi faru  il  pignoramento  , giusta  l’ar- 
ticolo 2169  (2063)  (cedi  mi.  1152  c sc- 


itized  by  Google 


,VJO  SPIKGAZIOKE  URL  CODICI! 

guenti)  , se  non  trenta  giorni  dopo  l'inti- 
mazione di  pagare  o rilasciare  (1).  Ma  la 
contraria  soluzione  è evidentemente  da  pre- 
ferire. La  legge  infatti  non  restringe  me- 
nomamente la  facoltà  del  terzo  possessore 
di  liberarsi  dai  procedimenti  dei  creditori 
ipotecari  abbandonando  il  possesso  natu- 
rale dell' immobile  ipotecalo.  La  regola  clic 
stabilisce  un  intervallo  di  trenta  giorni  tra 
la  intimazione  e il  pignoramento  è stata 
scritta  pei  creditori  la  cui  azione  essa  so- 
spende ; e se  può  opporsi  al  lerzo  posses- 
sore , ciò  avviene  unicamente  , come  già 
abbiamo  detto  ((oc.  cil.)  , nel  senso  clic 
trascorsi  i trenta  giorni  senza  clic  il  terzo 
possessore  abbia  preso  alcuna  risoluzione, 
egli  non  può  più  impnlire  ai  creditori  di 
agire  alTiti  di  ricuperare  il  loro  credito  , 
eccello  il  caso  ili  perenzione  del  precetto 
e della  intimazione.  Ma  non  ne  deriva  per 
alcun  modo  clic  il  terzo  possessore  debba 
necessariamente  restare  in  causa  , perchè 
si  agisca  contro  di  lui  medesimo  per  la 
spropriazionc  e la  vendita,  e che  egli  non 
possa  abbandonare  il  possesso  lasciando  clic 
i procedimenti  si  dirigessero  contro  il  cu- 
ratore destinato  uU’immobile  rilasciato.  La 
facoltà  di  evitare  i procedimenti  egli  la 
perde  soltanto  quando  è personalmente  ob- 
bligato , o quando  contro  di  lui  è stala 
profferita  una  condanna  personale  : laonde, 
non  esistendo  tali  circostanze  al  tempo  del 
pignoramento  , questo  per  se  stesso  non 
potrà  esser  di  ostacolo  al  rilascio.  Ciò  ha 
deciso  la  giurisprudenza,  secondo  la  quale 
il  rilascio  può  farsi  dal  terzo  possessore 
anche  dopo  clic  sia  siala  intentala  contro 
di  lui  la  procedura  del  pignoramento  im- 
mobiliare (2) , ed  anche  dopoché,  in  con- 
traddizione con  lui , si  sia  proceduto  alla 
vendita  con  volontarie  pubblicazioni  (3;. 

(181.  E stalo  anche  giudicalo  clic  il 
terzo  possessore  possa  fare  il  rilascio  an- 

(1)  Vedi  Dclvinconrl  (I.  Ili,  p.  159,  nelle  noie); 
Persi!  (art.  2173  (2007),  n.  2);  Iluriinlon  (I.  XX, 
n.  262);  Mourlon  (Ripel.  tcrille,  I.  Ili,  p.  SU). 

(2)  Parigi,  IO  genn.  1831  e 17  felili.  1833;  Ali- 
gere, U luglio  1833  (Der.,  33,  2,  029;  Dall.,  36, 
2,  32). 

(3)  Vedi  le  decisioni  di  Parigi  dei  10  gennaro 
1831  e 17  felli».  1833  citate  nella  precederne  nota. 
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che  dopo  di  over  notificalo  il  suo  contrailo 
ai  creditori  inscritti  (4).  Però  nella  spe- 
cie eravi  ciò  di  particolare,  che  la  notifi- 
cazione era  stata  senza  effetto  in  quanto 
clic  non  avea  impedito  i procedimenti  del 
pignoramento  contro  il  lerzo  possessore. 
Ma,  secondo  noi,  quando  non  concorra  tal 
circostanza,  il  rilascio,  in  principio,  non 
può  più  farsi  dopoché  il  terzo  possessore 
ha  notificato  il  suo  contralto  ai  creditori 
inscritti  con  olTerla  di  pagare  , o anche 
quando  non  abbia  fatto  alcuna  notificazione, 
ma  ubbia  lasciato  aprirsi,  in  contraddizione 
con  lui,  una  graduatoria  per  distribuire  il 
prezzo  di  vendita.  In  questo  caso  si  perde 
la  facoltà  del  rilascio,  non  perchè  sia  fatto 
tardivamente,  ma  perchè  è intervenuta  una 
obbligazione  espressa  o tacita  clic  obbliga 
personalmente  il  terzo  possessore  , c In 
rende  inammissibile  od  eseguire  il  rila- 
scio (5). 

V.  — 1188.  Detto  (in  qui  delle  diverse 
condizioni  senza  le  quali  non  può  farsi  il 
rilascio,  dobbiamo  infine  parlare  della  sua 
forma.  L’art.  2174  (2068)  dispone  sul  pro- 
posito che  il  rilascio  si  eseguisce  con  una 
dichiarazione  nella  cancelleria  del  tribunale 
del  luogo  ove  sono  situati  i beni,  il  quale 
ne  accorda  il  certificalo  ; l'articolo  quindi 
aggiunge  che,  falla  in  tal  modo  la  dichia- 
razione , si  destina,  ad  istanza  del  più  di- 
diligente  interessato,  un  curatore  allo  im- 
mobile rilascialo  , in  contraddittorio  del 
quale  si  procede  alla  vendita  secondo  le 
forme  prescritte  per  le  spropriuzioni.  — 
Esaminiamo  questa  disposizione  della  legge 
nei  suoi  particolari. 

1189.  Il  rilascio  è dichiaralo  con  un 
allo  alla  cancelleria  ; ciò  imporla  che  que- 
st'alto deve  essere  firmato  dalla  parte  clic 
fa  la  dichiarazione  e dal  cancelliere.  La 
dichiarazione  deve  quindi  farsi  conoscere 
al  venditore  c ai  creditori  inscritti,  con  iti- 
ti) Vedi  la  decisione  di  Angcrs  dei  ti  lug.  1833, 
cilala  nella  precederne  noia. 

(5)  Vedi  in  questo  senso,  Itic.,  ti  marzo  1838; 
Parigi,  9 die.  1833;  liourkon,  18  gemi.  1834  (Der., 
34.  2,  191;  38,  1,  463;  Dall.,  34,  2.  161  ; 37,  2, 
173;  38,  t,  100);  Pcrsil  (art.  2173  (2067);  Gronicr 
(t.  II.  n.  438);  Dalloz  (p.  373,  a.  32)  ; Troplong 
(n.  811);  illarlou  (n.  1295). 
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binazione  di  comparire  all'udienza  per  ve- 
dere accordare  allo  del  rilascio , se  vi  è 
luogo  (I).  Diciamo  se  ri  è luogo,  poiché 
il  tribunale  non  dovrà  essere  adito  se  non 
quando  il  rilascio  sia  contrastalo  dal  ven- 
ditore o dai  creditori  inscritti.  Questi  in- 
fatti possono  opporsi  al  rilascio  se  non  sia 
fatto  nelle  condizioni  determinate  dalla  leg- 
ge ; cd  allora  soltanto,  sol  loro  rifiuto  clic 
deve  pure  farsi  con  semplice  allo,  le  parli 
vanno  all’  udienza  perchè  il  tribunale  de- 
cida.  Ma  se  alla  dichiarazione  del  rilascio 
non  si  oppongono  le  parti  interessale,  l’ in- 
tervento del  tribunale  è assolutamente  inu- 
tile, ed  aggiungerebbe  una  spesa  a pura 
perdita;  le  parti  quindi  potranno  astenersi 
dal  domandarlo  (2). 

1190.  Passiamo  oltre  : il  riluscio  di  cui 
si  è dato  allo  sarà  immediatamente  se- 
guilo, ad  istanza  della  parte  più  diligente, 
dalla  nomina  di  un  curatore  allo  immobile 
rilasciato.  Se  vi  sia  stata  opposizione  al 
rilascio,  il  tribunale  , adito  colla  notifica- 
zione falla  al  venditore  e ai  creditori  in- 
scritti in  cui  si  assegnava  un'udienza  per 
comparire  , nomina  il  curatore  colla  sen- 
tenza medesima  con  cui  dà  atto  del  rilu- 
scio. Questo  è il  modo  clic  d’ordinario  si 
segue  nella  pratica.  Se  opposizione  non 
vi  sia  stata,  c se  in  conseguenza  le  parli 
liun  creduto  potersi  dispensare  di  fare  ese- 
guire il  rilascio  con  sentenza , la  più  di- 
ligente fra  loro  presenta  istanza  al  pre- 
sidente , il  quale  ne  ordina  la  comunica- 
zione al  pubblico  ministero  ; poi  dopo  l'or- 
dinanza del  presidente,  accompagnata  dalle 
conclusioni  scritte  del  pubblico  ministero  , 
sarà  profferita  decisione  in  camera  di  consi- 
glio con  cui  si  nomina  il  curatore  (3).  Del 
resto,  quest’ultimo  modo  potrà  anche  adot- 
tarsi nel  caso  in  cui  siasi  controverso  sul 
riluscio  , se  la  sentenzu  che  nc  dà  atto 
non  contenga  medesimamente  la  nomina 
del  curatore. 

1191.  dominalo  il  curatore,  dovrà  pro- 
li) Vedi  Biom,  30  giugno  e 8 die.  1852  (fii'or- 

ntile  degli  attutati,  ari.  H3'J  e 1450). 

(2)  i tili  Higcnu  (t.  Il  , p.  <L8)  ; Troplong  (nu- 
mero 821). 

(.1)  IVdi  Rerlin  ( Calittra  ili  Unntiglio  , nume 


art.  2172-13-74  (2006 -67-G8).  351 

cedersi  contro  lui  solo  alla  vendita  dello 
immobile,  secondo  le  forme  prescritte  per 
le  spropriazioni.  Egli  solo  infatti  rimane 
in  faccia  dei  creditori  per  rispondere  ai 
procedimenti.  Poiché,  da  un  canto,  il  terzo 
possessore  diviene  od  essi  stranieri)  , e , 
come  dice  Luyscau,  ((  ciò  non  deve  sem- 
brare mal  fatto...  ; cosi  avviene  ad  esem- 
pio della  cessione  dei  beni,  per  la  quale 
la  legge  ha  disposto  che  si  facesse  la  ven- 
dita in  nome  di  un  curatore,  o magisler 
honorum,  onde  evitare  l’infamia  o l' igno- 
minia che  derivava,  nell'antico  drillo,  dalla 
vendita  c dalla  alienazione  pubblica  dei 
beni  (4)  ».  Ma  senza  andar  così  oltre  come 
l’antico  dritto  di  cui  parla  Loyseau  , una 
spropriazione  contro  il  terzo  possessore  sa- 
rebbe per  lui  di  una  non  piacevole  pub- 
blicità, c gli  creerebbe  intoppi  ed  ostacoli 
che  egli  ha  voluto  schivare  abbandonando 
il  possesso.  Il  i|uale  abbandono  volontario 
importa  il  tacilo  consentimento  a tutto  ciò 
che  farebbe  il  curatore  ; per  cui  il  terzo 
possessore  non  lui  più  parte  nei  procedi- 
menti. D'altro  canto,  il  debitore,  spoglian- 
dosi della  proprietà  colla  vendita  princi- 
pale, ha  consentito  quindi  a subire  le  con- 
seguenze del  dritto  di  sequela  annesso  alle 
ipoteche  da  lui  consentite  , cioè  la  spro- 
priuzione  fatta  contro  chi  di  drillo,  dopo 
lu  mora  risultante  dal  precetto;  la  sua  pre- 
senza nei  procedimenti  non  produrrebbe 
che  maggiori  spese  senza  alcun  risulla- 
mento.  Pertanto  il  curatore  destinato  al- 
l'immobile è il  solo  contraddittore  del  cre- 
ditore istante  ; egli  rappresenta  insieme  il 
debitore  ed  il  terzo  possessore,  tanto  che 
le  sentenze  con  lui  profferite  possono  loro 
opporsi,  senza  che,  nò  il  debitore,  nè  il 
terzo  possessore  potesse  fare  opposizione 
di  terzo  (5). 

1192.  Nondimeno,  per  una  sola  forma- 
lità neeessaria  alla  spropriazione,  il  debi- 
tore non  può  essere  rappresentalo  dal  cu- 
ratore : vogliam  dire  del  precetto  die  de' e 

ro  1200). 

(I)  Vedi  l.oyseau  {Dell' Abbandono,  liti.  6,  cap.  7, 
numero  5). 

(5)  Parigi,  10  gennaro  1835  (Dall-,  37,  2,  125  ; 
De»'.,  33,  2,  81). 
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precedere  il  pignoramento  immobiliare  , 
dopo  del  quale  si  arriva  alla  spropriar.ione. 
(ìli  è vero  clic  naturalmente  , quando  le 
cose  passano  in  regola,  la  nomina  del  cu- 
ratore avviene  in  un  momento  in  cui  il 
precetto  ha  dovuto  già  essere  fatto  in  ese- 
cuzione deH’arl.  2109  (2003)  (vedi  sopra, 
un.  H41  e seg.);  ed  in  generale  non  vi 
sarà  bisogno  di  reiterarlo.  Ma  può  avve- 
nire clic  questa  formalità  essenziale  sia 
stata  trascurata,  o che  il  precetto  rilasciato 
sia  perento  : allora,  ma  solo  allora,  dovrà 
farsi  o reiterarsi  il  precetto.  Però  in  nes- 
suna ipotesi  potrà  dirigersi  contro  il  cu- 
ratore ; poiché  il  creditore  istante  non  ha 
titolo  esecutivo  contro  di  lui  ; il  precetto 
quindi  dovrà  sempre  farsi  al  debitore  (nu- 
meri 1146  e 1149). 

VI.  — 1193.  1 dritti  del  terzo  posses- 
sore sull'  immobile  rilascialo  si  risolvono 
coll'  aggiudicuzionc  : (ìncbò  questa  non  si 
verifica  , la  proprietà  continua  a risedere 
in  persona  del  terzo  possessore  ; poiché, 
come  noi  sopra  abbiamo  osservalo,  il  ri- 
lascio imporla  l'abbandono,  non  della  pro- 
prietà , ina  dei  possesso  naturale,  o,  come 
dice  Loyscau  , della  semplice  detenzione 
ed  occupazione  (redi  n.  1136).  Dal  clic  si 
inferisce  che  se  lo  immobile  pera  per  caso 
fortuito  dopo  il  rilascio,  e prima  della  ag- 
giudicazione, la  perdita  è a carico  del  terzo 
possessore,- per  applicazione  della  massima 
Ites  perii  domino  ; e il  terzo  possessore 
non  avrà  dritto  ad  alcuna  garanzia  con- 
tro il  venditore,  poiché,  non  essendo  un- 
cora  sproprialo  , ha  perduto  la  sua  cosa 
non  per  filetto  dell'azione  ipotecaria,  ma 
per  lo  avvenimento  del  caso  fortuito  fi). 
Se  ne  inferisce  ugualmente  che  se  1’  ag- 
giudicazione sia  fatta  per  una  somma  mag- 
giore di  quella  bisognevole  per  soddisfare 
i creditori  ipotecari  c privilegiali , il  dip- 
più  appartiene  al  terzo  possessore  (2). 

1194.  Ma  avvi  un’ultra  conseguenza  clic 
il  medesimo  legislatore  ha  specialmente  in- 

(1)  ledi  Ik'lvincourt  (I.  Ili,  noia  5 (Iella  p.  179); 
Troplong  (n.  825);  Mourloa  (Hip  tcritle  , t.  ili, 
p.  all). 

(2)  l edi  Troploti;i  (ioc.  cil  );  Mourlon  (toc.  cil.). 
— Jumje:  Colmar,  22  novembre  1831  (Dall.  , 32, 
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dicalo  : cioè  che  fino  alla  aggiudicazione  il 
rilascio  non  impedisce  clic  il  terzo  posses- 
sore possa  riprendere  lo  immollile  pagando 
l'intero  debito  e le  spese  (articolo  2113 
(2061)).  Però  si  comprende  di  leggieri  clic 
il  terzo  possessore  non  può  usare  questa 
facoltà  se  non  con  la  condizione  di  pa- 
gare le  spese  ( quelle  cioè  dei  procedi- 
menti per  la  sprnpriazione)  e l’intero  debi- 
to. Questa  condizione  per  altro  era  indi- 
cala dalla  medesima  natura  delle  cose.  Es- 
sendo il  rilascio  offerto  ai  creditori  coinè 
un  mezzo  di  giungere  colla  vendita  del 
pegno  a soddisfarsi  dei  loro  diritti  , non 
vi  sarebbe  ragione  perchè  il  terzo  posses- 
sore, recedendo  dalla  sua  prima  determi- 
nazione, potesse  riprendere  l'immobile  rila- 
sciato , senza  pagare  interamente  i credi- 
tori istanti  : cosi  la  condizione  imposta 
dalla  legge  non  può  eludersi  in  alcun  caso. 
Il  contrario  si  è sostenuto  in  una  specie 
in  cui,  dopo  il  rilascio  regolarmente  fatto 
in  nome  del  minore,  il  tutore  volea  ripren- 
dere lo  immobile  (clic  era  già  stato  ven- 
duto , ma  all’  amichevole  , dal  venditore 
principale,  e non  secondo  le  formalità  pre- 
scritte dal  nostro  art.  2113  (2061)),  senza 
pagare  il  prezzo  della  vendita  e le  spese, 
c senza  farne  alcuna  oITcrt.i.  Ma  la  pre- 
tensione fu  rigettala  dalla  Corte  di  Renncs, 
e dopo  dalla  Corte  di  cassazione,  le  quali 
giudicarono  con  molla  esattezza  elle  il  terzo 
possessore  non  può  altro  fare  che  usare 
del  dritto  di  riprendere  il  possesso  detto 
immobile  rilascialo,  finché  non  siasi  effet- 
tuala una  aggiudicazione  conforme  ali' ar- 
ticolo 2114  (2068)  , pagando  però  tulli 
i creditori  inscritti  e le  speso , e clic  cosi 
avviene  anche  quando  il  rilascio  fosse  stalo 
eseguito  in  nome  di  un  minore,  avvegna- 
ché i minori  clic  vogliono  rivenire  sulle 
conseguenze  di  un  rilascio  per  effetto  di 
ipoteca,  regolarmente  eseguilo,  siano  sot- 
toposti, come  i maggiori,  alla  condizione 
imposta  dal  nostro  art.  2113  (2061)  (3). 

-,  35). 

(3)  Vedi  Henncs,  31  luglio  1851;  Kic.,  2 aprile 
1855  (J.  I‘„  1855,  l.  11.  p.  360;  llcv.,  55,  I,  312; 
Dall.,  55.  1.  511). 
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1193.  Del  regio,  queste  decisioni  sup- 
pongono clic  In  facoltà  di  riprendere,  fino 
all’aggiudicazione,  l'immobile  rilascialo,  non 
è subordinala  al  pagamento  preventivo  o 
anche  immediato  del  debito  ipotecario  c 
delle  spese.  Rasiera  infatti  che  il  terzo 
possessore  offra  il  pagamento,  rimanendo 
ai  creditori  il  dritto  di  procedere  ulterior- 
mente contro  il  terzo  possessore,  divenuto 
debitore  personale,  perchè  riprese  lo  im- 
mobile, secondo  le  forme  ordinarie,  quando 
ritardi  il  pagamento  (1). 

1190.  .Notiamo  infine,  che  la  conseguenza 
che  il  nostro  articolo  ricava  dal  principio 
che  il  rilascio  non  toglie  al  terzo  posses- 
sore la  proprietà  dello  immollile  rilasciato 
deve  estendersi  oltre  i termini  in  cui  è 
formulata.  L'art.  2113  (2016)  deduce  in- 
fatti da  tal  principio  che,  fino  all'aggiudi- 
cazione , il  terzo  possessore  può  /polita- 
ueamenle  riprendere  l'immobile  rilascialo, 
adempiendo  la  condizione  determinata.  Ma 
bisogna  parimente  inferirne  die  il  terzo 

Art.  2115  (2069).  — I deterioramenti 
cagionati  dal  fatto  o dalla  negligenza  del 
terzo  possessore  in  pregiudizio  de’  credi- 
tori ipotecari  o privilegiali  , dònno  luogo 
contro  di  lui  ad  un’azione  per  l’ indennità  : 
ina  egli  non  può  ripetere  le  spese  ed  i mi- 
glioramenti da  lui  fatti  se  non  per  la  quan- 
tità concorrente  del  maggior  valore  rhe  ri- 
sulta dal  miglioramento. 

Art.  2116  (2010). — I fruiti  dell'immobile 
ipotecato  non  sono  dovuti  dal  terzo  pos- 
sessore se  non  dal  giorno  in  cui  gli  fu 
intimalo  di  pagare  o di  rilasciare  il  fondo; 
e se  il  giudizio  introdotto  sia  stato  abban- 
donato per  lo  spazio  di  Ire  anni,  saranno 
dovuti  soltanto  dal  giorno  della  nuova  in-> 
lini  azione  die  sarà  falla. 

Art.  2111  (2011).  — Le  servitù  ed  i 

(1)  Vedi  Bordeaux  . li  ngoslo  !8!8,  c la  deci- 
sione di  rigeìio  dei  24  febb.  1830. 

(2)  Parigi  , 21  marzo  1817  (J.  I‘.  , 18Ì7,  t.  Il, 
I».  237;  Dall.,  47,  2,  110). — ledi  pure  lìourges  , 
2 ap.  1832;  Hioni,  8 die.  1832  (J.  !>.,  1852,  t.  I, 


possessore  potrà  esser  costretto  a rimet- 
tersi in  possesso  dello  immobile  , in  ese- 
cuzione del  contratti)  clic  gliene  lia  trasfe- 
rito la  proprietà,  se,  prima  dell'aggiudica- 
zione c dopo  il  rilascio,  i creditori  del  suo 
venditore  desistessero  dai  procedimenti  c 
consentissero  la  cancellazione  delle  inscri- 
zioni. Infatti  , il  rilascio  dello  immobile  , 
come  ha  dello  la  Corte  di  Parigi,  non  trac 
lo  scioglimento  del  contratto  in  forza  di 
cui  il  terzo  possessore  è divenuto  proprie- 
tario ; gli  impegni  da  cosini  contralti  con- 
tinueranno dunque  fino  all' aggiudicazione. 
La  sola  causa  per  cui  il  terzo  possessore 
fa  il  rilascio  è la  necessità  di  sottrarsi  al- 
l’azione ipotecaria  ; di  guisa  che  se  prima 
deM’aggimlicazionc  si  abbandonano  tulli  i 
procedimenti,  c si  cancellano  le  inscrizioni 
Sull’immobile,  il  rilascio  non  ha  più  causa, 
e non  produce  più  alcuno  effetto  ; quindi 
riprenderà  -tutta  la  sua  forza  il  contralto 
di  acquisto,  colle  clausole  e condizioni  in 
esso  stipulale  (2). 

dritti  reali  che  competevano  al  terzo  pos- 
sessore sopra  l’ immobile  , prima  che  ne 
avesse  il  possesso  , rivivono  dopo  il  rila- 
scio del  fondo,  o dopo  l'aggiudicazione  con- 
tro di  lui  eseguita. 

I suoi  creditori  particolari  esercitano  la 
loro  ipoteca,  secondo  il  loro  grado,  sopra 
i fondi  rilasciali  o aggiudicali  , dopo  lutti 
quelli  clic  si  trovano  inscritti  contro  dei  pre- 
cedenti proprietari. 

Art.  2118  (2012). — Il  terzo  possessore 
clic  abbia  pagato  il  debito  ipotecario  , o 
abbia  rilasciato  l’ immobile  ipotecato,  o ab- 
bia sofferto  la  spropriazionu  di  tale  immo- 
bile , ha  il  regresso , per  esser  garcntito 
a norma  della  legge,  conira  il  debitor  prin- 
cipale. 


p.  593;  1853.  t.  Il,  p.  417);  Duronton  (I.  XX,  mi- 
mero  263);  Troplong  (n.  826);  Marioli  (n.  1311). 
— Vedi  intanto  Kioiu,  17  apr.  1820  (Dall.,  Racc. 
atfah t.  IX,  p.  318,  nelle  note,  n.  3). 
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I Le  redole  stabilite  dal  legislatore  in  quelli  ar-  da  qual  tempo ? Distinzioni.  Come  ed  in 

lieoli,  a differenza  di  quelle  contenute  nei  qual  ardine  i creditori  ipotecari  devono 

tre  precedenti  articoli , speciali  al  rila-  dividersi  i frutti  dovuti  dal  terzo  fio*  - 

scia,  riijuardano  non  solo  il  rilascio,  ina  scssore  f /,'  articolo  f>83  { 707  M ] del 

bensì  i due  altri  partili  che  possono  adot-  Codice  di  procedura  civile  , secondo  il 

tarsi  dal  terzo  possessore  , cioè  subire  la  quale  sono  considerati  come  stabili  i 

spropriazionc  o paqare  I’  intero  debito  frutti  raccolti  dopo  la  trascrizione  del  pi- 

ipotecaria.  qnorainenlo  , per  essere  distribuiti  tra  i 

II.  La  prima  regola,  comune  al  caso  in  cui  il  creditori  secondo  l'ordine  di  ipoteca , non 

terzo  possessore  fa  il  rilascio  e a quello  può  qui  applicarsi  : 1‘  immobilizzazione, 

in  cui  i spropriuto,  riguarda  i deteriora-  in  questo  raso  speciale  , si  verifica  dal 

menli  che  lia  potuto  soffrire  l’  immobile  giorno  in  cui  è stata  falla  la  inumazione 

mentre  era  presso  il  terza  possessore  , e di  pagare  o rilasciare,  o,  in  caso  di  perdi- 
le spese  e miglioramenti  che  ne  hall  potuta  zinne,  dal  giorno  in  cui  è stata  reiterala 

far  crescere  il  valore.  — Da  un  canto  , la  intimazione. 

il  terzo  possessore  risponde  dei  deterio - IV.  La  terza  regola,  pure  comune  a queste  due 
ramenti,  ma  solo  di  quelli  che  derivano  ipotesi,  riguarda  i drilli  reali  che  com- 

dal  fatto  o dalla  trascuratezza  di  lui  : petevano  al  terzo  possessore  sopra  l’ im- 

la  novella  legge  è diversa  in  ciò  dall’an-  mobile,  prima  di  averne  il  possesso,  e le 

lica  giurisprudenza,  la  quale  restringeva  ipoteche  che  i suoi  creditori  particolari 

la  responsabilità  del  terzo  possessore  ai  han  potuto  acquistare.  — Da  un  cauto  , 

soli  deterioramenti  avvenuti  dopo  la  do-  le  scrvilà  antiche  e i dritti  reali,  com- 
manda per  la  dichiarazione  dell’  ipoteca:  presevi  le  ipoteche  'quando  però  siano  state 

ragione  della  differenza.  Come  deveri-  regolarmente  conservale  colia  inscrizione), 

partirsi  la  indennità  tra  i creditori  f — rivivono  in  prò  del  terzo  possessore,  rullio 

D'altro  canto,  c per  reciprocanza,  il  terzo  o col  rilascio  o culla  spropriazione.  I)’ ai- 

possessore  pud  ripetere  le  spese  e miglio-  Irò  canto,  le  ipoteche  che  i creditori  par- 

rumenti,  ma  solo  in  ragion  del  maggior  licolari  del  terzo  possessore  han  potalo  ac- 

valore  dello  immobile  : conseguenze  e svol-  quietare  prendono  grado  do/to  quelle  che 

gimcnti.  Qual' è la  natura  di  questo  di-  si  trovano  inscritte  contro  i precedenti 

riito  del  terzo  possessore 1 È un  dritto  di  proprietari. 

retenzione,  un  drillo  di  prelevamento,  un  V.  La  quarta  ed  ultima  regola,  comune  non  sol n 
privilegio  a un  semplice  drillo  di  ereditot  alle  due  indicate  ipotesi,  ma  pure  a quella 

Vari  sistemi.  in  cui  il  terzo  possessore  paga  i intera 

III.  La  seconda  regola,  che  i pure  comune  alte  debito  ipotecario  per  impedire  o prevenire 

due  ipotesi  del  rifascio  e della  spropria-  la  spropriazione  forzuta,  riguarda  il  re- 
ttone , riguarda  i frulli  dello  immobile  gresso  che  il  terzo  possessore  ha  , a norma 

ipotecalo . Il  terzo  possessore  il  quale  ri-  delta  legge,  contro  il  debitore  principale, 

lascia  lo  immobile  ipotecato  o ne  i spro-  — I limando . 

priulo  deve  render  conio  dei  fruiti.  Ma 

I.  — f 1 07 . Il  legislatore  ha  stabilito  nei  anche  tolti  c Ire  gli  aspetti  che  può  essa 
tre  articoli  precedenti  le  regole  proprie  al  offrire.  Queste  regole  , clic  son  (piatirò  , 
caso  del  rilascio,  il  quale  costituisce , come  riguardano  1°  i deterioramenti  clic  I’ im- 
sopra  abbiamo  veduto  (redi  n.  1128),  uno  mobile  ha  potuto  soffrire  mentre  era  nelle 
dei  tre  aspetti  della  condizione  del  terzo  mani  del  terzo  acquirente  , e i migliora* 
possessore  clic  non  ha  adempito  le  forma-  menti  c le  spese  che  l’Iian  potuto  far  crc- 
lilà  della  liberazione.  IVci  quattro  articoli  scere  di  valore;  2”  i frutti  dello  immollile 
che  ora  commentiamo  , il  legislatore  dà  ipotecato,  e la  loro  ripartizione  tra  i cre- 
compimento  a lutto  ciò  clic  riguarda  questa  ditori  ; 3“  lo  servitù  ed  altri  dritti  reali  che 
medesima  condizione  con  altre  regole  più  competevano  al  terzo  possessore  sopra  lo 
generali,  che  riguardano  ora  due,  ed  ora  immobile  prima  che  ne  avesse  il  possesso, 
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e le  ipolerke  che  i suoi  creditori  perso-  tersi  quando  pure  il  terzo  possessore  avesse 
noli  hun  potuto  orquislarc  ; 4“  infine,  il  re-  conosciuto  la  ipoteca  o fosse  stato  già  in* 
grosso  in  garanzia  clic  ha  il  terzo  posses-  limato  per  la  interruzione  ; poiché  litiche 
sorc  contro  il  debitore  principale.  Le  tre  non  si  sperimenta  contro  di  lui  la  domandA 
prime  regole  sono  comuni  al  caso  in  cui  ipotecaria  per  fargli  rilasciare  il  fondo,  egli 
il  terzo  possessore  fu  il  rilascio  c a quello  rimane  padrone  di  Tare  lultocciù  che  gli 
in  cui  è spropriuto  ; l’ultima  si  applica  non  talenta  nel  suo  podere  ; ritenendo  d'  al* 
solo  a questi  due  casi,  ma  bensì  a quello  tronde  che  il  creditore  potrà  rivolgersi  con* 
in  cui  il  terzo  possessore,  volendo  impe-  tro  il  debitore  personale  (I)  ».  .Loyseao 
dire  o prevenire  la  spropriazione  forzala,  ndottava  la  medesima  dottrina  dicendo  : a li 
si  determina  a pagare  lo  intero  debito  ipo-  terzo  possessore  ha  potuto  usare  c disporre 
lecario  : noi  ora  le  esamineremo  successi-  a suo  piacere  e volontà  del  fondo  che  era 
vomente.  suo  , e che  aveva  legalmente  acquistalo  , 

il. — 1 1 08.  La  prima  regola,  dettala  nel  senza  sapere  clic  altri  vi  avesse  dritto: 
nostro  ori.  2115  (20G9),  è complessiva  : Qui  quasi  rem  suam  neglexit,  nulli  que- 
lla un  canto  essa  ha  per  oggetto  di  delcr-  relae  subjcctus  est  (I.  31,  § 3,  Dig.,  1)0 
minare  il  modo  e le  circostanze  in  cui  il  Hered.  pel.).  Il  che  è anche  vero  , sup* 
terzo  possessore  risponde  dei  deteriora-  posto  che  avesse  saputo  che  il  fondo  era 
inenti  che  lo  immobile  rilascialo  o spro-  ipotecato...  (2)  n 

sprinto  ha  potuto  soffrire  durante  il  suo  Dia  si  ponga  mente  però  che  il  nostro 
possesso  ; d’altro  canto  essa  suppone  che  sistema  ipotecario  è fondato  sopra  basi  es- 
lo  immobile  possa  essere  stato  migliorato  senzialinente  diverse  d»  quelle  sii  cui  era 
dal  terzo  possessore,  e determina  il  modo  fondato  nell'antica  giurisprudenza.  Le  clan- 
in  cui  quest’ultimo  pub  dopo  il  rilascino  destiniti  delio  antico  dritto  ha  dato  lungo 
la  spropriazione  ripeterò  le  spese  e i mi-  al  sistema  della  pubblicità  che  si  vorrebbe 
gliorainenli  fatti.  sempre  più  incessantemente  estendere  ; di 

1199.  Un  dubbio  è stato  mosso  intorno  guisachè  non  si  potrebbe  'più  dire  oggi  , 
olla  prima  parte  della  regola.  Si  è doman-  come  ai  tempi  di  Loyseau  o di  Pothier  , 
dato  se  sia  giusto  sottoporre  il  terzo  pos-  che  il  terzo  possessore  ubbia  acquistato 
sessore  ad  una  azione  di  indennità  per  causa  senza  conoscere  che  altri  aresse  diritto 
dei  deterioramenti  fatti  allo  immobile  in  sul  fondo.  Per  l’incontro,  il  terzo  posses- 
un  tempo  in  cui,  potendo  credersi  proprie-  sore  ha  dovuto  conoscere  dalla  inscrizione 
furio  , dovea  pensare  che  avesse  il  dritto  che  lo  immobile  era  soggetto  ai  dritti  retili 
di  usare  della  cosa  sua,  di  goderne  e dis-  dei  creditori  a cui  era  ipotecato  ; egli  quindi 
porne  nel  modo  più  assoluto  ( art.  544  acquistando  si  è fatto  scientemente  e vo* 
(469)  del  Codice  Napoleone).  Il  nostro  an-  lontanamente  custode  del  fondo.  E se  in 
lico  dritto  riteneva  ciò  ingiusto  per  le  de-  questo  stato  di  cose  egli  lo  deteriora  , 
terioruzioni  folte  nello  immobile  prima  della  è ben  giusto  e conforme  ai  principi  gene* 
domanda  per  la  dichiarazione  della  ipo-  rali  del  dritto  clic  risponda  dei  deteriora- 
teca.  « II  terzo  possessore,  dice  Pothier,  non  menti  ; è giusto,  poiché  i creditori  non  pos* 
può  esser  condannato  ad  altro  che  ul  ri-  sono  essere  lasciati  a discrezione  del  terzo 
lascio  del  fondo  nello  stato  in  cui  si  tro-  possessore,  nè  condannati  a subire  senza 
va  : egli  non  deve  affatto  rispondere  dei  ulcun  regresso  gli  alti  clic  avessero  assot* 
deterioramenti  che  ti  ha  fallo  prima  della  tigliato  o anche  annullato  il  loro  pegno  ; 
domanda  ; perocché  poteva  bene  trascu-  è conforme  ai  principi,  poiché  si  commette 
rare  un  fondo  che  gli  apparteneva,  ed  an-  in  tal  caso  un  fatto  danncvnle,  c per  pria- 
clic  deteriorarlo.  Ciò  deve  sempre  arnmel-  cipio  ciascuno  deve  riparare  i danni  elio 


(t)  tedi  Polhicr  (cap.  2.  ari.  3).  cap.  li,  Uà.  1 C srg.). 

(2)  t edi  Loyseau  ( Odio  Abbandono  , liti.  3 , 
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lia  cagionato  per  suo  fatto  o negligenza 
(art.  1382  e 1383  (1336  e 1337)  del 
Codice  Napoleone).  — Cosi  la  prima  dispo- 
sizione del  nostro  art.  2113  (2069;  è pie- 
namente giustificata.  Vedremo  ora  come 
ed  in  qual  modo  debba  applicarsi. 

1200.  E primieramente  non  è più  a te- 
ner conto  oggi  della  distinzione  dell'antica 
giurisprudenza.  Essa  , come  abbiamo  ve- 
duto, liberava  il  terzo  possessore  da  qua- 
lunque responsabilità  pei  deterioramenti 
avvenuti  nello  immobile  di  cui  era  cvillo, 
ma  per  quelli  soltanto  anteriori  alla  do- 
manda per  la  dichiarazione  della  ipoteca. 
Per  quelli  avvenuti  dopo  tale  domanda,  il 
terzo  possessore  dovea  render  conto  ; poi- 
ché, come  dice  Loyseou,  « dopoché  il  terzo 
possessore  è stalo  intimato  per  costituire 
il  novello  titolo  della  rendila,  o dopo  clic 
si  è conchiuso  contro  di  lui , agendo  ipo- 
tecariamente, perchè  rilasci  U fondo  o pa- 
ghi la  rendita  , egli  non  può  più  far  la 
menoma  novità  sul  fondo  in  danno  del  cre- 
ditore, verso  cui  è più  particolarmente  vin- 
colato per  cifrilo  di  tal  procedimento  : dopo 
la  condanna  , egli  dovrà  rilasciarlo  late 
qual'cra  al  tempo  della  domanda  (1)  ».  Sif- 
fatta distinzione  non  può  più  farsi  nel  no- 
stro drillo.  E pure  è stala  seguita  da  Dal- 
loz  , il  quale  ritiene  che  il  terzo  posses- 
sore debba  rispondere  dei  deterioramenti 
a contare,  non  più  dall'  azione  per  la  di- 
chiuruzionc  della  ipoteca  che  non  esiste 
nel  nostro  drillo  (vedi  sopra,  n.  1126;  , 
ma  almeno  dalla  inumazione  di  rilasciare 
o pagare  (2).  Ma  questa  opinione,  che  per 
altro  non  ha  avuto  seguaci,  non  può  am- 
mettersi. 

La  inscrizione,  nel  nostro  dritto  e sotto 
l’aspetto  di  cui  parliamo,  fa  le  veci  della 
antica  azione  per  la  dichiarazione  dell' ipo- 
teca : la  pubblicità  che  deriva  da  tale  in- 
scrizione o anche  dalle  formalità  della  li- 
berazione fa  o può  far  conoscere  al  terzo 
acquirente  , Un  da  quando  si  immette  in 
possesso , la  esistenza  dei  drilli  reali  che 

(1)  Loyscnu  (/oc.  cil.).  — Jange  : l'olhicr  (Coni. 
d'Orlèans,  l XX,  n.  18). 

(2)  Vedi  Hallo/,  (flap.,  alla  parola  Prie,  cd  Ipot., 
p.  251,  il.  U). 


pesano  sull'  immobile  ; se  egli  dunque  sia 
posteriormente  evilto,  o per  effetto  del  ri- 
lascio, o per  effetto  della  spropriazionc  , 
dovrà  dar  conto  dei  deterioramenti  avve- 
nuti nello  immobile  in  un  momento  qua- 
lunque in  cui  egli  ne  ha  avuto  il  posses- 
so (3). 

1201.  Un'altra  distinzione  fncevasi  pure 
nell'antico  dritto  , la  quale  per  I'  incontro 
C stata  virtualmente  confermata  dall’  arti- 
colo 2113  (2069;.  Il  terzo  possessore,  si 
chiamava  risponsabilc  dei  deterioramenti 
avvenuti  nel  fondo  dopo  la  domanda  per 
lu  dichiarazione  dell’ ipoteca,  quando  però 
erano  a lui  imputabili  ; non  era  punto  te- 
nuto per  quelli  derivanti  da  una  causa  na- 
turale o da  un  caso  fortuito.  Or  il  nostro 
art.  2113  (2069;  dice  nel  medesimo  senso, 
che  i deterioramenti  che  dònno  luogo  al- 
l’azione per  l’indennità  contro  il  terzo  pos- 
sessore sono  quelli  cagionati  dal  suo  fallo 
o negligenza.  Cosi,  se  io  immobile  si  sia 
deteriorato  per  cagion  di  demolizioni  fatte 
onde  dar  principio  ad  opere  di  migliora- 
mento che  non  si  erano  potute  ancora  in- 
traprendere fino  al  giorno  del  rilascio  o 
della  spropriaziune  ; o perchè  il  terzo  ac- 
quirente non  abbia  fatto  le  opere  di  ripa- 
razione o di  manutenzione  divenute  neces- 
sarie dopo  il  suo  acquisto  : in  tali  casi  egli 
sarà  soggetto  ull'uzione  per  indennità;  egli 
opporrebbe  invano  clic  almeno  nel  primo 
raso  non  possa  impularglisi  alcuna  col- 
pa ; poiché  secondo  le  medesime  parole 
del  nostro  articolo,  il  terzo  detentore  è te- 
nuto non  solo  della  sua  negligenza  , ma 
bensì  del  tuo  fallo  , cioè  del  fatto  sem- 
plice, non  accompagnalo  da  colpa. 

Per  l'incontro,  quando  pure  fosse  molto 
considerevole  il  dplcrioramcnlo,  non  si  darà 
luogo  ad  alcuna  indennità  se  sia  stalo  ca- 
gionalo da  un  avvenimento  di  forza  mag- 
giore o da  un  accidente  naturale  , come 
sarebbe  un  incendio  che  distrugga  le  fab- 
briche, o una  inondazione  clic  devasti  le 
terre  , o anche  1'  uso  regolare  della  cosa 

(3)  Vedi  Grenier  (t.  I.  mnn.  338)  ; Dclrincourl 
(I.  Ili,  mila  IO  della  pag.  ISO);  Battur  (l.'lll.  nu- 
mero 180);  Troplong  (n.  832);  Marlou  (n.  1313). 
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Tatto  (li  buona  Tede  c secondo  la  sua  de- 
stinazione. 

1202.  I. 'azione  per  indennità  di  cui  parla 
il  nostro  articolo  spetta  ai  creditori  : ciò 
sorge  dalla  natura  medesima  delle  cose. 
Quando  la  legge  ha  voluto  regolare  i rap- 
porti dell’acquirente  cvitlo  col  suo  venditore, 
essa  non  ha  imposto  alcuna  indennità  a ca- 
rico del  primo  per  caginn  ilei  deteriora- 
menti avvenuti  nello  immobile,  nemmeno  per 
quelli  cagionali  dalla  sua  negligenza  (arti- 
colo 1 G3 1 (1471)  del  Codice  Napoleone); 
in  fatti  il  venditore  deve  garantire  la  evi- 
zione, c per  rispetto  a lui  l’acquirente  Ita 
ben  ragione  di  ricorrere  al  principio  del  di- 
ritto romano  : Qui  quasi  rem  mani  negle- 
xit,  nulli  querelai:  subjeclus  est.  Se  dun- 
que la  legge  parla  qui  di  una  azione  per 
indennità , essa  deve  avere  certamente  di 
miro  i rapporti  dell’  acquirente  cvitlo  coi 
creditori  in  danno  di  cui  l'immobile  è stalo 
deterioralo.  A qucsl'ultimi  compete  quindi 
l'uzione  per  l'indennità. 

12011.  .Ma  u quali  creditori  ? A quelli 
clic  hanno  un  dritto  di  ipoteca  o di  pri- 
vilegio sull’ immobile  che  c scemalo  di  va- 
lore presso  il  terzo  possessore  : gli  altri 
creditori  che  non  abbiano  un  titolo  ipote- 
cario , o che  non  I’  abbiano  inscritto,  non 
vantano  sull’  immobile  il  drillo  reale  che 
l’avrebbe  reso  loro  specialmente  obbligato; 
e siccome  per  ciò  medesimo  essi  non  pos- 
sono dire  che  l’ immobile  sia  stalo  deterio- 
rato in  loro  pregiudizio  , non  potranno 
quindi  esercitare  l’azione  per  indennità. 
Per  questo  aspetto  dobbiamo  approvare 
una  decisione  della  Corte  di  Tolosa  dalla 
quale  risulta  clic  i creditori  cliirografarl 
del  venditore  , e quelli  ipotecari  non  in- 
scritti , non  hanno  I’  azione  per  indennità 
contro  il  terzo  possessore  per  cagion  dei 
deterioramenti  dello  immobile  rilasciato  (1). 
Però  la  Corte  decise  inoltre,  ed  a torto  , 
clic  se  tuli  creditori  non  hanno  personal- 
mente  qualità  per  intentare  tale  azione  , 
possono  almeno  sperimentarla  esercitando 
i dritti  del  loro  debitore  in  forza  dell' ar- 
ticolo 1166  (1119)  ; ma  la  Corte  in  ciò 

(I)  Vedi  Tolosa,  30  maggio  1833  (llcv.,  31  , 2, 
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si  è ingannala  ; poiché  in  tal  caso  i dritti 
del  debitore  (cioè  del  venditore)  sono  as- 
solutamente negativi  in  presenza  dello  arti- 
colo 1631  (1477)  del  Codice  Napoleone), 
secondo  il  quale  il  venditore  è tenuto  a 
restituire  lo  intiero  prezzo , sebbene  nel- 
l’epoca dell’evizione  la  cosa  venduta  si  trovi 
diminuita  di  calore,  o notabilmente  de- 
teriorata, anche  per  negligenza  del  com- 
pratore, Checché  ne  sia,  l'azione  per  inden- 
nità di  cui  parla  il  nostro  articolo  appar- 
tiene ai  soli  creditori  inscritti  o a quelli 
il  rii  cui  privilegio  o ipoteca  sia  dispen- 
salo dalla  inscrizione. 

1204.  E per  altro  questo  indennità  è 
costituita  dalla  differenza  in  meno  clic  esi- 
ste tra  il  valore  dello  immobile  non  dete- 
rioralo ed  il  prezzo  ottenuto  nell' aggiudi- 
cazione fattane  dopo  i deterioramenti  ; per 
cui  il  benelieiu  dell'azione  appartiene  sol- 
tanto n quei  creditori  che  non  possono 
essere  pagati.  Per  cagion  d'esempio,  sup- 
pongasi un  immobile  vincolalo  in  favore 
di  Pietro  per  garanzia  di  una  somma  di 

10,000  fr.  , in  favore  di  Paolo  per  altri 

10.000  fr.  , e in  favore  di  Giacomo  per 

5.000  fr.;  quando  Giuseppe  l'acquista,  lo 
immobile  Ita  il  valore  di  20,000  franchi  , 
ma  in  conseguenza  dei  deterioramenti  ca- 
gionali da  quest'  ultimo  ndn  vale  più  di 

15.000  franchi  , per  la  qual  somma  è 
aggiudicato  : in  tale  ipotesi,  l'azione  pur  la 
indennità  non  si  potrà  esercitare  che  dal 
solo  Paolo.  Pietro  , il  quale  è pagato  del 
suo  credito  sul  prezzo  dell’  immobile  de- 
terioralo, non  ha  interesse  a reclamare; 
Giacomo  poi,  a cui  nemmeno  nulla  sarebbe 
toccato  se  l'immobile  avesse  conservato  il 
primo  valore,  non  ha  neppur  dritto  a pre- 
tendere una  indennità  clic  sarebbe  pagala 
in  proporzione  del  deterioramento.  Cosi 
nella  specie  il  solo  Paolo  verrà  a soffrire 
dal  deterioramento  senza  di  cui  lo  immo- 
bile sarebbe  stalo  venduto  per  un  prezzo 
sufficiente  a pagargli  il  suo  credito,  come 
al  primo  creditore  inscritto  ; c quindi  1*  in- 
dennità dovrà  altrihuirglisi  per  intero.  In 
questo  senso  possiamo  ben  dire  cogli  scrit- 

328;  Dall  , 31,  2,  5). 
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tori,  elio  la  indennità  appartiene  ai  credi- 
tori privilegiali  ed  ipotecari  secondo  l’or- 
dine delle  loro  inscrizioni  (1). 

1205.  Passiamo  ora  alla  seconda  parte 
della  nostra  regola.  Il  legislatore  parla  in 
essa  dei  miglioramenti  fatti  dal  torio  pos- 
sessore nell- immobile  di  cui  solTre  la  evi- 
zione. Secondo  l’art.  2133  (2010),  questi 
miglioramenti  , sebbene  fatti  da  un  terzo 
possessore,  si  accrescono  all’ipoteca  acqui- 
stata come  se  fossero  fatti  dal  medesimo 
debitore  (sopra,  n.  400).  Però  il  legisla- 
tore , die  per  sentimento  di  equità  vieta 
clic  il  terzo  possessore  possa  nuocere  ai 
creditori  deteriorando  il  loro  pegno  men- 
tre lo  possiede,  non  permette  d’altro  canto 
clic  i creditori  si  ovvanlaggino  gratuitamente 
dei  miglioramenti  che  egli  ha  potuto  fare 
nello  immobile  ipotecato.  Ed  il  nostro  ar- 
ticolo , dopo  avere  stabilito  il  principio 
della  indennità  per  ragion  dei  deteriora- 
menti , dà  al  terzo  possessore  , prr  una 
giusta  reciprocamo,  il  dritto  di  ripetere  le 
spese  c i miglioramenti  da  lui  falli.  Ma 
in  qual  proporzione  può  esercitarsi  cotesto 
diritto,  e quale  la  sua  natura  ? Di  ciò  ora 
parleremo. 

1200.  Il  principio  che  qui  doveva  at- 
tuarsi è quello  clic  vieta  a chiunque  di 
arricchirsi  a danno  altrui.  IVon  (rallevasi 
adunque  di  rendere  al  terzo  possessore 
tutto  ciò  che  ha  pollilo  spendere  per  mi- 
gliorare l' immobile  di  cui  solfrc  l'evizione, 
ina  di  non  permettere  ai  creditori  di  trar 
profitto  del  suo  danaro.  In  fatti  , secondo 
il  nostro  articolo  , le  spese  non  possono 
ripetersi  so  non  per  la  quantità  concor- 
rente del  maggior  valore  che  risulta  dal 
miglioramento.  E per  vero  , qualunque 
sia  la  somma  impiegata  dal  (erto  posscs- 

(1)  Veli > Troplong  (num  831  e scg.)  ; Mourlon 
(Hip.  scritte,  t.  III.  p.  (>21);  Murimi  (n.  1316). 

(2)  Donili,  20  agosto  1812  (Dev.,  43,  2,  410;. 

(3)  MI  Parigi.  4 marzo  ISO»  (J.  P.,  1638,  pa- 
gina 130). — tetti  pure  Cass.  , 14  aprile  1832  (J. 
I’..  1832.  t.  Il,  p.  31). 

(4)  Vedi  ilic.  , Il  nov.  1824. — Vedi  pure  Del- 
viucourt  (t.  Ili,  noia  11  della  p.  180);  Ualloz  (/top., 
alla  parola  l’riv.  ed  /poi.,  p.  353,  n.  3). 

i5)  Vedi  in  questo  senso  llrenier  II.  Il,  n.  411); 
Itallur  I.  Ili,  n.  400);  Zacliariac  (I.  Il  , pag.  2IO, 
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sorc,  i creditori  in  realtà  non  cavan  profitto 
clic  dal  maggior  valore  ; baslcrà  dunque 
che  si  faccia  abbandonare  questo  dippiù 
di  valore  (2),  o al  medesimo  terzo  posses- 
sore , o agli  operai  che  avessero  eseguili 
i miglioramenti  se  abbiano  un  privilegio 
debitamente  conservalo  (3). 

Questa  regola  del  resto  è generale  ; e 
secondo  noi  non  va  soggetta  alla  distin- 
zione delle  spese  necessarie , utili,  o vo- 
luttuose, ammessa  dalla  giurisprudenza  c 
da  alcuni  scrittori  per  dire  clic  le  spese 
necessarie  possano  ripetersi  per  intero  (4). 
Il  nostro  articolo  non  ricorda  alTatlo  que- 
sta distinzione;  esso  parla  in  un  modo  ge- 
nerale delle  spese  c delle  riparazioni  , 
sottoponendole  tutte  alla  regola  clic  pos- 
sono ripetersi  in  proporzione  del  maggiore 
valore,  senza  badare  menomamente  se  siano 
necessarie,  o semplicemente  utili  (5).  Adun- 
que in  qualunque  ipotesi  , qualunque  fos- 
sero state  le  spese,  polrà  ripetersi  sollauto 
il  maggior  valore. 

Questo  maggior  valore  si  calcolerà,  de- 
terminando il  valore  dello  immobile  rila- 
scialo secondo  il  prezzo  clic  avrebbe  avuto 
vendendosi  nel  suo  stalo  primitivo  ; il  dip- 
più di  valore  clic  ha  acquistato  al  tempo 
della  aggiudicazione  potrà  ripetersi  dal  terzo 
possessore  evillo  (6). 

1207.  Si  avverta  inoltre  che  , secondo 
la  medesima  dicitura  del  nostro  articolo, 
il  maggior  valore  dello  immobile  costituisce 
il  massimo  di  ciò  clic  può  ripetere  il  terzo 
possessore  : la  legge  infatti  dice  che  le 
spese  e miglioramenti  non  possono  ripe- 
tersi se  non  per  la  quantità  concorrente  del 
maggior  valore.  Dui  clic  sorge  clic  se  non 
può  mai  ripetersi  alcuna  cosa  oltre  il  mag- 
gior valore  , si  polrà  bensì  qualche  volta, 

nota  27);  Trnplong  (n.833  6(«);  Marioli  (n.  1320). 

(«)  Hip.,  2S  novembre  1838  (J.  P.,  1838  , 1.  II. 
p.  633;  Dati..  39.  1,  130;  Dev  , 38,  1,  931).  Vedi 
intanto  una  decisione  della  Carte  di  l’uu  dei  24 
retili.  1817,  dulia  quale  risulta  die  il  maggior  va- 
lore consisterebbe  nella  difTcrcuza  tra  il  prezzo 
stabilito  nel  contrailo  del  terzo  acquirente  , ed  il 
prezzo  ricavato  dalla  rivendita  fntla  dopo  la  spro- 
priazione.  Tal  decisione  c riportala  nelle  Haccotte 
colla  decisione  di  rigetto  dei  29  luglio  1819 
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cil  anche  si  dovrà  ripetere  una  somma 
minore  : il  clic  avverrà  quando  il  maggior 
valore  oltrepassi  la  spesa.  Cosi,  quando  il 
maggior  valore  è 10,000  fr. , e la  spesa 
falla  è stala  5,000  fr.  , potrà  solo  ripe- 
tersi quest'  ultima  somma  (1).  Ed  in  ciò 
non  si  contravviene  per  nulla  alle  ragioni 
di  equità,  poiché  da  un  canto  il  terzo  pos- 
sessore riceve  realmente  ciò  clic  ha  pa- 
gato, c d’altro  canto,  se  i creditori  si  av- 
vantaggiano, ciò  non  sarà  almeno  in  danno 
c col  danaro  di  quest'ultimo. 

1208.  Vediamo  ora  qual'è  la  natura  del 
dritto  riserhalo  al  terzo  possessore.  Intorno 
a questo  punto  si  sono  manifestate  dispa- 
ratissime opinioni.  Secondo  alcuni  scrittori, 
sarebbe  questo  un  dritto  di  ritenzione  per 
cui  il  terzo  possessore  può  conservare  lo 
immobile  lino  a che  sia  pagato  del  mag- 
giore valore  o delle  spese  (2).  Altri  dicono 
clic  il  terzo  possessore  non  abbia  questo 
dritto  di  ritenere  il  fondo,  che  non  è con- 
sacrato dalla  leggo  , c che  nel  caso  spe- 
ciale renderebbe  vana  I’  azione  ipotecaria 
in  danno  di  tutti  ed  anche  in  danno  suo 
proprio  ; ma  che  egli  goda  un  privile- 
gio simile  a quello  del  creditore  clic  ha 
fatto  le  spese  per  conservare  la  cosa  , 
o a quello  degli  architetti  o inlraprendito- 
ri  (3).  Altri  infine,  escludendo  il  privile- 
gio ed  il  dritto  di  ritenere  il  fondo  , in 
quanto  clic  per  massima  i dritti  di  privi- 
legio e ritenzione  non  possono  stabilirsi 
per  analogia  , insegnano  , o che  il  terzo 
possessore  ubbia  un  semplice  drillo  di  cre- 
dito (A),  o che  abbia  una  specie  d'azione 
de  in  rem  verso  clic  può  esercitare  nella 


graduazione  prelevando  la  parte  del  prezzo 
corrispondento  al  maggior  valore  o alle 
spese  (5).  Quest’  ultima  soluzione  prevale 
nella  dottrina  c nella  giurisprudenza  ; c 
bisogna  ad  essa  attenerci,  poiché  , senza 
aggiungere  un  dritto  che  la  legge  non  ha 
creato  , è del  tutto  conforme  alla  verità 
delle  cose.  Al  postutto,  il  maggior  valore 
o le  spese  fatte  non  sono  il  pegno  dei 
creditori  ; quegli  dunque  clic  prenderebbe 
tal  somma  nella  graduazione  dovrebbe  re- 
stituirla : non  si  fa  quindi  che  seguire  la 
via  più  semplice  e rendere  agevole  la  con- 
dizione permettendo  al  terzo  possessore  , 
a cui  dovrebbe  poi  ritornare,  di  prelevarla 
o distrarla. 

III.  — 1209.  Oltre  la  regola  di  cui  ab- 
biamo parlato  , la  legge  unu  seconda  ne 
stabilisce  clic  rignardu  i frutti  dello  immo- 
bile ipotecalo. 

Il  terzo  possessore,  sia  che  faccia  il  ri- 
lascio, sia  che  solTra  la  spropriazione  (poi- 
ché questa  regola,  come  la  precedente,  è 
comune  alle  due  ipotesi),  deve  dar  conto 
dei  fruiti  .(art.  2116  (2010))  , come  dei 
deterioramenti.  Nondimeno  corre  una  no- 
tevole differenza  tra  la  obbligazione  per  i 
deterioramenti  e quella  pei  fruiti.  La  per- 
dita di  valore  clic  sofTrc  1’  immobile  per 
causa  dei  deterioramenti  imputabili  al  terzo 
possessore  fa  nascere  un’azione  per  inden- 
nità in  prò  dei  creditori  ipotecari  o privi- 
legiali, in  qualunque  tempo  si  siano  com- 
messi i deterioramenti,  fosse  pure  nel  giorni 
in  cui  il  terzo  ocqnircntu  ebbe  il  possesso 
(vedi  sopra,  n . 1200).  In  falli,  il  terzo 
acquirente  è stato  avvertilo  o ha  potuto 


(t)  Vedi  Grenoble  , 3t  die.  1841  (4.  P.  , 1812  , ( Quitl . di  drillo,  t.  II.  p.  139). 

t.  Il,  p.  513;  llcv.,  42,  2,  250;  Dall.,  42,  2,  18G).  (1)  ledi  Mourlon  I Usarne  critico  dot  conimeli- 

Vedi  pure  Pernii  (ari.  2175  (2069));  Troplong  (nu-  tariti  di  Troptong,  p.  131  c sog). 

mero  838);  Mortou  (n.  1321). — Vedi  inlanlo  To-  (5)  ledi  Torino,  1 giugno  I8IO;  Raslia,  2 (ch- 
iosa, 7 marzo  18(8  (J.  P.  , 1848,  t.  I , pag.  (170  ; brnro  1810;  Knucgcs , 8 (ebb.  1831  (Dcv.  , 48,  2, 

Ile».,  48,  2.  018;  Dati..  48.  2,  09).  10;  Dall.,  40.  2.  109  ; J.  P.,  1810  , I.  Il,  p.  391  ; 

(2)  Vedi  Tarriblc  (/lep. , alla  parola  Privilegio,  1831.  I.  I , p.  471).  Vedi  pure  llnranlon  (I.  XX  , 

sci.  4,  n.  3);  Dallur  (I.  Ili  , no.  491  e seg.).  Un  »•  272);  Zncliarinc  (I.  Il,  p.  210,  noia  27);  Tanlier 
argomento  in  questo  senso  può  ricavarsi  da  due  (I.  VII.  p.  387),  Llallor.  (alla  parola  Prie,  ed  Ipol-, 
decisioni,  una  della  Corte  di  Pali  dei  9 ag.  1837.  p.  332.  mi.  2 c seg):  Marioli  (n.  1322);  F.  Ilerrini 
I’  altra  della  Corte  di  Donai  dei  18  marzo  1810  Saint  Prie  ((Voi.  leor.  , n 8841).  Questn  opinioni; 
(J.  P.  , 1838,  t.  II.  p.  303  ; 1840,  1.  I , p.  020;  aveva  pure  sulle  prime  seguito  Mourlon  (llipclis. 

Ilev.,  38,  2 , 330  ; 40,  2,  289;  Dall-,  38,  2,  183).  scritte,  I.  Ili,  p.  521,  322);  ma  dipoi  l'Ila  modili- 

(3)  ledi  j'ersil  (ari.  2175  (2069),  il.  6);  Grenier  calo,  come  si  vede  dalla  precederne  noia. 

(I.  Il,  n.  330)  ; Troplnng  (I.  Ili , n 830)  ; Coulou 
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essere  avvertito,  Fin  dal  principio  del  suo 
possesso , della  esistenza  dei  privilegi  ed 
ipoteche  ; e la  inscrizione  clic  ciò  {(li  lui 
hitto  conoscere,  gli  lui  imposto  medesima- 
mente I’  obbligo  di  badare  nello  interesse 
dei  creditori  alla  conservazione  del  pegno 
di  cui  volontariamente  si  faceva  custode. 

Bla  alla  Fin  Fine  l'esistenza  della  ipoteca 

0 dei  privilegi  non  fa  sì  che  il  terzo  ac- 
quirente, che  possiede  il  pegno  dei  credi- 
tori, perda  la  sua  qualità  di  proprietario  o 
il  dritto  di  godere  della  rosa  c di  usarla 
conformemente  olla  sua  destinazione  ; nè 
che  egli  non  possa  darla  in  alTitto  , se  è 
una  casa,  ricevendone  le  pigioni,  e colti- 
varlo, se  è un  fondo  rustico,  prendendone 

1 frutti.  Infatti  l’ipoteca  e il  privilegio  non 
smembrano  la  proprietà  , almeno  per  ciò 
che  riguarda  il  godimento  ( vedi  sopra  , 
un.  362  e seg.)  , c finche  rimangono  in- 
attivi, finche  nulla  indica  ul  terzo  posses- 
sore clic  i creditori  vogliano  esercitare  il 
loro  dritto  , egli  può  ben  credere  che  il 
debitore  personale  pagherà  il  suo  debito, 
ed  egli  dovrà  almeno  essere  riguardalo  ugual- 
mente che  il  possessore  di  buona  fede,  il 
quale  fa  suoi  i fruiti,  finché  non  conosca 
i vizi  del  suo  titolo  ( articolo  549  e 550 
(4G4  c 415)  del  Codice  Napoleone). 

(ìli  è dunque  impossibile  di  domandar 
conto  al  terzo  possessore  dei  frutti  col  me- 
desimo rigore  con  cui  gli  si  chiede  conto 
dei  deterioramenti  avvenuti  nello  immobile; 
ed  il  nostro  articolo  2116  (2010)  ci  dice 
clic  i frulli  dello  immobile  ipotecalo  non 
sono  dovuti  dal  terzo  possessore  se  non 
dal  yiomo  in  cui  gli  fu  intimalo  di  pa- 
gare o di  rilasciare,  e clic  se  il  giudizio 
incomincialo  sia  stato  abbandonato  per  lo 
spazio  di  tre  anni  , saranno  dovuti  sol- 
tanto dal  giorno  della  nuota  intimazione 
che  sarà  fatta.  ' , 

1210.  Adunque  i frutti  di  qualunque 
natura  prodotti  dallo  immobile,  dal  giorno 
in  cui  ita  principio  il  possesso  del  terzo 
acquirente  fino  al  giorno  della  intimazione 
di  pagare  o rilasciare  che  deve  farglisi 
giusta  l'uri.  2169(2063)  (vedi  sopra,  nu- 


meri 1149  e seg.),  appartengono  al  terzo 
possessore  che  li  percepisce  per  conto  suo, 
senza  doverne  rendere  alcun  conto  ai  cre- 
ditori ipotecari  o privilegiati.  Per  l'incon- 
tro, dal  giorno  della  intimazione  , la  ipo- 
teca ed  il  privilegio  vincnlono  i fruiti  non 
percepiti  del  pari  che  l'immobile;  il  terzo 
possessore  ne  è personalmente  debitore  , 
tanto  che  non  potrebbe  sfuggire  a tale  ob- 
bligazione col  cedere  i suoi  dritti  contro 
il  colono  a cui  abbia  dato  in  affitto  l’im- 
mobile ipotecato  (1). 

1211.  Però  fa  mestieri  che  l'azione  dei 
creditori  ipotecari  non  sia  interrotta.  Che 
se,  dopo  avere  iniziato  i procedimenti  , i 
creditori  li  abbandonassero,  la  intimazione 
si  avrebbe  come  non  avvenuta , ed  il  terzo 
possessore  continuerebbe  a percepire  i frutti 
per  conto  suo  proprio  finché  non  gli  si 
faccia  una  novella  intimazione. 

La  inazione  dei  creditori  deve  essere  con- 
tinuata per  tre  anni  per  non  avere  più  ef- 
fetto lu  intimazione.  Essa  sarà  efficace  du- 
rante i tre  unni  , tanto  che  se  prima  di 
tal  termine  i procedimenti  fossero  conti- 
nuali , il  terzo  possessore  dovrà  render 
conto  di  lutti  i frulli  percepiti  dopo  la  messa 
in  mnru  ; ma  non  avrà  più  alcuna  effica- 
cia se  trascorra  il  terzo  anno  senza  conti- 
nuarsi i procedimenti  ; nel  qual  caso  il  terzo 
possessore  riterrà  per  conto  suo  proprio  i 
frutti  percepiti  dopo  la  fatta  intimazione  , 
del  pari  che  quelli  prima  percepiti  : una 
novella  intimazione  dovrebbero  poi  fare  i 
creditori  per  assicurarsi  i frulli  da  perce- 
pirsi ulteriormente. 

La  legge  , stabilendo  il  termine  di  tre 
anni,  lui  applicato  la  regola  dell’antica  pe- 
renzione d’istanza  per  sospensione  di  pro- 
cedimenti, introdotta  ili  Francia  dall’uso, 
consacrata  dall’ordinanza  di  lioussillon  del 
mese  di  genn.  1563,  ammessa  nella  mag- 
gior parte  dei  Parlamenti  . e regolata  a 
Parigi  da  una  decisione  del  Parlamento  dei 
28  marzo  1692  , In  quale  ne  eccettuava  i 
pignoramenti  immobiliari  solo  quando  eransi 
stipulate  clausole  risolutive,  c si  erano  in 
conseguenza  consentiti  affitti.  Sotto  quella  Ic- 


(0  A geli,  29  giugno  1819  (J.  !>.,  1830,  tomoli,  pag.  23,  iti). 
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gislazione,  e secondo  Io  ordinanze,  la  pe- 
renzione era  di  pieno  dritto  c poteva  pro- 
porsi ad  eccezione  ; pure  il  regolamento 
del  1692  sanzionava  la  inammissibilità  con- 
tro il  solo  convenuto  clic  riprendeva  la 
istanza  : ma  la  giurisprudenza  posteriore 
si  è spinta  più  oltre,  ammettendo,  in  una 
decisione  resa  dalla  gran  Camera  li  12 
agosto  1131,  clic  finatlanto  non  si  domandi 
la  perenzione,  essa  potrebbe  sanarsi  con 
un  allo  di  procedimento  fatto  dal  medesimo 
attore,  come  poi  è stato  stabilito  dall’ar- 
ticolo 399  (492)  del  Codice  di  procedu- 
ra , pubblicato  dopo  il  Codice  Napoleone. 
Chpccliè  ne  sia,  gli  è certo  clic  il  nostro 
articolo  2116  (2010)  stabilisce  una  perdita 
ossoluta  contro  i creditori  , poiché  li  ob- 
bliga a fare,  nello  spazio  di  tre  anni,  una 
novella  intimazione  per  togliere  al  terzo 
possessore,  fin  dal  giorno  della  sua  data, 
i frutti  da  percepirsi. 

Adunque,  la  perenzione  di  cui  qui  è pa- 
rola differisce  dall'ordinaria  perenzione  delle 
istanze,  in  quanto  clic  ha  lungo  di  pieno 
drillo  , mentre  che  la  perenzione  delle 
istanze  ordinarie  deve  essere  domandata 
(articolo  399  (492)  del  Codice  di  proce- 
dura) (1). 

1212.  I frutti  restituiti  dal  terzo  posses- 
sore evillo  appartengono  ai  creditori  ipote- 
cari secondo  l’ordine  delle  loro  inscrizioni. 
Per  tal  caso  si  applicherà  quel  che  noi 
obbiam  detto  nel  n.  1204  parlando  della 
distribuzione  tra  i creditori  ipotecari  della 
indennità  pagata  dal  terzo  possessore  per 
causa  dei  deterioramenti  avvenuti  nello  im- 
mobile ipotecalo. 

Si  noti  però  , che  la  devoluzione  si  fa 
secondo  l’ordine  delle  inscrizioni  per  tutti 
i frutti  di  cui  il  terzo  possessore  deve  ren- 
der conto,  cioè  per  tulli  i frutti  percepiti 
dopo  la  intimazione  non  perenta  , c ciò 
senza  alcuna  riserva.  Tarrihlc  , cavando 
argomento  dall’art.  682  (161  M)  del  Cod. 

(t)  Vedi  Persi I (art.  SHC.  (2010),  n.  2);  Zaclm- 
riae  (I.  Il,  p.  211);  Mourlon  (Ripet.  senile,  I.  Ili, 
p.  522);  Marion  (n.  1323). 

(2)  Vedi  Turriblc  (flap. , alla  parola  Terzo  pos- 
sessore, n.  13). 

(3)  Vedi  tleiiincourt  fi.  Ili  , noia  2 'della  paji- 
MarcamI,  Voi.  IV,  p.  HI. 


di  procedura  (antico  art.  689  (167)),  se- 
condo il  quale  i frutti  sono  considerati  come 
stabili  , per  distribuirsi  insieme  col  prezzo 
dello  immobile  secondo  l’ordine  d’ipoteca, 
a contare  dulia  trascrizione  del  pignora- 
mento (c  prima,  a contare  dalla  denunzia 
fatta  al  debitor  pignorato),  insegna  nom- 
pertanto  clic  tulli  i frutti  percepiti  dal  terzo 
possessore  nello  intervallo  trascorso  dal 
giorno  della  intimazione  fallagli  di  rilasciare 

0 pagare  a quello  della  trascrizione  sono 
mobili  e debbono  distribuirsi  per  contri- 
buto a rate  uguali  tra  tulli  i creditori , 
chirografari,  pricilegiati  o ipotecari  (2). 
Ma  questa  dottrina , generalmente  rigetta- 
ta (3),  non  potrebbe  per  vero  ammettersi. 
Il  nostro  articolo  2176  (2010)  , che  re- 
gola uno  stato  di  cose  speciale  c diverso 
da  quello  per  cui  dispone  I’  articolo  682 
(161  M)  del  Codice  di  procedura,  si  spiega 
per  se  stesso.  Esso  accenna  ad  una  spro- 
prinzionc  diretta  sia  contro  il  medesimo 
terzo  possessore  , se  non  ba  fatto  il  rila- 
scio, sia  contro  il  curatore  destinalo  allo 
immobile,  se  il  rilascio  sia  stato  eseguito. 
E sorge  dal  nostro  articolo,  che  in  tal  caso 

1 creditori  inscritti  possono  esercitare  il 
loro  dritto  di  sequela  sopra  tulli  i frutti 
prodotti  dallo  immobile  dopo  il  giorno 
della  intimazione  non  perenta,  sicché  la 
immobilizzazione  comincia  fin  dal  giorno 
della  intimazione  , poiché  in  principio  i 
soli  immobili  e i mobili  immobilizzati  pos- 
sono essere  soggetii  ad  ipoteca  (art.  2119 
(2005  11),  vedi  sopra,  nn.  414  e scg.). 
òli  è vero  che  fari.  682  (161  M)  del  Co- 
dice di  procedura  ha  voluto,  nel  caso  intera- 
mente diverso  in  cui  si  agisce  per  la  spro- 
priazione  contro  il  medesimo  debitore  ri- 
masto in  possesso,  clic  la  immobilizzazione 
dei  fruiti  cominci  dalla  trascrizione  del 
pignoramento  ; ma  ciò  non  hu  menoma- 
mente influenza  nel  nostro  caso  speciale, 
il  quale  sarò  sempre  regolato  dall’  artico- 
lili 180)  ; Dallo»  ( alta  parola  l'rltilegi  ed  tpot.  , 
p.  354,  n.  IO);  Taulicr  (t.  VII,  p.  388);  Troplong 
(n.  840  bis);  Mourlon  (Ripel.  senile,  l.  Ili,  p.  522); 
Marion  (n.  1326);  F.  Ilerriat  Sainl-I’rix  (1 Voi.  feor., 
n 8817). 
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lo  2116  (2010)  , e non  dipenderà  punto 
dai  riferito  articolo  del  Codice  di  procedura, 
l'crlanlo  bisogna  conchiuderc  clic  i soli 
chkuitoiii  inscnrrri  ha»  dritto,  secondo  l’or- 
dine della  loro  inscrizione,  a tulli  i frulli 
prodotti  dopo  la  intimazione  dello  immo- 
bile rilascialo  o aggiudicato,  c clic  gli  al- 
tri creditori,  cccetlone  quelli  iu  cui  ipotecu 

0 privilegio  sono  dispensali  dalla  inscri- 
zione, non  hanno  alcun  dritto  nemmeno  a 
quei  frutti  che  fossero  stati  prodotti  nel 
periodo  trascorso  dal  giorno  della  intima- 
zione a quello  della  trascrizione  del  pigno- 
ramento. 

IV.  — 1211.  L’art.  2111  (20H)  stabi- 
lisce una  terza  regola  , comune  come  le 
due  precedenti  al  caso  in  cui  il  terzo  pos- 
sessore faccia  il  rilascio  , c a quello  in 
cui,  in  mancanza  del  rilascio,  si  sia  veri- 
ficata contro  di  lui  la  spropriazione  e l'ag- 
giudicazione. Questa  regola  riguarda  le  ser- 
vitù c gli  altri  dritti  reali,  come  usufrutto, 
ipotecu,  ec.,  clic  competevano  al  terzo  pos- 
sessore sopra  l' immobile  prima  che  ne 
avesse  avuto  il  possesso,  c le  ipoteche  che 

1 suoi  creditori  particolari  hon  potuto  acqui- 
stare mentre  egli  Ita  conservato  la  pro- 
prietà di  esso  immobile.  Da  un  canto  il 
nostro  articolo  ci  dice  clic  le  servitù  e i 
drilli  reali  che  competevano  al  terzo  pos- 
sessore sull’  immobile  prima  del  suo  pos- 
sesso , rivivono  dopo  il  rilascio  , o dopo 
l’aggiudicazione  contro  di  lui  eseguita  ; ma 
d’altro  canto,  l'articolo  aggiunge  che  i cre- 
ditori particolari  del  terzo  possessore,  dopo 
tutti  quelli  che  si  trovano  inscritti  contro 
dei  precedenti  proprietari  , esercitano  la 
loro  ipoteca  secondo  il  loro  grado  sopra 
i fondi  rilasciati  o aggiudicati. 

1214.  Notiamo  pria  d'ogni  ultra  clic  sa- 
rebbe ben  difficile  riunire  queste  due  dis- 
posizioni sotto  un  principio  comune  , imi 
che  anzi  sono  realmente  contraddittorie. 
In  fatti  lu  prima  suppone  necessariamente 
che  per  effetto  del  rilascio  e della  aggiu- 
dicazione lo  acquisto  del  terzo  possessore 
sia  sciolto  retroattivamente  ed  annullalo 
come  se  mai  fosse  esistilo  : se  cosi  non 
fosse,  come  si  potrebbe  mai  spiegare  il  ri- 
stabilimento delle  servitù  e dei  drilli  reali 


dopo  l’ aggiudicazione  ? Se  per  poco  l'ac- 
quisto rimanesse  in  un  modo  qualunque, 
se  non  fosse  retroattivamente  risoluto,  sus- 
sisterebbe insieme  con  esso  la  confusione 
clic  aveva  estinto  le  servitù  c gli  altri  di- 
ritti reali,  per  cui  non  potrebbero  più  ri- 
vivere. Però,  tutto  all'inverso,  la  seconda 
disposizione  suppone  che  il  terzo  posses- 
sore perda  solamente  il  possesso  colla  ag- 
giudicazione o col  rilascio  , c ciò  senza 
effetto  retroattivo  , e che  appunto  il  suo 
dritto  è trasmesso  all'  aggiudicatario  col- 
l'aggiudicazione : se  cosi  non  fosse,  come 
si  potrebbe  mai  comprendere  che  le  ipo- 
teche acquistate  contro  il  terzo  possessore 
possano  dopo  l'aggiudicazione  avere  un  ef- 
fetto qualunque  sull'immobile  aggiudicalo f 
Se  lo  acquisto  fosse  sciolto  retroattivamente, 
le  ipoteche  sarebbero  per  ciò  solo  estinte 
c assolutamente  annullate,  secondo  la  re- 
gola rosolato  jurc  danlis  , resolcilur  jus 
accipienli»  (vedi  il  nostro  commentario  del- 
l’uri. 2123  (201 1),  sopra,  nn.  644  c seg.). 

Checche  ne  sia  di  siffatta  antinomia  , 
bisogna  dire  che  serondo  il  pensiero  me- 
desimo della  legge  e secondo  lu  econo- 
mia di  tulle  le  sue  disposizioni  , il  terzo 
possessore  che  rilascia  lo  immobile  ipote- 
cato, o clic  in  mancanza  di  rilascio  è sog- 
getto all’azione  ipotecaria  dei  creditori  in- 
scritti, rimane  proprietario  fino  all’aggiu- 
dicazione, la  i|iiale  lo  spossessa  senza  pro- 
durre alcuno  effetto  retroattivo.  La  legge 
poi,  mossa  da  un  sentimento  di  equità  fa 
rivivere  le  servitù  e gli  altri  dritti  reali 
in  prò  di  questo  mitico  proprietario  , il 
quale,  essendo  suo  malgrado  spossessalo, 
non  può  stipularne  lo  ristabilimento  : per 
altro  con  ciò  la  legge  non  lede  menoma- 
mente i creditori  che  hanno  procurato  la 
evizione  , poiché  essi  ritrovano  lo  immo- 
bile coi  medesimi  pesi  a cui  era  soggetto 
quando  si  costituivano  i loro  dritti  reali. 

Ciò  posto,  veniamo  al  commentario. 

1213.  Lu  prima  disposizione  del  nostro 
articolo  Tu  rivivere  , in  favore  del  terzo 
possessore  evillo,  le  servitù  e i dritti  reali 
che  gli  competevano  sull'  immobile  prima 
di  averne  il  possesso. — Intorno  a ciò  fa- 
remo osservare  da  un  canto  , che  ove  si 
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traili  d’ ipoteca  il  terzo  possessore  non  po- 
trebbe esercitare  il  suo  drillo  reale  , se 
non  l’abbia  conservalo  con  inscrizioni  rin- 
novate nei  termini  dell' art.  2134  (2048) 
(vedi  sopra,  nn.  1034  e 10G2)  : d’altro 
ranln,  die  il  nostro  articolo,  sebbene  in- 
dichi soltanto  il  caso  di  servitù  die  com- 
peterono sull'  immobile  prima  del  possesso 
del  terrò  possessore  evillo,  deve  estendersi 
al  raso  inverso  per  una  giusta  reciprocante, 
e clic  quindi  se  prima  del  possesso  del  torio 
acquirente  , gli  altri  suoi  immobili  erano 
soggetti  e servitù  verso  l’immobile  da  lui 
rilascialo,  queste  servitù  rinasceranno  dopo 
il  rilascio,  in  prò  drU'aggiudicuturiu  (1). 

121 G.  La  seconda  disposizione  è con- 
seguenza del  principio  elio  permette  a qua- 
lunque proprietario,  che  abbia  capacità  di 
alienare  , di  consentire  ipoteca  sulla  sua 
proprietà.  Il  terzo  possessore,  divenuto  pro- 
prietario per  elTelto  del  suo  acquisto,  po- 
teva liberamente  ipotecare  verso  i suoi  ere- 
dilori  particolari  l'immobile  ila  lui  acqui- 
stalo , sebbene  questo  immobile  fosse  già 
ipotecalo  da  parte  del  suo  venditore  n dei 
precedenti  proprietari;  ina  se  poteva  ipo- 
tecarlo , gli  ò manifesto  clic  i suoi  cre- 
ditori ipotecari  avranno  un  drillo  reale  sul- 
l'Immobile, non  ostante  la  evizione  ripul- 
lulile dal  drillo  di  sequela  esercitato  dai 
creditori  inscritti  contro  i precedenti  pro- 
prietari : questa  conseguenza  è consacrala 
nel  nostro  articolo. 

Ma  come  e con  qual  grado  si  eserciterà 
questo  dritto?  Il  nostro  articolo  dice  tulio 
sul  proposito  ; preferendo,  cd  a diritlo,  i 
creditori  inscritti  contro  i precedenti  pro- 
prietari. Infatti  il  terzo  acquirente  è sog- 
getto allusione  ipotecaria  dei  creditori  ili 
cui  ha  in  potrrc  il  pegno;  e se,  mancando 
il  debitore  principale  di  liberarsi,  si  vende 
il  pegno,  si  potrà  disporre  della  sola  por- 
zione di  prezzo  clic  resta  libero  dopo  clic 
i creditori  inscritti  contro  il  precedente 
proprietario  sono  interamente  pagali  (vedi 
sopra  , n.  1 193)  : sicché  i creditori  par- 
ti) Vedi  Troplong  (n.  SIS  bis)  ; Murimi  (nume- 
ro 1328);  F.  Hcrrial  Saint  l’rix  (,Vof.  (cor.,  nume- 
ro 8831). 
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ticolari  del  terzo  possessore  i quali  acqui- 
stano ipoteca  sull'  immobile  non  potranno 
pretendere  altro  clic  questo.  Il  nostro  ar- 
ticolo, movendo  da  questo  principio,  ci  dice 
in  conseguenza  che  i creditori  particolari 
del  terzo  possessore  esercitano  la  loro  ipo- 
teca secondo  il  loro  grado  sopra  i fondi 
rilasciati  o aggiudicali,  ma  solo  dopo  tulli 
quelli  che  si  troiano  insertili  contro  dei 
precedenti  proprietari. 

1217.  È questa  la  regola  ; c finché  si 
è dovuto  applicare  il  Codice  Napoleone  , 
secondo  il  quale  la  vendita  bastava  per  se 
sola  a sospendere  il  corso  delle  inscrizioni 
(vedi  sopra,  n.  310),  non  si  è potuto  dar 
luogo  al  benché  menomo  dubbio.  Ma  dopo 
la  promulgazione  del  Codice  di  procedura, 
il  quale  coll'  art.  834  (917)  permetteva  di 
prendere  inscrizione  lino  alla  trascrizione, 
ed  anche  13  giorni  dopo  , gravi  dubbi  si 
son  mossi.  In  questo  novello  ordine  di  cose 
poteva  ben  succedere  che  i creditori  dei 
precedenti  proprietari,  iscrivendosi  nel  ter- 
mine loro  accordato  dalla  legge,  rinò  nei 
15  giorni  dopo  la  trascrizione,  si  trovas- 
sero inscritti  dopo  un  creditore  particolare 
del  terzo  possessore.  A ehi  dar  la  prefe- 
renza in  tal  caso  ? La  quislione  era  assai 
dibattuta.  Da  una  parte  , stando  fermi  al 
principio  dell' art.  2134  (2020),  secondo 
il  quale  l'ipoteca  non  prende  grado  fra  i 
creditori  se  non  dal  giorno  della  inscri- 
zione, si  dava  la  preferenza  al  creditore 
particolare  del  terzo  acquirente  (2).  Ma 
d'altra  parte  si  sosteneva,  c forse  con  buona 
ragione,  clic  lo  immobile  era  entralo  net 
patrimonio  del  terzo  possessore  soggetto 
alle  ipoteche  consentile  dal  suo  autore  e 
dai  precedenti  proprietari,  salvo  ui  credi- 
tori a darle  la  pubblicità  voluta  dall'uri- 
colo  834  (911)  del  Codice  ili  procedura, 
e che  non  polendo  i creditori  del  terzo 
possessore  aver  maggiori  diritti  di  lui,  do- 
veano  essere  posposti  ai  creditori  dei  pre- 
cedenti proprietari,  il  cui  dritto  era  stalo 
reso  pubblico  entro  il  termine  accordato 

(2)  Fedi  Tarrililr  (alla  parola  tìraduuzivtie,  § 2, 
n.  3);  Troplnng  (li.  8131. 
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dilli'  art.  834  (913)  del  Codice  di  proce- 
dura (1).  Ma  oggi,  dopo  la  legge  dei  23 
marzo  1853,  la  quale  abrogando  quest'ul- 
litno  articolo  fa  sospendere  dalla  trascri- 
zione il  corso  delle  inscrizioni,  la  quislione 
non  lia  più  luogo  , e si  upplica  il  nostro 
articolo  con  molta  facilità  , come  quando 
fu  pubblicalo  : il  creditore  del  precedente 
proprietario  , non  inscritto  al  tempo  della 
trascrizione  del  contralto  che  ha  trasmesso 
la  proprietà  al  terzo  possessore,  non  pub 
più  eseguire  la  inscrizione;  la  sua  ipoteca 
si  estingue  ; egli  diviene  semplice  credi- 
tore chirografario  , e non  può  più  con- 
correre coi  creditori  imcrilli  del  terzo  pus- 
sesso re 

V.  — 1218.  Infine,  l’uri.  2118  (2012) 
dà  compimento  alla  serie  degli  articoli  re- 
lativi al  drillo  di  sequela  con  una  disposi- 
zione anche  più  generale  delle  precedenti, 
poiché  comprende  tulle  le  diverse  condi- 
zioni in  cui  può  trovarsi  il  terzo  posses- 
sore il  quale,  non  avendo  adempito  le  for- 
malità della  liberazione,  abbia  sofferto  l'a- 
zione ipotecaria  dei  creditori  il  di  cui  pe- 
gno era  in  tutto  o in  parte  passalo  nelle 
sue  mani.  Questo  articolo  ci  dice  che  il 
terzo  possessore  che  abbia  pagalo  il  de- 
bito ipotecario,  o abbia  rilascialo  l'im- 
mobile,  o abbia  sofferto  la  spropriazione 
di  tale  immobile,  ha  il  regresso  per  es- 
sere garenlito,  a norma  della  legge , con- 
tro il  debitore  principale.  Così  la  legge  ha 
di  mira  i tre  parliti  a cui  può  appigliarsi 
il  terzo  possessore  contro  cui  si  esercita 
il  dritto  di  sequela  ; e in  tutti  i casi  essa 
consacra  in  suo  favore  il  dritto  di  rivol- 

Art.  2119  (2013).  — Il  terzo  possessore 
che  voglia  render  libera  la  sua  proprietà 
pagando  il  prezzo,  dee  osservar  le  forma- 
ti) Vedi  Pcrsil  (ari.  2177  (2071)  , n.  2)  ; Dalloz 
(alla  parola  Prie,  ed  Ipol.,  p.  ;IU,  n.  12);  F.  Ber- 


gersi  contro  il  debitore  principale.  É que- 
sta una  applicazione  ben  naturale  dei  prin- 
cipi generali  del  dritto.  Quando  si  è util- 
mente amministrata  la  cosa  altrui,  i prin- 
cipi generali  vogliono  che  il  padrone  fac- 
cia indenne  il  gestore  e lo  rimborsi  delle 
spese  utili  o necessarie  che  ha  fatto  (ar- 
ticolo 1315  (1329)  del  Cod.  iVapoleone);  e 
quando  un  acquirente  è cvitto,  essi  richie- 
dono , almeno  nel  caso  in  cui  abbia  ac- 
quistato a titolo  oneroso,  che  il  suo  autore 

10  garantisca  (art.  1626  , 1105  (1412  , 
1551  ; , ec.  ).  Il  nostro  articolo  è ispi- 
ralo da  tali  principi  : c quando  ci  dice  che 

11  terzo  possessore,  nel  caso  indicato,  Ita 
il  regresso,  a norma  della  legge,  contro 
il  debitore  principale,  esso  indica  con  ciò 
clic  se  il  terzo  possessore  paga  il  debito 
ipotecario,  egli  avrà  il  dritto  di  farsi  ga- 
rantire, e che  se  egli  fa  il  rilascio  o soffre 
la  spropriazione,  avrà  il  regresso  che  na- 
sce dalla  evizione. 

1219.  Ma  quul’è  l'estensione  di  tale  re- 
gresso , e qual’  è la  sua  natura  e i suoi 
effetti  ? Ciò  rilevasi  dal  nostro  soggetto. 
Infatti  la  quislione  è subordinata  alla  co- 
noscenza del  titolo  in  forza  di  cui  il  terzo 
possessore  era  divenuto  proprietario  : se 
a titolo  oneroso  o a titolo  gratuito  ; se 
per  testamento,  per  donazione  , per  ven- 
dila, permuta,  ec.  La  soluzione  dunque  è 
implicita  nell' applicazione  degli  art.  854, 
1020.  1313,  1440,  1351.  1626  e seg., 
1105  (113,  914,  1329,  T,  1310,  «412 
c seg.,  1551;,  ec,,  del  Codice  IVapoleone, 
c noi  rimandiamo  il  lettore  alle  osserva- 
zioni di  Marcadè  sopra  questi  vari  articoli. 

lilà  clic  saranno  stabilite  nel  capitolo  Vili 
del  presente  titolo. 


rial  Saint  Pria  (loc.  eli.). 
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SOMMANO 


/.  Hi  ma  mio  alle  formalità  della  liberazione. 

I.  — 1220.  Abbimi)  detto  die  il  terzo 
possessore  il  quale  acquista  tutto  o parte 
della  proprietà  di  immobili  ipotecali,  può 
appigliarsi  a due  mezzi  : o sottoporsi  ai 
procedimenti  dei  creditori  il  di  cui  pegno 
ipotecario  trovasi  in  tutto  o in  parte  in  suo 
potere  ; o adempire  le  formalità  della  li- 
berazione, c in  tal  modo  liberare  gli  im- 
mobili o le  porzioni  da  lui  acquistatene 
dui  privilegi  c dalle  ipoteche  a cui  sono 
soggetti  (aopra,  n.  1128).  Quando  il  terzo 
possessore  segue  il  primo  mezzo , la  sua 
condizione  è conosciuta  in  tulli  i suoi  par- 


ticolari ; essa  è regolata  dai  dodici  prece- 
denti art.  (2161  a 2118  (2061  a 2012)). 
i quali  vi  si  riferiscono  specialmente.  Si 
dovrebbe  ora  studiare  la  sua  condizione 
nel  caso  in  cui  segue  il  secondo  mezzo. 
Ma  il  nostro  articolo  non  fa  altro  che  ac- 
cennarla riportandosene  ad  altri  articoli. 
Noi  dunque  seguiremo  il  metodo  del  legis- 
latore , e parleremo  della  estinzione  dei 
privilegi  e delle  ipoteche  pria  di  parlare 
delle  formalità  della  liberazione  di  cui  si 
fa  cenno  negli  articoli  2181  (2015)  e se- 
guenti. 


CAPITOLO  SETTIMO 


DELLA  ESTINZIONI!  DEI  PRIVILEGI  E DELIE  IPOTECHE. 


Art.  2180  (2014  M).  — I privilegi  c le 
ipoteche  si  estinguono: 

I"  coll’  estinzione  dell’  obbligo  prin- 
cipale ; 

2°  colla  rinunzia  del  creditore  alla 
ipoteca  ; 

3°  coll’  adempimento  delle  formalità 
e condizioni  prescritte  a'  terzi  possessori 
per  render  liberi  i beni  da  essi  acquistati  ; 

4°  colla  prescrizione. 

La  prescrizione  si  acquista  a vantaggio 
del  debitore,  riguardo  a’  beni  elle  si  tro- 
vano in  suo  potere  , col  curso  del  tempo 
determinato  per  la  prescrizione  delle  azioni 

“ Il  nostro  ari.  20H  è così  concepito.  — I pri- 
vilegi c le  ipoteche  si  estinguono  : 1“,  2°,  3",  i" 
culla  risoluzione  (tri  dritto  di  colui  elle  ha  costi- 
tuito l'ipoteca,  ai  Icrmiui  dell'  art.  2096  ; 5°  colla 
prescrizione ec. 

Massime  della  C.  S.  di  Napoli. 

L'  intervento  di  un  primo  creditore  nello  islru- 
■ncnlo  con  cui  si  dà  una  ipoteca  a prò  di  un  al- 
tro , fa  presumere  la  rinunzia  all'  anteriorità.  26 


che  producono  l'ipoteca  o il  privilegio. 

I.a  prescrizione  , riguardo  a’  beni  pos- 
seduti ila  un  terzo,  si  acquista  da  costui 
col  periodo  di  tempo  stabilito  per  prescri- 
vere il  dominio  in  suo  favore  : nel  caso 
in  cui  la  prescrizione  suppone  un  titolo  , 
essa  comincia  a decorrere  dal  giorno  in 
coi  il  titolo  predetto  sia  stato  prescritto  su 
i registri  del  conservatore. 

Le  inscrizioni  fatte  eseguire  dal  credi- 
tore non  interrompono  il  corso  della  pre- 
scrizione stabilita  dalla  legge  a favurc  del 
debitore,  o del  terzo  possessore.* 


ag.  1826. 

Il  Icrzo  possessore  di  un  immollile,  col  decor- 
rimrulo  del  Icmpo  allo  a prescrivere  il  dominio, 
u cominciare  dal  di  della  Inscrizione  del  solo  ti- 
tolo del  proprio  acquisto  , senza  Insogno  di  tra- 
scrivere I titoli  degli  antecedenti  possessori,  estin- 
gue tutti  i privilegi  ed  ipoteche,  le  quali  gravitano 
sul  fondo  medesimo-  18  die.  18lo. 
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/.  Il  nostra  articolo  enumera  quattro  cause  per 
cui  ti  estinguono  i privilegi  e le  ipote- 
che ; ma  la  dottrina  ne  ha  aggiunto  altre, 
che  sono  : la  riunione  delle  qualità  di 
creditore  ipotecario  e di  proprietario  dello 
immobile  soggetto;  la  perdita  della  cosa 
vincolata  dal  privilegio  o dalla  ipoteca  ; 
la  risoluzione  del  drillo  di  proprietà  di 
colui  che  ha  costituito  la  ipoteca.  Esame 
di  queste  tre  ultime  cause  di  estinzione. 
Passaggio  a quelle  enumerate  dal  nostro 
articolo. 

II.  I privilegi  e le  ìjwtcche  si  estinguono  colla 

estinzione  dell'  obbligo  principale  : cosi 
avverrà  qualunque  siasi  la  causa  per  cui 
si  estingue  la  obbligazione  principale. 
Rimando  allo  articolo  (l  4 87).  Però 
la  estinzione  deve  essere  totale  : e non 
pertanto  in  alcuni  casi  speciali  , sebbene 
sia  totale , la  estinzione  dell’obbliqo  prin- 
cipale può  non  trar  seco  la  estinzione 
del  privilegio  o della  ipoteca.  Applicazio- 
ni. Inoltre  la  estinzione  deliobbigo  prin- 
cipale deve  essere  definitiva  • applicazione 
della  regola  al  caso  in  cui  la  ipoteca  o 
il  debito  si  sia  est  itilo  per  effetto  di  una 
duzione  in  pagamento,  e il  creditore  sia 
poi  ev ilio  dell’  oggetto  che  ha  ricevuto  in 
pagamento. 

III.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  pure 

colla  rinunzia  del  creditore  alla  ipoteca. 
In  che  cosa  è diversa  questa  causa  di  estin- 
zione da  quella  precedente.  La  rinunzia 
costituisce  un  allo  essenzialmente  unilate- 
rale e produce  il  suo  effetto  senza  che 
sia  bisogno  di  essere  accettata  ; però  la 
persona  del  nnunzianle  deve  avere  la  ca- 
pacità di  disporre  del  credito  : rimando. 
— Essa  può  essere  tacita  o espressa  : — 
quella  espressa  non  de v*  essere  equivoca  , 
e quando  sìa  comprovata  con  inserii- 
tura , varrà  anche  quella  privata  : — 
quella  tacita  deve  risultare  da  alcuni  atti , 
o da  alcuni  falli  che  ue  suppongono  In 
esistenza  : al  voto  di  un  creditore  ipo- 
tecario o privilegialo  di  venire  ad  un  con- 
cordato ; dal  consenso  alla  vendita  , alla 
donazione , alla  permuta  dello  immobile 
vincolalo  ; dal  consenso  dato  perchè  /’  tin- 
ger la  prescrizione  decennale  della  ipoteca  a 

favore  del  terzo  possessore,  In  legge  non  richiede 


mobile  fosse  ud  altri  ipotecato. 

IY.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  inol- 
tre  eoiradempimento  delle  formalità c con- 
dizioni prescritte  per  render  liberi  gl’im- 
mobii'.  Questa  causa  differisce  da  tutte  le 
altre  in  quanto  che  lo  adempimento  delle 
formalità  e condizioni  dev  essere  riguar- 
dato come  un  avviamento  alla  estinzione , 
e non  come  una  causa  che  per  se  stessa 
imporla  la  estinzione. — Rimando. 

V.  / privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  infine 
colla  prescrizione;  ma  qui  la  legge  stabi- 
lisce varie  ipotesi.  Divisione. 

Yl.  1®  Del  caso  in  cui  lo  immobile  è in  polere 
del  medesimo  debitore.  La  prescrizione 
considerata  come  causa  che  estingue  il 
privilegio  o la  ipoteca  , in  questo  caso 
si  confonde  colla  prima  causa  , poiché  la 
prescrizione  è una  causa  di  estinzione  dcl- 
l’ obbligo  principale.  Motivi  per  cui  il  le- 
gislatore ha  credulo  nondimeno  doverla 
accennare  come  una  causa  distinta.  Del 
termine  della  prescrizione  : esso  è il  me- 
desimo di  quello  necessario  per  prescri- 
vere la  obbligazione  principale  a cui  è 
annesso  il  privilegio  o la  ipoteca. 

VII.  2°  Del  caso  in  cui  T immobile  vincolato  è 
posseduto  da  un  terzo.  La  prescrizione 
dell' obbligo  principale , per  principio,  av- 
vantaggia il  terso  possessore.  Però  la 
legge  prevede  qui  un  altro  caso  e stabilisce 
una  prescrizione  speciale  pel  terzo  as- 
sessore ed  indipendente  da  quella  delta 
obbligazione  principale.  Termine  di  tale 
prescrizione  speciale : il  termine  per  pre- 
scrivere la  liberazione  dello  immobile  è 
il  medesimo  di  quello  che  sarebbe  neces- 
sario ul  terzo  jHìssessore  per  prescriverne 
la  proprietà  ; ma  quando  la  prescrizione 
suppone  un  litoio,  la  si  dovrà  cominciare 
non  dal  giorno  in  cui  il  terzo  possessore,  ha 
ovulo  i l possesso,  ma  da  quello  della  trascri  - 
sione  del  titolo  : conseguenze.  Inoltre,  e in 
tutte  le  ipotesi , siccome  il  terzo  possessore 
deve  acquistare  la  liberazione  dello  immo- 
bile, le  condizioni  della  prescrizione  sono 
determinale  non  per  rispetto  alla  pr  oprietà  e 
ai  dritti  del  proprietario,  bensì  per  rispetto 
al  privilegio  o alla  ipolcra  ed  ai  dritti  del 

il  requisito  della  buona  fede  come  per  la  prescri- 
zione della  proprietà,  tu  luglio  18u2. 
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creditore  : conseguenze  ed  applicazioni. 
Vili.  3°  Della  sospensione  della  prescrizione. 
Bisogna  distinguere  Ira  il  cuìo  in  cui  lo 
immobile  appartiene  sempre  al  medesimo 
debitore,  e quello  in  cui  sia  passato  presso 
un  terzo  acquirente.  Nel  primo  caso  la 
prescrizione  è liberatoria  mentre  nel  se- 
condo è acquisitoria  ; dal  che  segue  che 
nel  caso  di  una  obbligazione  condizionale 
o a termine  , la  prescrizione  è sospesa 
pendente  die  uut  conditione  in  favore  del 
debitore,  e per  l’ incontro  continua  a cor- 
rere contro  il  terzo  possessore.  Controver- 
sia. — I limando . 

IX.  i°  Della  interruzione  della  prescrizione.  Le 
inscrizioni  prese  dal  creditore  non  inter- 
rompono mai  il  corso  della  prescrizione. 
I lagioni  di  ciò.  — Come  può  interrom- 
pi rsi  la  prescrizione  ? Distinzioni  : — 
Nel  caso  in  cui  il  credito  non  c esigibile, 

I.  — 1221.  La  estinzione  dei  privilegi 
e delle  ipoteche  è l'annullamento  completo, 
assoluto,  della  garanzia  ipotecaria,  silfatla- 
meule  che  il  creditore  di  cui  si  sia  estinto 
il  privilegio  o la  ipoteca  non  può  più  pre- 
valersi del  drillo  di  sequela  per  rispetto 
ut  possessore  dell’immobile  clic  era  vincolalo 
in  suo  favore,  ne  del  drillo  di  preferenza 
contro  i creditori  privilegiati  o ipotecari  a 
cui  è vincolato  lo  immobile.  Il  nostro  ar- 
ticolo 2180  (2014)  , che  solo  costituisce 
il  presente  capitolo,  Ita  per  oggetto  di  in- 
dicare come  ed  in  quali  circostanze  i pri- 
vilegi c le  ipoteche  si  estinguono.  Con  que- 
sto scopo  accenna  quattro  cause  di  estin- 
zione, che  sono  : 1"  la  estinzione  dell'ob- 
bligo  principale  ; 2°  la  rinunzia  del  cre- 
ditore all’  ipoteca  o al  privilegio  ; 3°  lo 
adempimento  delle  formalità  c condizioni 
prescritte  ai  terzi  possessori  per  render 
liberi  i beni  do  essi  acquistali  ; e 4°  la 
prescrizione. 

1222.  Ma  oltre  queste  cause  , che  noi 
quanto  prima  esamineremo,  la  dottrina  ne 
aggiunge  altre  sulle  quali  bisogna  innanzi 
lutto  fermarci.  Queste  altre  cause  , che 
gli  scrittori  ammettono  come  indipendenti 
da  quelle  enumerale  dui  nostro  articolo  , 
sono  : la  riunione  delle  qualità  di  credi- 
ti) Vedi  Dalloz  (Pria,  ed  ipol.,  p.  471,  n.  I)  ; 
Duranton  (l.  XX,  ii.  288  c nn.  325  c seg.);  Ziu-lia- 


il  creditore  non  deve  interrompere  la  pre- 
scrizione se  lo  immobile  i presso  il  debito- 
re ; ma  se  è presso  un  terzo  acquirente,  la 
prescrizione  è interrotta  dalla  ricognizione 
volontaria  o giutliziariadi  cui  partasiuel- 
l'url.  2173  (2007).  Rimando.  — Xel  caso 
in  cui  il  credilo  esigibile  , »e  lo  immobile 
i rimasto  in  potere  del  debitore,  il  credi- 
tore interrompe  la  preserie  ione  coi  mezzi 
indicali  negli  articoli  2t  44  e 21 48  (2038 
e 2042)  del  Cadice  Napoleone ; se  lo  im- 
mobile è in  potere  del  terzo  acquirente, 
la  prescrizione  i interrotta  cut  pignora- 
mento ; basterebbe  ad  interromperla  la 
inumazione  che  ha  dovuto  precedere  il 
pignornmento  ? Contro  versi  a . 

X.  5°  Dalla  rinunzia  «Ila  prescrizione  acquistala. 
Da  quali  atti  può  risultare  ; specialmente 
dulia  nolilicazione  ilei  contralto  di  acqui- 
sto ai  creditori  inscritti. 

ture  ipotecario  c di  proprietario  dello  im- 
mobile vincolalo,  la  perdita  dell»  cosa  ipo- 
tecala, c la  risoluzione  del  drillo  di  pro- 
prielà  del  costituente  (I). 

1223.  Esaminiamo  la  prima  di  tali  cause 
con  un  esempio  : Paolo  , creditore  ipote- 
cario di  Pietro,  è inscritto  sopra  una  casa 
propria  di  quest'ultimo  ; dopo  tempo  Paolo 
diventa  proprietario,  per  un  titolo  qualun- 
que, della  cosa  soggetta  alla  sua  ipoteca. 
Questa  riunione  della  qualità  di  creditore 
ipotecario  e ili  proprietario  imporla  , se- 
condo la  maggior  parte  degli  scrittori,  la 
estinzione  della  ipoteca.  Però  secondo  noi 
bisogna  distinguere  due  ipotesi  clic  pos- 
sonsi  presentare.  O Paolo  è il  solo  cre- 
ditore ipotecario  che  Ita  un  dritto  reale 
sullo  immobile  di  cui  c divenuto  proprie- 
tario, ovvero  tale  immobile  è pure  ipote- 
cato ad  altri  creditori.  Nel  primo  caso  è 
vero  che  la  riunione  delle  due  qualità  fa 
estinguere  la  ipoteca  di  Paolo  , poiché  il 
drillo  clic  risulta  da  tale  ipoteca  è com- 
preso nel  dritto  assoluto  che  Paolo  acquista 
diventando  proprietario  del  suo  pegno.  Ma 
avviene  ben  altrimenti  nel  secondo  caso  : 
i drilli  ilei  creditore  non  si  confondono 
con  quelli  del  proprietario;  poiché  devesi 
fare  una  graduazione  fra  tulli  coloro  a cui 

riae  (I.  Il  , p.  220  e seg.)  ; Troploog  (nn.  888  e 
seg  );  Marioli  (nn.  1307  e seg.). 


Digitized  by  Google 


368  smcAZMKK  hkl  coniai 

lo  immobile  è vincolalo,  graduazione  nella 
quale  il  medesimo  Paolo,  come  sorge  dai 
principi  sopra  spiegati  (vedi  nn.  1034  c 
1215)  , potrà  non  essere  pagato  del  suo 
credito  , sebbene  sia  divenuto  proprietario 
del  pegno,  se  non  abbia  fatto  a tempo  c 
rinnovale  le  inscrizioni  secondo  è prescritto 
dalla  legge.  E siccome  l’ acquirente,  me- 
desimamente clic  gli  altri  creditori  è sog- 
getto alle  obbligazioni  senza  di  cui  non 
potrebbe  conservare  il  suo  dritto  ipoteca- 
rio, bisogna  quindi  inferirne  chela  riunione 
delle  due  qualità  di  creditore  e di  proprie- 
tario non  estingue  in  tal  caso  la  ipoteca. 

1224-  La  perdita  della  cosa  è una  causa 
più  reale  o più  assoluta  per  cui  si  estin- 
guono le  ipoteche  e i privilegi.  Si  avverta 
del  resto  che  noi  qui  parliamo  della  per- 
dita dello  immobile  vincolalo.  Infatti  non 
si  tratta  della  perdila  della  cosa,  oggetto 
della  obbligazione  principale.  !Von  v’  lia 
dubbio  che  qualunque  avvenimento  clic 
distrugga  l’ oggetto  della  convenzione  o 
della  obbligazione  , e ne  renda  impossi- 
bile la  esecuzione,  avrà  per  effetto  di  estin- 
guere la  ipoteca  o il  privilegio  annesso  a 
tale  obbligazione.  Ma  questa  causa  non  è 
indipendente  da  quelle  enumerale  dal  no- 
stro articolo  ; essa  per  l'opposto  si  com- 
prende nella  sua  prima  disposizione,  nella 
(piale  è detto  clic  i privilegi  c le  ipoteche 
si  estinguono  colta  estinzione  dell' obbligo 
principale,  c clic  si  estende  necessariamen- 
te, come  or  ora  vedremo  (nn.  1227,1228), 
n tutti  i modi  generali  clic  producono  , 
secondo  l'art.  1234  (1187)  del  Codice  Na- 
poleone, la  estinzione  dcll'ohbligazionc. 

Pare  invero  superfluo  il  dire  clic  la  per- 
dilo della  cosa  ipotecala  , di  cui  qui  si 
parla  unicamente  , importi  la  estinzione 
dei  privilegi  e delle  ipoteche  : è ben  ma- 
nifesto clic  quando  si  perde  interamente 
la  medesima  cosa  su  cui  è costituito  il 
privilegio  o la  ipoteca,  questi  saranno  ne- 
cessariamente per  ciò  stesso  annullati.  E 
ciò  dicasi  parimente  nel  caso  in  cui  la 

(t)  Stcut  se  la  evizione  procede  da  una  causa 
nocella  e volontaria  ; I'  ipoteca  non  si  estingue 
nemmeno  in  tal  caso.  Vedi  sopra  , nuin.  Citi.  — 


MPULKIUIK.  Lift.  tlt. 

cosa  non  sia  interamente  perduta,  ma  sof- 
fre ali  trasformazioni  clic  le  facciano 
perdere  la  qualità  di  immobile,  e nei  caso 
in  cui  sia  messa  fuori  commercio  , come 
per  una  spropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

Però  sul  proposito  si  è mossa  difficoltà 
se  In  ipoteca  o il  privilegio  si  trasferisca 
suite  parti  dello  immobile  che  rimangano, 
sugli  oggetti  in  cui  si  è trasformato,  sulle 
indonnila  clic  possono  essere  dovute  al  pro- 
prietario il  cui  imtm>bile  è perito  o messo 
fuori  commercio,  \ondiineno  si  è parlato 
di  tali  dubbi  nel  nostro  commentario  de- 
gli art.  2118.  2119,  2131  c 2133  (2004, 
2003  M,  2017  c 2019),  a cui  rimandiamo 
il  lettore  (redi  nn.  339,  376,  406,  407, 
416,  698). 

1225.  Infine,  la  risoluzione  del  drillo 
di  proprietà  del  cosliluenle,  clic  si  pre- 
senta conte  un'  altra  causa  di  estinzione 
della  ipoteca  costituita  , non  è altro  clic 
un'applicazione  del  principio  stabilito  nel- 
l’art.  2125  (2011),  secondo  il  quale  quelli 
clic  non  hanno  sull’  immobile  ullro  che  un 
diritto  soggetto  ad  essere  risoluto  in  casi 
determinati  , o ad  essere  rescisso  , non 
possono  contrarre  se  non  una  ipoteca  sot- 
toposta alla  medesima  rescissione.  li  clic 
fa  scorgere  clic  questa  non  è una  estin- 
zione propriamente  detta  della  ipoteca. 
Quando  colui  clic  Ita  un  dritto  soggetto  ad 
essere  risoluto  viene  cvilto,  può  ben  dirsi, 
almeno  nel  caso  in  cui  la  evizione  derivi 
da  una  causa  necessaria  ed  inerente  al 
titolo  di  acquisto  , clic  il  suo  titolo  non 
sia  mai  esistito.  Conseguentemente,  se  il 
possessore  cosi  cvilto  (1)  abbia  costituito 
ipoteca  durante  il  suo  possesso,  la  ipoteca 
che  vicn  meno  per  effetto  della  evizione 
si  riputerà  come  se  mai  fosse  esistita,  an- 
ziccbè  ritenersi  estinta  : di  ciò  noi  abbiamo 
parlalo  nel  nostro  commentario  dell'  arti- 
colo 2125  (2011)  (cedi  numeri  644  c se- 
guenti). 

Ritorniamo  ora  al  nostro  articolo,  onde 

Junge  : Rie.,  Il  luglio  1818  (Doli.  , *8 , I , 603  ; 
Dcv.,  48,  1,  410). 
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esaminare  ad  una  ad  una  le  quattro  cause 
di  estinzione  in  esso  enumerate. 

II. — 1226.  Le  i|ioteclic  e i privilegi 
si  estinguono  colla  estinzione  della  obbli- 
gazione principale  , sia  di  colui  clic  ha 
consentito  l’ipoteca  nel  suo  interesse,  o ili 
quegli  nello  interesse  di  cui  si  è costituita 
da  un  fideiussore  personale,  o da  un  fideius- 
sore puramente  ipotecario.  Questa  causa 
di  estinzione  della  ipoteca  non  ha  per 
oggetto  principale  di  estinguerla  , come 
quelle  comprese  nei  nn.  2 e 3 del  nostro 
articolo  ; essa  le  estingue  secondariamente, 
come  conseguenza,  e perchè  trovasi  estinta 
la  obbligazione  per  garenzia  della  quale 
la  ipoteca  era  stata  conferita.  Ma  per  altro 
la  natura  medesima  delle  cose  portava  a 
ciò.  La  ipoteca  , come  noi  sopra  abbiam 
detto  usando  la  frase  di  Loyscau  , è una 
obbligazione  accessoria  o sussidiaria  della 
cosa  per  garcntire  ed  assicurare  la  pro- 
messa c la  obbligazione  della  persona  clic 
è debitrice  (tedi  numeri  324  c 110).  Or 
quando  la  promessa  c la  obbligazione  per- 
sonale si  estinguono  , gli  è naturale  che 
la  obbligazione  accessoria  e sussidiaria  pa- 
rimente si  estingua,  non  potendo  l'acces- 
soria sussistere  senza  il  principale.  D' al- 
tronde, quando  si  estingue  la  obbligazione 
principale  , I’  ipoteca  o il  privilegio  noiv 
hanno  più  oggetto  ; ma  un  dritto  senza 
oggetto  non  potrebbe  avere  esistenza  giu- 
ridica. Era  dunque  ragionevole  per  lutti 
i versi  indicare  la  estinzione  della  obbli- 
gazione principale  come  la  prima  delle 
cause  estintive  de'  privilegi  c delle  ipo- 
teche. 

1221.  Ma  le  obbligazioni  si  estinguono 
in  diversi  modi  ; I’ art.  1234  (1181)  del 
Codice  Napoleone  nc  enumera  nove  , a 
capo  dei  quali  si  vede  il  pagamento.  Sic- 
ché il  pagamento  è virtualmente  compreso 
nel  n.  1 del  nostro  articolo  clic  riguarda 
la  estinzione  dell' obbligo  principale  come 
una  causa  estintiva  dei  privilegi  c delle 
ipoteche.  Gioverà  ricordare  clic  il  paga- 
mento non  è costituito  necessariamente 
dalla  dazione  di  una  somma  di  danaro  per 

(I)  Vedi  Domai  (/.ejiji  ctcili,  liti.  3,  tit.  1 , se 
Marcai»':,  rof.  IV,  p.  III. 


pagare  un  debito  ; la  parola  pagamento . 
in  dritto,  importa,  come  ha  dello  Marcadè 
(l.  Il,  p.  2,  n.  661)  , la  solatio  obliga- 
tionis  , In  scioglimento  del  rinculimi  per 
lo  adempimento  di  ciò  a cui  si  è tenuti  : 
in  una  parola,  è la  esecuzione  dcll'ohbli- 
gazionc.  Cosi , purché  la  obbligazione  sia 
eseguita,  non  solo  con  un  pagamento  ef- 
fettivo , ma  con  un  Tulio  qualunque  clic 
toglie  il  rinculimi,  l'ipoteca  o il  privilegio 
che  è annesso  alla  obbligazione  si  trova 
allora  stesso  disciolto  , secondo  la  frase 
di  Domai  (I)  , poiché  lutto  ciò  che  fu  le 
veci  del  pagamento  ne  produce  gli  effetti. 
Fondate  su  ciò,  moltissime  decisioni  bau 
tolto  alle  mogli  c ai  minori  la  garanzia 
della  ipoteca  legale  per  le  somme  che,  dopo 
la  liquidazione  dei  credili  o del  conto  della 
tutela  , rimangono  in  potere  dei  mariti  o 
dei  tutori  con  altro  titolo  c non  con  quello 
di  tutore.  Di  siffatta  giurisprudenza  abbiam 
parlato  nel  nostro  commentario  dell’  arti- 
colo 2121  (2001)  ; ed  ora  non  facciamo 
che  riferircene  a quelle  osservazioni  (vedi 
sopra , nn.  441  e S02). 

1228.  Dopo  il  pagamento,  l’art.  1234 
(1181)  del  Codice  Napoleone  indica  come 
modi  generali  di  estinzione  delle  obbliga- 
zioni la  novazione  , la  remissione  volon- 
taria, la  compensazione,  la  confusione,  In 
perdita  della  cosa,  la  nullità  o la  rescis- 
sione, l'effetto  della  condizione  risolutiva, 
c la  prescrizione.  Tutti  questi  modi  adun- 
que, come  il  pagamento  , sono  compresi 
pure  nel  nnstro  articolo  2180  (2074  M); 
poiché  questo  articolo  , nelld  accennare 
come  causa  estintiva  dei  privilegi  e delle 
ipoteche  la  estinzione  dcll’obbligo  princi- 
pale , non  fa  alcuna  distinzione  ; per  cui 
bisogna  inferirne  che,  in  qualunque  modo 
si  estingua  ('obbligazione  principale,  quella 
accessoria  c sussidiaria  risultante  dal  privi- 
legio o dalla  ipoteen  sarà  parimente  estinta. 

Qui  sarebbe  fuori  proposito  insistere  sui 
caratteri  propri  a ciascuno  dei  modi  di 
estinzione  enumerati  nello  articolo  1234 
(1181)  del  Codice  Napoleone;  ma  ciò  ha 
relazione  colla  materia  dei  Contralti  e 

zione  1,  n 3). 
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delle  obbligazioni  in  generale,  di  cui  Mnr- 
codè  Ila  parlalo  specialmente  nel  suo  com- 
mentario ilei  titolo  ili  , libro  III  del  Co- 
dice Napoleone  (redi  I.  Il  , p.  2,  nume- 
ri (ilii  e seguenti).  Giurerà  nondimeno  in- 
dicare le  condizioni  generali  per  cui  la 
estinzione  dell’obbligo  principale , in  qua- 
lunquc  modo  avvenga,  trarrà  seco  la  estin- 
zione dei  priiilegi  e delle  ipoteche. 

122D.  Primieramente  bisogna  che  la 
estinzione  dell’obldigo  principale  sia  totale. 
Onesta  è mia  conseguenza  diretta  del  prin- 
cipio della  indivisibilità  del  dritto  ipoteca- 
no. Infatti  se  io  , vostro  debitore  di  20 
mila  fr.  con  vincolo  ipotecario,  ve  ne  pago 
soli  15, ODO,  il  vincolo  ipotecario  rimarrà 
intero,  sebbene  la  obbligazione  principale 
estinta  sino  alla  concorrenza  di  15,000 
fr.  rimanga  soltanto  per  gli  altri  5,000. 
I.a  ipoteca,  indivisibile  in  quanto  clic  sus- 
siste su  tutti  gli  immobili  obbligati  e sopra 
ciascuna  parte  di  essi , è inoltre  indivisi- 
bile in  quanto  clic  lo  intero  immobile  vin- 
colato e ciascuna  parte  di  esso  risponde 
dello  intero  debito  e di  ciascuna  parte  di 
debito  (tedi  sopra  , n.  335)  ; la  ipoteca 
dunque  non  si  assottiglia  per  effetto  di 
pagamenti  parziali,  ma  rimane  sempre  in- 
tera , qualunque  sia  la  cifra  di  tali  paga- 
menti e sebbene  di  poco  momento  la  por- 
zione di  debito  che  rimane  dovuta. 

K pure  ciò  non  è senza  eccezione.  In 
fatti,  in  alcuni  casi  la  garanzia  ipotecaria 
sussiste  anche  dopo  la  estinzione  totale 
del  credilo  garantito.  Così  avviene  nel  caso 
di  pagamento  con  surrogazione  , di  cui 
parla  l’uri.  1250  (1203)  del  Codice  Napo- 
leone : questo  pagamento,  sebbene  estingue 
il  credilo  , come  vien  detto  da  Mureudè 
(t.  Il,  p.  2*,  n.  708),  pure  fa  sussistere 
gli  accessori  di  tal  credilo,  i quali  per  ef- 
fetto della  surrogazione  sono  attribuiti  al 
credilo  novello  che  nasce  dal  pagamento 
(vedi  sopra  , n.  334).  — Così  parimente 
avviene  nel  caso  di  novazione  quando  le 
parli  fanno  la  riserva  indicata  nella  dispo- 
sizione finale  dell’uri.  1278  (1232)  del 
medesimo  Codice.  La  novazione  , cioè  la 
sostituzione  di  una  obbligazione  con  un’al- 
tra novella  , produce  è vero  la  estinzione 


totale  dell’ obbligazione  personale  che  era 
stala  primamente  contratta,  c per  ciò  stesso 
trae  seco  in  principio  la  estinzione  dei 
privilegi  c delle  ipoteche  accessoriamente 
annesse  alla  obbligazione  personale  ; ma 
quando  le  parti  fanno  una  espressa  riserva 
per  tali  garanzie  reali  ; quando  stipulano  , 
conforme  ull’arl.  1278  (1232),  elio  la  ipo- 
teca dell’  antico  credito  passerà  a quello 
che  gli  è sostituito,  il  principio  dovrà  ce- 
dere, e la  garanzia  reale  sussiste,  sebbene 
la  obbligazione  a cui  primamente  accedeva 
fosse  totalmente  estinta.  — Così  infine  av- 
viene nel  caso  di  compensazione  nella 
ipotesi  specialmente  preveduta  dall’ultima 
parte  dcll’art.  1299  (1253)  del  Codice  Na- 
poleone. La  compensazione,  o la  neutra- 
lizzazione di  due  obhliguzioni  principali  in 
quanto  che  il  creditore  dell’una  è nel  me- 
desimo tempo  debitore  dell’  altra  c vice- 
versa, estingue  di  pieno  dritto  le  due  ob- 
bligazioni , ed  anche  senza  saputa  delle 
parti:  essa  quindi,  per  principio,  trae  seco 
la  estinzione  delle  garanzie  reali  annesse 
a queste  obbligazioni,  talmente  che  se  uno 
dui  due  debitori  abbia  pagato  senza  op- 
porre la  compensazione,  non  può  più,  ri- 
petendo ciò  clic  Ita  pagato  indebitamente, 
prevalersi  delle  ipoteche  annesse  al  cre- 
dilo di  cui  non  ha  opposto  la  compensa- 
zione ; elle  se  il  pagamento  è stato  fatto 
per  un  giusto  motivo  di  ignorare  l’esistenza 
del  credilo  ipotecario  elle  avrebbe  com- 
pensalo il  delitto  pagalo,  per  esempio,  se 
il  credilo  risultava  da  un  testamento  sco- 
verlo  dopoché  c stalo  fatto  il  pagamento, 
in  tal  caso  cede  il  principio,  c la  legge, 
prendendo  in  considerazione  questo  giusto 
motivo  di  errore,  fa  sussistere  la  garanzia 
ipotecaria  al  credito  estinto  , e permette 
al  creditore  clic  ha  pagalo  il  suo  debito 
di  prevalersene,  come  se  il  credito  primi- 
tivo non  fosse  mai  cessalo  di  esistere. 

Ma  sono  questi  casi  eccezionali.  Per  mas- 
sima, la  estinzione  liliale  drH’obhligo  prin- 
cipale trae  seco,  come  conseguenza,  la  estin- 
zione delle  garanzie  accessorie  risultanti 
dalle  ipoteche  e dui  privilegi  ; e se  qualche 
cosa  rimane  dcll’obbligo  principale,  i pri- 
vilegi e le  ipoleclie,  nnzirliò  estinguersi  in 
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correlazione,  rimangono  per  intero,  salvo  cvillo , per  causa  clic  non  può  a lui  im- 
il  dirtto  al  debitore  di  farle  ridurre  se  sia  pillarsi,  della  cosa  die  Ita  ricevuti»  in  pa- 
nel caso  di  invocare  le  disposizioni  della  gemente  ; in  tal  caso  rinascerà  il  credito 
legge  intorno  alla  riduzione  delle  ipoteche  primitivo,  ed  insieme  con  esso  la  ipoteca 
o delle  inscrizioni  (tedi  articoli  2140  a che  ne  garantiva  il  pagamento.  Nondimeno 
2145  (2034  a 2039).  numeri  538  e se-  si  è sostenuto  che  l'evizione  non  possa  far 
guenli  . ed  articoli  2101  a 2105  ( 2055  rivivere  ne  il  credito  ne  la  ipoteca,  le  quali 
a 2059),  numeri  000  eseguenti,  705  e sarebbero  dilTinitivamenlc  estinte  per  la  no- 
seguenti).  vazionc  clic  suppone  la  dazione  in  paga- 

1230.  La  estinzione  dell’ obbligo  prin-  mento  (2).  Ma  in  tal  modo  , secondo 
cipale,  oltre  di  essere  totale,  deve  essere  noi  , si  applicano  inesattamente  i princi- 
(liffinilica  per  trarre  seco  la  estinzione  delle  pi  ; la  obbligazione  non  si  cstiugue  colla 
ipoteche  o dei  privilegi.  La  medesima  legge  dazione  in  pagamento  se  non  sotto  una 
ci  porla  a questa  induzione.  Cosi,  noi  poco  condizione  necessaria,  cioè  che  la  proprietà 
prima  abbiamo  parlato  (tedi  n.  1223)  della  della  cosa  data  sarà  trasmessa  al  creditore, 
consolidazione  o della  confusione  risultante  Ciò  è spiegalo  da  Domat.  « Se  il  pagamen- 
da  ciò  che  un  creditore  ipotecario  diventa  lo  , egli  dice  , o ciò  che  debba  farne  le 
proprietario  dello  immobile  su  cui  pesava  veci  non  abbia  effetto  , come  se  il  credi- 
la sua  ipoteca  , ed  abbiam  detto  che  sif-  ture  avesse  ricevuto  in  pagamento  un  de- 
feda consolidazione  fa  estinguere  la  ipo-  dito  con  garanzia,  che  non  gli  è stato  po- 
lena, almeno  nel  caso  in  cui  il  nuovo  prò-  gaio,  o uh  immobile  eolia  medesima  ga- 
gridario  fosse  il  solo  creditore  privilegiato  ranzia,  (li  cui  è stato  edito,  la  ipoteca 
o ipotecario  sullo  immobile.  Ma  supponiamo  rivivere  insieme  col  credito  , acccgnachè 
clic  questo  novello  proprietario  sia  cvillo;  siffatti  pagamenti  racchiudono  la  conili- 
allora  rinascerà  la  ipoteca  estinta  c vinco-  i ione  che  avranno  effetto  (3)  ».  E questa 
lerà  l’ immobile  liberalo  momentaueamen-  è la  ragion  di  decidere;  in  falli  in  tal  caso 
le  per  effetto  della  consolidazione.  Questa  la  estinzione  deU'obbligaziooe  è condizio- 
spccie  è del  tutto  simile  a quella  dell'or-  naie  e non  diffinitiva  ; mancando  dunque 
ticolo  2177  (2071)  (tedi  un.  1213  c su-  la  condizione,  rivirerà  fa  obbligazione  , c 
guenli).  con  essa  rinasceranno  le  sue  garanzie  ac- 

Per  medesimezza  di  ragione,  quando  la  ccssorìc  (4). 
estinzione  delle  garanzie  reali  sia  prodotta  Però,  onde  fa  ipoteca  clic  in  tal  modo 
dalla  estinzione  dcllu  obbligazione  princi-  sarà  rinata  goda  di  tutte  le  sue  proroga- 
pale  , dobbiam  dire  clic  se  tale  obbliga-  live  come  se  mai  avesse  cessato  di  esistere, 
zinne  principale  momentaneamente  estinta  bisogna  clic  fa  inscrizione  non  sia  stala 
riviva  per  effetto  di  una  evizione,  rinascerà  cancellata  in  seguito  della  dazione  in  pa- 
insieme  con  essa  la  garanzia  ipotecaria  clic  gommilo  per  cui  la  obbligazione  principale 
ii'  era  I’  accessorio.  Così  , la  dazione  in  era  stata  momentaneamente  estinta.  Se  al 
pagamento,  che  si  verifica  quando  il  ere-  contrario  si  sia  fatta  fa  cancellazione  , si 
dilorc  riceva  una  cosa  mobile  o immobile  applicherà  fa  regola  indicala  nel  nostro  cnin- 
invccc  di  ciò  che  gli  è dovuto,  equivale  mentano  degli  art.  2157  a 2100  ( 2051 
al  pagamento  (4)  ; essa  dunque  estingue  a 2054)  ( cedi  un.  I I0G,  1107)  : la  ipo- 
fa obbligazione  primitiva,  e per  ciò  stesso  teca  dovrà  essere  resa  efficace  con  una 
produce  fa  estinzione  delle  garanzie  acces-  novella  inscrizione  fa  quale  , per  rispetto 
serie.  Ma  suppongasi  clic  il  creditore  sia  ai  creditori  inscritti  prima  (Iella  cancel- 
li) redi  ltic  , 18  Riugno  1817. — Vedi  pure  Pa-  zionc  7,  n.  6). 
rigì,  23  ap.  1838  (Oc v , SS,  2,  81).  (i)  Vedi  Zuclmriac  (t.  II,  p 220,  227);  Troplong 

(2)  Vedi  Aulir)*  e Itau  sopra  Zachoriac  (tomo  II,  (no.  817  cseg.);  Mnurlnn  (Hip.  serilte,  I.  III.  pn- 
p.  227,  anta  4).  gin»  524);  Marino  (n.  I3S0);  K.  Bernal  Snint-Priz 

(S)  Vedi  Domai  (t.cijyi  civili,  lib.  3,  lit.  I , se-  (Addii,  al  n.  $867). 
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lazione  , le  farà  riprendere  il  grado  clic 
aveva  in  principio,  ina  per  rispetto  ai  cre- 
ditori inscritti  dopo  la  cancellazione  le 
farà  prender  grado  soltanto  dal  giorno  della 
sua  data  (1). 

III.  — 1231.  La  seconda  causa  d'estin- 
zione enumerala  dal  nostro  articolo  è la 
rinunzia  del  creditore  alla  ipoteca  o al 
privilegio  ; rinunzia  diretta  che  ha  per 
oggetto  I’  abbandono  della  garanzia  ipote- 
caria, come  si  inferisce  dal  ravvicinamento 
del  numero  secondo  del  nostro  articolo  col 
numero  primo.  In  falli,  si  abbandona  pa- 
rimente la  garanzia  ipotecaria  quando  il 
creditore  rinunzia  a domandare  il  paga- 
mento del  debito  garantito  dalla  ipoteca. 
Ma  questa  ipotesi,  in  cui  si  trovano  estinte 
o abbandonate  le  garanzie  ipotecarie  come 
conseguenza  della  estinzione  dell’  obbligo 
principale,  rientra  nella  prima  disposizione 
del  nostro  articolo,  il  quale  indica  appunto 
lu  estinzione  dell’  obbligo  principale  come 
una  causa  die  estingue  i privilegi  e le 
ipoteche.  Or  la  seconda  disposizione  deve 
avere  il  suo  oggetto  speciale  , poiché  la 
legge  con  essa  non  ha  potuto  voler  rego- 
lare un  punto  compreso  c virtualmente  re- 
golato nella  prima  ; c questo  oggetto  è di 
indicarci  la  rinunzia  come  una  causa  che 
opera  la  estinzione  dei  privilegi  e delle 
ipoteche  non  per  conseguenza,  ma  princi- 
palmente e direttamente',  in  somma  come 
una  causa  che  estingue  i privilegi  e le 
ipoteche  senza  toccare  il  credito  a cui  sono 
accessoriamente  annesse. 

1232.  Il  principio  a cui  la  legge  si  in- 
forma è,  clic  ciascuno  può  liberamente  di- 
sporre dei  dritti  che  gli  appartengono , e 
clic  chiunque  è titolare  di  un  dritto  è pa- 
drone di  spogliarsene  o di  abbandonarlo 
se  così  gli  torni  conto.  Il  che  ci  mostra 
primieramente  che  la  rinunzia  ai  privilegi 
e alle  ipoteche  , riguardata  nella  sua  in- 
tima natura,  è un  alto  essenzialmente  uni- 
laterale. Se  si  trattasse  i|ui  di  una  con- 
venzione propriamente  della,  non  potrebbe 
formarsi  colla  sola  volontà  del  rinunzianto; 

(I)  Vt 'i/i  inlniilo  F.  Ilcrruit  Siiint-Prix  (toc.  cit.). 

(*)  Vedi  liuurgcs , 20  frbb.  1852  ; lìic.  , 10  no- 


il  dritto  che  deriva  dal  privilegio  o dalla 
ipoteca  si  estinguerebbe  soltanto  col  con- 
corso e per  effetto  de’  consensi  liberamente 
scambiati  Ira  il  rinunziantc  c quegli  in  prò 
di  cui  si  fa  la  rinunzia.  Però,  siccome  la 
rinunzia  delle  garanzie  ipotecarie  non  co- 
stituisce nè  una  convenzione  nè  una  sti- 
pulazione clic  riguarda  altri,  ma  un  sem- 
plice abbandono  di  dritto  , sarà  perfetta, 
completa,  ed  efficace  verso  tulli,  quantun- 
que fatta  dal  solo  creditore.  A tal  rispetto 
la  rinunzia  ai  privilegi  o alle  ipoteche  può 
uguagliarsi  al  consenso  per  la  cancella- 
zione delle  iscrizioni  ipotecarie  di  cui  par- 
lammo nel  commentario  dell'articolo  2131 
(2031)  (vedi  nn.  1073  c 1105):  ed  in 
falli  lu  giurisprudenza  li  ha  interamente 
pareggialo  ; giudicando  medesimamente  , 
come  abbiaci  veduto  (toc.  cit.),  clic  l'atto 
della  cancellazione  può  opporsi  ai  terzi 
sebbene  non  accettata  dal  debitore,  c clic 
la  rinunzia  fatta  da  un  creditore  ipotecario 
alla  sua  ipoteca  è irrevocabile,  c produce 
i suoi  effetti  in  prò  del  creditore  a cui  è 
stala  fatta  , senza  che  sia  bisogno  di  es- 
sere accettala  o da  lui,  o dal  possessore 
dello  immobile,  o dal  debitore  i di  cui  beni 
sono  soggetti  all'ipoteca  estinta  (2). 

1233.  fondimene  la  facoltà  di  disporre 
delle  garanzie  ipotecarie  coH’abbandonn  n 
rinunzia  , sebbene  appartenga  al  titolare 
del  privilegio  o della  ipoteca , è subordi- 
nata ad  una  quistionc  di  capacità.  Infatti 
non  si  potrebbe  disporre  di  un  diritto  se 
non  si  goda  la  capacità  civile.  Per  questo 
aspetto  Ij  ipoteca  ed  il  privilegio  suno  ri- 
guardali del  pari  clic  lutti  gli  altri  dritti. 
È necessario  adunque  clic  colui  il  quale 
vuole  abbandonarli  sia  capace  di  farlo.  Ma 
qual’è  la  capacità  clic  si  richiede?  Su  que- 
sto proposito  diremo  della  rinunzia  ai  privi- 
legi ed  alle  ipoteche  quel  clic  abbiam  detto 
a proposito  della  cancellazione  delle  iscri- 
zioni ipotecarie,  culle  quali  la  rinunzia  ha 
tanta  analogia  : cioè  clic  la  capacità  sarà 
correlativa  all'atto  riguardato  nel  suo  og- 
getto. L'  abbandono  delle  garanzie  ipotc- 

vcmhrc  1835  (J.  P.,  1832,  t.  I,  p.  392:  Dall.,  53, 
2,  Iti;  50,  1,  173,  licv. , 50,  I,  HO). 
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carie  e un  allo  liberatorio  clic  partecipa 
della  natura  della  quiltanza  ; sicché  sa- 
ranno capaci  soltanto  a farlo  coloro  che 
possono  liberamente  disporre  ilei  credito 
a cui  sono  annessi  i privilegi  o le  ipote- 
che abbandonate  (1).  Si  applicheranno  qui 
le  osservazioni  fatte  parlando  della  cancel- 
lazione (vedi  sopra  , nn.  1015  e seg.)  ; 
c senza  insistere  più  olire  parleremo  ora 
delle  forine  della  rinunzia. 

1234.  La  legge  non  ne  stabilisce  al- 
cuna ; non  c’  è dunque  forma  particolare 
come  debba  farsi  la  rinunzia  o I’  abban- 
dono per  essere  efficace.  Essa  e valida 
quando  é formalmente  espressa;  ma  vale 
pure  quando  si  induce  da  un  atto  o da 
un  fatto  qualunque  clic  la  supponga  : que- 
sta dottrina  è oramai  ccrla,  fondala  sulla 
tradizione,  la  quale  ci  insegna  che  in  tulli 
i tempi  la  rinunzia  ha  potuto  essere  espressa 
o tacita.  Ma  l'uno  c l'altro  modo  presenta 
le  sue  particolarità. 

1235.  La  rinunzia  espressa  è formal- 
mente manifestata  dal  creditore , il  quale 
abbandona  le  sue  garanzie  ipotecarie.  Essa 
non  deve  essere  equivoca  ; ma  quando  è 
comprovala  da  una  scrittura  , varrà  sem- 
pre, non  importando  gran  fatto  la  forma 
esteriore  c le  solennità  dell'atto.  Infatti  la 
Icpgc  non  richiede  qui,  come  per  la  can- 
cellazione delle  inscrizioni  (articolo  2158 
(2052),  vedi  sopra , n.  1014),  che  l’alto 
del  consenso  sia  fatto  in  forma  autentica; 

* dui  clic  bisogna  inferirne  che,  qualunque 
nc  sia  la  forma,  avrà  sempre  il  medesimo 
valore,  c clic  in  tutti  i casi  in  cui  il  credi- 
tore non  alleghi  che  gli  sia  slata  sorpresa 
fruudolcnlemente  la  firma,  I' allo  .privato 
che  contiene  la  rinunzia  al  privilegio  o 
alla  ipoteca  fa  prova  contro  il  creditore, 
in  forza  della  regola  secondo  cui  l’aito  pri- 
vato, riconosciuto  da  colui  a cui  si  oppone, 
fu  fede  fra  coloro  clic  l'Iian  soscritlo  quanto 
l'ulto  autentico  (2).  Una  applicazione  spe- 
ciale di  questo  punto  di  drillo  truvasi  nelle 
nostre  osservazioni  sulla  rinunzia  della  mo- 
ti) Vedi  Polliicr  (Contusi,  d' Orléans,  Ululo  20, 
num.  61). 

(2)  Vedi  Parigi,  13  ap.  1831  (Dcr. , 3t,  ?,  336). 
<;*>  Vedi  Big.,  20  agosto  ISSI  (J.  t’.,  I8S2  , Io- 
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glie  alla  sua  ipoteca  legale  (vedi  sopra  , 
n.  486, 

1236.  I.a  rinunzia  tacila  è quella  clic 
risulta  da  alcuni  alti  o fatti  clic  ne  sup- 
pongono necessariamente  la  esistenza.  L’ar- 
lieolo  508  (512  M)  del  Codice  di  commer- 
cio ci  porge  un  esempio  di  tale  rinunzia 
quando  , dopo  aver  dello  che  i creditori 
ipotecari  c privilegiali  non  hanno  voce 
nelle  deliberazioni  relative  all'  accordo  , 
c che.  i loro  credili  vi  saranno  collocali 
sol  (piando  essi  rinunziano  alle  loro  ipo- 
teche o privilegi,  aggiunge  che  il  voto  al- 
l'accordo .importo  di  pieno  drillo  una  tale 
rinunzia  : c se  pure  al  voto  si  accompa- 
gnasse una  riserba  dei  privilegi  o delle 
ipoteche,  essa  sarebbe  inefficace  (3).  Però 
nella  pratica  altri  fatti  ed  atti  di  un  ca- 
rattere meno  speciale  si  riguardano  impli- 
care pure  lu  rinunzia. 

1231.  Cosi,  il  consenso  dato  dal  credi- 
tore alla  vendita,  alla  donazione,  alla  per- 
muta dello  immobile  soggetto  al  privilegio 
o alla  ipoteca,  importerà  la  rinunzia,  sia 
che  il  consenso  sia  stalo  dato  nell’atto  di 
alienazione,  n dopo  per  mezzo  della  rati- 
fica o altrimenti.  Questa  era  la  regola  con- 
sacrata nel  dritto  romano  (I.  4,  § 1,  Dig., 
Quib,  mod.  pign.,  cc.);  essa  era  ammessa 
nella  nostra  antica  giurisprudenza  francese, 
la  quale  fondavasi  su  ciò  die  « il  debitore 
non  ha  bisogno  ilei  consenso  del  suo  cre- 
ditore per  alienare  i suoi  fondi  soggetti 
ad  ipoteche;  per  cui  il  consenso  del  cre- 
ditore non  può  sembrar  dato  ad  altro  scopo 
se  non  per  abbandonare  la  sua  ipoteca  (4)  » . 
Ma  questa  considerazione  è anche  vera  sotto 
il  nostro  Codice  ; e la  Corte  di  cassazione 
si  è ad  essa  ispirata  decidendo  clic  la  do- 
nazione di  immobili  fatta  da  un  creditore 
al  suo  .debitore  può  implicare  , secondo 
le  circostanze  della  causa  e per  rispetto 
ai  beni  donati  , la  rinunzia  del  creditore 
donante  alla  ipoteca  generale  sui  beni  pre- 
senti e futuri  del  donatario,  specialmente 
quando  , essendo  lu  donazione  fatta  nel 

mi  t,  p.  12). 

(l)  Vedi  Polhicr  (Trattato  dello  Ipoteche,  capi- 
tolo 3,  $ S). 
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uri  contrailo  di  matrimonio,  la  rinunzia  può 
aver  per  effetto  di  assicurare  una  prefe- 
renza ai  drilli  ipotecari  della  moglie  (1). 

.Nondimeno,  se  il  concorso  o la  firma  del 
creditore  nell'  atto  puossi  altrimenti  spie- 
gare clic  colla  supposizione  dcll'aliliandono 
ìlei  suoi  privilegi  o ipoteche  , queste  ga- 
ranzie non  dovranno  riguardarsi  come  ab- 
bandonale c rinunziato.  Questa  regolo  è 
stata  applicala  dalla  Corte  di  cassazione 
nel  caso  speciale  di  una  rinunzia  fatta  dalla 
moglie  alla  sua  ipoteca  legale,  giudicando 
clic  quando  il  marito  abbia  venduto  un  im- 
mobile suo  proprio  col  concorso  della  mo- 
glie, i giudici  possono  decidere  , inlerpe- 
trando  le  stipulazioni  accessorie  del  con- 
tratto, che  la  moglie  abbia  rinunziato  alla 
sua  ipoteca  legale  sull’  immobile  venduto 
perciò  clic  riguurda  esso  immubilc,  ed  uni- 
camente in  vantaggio  del  compratore,  ma 
elle  abbia  voluto  conservare  la  sua  ipoteca 
sul  prezzo  della  vendita  (tedi  n.  485)  (2). 
E lu  dottrina  ci  somministra  un’altra  ap- 
plicazione, ammettendosi  ad  unanimità  elle 
il  creditore  può,  senza  arrischiare  le  ga- 
ranzie ipotecarie  annesse  al  suo  credito  , 
prender  parte  c firmare  I'  atto  di  aliena- 
zione dello  immobile  soggetto  al  suo  pri- 
vilegio o alla  sua  ipoteca  , come  notaio  , 
o come  testimone,  o causa  honoris,  per 
esempio  come  parente  o amico  in  un  con- 
tratto di  matrimonio,  tranne  elio  non  abbia 
lasciato  insci  ire  nell'  atto  c scientemente 
e senza  opporsi,  che  l’ imiiiobile  sia  franco 
c libero  da  qualunque  privilegio  o ipo- 
teca (3). 

12.18.  Dicasi  parimente  del  consenso 
dato  dal  creditore  perchè  il  debitore  con- 
senta una  ipoteca  sull’  immobile  soggetto 
nllu  sua  ipoteca  (4).  E pure,  secondo  dice 
i’otliier  (5),  « l'abbandono  clic  risulta  da 

(1)  Vedi  Rie.,  IO  »pr.  1835  (Oc*.,  55,  1,  653). 

(2)  Vedi  Ilig.,  6 no*.  1855  (Uev.,  56.  1,  235). 

(3)  Vedi  Parigi,  5 febb.  1822;  Bruxelles,  7 marzo 
1838.  — Jurif/e  : Maleville  (ari.  2180  (2074  M)  ; Drl- 
viucourt  ( t.  Ili,  nota  7 della  pag.  181);  Urcnier 
(I.  Il,  ri.  508);  Dalloz  (/‘rio.  ed  //>»(.,  p.  (22,  nu- 
meri 8 e scg.);  Trnplong  (n.  869j;  Mourlun  (Hiu- 
tcrille,  1.  Ili,  p.  525  , 526);  F.  Bernal  Suini  l‘ri* 
(A'ol.  teor.,  n.  8866);  Narlou  (n.  1340). 

(3)  Tedi  Bordeaux  17  marzo  1*30;  Coen,  1 feb- 


un  tal  consenso  è soggetto  a maggiori 
difficoltà  di  quello  clic  deriva  dal  consenso 
dato  allu  alienazione  della  cosa,  poiché  il 
creditore  il  quale  consente  che  il  debitore 
ipotechi  ad  un  altro  la  cosa  clic  era  a lui 
ipotecala  può  non  avere  avuto  la  inten- 
zione di  rinunziare  la  sua  ipoteca,  ma  sol- 
tanto quella  ili  consentire  che  l’ultimo  cre- 
ditore prenda  il  suo  posto  ».  Siffatta  qui- 
slionc  però,  come  quella  del  caso  prece- 
dente , deve  risolversi  secondo  le  circo- 
stanze ; diciamo  soltanto  colla  maggior  parie 
degli  scrittori  , clic  siccome  non  si  pre- 
sume mai  mollo  facilmente  clic  si  voglia 
rinunziare  ai  propri  drilli  , la  interprela- 
zione  deve  tendersi  piuttosto  a ritenere  clic 
il  consenso  dato  riguardi  la  priorità  del 
grado  anziché  lo  abbandono  della  ipote- 
ca (C). 

1239.  Queste  applicazioni  potranno  mol- 
tiplicarsi ; ma  siccome  al  postutto  vanno 
a risolversi  in  una  quislionc  di  interpetra- 
zione  di  fatti  o atti,  possiamo  quindi,  senza 
insistere  piò  oltre,  esaminare  la  terza  causa 
indicala  dal  nostro  articolo  come  produ- 
cete la  estinzione  dei  privilegi  c delle 
ipoteche. 

IV.  — 1240.  I privilegi  e le  ipoteche  si 
estinguono  in  terzo  luogo  collo  adempimento 
delle  formalità  e condizioni  prese  ville  ai 
terzi  possessori  per  render  liberi  i beni 
da  essi  acquistali.  Ma  questa  terza  causa 
differisce  da  tutte  le  altre.  Quando  i pri- 
vilegi e lu  ipoteche  si  estinguono  o colla  * 
estinzione  dell’obbligo  principale  , o colla 
rinunzia  di  cui  abbiamo  parlalo  , o colla 
prescrizione  di  cui  appresso  parleremo,  la 
estinzione  è assoluta  , in  quanto  clic  col- 
pisce i due  attributi  delle  ipoteche  e dei 
privilegi  sogli  immobili  ..  cioè  il  dritto  di 
sequela  c il  drillo  di  preferenza.  Or  lo 

broro  I8i8  (Ile*.,  30,  2,  326;  (9.  2.  451). 

(5)  Vedi  Polbier  (Comari.  d'Ortèans , titolo  20, 
ntimcrn  64). 

(6)  Vedi  l'crsil  (ori.  2180  (2074  M),  n.  2G);  Drl- 
vincourl  (loc.cit.);  Grenier  (t.  II.  n.  505);  Merlin 
(lirp.,  Olla  parola  /;>«(.,  sci.  I,  § 13  , n.  5);  /m- 
ebariac  (I.  Il  , p.  227  , nota  5);  Hallo»  ((oc.  cil.. 
n 6);  Troplong  (num.  871).—  ledi  pure  Cass..  2 
marzo  183(1  e 29  genn.  1835  (Uev.,  30,  1, 3t2;  53, 
1,  81). 
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adempimento  dello  formalità  c condizioni 
della  liberazione  non  produco  cfTclli  tanto 
assoluti.  Quando  il  terzo  acquirente  usa 
la  facoltà  di  render  liberi  i beni  da  lui 
acquistati  sono  svincolati,  c rimangono  in 
suo  potere  liberi  o liberali  dallo  ipoteche 
a cui  erano  soggetti  contro  i precedenti 
proprietari:  ma  il  dritto  ni  prezzo,  cioè  il 
drillo  di  preferenza  sussiste  ancora  in  van- 
taggio dei  creditori  , per  rispetto  ai  quali 
la  estinzione  delle  ipoteche  e dei  privilegi 
si  verifica  col  pagamento  effettivo  o colla 
consegna  del  prezzo.  Fino  a quel  punto 
si  c fatta  una  liquidazione  necessaria;  rii- 
guisacliè  può  ben  dirsi  con  Zurburiac  (1), 
che  lo  adempimento  delle  formaliln  e delle 
condizioni  della  liberazione  non  fa  che  pre- 
parare la  liberazione  dello  immobile  ipo- 
tecato, anziché  produrre  per  se  stesso  la 
estinzione  dei  privilegi  c delle  ipoteche  a 
cui  esso  immobile  è soggetto.  IVon  bisogna 
adunque  prendere  alla  lettera  la  disposi- 
zione del  nostro- articolo  ; e quando  vi  si 
legge  clic  lo  adempimento  delle  formalità 
e delle  condizioni  della  liberazione  è una 
delle  cause  che  estinguono  le  garanzie  ipo- 
tecarie, non  bisogna  dimenticare  che  esso 
fa  una  semplice  enumerazione,  e che  non 
dispone  , nè  modifica  per  nulla  gli  effetti 
propri  della  liberazione  , i quali  sono  re- 
golati in  modo  speciale  nel  rapitolo  re- 
lativo alla  liberazione,  e specialmente  nel- 
l’uri. 2185  (2085).  Kepi  insistiamo  per  ora 
sii  queste  idee,  ma  ci  contentiamo  di  ac- 
cennarle, salvo  a svolgerle  nel  capitolo  se- 
guente (redi  art.  2182  (2016)  e seg.  ) ; 
passiamo  quindi  all'  ultima  delle  cause  di 
estinzione  indicate  nel  nostro  articolo. 

V. — 1241.  I privilegi  c le  ipoteche  si 
estinguono  infine  colla  prescrizione.  Così 
si  applica  la  regola  generale  secondo  la 
quulu  tutte  le  azioni  , reali  o personali  , 
sono  soggette  alla  prescrizione.  Però  , in 
quanto  alla  prescrizione  dei  privilegi  c delle 
ipoteche  , bisogna  prevedere  due  ipotesi  : 
o P immobile  soggetto  al  privilegio  o alla 
ipoteca  è rimasto  in  potere  del  debitore 
personale  o dei  suoi  credi  ; o è passato 


in  potere  di  un  terzo  clic  lo  ha  acquistalo. 
Il  nostro  articolo  regola  ambo  i casi,  e ci 
dice  come  e con  quali  condizioni  opera  la 
prescrizione  nell’  uno  e nell'  altro.  Noi  nc 
parleremo  successivamente;  riservandoci  a 
parlare  in  seguito  della  interruzione  della 
prescrizione  alla  quale  si  accenna  nell'  ul- 
tima disposizione  del  nostro  articolo;  infine 
parleremo  delle  cause  che  sospendono  la 
prescrizione,  c della  rinunzia  alla  prescri- 
zione acquistala. 

VI.  — 1242.  Del  caso  in  cui  lo  immo- 
bile soggetto  al  pricilegio  o alla  ipoteca 
è in  potere  del  medesimo  debitore.  In  que- 
sto caso,  il  debitore  acquista  la  liberazione 
della  ipoteca  o del  privilegio  nel  tempo  sta- 
bilito per  la  prescrizione  delle  uzioni  na- 
scenti dal  contratto  , dalla  convenzione  o 
dallo  avvenimento  da  cui  risulta  il  privile- 
gio o la  ipoteca.  Così,  si  estingue  il  dritto 
ipotecario  colla  prescrizione  medesima  clic 
estingue  la  obbligazione  di  cui  l’ipoteca  o 
il  privilegi»  è l'accessorio.  A primo  aspetto, 
parrebbe  meritar  censura  il  Codice  per  aver 
ripetuto  qfli  quel  che  uvea  dello  nel  n.  1 
del  nostro  articolo  : poiché,  nel  mentre  li» 
detto  nella  sua  prima  disposizione  clic  i 
privilegi  c le  ipoteche  si  estinguono  colla 
estinzione  deliobbligo  principale,  non  fa 
altro  clic  ripetere  ciò  stesso  quando  dice 
nella  quarta  disposizione  clic  si  estinguono 
colla  prescrizione  dell'azione  a cui  sono 
annessi,  essendo  compresa  la  prescrizione, 
secondo  l’art.  1234  (1181)  dei  Codice  Na- 
poleone , fra  i modi  generali  con  cui  si 
estingue  la  obbligazione  principale.  Ma.  pure, 
si  è osservato  da  tutti  gli  scrittori  eh:  que- 
sta ripetizione  ha  la  sua  utilità  : da  un  canto 
il  legislatore  ha  voluto  abbandonare  chia- 
ramente le  tradizioni  dell’antico  dritto,  c 
specialmente  la  legge  Cuoi  notissimi  (/.  1, 
C.  De  Prescript.,  30  rei,  40.  ami.),  se- 
condo la  quale  l'azione  ipotecaria  si  pre- 
scriveva dopo  qunraiil’aniii,  c,  almeno  per 
le  ipoteche  convenzionali,  sopravviveva  dieci 
anni  ull'azione  personale  per  divenire  l'ac- 
cessorio dcirohbliguzionc  naturale  che  non 
era  colpita  dalla  prescrizione  ; d'altro  canto 
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ha  voluto  precisare  il  caso  in  cui  gl'  im- 
mobili soggetti  al  privilegio  o alla  ipoteca 
sono  in  potere  del  debitore  personale,  per 
meglio  scorgere  lu  differenza  clic  havvi  , 
in  quanto  al  tempo  della  prescrizione,  tra 
il  caso  di  cui  noi  ora  parliamo  c quello 
in  cui  gl’  immobili  ipotecali  o soggetti  al 
privilegio  sono  presso  un  terzo  acquiren- 
te (1). 

1243.  Checché  ne  sia,  secondo  il  Codice, 
la  prescrizione  del  privilegio  o della  ipo- 
teca, quando  l'immobile  clic  vi  è soggetto 
sia  ancora  in  potere  del  debitore  perso- 
nale o dei  suoi  eredi,  è uguale  alla  pre- 
scrizione del  credilo  di  cui  l' ipoteca  o il 
privilegio  è l'accessorio  ; In  garanzia  ipo- 
tecaria si  estingue  nello  stesso  tempo  in 
cui  si  estingue  l'azione  personale.  Se  dun- 
que 1'  ipoteca  o il  privilegio  garantiscono 
un'azione  clic  si  prescrive  in  treni’  anni  , 
secondo  il  dritto  comune  , 1'  ipoteca  o il 
privilegio  saranno  colpiti  dalla  prescrizione 
dopo  i Irent'anni  medesimamente  clic  l'a- 
zione ; ed  in  conseguenza  se  I'  azione  si 
prescrive  in  un  tempo  minore;  per  esem- 
pio iy  sei  mesi,  un  anno,  cinque  o dieci 
anni,  il  privilegio  o l'ipoteca  sarà  prescritto 
col  decorrere  del  medesimo  termine,  salvo 
lo  cITclto  delle  interruzioni  di  dritto  : la 
Corte  di  Tolosa  ha  giudicato,  ed  a ragione, 
in  questo  scuso,  clic  l' ipoteca  legale  del 
minore  si  prescrive  nel  medesimo  tempo 
in  cui  si  prescrive  l' azione  per  I»  rettifi- 
cazione del  conto  della  tutelo,  e si  estingue, 
come  ed  insieme  con  tale  azione,  colla  lire- 
scrizione  di  dieci  anni. 

1244.  Aggiungasi  anzi  clic  , nel  caso 
speciale  di  cui  noi  parliamo,  l'azione  ipo- 
tecaria è siffattamente  connessa  coll'azione 
personale,  clic  gli  alti  che  conservano  que- 
sta valgono  pure  per  la  prima.  Aon  per- 
chè il  nostro  articolo  indica  , nella  sua 
disposizione  , la  prescrizione  come  causa 
di  estinzione  dei  privilegi  c delle  ipoteche, 
bisogna  conchiuderne  clic  questa  sia  una 

(1)  Vedi  Zachariac  (t.  Il,  p.  226,  noia  3);  Mour- 
lon  (flipet.  tcrille,  t.  Ili,  p.  526)  ; Troplong  (nu- 
meri 871.  c Scg  );  Mirimi  (n.  1315). 

(2)  Vedi  Tolosa  , 7 marzo  t855  (Dcv. , 55  , 2 , 
250). 


prescrizione  speciale,  indipendente  da  quella 
dell’azione  personale,  tanto  clic  possa  com- 
piersi mentre  quest'ullima  è interrotta.  Noi 
sappiamo  nello  interesse  di  chi  c per  quali 
motivi  la  legge  ha  fallo  questa  ripetizione 
(tedi  n.  124G),  che  non  riguarda  la  so- 
stanza delle  cose  , e non  impedisce  per 
nulla,  fino  a tanto  che  gl'immobili  vinco- 
lati siano  in  potere  del  debitore  personale, 
clic  si  fondano  insieme  l'azione  ipotecaria 
c la  personale  ed  abbiano  vita  comune  : 
possiam  dunque  dire,  d'accordo  cogli  scrit- 
tori, che  quando  l'azione  personale  è in- 
terrotta, la  prescrizione  della  ipoteca  sarà 
per  ciò  stesso  interrotta,  senza  che  il  de- 
bitore dovesse  fare  alcun  atto  particolare 
c distinto  , c che  colui  il  quale  conserva 
il  credilo  contro  il  debitore  intende  pure 
conservare  il  dritto  dell'ipoteca  che  ne  è 
l’accessorio  e la  garanzia  (3). 

Diciamo  questo  di  passaggio  afflo  di  mo- 
strare la  solidarietà  delle  due  azioni  nel 
primo  caso  di  prescriziono  regolato  dal  no- 
stro articolo  ; poiché  noi  dobbiamo  parlare 
specialmente  della  interruzione,  dopo  aver 
parlato  dell'  altro  caso  di  |trescrizionc  re- 
golalo in  secondo  luogo  dal  nostro  articolo. 

VII. — 1245.  Del  caso  fa  cui  l'immo- 
bile è presso  un  terzo  possessore.  Per  re- 
gola, l'azione  ipotecaria  non  può  soprav- 
vivere alla  obbligazione  personale  : dal  che 
segue  naturalmente  che  la  prescrizione  dcl- 
I'  obbligazione  principale  avvunlaggcrà  il 
terzo  possessore,  avvegnaché  la  liberazione 
del  principale  obbligalo  mercè  la  prescri- 
zione porti  seco  l'estinzione  del  privilegio 
o della  ipoteca  da  cui  è vincolalo  l'immo- 
bile nelle  mani  del  terzo  possessore.  La 
giurisprudenza  olfre  numerose  applicazioni 
di  questa  regola,  che  naturalmente  dedn- 
consi  dal  carattere  proprio  del  privilegio  e 
dell'ipoteca  , i quali  sono  dritti  essenzial- 
mente accessori  (4). 

1246.  Nel  sistema  delle  riforme,  i cui 
progetti  furono  discussivi  nel  1830  , la 

(3)  Vedi  Pcrsil  (art.  2180  (2071  M),  n.  29);  Gre- 
nicr  (I.  Il,  n.  510);  Dallo*  (alla  parola  1‘ritil.  ed 
/poi.,  p.  422,  n.  12);  Zachariac  (I.  Il,  p.  226,  uo- 
ta  3);  Troplong  (n.  77;. 

(I)  Vedi  Itig.  , 25  apr.  1826  e 12  febb.  1829  ; 
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Ibgge  non  dovea  passare  più  olire.  Nè 
alcuna  altra  prescrizione  veniva  ammessa 
pei  privilegi  e per  le  ipnleclic  se  non  quella 
(iell’obhliguzione  o dell'azione  a cui  acce- 
dono. Epperò , sia  clic  l' immobile  ipote- 
cato fosse  io  possesso  del  debitore,  ovvero 
d’un  terzo,  si  credea  che,  restando  sempre 
la  stessa  la  natura  dell’  ipoteca  , dovesse 
la  sua  esistenza  dipendere  da  quella  ilei  - 
I’  obbligazione.  Difatti,  lo  articolo  2191 
del  progetto,  die  corrisponde  al  nostro  ar- 
ticolo 2180  (2014J1),  in  una  disposiziono 
già  adottata  nella  prima  c seconda  lettura, 
c die  trovasi  nel  progetto  preparato  per 
la  terza  deliberazione,  esprimeva  « clic  la 
ipoteca  non  può  prescriversi  indipenden- 
temente dall'obbligazionc  principale  (1)  ». 

Ma  il  nostro  articolo  va  più  in  là.  Oltre 
alla  prescrizione  ccnnata  che  accompagna 
quella  dell'  obbligazione  principale  da  cui 
trae  vantaggio  il  terzo  possessore  , come 
abbiam  veduto  nel  numero  precedente  , 
un'altra  ne  stabilisce  tutta  propria  al  terzo 
possessore,  la  quale,  essendo  adatto  indi- 
pendente  da  quella  dell'obbiigazionc  prin- 
cipale, agisce  direttamente  sulle  ipoteche 
e i privilegi  senza  avere  riguardo  a que- 
sta obbligazione  , e , come  dice  il  nostro 
articolo,  a si  acquista  dal  terzo  possessore 
col  periodo  di  tempo  stabilito  per  prescri- 
vere il  dominio  in  suo  favore,  salvo  il  caso 
in  cui  la  prescrizione  suppone  un  titolo, 
poiché  essa  comincia  a decorrere  dal  giorno 
in  cui  il  titolo  predetto  sia  stato  trascritto 
sui  registri  del  conservatore  ». 

Noi  determineremo  dapprima  ciò  che 
riguarda  il  termine  della  prescrizione  e 
il  suo  cominciumento  ; mostreremo  dipoi 
come  P azione  ipotecario  e la  personale 
siano  quivi  del  tutto  indipendenti  l'uno  dal- 
l’altra, e come  pure,  non  ostante  il  senso 
apparente  del  testo  , il  terzo  possessore 
che  in  virtù  del  possesso  può  acquistare 
colla  prescrizione  sia  la  liberazione  delle 

Slclz,  3 luglio  1822;  Riom  , 2 aprile  1816  c 6 lu- 
glio 1830.  — Ved » unctic  Grcnicr  (t.  Il  . n.  319); 
Dalloz  (/oc.  ci/.  , p.  424,  n.  19)  j Zacltariac  (/oc. 
ci/.,  noia  2);  Troplong  (a.  818  bil)  ; Marioli  (nu- 
mero 1349). 

(1)  Vedi  specialmente  il  rapporto  ili  Valimcsnil 
Mancane,  rol.  /F,  J).  ///. 


immobile  gravato  di  privilegio  o d'ipoteca, 
sia  pure  la  proprietà  , non  possa  intanto 
prescrivere  I'  uno  e I’  altro  diritto  che  in 
epoche  ed  intervalli  diversi. 

1241.  li  tempo  necessario  al  terzo  pos- 
sessore per  acquistare  colla  prescrizione  la 
liberazione  dell'  immobile  eh’  egli  possie- 
de, secondo  il  testo  del  nostro  articolo,  è 
quello  stesso  che  sarebbe  necessario  per 
la  prescrizione  del  dominio  in  suo  favore. 
In  tal  guisa  , se  possiede  senza  titolo  e 
di  mala  fede  , egli  prescriverà  l’ ipoteca 
col  possesso  di  treni’  anni  , perocché  in 
generule  questo  periodo  gli  sarebbe  suf- 
ficiente a prescrivere  la  proprietà.  Se  pos- 
siede di  buona  fede  e in  virtù  di  giusto 
titolo,  prescriverà  l’ipoteca  o il  privilegio, 
eome  la  proprietà  , col  possesso  di  dieci 
a venti  anni.  Finalmente,  s’ei  trovasi  nel 
caso  eccezionale  in  cui  la  proprietà  sa- 
rebbe suscettiva  di  più  corta  prescrizione, 
come  s’egli  avesse  acquistalo  dal  posses- 
sore la  porzione  di  terreno  trasportata  al- 
l'opposta riva  dalla  violenza  del  fiume,  il 
termine  di  un  anno  stabilito  dnli’art.  .159 
(484)  del  Codice  Napoleone,  comcchè  più 
breve  di  quelli  cennali  nel  terzo  alinea  ilei 
n.  4 dcll’arl.  2180  (2014M),  basterà  per 
la  prescrizione  dell’  ipoteca.  Sotto  questo 
ultimo  rapporto  , non  sapremo  accostarci 
al  parere  di  Delvincourt,  il  quale  pel  sud- 
detto caso  insegna  , che  se  la  porzione 
trasportata  facesse  parte  d’  un  fondo  ipo- 
tecato, l’ipoteca  si  prescriverebbe  nel  -pe- 
riodo ordinario  di  dieci  a venti  anni  (2). 
Ma  boi  avvisiamo  clic  bastando  il  termine 
di  un  anno  ad  estinguere  l’azione  di  ri- 
vendica contro  il  possessore,  questo  mede- 
simo termine  sia  sulficientc  per  estinguere 
l’azione  del  creditore  ipotecario  (3).  Si  è 
questa  l’applicazione  diretta  del  nostro  ar- 
ticolo , )»er  cui  l’ ipoteca  si  prescrive  nel 
tempo  stabilito  alla  prescrizione  del  do- 
minio (4). 

(p.  43). 

(2)  Vedi  Dclvincourt  (l.  Ili , noia  3 della  pagi- 
na 182). 

(3)  tedi  ili  qucslo  senso  Troplong  (n.  878). 

(4)  Vedi  le  applicazioni  diverse  di  questa  regola 
nelle  decisioni  della  Corte  di  cassai,  del  1 agosto 
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1248.  Del  rimanente,  siffatta  regola  de!  tempo)  che  tonile  a fare  acquistare  al  terrò 


nostro  articolo  è stata  talvolta  criticata.  Si 
è detto  die  dinanzi  al  sistema  di  pubbli- 
cità consacralo  dalla  nuova  legge,  dee  sti- 
marsi die  ogni  terzo  possessore  abbia  co- 
gnizione dei  dritti  ipotecari  gravanti  sul- 
l’immobile cli'egli  acquista,  di  guisa  che 
non  avrebbe  la  buona  fede  legale  neces- 
saria per  la  prescrizione  di  dieci  a venti 
anni.  Sotto  la  vigilanza  di  un  sistema  ipo- 
tecario , dove  tutto  si  è messo  in  opera 
onde  far  conoscere  ai  terzi  , mercè  I’  in- 
scrizione , I'  esistenza  delle  ipoterlie  die 
gravano  sulla  proprietà,  non  può  allegarsi 
ignoranza  di  sorta  su  tal  riguurdn.  Il  re- 
gistro del  conservatore  delle  ipoteche  è un 
documento  pubblico  die  si  reputa  cono- 
sciuto da  chicchessia  ; e intorno  a ciò  il 
terzo  possessore  è posto  nello  stato  di  mula 
fede  legale  clic  gli  permette  d’invocar  solo 
la  prescrizione  di  trenl’nnni.  Queste  idee 
sono  pievulse  nel  Belgio,  e l'articolo  108 
della  legge  dei  10  dicembre  1851  , mo- 
dificando i termini  del  nostro  art.  2180 
(2014),  dispone  che  la  prescrizione  « non 
si  acquista  dal  terzo  possessore  clic  nel 
tempo  richiesto  per  la  più  lunga  prescri- 
zione dei  dritti  immobiliari  (1)  ». 

Intanto,  è uopo  il  dirlo,  dacché  la  legge 
adottava  il  partito  di  consacrare,  in  favore 
del  terzo  possessore,  una  prescrizione  spe- 
ciale e indipendente  da  quella  che  natu- 
ralmente produce  la  prescrizione  dell'  ob- 
bligazione principale,  nulla  impediva  che 
si  fosse  rispettato  il  termine  da  lei  stabi- 
lito. (ìli  era  questo  il  termine  indicalo  dalla 
tradizione  ; perchè , secondo  le  leggi  ro- 
mane, l'azione  ipotecaria  si  prescriveva, 
in  favore  del  terzo  possessore,  in  diversi 
periodi  di  tempo,  secondo  cli’ei  possedesse 
di  buona  o di  mala  fede.  Gli  era  questo 
il  termine  parimenti  indicato  dalla  natura 
delle  cose  ; perchè  quivi  si  tratta  d’  una 
prescrizione  acquisitiva  (poiché  il  fatto  del 
possesso  vi  si  richiede  oltre  il  decorrere  del 

1810,  25  agosto  1855;  licita  Corte  iti  Grenoble  . 
del  22  ug.  I85i.  r.  ili  quello  di  Bordeaux  del  là 
gt-nnaro  1855  (Dall.,  36,  I,  93;  Dcv. , 35,  2,  248 
« 301). 

(I)  redi  Delebecque  {Comm.  legni  , p.  372  c 


possessore  lo  smembramento  della  pro- 
prietà ritenuta  dai  creditori  ipotecari.  Ora 
poiché  la  proprietà  stessa  si  prescrive  in 
periodi  diversi  secondo  che  il  possesso  è 
di  buona  o di  mala  fede  , e secondo  si 
esercita  con  titolo  o senza  . clic  v'  ha  di 
più  semplice  che  stabilire  in  questi  me- 
desimi periodi  e colle  stesse  distinzioni  la 
prescrizione  d’un  dritto  elio  non  è alla  fin 
line  che  una  porzione  della  proprietà?  La 
disposizione  è dunque  teoricamente  giu- 
stilìcala. 

1240.  Ma  nell’applicazione  vi  ha  qual- 
che imbarazzo.  Bisognu  tener  conto  delle 
circostanze  che  possono  avere  influenza 
sul  tonnine  della  prescrizione  e sano  ca- 
paci ili  proluugurio  o accorciarlo.  F.p- 
però  un  alto  emanalo  dal  terzo  possessore 
e che  muterebbe  le  relazioni  esistenti  tra 
lui  ci  creditori  privilegiali  o ipotecari,  darà 
luogo  ad  una  di  queste  circostanze.  Cosi, 
per  esempio . un  terzo  possessore  posse- 
dendo in  virtù  d'un  titolo  lo  fa  notificare 
ai  creditori,  offrendo  di  pagare  in  confor- 
mità della  legge.  Dietro  ciò  , potrà  egli 
invocare  la  prescrizione  di  dieci  a venti 
anni?  No  : perchè  la  notificazione  del  ti- 
tolo implica,  da  parte  del  lento  possessore, 
un  impegno  personale  (tedi  n.  1181)  che 
rientra  nella  regola  secondo  la  quale  le 
azioni  personali  clic  derivano  dai  contralti 
si  prescrivono,  generalmente,  in  trcnl'anni 
(art.  22G2  (2 103)).  Dunque  il  terzo  pos- 
sessore clic  notifica  il  suo  contralto  ai  cre- 
ditori inscritti  , offerendo  in  conformità 
della  legge  , di  pagare  i debili  e i pesi 
ipotecari  sino  alla  concorrenza  del  suo 
prezzo,  contrae  verso  coloro  un’obbligazionc 
personale  che  ha  per  effetto  di  cambiare 
l’azione  ipotecaria  prescrittibile  in  dicci  a 
venti  anni  , in  un'  azione  personale  sot- 
toposta solo  alla  prescrizione  di  trenta 
anni  (2). 

1250.  La  buona  fede  è pure  una  cir- 

veg.);  Jlarlou  (t.  IV,  p.  5 e li.  1350). 

(2j  Vedi  Hiuin.  2 genn.  1838  (J,  P.,  1838,  pag. 
OH;  Dall.,  58.  2.  136:  Dct. , 58,  2,  188).  fedi 
oiicbe  Grcnicrd.  Il,  n.  516);  Dallo!  (Prie,  e /poi., 
p.  424,  num.  20).  — Vedi  Intanto  Big.,  6 maggio 
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costanza  clic  merita  considerazione  per  de- 
terminare il  tempo  della  prescrizione  ; ma 
essa  agisce  in  senso  opposto,  cioè,  quando 
può  invocarsi  dal  terzo  che  possiede  in 
virtù  di  un  giusto  titolo,  accorcia  il  termi- 
ne, e rende  applicabile  la  prescrizione  di 
dicci  a venti  anni  (1).  Ma  quando  v’  ha 
buona  fede,  c in  che  questa  consiste?  Sic- 
come la  prescrizione  di  cui  qui  si  parla 
si  esercita  realmente  contro  coloro  i di  cui 
crediti  gravano  ipotecariamente  l'immobile 
posseduto  dal  terzo  acquirente,  e non  con- 
tro il  proprietario,  bisogna  argomentare  clic 
la  buona  fede  riguardo  ul  terzo  possessore, 
consista  nella  ignoranza  dei  dritti  dei  cre- 
ditori ipotecari  o privilegiati;  c si  considera 
di  mala  fede  colui  che,  al  momento  del  suo 
acquisto  seppe  con  certezza,  non  importa 
in  qual  modo,  clic  alcuni  creditori  avevano 
un  dritto  reale  d'ipoteca  sull’immobile  che 
egli  acquistava.  Laonde,  siamo  lontani  dal 
dire  con  alcuni  scrittori  , che  allora  solo 
v’  ha  mula  fede  , quando  le  ipoteche  c i 
privilegi  sono  stati  espressamente  dichia- 
rati nell’  atto  di  vendila  e posti  a carico 
del  terzo  acquirente  (2) ; imperocché  non 
vi  ha  ragione  alcuna  di  trattare  con  più 
favore  colui  il  cui  contratto  di  acquisto 
non  parla  delle  ipoteche  gravanti  l’immo- 
bile, di  un  altro  nel  di  cui  contratto  si  son 
dichiarati  questi  pesi,  se  si  è certi  che  in 
rcullii  egli  ne  ha  conosciuto  l’ esisten- 
za. Nè  tampoco  diciamo  con  altri  scrit- 
tori, che  la  sola  esistenza  delle  inscrizioni 
al  momento  della  vendita  costituisca  l’ac- 
quirente nello  stalo  di  mula  fede,  inquanto 
essa  fa  pruovu  contro  di  lui  ch'egli  ebbe 
conoscenza  dei  dritti  ipotecari  (il);  percioc- 
ché l' inscrizione  può  sussistere  tutto  che 
il  ere  dito  ipotecario  fosse  pagalo  (4).  E 
intorno  a questo  punto,  che  si  riduce  ad 

i 

1810,  c Bourgcs,  3 teliti.  1813  (l)er.,  <0,  1,  803: 
il.  2,  33). 

(1)  Fedi  intanto  iluranlon,  il  quale  inseguii,  ma 
senza  dubbio  a lorlu  , clic  la  buona  tede  non  e 
necessaria  per  la  prescrizione  delle  ipoteche  di 
dicci  a velili  armi  (t.  XX,  n.  MS). 

(2)  Vedi  Delviucourt  (io c.  eri.)  ; Grenier  ( t.  II, 
n.  SIS);  Vazeille  (Delta  Prescr.,  n.  SII). 

(3)  Vedi  Troplong  (n.  882). 

(4;  Fedi  Caco,  22  og.  1821  ; Bourgcs , SI  die. 


m 

una  quislionc  di  dritto  anziché  di  fatto  , 
la  verità  è questa , che  se  si  pruova  che 
I'  acquirente  ebbe  certa  cognizione  delle 
ipoteche  o dei  privilegi  che  gravano  sul- 
l’immobile da  lui  acquistalo,  egli,  in  qua- 
lunque mudo  abbia  avuto  siffatta  cognizio- 
ne , non  trovasi  in  condizione  d'  invocare 
la  buona  fede  che  gli  permetterebbe  di 
prevalersi  contro  i creditori  privilegiali  o 
ipotecari  della  prescrizione  di  dieci  a venti 
anni. 

Però  gli  è mestieri  che  la  prova  si  faccia 
dai  creditori,  perchè  la  buona  fede  si  pre- 
sume sempre,  c gli  è colui  che  allega  la 
mala  fede  che  debbo  provarla  (art.  2268 
(2114)).  Inoltre,  la  prova  dovrà  stabilire 
che  l'acquirente  ebbe  cognizione,  nel  mo- 
mento slesso  del  suo  acquisto  , ilei  pesi 
ipotecari  gravanti  sull’ immobile  da  lui  ac- 
quistato, imperocché,  bastando  che  la  buona 
fede  sia  esistita  nel  momento  dell'acquisto 
( articolo  226!)  (2173))  , la  conoscenza 
clic  egli  avesse  avuto  ulteriormente,  non 
avrebbe  alcuna  importanza  (3). 

1251.  Stabilite  le  regole  sul  termine 
della  prescrizione  , vediamo  quale  ne  sia 
il  cominciarne  nto.  Ingenerale,  siccome  il 
possesso  più  o meno  prolungato  dà  ori- 
gine alla  prescrizione,  il  giorno  stesso  che 
si  entra  in  possesso  vico  preso  per  punto 
di  partenza  del  termine  spirando  il  quale 
la  prescrizione  si  trova  compiuta.  Tato  è 
la  regola  invariabile  quando  si  trutta  di 
prescrivere  la  proprietà.  Di  tal  modo  , 
l'usurpature  che  può  prescrivere  contro  il 
vero  proprietario  solo  dopo  uvere  posse- 
duto colle  condizioni  di  legge  per  trenta 
anni,  trova  il  cominciumcnto  di  questo  ter- 
mine nel  giorno  stesso  in  cui  ha  comin- 
ciato a possedere.  E quegli  che , avendo 
acquistato  di  buona  fede  e con  giusto  li- 

1830;  Bordeaux,  13  genn.  1835  ; R iom,  19  oprile 
1837;  Ntmes,  13  Tebb.  1839.  ( Vedi  llaltoz,  31,  2, 
122;  l>ev.,  SS.  2.  218;  39,  2,  381  e 4.55).  — Vedi 
anello  Persi!  (urlio.  2130  (2071  il),  n.  32);  Grenier 
(t  II,  u.  314);  llalloz  (toc.  cit.,  u.  13);  Zacharioc 
(I.  Il,  p.  229,  noia  i). 

(3)  Fedi  le  uulorilà  citalo  nella  nota  precedente. 
— Afide  : Caen,  26  og.  1823;  Bourges,  17  ap.  1839 
(Dall.  28,  2,  219;  Dcv.,  39,  2,  449). 
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tolo  , prescrivo  In  proprietà  col  possesso 
di  dieci  a venti  anni  , conta  il  comincia- 
mento  di  questo  termine  dalla  data  del  suo 
acquisto  ; cc. 

Ma  la  invariabilità  della  regola  comin- 
cia a venir  meno,  quando  il  terzo  posses- 
sore dee  prescrivere  lo  liberazione  dello 
immollile  contro  i creditori  che  hanno  su 
quello  un  dritto  ipotecario.  Se  la  prescri- 
zione corre  in  suo  favore  dal  giorno  in 
cui  cominciò  a possedere,  ciò  non  avviene 
che  nel  caso  eh’  ci  deve  prescrivere  con 
un  possesso  trentennale.  Conciossiuchè  nel 
caso  in  cui  la  prescrizione  suppone  un  tito- 
lo, cioè  quando  si  tratta  della  prescrizione 
di  dieci  a venti  anni  , essa  non  corra  in 
favore  del  terzo  possessore,  che  dal  giorno 
in  cui  il  titolo  fu  trascritto  sui  registri  del 
conservatore.  Questa  è la  formale  dispo- 
sizione del  nostro  articolo  (I). 

1252.  Ma  si  dimanda  quali  sono  i mo- 
tivi dell'eccezione,  e perché  il  nostro  ar- 
ticolo richiede  che  la  prescrizione  dell’ipo- 
teca, in  quest’ultimo  caso,  cominci  n de- 
correre dal  giorno  della  trascrizione  del 
titolo.  Dal  canto  nostro,  non  possiamo  non 
iscorgere  in  questa  disposizione  una  traccia 
del  sistema  esposto  nel  nostro  commen- 
tario degli  articoli  2I0G  e 2108  ( 1 91)2  c 
1994MM),  c una  prova  in  appoggio  di  quel- 
lo. Osserviamo  diluiti,  clic  il  nostro  articolo 
parla  della  trascrizione  , non  già  perché 
esige  lo  adempimento  della  formalità  ncl- 
I’  interesse  particolare  clic  ha  ili  mira  c 
per  cui  dispone,  ma  sihhcnc  come  si  par- 
lerebbe di  una  formalità  clic  dovrebbe 
adempirsi  in  virtù  d'una  disposizione  o di 
un  principio  preesistente.  « Nel  caso,  esso 
dice  , clic  la  prescrizione  suppone  un  ti- 
tolo, essa  comincia  a decorrere  dal  ijiurno 


li  cui  t stato  t reiterino  sui  registri  dui 
conservatore  ». 

Quando  la  legge  dispone  in  questi  ter- 
mini, può  argomentarsi  clic  avendo  riguardo 
a questa  trascrizione  traslativo  la  cui  ne- 
cessità era  stata  riconosciuta  e votala  nella 
discussione  del  Codice,  benché  veramente 
l'articolo  del  progetto  (articolo  91)  clic  la 
consacrava,  non  si  ritrovi  nella  redazione 
difliniliva  (vedi  sopra,  un.  256  e scg.),  il 
legislatore  non  fa  clic  esprimere  la  conse- 
guenza del  principio.  A questo  modo,  il  no- 
stro articolo  si  spiegherebbe  riflettendo  clic 
la  proprietà  risiedendo  sempre,  riguardo 
ai  leni , in  persona  dell’antico  proprie- 
tario lincile  la  vendita  non  vieti  trascritta, 
il  creditore  clic  è un  terzo  rispetto  all'ac- 
quirente, non  è costretto  di  agire,  nè  può, 
contro  di  costui  per  mettersi  ai  coverta 
d'una  prescrizione  la  quale  non  potrà  de- 
correre, in  vantaggio  di  quest'ultimo,  se 
non  se  dal  giorno  in  cui  la  trascrizione 
gli  avrà  trasferito  la  proprietà  riguardo  ai 
terzi.  Ma  gli  scrittori  non  rimangonsi  a 
queste  riflessioni,  c,  salve  rarissime  ecce- 
zioni (2).  insegnano  clic  la  trascrizione  è 
quivi  richiesta  (espressione  non  riprodotta 
dal  testo  della  legge  clic  implica  un  sem- 
plice ricordo)  onde  avvertire  i terzi  credi- 
tori ipotecari,  che  l’ immobile  vincolato  in 
loro  favore  ha  cambiato  di  possesso,  e far 
loro  conoscere,  d’ini  modo  speciale  e lutto 
proprio  , questa  trasmissione  di  cui  essi 
potrebbero  ignorare  l’esistenza  con  gran  pe- 
ricolo dai  loro  dritti,  come  se  il  debitore 
principale  continuasse  a godere  come  lo- 
catario, come  usufruttuario,  o con  qualun- 
que altro  titolo  , non  ostante  I’  alienazio- 
ne (3). 

1253.  Le  nostre  osservazioni  per  ciò 


(!)  Giudicalo  in  conseguenza  clic  il  terzo  pos-  data  medesima  dell'  allo  , come  lo  lia  giudicalo 
messore  clic  abbia  per  (itolo  un  allo  privalo  non  la  decisione  della  Corte  di  Uiom  citala  net  dello 
Irascrilto  non  può  essere  ammesso  a provare  die  numero  1249. 

tale  alto  ubbia  acquistato  data  certa  per  inferirne  ( 2 ) Vedi  Turribl c(Jtep.,  olla  parola  Cancellai . 
che  abbia  posseduto  per  un  tempo  sufficiente  a d ipoi.,  n.  8);  Hureuux  ( Studi  sul  Codice  civile , 
prescrivere.  Ilio.,  2 marzo  1830  (ber.,  40,  lt  .442;.  t.  I,  n.  190. 

— Ila  bisogna  nnluruloienlc  eccettuare  i casi  si-  (4)  Vedi  Uelvincourt  (toc.  cit.)\  Grcnicr  ( (oc. 
miti  a quello  di  coi  parlammo  nel  n.  1249,  in  cui  cil.);  Persi!  (art.  2180(2074  M),  n.  34);  Dall.,  (toc. 
il  terzo  possessore  abbia  mutalo  le  condizioni  del  ci(:,u.  18);  Troplonjr  (n.  883);  r.  Bernal  Sainl-Pm 
suo  possesso  con  un  olio  emanalo  da  lui.  lu  lai  (A'ofi.  (cor.,  n.  8864). 
caso  la  prescrizione  cominccrcbbc  a correre  dalla 
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clic  culi  cerne  In  prescrizione  dei  privilegi  od 
-ipoteche  in  prò  di  un  terzo  possessore,  sa- 
rebbero incomplete  se  non  facessimo  con- 
siderare clic,  sotto  il  rapporto  della  pre- 
scrizione, non  v’ha  (pii  alcuna  solidarietà 
Ira  l'azione  ipotecaria  e l’azione  personale, 
almeno  nel  caso  special  mente  stabilito 
dalla  seconda  disposizione  del  num.  f 
del  nostro  articolo.  Cotale  riserva  è im- 
portante elle  si  avverta  ; imperocché,  se, 
invece  di  questo  caso,  si  supponga  quello 
di  che  parliamo  al  n.  12 io,  dove  la  pre- 
scrizione dell'  ipoteca  o del  privilegio  sca- 
turisce in  favore  ilei  terzo  possessore,  come 
una  conseguenza  e per  ciò  solo  che  il  de- 
bitore ha  ottenuto  , colla  prescrizione,  la 
liberazione  della  obbligazione  principale  , 
vi  sarebbe,  all’incontro,  una  correlazione 
necessaria  tra  le  due  azioni.  Ciò  è stato 
riconosciuto  dalla  Corte  di  Agen,  in  una 
notevole  decisione  da  cui  risulta  che  il  terzo 
possessore  il  quale  pretende  che  l'azione 
ipotecaria  del  creditore  contro  lui  diretta 
sia  estinta  in  seguilo  alla  prescrizione 
dell'  obbligazione  principale  riguardo  al 
debitore,  siu  sottoposto  u tutte  ('eccezioni 
che  potrebbero  opporsi  a quest'ultimo,  spe- 
cialmente alla  interruzione  della  prescri- 
zione che  risulta  da'  riconoscimenti  da  lui 
falli,  ancorché  silTaili  riconoscimenti  emer- 
gessero da  alti  sullo  lirma  privala  non 
aventi  data  certa  , dovendo  il  terzo  pos- 
sessore essere  stimalo  in  tal  caso  non  come 
un  terzo  uia  come  avente  causa  del  debi- 
tore dei  cui  diritti  egli  si  giova  (I). 

.Ila  se  ci  arrestiamo  nei  termini  della 
seconda  disposizione  del  nostro  articolo  , 
cioè  nel  caso  clic  la  prescrizione  invocata 
dal  terzo  possessore  sia  quella  special- 
mente stabilita  in  suo  favore,  c agisca  di- 
rettamente sulle  ipoteche  o i privilegi  non 
toccando  I'  obbligazione  principale  ( vedi 
sopra,  n.  1240),  le  due  azioni,  lo  ripe- 
tiamo, sono  pienamente  indipendenti  l’una 
dall’altra.  Ciò  è puf  riconosciuto  dalla  giu- 
risprudenza, per  la  quale  gli  alti  che  io- 
ti) Vedi  Agen  , 7 settembre  1837  (J.  P. , 1838, 
pag.  COi). 

(2)  Vedi  Tnloso,  22  marzo  1821  ; Metz,  5 luglio 
1822;  Itiom,  fi  luglio  18:10;  Bordeaux,  tl  marzo 


icrromponn  la  prescrizione  clic  corre  in 
vantaggio  del  debitore  personale  non  ar- 
restano quella  dell’azione  ipotecaria,  e re- 
ciprocamente la  interruzione  dell’  azione 
ipotecaria  contro  il  terzo  possessore  non 
impedisce  che  la  prescrizione  di-li'  azione 
personale  non  prosegua  il  suo  corso  (2). 

1254.  V’ha  pure  un  altro  punto  degno 
di  considerazione  e clic  il  nostro  articolo 
esprime  con  termini  equivoci.  Difatti  vi 
si  legge  che  riguardo  ai  beni  posseduti 
da  un  terzo,  la  prescrizione  si  acquista  ila 
quest'ultimo  coi  periodo  di  tempo  stabilito 
per  prescrivere  il  dominio  in  suo  favore. 
Or  questa  disposizione,  presa  alla  lettera, 
darebbe  a credere  clic  la  prescrizione  della 
ipoteca  si  confonde  coli  quella  della  proprie- 
tà. Ma  questo  non  è certamente  il  pensiero 
della  legge,  il  legislatore  non  volle  dire  che 
la  prescrizione  dell' ipoteca  si  acquista  dal 
terzo  possessore  con  quella  della  proprietà 
in  sun  favore  ; ma  si  serti  di  una  forinola 
clic  tende  a mostrare  clic  le  due  prescri- 
zioni si  somigliano  in  ciò  elio  riguarda 
il  tcrmiue  col  quale  si  compiranno  ambe- 
due. Nel  rimanente,  le  due  proscrizioni  sono 
alTalto  distinte  , e ciascheduna  dee  valu- 
tarsi avuto  riguardo  al  dritto  che  special- 
mente Ila  di  mira  c alla  persona  contro 
cui  si  prescrive.  Epperò,  si  comprende  che 
il  terzo  acquirente  a cui  il  possesso  può 
fare  acquistare,  mercè  la  prescrizione  , siu 
la  liberazione  dell’ immobile  gravato  di  pri- 
vilegio o d’  ipoteca  nelle  sue  mani  , sia 
anche  la  proprietà,  potrà  intanto  prescri- 
vere I'  uno  c I'  altro  dritto  ad  epoche  ed 
intervalli  diversi. 

Cosi  , l'auto  compra  di  buona  fede  un 
immobile  di  cui  Dietro,  venditore,  si  dice 
proprietario  , e clic  intanto  appartiene  u 
Giuseppe.  Giacomo,  creditore  ipotecario  , 
è iscritto  su  questo  immobile.  Paolo  , il 
di  cui  allo  di  compra  porla  la  data  del  1 
febbraio  1848,  ha  fallo  trascrivere  il  suo 
titolo  al  3 febbraro  1849. 

Cosi  essendo,  Paolo  acquisterà  la  prc- 

1832  (Dalloz,  3.7  , 2 , 32).  — ledi  pure  Troplung 
(o.  878  Sii)  ; Nnrtou  (n.  1301)  ; Mourlon  (Hi/iel. 
scritti; , tomo  III  , p.  329). 
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scrizione  della  proprietà  contro  Giuseppe 
il  1 febbraro  1838  ; ma  non  avrà  prescritto 
ancora  I’  ipoteca  contro  Giacomo  . il  cui 
dritto  ipotecario  si  estinguerli  colla  pre- 
scrizione il  1 febbraro  1839.  E perché 
questa  differenza?  Perchè  dovendo  la  pre- 
scrizione valutarsi  avuto  riguardo  al  dritto 
che  dee  prescriversi,  e secondo  le  regole 
proprie  della  prescrizione  del  medesimo 
dritto  , il  creditore  ipotecario  gode  nella 
specie  proposta,  se  non  vuoisi  di  un  ter- 
mine, più  lungo  almeno  di  un  principio  più 
lontano,  poiché  la  prescrizione  non  ha  po- 
tuto cominciare  a suo  riguardo  che  a par- 
tire dalla  trascrizione  del  titolo  di  Paolo, 
cioè  il  1 febbraro  1849,  mentre  ha  comin- 
cialo contro  il  proprietario  dal  giorno  stesso 
della  compra  fatta  da  Paolo , cioè,  dal  I 
febb.  1848. 

Modificando  la  supposta  specie  , pon- 
ghiamo  che  Giuseppe  , vero  proprietario 
dell’immobile  venduto  a Paolo,  sia  domi- 
cilialo a Parigi  dove  quello  è situato  , e 
che  Giacomo  , creditore  ipotecario,  abbia 
suo  domicilio  a Coen.  In  tal  caso  la  pro- 
prietà sarà  prescritta  contro  Giuseppe  il 
1 febbraro  1838,  ma  l’ipoteca  resterà  an- 
cora sull’immobile  sino  al  1 febb.  1869. 
salvo,  ciò  s'intende,  l’obbligo  di  conser- 
varla pel  rinnovamento.  E ciò  avviene  per- 
chè dovendo  la  prescrizione  valutarsi  avuto 
riguardo  alla  persona  contro  cui  si  prescri- 
ve, il  creditore  ipotecario,  essendo  domi- 
cilialo fuori  della  giurisdizione  della  Curie 
imperiale  nel  cui  distretto  il  suo  pegno  è 
situato,  ha  un  dritto  prescrittibile  solo  in 
venti  anni  a contare  dalla  trascrizione  dei 
titolo  di  Paolo,  mentre  la  prescrizione  della 
proprietà  si  acquista  contro  il  proprietario, 
il  cui  domicilio  è nella  giurisdizione  c nella 
sede  stessa  della  Corte  imperiale,  col  pos- 
sesso di  dicci  anni,  che  hanno  comincialo 
dal  giorno  stesso  dell'acquisto. 

Noi  potremmo  moltiplicare  gli  esem|d, 
se  lo  esposto  non  fosse  sufficiente  a di- 
mostrare che  la  prescrizione  della  proprietà 
e quella  dell’  iputeca  sono  tra  loro  indi- 
pendenti, quanto  l'azione  personale  c l'ipo- 
tecaria di  che  abbium  discorso  nel  numero 
precedente.  Laonde  senz’  altro  indugio  , 


completeremo  il  commento  del  nostro  ar- 
ticolo , e specialmente  I'  esposizione  delle 
regole  relative  ai  due  casi  regolali  nel  nu- 
mero 4 , con  alcune  osservazioni  intorno 
alla  sospensione  della  prescrizione  , alla 
sua  interruzione,  e alla  rinunzia  a quella 
acquistata. 

Vili. — 1253.  La  sospensione  della  pre- 
scrizione ha  luogo  nei  vari  casi  enti  menili 
negli  art.  2252  (2 138)  e seguenti  del  Co- 
dice Napoleone.  Tuttavia  la  regola  non  è 
assoluta.  Per  uno  almeno  di  questi  casi, 
quello  dell' art.  2251  (2163),  secondo  il 
quale  la  prescrizione  non  corre  riguardo  un 
credilo  la  cui  esigibilità  è sospesa  da  un 
termine  o da  una  condizione  , è mestieri 
si  faccia  la  distinzione  indicata  da  Marcadè 
nel  suo  commentario  della  Prescrizione 
(cedi  art.  2231  (2163),  n.  2),  c che  d’al- 
tronde risulta  dai  termini  stessi  di  qneslo 
articolo.  Esso  non  parla  che  del  credito  ; 
dunque  la  disposizione  non  riguarda  i di- 
ritti reali  che  si  esercitano  sotto  la  in- 
fluenza di  un  termine  n d'una  condizione. 
Dietro  ciò,  è applicabile  l’art.  2251  (2163) 
quando  l' immobile  gravalo  di  privilegio  » 
d’ ipoteca  è posseduto  dal  debitore  princi- 
pale. E poiché  la  ipoteca  garentisce  un 
credito  non  esigibile,  il  creditore  non  dee 
far  nulla  per  la  conservazione  del  suo  di- 
ritto , perocché  il  suo  debitore  non  può 
prescrivere  finché  non  siasi  avverata  la 
condizione  che  sospende  la  esigibilità  , o 
decorso  il  termine. 

All'incontro,  lo  stesso  art.  2251  (2163) 
non  è applicabile  se  I'  immobile  gravato 
non  è posseduto  da  un  terzo.  Imperocché 
il  terzo  possessore  non  deve  già  liberarsi 
da  un  debito  , ina  acquistare  ttn  diritto 
reale,  poiché  la  prescrizione  gli  fa  acqui- 
stare lo  smembrumenlo  della  proprietà  clic 
è presso  il  creditore  per  affettò  del  privi- 
legio o della  ipoteca.  Ma,  giova  ripeterlo, 
l’art.  2231  (2163)  non  riguarda  i diritti 
condizionali  n a termine  , bensì  i credili 
la  cui  esigibilità  sia  sospesa  da  un  ter- 
mine o da  una  condizione.  Noi  dunque  non 
potremmo  ammettere  la  giurisprudenza 
della  Corte  di  cassazione,  secondo  la  quale 
la  disposizione  dell'  art.  2231  (2163)  ri- 
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guarderebbe  non  salo  I'  azione  del  credi- 
tore contro  il  debitore  principale,  ma  pure 
l'azione  ipotecaria  contro  il  terzo  posses- 
sore (I);  e noi  sinm  tanto  più  fermi  nella 
distinzione  sopra  indicata,  la  quale  è am- 
messa da  molle  derisioni  delle  Corti  im- 
periali e da  quasi  tulli  gli  scrittori  (2),  in 
quanto  che  il  creditore,  potendo  esercitare 
contro  il  terzo  possessore  l’azione  d'inter- 
ruzione di  cui  sopra  portammo  (redi  nu- 
mero 126  nella  nota),  non  potrebbe  met- 
tersi al  coverto  dalla  massima  : Conira 
non  t alenlem  agerc  non  curri!  pretcriptio. 

IX.  — 1236.  La  interruzione  della  pre- 
scrizione è indicala  dal  nostro  articolo.  « Le 
inscrizioni  fatte  eseguire  dal  creditore,  ivi 
è dello , non  interrompono  il  corso  della 
prescrizione  stabilita  dalla  legge  a furore 
del  debitore  o del  terzo  possessore  s . Adun- 
que la  legge,  parlando  della  interruzione, 
non  dice  quando  c coinè  si  verificherò  , 
ma  solo  indica  che  in  qualunque  ipotesi, 
sia  die  il  debitore  abbia  consei  vaio  la  pro- 
prietà dello  immobile  , o clic  questo  sia 
posseduto  du  un  terzo,  la  prescrizione  con- 
tinuerà a correre  non  ostante  le  inscri- 
zioni prese  dal  creditore.  A primo  aspetto 
ciò  non  parrebbe  indursi  logicamente  dai 
principi.  In  generale,  la  prescrizione  è fon- 
dala sopra  una  presunzione  di  rinunzia  da 
parte  del  creditore  ; ma  non  si  presume 
che  rinunzi  quel  creditore  il  quale  nel  pren- 
dere inscrizione  manifesta  espressamente 
la  volontà  di  conservare  il  suo  dritto  per 
esercitarlo  quando  il  bisogno  lo  richiedes- 
se. Però  I’  art.  2244  (2150)  del  Codice 
Napoleone  ha  sanzionato  che  la  interruzione 
della  prescrizione  nou  si  avvera  se  non 

(t)  Vedi  Cass.  . 1 maggio  1810  ; Rie. , 16  nnv. 
1857  (Hall.,  il,  1.  255;  58,  I,  Si  ; J P.  . 1816  , 
l.  Il,  p.  25,  Dev.,  16,  I,  482;  58, 1,  39 1).-Jvng«  : 
Desumono,  19  die.  1855  (J.  P.,  1856,  1.  I,  p.  33; 
Ilcv.,  56,  2,  299),—  Fedi  pure  M, limilo  (ari.  2180 
(207131));  Vaicille  ( Della  Preteriti one,  t.  Il,  nume- 
ro 516).  — Ailrl  scrittori  seguono  questa  giurispru- 
denza ed  opinano  per  la  sospensione  della  pre- 
scrizione del  lento  possessore,  quando  trattasi  di 
beni  grarati  di  sostituzione. — ledi  Greuier  ( Do- 
nazioni, n.  385);  Vnzrille  (t.  1,  n.  303);  Coin-De- 
lisle  (art.  1018  (1003),  n.  31). 

(2)  Pedi  Grcnohlc  , IO  marzo  1827  ; Bordeaux, 
15  gena.  1835  ; l’au  , 22  dot.  1 85G  (Per.,  28,  2, 


in  virtù  di  atti  giudiziali  intimati  a colui 
cui  si  vuole  impedire  il  corso  delia  pre- 
scrizione ; c siccome  la  inscrizione  si  fa 
ad  insaputa  del  debitore  o del  possessore, 
e senza  notificarsi,  a loro  il  nostro  articolo 
quindi  non  Ita  violato  alcun  principio  di- 
sponendo che  le  inscrizioni  non  saranno 
in  nessun  caso  ulti  interrompenti. 

Clic  cosa  deve  fare  dunque  il  creditore 
privilegiato  o ipotecario  per  interrompere 
la  prescrizione,  la  quale  compiendosi  po- 
trebbe estinguere  il  suo  dritto  ? Giova  di- 
stinguere. 

1231.  Supponiamo  dapprima  die  il  cre- 
dilo non  sia  esigibile  : in  tal  caso  , se 
I’  immobile  soggetto  al  privilegio  o alla 
ipoteca  sia  rimasto  in  potere  del  debilore 
personale  , non  vi  sarà  bisogno  di  inter- 
rompere la  prescrizione,  la  quale  non  eo- 
minccrebbe  a correre  contro  il  creditore 
se  non  dopo  trascorso  il  termine  o veri- 
ficata la  condizione  ( tedi  n.  1255).  Ma 
se  l’ immobile  è posseduto  da  un  terzo  , 
la  prescrizione  per  I*  incontro  correrà  in 
prò  di  quest' ultimo  ; ed  il  creditore  , se 
vuol  premunirsi  onde  non  fosse  a lui  op- 
posta, dovrà  inlerromperlu  , facendosi  ri- 
conoscere volontariamente  o giudiziaria- 
mente , come  abbiati!  dptlo  nel  commen- 
tario dell'art.  2113  (2060)  (vedi  sopra  , 
num.  1184). 

1258.  Supponiamo  ora  die  il  credito 
sia  esigibile  , o sia  divenuto  tale  per  lo 
avverarsi  della  condizione  o pel  trascor- 
rimento  del  termine  : allora  pure  dovrà  di- 
stinguersi, se  la  prescrizione  corra  in  favore 
del  debilore  personale  rimasto  proprietario 
deli' immobile  vincolato  , o del  terzo  pos- 
ti ; 35,  2,  218;  S7,  2,  286;  Dall  , S7.  2,  60).  - 
/unge  : brlvincourt  (I.  Il  , p.  816 , noia)  ; Pcrsil 
(articolo  2180  (2071 M),  numero  36); Toullier  (1.  VI, 
numero  527  e 528);  Greuier  t.  Il,  numero  3)8)  ; 
Prouillmu  (Utvfr.  , t.  IV , n.  2132  , 2138)  ; Dello* 
(Prie,  ed  Ipol.,  p.  125,  n.  21);  llatlur  (t.  IV,  nu- 
mero 775);  Xucharme  (I.  I.  § 211);  tluranton  (Io- 
nio XXI,  nn.  328,  329);  Frèininville  (t.  I,  n.  410); 
Taulier  (l.  VII,  n.  172);  Troplong  (nn.  780  , 886  , 
c Preterii.  , nn.  791  e scg.);  Foelix  ed  Henrisou 
(I tendila  fondiaria,  n.  205j;  Rollami  do  Villargues, 
(alla  parola  /poi.  , n.  616,  « Preterii.,  n.  431)  ; 
Mourlon  t Ripel . fertile,  t.  Ili,  pog.  528),  G.  De 
manie  (Hivisla  critica,  t.  IV,  p.  45J). 
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scssore  di  esso  immobile.  Nel  primo  caso, 
essendo  solidali  l'azione  personale  e reale 
(vedi  s opra  , numero  1244)  , la  prescri- 
zione della  ipoteca  o del  privilegio  sarà 
interrotta,  coinè  quella  del  medesimo  cre- 
dito , nel  modo  indicato  dagli  art.  2244 
(2150)  c seguenti  del  Codice  Napoleone. 
Nel  secondo  caso,  cioè  quando  deresi  in- 
terrompere la  prescrizione  contro  un  terzo 
possessore  divenuto  proprietario,  la  inter- 
ruzione risulterà  da  qualunque  allo  die 
turbi  il  possesso  del  terzo  possessore.  Tale 
sarà,  secondo  la  giurisprudenza  , la  inti- 
mazione fatta  aU'aggiudicalario,  terzo  pos- 
sessore, di  procedere  all’apertura  della  gra- 
duazione (1),  e con  più  buona  ragione  , 
una  notificazione  all’  acquirente  in  cui  si 
richiedo  l'apertura  della  graduazione  , di- 
chiarandogli che  si  insisterebbe  per  Tur 
procedere  alle  operazioni  della  graduazione 
e far  valere  i propri  diritti  (2). 

1239.  Ma  è controverso  se  la  intima- 
zione di  rilasciare  o pagare  fatta  al  terzo 
possessore  , giusta  1'  art.  2109  (2063)  , 
produca  per  se  stessa  la  interruzione  della 
prescrizione.  E la  ragion  del  dubbio  con- 
siste in  ciò  clic  in  generale  una  intima- 
zione non  ha  ii  carattere  della  citazione 
giudiziale  , del  precetto  , o dei  sequestro 
di  cui  parla  l’art.  2244  12130);  c la  Corte 
di  cassazione  (ondata  su  tal  considerazione 
nvea  sulle  prime  adottalo  la  negativa  (3). 
Però  lutto  al  contrario  bisogna  decidere , 
come  lia  detto  la  medesima  Corte  ili  cas- 
sazione, clic  dopo  tempo  ebbe  abbandonato 
la  sua  prima  giurisprudenza,  clic  la  inti- 
mazione speciale  di  cui  è cenno  nell'arti- 
colo 2109  (2063),  sebbene  non  soggetta 
alla  forma  speciale  del  precetto  , nondi- 
meno ne  produrrà  i medesimi  eliciti  per 
rispetto  al  terzo  possessore  a cui  è diretta, 
poiché  appunto  da  tale  intimazione  comincia 
a correre  il  termine  accordalo  dall’art.  2183 

(1)  Vedi  Grenoble  , 2 giugno  1831.  — J unge  : 
Treplong  (Della  prezen; n.  367). 

(2)  ledi  lìiom,  2 genn.  1858  (J.  P. , 1858,  pa- 
gina fili). 

(3^  Vedi  Big.,  7 nov.  18.78  (t)ev.,  39,  t,  428). 

(4)  Vedi  Big.,  28  die.  1834  (J.  !>.,  1855,  t.  II, 
p.  301).  Pedi  in  questo  senso  , Zacliariat  ( t.  Il , 


(2083)  (vedi  infra , il  commento)  per  la  li- 
berazione delle  ipoteche  , e poiché  a co- 
minciare da  tale  allo  egli  deve  domandare 
In  discussione  del  debitore,  c tener  conto  dei 
frutti  dello  immobile  ipotecato  (4).  Or  tutti 
cotesti  effetti,  che  sono  inerenti  alla  inti- 
mazione prescritta  dall'art.  2109  (2063), 
costituiscono  una  vera  turbativa  al  possesso 
del  terzo  possessore  ; ben  a ragione  dun- 
que si  ritiene  che  la  intimazione  interrompa 
la  prescrizione. 

Ma  non  si  avrebbe  più  un  tale  citello 
se  , abbandonati  per  Ire  anni  i procedi- 
menti, fosse  quella  colpita  della  perenzione 
virtualmente  stabilita  nello  articolo  2116 
(2010)  : la  intimazione  perenta  si  riguarda 
come  non  avvenuta  e fa  perdere  ai  credi- 
tori i fruiti  prodotti  dallo  immobile  sino  dal 
giorno  in  cui  è stata  fatta  ( vedi  sopra  , 
n.  1211);  per  medesimezza  di  ragione  si 
riguarderà  parimente  come  non  avvenuta 
e non  produrrà  in  favore  di  essi  creditori 
la  interruzione  della  prescrizione  corsa  con- 
tro di  loro  (5). 

X — 1260.  Infine,  quando  si  è acqui- 
stata la  prescrizione,  il  debitore  o il  pos- 
sessore in  prò  di  cui  si  è compita,  potrà 
certamente  rinuoziarvi.  A tal  rispetto  si 
applicheranno  i medesimi  principi  che  re- 
golano la  rinunzia  fatta  in  senso  inverso, 
cioè  In  rinunzia  con  cui  il  creditore  ab- 
bandona il  privilegio  o la  ipoteca  che  ga- 
rantisce il  suo  credito  (vedi  sopra  , nu- 
meri 1232  e seguenti).  Intorno  ad  un  sol 
punto  si  è mossa  qualche  difficoltà  ; cioè 
se  la  notificazione  fatta  ai  creditori  dal 
terzo  possessore , con  offerta  di  pagare  , 
imporli  da  canto  suo  la  rinunzia  alla  pre- 
scrizione che  abbia  acquistato.  Noi  sopra 
abbiamo  detto  clic  una  tale  notificazione, 
quando  è fatta  da  un  terzo  acquirente  clic 
possiede  di  buona  fede  ed  in  forza  di  un 
giusto  titolo,  muta  le  condizioni  delia  pre- 

p.  229  c.  nota  6);  Dallo*  (toc.  cil.,  pag.  424,  no- 
merò 23)  ; Grenicr  (t.  li,  n.  517)  ; froplong  (no- 
merò 883  Ma);  Moiirlon  (Hip.  lenite,  t.  Ili  , pa- 
gina 529);  Marioli  (n.  1361). 

(3)  ledi  Tolosa,  22  marzo  1821  (Sircy,  21  , 2, 
348). 
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scrizione,  in  quanto  clic  non  si  acquisterà  scssore  è del  tutto  condizionale  ed  cssen- 
più  con  un  possesso  di  dieci  o venti  anni,  zialmente  subordinala  alla  conservazione 
ma  sibbene  con  trenta  ( t erti  n.  1 240).  del  drillo  ipotecario  dei  creditori  da  cui 
Noi  non  crediamo  die  si  possa  altro  so-  è diretta  ; e clic  non  lede  menomamente 
slcnerc  ; non  ammettiamo  quindi  che  la  la  esistenza  di  tal  dritto  , nò  fa  perdere 
notificazione  importi  la  rinunzia  alla  prc-  all'  acquirente  alcuna  delle  eccezioni  con 
scrizione  acquistata.  Spesso  è stato  detto  cui  può  Tarlo  respingere  (I). 
e giudicalo  clic  la  ofTerta  del  terzo  pos- 

CAP1T0L0  OTTAVO 


OKI.  MOIIO  DI  RKXIIERK  LIBERE  LK  PROPRIETÀ’  DAI  PRIVILEGI  K DALLK  IPOTECIIK* 


1261.  Il  legislatore,  dopo  avere  deter- 
minato le  cause  che  estinguono  i privilegi 
c le  ipoteche  , ritorna  ora  sulle  disposi- 
zioni riguardanti  i mezzi  clic  può  adottare 
il  terzo  possessore  il  quale  acquista  la  pro- 
prietà totale  o parziale  degli  immobili  , 
vincolati  ipotecariamente  (vedi  sopra,  nu- 
mero 1220).  Questi  mezzi  sono  due,  uno 
dei  quali  , regolalo  dagli  articoli  2161  a 
2118  (2061  a 2062)  sopra  commentati  , 
dà  la  scelta  al  terzo  possessore  o di  pa- 
gare Io  intero  debito  ipotecario,  u di  ri- 
lasciare lo  immobile  vincolato,  o di  subire 
la  espropriazione,  salvo  il  drillo,  secondo 
i casi,  di  respingerla  provvisoriamente,  c 
anche  dimnitivainentc  , opponendo  talune 
eccezioni  (vedi  sopra,  nn.  1121  e seg.). 
Il  secondo  , u cui  si  riferiscono  gli  arti- 
coli die  ora  commenteremo,  pone  il  terzo 
possessore  in  una  condizione  assai  miglio- 
re , procurandogli  il  mezzo  di  evitare  il 
rilascio  o la  spropriazione  , c di  conser- 
vare l’ immobile  da  lui  acquistato  libero  e 
franco,  senza  dover  pagare  i crediti  ipoteca- 
riamente garantiti  da  esso  immobile,  quando 
il  prezzo  di  acquisto  (o  pure  il  valore  rap- 
presentativo che  egli  deve  offrire  , ove  il 
titolo  del  suo  acquisto  non  supponga  un 
prezzo)  non  basti  a soddisfarli  : c questo 

(I)  Vedi  in  questo  senso,  Ili;;.,  0 maggio  1810; 
Bourges,  3 (Vbb.  1813  (Uev. , 10,  I , 80»  ; li,  2, 
33).  — Junyi!  : Martou  (n.  t3G3).  — Vedi  inlanlo 
Grenlcr(n.  116);  Uuraulou  (l.  XX,  n.  321);  Trop- 
long  (n.  887  Icr). 

* La  rubrica  del  capii.  Vili  delle  nostre  leggi 

Marcadi!,  Voi.  IV,  p.  III. 


mezzo  è la  liberazione. 

1262.  Esso  è Hna  creazione  del  drillo 
francese.  Il  dritto  romano,  sebbene  favo- 
risse moltissimo  lo  sviluppo  della  proprietà, 
non  dava  ul  terzo  possessore,  per  effetto 
di  alienazione  volontaria  , alcun  mezzo 
onde  pagare  sicuramente  il  prezzo  e libe- 
rare i beni  da  lui  acquistali  dall'  azione 
ipotecaria  dei  creditori  del  suo  venditore. 
Gli  ò vero  che  nelle  vendite  pubbliche  a 
cui  si  procedeva  per  autorità  del  magi- 
strato ( subhastationes ) , i creditori  erano 
avvertiti  con  segni  pubblici  ( programmate 
publico ) ; e quelli  clic  essendo  presenti 
ed  in  tal  modo  avvertiti  non  esercitavano 
il  loro  dritto  ipotecario,  potevano  riguar- 
darsi averlo  perduto  : Possunt  t ùteri  obli- 
gationein  pignoris  amisisse  (I.  6,  C.  De 
remiss,  pigìi.  ).  !\Ia  nelle  alienazioni  vo- 
lontarie nulla  fuccvasi  a tale  oggetto  ; il 
terzo  possessore,  come  dice  Beliceli  (2), 
non  poteva  in  alcun  modo  costringere  i 
creditori  a manifestarsi  in  un  dato  termine, 
sotto  pena  di  perdere  il  loro  dritto  di  se- 
quela o l’azione  ipotecaria;  e fintantoché 
egli  non  aveva  la  certezza  clic  la  vendita 
gli  fosse  stata  consentita  dal  più  antico 
creditore  (il  solo,  come  dicemmo  nel  nu- 
mero 1143,  che  avea  la  facoltà  di  far  ven- 

ci vii i è cosi  scrina.  — Della  taascbiziore  r.  dei 

SCOI  EFFETTI,  E DEL  DODO  DI  HERDER  LIBERE  LE  PRO- 
PRIETÀ' DAI  PRIVILEGI  E DALLE  IPOTECUE. 

(2)  Vedi  beliceli  ( Del  drillo  di  preferenza,  pa- 
gina 23). 
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derc  il  pegno)  , egli  era  sempre  esposto 
all'azione  ipotecaria,  per  effetto  della  quale 
poteva  in  ogni  tempo  essere  spossessalo. 

1263.  Non  così  nel  nostro  antico  dritto 
francese.  Ben  presto  si  comprese  die  il 
credilo  pubblico  c l'agricoltura  sono  ugual- 
mente interessali  perchè  la  proprietà  non 
rimanga  incerta  e precaria.  Si  pensò  dun- 
que a render  possibile  all'acquirente  , in 
tutte  le  ipotesi,  anche  nel  caso  di  aliena- 
zione volontaria  , di  liberare  I’  immobile 
acquistalo  dallo  esercizio  dell’  azione  ipo- 
tecaria. £ quindi  ne  vennero  i due  mezzi 
adottali  nella  nostra  antica  giurisprudenza 
francese,  con  cui  si  inventò  nel  nostro  an- 
tico dritto  la  procedura  che  dal  Codice  è 
stata  della  liberazione  dei  pritilegi  e delle 
ipoteche  ; intendiamo  dire  i decreti  volon- 
tari e le  lettere  di  ratificazione. 

1264.  I decreti  volontari  consistevano 
in  una  finzione  immaginata  aflìn  di  ap- 
plicare alle  vendite  fatte  all’  amichevole 
la  procedura  dei  decreti  forzati  che  nel 
1551  era  stala  oompcndiosamente  rego- 
lata da  Enrico  il  nello  editto  dei  bandi 
secondo  spiega  Ferrière  , « lo  acquirente 
creava  un  debito  immaginario  in  favore  di 
un  amico  che  ne  rilasciava  una  contro- 
scrittura.  In  conseguenza  della  quale  ob- 
bligazione simulata,  l’acquirente  del  fondo 
si  facea  fare  un  precetto  a pagare  dal  suo 
amico,  il  quale  stante  il  rifiuto,  pignorava 
l'immobile  contro  l’acquirente;  quindi,  ad 
eccezione  del  fitto  giudiziale  , si  facevano 
le  pubblicazioni  cd  il  resto  della  procedu- 
ra, come  per  un  decreto  forzalo,  fino  nl- 
l’aggiudicazionc  (1)  ». 

Sarebbe  qui  inutile  esaminare  nei  suoi 
particolari  questa  procedura  minuziosa  e 
complicala.  Diciamo  soltanto  che  essa  of- 
friva gravissimi  inconvenienti  e riusciva 
onerosa  per  tutti  : per  il  venditore  c pei 
creditori,  poiché  le  spese  assorbivano  una 
parte  considerevole  del  pegno  : per  l'ac- 
quirente , il  quale  non  potendo  pagare  il 
prezzo,  ne  doveva  gl'interessi  che  spesso 
erano  maggiori  dei  frutti  prodotti  dallo  im- 
mobile. Ma  quest'uso  venne  abolito  ; e lo 


SAPOLZOKF.  LUI.  111. 

editto  del  1711,  volendo,  come  è detto  nel 
suo  preambolo  . « dare  ai  proprietari  un 
mezzo  agevole  di  disporre  dei  loro  beni, 
e agli  acquirenti  di  assicurarsi  della  loro 
proprietà  e potersi  liberare  del  prezzo  del 
loro  acquisto  , senza  bisogno  di  conser- 
vare a lungo  somme  oziose  » , sostituiva 
ni  decreti  volontari  le  lettere  di  ratifica- 
zione. 

Secondo  le  pricipali  disposizioni  di  tale 
editto,  l'acquirente  dovea  depositare  il  con- 
tralto di  vendita  nella  cancelleria  dei  bali 
e dei  siniscalchi  dei  luoghi  ove  erano  si- 
tuali gl'  immobili  venduti  , come  pure  il 
cancelliere  di  delti  bali  c siniscalchi  dovea. 
nei  tre  giorni  dal  deposito  , iscrivere  in 
una  tabella  posta  a tul'nnpo  nella  sala  di 
udienza  un  estratto  del  dello  contratto  . 
nella  parte  clic  riguardava  il  trasferimento 
della  proprietà  c le  sue  condizioni  ; lo 
estratto  rimaneva  esposto  due  mesi,  prima 
di  trascorrere  i quali  non  poteva  ottenersi 
alcuna  lettera  di  ratificazione  sul  detto  con- 
tralto (art.  8):  — nel  corso  di  due  mesi, 
qualunque  creditore  legittimo  del  venditore 
poteva  presentarsi  alla  cancelleria  ed  au- 
mentare il  prezzo  della  vendila  almeno  di 
un  decimo  del  prezzo  principale  , e , net 
caso  di  subasta  richiesta  da  un  altro  cre- 
ditore del  venditore,  di  un  ventesimo  dip- 
pià  del  detto  prezzo  principale  per  ciascun 
sopraolferenle  (art.  9);  — l'acquirente  po- 
tevu  conservare  la  cosa  venduta  pagando 
il  prezzo  maggiore  clic  si  era  offerto  (ar- 
ticolo 10  c scg.);  — i creditori  e tutti  co- 
loro clic  vantassero  dritto  di  privilegio  e 
di  ipoteca,  con  qualunque  siasi  titolo,  so- 
pra gli  intombili  reali  o fittizi  del  loro  de- 
bitore, doveano,  a cominciare  dal  giorno 
della  registrazione  dello  editto,  fare  la  loro 
opposizione  nelle  mani  del  conservatore  , 
iilfin  di  conservare  i loro  privilegi  c le  loro 
ipoteche  quando  trasferivasi  la  proprietà 
degli  immobili  e si  prendevano  le  lettere 
di  ratificazione  sul  dello  trasferimento  (ar- 
ticolo 15); — le  opposizioni  erano  efficaci 
per  tre  anni,  c doveano  rinnovarsi  prima 
di  trascorrere  un  tal  termine  (art.  16)  : 


(I)  Vedi  Ferrière  (O/Jion.  (ti  prof.,  alla  parola  Decreto  minutario). 
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— In  mancanza  di  opposizione  importava 
la  perdita  assoluta  dei  privilegi  e delle 
ipoteche , tanto  per  rispetto  all’  aci|uireutc 
die  nei  rapporti  dei  creditori  Ira  loro  (ar- 
ticolo 11  c 19).  Era  questo  l’ultimo  stato 
del  nostro  aulico  dritto  intorno  a questo 
punto  importante. 

1263.  La  legge  moderna  vi  si  è ispi- 
rala, facendo  però  armonizzare  quel  sistema 
coi  principi  fondamentali  del  novello  si- 
stema ipotecario.  Trasandercmo  la  legge 
degli  8 messidoro  anno  3,  la  quale  apre  il 
novello  periodo  clic  noi  chiamiamo  del  di- 
ritto inuUemo,  non  perchè  essa  non  abbia 
pure  avuto  il  suo  sistema  di  liberazione, 
ma  perchè  ne  sanzionava  uno  essenzial- 
mente fiscale  , pericoloso  pel  venditore  , 
oneroso  per  lutti  , pei  creditori  non  che 
pel  terzo  possessore  ( c adi  I'  art.  103  di 
<|oesta  legge)  , e perchè  in  tal  modo  il 
sistema  adottalo  intorno  a questo  punto 
dovette  contribuire  da  canto  suo  a rendere 
impossibile  la  esecuzione  della  legge.  Esa- 
miniamo dunque  il  drillo  moderno  a co- 
minciare dalla  legge  degli  II  brumaio  anno 
1.  Stante  il  principio  assoluto  della  pub- 
blicilù  clic  era  base  di  essa  legge  , non 
poteva  più  parlarsi  delle  opposizioni  per 
mezzo  delle  quali  , secondo  lo  edili»  del 
1111,  doveano  farsi  conoscere  i creditori; 
poiché  quesli  erano  conosciuti  liti  dalla 
inscrizione  che  doveano  prendere  sui  re- 
gistri del  couservulore.  l)u  ciò  muove  la 
legge  di  brumaio,  e pretende  che  l'acqui- 
rente notifichi  il  suo  contratto  ni  creditori 
conosciuti,  cioè  ui  creditori  inscritti  , con 
dichiarazione  di  soddisfare  immediatamente 
i pesi  e le  ipoteche  scadute  e quelle  da 
scadere  , nel  modo  in  cui  sono  siale  co- 
stituite , però  fino  alla  concorrenza  del 
prezzo  stipulato  nel  suo  acquisto.  Fatta 
tale  notificazione,  qualunque  creditore  può 
domandare  la  rivendila  agli  incanti  e l’ug- 
giudicazione  pubblica  dello  immollile,  ob- 
bligandosi di  fare  ascendere  il  prezzo  al- 
meno ad  un  ventesimo  di  più;  ed  omet- 
tendo eglino  di  fare  tale  richiesta , il  va- 
lore dello  immobile  restava  difiinitivauientc 
fissalo  secondo  il  prezzo  stipulato  nel  con- 
tralto , ed  in  conseguenza  lo  acquirente 


rimaneva  liberato  da  tutti  i pesi  ed  ipo- 
teche pagando  il  prezzo  ai  creditori  se- 
condo l’ordine  delle  loro  ipoteche  (art.  30, 
31  c 32).  Ecco  in  breve  eccetto  alcune 
disposizioni  complcmcntaric  di  cui  appresso 
parleremo,  le  disposizioni  generali  clic  co- 
stituivano il  sistema  della  liberazione  isti- 
tuito dalla  legge  di  brumaio. 

1266.  Allorché  si  discusse  il  Codice  , 
un  dubbio  fu  mosso,  il  medesimo  dubbio 
clic  di  recente  fu  fatto  quando  voleansi  ri- 
formare in  Francia  le  disposizioni  del  nostro 
articolo.  Si  è messa  in  quislionc  la  legit- 
timità della  liberazione  : si  è chiesto  se 
sia  giusto  dare  all’acquirente  la  facoltà  ili 
liberarsi  ; se  con  ciò  non  si  vada  contro 
alle  regole  che  stabiliscono  le  ipoteche  o 
permettono  di  stabilirsi  ; se  non  si  violi 
una  regola  fondamentale  del  nostro  dritto, 
secondo  la  quale  nessuno  può  essere  spo- 
gliato della  sua  proprietà  a suo  malgrado 
(art.  313  (410)  del  Codice  Napoleone  ) , 
permettendo  allo  acquirente  di  togliere  ai 
creditori  loro  malgrado  , per  il  solo  ef- 
fetto della  liberazione  , le  ipoteche  clic 
hanno  acquistato.  Ma  questi  dubbi  son  ve- 
nuti meno  per  considerazioni  di  maggior 
rilievo.  Il  drillo  di  liberarsi  dallo  ipote- 
che , diceva  Persi!  nel  suo  rapporto  del 
1841 , e è uno  spedicele  di  equità  , im- 
maginato affili  di  rendere  In  immobile  alie- 
nato cosi  nello  e liquido  nelle  mani  del 
novello  possessore  come  il  danaro  che  egli 
offre  ai  creditori  e che  deve  passare  nelle 
loro  mani  in  cambio  del  dritto  ipotecario 
che  hanno  soli' immobile.  In  breve  non  si 
fa  altro  che  surrogare  il  danaro  allo  im- 
mobile , sotto  la  garanzia  della  legge,  sì 
nello  scopo  di  conservare  i pegni  ipote- 
cari e si  pure  onde  agevolare  senza  pe- 
ricolo o inconveniente  alcuno  la  circola- 
zione delle  proprietà  immobiliari. 

Non  bisogna  poi  certamente  acuir  di 
molto  l' intelletto  per  comprendere  che  si 
colpirebbero  di  inaliLMiabililà  lutti  gli  im- 
mobili se  non  si  permettesse,  in  un  dato 
tempo  , di  liberarli  e francarli  assoluta- 
mente  i).  Arroge  per  altro  a tali  considera- 
zioni, positive  in  se  stesse,  che  al  postutto 
i creditori  non  ci  guadagnerebbero  gran 
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fallo  a reclamare  contro  il  principio  della 
liberazione.  Eglino,  quando  volontariamente 
hanno  accettalo  in  pegno  quel  tale  immo- 
llile , non  lian  potuto  certamente  preten- 
dere ad  esser  pagali  dei  loro  credili  se 
non  (ino  alla  concorrenza  del  suo  valore. 
Sicché  non  potranno  aver  altro  dritto  se 
non  elle  si  dia  al  loro  pegno  il  suo  vero 
prezzo,  e clic  quelli  prima  inscritti  siano 
preferiti  , lincile  non  lo  esaurissero.  Ma 
qual  garanzia  maggiore  potrebbero  preten- 
dere, mentre  la  legge  dà  loro  il  dritto  di 
poter  rifiutare  la  dichiarazione  o valuta- 
zione falla  dall'  acquirente,  e chiedere  la 
vendita  dello  immobile  ai  pubblici  incauti? 

I2G7.  Cosi  giustificato  il  principio  della 
liberazione,  bisognava  ordinarlo.  Ed  i com- 
pilatori del  Codice,  che  avean  presenti  il 
sistema  dello  editto,  del  fili  riprodotto 
con  poche  modilicuzinni  accessorie  nel  pro- 
getto della  commissione  del  Governo  , e 
quello  della  legge  di  brumaio  che  voleasi 
conservato  da  parecchie  Corti  c special- 
mente dalla  Corte  di  cassazione , si  sono 
al  primo  appigliali.  Soltanto  il  Codice,  re- 
stringendo il  principio  della  pubblicità  che 
era  la  regola  assoluta  della  legge  di  bru- 
maio, uvea  ammesso  per  eccezione  la  esi- 
stenza di  talune  eccezioni  ( vedi  sopra  , 
art.  2133  (2021)).  Bisognava  dunque  met- 
tere in  accordo  il  sistema  della  liberazione 

2181  (2073).  — I contralti  che  trasfe- 
riscono la  proprietà  degli  immobili  , o i 
drilli  reali  considerati  come  immobili,  che 
il  terzo  possessore  vorrà  liberare  da’  pri- 
vilegi o dalle  ipoteche,  saranno  trascritti 
per  intero  dal  conservatore  delle  ipoteche, 

* D.  3 giugno  1818.-—!.  1 vescovi,  gli  abati,  i 
beneficiali  di  qualunque  natura,  cd  i commenda- 
tori ile’  nostri  ordini  civili  e militari  sono  esone- 
rali dal  pagamento  dei  diritti  di  trascrizione  por 
ottenere  dall' amministrazione  del  demonio  il  pos- 
sesso de’  beni  delle  rispettive  mense,  badie  , be- 
ndici e commende  ad  essi  conferite,  non  dovendo 
altro  pagare,  clic  i diritti  di  bollo  ed  il  salario  do- 
vuto al  Conservatore  delle  ipoteche.  — 2.  La  tras- 
crizione suddetta,  e gli  articoli  de’  calasti  per  la 
contribuzione  fondiaria  relativi  a'  celinoli  beni,  non 
saranno  sotto  il  nome  del  lilolure,  musi  bene  sotto 
quello  delle  rispettive  mense,  badie,  benefici  c com- 
mende, in  coulonnitù  del  tilolo  X del  nostro  de- 


con  questa  eccezione.  E quindi,  nel  men- 
tre la  legge  di  brumaio  istituiva  una  sola 
specie  di  liberazione  per  tutti  i privilegi 
c per  tulle  le  ipoteche  indistintamente,  il 
Codice  ne  ha  istituito  due  : una  delle  quali, 
quella  cioè  imitala  dalle  disposizioni  della 
legge  di  brumaio,  riguarda  tutte  le  ipo- 
teche inscritte  ; l’altra,  creata  dal  nostro 
Codice,  riguarda  specialmente  le  ipoteche 
non  inscritte  , cioè  quelle  legali  nei  casi 
in  cui  la  legge  le  dispensa  dalla  inscri- 
zione. Questi  due  modi  di  hfierarc  la  pro- 
prietà sono  regolali  parallelamente  nel  Co- 
dice Napoleone  : il  primo  colle  disposi- 
zioni del  capitolo  VII)  clic  ora  commen- 
tiamo ; il  secondo  coi  tre  articoli  compresi 
nel  capitolo  seguente. 

Diain  principio  dunque  al  commentario 
delle  disposizioni  del  nostro  capitolo,  ripe- 
tendo die  queste  disposizioni  riguardano  la 
liberazione  di  tulle  lo  ipoteche  inscritte;  dal 
clic  segue  clic  le  formalità  c le  condizioni  di 
cui  parleremo  dovranno  adempirsi  per  la  li- 
berazione di  tulle  le  ipoteche,  non  escluse 
nemmeno  quelle  delle  mogli,  dei  minori, 
degli  interdetti  , quando  sono  state  in- 
scritto ; e die  solo  quando  quest’  ultime 
ipotccliu  sono  rimaste  occulte  , deve  far- 
sene la  liberazione  secondo  il  modo  sta- 
bilito nel  seguente  capitolo. 

nella  cui  provincia  o vaile  i beili  si  trovano 
situiti. 

Questa  trascrizione  si  farà  sopra  un  re- 
gistro destinato  a tal  oggetto;  ed  il  con- 
servatore sarà  tenuto  di  darne  il  certificalo 
a chi  lo  domanda.* 


crclo  ile’  10  giugno  1 S 1 7 a diligenza  dei  titolari, 
c colla  coopcrazione  degli  anelili  del  demanio. 

II.  S marzo  IMO.  — |.  |,n  trascrizione  de’  limi 
delle  mense,  de'  bendici,  delle  badie  c delle  com- 
mende provvedute  si  Cara  da'  repellivi  titolari  tra 
il  termine  improrogabile  di  due  mesi  decorrendi 
dal  di  I del  p.  v.  opr.  — 2.  Pe'  beni  delle  mense, 
badie  e bendici  non  provveduti  In  trascrizione  do- 
vrà se  pii  ire,  a cura  delle  rispettive  amministrazioni 
diocesane,  a (ulto  il  mese  di  luglio  del  corrente 
anno.  — 1 beni  di  provenienza  dal  polrimnnio  re- 
golare già  assegnali  in  dotazione  o in  supplemento 
saranno  Iruscriili,  u cura  dei  rispettivi  ecclesiastici, 
monislcri  c slubilimcnti  clic  ne  hanno  ricevuta  la 
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Art.  2182  (207G).  — La  semplice  tras-  immobile  da’  privilegi  e dalle  ipoteche  so- 
crizione  de’  titoli  traslativi  di  dominio  sopra  pra  di  esso  esistenti, 
il  registro  del  conservatore,  non  libera  lo  11  venditore  non  trasferisce  al  compra* 


Degnazione  egualmente  fra  l'iniprorogabil  termine 
di  mesi  due  decorrendi  dulia  data  stessa  del  V ap.~ 
4.  I limi  della  provenienza  indicala  nell’ art.  3, 
i quali  sono  attualmente  gestionali  dagli  munitili* 
strafori  diocesani  , o clic  sono  tuttavia  in  potere 
della  direzione  generale  del  registro  e del  bollo, 
e clic  potranno  restar  assegnali  in  avvenire,  do- 
vranno trascriversi,  n cura  di  coloro  in  favor  dei 
quali  l'assegnazione  sarà  fatta,  tra  mesi  due  decor- 
rendi dal  giorno  ih  cui  nc  avranno  ricevuta  la  con- 
segna. — 3.  In  caso  di  non  seguila  trascrizione  nei 
termini  rispellivuincnlc  prescritti  cogli  articoli  pre- 
cedenti, i vescovi,  gli  abati,  i commendatori,  i bc- 
ncliciuli,  i inouistcri,  gli  stabilimenti  c le  ammini- 
strazioni diocesane  in  contravvenzione,  andranno 
soggetti  alta  mullu  cd  alla  responsabilità  commi- 
nale coll  ari.  4 del  citato  decreto  de*  14  die.  1818. 

1).  ;Ì0  die.  1819.  — 1.  Tra  gli  altri  putti  delle 
vendile  d'immobili  die.  si  faranno  presso  la  cassa 
di  ammortizzazione,  vi  surà  quello  di  doversi  ese- 
guire la  trascrizione  del  contralto  di  vendila  col 
pagamento  de'  diritti  a carico  del  compratore.  — 
2.  In  conseguenza  il  direttore  della  cassa  suddetta, 
seguendo  il  sistema  linoru  serbato,  dopo  die  sarà 
da  i>oi  approvato  il  coulrullo,  uè  rimetterà  uiiu  co- 
pio al  conservatore  delle  ipoteche  delia  provincia 
cui  il  Tondo  appartiene,  allineili-  nc  faccia  la  tras- 
crizione u spese  del  compratore.  — 3.  li  compra- 
tore non  potrà  essere  immesso  nel  possesso  del 
fondo  comprato,  se  prima  non  sia  seguita  la  tras- 
crizione e nc  abbia  egli  pagalo  i corrispondenti 
diritti. 

il.  3 novembre  1829.  — I.  La  trascrizione  su’  re- 
gistri della  conservazione  delle  ipoteche  di  ogni 
atto  traslativo  d‘  immobili  de’  quali  una  parte  si 
trovi  di  già  alienala,  potrà  dimuudursi  dall' interes- 
salo a trascrivere  per  quella  parte  solamente  rima- 
sta in  di  lui  potere:  quindi  il  dritto  di  trascrizione 
stabilito  coll  urlicolo  108  della  legge  de’  21  giugno 
1819  sarà  in  ragione  del  valore  di  questa  parte,  e 
noti  lincile  del  valore  di  quella  clic  si  documenterà 
essersi  anteriormente  distrutta. — 2.  Quando  un  me  - 
desimo  atto  contenga  trasferimculo  o assegnazione 
a più  persone  di  piu  immobili,  in  modo  però  die 
distingua  quelli  a ciascuno  spettanti,  ognuno  degli 
acquirenti  può  dumundurne  la  trascrizione  nel  suo 
solo  interesse:  egli  però  non  potrà  dimandare  che 
la.  trascrizione  si  operi  soltanto  per  taluno  di  quelli 
designati  u formar  la  sua  quota.  — J.  La  Iruscri- 
zioue  parziale  potrà  domiiudarsi  anche  quando  lo 
immobile  , unico  in  origine  , passi  a più  persone 
diviso  in  porzioui  già  staccate  tra  loro,  in  modo 
clic  ognuna  di  esse  riceva  la  sua  porzione  distinta 
e separala.  — 4.  Quando  I’  aito  contenga  trasferi- 
ineulo  o assegnazione  di  uno  o più  immobili  a più 
persone  in  comune  cd  indivisi,  ovvero  colla  desi- 
gnazione in  modo  generico  della  quota  , talmente 
che  questa  per  distinguersi  abbia  bisogno  clic  si 
proceda  al  materiale  distacco,  la  trascrizione,  chiun- 
que degli  interessati  la  richieggo,  non  potrà  restrin- 
gersi ut  solo  interesse  del  richiedente  , ma  dovrà 
eseguirsi  nello  interesse  di  tulli.  — 5.  Nc*  casi  de- 


gli art.  2 c 3 il  diritto  di  trascrizione  stabilito  colla 
legge  dei  21  di  giugno  1819  sul  registro  ed  ipo- 
teche dovrà  calcolarsi  in  ragione  de'  soli  immo- 
bili . o della  sola  porzione  distinta  e stuccala  di 
qucU'iinmobilc  trasferito,  pei  quali,  o per  la  quale 
si  è la  trascrizione  dimandala.  — 0.  Ne’  casi  del- 
I'  art.  4 il  diritto  di  truseriziouc  sarà  in  ragione 
delta  totalità,  e.  dovrà  pagarsi  per  intero  da  colui 
tra  gl'interessati  che  ubbia  questa  formalità  doman- 
dala; salvo  belisi  a lui  il  regresso  contro  degli 
nitri  per  le  rispettive  tangenti.  — 7.  Sempre  che 
vi  sarà  luogo  ulta  trascrizione  in  conformità  degli 
art.  1,  2 e 3,  l'ulto  traslativo  o assegnatilo  dovrà 
sempre  essere  trascritto  per  intero  sui  registri 
della  conservazione.  Questa  trascrizione  però  pro- 
durrà gli  effetti  legali  soltanto  per  gli  immobili 
pc’  quali  si  c domandala.  — 8.  Nc’  casi  de’  delti 
art.  1,  2 e 3,  colui  che  domanderà  la  trascrizione 
dovrà  accompagnar  la  domanda  con  dichiarazione 
autentica  , la  quale  resterà  depositala  nell’ ufficio 
della  conservazione  , e verrà  trascritta  in  conti- 
nuazione dell'  atto  traslativo  a assegnalivo  , del 
quale  formerà  parie.  — 9.  Il  cooservalorc  delle 
ipoteche,  ed  in  piedi  dell’alto  trascritto  c su’  ccr- 
tilicuti  della  seguila  trascrizione  dovrà  , sotto  la 
sua  responsabilità  , indicare  per  quali  beni  c nel- 
lo interesse  di  chi  sia  stala  la  trascrizione  ope- 
rata. 

D.  9 agosto  1820.  — 1.  Volendosi  Xar  trascri- 
vere negli  uffici  delle  ipoteche  gli  siili , mediante 
i quali  il  padrone  diretto  di  un  fondo  cnlilcutico 
ne  abbia  acquistalo  il  dominio  utile,  il  conserva- 
tore eseguirà  la  formalità  esigendo  in  beneficio 
della  tesoreria  generale  il  drillo  di  Ira  scrizione  di 
grana  cinquanta  per  ogui  cento  ducati  sul  vcnluplo 
della  rendita  imponibile  apparente  dui  catasto,  de- 
purala dall’annuo  canone.  — Se  però  la  rendila 
imponibile  sin  minore  , aguale,  o poco  superatile 
l’annuo  canone,  il  dritto  di  trascrizione  sarà  per- 
cepito sui  terzo  del  vcnluplo  della  rendita  impo- 
nibile. — La  rendita  imponibile  è poco  superante 
l’annuo  canone,  quando  l’eccesso  dell'un»  sull'al- 
tra sia  minore  della  terza  parte  della  rendila  im- 
ponibile. — In  quanto  ug!i  effetti  legali  della  ira- 
scrizione  degli  ulti  suddetti , non  sarà  recata  la 
menoma  innovazione  alle  leggi  vigenti. — 2.  Le 
disposizioni  contenute  nell’articolo  precedente  sono 
applicabili  anche  nei  caso  che  si  richieggo  la  tras- 
crizione di  alti  portanti  trasferimenti  del  dominio 
utile  di  mi  fondo  cnlilciilico  a favore  di  chiunque 
atiro  che  non  sin  il  padrone  diretto. 

I).  16  marzo  1833.  — 1.  I titoli  costitutivi  delle 
servitù  prediali  clic  si  vorranno  rendere  pubblici, 
saranno  trascritti  nella  conservazione  delle  ipote- 
che della  provincia  nella  quale  sono  sili  i beni. 
— 2.  Saranno  egualmente  trascritti  i titoli  di  as- 
segnamenti vitalizi  che  gli  aspiranti  a piazza  di 
alunno  di  giurisprudenza  pratica  o di  giudice  so- 
prannumerario possono  in  taluni  casi  costituirsi 
sopra  beni  immobili  di  loro  proprietà.  3.  Per  la 
trascrizione  dì  ciascuno  dei  titoli  anzidclli  sarà 
pagato  il  diritto  (isso  di  un  ducato. 
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Iure  ullro  die  lu  proprietà  c le  ragioni  desimi  privilegi  ed  ipoteche  di  cui  era 
che  egli  stesso  aveva  sulla  cosa  venduta,  gravata.* 
e le  trasferisce  culla  impressione  de'  me- 
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J.  llassegna  generale  e divisione. 

II.  Di  coloro  che  hanno  la  facoltà  di  liberare. 
La  legge  parla  del  terzo  possessore  : essa 
dunque  non  riguarda  i somministratori 
di  danaro  : eccezione  in  favore  delle  So- 
cietà di  credilo  fondiario.  Dimando.  Però 
qualunque  terzo  possessore , cioè  qualun- 
que nuovoproprielurio ,che  abbia  acquistalo 
u titolo  oneroso  o a titolo  gratuito,  può 
liberare  semprechè  non  sia  personalmente 
obbligalo  al  debito.  Applicazione  : di  co- 
lui che  ha  consentilo  ipoteca  per  garanzia 
del  debito  altrui  ; dello  erede  in  parte 
del  debitore  , quando  questi  possiede  un 
immobile  ipotecato  ; dello  erede  benefi- 
ciato;  del  legatario  oilel  donatario  dello 
immobile  vincolato. 

IH.  Di  coloro  che  non  liau  bisogno  di  liberarsi. 
Del  terzo  pttssessore  che  abbia  alienato 
i)i  tutto  o in  parte  lo  immobile  ipotecato ; 
della  spropriazionc  per  causa  di  utilità 

I.  — 12G8.  Questi  due  articoli,  in  cui 
si  dà  principio  a determinare  le  formalità 
e condizioni  necessarie  per  giungere  alla 
liberazione  dei  privilegi  e delle  ipoteche , 
risvegliano  I’  attenzione  sopra  alcuni  punti 
preliminari  elle  bisogna  anzi  tutto  stabilire. 
.Noi  parleremo  dunque  in  prima  delle  per- 
sone elle  possono  procedere  alla  libera- 
zione , di  quelle  che  non  hanno  bisogno 

* Nelle  nostre  leggi  citili  sono  stati  aggiunti 
i Sfruculi  articoli. 

Ari.  2077.  Pria  clic  si  esegua  la  trascrizione 
del  moli,  traslativo  di  proprietà  , c fra  quindici 
giorni  al  più  lardi  dopo  la  medesima  , sarà  per- 
messo a'  creditori  dell'alienante  d‘ inscrivere  i loro 
titoli  anteriori  aii'itllo  dell'alienazione.  Scorso  que- 
sto termine,  ogni  inscrizione  sarà  loro  violala,  né 
produrrà  alcun  utile  elTcllo. 

Ari.  207#.  Qualunque  privilegio  o ipoteca  poste- 
riore oli  alienazione  non  nuoce  al  nuovo  proprie- 
tario. 

Art.  2070.  Potrà  trascriversi  l'acquisto  fatto  non 
solo  culi  allo  autentico  , ina  anche  cuti  iscrillura 
privata,  purché  sia  debitamente  registrata. 

Ari.  2080.  .Malgrado  la  già  seguila  trascrizione 
del  titolo  traslativo  di  proprietà,  i creditori  privi* 


pubblieu  ; delle  aggiudicazioni  dopo  la 
spropriazione  forzala  ] ec. 

IV.  Per  quali  drilli  è ammessa  la  liberazione. 

iVel  caso  in  cui  il  debitore  trasferisce 
uno  smembramento  della  proprietà  ; o co- 
stituisce un  dritto  di  superfìcie  o di  enfi- 
teusi ; o aliena  sotto  una  eondizione  so- 
spensiva o risolutiva  : in  questi  vari  casi 
potrà  l'acquirente  liberarsi  ? 

V.  Della  formalità  preliminare  nella  procedura 

della  liberazione , e specialmente  della  Ira- 
scrizione  di  cui  parlano  i nostri  articoli. 
Quando  ed  ove  debba  farsi ? Come  e in 
qual  proporzione ? Quid  quando  Siavi  un 
ulto  comune  a diverse  persone  o contenente 
varie  disposizioni  ? Quid  allorché  la  pro- 
prietà sia  stata  successivamente  trasferita 
u parecchi  acquirenti  ? 

VI.  Scopo  ed  intendimento  della  trascrizione. 

Passaggio. 


(li  liberare,  ed  in  favore  di  quali  drilli  sia 
siala  ammessa  la  procedura  della  liberazio- 
ne. Quindi  esaminando  più  da  presso  l’or- 
pello dei  noslri  articoli,  vedremo  in  clic  con- 
sisti! la  trascrizione  di  cui  essi  parlano,  dove 
e quando  deve  essere  adempita  questa  for- 
mulila preliminare  alla  liberazione,  in  che 
debba  consistere  la  trascrizione  nei  vari 
casi  clic  possono  occorrere,  e quale  nc  è 

Irginli  anteriori  all'alienazione  uvran  diritto  d*  in- 
scrivere sul  fondo  alienato  i loro  privilegi,  purché 
ciò  si  farcia  al  più  lardi  tra  quindici  giorni  dopo 
lu  trascrizione  suddetta  ; senza  pregiudizio  degli 
nitri  diritti  risultanti  al  venditore  ed  agli  eredi  da- 
gli un.  vm  e mn. 

Art.  2081.  Se  taluno  venda  a due  persone  lo 
stesso  fondo  in  tempi  diversi  , il  primo  compra- 
tore . giustificando  il  suo  acquisto  con  iscrillura 
autentica  o con  ulto  privato  che  alibi»  data  certa, 
sarà  preferito  al  secondo  , purché  questi  non  si» 
stato  più  sollecito  a trascrivere  il  suo  titolo  : salvo 
soltanto  al  compratore  clic  resterebbe  escluso  \l 
diritto  di  agire  conlru  il  venditore  come  slcllio- 
nario , e per  essere  rifatto  di  ogni  danno  ed  in- 
Icrcsse. 
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precisamente  lo  scopo  e lo  intendimento. 

II.  — 1209.  La  liberazione  e lina  ga- 
ranzia cosi  favorevole  allo  sviluppo  della 
proprietà  immobiliare,  cosi  olile  al  credito 
fondiario,  clic  In  legge  deve  mirare  non 
solo  a renderla  assai  facile  onde  ninno 
che  vi  abbia  interesse  tralasci  di  eseguirla, 
ma  bensì  a renderne  comune  In  pratica 
tanto  clic  possa  mettersi  in  opera  da  chiun- 
que sia  in  relazione  d’ interessi  o di  alTari 
con  un  proprietario  di  immobili.  Con  que- 
sto pensiero  spesso  si  è preteso  elio  il 
mezzo  della  liberazione  dovesse  accordarsi 
non  solo  a lutti  gli  acquirenti , ma  bensì 
ai  mutuanti  (1).  Però  i nostri  articoli  e 
quelli  clic  fan  seguilo  ri  parlano  sempre 
del  terzo  possessore  . dello  acquirente  , 
del  nuoro  proprietario  ; sicché  la  proce- 
dura della  liberazione  non  è punto  isti- 
tuita pei  somministratori  di  danaro.  No- 
tiamo soltanto  die  nell'ultimo  stato  della 
legislazione  , si  fe  fatta  una  eccezione  in 
favore  delle  Socielà  di  credilo  fondiario  ; 
n cui  In  legge  dei  10-1  5 giugno  1853 
lm  dato  la  racollà  (il  dcerclo  organico  dei 
28  febliraro  1832  ne  Taceva  un  obbligo) 
di  fare  la  liberazione  delie  ipoteche  quando 
slipulavasi  con  loro  il  contratto  di  prestito. 
Ma  giovi  inoltre  avvertire  die  la  eccezione 
riguarda  le  ipoteche  ignote  , cioè  quelle 
legali  non  inscritta,  per  conoscer  le  quali 
sono  grandemente  interessati  i sommini- 
stratori di  danaro  onde  impiegare  con  si- 
curezza i loro  capitali  : noi  vi  ritorneremo 
nel  seguente  capitolo. 

1210.  Checché  ne  sia,  In  facoltà  di  li- 
berare appartiene  ai  soli  acquirenti.  Però, 
per  principio  , qualunque  acquirente , sia 
clic  abbia  acquistalo  in  forza  di  un  atto 
di  vendila,  n di  una  permuta,  divisione  , 
donazione , e con  qualunque  siasi  titolo  , 
gratuito  o oneroso  , potrà  sempre  , col 
mezzo  della  liberazione  , liberare  lo  im- 
mobile da  lui  acquistato  dui  privilegi  o 
dalle  ipoteche  a cui  è soggetto,  e conser- 
varne la  proprietà  libera  e franca  pagando 

(1)  Kec/i  specialmente,  nei  Doetimenli  pubblicati 
■tal  guarda  sigilli  nel  isti-  , le  osservazioni  della 
Corte  di  .Nancy  (t.  Il,  p.  748). 

(2)  retti  Coss.  , SI  gemi.  1839;  Ai*  , fi  marzo 


il  prezzo  ossia  il  valore  rappresentativo 
dello  immobile.  E questo  diritto  lo  acqui- 
rente l'avrà  sempre,  sia  elio  abbia  acqui- 
stalo soltanto  una  parte  e non  lo  intero 
immobile  ; sia  pure  die  abbia  acquistalo 
una  porzione  indivisa  , come  nel  caso  di 
cessione  di  drilli  successori  indivisi  (2). 

1211.  Nondimeno  a poter  esercitare  la 
liberazione,  ò necessario  die  l'acquirente  o 
il  nuovo  proprietario  non  sia  personalmente 
obbligato  al  debito  garantito  dalla  ipoteca. 
Per  questo  aspetto  avviene  della  facoltà  di 
liberare  come  di  quella  di  rilasciare,  la  qua- 
le, dicemmo,  non  può  esercilarsi  dal  terzo 
possessore  personalmente  obbligalo  (vedi 
so]>ra,  nn.  111  c seg.).  Si  noli  però  clic 
sebbene  ima  tal  condizione  sia  medesima- 
mente richiesta  per  lo  esercizio  di  ambo 
le  facoltà,  pure  i motivi  sono  diversi. 

La  liberazione,  clic  è un  alto  essenzial- 
mente spontaneo  <•  clic  procede  dalla  li- 
bera volontà  del  nuovo  proprietario,  nauta 
le  condizioni  e i termini  della  convenzione 
fatta  col  creditore,  in  quanto 'die  lo  co- 
stringe a ricevere  un  pagamento  anticipato 
e forse  parziale  ; modifica  inoltre  In  con- 
dizioni del  contralto  sotto  un  altro  aspetto, 
poiché  toglie  al  creditore  il  drillo  reale 
clic  aveva  acquistalo  per  garanzia  dell’ob- 
bligazionn  principale,  c clic  vi  doveva  es- 
sere annesso  fino  al  pagamento.  Ciò  po- 
sto , si  comprende  di  leggieri  la  ragione 
per  cui  il  nuovo  proprietario  o l'acquirente 
persniinlmenle  obbligalo  non  può  o non 
deve  essere  ammesso  ad  esercitare  la  li- 
berazione : avvegnaché  essendo  egli  obbli- 
galo ili  forza  della  convenzione  clic  lui  fallo 
nascere  l’obbligo  principale,  non  potrebbe 
annullare  il  contralto  colla  sola  sua  vo- 
lontà c ritogliere  con  una  semplice  inilen- 
niln  la  garanzia  reale  clic  ha  consentilo. 
Per  I’  incontro  , il  rilascio  clic  modifica 
soltanto  In  condizione  o il  modo  della  ven- 
dila del  pegno  ipotecario  non  è per  nulla 
spontaneo  : esso  è un  atto  a cui  il  terzo 
possessore  è trascinato  suo  malgrado  in 

1839  (De».,  39,  1,  87;  40,  2,  419;  Dolloz , 39,  1, 
57;  40,  2.  147;  J.  P.,  1839,  t.  I,  png.  54  ; 1810, 
I.  I,  p.  488). 
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conseguenza  (lei  procedimenti  contro  lui 
diretti  dai  creditori  privilegiati  o ipotecari. 
Il  rilascio  dunque  si  vieta  al  terzo  posses- 
sore personalmente  obbligato  al  debito  , 
non  perché  importerebbe  la  violazione  della 
convenzione  fatto  col  creditore,  ma  bensì 
unicamente,  come  dicemmo  nel  n.  1176, 
perche  in  tal  caso  sarebbe  inutile  e senza 
oggetto  , polendo  il  terzo  possessore  , in 
forza  della  obbligazione  personale,  essere 
perseguito  sopra  tutti  i suoi  beni  , non 
esclusi  quelli  rilasciati,  tantoché  il  rilascio 
non  produrrebbe  il  suo  effetto  ordinario 
di  liberare  cioè  immediatamente  il  terzo 
possessore  c lo  immobile  dai  procedimenti 
dei  creditori. 

Questa  differenza  è importantissima  nella 
applicazione;  mostrandoci  come  non  possa 
ammettersi  la  opinione  di  alcuni  scritturi 
i quali,  stabilendo  una  intera  correlazione 
tra  il  rilascio  c la  liberazione,  suppongono 
che  in  lutti  i casi  in  cui  l'acquirente,  come 
terzo  possessore,  potrebbe  essere  ammesso 
a rilasciare  , debba  per  ciò  stesso  e ne- 
cessariamente essere  ammesso  alla  libe- 
razione dei  privilegi  c delie  ipoteche  a cui 
è soggetto  l'immobile  da  lui  acquistato  (1). 
Vedremo  in  fatti  quanto  prima  che  si  con- 
travverrebbe apertamente  ai  principi  a vo- 
lere inferire  dalla  facoltà  di  rilasciare  quella 
di  liberare. 

1272.  Così,  noi  abbinili  detto  clic  co- 
lui il  quale  abbia  consentito  ipoteca  sopra 
i suoi  beni  per  garantire  il  debito  altrui 
può  fare  il  rilascio  se  contro  lui  si  rivol- 
gono i creditori  a cui  egli  uvea  obbligato 
i suoi  beni  ( vedi  n.  1179).  E ciò  non  è 
dubbio,  poiché  costituendo  il  rilascio  l'ab- 
bandono che  si  fa  al  creditore  della  me- 
desima cosa  clic  gli  si  era  data  in  pegno, 
il  rilasciare  quindi  equivale  ad  eseguire 
la  convenzione  che  obbligava  il  possessore 
verso  i creditori  , poiché  in  tal  modo  ha 
esito  1’  azione  ipotecaria  a cui  solo  avevu 
voluto  assoggettarsi  il  terzo  possessore. 
Ma  si  potrebbe  forse  inferire  da  ciò  che, 
nella  medesima  ipotesi,  il  proprietario  possa 
parimente  liberare  l’ immollile  dalla  ipoteca 

(I)  fedi  specialmente  Troplniijj  ( n.  903  bis)  ; 


clic  Im  costituito  ? Ma  no,  certamente.  Gli 
è vero  che  non  sia  personalmente  obbli- 
galo al  debito  : ma  al  postutto  egli  ha  con- 
tralto un  impegno  verso  il  creditore.  In- 
fatti, dare  ipoteca  per  garantire  un  debito 
altrui  imporla  obbligarsi  a garantire  sopra 
i propri  beni  la  obbligazione  di  un  altro 
e consentire  clic  la  data  garanzia  segua 
In  sorte  della  obbligazione  principale  c si 
estingua  quando  questa  si  esegua.  Se  si 
ammetta  per  poco  che  il  proprietario  così 
obbligato  possa  liberarsi,  ciò  importerebbe 
clic  egli  possa  a suo  talento,  e colla  sua 
sola  volonlà  annullare  nel  suo  principio 
il  contratto  impegno.  La  liberazione  in  tal 
caso  farebbe  ritogliere  la  garanzia  ipote- 
caria , e cosi  il  proprietario,  non  ostante 
la  sua  obbligazione,  col  mezzo  di  una  in- 
dennità , conserverebbe  i suoi  beni  liberi 
c franchi  mentre  dovrebbero  rimanere  vin- 
colati fino  al  pagamento  del  debito  clic 
egli  aveva  ipotecariamente  garantito.  — Al 
postutto  e per  dir  breve,  mentre  nel  caso 
proposto  il  rilascio  importerebbe  la  esecu- 
zione del  contratto  stipulato  col  terzo  pos- 
sessore, la  liberazione  lo  annullerebbe  in- 
tieramente : e sarebbe  gravissimo  errore 
voler  prendere  argomento  da  un  caso  al- 
l’altro. 

1273.  Parimente  , esaminando  più  di- 
rettamente l’oggetto  della  nostra  regola  , 
noi  ahbiam  detto  clic  lo  crede  in  parte  del 
debitore,  quando  abbia  pagato  la  stia  parte 
dei  debiti  della  eredità,  possa  per  il  dippià 
rilasciare  (vedi  sopra,  n.  1181).  Si  dirà 
forse  clic  in  tal  caso  lo  crede  abbia  pure 
il  dritto  di  liberare?  Nemmeno.  Lo  erede, 
se  non  ha  preso  parte  personalmente  nel 
contratto  in  cui  costituì  vasi  la  ipoteca,  non 
di  meno  sarà  sempre  obbligato  come  erede 
alle  conseguenze  indivisibili  di  tal  contrat- 
to. Gli  è manifesto  clic  egli  potrà  in  tal 
caso  rilasciare,  poiché  la  obbligazione  di 
pagare  una  somma  determinata  o di  con- 
segnare mia  cosa,  alla  quale  obbligazione 
è tenuto  stante  i procedimenti  esercitati 
dai  creditori  privilegiali  o ipotecari,  è in- 
teramente divisibile.  Ma  tutto  al  contrario 

Marlou  (n.  1379). 
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è essenzialmente  i n<1  i visi  hi  le  la  obbliga- 
zione di  conservare  la  garanzia  ipotecaria 
promessa  col  contratto  in  cui  si  consentiva 
la  ipoteca , e di  non  privarne  contro  sua 
voglia  il  ereditare  a cui  la  si  è consentita. 
Kd  appunto  per  questo  lo  erede  non  può, 
come  ne  tampoco  lo  potrebbe  il  debitore 
clic  egli  rappresenta,  esercitare  una  libe- 
razione con  cui  annullerebbe  la  sua  obbli- 
gazione dimenticandola  (1). 

1274.  Il  medesimo  si  applicherà  allo 
erede  beneficialo.  Il  quale  non  può  nò  fare 
il  rilascio  (vedi  sopra  , num.  1181),  nè 
esercitare  la  facoltà  della  liberazione. 

Giovi  in  falli  ricordare  clic  per  rispetto 
ai  creditori  ereditari  la  successione  bene- 
ficiata rappresenta  sempre  il  debitore.  Ma 
essendo  lo  immobile  nel  patrimonio  del 
debitore  non  si  potrebbe  pretendere  di 
esercitare  la  facoltà  della  liberazione. 

1275.  Per  medesimezza  di  rugione  di- 
ciamo pel  legatario  universale  e pel  do- 
natario dei  beni  presenti  e futuri  ciò  che 
ubhiam  detto  dello  erede.  Come  costui  , 
essi  rappresentano  il  debitore:  ed  essendo 
personalmente  tenuti  al  debito,  ed  inoitre 
obbligali  di  rispettare  nelle  sue  conseguenze 
indivisibili  il  contralto  in  cui  costituì  vasi 
la  ipoteca,  essi  sono  quindi  necessariamente 
privati  della  facoltà  di  liberare. 

1276.  Ma  non  avviene  il  medesimo  pel 
legatario  particolare  o pel  donatario  dello 
immobile  soggetto  alla  ipoteca.  I quali  non 
rappresentano  per  nulla  la  persona  del 
donante  o del  testatore,  ma  sono  assolu- 
tamente estranei  al  contratto  clic  Ita  fatto 
nascere  la  ipoteca  a cui  è soggetto  l’im- 
mobile donalo  o legato  ; eglino  sono  te- 
nuti sollanlo  per  ragione  del  possesso  del- 
l’immobile , c potranno  quindi  esercitare 
la  liberazione,  essendo  per  rispetto  a loro 
veramente  correlative  la  facoltà  di  liberare 

(t)  Questo  punto  di  drillo  è stalo  chioromrntc 
stabilito  da  Lnbbc  nella  Illciila  critica  (I.  Vili  , 
p.  211  c scjr.). 

(2)  Vedi  Caen,  21  ap.  1811  : Anpers,  15  aprile 
1817;  7'nbunalc  di  Saint  Yriei.v.  13  febhraro  I Siili; 
Hip..  IO  opr.  c 11  luplio  1835  (De*.,  41,  2.  4l(i; 
J.  I’..  1847,  I.  Il,  p.  1(i8;  llallnz,  47.  2,  90;  55, 
1,  103;  50,  1,  9;  3,  17).  Vedi  Dilanio  una  deri- 
sione di  rigetto  eoo  cui  è sialo  giudicato,  ma  se- 
MAlilfuiK,  Voi.  IV,  p.  111. 
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e quella  di  rilasciare  (vedi  sopra,  nume- 
ro 1182). 

III.  — 1277.  Esaminali  i casi  in  cui 
l’acquirente  o il  nuovo  proprietario  perso- 
nalmente obbligato  al  debito  sia  privalo 
della  facoltà  di  liberare,  dobbiamo  ora  in- 
dicare per  i|iinli  altre  cause  sin  vietala  la 
liberazione  ed  in  (piali  casi  il  possessore 
non  Ita  bisogno  di  esercitarla. 

1278.  E primieramente  sorge  dalla  giu- 
risprudenza che  la  facoltà  di  liberare  può 
esercitarsi  da  quegli  soltanto  che  sia  at- 
tualmente proprietario  dello  immobile  vin- 
colalo e a cui  potrebbe  togliersi  lo  immo- 
bile per  «'(Tetto  dell'azione  ipotecaria.  Quindi 
in  moltissime  decisioni  troviamo  stabilito 
che  le  formalità  della  liberazione  ipotecaria 
non  possono  validamente  adempirsi  da  co- 
lui die  abbia  rivenduto,  o il  cui  contratto 
di  acquisto  sia  stalo  annullato  per  vizio 
di  simulazione  e frode  (2).  Ed  invero  , 
nella  economia  della  legge,  tutto  prova  clic 
si  è voluto  proteggere  il  solo  possessore 
colla  liberazione;  in  falli,  scmprcchò  trat- 
tasi di  questo  mezzo  di  liberare  Io  immo- 
bile , la  legge  parla  dell'  acquirente-  del 
nuora  proprietario,  del  terzo  possessore. 

1279.  Ma  v’ha  dippiù  : in  alcuni  casi 
l’acquirente,  come  abbialo  detto  , non  ha 
bisogno  di  ricorrere  alle  formalità  della 
liberazione.  Cosi  avviene  specialmente  nel 
caso  di  spropriazionc  per  causa  di  uti- 
lità pubblica.  Il  dritto  di  sequela  in  tal 
caso  si  estingue  pel  fallo  medesimo  della 
spropriazione  ; lo  immobile  diventa  li- 
bero da  tutti  i pesi  ipotecari  a cui  era 
soggetto  ; ed  il  dritto  dei  creditori  si  mula 
in  un  dritto  di  preferenza  sulla  indennità 
della  spropriazionc  clic  vicn  surrogala  al- 
I’  immobile  , c ne  rappresenta  il  prezzo 
(legge  ilei  3 maggio  1841,  art.  18;  vedi 
sopra,  n.  658). 

conilo  noi  a torlo,  che  l’acquirente  di  un  immo- 
bile soppello  ad  ipoteca  , che  lo  rivende  ad  un 
terzo  . noli  perde  per  il  solo  (allo  della  rivendila 
il  drillo  di  liberare,  specialmente  se  abbia  riven- 
duto mn  sola  parie  dello  immollile,  e se  sia  an- 
cora proprietario  dell'  ultra  parie  quando  vuole 
esercitare  la  liberazione.  Ilic..  5 inappin  1847  (Ilev., 
47,  I,  008  ; Dall.  , 47,  t,  283  ; J.  I1.,  1817,  I.  I, 

p.  018). 
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1280.  Così  avviene  pure  nel  caso  di 
vendita  dopo  il  pignoramento  o di  aggiu- 
dicazione dopolaspropriazione  forzata.  Fino 
alla  legge  dei  21  maggio  1838  si  faceva 
controversia  se  la  spropriuzione  forzata 
liberasse  per  se  sola  le  ipoteche  legali  di- 
spensate dalla  inscrizione  e non  iscritte  ; 
su  ciò  ritorneremo  nel  capitolo  seguente 
commentando  gli  art.  2193  (2093)  e se- 
guenti. Ma  non  v'ha  menomamente  dub- 
bio per  le  ipoteche  soggette  alla  inscri- 
zione clic  la  spropriuzione  forzala  ne  pro- 
duce per  sé  stessa  la  liberazione.  Ciò  è 
stato  sempre  ammesso  ; e la  ragione  è 
manifesta  , poiché  dopo  lo  adempimento 
delle  solenni  formalità  clic  accompagnano 
siffatte  vendile,  formalità  che  tulle  han  per 
oggetto  di  far  accrescere  per  quanto  è pos- 
sibile il  prezzo  della  aggiudicazione  , è 
ben  naturale  ritenere  che  il  prezzo  otte- 
nuto rappresenti  il  valore  reale  dello  im- 
mobile , e che  lo  adempimento  dello  for- 
malità della  liberazione  non  potrebbe  avere 
altro  scopo  che  aumentare  le  spese  (I). 

IV. — 1281.  Vediamo  ora  in  favore  di 
quali  dritti  è ammessa  la  liberazione.  An- 
che qui  le  parole  usate  dai  nostri  articoli 
sono  chiare  e precise  : essi  parlano  dei 
terzi  possessori  clic  vogliono  liberare  i 
beni  da  loro  posseduti  dai  privilegi  e dalle 
ipoteche  ; con  che  ci  dimostrano  clic  la 
facoltà  di  liberare  non  può  riguardare 
che  le  cose  capaci  di  essere  ipotecate  , 
secondo  le  regole  sopra  esposte  nel  nostro 
commentario  dcU'art.  2118  (2004)  (cedi 
no.  334  e scg.). 

1282.  Ciò  posto  , i fuori  dubbio  che 
la  facoltà  di  liberare  non  potrà  mai  ne- 
ll) Ciò  non  toglie  la  possibilità,  ai  creditori  che 
non  sono  inscritti  al  tempo  della  sprnpriazioue,  di 
prendere  inscrizione  (ilio  alla  trascrizione  della 
sentenza  di  aggiudicazione;  la  teppe  dei  23  marzo 
1855  hu  disposto  formalmente  elle  la  sola  trascri- 
zione sospende  il  corso  delle  inscrizioni.  Ma  se 
non  vi  siano  inscrizioni  novelle  . la  spropriuzione 
libera  per  se  sola,  oppi  come  prima  della  leppo  , 
le  ipoteche  inscritte  ; e l'appindicalario  non  deve 
più  ricorrere  alle  formalità  della  liberazione.  In 
questo  senso  , ttivière  ed  Hupurt  si  sono  spinti 
troppo  olire  nel  loro  commentario  (redi  n.  551). 
supponendo  elle  la  novella  teppe  abbia  ululalo 
iuloruo  a questo  punto  la  dottrina  clic  prima  era 


garsi  all’  acquirente  che  abbia  acquistato 
un  immobile  di  sua  natura,  cioè  una  pro- 
prietà fondiaria  o un  edificio. 

1283.  Ma  se  egli  abbia  acquistato  non 
la  proprietà  piena  ed  infera,  ma  uno  smem- 
bramento di  essa,  in  tal  caso  bisogna  di- 
stinguere. 

Se  si  acquista  un  semplice  dritto  di  uso, 
di  abitazione  o di  servitù , noi  stimiamo, 
contro  la  opinione  prevalente  degli  scrit- 
tori, che  non  possa  usarsi  la  facoltà  della 
liberazione  poiché  colesti  dritti  non  sono 
soggetti  a spropriazionc  forzata  (2)  , ed 
inoltre  clic  i creditori,  se  risentano  danno 
dalla  costituzione  della  servitù,  del  dritto 
d’uso  o di  abitazione,  possono  agire  con- 
tro il  loro  debitore  come  se  dritto  alcuno 
non  si  fosse  mai  conceduto  ; il  clic  ab- 
biamo noi  stabilito  nelle  nostre  osserva- 
zioni intorno  al  dritto  di  sequela  (cedi  nu- 
mero 1 1 16;  cedi  inoltre  i no.  384  e 393). 

Se  si  acquista  un  dritte  di  usufrutto  , 
crediamo  non  possa  esser  dubbia  la  con- 
traria soluzione.  L’usufrutto  come  la  pro- 
prietà, può  essere  venduto  agl'incanti;  ed 
è il  solo  fra  tutti  i dritti  riguardati  dalla 
legge  come  immobili  per  I’  oggetto  a cui 
si  applicano  , che  l'articolo  21 18  (2004) 
indica  come  capace  d’ipoteca.  Sicché,  quan- 
tunque lo  sminuzzamento  debba  essere  no- 
civo ai  creditori  verso  cui  è obbligata  la 
intera  proprietà  (3),  bisogna  però  ricono- 
scere che  il  dritto  di  usufrutto  può  essere 
liberato  (cedi  sopra,  nn.  378  e 1116). 

1284.  Se  il  debitore  abbia  dato  in  af- 
fitto lo  immobile  soggetto  alla  ipoteca,  in 
tesi  generale  il  dritto  clic  risulta  da  tale 
convenzione  non  potrà  liberarsi.  Gli  è vero 

stala  coslanlemenle  ammessa. 

(2)  Vedi  Parigi,  4 geni».  1851,  decisione  ripor- 
tala nelle  Raccolte  insieme  con  quella  Hi  rigetto 
dei  18  gennaro  1852  <l)«v„  52,  1 , 828). 

(5j  t.a  facoltà  rii  Coen  . nelle  sue  Osservazioni 
sulle  ritorme  progellale  nel  1841,  moveva  da  que- 
sta idea  proponendo  di  introdurre  nella  legge  una 
disposizione  in  questi  termini  : » Esso  (il  drillo  di 
liberare  ) non  esiste  per  gli  olii  che  contengono 
cessione  di  usufrutto  o ili  altri  smembramenti 
della  proprietà,  né.  per  quelli  clic  racchiudono  unn 
riserva  di  usufriillo  o di  godimento  qualunque,  po- 
lendo eccedere  due  annale..#  (Vedi  Docum.  ìdoI 
del  1844,1.  Il,  p.  794,  795). 
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dio  un  drillo  allo  aflìllo  può  essere  inesso 
ai  pubblici  incanii;  e per  tale  aspetto  po- 
trebbe annoverarsi  trai  drilli  a cui  si  ap- 
plica la  facoltà  della  liberazione.  Ma  co- 
testo  dritto  è essenzialmente  mobiliare  , 
non  solo  per  gli  affitti  ordinari,  bensì  per 
quelli  di  lunga  durala,  ed  anche  secondo 
noi  (sebbene  cotesto  opinione  sia  general- 
mente rigettata)  per  l'enfiteusi  (vedi  sopra, 
nn.  385  a 388);  esso  dunque  non  potrà 
esser  capace  di  ipoteca,  c quindi  non  va 
compreso  nelle  disposizioni  dei  nostri  ar- 
ticoli , secondo  i quali  la  facoltà  di  libe- 
rare si  applica  soltanto  alle  cose  che  pos- 
sono ipotecarsi  ( redi  n.  1281). 

Ma  u ciò  bisogna  fare  alcune  eccezioni. 
Alcune  convenzioni,  sebbene  per  la  forma 
sembrino  contenere  affini,  in  sostanza  poi 
costituiscono  un  trasferimento  di  proprietà: 
tale  è il  contratto  di  superficie,  ed  anche 
in  certo  modo  il  (ilio  àdomaine  congèable. 
IVoi  sopra  abbiamo  mostrato  che  tali  con- 
venzioni racchiudono  piuttosto  una  vendila, 
che  un  affitto  , e trasferiscono  una  cosa 
che  è capace  di  ipoteca  perchè  è immo- 
bile di  sua  natura  (redi  nn.  39!  c ‘192): 
sicché  dovrà  in  tal  caso  applicarsi  la  fa- 
coltà di  liberare. 

1285.  Infine,  se  il  debitore  abbia  alie- 
nalo sotto  una  condizione  sospensiva  o ri- 
solutiva lo  immobile  ipotecato , è indubi- 
tato che  il  drillo  acquistalo  dal  nuovo  pro- 
prietario potrà  essere  reso  libero. 

Per  quanto  riguarda  il  dritto  risultante 
dalla  vendita  sotto  condizione  sospensiva, 
gli  è chiaro  che  ben  di  rado  nascerebbe 
la  quistionc.  In  falli  l’acquirente,  sebbene 
sia  sospeso  il  suo  dritto,  dovrà  di  presente 
offrire  il  prezzo  senza  alcuna  riserva,  non 
potendo  i creditori  altrimenti  essere  costi- 
tuiti in  mora  di  sovrimporre  se  non  dopo 
la  offerta  di  un  prezzo  esigibile  : ma  sic- 
come d’altro  canto  egli  non  potrebbe  più 
ripetere  contro  i creditori  il  prezzo  loro 
pagato  , su  per  caso  non  si  avverasse  la 
condizione,  è quindi  manifesto  che  l’ucqui- 

(1  ) Vedi  Montpellier,  1 marzo  1811  ; Rouen,  1 
luglio  18*0;  Big.,  Il  apr.  1X17;  Grenoble,  17  feb- 
brai 1819.  (ledi  1.  P.,  1816,  I.  Il,  p.  283;  1817, 


rentc  ben  difficilmente  si  risolverebbe  ad 
esercitare  una  liberazione  che  in  siffatte 
condizioni  potrebbe  riuscir  contro  di  lui 
e cagionargli  danno  positivo.  Se  nondimeno 
la  voglia  esercitare  per  prevenire  i proce- 
dimenti, egli  lo  potrà  sicuramente,  poiché 
il  suo  dritto,  che  è capace  d’ipoteca  quan- 
tunque sospeso  da  una  condizione  (vedi 
sopra,  nn.  631  e seg.),  è capace  bensì 
di  essere  reso  libero. 

!Vè  tampoco  sorgerà  il  dubbio  in  quanto 
concerne  il  dritto  risultante  dalla  vendita 
sotto  condizione  risolutiva  : l’acquirente  è 
di  presente  proprietario  ed  ha  il  pieno 
esercizio  del  dritto  di  proprietà  ; egli  quindi 
ha  evidentemente  interesse  a liberarsi,  nè 
gli  si  potrebbe  contrastare  tal  facoltà. 

1286.  Ma  elle  cosa  mai  si  libera  quando 
in  tali  casi  si  esercita  tal  facoltà?  Certa- 
mente, il  dritto  di  proprietà  per  come  si 
trova  presso  il  proprietario  o il  nuovo  ac- 
quirente, cioè  la  proprietà  colle  sue  mo- 
dalità o restrizioni.  E pure  molte  decisioni 
della  Corte  di  cassazione  e delle  Corti  im- 
periali limi  deciso  clic  la  liberaziooe  eser- 
citala da  un  proprietario  sotto  condizione  ri- 
solutiva , specialmente  col  patto  della  ri- 
compra, ha- un  effetto  di  (fini  tiro  che  so- 
prnctice  allo  esercizio  della  facoltà  di 
ricompra  (I).  Il  die  sarebbe  giusto  quando 
l'acquirente  sotto  condizione  risolutiva  di- 
ventasse il  solo  proprietario  della  cosa  da 
lui  acquietala  sotto  quella  condizione;  poi- 
ché allora  la  liberazione  da  lui  fatta  sa- 
rebbe completa  c diffinitivn.  Ma  la  pro- 
prietà sotto  condizione  risolutiva  implica 
un’altra  proprietà  sotto  condizione  sospen- 
siva, stante  la  necessaria  correlazione  ebe 
fa  sì  clic  in  tutti  i casi  in  cui  un  immo- 
bile appartiene  ad  una  persona  sotto  con  - 
dizione risolutila  , deve  nel  medesimo 
tempo  appartenere  ad  un’altra  persona  sotto 
condizione  sospensica  (cedi  n.  639).  Or 
i titolari  di  questi  vari  dritti  han  potuto 
distintamente  ipotecarli , sicché  lu  libera- 
zione fatta  da  uno  dovrebbe  liberare  an- 


t.  I,  p.  616;  1830,  I I,  p.  1«tf;  Dcv.,  17,  1,  SII; 
Dall.,  17,  1,  217;  51,  2,  233). 
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clic  i drilli  reali  dall’  altro  costituiti.  E 
quindi  l’acquirente  col  putto  di  ricompra, 
facendo  la  liberazione  , svincola  soltanto 
il  dritto  clic  egli  possiede  e tale  quale 
lo  possiede  ; la  liberazione  potrebbe  di- 
ventar dillinitiva  , come  decide  la  giuris- 
prudenza, nel  solo  caso  in  cui  la  facoltà 
di  ricompra  non  sia  esercitata  dal  vendi- 
tore che  se  I'  era  riserbata  ; allora  però 
avverrà  in  tal  modo  , non  già  per  citello 
della  liberazione,  ma  in  forza  dei  principi 
intorno  alle  condizioni  : quando  il  vendi- 
tore non  usa  la  facoltà  del  riscatto  , la 
condizione  risolutiva  del  contralto  vicn  me- 
no , e conseguentemente  le  ipoteche  clic 
esistevano  contro  quest’ ultimo  svaniscono 
interamente  e si  annullano  retroattivamente 
come  se  mai  fossero  esistite  ( vedi  nume- 
ri 631  e seg.). 

V.  — 1281.  Fin  qui  abbiamo  parlato 
delle  d i fli co I là  che  sono  anticipatamente 
giudicate  dai  nostri  articoli,  anziché  diret- 
tamente risolute.  Parleremo  ora  dell’  og- 
getto di  essi  articoli,  cioè  delle  formalità 
della  liberazione  ipotecaria.  Il  primo  dei 
nostri  articoli  ci  dice  clic  i contralti  clic 
trasferiscono  la  proprietà  degli  immobili 
o i drilli  reali  considerati  come  immobili, 
che  il  terzo  possessore  vorrà  liberare  dai 
privilegi  c dalle  ipoteche,  saranno  trascritti 
per  intero  dal  conservatore  delle  ipoteche 
nel  cui  distretto  i beni  si  trovano  situati; 
clic  tale  trascrizione  si  farà  sopra  un  regi- 
stro destinato  a tale  oggetto,  c che  il  con- 
servatore sarà  tenuto  di  darne  il  certifi- 
calo a chi  lo  domanda.  A questo  punto 
varie  quislioni  si  sollevano  : qual'è  l’oggetto 
della  trascrizione  ili  cui  parla  il  nostro  ar- 
ticolo ? quando  ed  ove  debba  eseguirsi  ? 
come  e con  qual  proporzione  ? Esami- 
niamole ad  una  ad  una. 

1288.  E primieramente  quale  l'oggetto 
della  trascrizione  clic  la  legge  pone  la 
prima  tra  le  formalità  della  liberazione? 
Questo  punto  , che  oggi  è sialo  chiara- 
mente determinalo  dalla  legge,  ha  subito 

(1)  Vedi  le  decisioni  dello  Corte  di  Angers , 23 
apr.  t NOI);  Parigi  » 22  die.  180D;  Torino,  23  uov. 
1810  u II  die.  1812  , e della  Corto  di  casa.  . 20 
l’tiiguo  e 13  die.  1813,  22  febb.  1825  , 24  marzo 


in  legislazione  varie  vicende.  Sotto  il  Co- 
dice Napoleone,  si  era  mossa  la  quistioue 
se  i compilatori  del  nostro  articolo  aves- 
sero voluto  confermare  il  principio  della 
legge  di  brumaio  Clic  riguardava  la  tras- 
scrizione  come  una  condizione  necessaria 
per  trasferirsi  la  proprietà  per  rispetto  ai 
terzi  , o se  avessero  voluto  scostarsi  da 
tal  principio,  e se  parlando  della  trascri- 
zione avessero  voluto  non  derogare  alla 
regola  dell’arl.  1383  (1428),  secondo  la 
quale  la  vendita  è perfetta,  e la  proprietà 
si  trasferisce  all’  acquirente  col  solo  cou.- 
scnso  delle  parli. 

Noi  abbiamo  di  ciò  parlato  commentando 
gli  art.  2106  (1902  SI)  e seg.  (cedi  nu- 
meri 232  e seguenti  , e 310  e seg.)  , c 
vedemmo  clic  la  dottrina  c la  giurispru- 
denza avean  creduto  dovere  adottare  que- 
st’ultimo parlilo.  Sicché  sotto  l’impero  del 
Codice  Napoleone  si  riteneva  che  la  trascri- 
zione non  aggiungesse  nullu  alla  perfezione 
della  vendila  ; clic  essa  non  riguardasse 
menomamente  la  quistioue  della  proprietà, 
ma  fosse  soltanto  un  preliminare  necessa- 
rio della  liberazione  ipotecaria,  un  mozzo 
clic  il  legislatore  stabili  per  giungere  alla 
liberazione  delle  ipoteche  che  si  trovavano 
iitscritte  prima  della  vendila  (I). 

Sia  secondo  quel  sistenia  poteva  bene 
avvenire  clic  il  debitore,  dopo  aver  consen- 
tito una  ipoteca  poteva  annullarla  alienando 
subito  lo  immobile  ila  lui  ipotecalo.  Gli 
art.  834  c 833  (911  e 918)  del  Cod.  di 
procedura  furono  dettali  per  prevenire  sif- 
fatte combinazioni  fraudolenti.  Sotto  l'im- 
pero di  queste  novelle  disposizioni,  la  tras- 
crizione ha  avuto  un  oggetto  meno  secon- 
dario e meglio  inteso.  Essa  allora  comin- 
ciossi  a riguardare  come  una  messa  in  mora, 
un  avvertimento  ai  creditori  non  inscritti, 
e , come  è stalo  dello,  un  appello  alle 
loro  inscrizioni.  E quindi  , siccome  una 
messa  in  mora,  un  avvertimento  di  dover 
fare  una  cosa  implicano  d'  ordinario  uo 
termine  , i creditori  non  inscritti  prima 

c 23  ag.  1829,  c 27  nov.  1835;  Montpellier,  9 no- 
vembre 1830  (Dev.,  29,  t,  162:  30,  I,  338;  3S,  I, 
900;  SI,  1,  630). 
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della  Tendila  si  ebbero  il  dritto,  in  forza 
dei  ricordati  articoli  del  Codice  di  pro- 
cedura , di  inscriversi  non  solo  (ino  alla 
trascrizione , ma  pure  nei  quindici  giorni 
seguenti.  (1). 

Infine,  un  novello  ordine  d’idee  è nato 
colia  legge  dei  23  marzo  1833.  La  quale, 
abrogando  formalmente  gli  articolo  834  it 
833  (917  e 981)  del  Codice  di  procedura, 
c ristabilendo  la  trascrizione  come  mezzo 
di  consolidare  la  proprietà  per  rispetto  ai 
terzi  , ha  fatto  rivivere  il  principio  della 
legge  di  brumaio.  Nondimeno  la  trascri- 
zione continua  ad  essere,  quale  era  sotto 
il  Codice  Napoleone  , un  allo  preliminare 
alla  liberazione  ipotecaria  ; la  novella  legge 
le  conserva  tal  carattere.  Ma  quel  che  sotto 
il  Codice  Napoleone  non  sapea  compren- 
dersi , oggi  é divenuto  chiaro  c preciso. 
Quando  si  riteneva  che  la  vendila  trasfe- 
risse la  proprietà  verso  tutti,  era  un  fuor 
d'opera  parlare  della  trascrizione  come  un 
atto  preliminare  alla  procedura  della  libe- 
razione; poiché  se  la  convenzione  per  se 
sola  operava  il  trasferimento  della  proprietà 
per  rispetto  ai  terzi,  a qual  prò  si  sarebbe 
dovuto  trascriverla  ? E se  rilcnevasi  che 
l’alto  dovesse  necessariamente  conoscersi  da 
tutti  , poiché  a tutti  poteva  opporsi , per 
qual  ragione  lo  si  sarebbe  dovuto  render 
pubblico?  I medesimi  creditori  non  vi  ave- 
vano interesse,  poiché  dovendo  aver  fatta 
la  notificazione  del  titolo  direttamente  alia 
loro  persona,  questa  notificazione  era  ben 
più  sufficiente  della  trascrizione  negli  uf- 
fici del  conservatore  per  metterli  in  grado 
di  deliberare  sul  partito  da  prendere.  Ma 
lutto  allo  opposto  è ben  naturale  che  si 
dovesse  fare  della  trascrizione  un  prelimi- 
nare necessario  della  liberazione  ipotecaria 
in  un  sistema  clic  impone  la  trascrizione 
come  una  condizione  necessaria  per  trasfe- 


rirsi la  proprietà.  Laonde  nR  conseguita  che 
siccome  la  sola  trascrizione  può  produrre 
il  trasferimento  della  proprietà  verso  i terzi, 
così  pure  essa  sola  può  far  nascere  il  di- 
ritto di  liberare,  il  quale  non  potrebbe  ap- 
partenere se  non  a colui  che  sia  divenuto 
proprietario.  Forse  probabilmente  , come 
noi  osammo  affermare  nel  commentario 
degli  art.  2106  (1992  M)  e seg.,  i com- 
pilatori del  Codice  aveano  ciò  inteso  dire 
in  quegli  articoli  che  vennero,  secondo  noi, 
falsali  nel  loro  pensiero  dalla  dottrina  e 
dalla  giurisprudenza.  Ma  checché  ne  sia, 
questo  pensiero  è stato  ristabilito  dalla 
legge  dei  23  marzo  1835,  ed  oggi  il  no- 
stro articolo  2181  (2073)  deve  interpre- 
tarsi in  questo  senso. 

1289.  La  legge  non  istabilisce  alcun 
termine  per  fare  la  trascrizione  ; c non 
doveva  infatti  alcuno  stabilirne.  La  libera- 
zione dei  privilegi  c delle  ipoteche  è es- 
senzialmente facultaliva  ; l’acquirente  o il 
nuovo  proprietario  è libero  di  risolversi 
quando  voglia  esercitare  la  facoltà  accor- 
datagli dalla  legge.  Però  , oggi  che  la 
trascrizione  è ridiventata  l’atto  necessario 
per  consolidare  in  persona  dell’acquirente, 
per  rispetto  ui  terzi  , la  proprietà  da  lui 
acquistata,  è ben  facile  comprendere  che 
egli  non  dovrà  interporre  molto  tempo  per 
eseguire  la  formalità  : qualunque  ritardo 
sarebbe  un  pericolo,  poiché,  siccome  l'an- 
tico proprietario  non  perde  la  proprietà  se 
non  dopo  fatta  la  trascrizione  , lo  immo- 
bile potrebbe  essere  da  costui  vincolato  di 
nuovi  pesi , cd  anche  perdersi  dall'acqui- 
rente per  effetto  di  una  seconda  aliena- 
zione. Questi  dunque  si  affretterà  a tra- 
scrivere per  liberarsi  da  tanti  pericoli.  Ma 
per  quanto  si  affretti , la  condizione  sarà 
sempre  la  stessa  : la  liberazione,  sebbene 
in  qualche  modo  iniziala  collo  adempimento 


(t)  Alcune  decisioni  hanno  (inane»  giudicato  clic 
quuudu  uu’aj'giudicazioiic  è slata  seguita  dulia  sull- 
usiti  , questa  importerebbe  la  revoca  della  libera* 
zioue  , ed  il  venditore  riavrebbe  la  facoltà  di  far 
operare  la  inscrizione  nei  quindici  giorni  che  se- 
guano la  truscrizioue  della  seconda  aggiudicazione. 
Peti*  bordeaux,  24  apr.  1843;  Besanzone,  13  giu- 
gno 1848  (J.  [*.,  1816,  t.  I,  p.  548  ; Uev.,  51,  2, 
050).  Ma  la  Corte  di  cass.  aveva  seguilo  una  con- 


traria opinione  ; cd  , in  una  specie  recente  , ma 
retta  ancora  dalle  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura. ha  deciso  clic  la  subasta  non  poteva  aver 
per  effetto  di  rilevare  il  creditore  dalla  perdita  clic 
uvea  incorso  non  prendendo  inscrizione  nei  quin- 
dici giorni  dalla  trascrizione  del  contratto  di  ven- 
dita. Vedi  Big.  , 23  febb.  1857  (J.  P.  , 1858  , pa- 
gina 472;  Dall.,  57,  1,  88). 
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detratto  preliminare,  sarà  sempre  falcuta- 
liva,  e l’acquirente  rimarrà  sempre  libero 
di  proseguirla  o sospenderla. 

1290.  La  trascrizione  si  fa  , giusta  il 
nostro  articolo,  dal  conservatore  delle  ipo- 
teche nel  cui  distretto  sono  situali  gl'im- 
mobili che  voglionsi  render  liberi  ; essa 
si  esegue  sopra  un  registro  destinato  a 
tale  oggetto  , cioè  sopra  un  registro  di- 
stinto da  quello  delle  iscrizioni;  e siccome 
l’acquirente  deve,  come  appresso  vedremo, 
giustificare  la  eseguila  trascrizione  , cosi 
il  conservatore  è tenuto  di  dargliene  il 
certificalo  , come  dice  il  nostro  articolo, 
il  die  importa  che  il  conservatore  debba 
rilasciare  all’acquirente  die  ha  richiesto  la 
trascrizione  un  certificato  o attestato  com- 
provante la  eseguita  trascrizione. 

1291.  Ma  che  cosa  dovrà  trascriversi? 
Il  titolo  di  acquisto.  Ma  il  nostro  articolo 
parla  del  contralto  die  trasferisce  la  pro- 
prietà. In  vero  può  ben  darsi  die  il  dritto 
del  nuovo  proprietario  risulti  da  un  testa- 
mento clic  lo  abbia  istituito  legatario  par- 
ticolare, o da  altro  atto  die  importi  il  tras- 
ferimento della  proprietà  , ma  die  giuri- 
dicamente non  potrebbe  qualificarsi  con- 
tralto. Or  non  è punto  dubbio  clic  il  le- 
gislatore non  ubbia  voluto  togliere  la  fa- 
coltà di  liberare  a lutti  coloro  il  cui  titolo 
di  acquisto  fosse  un  testamento  o altro 
allo  qualunque  che  non  costituisce  un  con- 
tratto propriamente  dello.  Bisogna  dunque 
rettificare  il  testo  della  legge  nel  senso 
indicato. 

Si  avverta  però  , che  la  novella  legge 
dei  23  marzo  1853  fa  nascere  una  diffi- 
coltà in  quanto  al  legatario  particolare  , 
avendo  per  massima  nell’  art.  1°  imposto 
l’obbligo  di  trascrivere  per  gli  atti  tra  citi 
che  trasferiscono  la  proprietà  degli  immo- 
bili o dei  dritti  reali  capaci  d’ipoteca.  Ma, 
come  poco  prima  abbiam  detto  (n.  1288), 
la  novella  legge,  facendo  della  trascrizione 
un  mezzo  per  consolidare  la  proprietà  verso 
i terzi , non  le  ha  tolto  il  carattere  c lo 
effetto  che  essa  produce  ovulo  riguardo 
alla  liberazione  ipotecaria,  di  cui  è l’atto 

(I)  Fedi  Cass.,  17  ottobre  1810;  Big..  13  die. 
1813  e 14  genn.  1818  (Dallo;.  Dace,  alfa!/.,  t.  IX, 


preliminare.  Ciò  posto  possiam  dire  che 
siccome  il  legatario  particolare  non  Ita  bi- 
sogno della  trascrizione  per  opporre  a tutti 
il  dritto  di  proprietà  che  risulta  dal  testa- 
mento c per  furio  prevalere  sopra  qualun- 
que atto  che  I’  crede  avesse  potuto  fare 
con  terzi  obbligando  la  proprietà  legata  , 
così,  e per  contro,  egli  deve  eseguire  la 
trascrizione  se  voglia  liberare  l’ immobile 
dai  privilegi  c dalle  ipoteche  a cui  è sog- 
getto, e,  non  ostante  che  la  novella  legge 
richiede  la  trascrizione  per  gli  atti  tra 
tici,  la  procedura  della  liberazione  dovrà, 
per  lui  come  per  chiunque  altro  , esser 
preceduta  dalla  trascrizione  del  suo  titolo. 

1292.  Ma  bisogna  trascrivere  il  titolo 
medesimo  da  cui  deriva  il  dritto  del  nuovo 
proprietario  o dell’acquirente  per  dar  prin- 
cipio alla  procedura  della  liberazione.  A 
tal  proposito  si  è mossa  in  pratica  unu 
quistionc,  già  da  noi  sopra  indicata  (redi 
n.  1124),  e che  è stata  di  non  lieve  im- 
portanza sotto  l’impero  degli  art.  834e  833 
(911  e 918))  del  Cod.  di  proc.  , quando 
riguardavasi  la  trascrizione  conte  una  messa 
in  mora  ed  un  appello  alle  inscrizioni  dei 
creditori.  Si  domandava  se,  quando  l’im- 
mobile era  stalo  venduto  a parecchie  per- 
sone, I’  ultimo  acquirente  che  videa  libe- 
rarlo dovesse  far  trascrivere  non  sulo  il 
suo  titolo,  ma  inoltre  quelli  dei  precedenti 
acquirenti.  Gli  scrittori  generalmente  opi- 
navano che  si  dovesse  distinguere  il  caso 
in  cui  l’ultimo  contratto  accennasse  esat- 
tamente tutti  i precedenti  venditori  , nel 
qual  caso  la  trascrizione  di  esso  contralto 
si  riteneva  esser  sufficiente  a mettere  in 
inora  lutti  i creditori  senza  alcuna  distin- 
zione , da  quello  in  cui  il  contratto  non 
accennasse  menomamente  gii  altri,  nel  qual 
caso  l’ultimo  acquirente  dovea  far  trascri- 
vete tutti  i contralti  precedenti.  Ma  la  giu- 
risprudenza della  cassazione  uvea  costan- 
temente condannato  tal  dislizione  ; deci- 
dendo sempre,  sia  che  I’  ultimo  contralto 
indicasse  o pur  no  gli  antichi  proprietari 
dello  immobile,  clic  l’ultimo  proprietario  do- 
vesse trascrivere  il  suo  solo  contratto  (1). 

p.  88  e 306). 
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E noi  seguiamo  quest’ultimo  avviso  , no- 
tando per  altro  che  la  quistione  oramai 
non  potrebbe  più  nascere  che  per  pochi 
contratti  antichi  , mentre  dopo  la  novella 
legge  che  ha  ristabilito  la  trascrizione  tras- 
lativa, è assai  improbabile  che  si  tralasci 
di  eseguire  la  formalità. 

1293.  Infine,  il  nostro  articolo  vuole  che 
si  trascriva  per  intero  il  titolo  che  tras- 
ferisce la  proprietà.  Questa  frase  dell'ar- 
ticolo bisogna  intendersi  nel  suo  vero  sen- 
so. Il  conservatore  delle  ipoteche  non  po- 
trà certamente  accettare , per  trascriverlo 
sul  suo  registro,  un  sunto  o una  semplice 
analisi  del  titolo,  ma  dovrà  in  qualunque 
ipotesi  richiedere  e riprodurre  sul  registro 
(a  copia  fedele  ed  intera  del  titolo  che 
trasferisce  la  proprietà  (1).  Ma  se  vi  fosse 
uno  di  quegli  atti  che  sono  necessaria- 
mente complessivi,  come  le  liquidazioni  , 
le  divisioni,  gli  atti  di  società  in  cui  si  sti- 
pula di  dover  conferire  immobili,  i quali 
atti,  sebbene  unici  nella  forma,  pure  con- 
tengono disposizioni  distinte  ed  indipen- 
denti, allora  basterà  trascrivere  per  intero 
la  disposizione  che  riguarda  il  trasferimento 
dello  immobile  die  vuoisi  liberare  dal  ri- 
chiedente. Questa  opinione  noi  altrove  sos- 
tenemmo (2),  c non  possiamo  ora  clic  con- 
fermarla, poiché  se  si  volesse  in  tal  caso 
una  trascrizione  intera  nel  significalo  asso- 
luto della  parola,  si  esagererebbe  il  pensiero 
della  legge  complicando  la  procedura  c 
moltiplicando  le  spese,  senza  veruna  utilità 
reale  delle  parti. 

2183  (2082). — Se  il  nuovo  padrone 
voglia  garcntirsi  dagli  elTetti  delle  azioni 
autorizzate  nel  capitolo  VI  del  presente  ti- 
tolo, è tenuto,  sia  prima  di  promuoversi 
l’ istanza,  sia  dentro  un  mese  al  più  lardi 
da  computarsi  dalla  prima  intimazione  fat- 
tagli , di  notificare  ai  creditori  nel  domi- 
cilio da  essi  eletto  nelle  loro  inscrizioni, 
1°  l’estratto  del  suo  titolo,  contenente 
soltanto  la  data  e la  qualità  dell’atto  , il 

(1)  Vedi  in  questo  senso  una  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Ponl-Auilcmer  del  29  dicembre  t829  , 
riferita  da  Baudot  (t.  Il,  p.  9),  e le  decisioni  delle 
Corti  di  Araiens , 15  novembre  1838;  Orléans,  7 
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VI.  — 1294.  Dnrcm  compimento  alle 
nostre  osservazioni  , dicendo  poche  paro- 
le intorno  allo  articolo  2182  (2016).  Il 
quale  , in  due  distinti  paragrafi  ci  dice  : 
da  un  canto,  che  la  semplice  trascrizione 
dei  titoli  traslativi  di  dominio  sopra  il  re- 
gistro del  conservatore  non  libera  l' immo- 
bile dai  privilegi  e dalle  ipoteche  sopra 
di  esso  esistenti;  d'altro  canto,  clic  il  ven- 
ditore non  trasferisce  al  compratore  altro 
che  la  proprietà  che  egli  stesso  aveva  sulla 
cosa  venduta  , e la  trasferisce  colla  im- 
pressione dei  medesimi  privilegi  ed  ipo- 
teche di  cui  era  gravata.  Queste  due  pro- 
posizioni sono  da  se  stesse  evidenti.  In 
fatti,  è indubitato  che  il  venditore  o chiun- 
que altro  alienasse  con  un  qualunque  ti- 
tolo (dovendosi  render  generale  In  nostra 
regola,  sebbene  il  nostro  articolo  nomini 
il  solo  venditore)  non  può  trasmettere  al- 
I'  acquirente  maggiori  drilli  di  quelli  clic 
ha  egli  medesimo  ; c non  è meno  evidente 
che  la  trascrizione  , semplice  preliminare 
della  liberazione,  non  potrebbe  per  se  solu 
aver  per  citello  di  liberare  la  proprietà. 
Tutto  ciò  è così  manifesto,  che  crediamo 
superfluo  Tessersi  scritto  nellu  legge.  Que- 
sto articolo  dunque  , come  tanti  altri  , 
espone,  semplicemente  e non  dispone  ; e 
pure  che  sin  stalo  qui  posto  come  tran- 
sizione alle  formalità  e condizioni  appresso 
stabilite  , le  quali  tutte  insieme  costitui- 
scono la  procedura  sulla  liberazione  ipote- 
caria. 


nome  e la  indicazione  precisa  del  vendi- 
tore o del  donante,  la  natura  e la  situa- 
zione della  rosa  venduta  o donala  ; e se 
si  tratta  di  un  corpo  di  beni,  la  sola  de- 
nominazione generale  della  tenuta  e dei 
distretti  nei  quali  si  trova  situata,  il  prezzo 
ed  i pesi  che  fanno  parte  del  prezzo  della 
vendita,  o la  stima  della  cosa,  se  questa 
sia  stala  donata  ; 


giugno  1839,  e Parigi.  26  giugno  1840  (Dcr.,  39, 
2,  211  c 342;  40,  2,  487). 

(2)  Vedi  Biv.  crii.  (I.  IV,  p.  174). 


Digitized  by  Google 


SPIKCAZIII.IK  UKL  corno:  KAPUI.KOM'..  1.1  II.  111. 


400 

2°  l’estratto  della  trascrizione  dell’alto 
di  vendila  ; 

3”  un  quadro  in  Ire  colonne,  la  prima 
delle  quali  conterrà  la  data  delle  ipoteche 
e quella  delle  inscrizioni  ; la  seconda  , il 
nome  de'  creditori  ; la  terza  , la  somma 
dei  credili  inscritti. 


2184  (2083).  — Il  compratore,  o il  do- 
natario dichiarerà  col  medesimo  allo,  che 
egli  è pronto  a soddisfare  immediatamente 
i debiti  ed  i pesi  ipotecari  sino  alla  con- 
correnza soltanto  del  prezzo,  senza  distin- 
zione di  debiti  esigibili  o non  esigibili. 


SONMAlllO. 


/.  Oggetto  delle  notificazioni  volute  dai  nostri 
articoli,  e divisione. 

II.  Condizioni  e forma  delle  notificazioni.  Esse 

possono  farsi  prima  di  qualunque  pro- 
cedimento ; ma  se  i creditori  hanno  dato 
principio  ai  prucedimtnli,  dorranno  farsi 
al  più  tardi  infra  il  mese  dalla  intima- 
zione di  pagare  o rilasciare.  — Esse  de- 
vono farsi  individualmente  ai  creditori 
inscritti  prima  della  trascrizione-,  non- 
dimeno, se  alcuni  creditori  siano  omessi, 
non  saranno  per  questo  nulle  le  notifica- 
zioni fatte  agli  altri.  — Esse  (/crono  farsi 
ai  creditori  nei  domicili  da  loro  eletti 
nella  inscrizione.  — Si  dovranno  eseguire 
ne!  modo  indicato  dall' art.  832  (9t5  M) 
del  Codice  di  procedura  ; cosi  , si  do- 
vranno fare  do  un  usciere  destinalo  , e 
devono  contenere  costituzione  di  patroci- 
natore. A chi  appartiene  il  dritto  disten- 
dere e comporre  l’  estratto  ed  il  quadro 
che  deve  inserirvi  nelle  notifieazioni  ? 
A chi  il  diritto  di  fare  le  copie  dello 
estratto? 

III.  Delle  notificazioni  in  se  medesime,  e di  ciò 

che  devono  contenere.  — t°  Indicazione 
relativa  al  titolo  medesimo  dello  acquisto: 
data  e qualità  dell’atto  ; — indicazione 
dell’autore  del  nuovo  proprietario  ; — in- 
dicazione della  natura  e situazione  dei 
beni  che  vagliatisi  liberare  , secondo  c/te 
sia  un  solo  immobile  o un  corpo  di  beni; 
— indicazione  del  prezzo  : quid  se  in 
una  vendila  si  siano  compresi  mobili  e 
immobili,  o vari  immobili  che  non  siano 
, lutti  ipotecali  , o tutti  ipotecali  ma  si- 
tuati in  diversi  circondari  . articolo  2192 
(2092),  §l)f  Se  Catto  di  acquisto  non  con- 
tenga la  indicazione  di  un  prezzo  , vi 

I.  — 1295.  La  liberazione  abbiati)  detto, 
c un  mezzo  offerto  aU’acquircntc  o nuovo 
proprietario  di  togliersi  i pesi  ipotecari  a 


*»  supplisce  colla  valutazione  della  cosa . 
In  tutti  i casi  il  nuovo  proprietario  deve 
dichiarare  i pesi  che  fan  parte  del  prez- 
zo. Deve  pure  valutarli ? 

IV.  Continuazione.  2°  Indicazione  relativa  alla 

trascrizione  : la  disposizione  del  Codice 
intorno  4 ciò  deve  mettersi  in  armonia 
con  quella  della  legge  di  brumaio  e ret- 
tificarsi secondo  le  parole  di  quest’ ultima 
legge. 

V.  Continuazione.  3°  Indicazione  della  situa- 

zione ipotecaria  (lei  beai  che  voglionsi 
liberare.  L'indicazione  si  fa  col  mezzo 
di  un  quadro  in  tre  colonne , contenente 
la  data  delle  ipoteche  e quella  delle  in- 
scrizioni , il  nome  dei  creditori  , e la 
somma  dei  crediti  inscritti.  Quid  nel  raso 
in  cui  le  nolificuzioni  si  facciano  da  di- 
versi proprietari  che  agiscono  collettiva- 
mente per  la  liberazione ? Si  dovranno 
in  tal  caso  indicare  nel  quadro  gl’  immo- 
bili distintamente  obbligati  a ciascun  cre- 
dito? 

VI.  Indipendentemente  di  tali  indicazioni,  l’atto 

di  notificazione  deve  contenere  lo  dichia- 
razione del  nuovo  proprietario  di  esser 
pronto  a soddisfare  immediatamente  i 
debili  e pesi  ipotecari,  senza  distinzione 
dei  debiti  esigibili  o non  esigibili.  — 
Dovrà  egli  offerire  gl’  interessi  del  prez- 
zo? — L’offerta  di  cui  i parola  produce 
forse  una  obbligazione  personale? //nuovo 
proprietario  che  l'ha  fatto  potrò  poi  dis- 
dirla? Dimando. 

VII.  Irregolarità  che  potrebbero  commettersi  nelle 

notificazioni.  Chi  potrebbe  prevalersene 
ed  opporle? In  quali  casi  potrebbero  trarre 
la  nullità  delle  notificazioni  ? 

cui  è soggetto  l'immobile  da  lui  acquistato, 
non  già  abbandonando -lo  immobile  o pa- 
gando l’intero  debito  ipotecario,  ma  rite- 
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nendo  l’ immobile,  olTrendonc  e posandone 
il  volere  rapprescnlalivo  ai  creditori  , se 
lo  trovino  sufficiente  e vogliano  contentar- 
sene. Cosi,  fin  dall' inizio  della  procedura, 
i creditori  inscritti  sull’immobile  posseduto 
dal  nuovo  proprietario  son  posti  nell’  nl- 
tcrnntivn  o di  accettare  la  somma  loro  of- 
ferta, se  credano  elle  essa  rappresenti  il 
valore  reale  dello  immobile  che  vuoisi  li- 
berare, non  importando  sin  o pur  no  suf- 
ficiente a soddisfare  l’intero  debito  ipote- 
cario. o rifiutare  l'oITerla,  se  la  credano  al 
di  sotto  del  valore  dello  immobile,  richie- 
dendo, conforme  all’ art.  218.”»  (2084)  la 
vendita  pubblica  dello  immobile,  onde  co- 
gli incanti  se  ne  ottenga  un  prezzo  mag- 
giore , cito  risponda  meglio  al  suo  vero 
valore.  Innanzi  tutto  adunque  è necessario 
clic  i creditori  siano  posti  in  grado  di  sce- 
gliere tra  i due  parlili  con  conoscenza  di 
causa.  Donde  la  obbligazione  del  nuovo 
-proprietario  di  far  loro  le  notificazioni  e la 
olTerta  richieste  dai  nostri  articoli,  lo  quali 
mirano  appunto  a dar  loro  tutte  le  indi- 
cazioni necessarie  a guidarli  nella  deter- 
minazione da  premiere. 

Noi  qui  dobbiamo  successivamente  par- 
lare : 1°  delle  condizioni  c della  forma 
delie  notificazioni,  il  che  ci  porla  a deter- 
minare il  tempo  in  cui  possano  o delibano 
fursi.  i creditori  a cui  debbano  farsi,  dove 
ed  in  qual  modo  debbano  loro  dirigersi  ; 
2°  delle  notificazioni  in  se  stesse  c di  ciò 
clic  debbano  contenere,  il  clic  ci  porta  a 
far  cenno  delle  tre  indicazioni  distinte  ri- 
chieste dallo  art.  2183  (2082),  l'una  re- 
lativa al  ti'olo  del  nuovo  padrone,  l’altra 
che  riguarda  la  trascrizione,  la  terza  con- 
cernente la  condizione  ipotecaria  dello  im- 
mobile che  vuoisi  liberare,  e la  olTerta  di 
pagamento  richiesta  dall’alt.  2184  (2083); 
3*  infine,  delle  irregolarità  die  potrebbero 
commettersi  nelle  notificazioni  , il  clic  ci 
porto  ad  esaminare  quali  persone  possano 
prevalersene,  c quando  esse  siano  tali  da 
trarre  seco  la  nullità  delle  olTerte. 

(1)  Vedi  l.imogcs  1$  die.  1840  (Dov.  , 41  , 2 , 
185;  Doli.,  41,  2,  117). 

(2)  fedi  Cacti,  17  giugno  1823;  Parigi,  18  mag- 
gio 1832;  Tolosa,  29  giugno  183C;  Bordeaux,  Il 

Mabcadiì,  tot.  IV,  p.  III. 


II.  — 1290.  Il  nuovo  proprietario,  dopo 
aver  sanzionato  il  suo  titolo  colla  trascri- 
zione la  quale,  consolidando  la  proprietà 
nella  sua  persona  , lo  mette  in  grado  di 
agire  per  la  liberazione  (vedi  sopra,  nu- 
mero 1288)  , rimane  intieramente  libero 
di  eseguirla  o pur  no  ; poiché  la  libera- 
zione è essenzialmente  facoltativa.  Per  ciò 
stesso  il  nuovo  proprietario  può  dar  prin- 
cipio ai  procedimenti  per  la  liberazione 
appena  il  suo  titolo  è trascritto,  senza  bi- 
sogno di  aspellare  i procedimenti  dei  cre- 
ditori. Egli  ha  interesse  a liberarsi  dalle 
ipoteche  inscritte  sui  beni  da  lui  acquistati; 
per  cui  senza  aspettare  clic  i creditori  in- 
scritti prendessero  la  iniziativa,  senza  bi- 
sogno di  mettere  in  mora  il  suo  autore 
per  far  sì  clic  vengano  cancellate  le  in- 
scrizioni (1) , egli  può  immediatamente 
manifestare  , con  intimazioni  fatte  ai  cre- 
ditori, la  sua  volontà  di  liberarsi  dalle  ipo- 
teche. Il  nostro  art.  2183  (2082)  glielo 
permette  formalmente,  dicendo  che  il  nuovo 
padrone  può  fare  le  notificazioni  prima 
tli  promuoversi  l'istanza. 

1291.  Ma  se  il  nuovo  proprietario  non 
prende  la  iniziativa  , ma,  invece  di  agire 
spontaneamente  , aspetta  la  intimazione 
dello  articolo  21C9  (20G3),  che  forma  da 
canto  dei  creditori  la  messa  in  mora  con 
cui  dònno  principio  ai  loro  procedimenti, 
in  lui  caso  muta  la  condizione.  La  libera- 
zione sarà  ancora  farultnliva  in  quanto  clic 
il  nuovo  proprietario  non  è obbligato  di 
eseguirla  ; ma  egli  non  sarà  più  intiera- 
mente libero  di  agire  quando  voglia,  ma 
bisogna  clic  si  risolva  in  un  termine  sta- 
bilito ; in  fatti  il  nostro  articolo  dice  clic 
il  nuovo  padrone , quando  i creditori  ab- 
biano iniziato  i loro  procedimenti  , deve 
fare  ie  sue  notificazioni  dentro  un  mese 
al  più  tardi  da  computarsi  dalla  jirima 
intimazione  fattagli. 

Questo  termine  è di  rigore  , scorso  il 
quale  si  incorrerà  nella  perdita  del  drit- 
to (2),  tranne  clic  la  intimazione  dei  ere- 

die.  1839;  Limogcs,  14  luglio  1847  (Dcv..  25,  2,  323; 
32.  2,  402  ; 37,  2,  27  ; 40,  2,  198  ; 47,  2,  023  ; 
UaIIoz,  32,  2,  402  ; 33,  2,  42  ; 40,  2,  127;  J.  I1 2., 
1818,  t.  I,  p.  75). 
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ditori  clic  fissa  il  principio  del  termine  non 
sia  nulla,  n die  i creditori  consentano  a 
non  opporla. 

Ma  i tribunali  non  potrebbero  rilevarne 
il  novello  proprietario  che  vi  fosse  incorso, 
nò  prorogare  per  una  causa  qualunque  il 
termine  fissalo  dalla  legge  (I).  Per  que- 
sto aspetto  non  possiamo  approvare  una 
decisione  della  Corte  di  Tolosa,  la  quale 
dichiarando  nulle  alcune  notificazioni  in 
cui  ,P acquirente  crasi  riservalo  di  eserci- 
tare l’azione  quotili  minori * per  ragione 
della  mancanza  di  estensione  dello  immo- 
bile venduto,  Ita  giudicato  die  in  tal  caso 
l’acquirente  pub  rinnovare  le  notificazioni, 
e che  il  termine  corre  soltanto  dal  giorno 
in  cui  sin  giudicato  stillazione  quanti  mi- 
noria , salvo  ai  giudici  a stabilire  un  ter- 
mine per  la  durata  della  istanza,  ed  a pro- 
rogarlo se  per  inolivi  che  non  riguardano 
l'acqnirentc  il  termine  stabilito  sia  insuffi- 
ciente a compire  i procedimenti  (2).  La 
decisione  è condannala  dalla  sua  stessa 
esagerazione  . poiché  secondo  tal  siste- 
ma, colle  dilazioni  die  potrebbero  a norma 
delle  circostanze  esser  necessarie  per  la  so- 
luzione della  lite  incidente  , la  procedura 
della  liberazione  potrebbe  indefinitamente 
protrarsi. 

1298.  Pel  resto,  la  intimazione  di  cui 
parla  il  nostro  articolo  é quella  medesima 
con  cui  , secondo  l'art.  2 1 09  (20014),  si 
mette  in  mora  il  novello  proprietario  di 
rilasciare  n liberare.  Questa  sola  differenza 
corre  fra  i due  testi,  che  il  termine  è di 
trenta  giorni  nell’art.  21 09  (200*4),  e di 
un  mete  nel  nostro  articolo:  la  quale  dif- 
ferenza avea  fatto  decidere  da  alcuni  tri- 
bunali che  i due  articoli  riguardassero 
intimazioni  diverse  (3).  Ma  la  giurispru- 
denza e gli  scrittori  hanno  a ragione  ri- 
conosciuto che  le  due  intimazioni  sono  le 
medesime  (vedi  sopra,  n.  1149):  il  rav- 
vicinamento degli  articoli  2183  e 2 1 09 
(2082  e 2063)  non  fa  altro  conoscere  se 
non  clic  il  mese  di  cui  parlasi  nel  primo 

(t)  ledi  In  decisione  citala  della  Corte  di  Coen 
dei  17  giugno  1823. 

(2)  fedi  foioso  , 17  luglio  IRIt  (J.  P. , 1811 , 
l.  Il,  p.  217). 


dorè  essere  fissalo  invariabilmente  ad  un 
periodo  di  trenta  giorni  (4).  Ciò  posto,  non 
dobbiamo  qui  nulla  dire  del  modo  come 
debbansi  calcolare  i trenta  giorni  : basta 
riferircene  alle  precedenti  osservazioni  stil- 
l’ articolo  2169  (2063)  (vedi  sopra  , nu- 
mero 1133). 

1299.  Gioii  inoltre  ricordare,  riportan- 
doci sempre  a queste  medesimo  osserva- 
zioni, rito  la  intimazione  fatta  da  uno  dei 
creditori  inseritli  avvantaggia  lutti  gli  al- 
tri, in  quanto  che  facentlo  correre  il  ter- 
mine di  trenta  giorni,  permette  a ciascun 
di  loro  di  opporre  il  decadimento  appena 
trascorsi  i trenta  giorni  (cedi  n.  1134). 
Il  nostra  articolo  dice  ciò  con  maggior 
precisione,  poiché  obbliga  il  novello  pro- 
prietario a fare  la  sua  notificazione  al  più 
tardi  dentro  il  mese  ila  computarsi  dalla 
prima  intimazione  fallagli,  indicando  in 
tal  modo  elle,  quand'anche  parecchie  in- 
timazioni fossero  fatte  successivamente  dar 
creditori,  la  mora  del  novello  proprietario 
romincerh  sempre  dalla  prima  , la  quale 
in  conseguenza  farà  correre  il  termine  per 
rispetto  a tutti  i creditori. 

1309.  Le  notificazioni  devono  farsi  ai 
creditori  inscritti.  Il  Codice  di  procedura 
avea  fallo  una  notevole  restrizione  a que- 
sta regola:  infatti  l’art.  835  (918),  sebbene 
avesse  lasciato  ai  creditori  nn  termine  di 
quindici  giorni  a contare  dalla  trascrizione 
per  iscriversi  , permetteva  nondimeno  al 
unvelio  proprietario  di  non  fare  le  stte- 
nolili enzioni  ai  creditori  non  inscritti  an- 
teriormente alla  trascrizione.  Kru  questa 
una  conseguenza  del  principio  che  per- 
mette al  nuovo  proprietario  di  dar  principio 
ai  procedimenti  , e di  cominciare  lo  for- 
malità della  liberazione  fin  dalla  sua  im- 
missione nel  possesso,  se  gli  torni  conto. 
Ma  oggi  l’ orticaio  835  (918)  del  Codice 
di  procedura  é abrogalo:  nondimeno,  sc- 
rondo  la  novella  legge  dei  23  marzo  1853, 
si  comprende  di  leggieri  elio  le  notifica- 
zioni potranno  pure  farsi  soltanto  ai  soli 

(3)  Fedi  specialmente  le  decisioni  di  Mmes  dei 
4 piupno  1807  c 0 luglio  1812. 

(4)  Fedi  le  onlorilà  citale  nella  nota  del  nu- 
mero 1140. 
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creditori  inscritti  prima  della  trascrizione 
del  litnlu,  mentre  giusta  tal  legge  il  corso 
delle  inscrizioni  è sospeso  dalla  trascri- 
zione. 

CIDI.  Ma  esse  devono  farsi  ai  creditori 
individualmente.  Si  è sostenuto,  in  un  caso 
ili  cui  parecchi  creditori,  aventi  un  credilo 
comune  risultante  dal  medesimo  titolo  , 
a veano  preso  congiuntamente  una  sola  in- 
scrizione, eletto  un  solo  domicilili,  e fatta 
al  terzo  possessore  una  sola  intimazione, 
che  le  notificazioni  doveunn  riguardarsi 
come  valide  e sullicienti,  sebbene  falle  con 
una  sola  copia  a tulli  i creditori.  Ma  sif- 
fatta pretensione  fu  respinta,  lai  Corte  di 
lluurges  (I)  ha  giudicalo,  e con  ragione, 
che  essendo  di  sua  natura  essenzialmente 
divisibile  il  credilo  comune,  i diversi  pro- 
prietari dei  credilo  erano  altrettanti  cre- 
ditori. 1 loro  drilli  rimanevano  sempre  di- 
stinti sebbene  avessero  agito  congiunta- 
mente ; ciascuno  di  loro  in  fatti , in  forza 
del  suo  interesse  nel  credilo,  uvea  dritto 
di  chiedere  il  sovraincanUi,  e conseguen- 
temente doveva  ciascuno  essere  costituito 
in  mora. 

Ciò  è evidente;  nò  vi  si  potrebbe  fare 
eccezione  . come  Ila  dello  la  medesima 
Corte  di  Uourges,  se  non  (piando  le  noti- 
licazioui  si  facessero  ad  un  corpo  morale 
o a molli  creditori  die  avessero  un  rap- 
presentante. 

1302.  Ma  non  intendiamo  dire  per  que- 
sto die  la  liberazione  non  sia  valida  se 
le  notificazioni  non  si  facessero  a tutti  i 
creditori  die  bau  preso  inscrizione.  Cer- 
laniculc  la  liberazione  sarà  completa  quando 
nessun  creditore  sia  stato  dimenticalo  : ina 
la  omissione  di  uno  0 più  creditori  non 
protrarrebbe  la  nullità  della  liberazione 
per  rispetto  agli  altri  a cui  si  siano  falle  le 
regolari  notificazioni.  Il  creditore  omesso 
uvrù  dritto  per  fermo  ad  allegare  la  omis- 
sione, sostenendo  che  la  sua  azione  ipo- 
tecaria sia  rimasta  intera  per  mancanza 
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della  notilìcazionc  ; ma  questo  dritto  non 
ba  nulla  di  coinuiic  con  quello  dei  credi- 
tori a cui  siano  state  falle  le  notificazioni; 
e su  questi  volessero  prevalersene  , pre- 
tendendo die  essi  pure  possano  costrin- 
gere il  nuovo  proprietario  a pagare  e ri- 
lasciare su  non  vuol  solTrire  la  spropria- 
zionc,  essi  sarebbero  esclusi  in  forza  dellu 
regola  che  nessuno  può  opporre  il  diritto 
altrui  (2). 

1303.  Le  notificazioni  devono  farsi  ai 
creditori  inscritti  nei  domicili  da  essi 
elctli  nelle  loro  inscrizioni  : sono  questo 
le  parole  del  nostro  articolo  2183  (2082), 
alle  quali  bisogna  aggiungere  , giusta  la 
disposizione  ultima  dell'art.  215G  (2050), 
che  le  uolifìcazioni  dovranno  esser  fatto 
a lai  domicilio  non  ostante  la  morte  dei 
creditorio  di  quelli  presso  dei  quali  avranno 
eletto  il  domicilio  (vedi  sopra,  n.  10G8). 
Ma  se  non  si  fosse  fatta  elezione  di  do- 
micilio nella  inscrizione,  il  nuovo  proprie- 
tario può  non  fare  le  notificazioni  ; però 
secondo  noi  clic,  dilformemenle  dalla  giu- 
risprudenza della  Corto  di  cassazione  (3). 
opiniamo  che  la  mancanza  dell'elezione  di 
domicilio  non  renile  null  i la  inscrizione  , 
il  drillo  dL*l  creditore  in  tal  caso  rimano 
intero,  o conseguentemente  il  creditore  po- 
trà sovraimporre  ed  intervenire  nella  gra- 
duazione se  abbia  conoscenza  dellu  li- 
berazione : di  ciò  parlammo  nel  nume- 
ro 910. 

1304.  In  fine,  il  modo  come  debbano 
farsi  lo  notificazioni  è regolalo  dallo  arti- 
colo 832  (915  M)  del  Codice  di  proce- 
dura, secondo  il  quale  le  notificazioni  or- 
dinale dall'art.  2183  (2082)  (del  pari  che 
lo  domande  autorizzale  dall’articolo  2185 
(2084)  che  appresso  commenteremo  ) si 
fanno  da  un  usciere  incaricato  a tale  og- 
getto, ili  seguito  di  una  semplice  istanza, 
dal  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza 
del  circondario  ove  esse  devono  aver  luogo; 
e devono  contenere  la  costituzione  di  pu- 


tì) Vedi  Bourgcs,  0 gennaro  1857  (J.  P.,  1858,  Aggiungiamo  elio  la  Corto  ili  cassazione  vi  Ila  per- 
pag.  13).  sislito  con  uua  recente  decisione  ilei  26  luglio 

(Z)  Sic  Rie.,  2H  maggio  1817.  1838.  ili  cui  annulla  la  contraria  decisione  della 

(3)  Abbiamo  citato  sopra,  nella  noia  del  11.  970,  Corte  di  Algeri  dei  21  novembre  1836.  — (Vedi  « 
i numerosi  monumenti  di  i|ucslu  giurisprudenza.  Dritto  dei  17  oli.  1838). 
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trocinalorc  nel  tribunale  avanti  cui  sarà 
portata  la  graduazione. 

Intorno  u questo  modo  di  procedere  , 
clic  per  se  stesso  è abbastanza  chiaro  , 
basta  osservare  soltanto  clic  la  notifica- 
zione fatta  da  altro  usciere  sarebbe  nulla, 
perchè  egli  non  ha  carattere  legale  (1). 

Ma  il  modo  determinalo  dalla  legge 
ha  fatto  sorgere  una  quislione  di  attri- 
buzione tra  il  patrocinatore  c gli  uscieri  ; 
cioè,  se  il  dritto  di  compilazione,  c spe- 
cialmente di  comporre  l’estratto  del  titolo 
cd  il  quadro  che  deve  accompagnare  le 
notificazioni  appartengo  agli  uni  o agli  al- 
tri. Intorno  a ciò  una  gravissima  contro- 
versia si  è agitala  tra  i patrocinatori  c 
gli  uscieri  , in  quanto  che  i primi  bau 
sostenuto  che  il  dritto  appartenga  loro 
esclusivamente,  mentre  gli  uscieri  han  re- 
clamalo almeno  un  dritto  di  concorrenza. 
Però  la  quislione  è stata  difiinitivamenlc 
risoluta  in  favore  dei  patrocinatori  da  pa- 
recchie decisioni  c specialmente  da  una  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  per  questi 
validissimi  motivi,  a Lo  adempimento  delle 
formalità  per  la  liberazione  delle  ipoteche, 
dice  la  decisione  , costituisce  una  proce- 
dura speciale  , la  quale  sebbene  non  sia 
contenziosa  in  se  stessa,  racchiude  però  tulli 
gli  clementi  di  una  possibile  contestazione. 
Fin  dui  primi  alti  di  questa  procedura  è 
richiesto  il  ministero  del  patrocinatore,  poi- 
ché la  istanza  clic  deve  presentarsi  al  pre- 
sidente del  tribunale  non  può  farsi  che 
dal  palrocinalorc.  Lo  estratto  del  contratto 
cd  il  quadro  che  devono  notificarsi,  e clic 
cosliloiscono  I’  elemento  principale  della 
procedura  devono  essere  stesi  o composti 
dal  patrocinatore  già  incaricalo  di  rapprc- 
scnlurc  I'  acquirente  : infatti  non  bisogna 
confondere  questo  lavoro  che  spesso  oltre 
serie  difficoltà,  colle  semplici  copie  dei  do- 
cumenti che  devono  esseri:  certificate  dal- 
l'usciere insieme  coi  patrocinatori  nelle  no- 
ti) Vedi  Parigi,  2t  marzo  180S;  Torino,  1 giu- 
gno  IMI. 

(2)  Vedi  Kifc.,  20  iig.  1815  (Dcv.  , 45  , 1,  753). 
— Juruje  : Amiens,  21  nov.  1H36;  Orleans,  21  no- 
vembre 1 8i i (Dcv. , 37,  2 , 07  ; 45,  2,  45).  Vedi 
lutatilo  Trib.  di  Tuurs , 4 luglio  IH44  (l)cv.  , 44, 
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tificazioni  elio  si  fanno  nel  corso  di  una 
istanza  ; e per  altro  il  drillo  esclusivo  ilei 
patrocinatori  in  questa  materia  è ricono- 
sciuto formalmente  dnU'art.  1411  nella  ta- 
riffa, il  quale,  posto  sotto  il  titolo  Dei  Pa- 
trocinatori di  prima  istanza , attribuisce 
loro  un  emolumento  per  formare  gli  estratti 
dell'ano  ili  vendita  o ili  donazione  che  deve 
essere  rilasciato  ai  creditori  dall’acquirente 
o dal  donatario  (2)...  » 

Questa  medesima  decisione  par  che  in- 
dichi dovere  altrimenti  avvenire  per  le  copie 
dello  estratto  clic  deve  accompagnare  la 
notificazione,  e clic  allora  il  dritto  di  farne 
le  copie  e I'  emolumento  appartenga  agli 
uscieri.  Ma  anche  questa  difficoltò  è stata 
risoluta  in  favore  dei  patrocinatori  da  al- 
tre decisioni,  alcune  delle  quali  però  ac- 
cordano loro  semplicemente  un  dritto  di 
coucorrcnzu  (3). 

1303.  Non  insistiamo  più  oltre  intorno 
alle  condizioni,  e allo  forme  delle  notifi- 
cazioni, ma  passiamo  ad  esaminar  queste 
in  se  stesse,  parlando  delle  indicazioni  die 
devono  contenere. 

HI.  — 1300.  La  prima  delle  indicazioni 
riguarda  il  titolo  medesimo  del  novello 
proprietario  : essa  è costituita  da  vari  c 
inultiplici  elementi,  dosi  il  nostro  articolo, 
nel  domandare  la  notificazione  , non  più 
del  contralto  di  acquisto  , come  era  ri- 
chiesta dall’ art.  30  della  legge  degli  11 
brumaio  anno  7,  ma  dello  estratto  del  ti- 
tolo, vuole  clic  questo  estratto  contenga: 
1"  la  ilaia  e la  qualità  dell'atto  , onde  il 
creditore  possa  facilmente  ritrovare  il  ti- 
tolo nel  registro  delle  trascrizioni , e vedere 
se  sia  una  vendila,  una  permuta,  una  do- 
nazione, imi  testamento,  ce.  ; 2*  il  nome 
e la  indicazione  precisa  , non  già , come 
dice  il  nostro  articolo  assai  ristrettamente, 
del  venditore  o del  donante  , ina  dello 
autore  del  nuovo  proprietario  , poiché  bi- 
sogna clic  i creditori  possano  riconoscere 

2,  511). 

(5)  Vedi  Parigi,  5 ag.  1831,  c Hi".,  22  maggio 
1838;  Nancy,  3 luglio  1834,  c Trib.  di  Versailles, 
!)  fi  lili,  mt  (l)cv.,  38,  1,  Ct3  ; 3i,  2,  658  ; *5, 
-*,  48). 
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se  la  alienazione  del  loro  pegno  sia  stala 
realmente  fatta  dal  loro  debitore  ; 3°  la 
indicazione  precisa  della  cosa  posseduta 
dal  nuovo  proprietario,  per  la  sua  natura 
e situazione,  se  si  tratta  di  un  solo  immo- 
bile, o,  se  si  tratta  di  un  corpo  di  beni, 
per  la  denominazione  generale  della  te- 
nuta e dei  circondari  nei  ipiali  si  trova 
situata  , poiché  i creditori  devono  poter 
verificare  la  identità  di  tali  beni  cogli  im- 
mobili clic  banno  avuto  in  pegno  ; 4°  il 
prezzo  ed  i pesi  che  fan  parte  del  prezzo, 
poiché  bisogna  che  i creditori  possano  valu- 
tare se  il  prezzo  rappresenta  il  valore  del 
loro  pegno,  e se  debbano  contentarsene , 
n piuttosto  domandare  la  subasta  permessa 
dallo  art.  2185  (2084). 

1301.  In  ipianlo  alla  indicazione  del 
prezzo  , sulla  quale  soltanto  gioverà  insi- 
stere, il  nostro  articolo  prevede  due  casi 
speciuli  : quello  della  vendita  , e quello 
«Iella  donazione.  Intorno  al  primo  diciamo 
che  il  nuovo  proprietario,  inserendo  nella 
notificazione  il  prezzo  stabilito  nel  contralto 
di  acquisto,  adempie  ai  voleri  della  legge, 
salvo  ciò  clic  diremo  appresso  parlando 
dei  pesi  che  fan  parte  del  prezzo  ( cedi 
n.  1311);  ed  intorno  al  secondo,  diciamo 
che  l'alto  della  donazione  non  contenendo 
la  indicazione  del  prezzo,  il  nuovo  proprie- 
tario vi  supplisce  determinando  la  somma 
che  può  valere  lo  immobile  : la  disposizio- 
ne del  nostro  articolo  bisogna  amplificarla 
estendendola  non  solo  alla  donazione  che  in 
esso  C preveduta,  ma  bensì  a qualunque 
nitro  allo  traslativo  di  proprietà  , come 
permuta  o testamento,  che  non  contengono 
nemmeno  indicazione  di  prezzo  (1). 

1308.  Ilisogna  però  aggiungere  alle  due 
ipotesi  regolale  dal  nostro  articolo  quella 
dello  art.  2102  (2002),  il  quale  nel  pa- 
ragrafo primo  cosi  dispone  : « nel  caso 
che  il  titolo  del  nuovo  patrone  comprende 
mobili,  ed  immobili,  ovvero  più  immobili, 
gli  uni  ipotecali , gli  altri  non  ipotecati, 
siti  nello  stesso  u in  diversi  circondar! 

(t)  Vedi  Parigi  , 28  giugno  1817  (Dcv.,  47  , 2, 
IO»;  J.  r.,  1817,  I.  Il,  p.  217). 

(2)  Secondo  la  giurisprudenza,  la  stima  è pure 
necessaria  per  rispetto  ai  creditori  vile  ubbiauo  , 


degli  ufilcl  , alienati  per  un  solo  c me- 
desimo prezzo,  o per  prezzi  distinti  e se- 
parali , compresi , o non  compresi  in  un 
sol  corpo  di  utlìlio  o di  coltivazione  ; il 
prezzo  di  ciascun  immollile  sottoposto  a 
particolari  c separate  inscrizioni  sarà  di- 
chiarato nella  notificazione  per  mezzo  di 
una  stima,  se  sia  necessaria,  ragguagliata 
sul  prezzo  totale  espresso  nel  titolo  a.  La 
legge  qui  prevede  il  caso  in  cui  il  nuovo 
proprietario  possegga  cose  diverse  acqui- 
state per  un  solo  prezzo  ; per  cagion  di 
esempio  , egli  lui  comprato  nello  stesso 
tempo  mollili  ed  immollili,  o parecchi  im- 
mobili clic  non  siano  tulli  ipotecati,  o pure 
tutti  ipotecati  ma  posti  in  vari  circonda- 
ri. In  tutti  questi  vari  casi  i creditori  non 
devono  conoscere  il  prezzo  totale  dello  ac- 
quisto ; clié  sarebbe  imitile  saper  quello 
di  cose  clic  non  soli  soggette  ai  loro  cre- 
diti o che  non  possono  colpire  di  presente 
per  cagion  della  loro  condizione  , poiché 
essi  non  devono  nè  accettarlo  nè  rifiutarlo  : 
basterà  dunque  clic  il  nuovo  padrone  de- 
termini per  mezzi)  di  una  stima  il  prezzo 
speciale  per  cui  ha  inteso  comprare  l'im- 
mobile o ciascuno  degli  immobili  soggetti 
alla  ipoteca  di  cui  vuoisi  liberare  (2). 

1309.  La  stima,  scmprcchè  debba  farsi, 
sarà  a peso  del  nuovo  padrone  ; infatti 
essa  Ita  per  oggetto  di  mettere  i creditori 
in  grado  di  scegliere  con  conoscenza  di 
causa  fra  i due  partiti  clic  loro  si  olTrono: 
(accettare  il  prezzo  e contentarsene,  o so- 
vraimporrc)  : spetta  dunque  al  nuovo  pa- 
drone indicare  in  modo  chiaro  e preciso 
il  prezzo  di  ciascnn  immobile  sottoposto 
a particolari  inscrizioni  , onde  i creditori 
che  le  bau  preso  possano  risolversi. 

Ma  non  si  creda  già  che  il  venditore  c 
i creditori  debbano  sture  alla  dichiarazione 
del  nuovo  padrone;  essi  all’ incontro  po- 
tranno opporvisi  : il  venditore,  poiché  come 
debitore  personale  è interessato  onde  il 
prezzo  dichiarato  rappresenti  il  valore  reale 
dello  immobile  o degli  immobili  , per  li- 

nltrc  la  ipoteca  generale  su  tutti  gli  immobili  , 
ipoteche  speciali  sopra  alcuni  di  essi.  Vedi  Cucii, 
17  giugno  1823;  Donai,  18  maggio  183G  (Dcv.,  23, 
2,  323;  38,  2,  328). 
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Iterarsi  in  faccia  ai  suoi  creditori  (I)  ; i 
creditori,  poiché  essi  impugnando  la  stima 
possono  ottenere  il  medesimo  risultuincnto 
che  avrebbero  culla  subasta,  e non  è punto 
per  loro  indilTercnle  giungervi  con  <|iieslu 
via  assai  meno  onerosa  , senza  subire  le 
obbligazioni  e.  i sacrifizi  che  accompagnano 
la  subasta  (2). 

1010.  Del  resto  la  stima,  quando  deve 
farsi,  è una  condizione  necessaria  ed  essen- 
ziale alla  validità  delle  notificazioni.  Eppure 
è stato  qualche  volta  giudicato  che  il  nuovo 
padrone  che  l'abbia  trascurato  debba  sol- 
lauto  compiere  le  notificazioni  a tal  rispetto 
o regolarlo  per  mezzo  di  una  stima  ulte- 
riore (0).  Ma  questo  medesimo  tempera- 
mento non  può  essere  accollo:  la  stima  or- 
dinata dallo  art.  2192  (2092),  nella  spe- 
cie ivi  preveduta,  è necessaria  quanto  la 
dichiarazione  del  prezzo  nel  caso  dell'  ar- 
ticolo 2183  (2082)  ; Cuna  e l’altra  sono 
indispensabili  onde  possa  il  creditore  de- 
ciderai sulla  scelta  da  Tare;  e se  il  nuovo 
padrone  clic  ha  trascurato  di  fare  la  stima 
Ita  fatto  trascorrere  il  termine  di  un  mese 
accordatogli  dall'  art.  2183  (2082;  , egli 
avrà  perduto  tal  drillo.  I.u  giurisprudenza 
uggitimi  è ferma  in  questo  senso  (4). 

1311.  Infine  ricordiamo,  per  dar  com- 
pimento alle  nostre  osservazioni  relative 
al  prezzo  ette  deve  indicarsi  nelle  notifi- 
cazioni , clic  in  tutte  le  ipotesi  il  nuovo 
proprietario,  sia  die  indichi  il  prezzo  del 
suo  contralto,  o che  dichiari  un  valore  ap- 
prossimativo, o che  faccia  la  stima,  deve 
inoltre  indicare  i pesi  che  fari  parte  del 
prezzo.  La  dillicollà  intorno  a questo  punto 
non  sta  nei  determinare  quali  siano  i pesi 

(lj  Orléans,  li  luglio  18(6  (ber.,  47.  2.  100). 

(2)  Vedi  niimpcrlaulo  Coss.,  7 luglio  1838  (l)ev., 
38,  I,  804). 

(3)  llurdcaux  , 8 luglio  1814  ; llcnncs,  1 oprile 
1828;  lluurges,  1 ap.  1837  (J.  I*. , 1837  , tornii  I, 
pog.  384). 

(4)  Casa.,  10  giugno  1815  ; Lione  , 15  gennaro 
1836;  liouai,  18  maggio  1836;  l’arigi,  30  ap.  1853 
(cedi  llull. , linee,  alfub..  t.  IX  , p,  377  ; 36 , 2, 
130;  llcv..  36,  2,  334  ; 37,  2,  328  : J.  I*. , 1833, 
t.  Il,  p.  174). 

(5)  La  giurisprudènza  ci  dà  numerose  c svariate 
applicazioni  ilei  principio.  Vedi  specialmente  le 
dceisiuui  della  Curie  di  cass.  dei  15  maggio  e 25 


lupuit.iiiir..  i.ib.  in. 

del  prezzo  : in  generale  si  dovranno  ri- 
guardare come  tali  (ulte  le  prestazioni  eil 
accessori  di  qualunque  natura  a cui  è te- 
nuto il  nuovo  padrone  per  acquistare  In 
proprietà  della  cosa  da  lui  posseduta,  pur- 
ché tali  prestazioni  ed  accessori  facciano 
crescere  il  prezzo,  cioè  impongano  al  nuovo 
padrone  un  sacrificio  che  vantaggi  diret- 
tamente o indirettamente  I’  antico  padro- 
ne (5). 

1312.  Ma  il  dubbio  sta  nel  conoscere 
se  il  nuovo  proprietario  debba  nelle  sue 
notificazioni  fare  la  valutazione  dei  pesi, 
conte  deve  valutare  la  cosa  quando  il  suo 
titolo  non  contenga  la  indicazione  di  un 
prezzo.  Generalmente  gli  scrittoti  risolvono 
questo  punto  assertivamente  (6).  Ma  noi 
crediamo  che  con  questa  interpretazione 
si  aggiungu  alla  legge;  e a tal  rispetto  fac- 
ciamo capo  della  giurisprudenza  della  Corte 
di  cassazione.  Un  immollile  era  stato  ac- 
quistato per  la  somma  di  1,000  fr.  ed  il 
pagamento  di  una  rendita  vitalizia  di  200 
fr.  a cui  l'immobile  era  soggetto;  l'acqui- 
rente, volendo  liberarsi  dalle  ipoteche,  no- 
tificò il  suo  contratto  dichiarando  che  era 
pronto  a soddisfare  i debiti  e i pesi,  senza 
distinzione  tra  quelli  esigibili  e quelli  non 
esigibili,  ma  però  lino  alla  concorrenza  dei 
1,000  fr.  prezzo  .del  suo  acquisto.  Il  cre- 
ditore a cui  era  stala  fatta  la  notificazione 
lasciò  trascorrere  i termini  della  subasta, 
u dipoi  pretese  che  le  notificazioni  erano 
nulle  giacché  non  contenevano  insieme  colla 
dichiarazione  del  prezzo  , la  valutazione 
della  vendita  dei  200  fr.  clic  costituiva 
un  onere  del  prezzo.  Ma  tal  pretensione 
fu  rigettata  dulia  Corte  di  Amicns,  « poi- 

nov.  1811,  3 ap.  1813,  26,  febb.  1822,  27  agosto 
1823,  13  gelili.  1825.  — Juu p«  : tlimii  , 26  marzo 
1816  c 22  agosto  18(2;  llmirgcs  , 10  lug.  1822  e 
1 ag.  1829;  Mancy,  18  maggio  1827;  bordeaux,  14 
die.  1827  , 4 marzo  1833  ; Aligera  , 16  ap.  1834  ; 
Montpellier  , 5 die.  1835;  Parigi.  19  marza  1820, 
20  luglio  18(1,  28  die.  1843,  27  retiti.  1855;  lìoucn, 
17  nov.  1838  ; Mine*.  20  maggio  1841  ; Tolosa  . 
2(  nov.  1833  e 27  febb.  1836  (Dall. , 36 , 2,  39; 
37,  2,  13), 

(fi)  Pedi  Grcnier  (t.  II.  p.  3(1);  l’ersil  (artico- 
la 2183  (2082);  Uclvincourt  (I.  Ili,  p.  243);  Trop- 
long  (n.  923);  Martou  (il.  1397).  — Vedi  pure  Pa- 
rigi, 5 febb.  1814. 
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clic  nessuna  legge  obbliga  l'iirquironle  die 
fu  le  notificazioni  ad  offrire  un  capitale  rap- 
presentativo della  rendila  che  pii  è stata 
imposta  nel  suo  acquisto,  e perdio  pii  si 
inipnrrelilie  una  obbligazione  elio  non  Ini 
contralto,  richiedendo  da  Ini  la  rappresen- 
tazione di  un  rapitale  per  la  rendila  vita- 
lizia elio  ha  ronsentito  di  pepare  » ; ed  il 
ricorso  fatto  contro  tale  decisione  fu  ri- 
petlato  « in  quanto  che  la  notificazione  in- 
dicava il  prezzo  e pii  oneri  imposti  all'ac- 
quirente (I)  ».  Cosi  la  Corte  di  cassazione 
lui  deriso,  che  quando  la  rendila  vitalizia 
è un  peso  che  fa  parte  del  prezzo  non 
hisnpna  farsene  la  valutazione  nelle  notifi- 
cazioni, le  quali  saranno  sufficienti  quan- 
tunque dichiarino  semplicemente  il  prezzo 
senza  valutare  il  peso  clic  non  deve  esser 
compreso  nella  distribuzione. 

IV.  — limi.  La  seconda  indicazione  da 
farsi  nelle  nidificazioni  riguarda  la  trascri- 
zione. Il  nuovo  proprietario,  ilice  in  fatti 
l‘  articolo  2 1811  (2082)  , deve  notificare 
« 2"  l' estratto  della  trascrizione  dell'  alto 
di  vendila  ».  Questa  indicazione  è molto 
più  necessaria  oppi  che  l'alienazione  che 
trasferisce  la  cosa  al  nuovo  proprietario  si 
può  opporre  ai  terzi,  e in  eonsepiicnza  ni 
rrcdilori  , in  forza  della  trascrizione  , la 
quale  fa  diventare  l'acquirente  proprietario 
|icr  rispetto  ad  essi  , c pii  dà  la  facoltà 
di  liberarsi  (vedi  so pra  , il.  <288).  Dia 
hisnpna  star  rotili  onde  la  inesattezza  del 
linpuappin  della  loppe  non  renda  a mezzo 
il  pensiero  del  lepislalore. 

Da  un  canto  , lo  articolo  parla  di  un 
« estratto  della  trascrizione  ».  Se  si  prenda 
alla  lettera  la  leppo,  questa  sarebbe  una 
ripetizione  , poiché  l'etlrallo  della  tras- 
crizione non  potrebbe  essere  diverso  del- 
i'eslrallo  del  titolo  che  vuoisi  pure  notifi- 
cato dal  numero  precedente  del  medesimo 
articolo.  Bisogna  dunque  reltifirarsi  il  lesto, 
ravvicinandolo  con  quello  della  leppo  di 
brumaio  che  i compilatori  del  Codice  Imo  vo- 
luto certamente  riprodurre.  Or  secondo  lo 
art.  30  di  quella  legge,  l’ acquirente  che 

(I)  Vedi  Rie. , Il  marzo  1820.  — Junge  : Rig., 

3 apr  1815  ; Aix,  2 IVIib  1821.  Vedi  pure  Uutloz 
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voleva  liberarsi  doveva  notificare  ai  credi- 
tori inscritti , fra  le  altre  rose,  1°  il  suo 
contratto  di  acquisto,  2°  il  certificalo  di 
trascrizione  rhc  aveva  dovalo  richiedere. 
Questo  appunto  hnn  voluto  dire  i compi- 
latori dei  Codice.  Il  nuovo  proprietario 
adunque  dovrà  notificare  , non  I’  estrailo 
della  Irascriziotte  , come  è detto  dall'ar- 
licolo.  ina  un  certificato,  un  attestalo  com- 
provante clic  la  trascrizione  è stala  richie- 
sta ed  abbia  avuto  effetto.  Cosi  inteso,  il 
nostro  nrlicnlo  si  rannoda  aH'arlicnln  2181 
(2075) , il  quale  impone  al  conservatore 
l’ obbligo  iti  dare  il  certificato  della  tras- 
crizione quando  gli  è domandato,  appunto 
per  rendere  facile  al  nuovo  padrone  la 
giustificazione  clic  da  lui  richiede  (vedi  so- 
pra, n.  1290). 

D'  nitro  canto  , il  nostro  articolo  parla 
soltanto  dell’  allo  di  tendila.  Ma  hi  sua 
disposizione  è imcoinplela,  e bisogna  pure 
compierne  il  pensiero  colla  legge  degli  1 1 
brumaio  anno  7,  la  quale  parlava  del  con- 
tratto, cioè  del  titolo  di  acquisto.  Ed  il 
nostro  articolo  deve  iotendcrsl  in  questo 
senso;  poiché,  qualunque  sin  il  titolo  per 
cui  è passato  ndlc  mani  del  padrone  il 
pegno  dei  creditori,  esso  non  può  opporsi 
a costoro  se  non  è trascritto.  Adunque  in 
qualunque  ipotesi,  c non  solo  nel  caso  di 
vendila  , il  nuovo  padrone  , compratore  . 
permutante,  donatario  o legatario  , dovrà 
giustificare  nelle  notificazioni  la  fatta  tras- 
crizione, senza  la  quale  egli  non  potrebbe 
dirsi  proprietario  verso  i creditori,  e non 
avrebbe  in  conseguenza  il  diritto  di  liberare. 

V.  — 1314.  Infine,  l'ultima  indicazione 
voluta  dall’  art.  2183  (2082)  riguarda  la 
condizione  ipotecaria  dei  beni  che  sono 
l'oggetto  della  liberazione.  La  legge  vuole 
che  ciascuno  dei  creditori  inscritti  a eoi 
si  fanno  le  notificazioni  sia  al  caso  di  co- 
noscere il  grado  clic  egli  occupa,  quanto 
sia  dovuto  ai  creditori  che  lo  precedono, 
e quindi  esaminare,  cnnfrnnlando  il  valore 
di  tali  crediti  colla  somma  o prezzo  dichia- 
ralo, se  possa  o pur  no  esser  pagato , c 

(alla  parola  Subaila,  novella  citiz.,  n.  201). 
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se  debba  o pur  no  ricliicderc  una  suba- 
sta. A questo  scopo  il  nostro  articolo  ri- 
chiede clic  il  nuovo  padrone  notifichi  ai 
creditori  un  quadro  in  Ire  colonne  , la 
prima  delle  quali  conterrà  la  data  delle  ipo- 
teche e quella  delle  inscrizioni;  la  seconda, 
il  nome  delle  inscrizioni  : la  terza  , la 
somma  dei  crediti  inscritti.  In  ciò  i com- 
pilatori del  Codice  hanno  aggiunto  alle  dis- 
posizioni della  legge  di  brumaio,  la  quale 
nell'uri.  30  prescriveva  soltanto  la  notifi- 
cazione di  uno  stalo  dei  pesi  e delle  ipo- 
teche. senza  determinarne  la  forma. 

1313.  Ma  non  bisogna  esagerare  le  dis- 
posizioni della  legge,  ed  aggiungere  altri 
obblighi  che  la  legge  non  impone.  Questo 
pensiero  ci  è stato  di  norma  in  una  specie 
che  dovemmo  giudicare.  Alcuni  immollili 
erano  stati  messi  in  vendita  contro  un  de- 
bitore , e,  per  evitare  la  mulliplicitn  delle 
spese,  si  eru  detto  nel  quaderno  pei  pesi 
clic  tulli  gli  uggiudicutari  dovrebbero  fare 
la  trascrizione  in  comune,  e che  se  qual- 
cuno dei  creditori  farebbe  la  intimazione 
di  pagare  o rilasciare,  essi  si  riunirebbero 
per  fare  insieme  le  notificazioni  volute  dal- 
l’art.  2183  (2082).  Essendo  state  fatte  al- 
cune intimazioni  da  parecchi  creditori  in- 
scritti , gli  aggiudicatari  , uniformandosi 
«Ila  disposizione  contenuta  nel  quaderno 
dei  pesi,  fecero  congiuntamente  le  notifi- 
cazioni a tutti  i creditori  inscritti.  Ma  que- 
sti le  impugnarono  per  diversi  molivi , e 
fra  gli  altri  perche  le  inscrizioni  che  vin- 
colavano tulli  i beni  aggiudicali  col  mede- 
simo allo  vi  erano  enunciale  tutte  insieme, 
senza  alcuna  indicazione  clic  facesse  co- 
noscere quale  immobile  fosse  specialmente 
da  ciascuna  di  esse  vincolalo.  Ma  il  tri- 
bunale di  Cliàteaudun  rigettò  tale  preten- 
sione ; c con  sentenza  dei  31  genn.  1831, 
nella  quale  noi  come  giudice  avemmo  parte, 
giudicò  « che  il  nuovo  padrone  , facendo 
conoscere  colle  notificazioni  il  prezzo  del 
suo  acquisto  e la  massa  delle  inscrizio- 
ni rilasciate  o delle  trascrizioni  , sebbene 
non  avesse  indicalo  I'  elTello  di  ciascuna 
di  esse  , avea  adempito  alle  prescrizioni 


della  legge  mettendo  i creditori  inscritti 
in  grado  di  conoscere  la  condizione  del 
loro  debitore,  c che  toccava  a loro  verifi- 
care la  estensione  delie  loro  inscrizioni  ed 
il  valore  reale  dello  immobile  aggiudicato 
al  nuovo  proprietario  ».  Cotcsln  sentenza, 
impugnata  innanzi  la  Corte  di  Parigi  , fu 
confermata  con  decisione  dei  22  geiinaro 
1832.  avverso  la  quale  invano  si  andò  alla 
cassazione.  Il  ricorso  fu  rigettato  per  que- 
sta considerazione  decisiva,  che  non  vi  ha 
disposizione  di  legge  clic  obblighi  gli  ac- 
quirenti ad  indicare  nel  quadro  a Ire  co- 
lonne prescritto  dall'  art.  2183  (2082)  , 
oltre  le  indicazioni  in  tale  articolo  richie- 
ste, quali  siano  le  inscrizioni  che  vincolano 
specialmente  ed  esclusivamente  ciuscuno 
degli  immobili  venduti  , e clic  la  indica- 
zione nel  quadro  di  tulle  insieme  le  in- 
scrizioni prese  sui  diversi  immobili  che 
si  comprendono  nel  medesimo  processo, 
basta  a ciascuno  dei  creditori  per  avver- 
tirlo a verificare  ed  assicurarsi  della  con- 
dizione ipotecaria  dello  immobile  a lui  par- 
ticolarmente ipotecato  , non  polendo  per 
nulla  nuocere  al  diritto  che  egli  ha  di  so- 
vraimpnrrc  la  notificazione  soprahhondantc 
delle  inscrizioni  relative  agli  altri  immo- 
llili fi). 

VI.  — 131C.  Ma  non  sono  ancora  com- 
plete le  notificazioni  quando  contengono 
le  sole  indicazioni  relative  al  litoio  del 
nuovo  padrone  , alla  trascrizione  ed  alla 
condizione  ipotecaria  dello  immobile  o de- 
gli immobili  che  vogliousi  liberare.  Inoltre 
‘l’atto  deve  contenere,  secondo  fari.  2184 
(2083)  , In  dichiarazione  del  nuovo  pro- 
prietario di  esser  pronto  a soddisfare  im- 
mediatamente i debili  e i pesi  ipotecari 
sino  alla  concorrenza  soltanto  del  prezzo, 
senza  distinzione  di  debiti  esigibili  o non 
esigibili.  Sotto  la  legge  degli  1 1 brumaio 
unno  1 , il  nuovo  proprietario  dovea  im- 
mediatamente olfrire  soltanto  il  pagamento 
dei  debili  scaduti  : dichiarando  di  voler 
pagare  gli  altri  non  iscudiili  nei  medesimi 
termini  c modi  come  erano  stati  costituiti. 
Cosi  era  disposto  formalmente  dall’artico- 


(1)  Rie.,  U marzo  1853  (J.  P.,  1853,  t.  I,  pa-  gina  U3;  Dcv.,  33,  I,  201;  Ball.,  53,  1,  197). 
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lo  90  «Iella  riferita  loppe,  c bisogna  con- 
venire clic  ciò  ora  piasi»  c conforme  ai 
principi,  lina  «liceva  nel  suo  commentario 
«li  (piosta  loppe.  « Non  sappiamo  compren- 
dere clic  una  alicnationc  estranea  al  cre- 
ditore potesse  mutare  n modificare  la  con- 
venzione falla  con  lui,  od  alterarne  pii  ef- 
fetti od  il  modo  di  esecuzione.  Per  (pianto 
sarebbe  ingiusto  permettere  ni  debitore  «li 
distopliere  la  garanzia  promessa  al  credi- 
tore, altrettanto  In  sarebbe  autorizzare  que- 
st’ultimo, sotto  il  pretesto  di  un  fatto  che 
non  lo  riguarda  punto  , a domandare  il 
suo  pa l'amento  prima  del  termine  conve- 
nuto. il  proprietario  ne  risentirebbe  un 
danno  reale,  poirlii  egli,  dovendosi  pagare 
immediatamente  lutti  i suoi  debiti  , non 
potrà  aversi  un  /prezzo  così  vantaggioso 
come  In  avrebbe  accordando  facilitazioni  al- 
raci|uircntc.  I.a  estensione  dell’azione  ipo- 
tecaria non  si  assottiglia  punto  pel  mutarsi 
dei  proprietari.  Rispetto  al  creditore  tutto 
rimarrebbe  nel  medesimo  stato  ; il  solo 
proprietario  ne  sarebbe  leso  (4;...  » 

Ma  nonilinieno  i compilatori  ilei  Codice 
sono  stati  victmnnggiormenlc  colpiti  «Ielle 
difficoltà  die  con  tal  sistema  sarebbero 
sorte  nelle  liipiiilazioni.  « Per  capimi  di 
esempio,  iliccva  T rondici  nella  discussione 
«Iella  legge  , si1  esistessero  sopra  un  im- 
mollile Ire  credili  ipotecar! . uno  di  <|iiin- 
dicimila  franchi,  l'altro  «li  cinque  mila,  e 
l'altro  di  diecimila  franchi,  il  secondo  dei 
quali  non  fosse  esigibile,  non  v'ha  dubbio 
clic  il  primo  creditore  sarebbe  papato;  il 
secondo  però  si  opporrebbe  perché  il  terzo 
r.nn  fosse  pagato  , poiché  permettendo  il 
pagamento  di  costui  l'immobile  scemerebbe 
di  valore,  eil  egli  correrebbe  il  rischio  di 
non  trovare  più  nel  pegno  una  garanzia 
sufficiente  per  pagarsi  del  suo  credito.  Si 
soli  viste  graduazioni  che  non  si  snn  po- 
tute portare  u compimento  , perchè  com- 

(I)  Vedi  Jlua  (.Vos.  elem.  sul  filicina  ipol.,  pa- 
gina 115).  queste  considerazioni,  riprodotte  e svi- 
luppale nel  Uclgio  quando  si  discusse  la  legge  sul 
sistema  ipotecaria , vi  prevalsero  ; c la  legge  dei 
16  die.  1651  tornò  al  principio  della  legge  di  bru- 
maio. (l'erti  I'  ari.  Hit  nei  commentari  di  Slarlou, 
t.  IV,  p.  Ut,  c liclcbccqne,  p.  SUI). 

M.tHCiUK,  Voi.  IV,  p.  ìli. 


ponevansi  di  credili  esigibili  e non  esigi- 
bili  interposti  gli  uni  agli  nitri  (2)...  )> 

Per  laii  eonsidcrazioni  fu  abbaudoualn 
il  sistema  della  legge  di  brumaio  , ed  il 
t'.odiec,  per  questo  caso  speciale,  derogò 
la  regola  che  vieta  di  domandare  il  paga- 
mento prima  del  termine.  Sicché  , senza 
far  distinzione  fra  debiti  esigibili  c non 
esigibili,  il  nuovo  padrone  dichiarerà,  col 
medesimo  allo  clic  contiene  le  notificazioni, 
che  egli  è pronto  n soddisfarli  immedia- 
lamenta  . cioè  senza  aspettare  i termini 
convenuti  coi  creditori,  ma  però  dopo  tras- 
corsi i termini  fissati  dalla  legge  per  la 
procedura  della  liberazione, 

4317.  Ma  l'ofTcrtu  di  pagare  immediata- 
mente non  si  dovrà  fare  con  parole  sacra- 
mentali. Il  nuovo  padrone  potrebbe  non  ri- 
produrre nelle  sue  notificazioni  il  testo  mede- 
simo del  nostro  articolo,  e nondimeno  la  of- 
ferta sarebbe  sempre  soddisfacente  so  falla 
con  parole  equivalenti  e«l  abbastanza  precìse 
da  manifestare  la  volontà  sua  di  unifor- 
marsi alle  disposizioni  della  legge.  Si  do- 
vranno certamente  annullare  , come  fece 
la  Corte  «li  Bordeaux  , lo  itnlilicazioni  in 
cui  il  nuovo  padrone  olTrircbbe  di  pagare 
nei  termini  /Usali  dal  contrailo  di  ren- 
dita, poiché  ciò  sarebbe  interamente  con- 
trario alla  disposizione  del  nostro  articolo; 
ma  si  dovrà  per  l’opposto  ralidure,  come 
Ita  fatto  la  Corte  di  Torino  e la  Corte  di 
cussazionc  , un  atto  in  cui  il  nuovo  pa- 
drone, dopo  aver  fatto  tutte  le  indicazioni 
volute  dall'art.  2183  (2082),  aggiungesse 
che  egli  intende  liberarsi  dui  procedimenti 
uniformandosi  alle  disposizioni  della  leg- 
ge, o che  egli  vuole  pagare  il  prezzo  del 
suo  contratto,  ma  secondo  le  obbligazioni 
impostegli  dalla  legge  sulle  ipoteche  (3). 

1318.  Se  il  nuovo  padrone  deve  offrire 
di  sodilisfure  i debiti  c i pesi  ipotecari 
fino  alla  eoticorreuza  del  prezzo  o del 

(il  ledi  Locré  (l.  XVII . p.  291;;  Vene!  (1.  XV, 
p.  391,  392). 

(3)  Vedi  bordeaux,  8 luglio  18U;  Torino, 1 mag- 
gio 1811;  big.,  18  maggio  «811.  — Vedi  pare  Gre. 
noble  , IO  genn.  1831  (Dev.  , 31 , 1,  611).  — Veili 
minuto  Caca,  Il  giugno  1823. 
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valore  ila  lui  dichiarato,  segue  natural- 
mente che  In  oITcrla  dovrà  farsi  senza  al- 
cuna riserva  o deduzione  in  favore  del  ven- 
ditore n di  chiunque  altro.  La  Corte  di 
Tolosa  ha  applicato  questa  regola  giudi- 
cando, con  una  decisione  che  noi  già  so- 
pra esaminammo  per  un  altro  aspetto  (redi 
num.  1291),  clic  la  notificazione  è nulla 
quando  contiene  la  riserva  dell'acquirente 
di  esercitare  l'azione  quanti  minori»  per 
ragion  di  mancanza  nella  estensione  dello 
immobile  venduto  fi).  E la  Corte,  di  Liége 
ha  giudicalo  nel  medesimo  senso,  clic  lo 
acquirente  il  quale  abbia  stipulalo  clic  una 
parte  del  prezzo  di  acquisiti  sarebbe  com- 
pensata con  ciò  che  gli  è dovuto  dal  ven- 
ditore, dovrebbe  nondimeno,  se  voglia  li- 
berarsi dalle  ipoteche,  offrire  ai  creditori 
il  pagamento  dell'Intero  prezzo  (2).  Ma  se, 
per  causa  di  eventi  previsti  e regolali  nel 
contratto  di  alienazione,  non  potrebbe  co- 
noscersi dillìnitivamenlc  il  prezzo,  per  esem- 
pio, se  esso  per  la  medesima  convenzione 
siu  subordinalo  ni  risanamenti  di  una  di- 
visione da  farsi , allora  il  nuovo  padrone 
adempirebbe  il  voto  della  legge  riprodu- 
cendo fedelmente  tutte  le  condizioni  della 
vendila,  c facendo  in  conseguenza  la  offerta. 
Così  lui  giudicato  la  Corte  d'Orlcans  (3), 
pel  motivo  clic  , in  tal  raso  speciale  , i 
creditori  potrebbero  a loro  voglia  sovr- 
imporre al  prezzo  provvisoriamente  deter- 
minato, salvo  ad  aver  fatta  buona  la  ridu- 
zione che  provenirebbe  dalla  differenza  nella 
estensione. 

1319.  Ma  dovrà  forse  il  nuovo  proprie- 
tario offrire  gl’  interessi  del  prezzo  ? In- 
torno a ciò  si  agita  una  grave  controversia, 
per  islabilirc  non  già  se  possono  esser 
dovuti  interessi  ai  creditori,  ma  più  spe- 
cialmente da  qual  tempo  i creditori  ub- 
biano  il  drillo  di  pretenderli  dal  nuovo 

(1)  Tolosa  , 17  luglio  18(1  (Oev.  , «3,  2 , 182  ; 
ball.,  4.»,  2,  71;  1.  I*.,  ISii,  I.  Il,  |>.  >17). 

(2)  Liége,  8 maggio  1811  (Dall.,  Ilare,  a! [ah., 
I.  IX,  pag.  38.7).  — Jumje  : bordeaux  , 10  giugno 
18.17  (Dcv.,  36.  2,  2S'. 

(3)  Vidi  Orléans,  8 gennnrn  18(7  (Oev.,  (7.  2, 
231;  Dati..  47,  2,  80;  J.  !>.,  1817,  I.  Il  , p.  437). 

(4)  Vedi  Caco,  23  aprile  1826  ; Mnnlpellier,  13 
maggio  18(1  ; Umico,  16  luglio  18(4;  Parigi,  2V 
i*p.  1813  (Dall.,  42,  2.  131;  13,  2,  111;  llev..  41, 


proprietario.  Da  un  canto,  avvi  clu  sostiene 
che  ossi  vi  abbiano  dritto  a contare  dalle 
notificazioni  fatte  dal  nuovo  padrone  , se 
ubbia  agito  spontaneamente,  questi  e senza 
aspettare  i procedimenti,  c,  nel  casn  con- 
trario , a contare  dalla  intimazione  fat- 
tagli di  pagare  n rilasciare  (4).  D’  altro 
canto,  àvvi  chi  opina  clic  gl'interessi  siano 
pesi  del  prezzo  , c che  il  nuovo  padrone 
debba  offrire  ai  creditori  tutti  gli  interessi 
clic  son  dovuti  al  venditore  a cominciare 
dalla  alienazione,  di  gnisa  clic  i creditori 
non  cesserebbero  di  aver  dritto  agli  inte- 
ressi se  non  quando  non  no  fossero  nem- 
meno dovuti  al  venditore  , come  se  1’  ac- 
quirente avesse  avuto  l'imprudenza  di  pa- 
gargli il  prezzo  (3).  Altri  infine  , più  ra- 
dicali c più  conseguenti,  sono  d’avviso  clic 
anche  quando  l'acquirente  abbia  commesso 
l’ imprudenza  di  pagare  il  prezzo  al  ven- 
ditore , debba  nondimeno  pagare  gl’  inte- 
ressi ni  creditori  inscritti  a contare  dal 
giorno  dello  acquisto,  in  quanto  che,  es- 
sendo gl'interessi  un  peso  del  prezzo,  lo 
acquirente  doveva  conservarli  insieme  col 
capitale  per  non  recar  pregiudizio  ai  cre- 
ditori garantiti  sul  pegno  da  lui  ncqui- 
stato  (0). 

Ma  questi  vari  sistemi  , non  escluso  il 
primo,  sono  evidentemente  esagerali. 

E primamente  noi  escludiamo  l'idea  che 
riguarda  gli  interessi  clic  debbonsi  pagare 
dall'acquirente  dopo  il  suo  acquisto  come 
pesi  clic  fan  parte  del  prezzo,  i pesi  sono 
le  obbligazioni  onerose  che  si  aggiungono 
al  prezzo  stipulalo  , lo  fan  crescere  e lo 
rendono  intero  (vedi  sopra,  n.  131 1),  sic- 
ché non  si  potranno  riguardare  come  pesi 
gli  interessi  clic  al  postutto  non  rappre- 
sentano altro  clic  i frutti  prodotti  dall’im- 
mobile, c clic  si  pagano  dallo  acquirente 
in  quanto  clic  percepisce  i frulli. 

2,  447;  43,  2.  338;  J.  !>.,  1842,  t.  Il,  p.  340;  1843, 

I.  I.  p.  108.  681).  Vedi  pure  Grcnicr  (n.  444). 

(3)  Vedi  Ainiens  , IO  luglio  1824  ; Orléans  . 11 

genn.  1833  (Dall.,  34,  2.  171  ; Dcv.,  53,  2,  393  ; 

J.  I*.  , 1833,  1.  I,  pag.  131).  Vedi  pure  Troplong 
(mi.  92»,  930). 

(6)  Vedi  l’arigi , 10  giugno  1833.  Vedi  pure  le 
decisioni  della  Corte  ili  cassar.,  ilei  3 uov.  1813  c 
13  (obli.  1817  (Dcv.,  47,  1,  311). 
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Nondimeno  è indubitato  che  gl’ interessi,  sialo  accettala,  cioè,  in  mancanza  di  ac- 
se  non  sono  pesi  clic  facciano  parte  del  collazione  espressa,  <|uorantn  giorni  (salvo 
prezzo,  ne  sono  però  pii  accessori  ; or  lo  aumento  per  le  distanze)  dopo  quello 
a chi  si  dovranno  attribuire,  questi  ncces-  in  cui  si  siano  falle  le  notificazioni,  se  in 
sori,  e da  qual  punlo  i creditori  inscritti  questo  mezzo  non  si  sia  domandata  alcuna 
sullo  immobile  vi  possono  aver  drillo?  Non  subasta? 

si  comincerà  cerio  a contare  dal  giorno  Stabilito  questo  punto,  la  soluzione  della 
della  alienazione  clic  ha  fallo  passare  il  nostra  quistionc  non  è più  dubbia  : se  i 
nuovo  pegno  nelle  mani  del  nuovo  proprie-  creditori  cominciano  ad  aver  dritto  agl’in- 
tario,  poiché  gl* interessi,  ripetiamolo,  rap-  (eressi  dal  giorno  della  loro  accettazione, 
presentano  i frulli  prodotti  dall'immobile;  espressa  o tacila,  delle  oITcric  contenute 
c siccome  i creditori  prima  della  vendila  nelle  notificazioni  , bisogna  conchiuderne  * 
non  aveano  alcun  drillo  ai  frulli  (vedi  so-  che  il  nuovo  padrone,  quando  fa  tali  no- 
pra,  nn.  3fi2  , 3(53)  , il  solo  fallo  della  tifìcazioni  , non  deve  parlare  di  interessi 
vendila  non  potrebbe  far  loro  acquistare  clic  non  sono  ancora  dovuti  a coloro  a cui 
drillo  agli  interessi  che  ne  sono  la  rapprc-  è diretta  la  offerì  a del  prezzo,  e che  co- 
senlazione.  Adunque  si  dovrò  coniare,  come  minciano  a correre  in  loro  favore  dal  giorno 
ha  dello  Blarlou  con  molta  esattezza  (1),  in  cui  avranno  accettalo, 
dui  giorno  in  cui  il  prezzo  medesimo  di-  1320.  Inoltre,  roderla  del  nuovo  pa- 
venta pegno  dei  creditori  invece  dell'im-  drone,  massime  quando  è seguila  dall'ac- 
niobile.  Or  questo  giorno,  che  non  è cerio  collazione  espressa  o tacita  dei  creditori, 
quello  dell'alienazione,  non  sarò  nemmeno  ingenera  una  obbligazione  personale  che 
quello  in  cui  i creditori,  esercitando  il  loro  vieta  a colui  clic  l’ha  fallo  di  smettersene 
drillo  di  sequela  , facciano  al  nuovo  pa-  senza  it  consentimento  di  colui  a cui  è 
drone  la  intimazione  di  pagare  o rilasciare,  stala  diretta  (2)  ; ciò  è stato  da  noi  spic- 
nè  quello  in  cui  il  nuovo  padrone,  o per  gaio  nel  il.  1181.  In  questo  senso  non 
prevenire  i procedimenti  o per  rispon-  possiamo  che  approvare  una  decisione  ro- 
dervi , notifica  il  suo  contratto  c si  di-  conte  della  Corte  di  cassazione,  la  quale 
chiara  pronto  a pagare  : poiché  da  un  dopo  avere  stabilito  in  principio  che  la  of- 
canto  i creditori  , colla  intimazione  , do-  feria  e la  notificazione  hanno  per  effetto 
mandano  clic  il  nuovo  proprietario  pa-  di  rendere  il  nuovo  padrone  personalmente 
ghi,  non  già  il  prezzo  di  acquisto  , chè  obbligato  quando  sia  trascorso  il  termine 
non  hanno  il  dritto  di  domandarlo,  ma  il  stabilito  per  la  subasta  senza  alcuna  do- 
valore  del  loro  credito  ; d’  altro  canto  le  manda,  ne  ha  dedotto  come  conseguenza 
notificazioni  del  nuovo  padrone  non  sono  clic  lo  acquirente,  quantunque  fosse  sur- 
per  nulla  diffinitivc,  poiché  contengono  seni-  rogato  nei  drilli  di  un  precedente  vendi- 
pliccmenle  un’  offerta  la  quale  può  non  ture  non  pagato,  non  potrebbe  con  tal  quu- 
esscrc  accolta  dai  creditori  , e clic  sarò  litù  spingere  I’  azione  per  lo  scioglimento 
come  non  avvenuta  se  costoro  la  respin-  della  vendita  consentita  ila  costui  al  suo 
gono  domandando  la  subasta.  Che  cosa  in-  venditore  immediato  , onde  in  tal  modo 
ferirne  da  tutto  questo  , se  non  che  il  far  cadere  come  conseguenza  il  suo  pro- 
prczzo  comincia  ad  essere  surrogato  allo  prio  contralto  di  acquisto,  per  aversi  così 
immobile  soggetto  alla  ipoteca  c diventa  lo  immobile  da  parte  del  precedente  ven- 
il  pegno  dei  creditori  dal  giorno  in  cui  la  ditore  e col  medesimo  titolo  di  costui  (3). 
offerta  loro  fatta  dal  nuovo  padrone  sia  1321.  Sarò  il  medesimo  anche  quando 

(1)  Vedi  Marlou  (n.  1121),  il  quale  ella  io  sos-  di  Cnslcl-Surrasin  , IO  gena.  18S3  (Dev.  , 51  , 2, 
legno  della  sua  dottrina  una  decisione  della  Corte  273;  53.  2,  SO). 

di  Bruxelles  dei  3 apr.  181S , riferita  nella  Poster.  (3)  Vedi  Rie.  . 4 frbli.  1831  (Dall. , 51,  1,  83  ; 
belga  (ISIS.  2,  120).  Dev.  , 38  , 1 , 3!H).  — Vedi  intanto  Poiliers,  13 

(2)  Vedi  Grenoble,  It  giugno  t»4!t  c Tribunale  inaggio  ISIS  (Dev.,  47,  2,  417). 
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la  offerta  dei  nuovo  padrone  sin  stai»  se- 
nilità da  una  domanda  di  subasta.  Gli 
è vero  elle  silTaltn  domanda  importa  da 
parte  dui  creditori  il  rifiuto  alla  olTerta  loro 
fatta.  Ma  le  cose  non  sono  più  integre;  ora- 
mai la  procedura  si  è spinta,  e runa  delle 
parli  non  può  più  recedere  senza  il  con- 
senso dell’altra  (I). 

VII. — 1322.  Pria  di  pòr  termine,  di- 
remo qualche  parola  sulla  influenza  che 
potrebbero  avere  sulla  sorte  delle  notili- 
* cazioni  le  irregolurilli  o le  omessioni  che 
Vi  si  potrebbero  commettere.  La  legge  a 
tal  rispetto  non  dii  alcuna  sanzione  ; e per 
questo  appunto  noi.  rigettando  la  opinione 
soverchiamente  rigorosa  di  alcuni  scrittori 
i quali  opinano  clic  qualunque  irregolarità 
debba  trarre  la  nullità  delle  notificazio- 
ni , siamo  di  avviso  clic  bisogna  riguar- 
dare le  notificazioni  del  pari  die  le  inscri- 
zioni ipotecarie  (vedi  »opra  , mi.  933  e 
seg.),  c che  esse  potraimii  essere  annul- 
late per  ragion  dellu  irregolarità  commes- 
sevi, solo  quando  lu  irregolarità  sia  tatù 
che  faccia  venir  meno  l’oggetto  delle  no- 
tificazioni , cioè  quando  noli  rischiarili!) 
i creditori  e non  li  niellano  in  grado  di 
conoscere  se  abbiano  o pur  no  interesse 
ad  esercitare  il  loro  drillo  di  sovrim- 
porre (2).  Noi  abbiamo  indicato  nelle  pre- 
cedenti osservazioni  le  irregolarità  che  soli 
tali  da  trarre  iu  nullità  delle  notificazioni 
che  ne  sono  inviziate  (edili  numeri  1301, 
1310,  1314,  1311). 

1323.  Giovi  però  ricordare  chu  queste 

2183  (2084).  -»  Quando  il  nuovo  pa- 
drone ha  fatto  tal  notificazione  nel  termine 
stabilito,  qualunque  creditore,  il  di  cui  ti- 
tolo è inscritto,  può  chiudere  clic  l'immo- 
bile sia  posto  all' incanto  ed  alle  pubbliche 
aggiudicazioni  ; purché  non  tralasci. 

1"  clic  tal  richiesta  venga  notificala 
al  nuovo  padrone  tra  quaranta  giorni  al 

(1)  redi  Troplong  (n.  931,  bit). 

(2)  Vedi  Parigi,  13  die.  1834,  27  nov.  1841  c 0 
maggio  1814  (De*.,  33,  2,  331  , 42,  2,  50;  44,  2, 
•43). 

(3)  Vedi  Orleans  , 14  luglio  1810  (Dall.,  46,  2, 


medesime  irregolarità  non  possono  mai 
opporsi  dal  venditore  , poiché  le  notifica- 
zioni uno  io  interessano  menomamente  (3); 
d si  noli  per  altro  che  potranno  opporle 
soltanto  quei  creditori  inscritti  per  rispetto 
ai  quali  siano  stale  commesse.  Noi  di- 
cemmo testé  clic  il  creditore,  a cui  siano 
stale  fatte  le  notificazioni  , non  potrebbe 
essere  ammesso  ad  allegare  che  il  nuovo 
padrone  ubbia  trascuralo  di  farle  ad  altri 
creditori,  poiché  in  tal  modo  egli  si  pre- 
varrebbe del  diritto  altrui  ( vedi  sopra  , 
no.  1302).  Per  medesimezza  di  ragione 
il  creditore  a cui  sono  stale  fatte  le  no- 
tificazioni regolarmente  non  potrà  essere 
neppure  ammesso  a rilevare  nelle  notifi- 
cazioni fatte  al  tale  o tale  altro  creditore 
le  irregolarità  che  sarebbero  tali  da  farne 
dichiarare  la  nullità. 

1324.  Del  resto  , la  nullità  potrebbe 
sanarsi,  o colla  volontà  del  creditore  che 
rinuncierebbe  ad  opporla  ; o quando  il  cre- 
ditore agirebbe  per  la  graduazione  sul 
prezzo  offerto  dal  nuovo  padrone , poiché 
ciò  importerebbe  I'  approvazione  delle  no- 
tificazioni, e renderebbe  inammessibile  qua- 
lunque ulteriore  domanda  di  nullità  (4). 
Ma  non  basterebbe  a sanare  la  nullità  una 
semplice  doma  mia  di  subasta  (3).  Il  cre- 
ditore, essendo  obbligalo  di  sovrimporre 
iu  no  breve  termine  stabilito,  si  reputerà 
che  ubbia  agito  per  non  perdere  un  drillo  ; 
nè  potrebbe  pretendersi  che  per  u*ere  so- 
vra imposto  ubbiu  rinunziato  ad  opporre  In 
nullità. 

più  tarili  dopo  la  notificazione  falla  ad 
istanza  di  quest'ultimo,  aggiungendovi  due 
giorni  per  ogni  cinque  miriamelri  di  di- 
stanza tra  il  domicilio  dello  cd  il  domi- 
cilio reale  di  ciuscbediin  creditore  che  fa 
In  richiesta  : 

2°  clic  essa  contenga  l’offcrtu  del  ri- 
chiedente di  accrescere  , o di  far  nccre* 

142;  J.  P„  1840,  t.  Il,  p.  337). 

(4)  Vedi  Tolosa  ■ 20  giugno  1830  (Dev. , 37,  2, 
27;  Dall.,  38,  2,  81;  J.  I'.,  1837.  I.  I,  p.  183). 

(3)  Vedi  Bordeaux,  8 luglio  1814). 
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sceru  il  pretzo  ili  un  decimo  al  ili  sopra 
di  quello  elio  sarà  sialo  stipulalo  nel  con- 
tratto , o dichiarato  dal  nuovo  padrone  : 
3°  clic  la  stessa  nnlilìcuzinnc  venga 
Tutta  nel  medesimo  termine  al  precedente 
padrone  debitor  principale  : 

4*  che  l’ originale  e le  copie  di  tali 
alti  sieno  sottoscritti  dal  creditore  che  fa 
la  richiesta  n dal  suo  procuratore  speciale, 
il  qiiiile  in  tal  caso  è obbligato  a dar  copia 
della  sua  procura  : 

3*  che  egli  si  olTra  a dar  cauzione 
lino  alla  concorrenza  del  prezzo  c de’  pesi. 

I,'  omessinne  di  ognuna  di  queste  for- 
malità produce  nullità.* 

Art.  2180  (2083).  — Omettendo  i cre- 
ditori ili  domandare  l’ incauto  nel  termine 
e nelle  forme  prescritte,  il  valore  dell'im- 
mobile resta  diilìnitiuimonte  stabilito  se- 
condo il  prezzo  stipulato  nel  contratto,  o 
dichiarato  dal  nuovo  padrone  ; il  quale  pa- 
gando il  detto  prezzo  ai  creditori  che  sa- 
ranno nel  grullo  di  riceverlo  , o facen- 
done deposito,  resta  in  conseguenza  libe- 
ralo da  ogni  privilegio  o ipoteca. 

Art.  2181  (2080).  — In  caso  di  nuova 
vendita  all'  incanto  , questa  si  eseguirà  , 
colle  forme  stabilite  per  le  sprnpriazioni 
forzale  , ad  istanza  o del  creditore  che 
l’avrà  richiesta,  o del  nuovo  padrone. 

Il  postulante  esprimerà  negli  adissi  il 
prezzo  stipulalo  nel  contrailo,  o dichiarato, 

* I creili  lori  che  vogliono  giovarsi  ilcll’arl.  2084 
delle  leggi  civili  , possono  dur  pure  la  cauzione 
sopra  immobili  , qualora  il  compratore  non  vi  si 
opponga.  C.  8.  di  Napoli.  3 selt.  1822. 

Nelle  nostre  leggi  liciti  è stalo  aggiunto  il  se- 
guente articolo. 

2001.  l’cr  purgarsi  le  ipoteche  legali  che  ha  il 
tesoro  pubblico  sogli  immobili  tiri  contabili  che 
si  trovano  giù  fuori  ilcll’  esercizio  loro  affidato,  c 
necessario  notificare  il  tesoro  . o l' Intendente  , il 
quale  sarà  tenuto  tra  il  periodo  di  Ire  mesi,  a con- 
tare dalla  intimazione  avuta  , di  formare  e depo- 
sitare nella  cancelleria  del  tribunale  civile  della  prò- 
vincia  u valle  uve  esistono  i beni  venduti,  un  ccr- 
lilicato  che  dimostri  la  situazioni:  del  contabile. 
Se  il  certificato  non  sia  stato  depositato  Ira  il  detto 


t!  la  somma  maggiore  a cut  il  creditore 
si  è obbligalo  di  farlo  montare. 

Art.  2188  (2081).  — L’uggitidicnlario  c 
tenuto  a restituire  ai  compratore  , o al 
donatario  cui  si  è tolto  il  possesso , non 
solo  il  prezzo  della  sua  aggiudicazione  , 
ma  anche  le  spese  legittime  da  colui  falle 
a causa  del  suo  contralto  , quelle  della 
trascrizione  su’  registri  del  conservatore  , 
quelle  della  notiQcazione  c quelle  fatte  per 
ottenere  I»  nuova  vendita. 

Ari.  2189  (2088). — Il  compratore,  o 
il  ilonntario  che  si  mantiene  nei  possesso 
dell' immobile  esposto  all' incauto  col  ren- 
dersi maggiore  offerente,  non  è in  obbligo 
ili  far  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudi- 
cazione. 

Art.  2190  (2089).  — Se  il  crcdilnrc  che 
Ita  domandalo  l' incauto,  desista  dulia  do- 
manda, non  può  impedire  In  pubblica  ag- 
giudicazione , quandi)  anche  egli  pagasse 
il  prezzo  della  olTerta  ; purché  ciò  non  si 
faccia  coll’  espresso  consenso  di  tutti  gli 
altri  creditori  ipotecari. 

Art.  2191  (2090).  — Il  compratore  che 
sia  divenuto  aggiudicatario  , avrà  il  suo 
regresso  , a norma  del  dritto  , conira  il 
venditore  pel  rimborso  di  ciò  che  eccelle 
il  prezzo  stipulato  nel  suo  contralto,  e per 
gl' interessi  ili  tal  eccesso,  da  computarsi 
dal  giorno  di  ciascun  pagamento.** 


termine,  l'inscrizione  rimarrà  tolta  di  drillo,  e senza 
clic  vi  sia  bisogno  di  senlenzu. 

L' inscrizione  rimarrà  parimente  lolla  nel  caso 
in  cui  il  cerliliculu  attcsterà  clic  il  conlabilc  nuli 
è debitore. 

•*  D.  22  maggio  1832. — 1.  Ore  dal  ccrliOcalo 
di  situazione  del  contabile  emesso  a'  termini  del- 
l’nrlicolu  2091  delle  leggi  civili  e ileM’urlicolo  1C3 
della  legge  dei  211  di  dicembre  1828  si  rilevi  che 
il  contabile  sia  ancora  in  carimi,  o che  liiiilu  que- 
sta, non  abbia  reso  i suoi  colili , ovvero  clic  essi 
non  siuno  stati  uncara  discussi,  o che  penda  infine 
la  verificazione  della  sua  gestione,  l'ipoteca  legale 
spettante  al  iUcn  sarà  operativa  nel  giudizio  di 
graduazione  come  tulle  le  altre  dipendenti  da'  cre- 
diti eventuali. 
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SOMMA  Ilio. 


/.  La  legge  precede  e regola , in  queste  serie  di 
disposizioni,  i due  casi  che  possono  ve- 
rificarsi : quello  in  cui  i creditori  iscritti 
accettino  volontariamente  o siano  obbli- 
gali di  accettare  la  somma  o il  prezzo 
dichiarato  nelle  notificazioni,  e quello  in 
cui  domandino  la  subasta  credendo  insuf- 
ficiente la  offerta . Divisione. 

II.  Caso  iti  cui  hi  offerta  è acculata  (art.  2186 
(2085)).  — Varie  i/tolesi  : accettazione 
espressa  ; acccttazione  tacila  risultante 
dalla  mancanza  di  subasta  nei  termini 
stabiliti  dalla  legge;  accettazione  forzala 
risultante  dal  non  essere  stata  domandala 
la  subasta  nei  termini  o nelle  forme  de- 
terminate. 

IH.  Continuazione.  Conseguenze  delta  accetta- 
zione volontaria  o forzala  : il  valore  del- 
t‘ immobile  resta  determinato  secondo  la 
somma  offerta  nelle  notificazioni , salvo , 
se  occorre , il  dritto  dei  creditori  d’invo- 
care Vari.  4107  (4120)  nel  caso  di  si- 
mulazione. Ma  lo  immobile  non  si  libera 
dai  privilegi  e dalle  ipoteche  se  non  col 
pagamento  o col  deposito  : — del  paga- 
mento e del  modo  di  farlo  ; — del  depo- 
sito e dalle  sue  forme. 

IV.  Caso  in  cui  la  subasta  sia  regolarmente  do- 

mandata (ari.  2l85  (2084).  — A chi  ap- 
pur tiene  la  facoltà  di  sovraimporre  : 6i- 
sogna  avere  sull ' immobile  una  inscrizione 
regolare  ed  utilmente  conservata  ; essere 
capace  di  obbligarsi  ; e non  essere  espo- 
sto ad  alcuna  eccezione  di  inammessibi - 
lilù.  Applicazioni. 

V.  Continuazione.  Ilegolc  a cui  è sottojmto  lo 

esercizio  di  lai  facoltà.  Esse  hanno  per 
oggetto  : 4°  te  formalità  c i temimi  per 
domandat  e la  subasta  ; — delle  forma- 
lità , e in  conseguenza  dette  copie  che  deb - 
bonsi  dare  insieme  colla  citazione  quando 
il  maggiore  offerente  agisce  per  mez\ o 
di  un  mandatario ; — dei  termini , del  loro 
principio  , e dello  aumento  per  ragion 
delle  distanze ; — 2*  la  offerta  di  accrescere 


o di  fare  accrescere  il  prezzo  di  un  decimo 
al  di  sopra  ; — che  cosa  debba  riguar- 
dare la  subasta  : del  prezzo  ; dei  pesi  ; 
degli  interessi  : caso  in  cui  il  nuovo  pro- 
prietario abbia  fatto  una  stima  nelle  sue 
notificazioni  ! articolo  2492  (2092)  § 2); 
— 5°  la  notificazione  dellu  subasta  al  pre- 
cedente proprietario,  debitore  principale t 
— 4°  la  cauzione  che  si  deve  offrire  dal 
maggiore  offerente  : eccezione  in  favore 
dclloStoto. — Delle  condizioni  di  capacità 
e di  solvcntezza  richieste  nel  fideiussore; 
che  cosa  può  offrire  il  maggiore  offe- 
rente invece  della  cauzione.  — Tutte  que- 
ste regole  sono  prescritte  sotto  pena  di 
nullità.  Spiegazioni. 

VI.  Continuazione.  Conseguenze  della  richiesta 

degli  incanti.  La  rivendila  dello  immo- 
bile si  esegue  ad  istanza  del  creditore  che 
ha  domandalo  la  subasta  o del  nuovo  pa- 
drone. Essa  si  fa  nelle  forme  stabilite  per 
le  sjìropriazioni  forzale;  se  il  creditore 
che  ha  domandato  un  incanto  desista  dalla 
domanda  non  può  impedire  l’aggiudica- 
zione, tranne  che  non  vi  consentano  tulli 
gli  altri  Creditori  ipotecari. 

VII.  Ael  casa  in  cui  il  proprietario  che  fa  la  li- 

berazione rimanga  aggiudicatario  come 
maggiore  offerente.  Egli  non  tleve  far  tra- 
scrivere la  sentenza  di  aggiudicazione  ; 
. egli  ha  il  suo  regresso  contro  il  prece- 
dente proprietario  pel  rimborso  di  ciò  che 
eccede  il  prezzo  stipulato  nel  suo  con- 
tralto, e per  gli  interessi  di  tale  eccesso. 

Vili.  Acl  caso  in  cui  si  faccia  l'aggiudicazione 
in  favore  di  un  terzo.  L’aggiudicatario  deve 
oltre  il  prezzo  di  aggiudicazione , resti- 
tuire al  possessore  spogliato  le  spese  le- 
gittime del  suo  contratto  , quelle  della 
trascrizione  sui  registri  del  conservatore , 
quelle  della  notificazione  , e quelle  fatte 
per  ottenere  la  nuova  vendita.  — Del  di- 
ritto che  ha  il  possessore  spogliato  per  ra- 
gion dette  spese  , c dei  miglioramenti 
fatti. 


I "J23.  Il  legislatore,  in  tulle  queste  n.  1 j),  c le  regola  distili taincnlc  luna 

disposizioni  die  noi  qui  raccogliamo,  pre-  dall’ altra.  Da  un  canto  egli  suppone  elio  le 
vide  le  due  differenti  ipotesi  che  possono  offerte  siano  accettate  o non  a tempo  rifiu- 
nrcscnlarsi  dopo  le  notificazioni  e le  of-  tate  ; c stabilisce  come,  quando,  e con  quali 
ferie  fatte  dal  nuovo  padrone  (vedi  sopra,  condizioni  lo  immobile  diventi  dilliuiliva- 
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mente  libero  da  tutti  i privilegi  ed  ipote- 
che. D’altro  canto  suppone  che  i creditori 
inscritti  , non  volendo  stare  al  pretto  o 
somma  dichiarata  perche  non  rispondente 
al  valore  reale  del  loro  pegno,  rifiutino  le 
offerte  e richiedano  la  subasta  ; e in  que- 
sta ipotesi,  necessariamente  più  complicala, 
determina  successivamente  le  roniliiioni  a 
cui  è sottoposta  la  domanda  di  subasta  , 
le  forme  ilcH’nggiudicazione  clic  segue  la 
subasta,  le  obbligazioni  ed  i dritti  che  na- 
scono dalla  aggiudicazione  , secondo  che 

10  immollile  rimanga  al  medesimo  acqui- 
rente o sin  aggiudicalo  ad  un  (erto.  Noi 
adotteremo  lo  stesso  sistema  nelle  nostre 
spiegazioni  : c parleremo  in  prima  del  caso 
in  cui  si  dò  tosto  termine  alla  procedura 
della  liberazione  colla  accettazione,  volon- 
taria o Tortala,  della  offerta  fatta  dal  nuovo 
padrone,  c quindi  del  caso  in  cui  , rifiu- 
tata la  offerta,  la  procedura  prosegue  fino 
alla  vendita  giudiziaria  del  pegno  dei  cre- 
ditori inscritti. 

II.  — 1326. 'Quando  il  nuovo  padrone 
si  dichiara  pronto  a pagare  immediatamente 
i debili  ipotecari  fino  alla  concorrenza  del 
prezzo  ii  dei  valore  di  stima  , fa  con  ciù 
delle  offerte  elio  possono  sembrar  suffi- 
cienti ai  creditori.  E tali  eglino  le  crede- 
ranno se  la  somma  offerta  non  sia  infe- 
riore al  valore  dei  credili  inscritti  ; o an- 
che, quando  sia  minore,  se  la  riguardino 
come  la  rappresentazione  del  valore  reale 
del  pegno.  In  cotesti  casi  essi  non  avranno 
alcuno  interesse  a rifiutare  le  offerte  : non 
ne  avranno  nel  primo  , poiché  la  somma 
offerta  basta  a pagare  interamente  i debili 
ipotecari  ; non  ne  avranno  nemmeno  nel 
secondo,  poiché  quando  il  pegno  ha  avuto 

11  suo  giusto  valore  , i creditori  non  po- 
tranno sperare  di  ottenerne  , cilecche  si 
facciano  , una  somma  maggiore  a quella 
offerta.  Essi  quindi  accetteranno;  ma  come 
manifesteranno  la  loro  volontà  sul  pro- 
posito? 

1327.  Primieramente,  potranno  fare  una 
dichiarazione  formale,  con  cui  manifestano 
al  nuovo  padrone  che  si  contentano  del 
prezzo  offerto  , riguardandolo  come  soffi  - 
cicute.  Questa  è l'acccttazione  espressa. 


1328.  Inoltre,  potranno  fare  l'accettazione 
tacita,  come  è detto  ncll'art.  2186  (2083), 
la  quale  risulta  dalla  ina  nennza  di  qualun- 
que domanda  di  incanto  nel  termine  accor- 
dalo ni  creditori  per  sovroimporre.  L'orti- 
colo 2185  (2084),  come  vedremo  quanto 
prima,  richiede,  sotto  pena  di  nullità,  elio 
il  creditore  inscritto  notifichi  I»  suo  richie- 
sta per  gl'  ineunti  Ira  quaranta  giorni  al 
più  tarili  (salvo  lo  aumento  per  le  distanze) 
dopo  le  notificazioni  (vedi  infra,  nn.  1354, 
1335).  Se  tutti  i creditori  inscritti  facciano 
trascorrere  questo  Icrniine  senza  doman- 
dare la  subasta,  si  reputerà  per  ciò  stesso 
clic  si  siano  contentali  del  prezzo  offerto 
dal  nuovo  padrone.  Questa  è l'acccttazione 
tacita. 

1329.  Infine,  può  avvenire -una  terza  ipo- 
tesi la  quale  è compresa  pure  nell'artico- 
lo 2186  (2085),  sebbene  differisca  essen- 
zialmente da  quella  precedente.  In  tal  caso 
l’accettazione  elei  creditori  non  è per  nulla 
volontaria  o spontanea;  per  l'incontro  essi 
riguardando  la  offerta  come  insudiciente 
si  sono  determinati  a sovroimporre.  !Ua  la 
loro  richiesta  dell'  incanto  è stata  annullata 
perchè  nnn  fatta  regolarmente.  Il  loro  ri- 
fiuto sarà  come  non  avvenuto  , giusta  il 
nostro  art.  2186  (2085),  il  quale  pareggia 
la  richiesta  dell'incanto  fatta  senza  le  forme 
prescritte  a quella  fatta  dopo  i termini,  c 
non  (ien  conio  deli’  una  come  nè  dell'al- 
tra: diguisochè  si  verifica  cosi  qualche  cosa 
simile  alla  accettazione,  che  diremo  accet- 
tazione forzala. 

III.  — 1330.  Del  resto,  in  tulle  queste 
ipotesi,  lo  effetto  sarà  sempre  il  medesimo. 
L’  acccttazione  dei  creditori  inscritti  della 
offerta  contenuta  nelle  notificazioni  del  nuovo 
padrone,  sia  espressa  o tacita,  volontaria 
o forzata  , produce  la  conseguenza  , se- 
condo I’ art.  2186  (2085)  , clic  il  valore 
dello  immobile  resta  diffìnitivamente  sta- 
bilito secondo  il  prezzo  stipulato  nel  con- 
tralto in  forza  del  quale  questi  è divenuto 
proprietario , o secondo  la  valutazione  da 
lui  ratta  nel  caso  clic  il  titolo  non  conte- 
nesse la  indicazione  del  prezzo. 

1331»  Ma  bisogna  stare  allenti-  al  vero 
intendimento  della  parola  diffÌHilivaincnle 
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usala  ila!  nostro  articolo.  Essa  non  importa 
gin  clic  i creditori  non  abbiano  più  il  di- 
ritto, quando  il  vero  pretto  sia  stata  dis- 
simulalo nelle  notificazioni,  di  ricercare  il 
nuovo  padrone  per  fargli  restituire  la  dif- 
ferente. Si  C Taltu  quistioue  se  la  siimi- 
Iasione  non  deliba  trarre  la  nullità  della 
notificazione  ; ed  alcuni  scrittori  l' hanno 
risoluto  nlfermativamente.  .Noi  non  ci  spin- 
geremo sino  a tal  punto,  poiché  non  com- 
prendiamo come  un  tal  fallo  possa  ri- 
guardarsi capace  di  rendere  vano  il  libero 
esercizio  del  drillo  di  subasta  appartenente 
ai  creditori  (vedi  sopra,  n.  1322),  men- 
tre la  medesima  ragione  indica  che  coloro 
i quali  hanno  omesso  di  sovraimporre  al 
pretto  dichiarato,  avrebbero  con  più  buona 
ragione  trascuralo  di  sovraimporre  al  pretto 
reale  (1).  Dia  non  per  questo  si  può  dire 
clic  il  nuovo  padrone  possa  rimanere  in 
possesso  delle  somme  da  Ini  dissimulate 
senta  doverne  dar  conto  ai  creditori  ipo- 
tecar) : ciò  sarebbe  contro  ai  principi.  I 
creditori  il  di  cui  pegno  si  è alienato  hun 
certamente  dritto  , quando  lo  acquirente 
voglia  averselo  libero  invece  di  rilasciarlo, 
all'intero  pretto  convenuto  Ira  questi  ed 
il  loro  debitore  ; poiché  appunto  in  tutto 
il  pretto  Irovuno  la  rappresentazione  del 
loro  pegno.  Se  dunque  se  ne  nasconda  per 
frode  una  porzione,  eglino  avrai)  dritto  a 
domandarla.  Invano  si  opporrebbero  loro 
le  olTerte  c la  seguiti)  acccttaziunc  ; la  ob- 
biezione varrebbe  solo  per  la  liberazione 
ipotecaria  : gli  é vero  che  i creditori,  non 
avendo  rifiutalo  le  offerte,  sono  oramai  ob- 
bligati e non  possono  più  domandare  un 
nuovo  incanto  onde  ottenere  che.  il  loro  pe- 
gno giunga  ad  un  prezzo  maggiore.  Ma  qui 
non  si  tratta  di  ciò  : i creditori  mettendo  da 
parte  ruzionc  ipotecaria,  invocano  i prin- 
cipi del  dritto  comune  consacrati  dall'arti- 

(t)  fedi  Parigi , 13  die.  1831  e 28  marzo  1830 
fDcv. , 35  , ì , 331  ; J.  I'.,  1830.  t.  t,  p.  448).  — 
ledi  intanto  Torino,  2 marzo  1811. 

(2)  Vedi  Kir.,  IO  ng.  1828  c 2 a*.  1836;  Mont- 
pellier, li  die.  1 827 ; Bonrges,  24  gennaro  1828  ; 
ltouen,  4 luglio  t828;  llioin  . 15  genn.  1839;  Bor- 
deaux, 17  ag.  1848  (Hall.,  28,  I,  392;  36,  1,  434, 
De».,  28,  1,  425  ; 2.  99  ; 29,  2,  333  ; 36,  1,  637; 
39,  2,  181;  49,  2,  64). 


colo  1161  (1120)  del  Codice  Napoleone.  In 
forza  di  quali  prìncipi  essi  potrebbero  im- 
pugnare c fare  annullare  la  vendila  del 
loro  pegno,  fatti)  in  frode  dei  loro  dritti  ; 
e lo  potrebbero  durante  il  termine  della 
subasta,  ed  anche  dopo  (2).  Con  più  ra- 
gione, quando  dopo  lo  adempimento  delle 
formalità  della  liberazione  lo  immobile  ri- 
mane libero  dn  qualunque  dritto  di  sequela 
nelle  mani  del  nuovo  padrone  , essi  de- 
vono essere  ammessi  a reclamar  contro 
le  dissimulazioni  di  prezzo  ratte  in  loro 
danno,  ed  a costringere  l’acquirente  a ren- 
der conto  della  porzione  culata,  hi  quale, 
ripetiamo,  rappresenta  pure  il  loro  pegno 
del  pari  che  il  prezzo  manifestato.  Cosi  é 
ammesso  in  giurisprudenza  (3). 

Adunque,  quandi)  leggiamo  che  in  man- 
canza di  subasta  nel  tei  mine  stabilito  il 
valore  dello  immobile  resta  dilfinilivameiilc 
stabilito  secondo  il  prezzo  stabilito  nel  con- 
tralto o dichiaralo  dal  nuovo  padrone,  ciò 
importa  clic  i creditori  che  limi  perduto 
il  dritto  ili  sovraimporre  non  possono  più, 
coll'azione  ipotecaria , giungere  ad  otte- 
nere un  prezzo  maggiore  di  quello  uc- 
cellato. 

1332.  Ma  sebbene  per  effetto  dell'accet- 
tazione dei  creditori  il  valore  dello  immo- 
llile sia  difiinirumentc  stabilito  secondo  la 
somma  o il  prezzo  offerto  , lo  immobile 
non  sarà  ancora  liberato,  c la  liberazione 
non  sarà  completa.  Secondo  le  medesime 
parole  del  nostro  articolo,  il  nuovo  padrone 
non  rende  libero  l’immobile  da  tutti  i pri- 
vilegi ed  ipoteche  so  non  pagando  il  prezzo 
ai  creditori  che  saranno  nel  grado  di  ri- 
ceverlo, o facendone  deposito.  La  libera- 
zione sarà  dunque  couiplelu  col  pagamento 
o col  deposito  del  prezzo  (4).  Intorno  a 
ciò  bisogna  determinare  alcuni  pillili. 

1333.  Il  pagamento  deve  essere  fatto 

(3)  Vedi  Big..  20  ap.  1839,  27  no».  1833;  Cas- 
sazione, 21  loglio  1857  (l)cv.,  39 , 1 , 433  ; 36,  1, 
432;  J.  P..  1839,  I.  I,  p.  500:  1836.  t.  Il,  p.  440; 
Dall.,  39,  t.  217;  36,  1,  27;  57,  1,  404).  Vedi  puro 
Poiliers  , 24  giugno  1831  ; Bordeaux  , 28  maggio 
1832,  Parigi,  8 teliti.  1836  (De».,  31,  2,  293  ; 32, 
2,  026;  30,  2,  258). 

(4)  Cosi  giudicato  dal  tribunale  di  Florac,  li  28 
seUenibre  1855  , In  qual  sentenza  è riportala  in- 
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ai  creditori  secondo  l’ordine  delle  loro  in- 
scrizioni . Il  primo  inscritto  sarà  pagalo  il 
primo  ; il  secondo  inscritto  verrà  dopo,  e 
cosi  di  seguito  lino  a tanto  che  sia  assor- 
bita la  somma  o il  presso  offerto  dal  nuovo 
padrone.  Questo  è il  modo  indicato  dal  no- 
stro articolo,  e deve  adottarsi  anche  nella 
distribuzione  della  porzione  del  prezzo  dis- 
simulato, nel  caso  testò  accennato  in  cui 
i creditori  abbiano  ottenuto,  in  [orza  dello 
art.  liti!  (1120),  che  tal  porzione  fosse 
rimessa  nell’  attivo  del  loro  debitore.  Ciò 
è stato  riconosciuto  dalla  Corte  di  cassa- 
zione , la  (piale,  dopo  aver  consacrato  il 
dritto  dei  creditori  a reclamare  contro  la 
dissimulazione  del  prezzo  , ha  deciso  che 
il  nuovo  padrone  non  può  essere  obbligato 
a restituire  la  porzione  dissimulala,  se  ne 
abbia  pagato  il  valore  ai  creditori  ante- 
riori a <|uclli  clic  gliene  domandano  con- 
to  (1). 

1334.  Del  resto,  facilmente  si  comprende 
clic  il  nuovo  padrone  non  potrà  fare  il  pa- 
gamento diretto  se  non  (piando  i creditori 
inscritti  siano  tra  loro  di  accordo  intorno 
ai  loro  rispettivi  drilli  e al  grado  di  cia- 
scuno. Se  questo  accordo  esiste,  il  nuovo 
padrone  dovrà  pagare.  L stato  anzi  deciso 
che  le  opposizioni  o i sequestri  fatti  dai 
creditori  chirografart,  che  non  sono  per  nulla 

slemc  colla  decisione  profferita  sull’  appello  dalla 
Corte  di  Mnies , li  20  ag.  t»56  (l)et.,  37.  2,  31  ; 
J.  (’.,  1837,  p.  1137).  Vedi  pure  Cass.,  24  agosto 
1847  (Ucv.,  48.  1,  33;  J.  P.,  1847,  t.  Il,  p.  731  ; 
Dall.,  47,  1,  329). 

(1)  Vedi  la  decisione  già  ricordata  dei  21  lu- 
glio 1857  (Hall..  37,  1,  404). 

(2)  Uouai , 17  marzo  1838  (Dcv. , 58,  2,  408). 

(3)  Vedi  Orléans,  12  gemi.  1833;  Ri".,  24  giu- 
gno 1837  (J.  I’..  1833,  I.  I,  p.  331;  1837.  p.  917). 

(4)  Vedi  Bordeaux,  28  marzo  1833;  Orléans.  22 
ag.  1834  ; Parigi  . 12  die.  1833  ; l)ijon,  3 genna- 
ro  1833  (J.  I*..'  <830,  t.  Il,  p.  30). 

13)  Questa  soluzione  , cioè  elle  il  deposito  non 
deve  esser  preceduto  da  offerte  novelle  , è oggi 
consacrala  nella  legge  dei  21  inaggio  1838.  la  quale 
ha  riunito  ad  nn  Icmp»  la  procedura  della  vali- 
dità e quella  della  graduazione.  Ciò  sorge  dalle 
modificazioni  clic  questo  legge  ha  tallo  agli  urli 
coli  777  e 778  del  Codice  di  procedura.  Infuni  , 
si  legge,  ora  nell'  ultimo  paragrafo  dello  artico- 
lo 777  : « In  caso  di  alienazione,  eccettuala  quella 
che  proviene  da  spropriatione  forzala  , lo  acqui- 
rente il  quale , dopo  avere  adempito  le  formalità 
della  liberazione  , voglia  otlcnere  la  liberazione 

Marcai»:,  voi.  IV,  p.  III. 


garantiti  specialmente  sull’  immobile  che 
vuoisi  liberare,  non  sarebbero  (li  ostacolo  ; 
e che  non  si  debba , almeno  quando  non 
apparisca  che  i creditori  chirografari  pre- 
tendano a qualche  privilegio  . metterli  in 
causa  nella  istanza  fatta  dai  creditori  ipo- 
tecari contro  l’acquirente  (2). 

1333.  Ma  se  i creditori  inscritti  non 
siano  d’accordo  per  ricevere  direttamente 
dui  nuovo  padrone  il  pagamento,  se  muo- 
vano difficoltà  tra  di  loro  in  quanto  alla 
ripartizione  del  prezzo  o al  loro  dritto  di 
preferenza  . il  nuovo  padrone  non  dovrà 
aspellarne  l’esito  ; ma  può  liberare  se  stesso 
insieme  eoli’  immobile  o gli  immobili  de- 
positando il  prezzo  o la  somma  offerta.  Que- 
sto è il  secondo  mezzo  che  indica  il  no- 
stro articolo,  il  quale  ne  parla  con  termini 
così  assoluti  c generali  clic  l’uso  dovrà  esten- 
dersi tanto  allo  aggiudicatario  per  espropria- 
zione forzata  che  all’acquirente  per  vendita 
volontaria  (3).  Il  nuovo  padrone  non  po- 
trebbe esserne  privato  se  non  mercè  una 
dichiarazione  formale  e non  equivoca  inse- 
rita nel  suo  contratto  (4). 

1336.  Del  resto  la  medesimo  leggo  dà 
ni  nuovo  padrone  il  dritto  di  depositare  ; 
in  conseguenza  per  fare  il  deposito  non 
c’è  bisogno  della  autorizzazione  del  giu- 
dice , o di  altre  offerte  precedenti  (3)  o 

diffinitiva  da  ludi  i privilegi  cd  ipoteche  col  messo 
del  deposito,  eseguirà  tale  deposito  senza  bisogno 
(li  altre  offerte  reali  precedenti.  A tale  oggetto 
egli  citerà  il  venditore  perche  Ira  quindici  giorni 
consentii  alla  cancellazione  delle  inscrizioni  esi- 
stenti , c gli  farà  conoscere  lo  ammontare  delle 
somme  per  capitale  ed  interessi  che  egli  si  pro- 
pone di  depositare.  Scorso  questo  termine,  si  cf- 
rettuirà  il  deposilo,  c,  nei  tre  giorni  seguenti,  lo 
acquirente  o aggiudicatario  potrà  richiedere  l’aper- 
tura della  graduazione  . depositando  la  ricevuta 
nella  cassa  dei  depositi.  Vi  si  procederà  a sua 
istanza,  in  conformila  delle  disposizioni  di  sopra  ». 
— L‘ art.  77H  aggiunge  : « Qualunque  controversia 
relativa  al  deposito  del  prezzo  surà  inserita  nel 
processo  verbale  cogli  analoghi  molivi,  sotto  pena  di 
nullità  ; il  giudice  rimetterà  gli  opponenti  innanzi 
il  tribunale.  — La  parte  più  diligente  domanderà 
(‘udienza  per  mezzo  di  un  semplice  atto  di  patro- 
cinatore a patrocinatore  , senza  altra  procedura 
che  le  conclusioni  motivale  ; vi  si  procederà  nel 
modo  indicato  dagli  ari.  7G1 , 76.1  e 764  — 11  pre- 
levamento delle  spese  sul  prezzo  può  esser  pronun- 
zialo in  favore  dcU’uggiudicutario  o acquirente  ». 
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di  intimazione  ai  creditori.  Gii  art.  1251 
(1212)  e seguenti  del  Codice  Napoleone, 
ed  814  (891)  del  Codice  di  procedura  non 
possono  applicarsi  in  tal  caso  (1).  Però 
l’acquirente  deve  notificare  l'atto  di  depo- 
sito al  venditore  ed  ai  creditori  inscritti , 
e farlo  dichiarare  valido.  Ciò  è necessario 
per  giungere  alla  cancellazione  delle  iscri- 
zioni che  il  nuovo  padrone  domanderò  poi 
per  fare  scomparire  il  segno  che  rendeva 
vincolato  lo  immobile  : il  conservatore,  il 
quale  non  può  giudicare  della  validità  del 
deposito,  si  negherebbe  certo  a cancellare 
se  , supponendo  che  i creditori  non  con- 
sentissero alla  cancellazione  , non  gli  si 
mostrasse,  invece  dell’atto  del  consenso  , 
una  sentenza  che  validi  il  deposito  ( vedi 
sopra  , art.  2151  (2051)  ed  il  commen- 
tario). 

1331.  Pria  di  conchiuderc  sul  nostro 
art.  2186  (2085),  giovi  ricordare  quel  clic 
abbiam  detto  sopra  relativamente  agl'inte- 
ressi (cedi  n.  1319).  Noi  abbiamo  soste- 
nuto che  i creditori  han  dritto  agl'  interessi 
a contare  dal  giorno  in  cui  le  ofTerle  del 
prezzo  siano  divenute  dilTinitive  mercé  la 
accettazione  espressa  o tacita.  Sicché  il 
nuovo  padrone  , nel  caso  di  pagamento 
diretto,  deve  aggiungere  alla  somma  o al 
prezzo  distribuito  tra  i creditori  tutti  gli 
interessi  corsi  dal  giorno  della  accetta- 
zione fino  a quello  dello  effettivo  paga- 
mento; ed,  in  caso  di  deposito,  deve  ag- 
giungere alle  somme  depositate  tutti  gl’in- 
teressi corsi  dal  medesimo  giorno  fino  a 
quello  del  deposito  (2). 

Questi  interessi  sono  dovuti  anche  quando 
il  nuovo  padrone  ne  fosse  stato  dispensato 
con  una  clausola  formale  inserita  nel  suo 
contratto  d'acquisto.  La  quale  dispensa  ha 
e Ile  ilo  tra  il  nuovo  padrone  ed  i suoi  cre- 
ditori, ma  non  è obbligatoria  pei  creditori. 
Infatti,  quando  le  offerte  sono  accettate,  il 

(lì* La  giurisprudenza  è ferma  su  questo  punto. 
Vedi  specialmente  Big. , 9 die.  ISiii  e 21  giugno 
1857  ; lliom  , 4 maggio  1852  ; Orléans  , 2 marzo 
1854;  Besanznnc,  22  die.  1856  (Ucv.,  i7,  1,  *13; 
J.  I’.,  1857,  pag.  917  c 180;  1855,  I.  Il,  p.  368; 
Hall.,  55.  2.  269). 

(2)  Vedi  Big..  15  lebb.  1847  (De*.  47  , I , 511; 
Dall.,  47,  1,  136;  J.  P.,  1847,  I.  II,  p.  437). 


nuovo  padrone  diventa  debitore  personale 
dei  creditori  in  forza  di  un  novello  con- 
tratto che  si  surroga  a quello  che  lo  ob- 
bligava verso  il  suo  autore;  e questo  no- 
vello contratto  va  soggetto  all'applicazione 
del  dritto  comune  consacrato  daU'nrl.  1652 
(1498),  secondo  cui  il  compratore  sino  al 
giorno  in  cui  sborsa  il  prezzo  dee  pagarne 
I’  interesse  , se  la  cosa  venduta  e conse- 
gnata produce  frutti  ed  altri  proventi  (3). 

Ma  nondimeno  bisogna  eccettuare  il  caso 
in  cui  si  conoscesse  che  la  dispensa  di 
pagare  gl’interessi  sia  inlliiila  nella  deter- 
minazione del  prezzo,  purché  tale  stipula- 
zione fosse  stala  formalmente  indicala  nelle 
notificazioni  come  facieiUe  parte  ilei  prez- 
zo (4);  poiché  allora  i creditori  sarebbero 
sufficientemente  avvertili  , e la  mancanza 
di  subasta  da  parte  loro  fa  presumere  clic 
si  siano  contentali  ilei  prezzo  nelle  mede- 
sime condizioni  con  cui  fu  stabilito  tra  il 
nuovo  padrone  ed  il  loro  debitore. 

IV.  — 1338.  Veniamo  ora  alla  ipotesi 
in  cui  , essendo  il  prezzo  dichiaralo  dal 
nuovo  padrone  nelle  sue  notificazioni  in- 
feriore non  solo  al  valore  dei  crediti  in- 
scritti ma  bensì  al  valore  reale  dello  im- 
mobile che  vuoisi  liberare  , i creditori  si 
determinano  a rifiutare  le  offerte.  In  ge- 
nerale , il  rifiuto  si  manifesta  in  tal  caso 
collo  esercizio  del  dritto  di  sovraimporrc, 
dritto  eminentemente  utile  per  la  sicurezza 
dei  prestiti  ipotecari , in  quanto  clic  per- 
mette ai  creditori  di  ottenere  il  vero  va- 
lore dello  immobile  e di  difendersi  contro 
le  frodi  e le  dissimulazioni  di  prezzo.  Noi 
dobbiamo  quindi  esaminare  le  regole  a 
cui  è sottoposto  lo  esercizio  di  questo  di- 
ritto, e le  conseguenze  della  richiesta  del- 
l'incanto. Ma  innunzi  tutto  bisogna  risol- 
vere la  quistionc  che  prima  si  presenta  , 
cioè  a chi  appartenga  il  drillo  di  suvru- 
imporre. 

(3)  Big.,  29  apr.  1839;  Honlpellicr , 13  maggio 
1841  (l)ev.,  39.  1,  435  ; 41,  2.  447  ; J.  P.,  1839, 

1.  I,  p.  501;  1842.  I.  il,  p.  549;. 

(4)  Bordeaux,  17  fehh.  1820.  26  luglio  1831, 19 
giugno  1835  ; Casa.  , 24  nov.  1841  (Dev. , 32  , 2, 
195;  36,  2,  28;  42,  1,  333;  Hall.,  34,  2,  222  ; 35, 

2,  138;  42,  1,  32;  J.  P.,  1842.  t.  I,  p.  701). 
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1339.  Il  primo  paragrafo  dcll'art.  2185 
(2084)  è chiaro  intorno  a ciò.  Quando  il 
nuovo  padrone,  ivi  si  dice,  Ita  fatto  le  no- 
tificazioni, « qualunque  creditore  il  di- cui 
titolo  è inscritto  può  chiedere  clic  I'  im- 
mobile sia  posto  all’  incanto  ed  alle  pub- 
bliche aggiudicazioni  ».  Si  noli  bene  che 
questo  drillo  appartiene  a qualunque  cre- 
ditore inscritto.  Sicché,  qualunque  sia  il 
grado  del  creditore  e la  natura  del  suo 
credito  , se  abbia  la  qaalilà  di  creditore 
inscritto  , sarà  sempre  ammesso  a sovr- 
imporre ; il  che  potrà  furc  o da  se  mede- 
simo o per  un  mandatario  , o anche  per 
mezzo  dei  suoi  creditori  che  esercitino  i 
suoi  dritti  (1).  A nulla  vale  se  il  maggiore 
offerente  non  abbia  interesse  , in  quanto 
che  non  potrebbe  per  ragion  del  suo  grado 
ipotecario  sperare  dagli  incanti  un  prezzo 
sufficiente  a soddisfarlo  del  suo  credito  ; 
nè  vale  tampoco  se  la  subasta  fosse  del 
tutto  inutile,  in  quanto  che  la  somma  di- 
chiarata ed  offerta  dal  nuovo  padrone  fosse 
sufficiente  a pagare  tutti  i creditori  in- 
scritti : la  richiesta  dovrà  sempre  ammet- 
tersi, poiché  la  legge  che  consacra  in  prin- 
cipio il  dritto  dei  creditori  lascia  ad  ognuno 
di  essi  la  cura  di  valutare  a suo  modo  lo 
interesse  che  può  avere  ad  esercitarla  (2). 

1340.  Però  bisogna  non  solo  che  il  mag- 
giore offerente  sia  inscritto,  ma  clic  la  in- 
scrizione sia  valida,  utilmente  conservata  e 
presa  per  garanzia  di  un  dritto  legittimo 
che  sussista  ancora  al  tempo  della  sub- 
asta. Così,  se  la  inscrizione  del  maggiore 
offerente  manchi  nella  forma  di  una  delle 
indicazioni  sostanziali  (vedi  sopra,  nume- 
ri 955  e scg.)  ; o se  sia  regolare  nella 
forma  , ma  perenta  per  non  essere  stala 
rinnovata  nel  termine  stabilito  dall’artico- 
lo 2154  (2045)  (tedi  n.  1034  e seg.  ) ; 
o anche  se  la  inscrizione  , sebbene  rego- 
lare c non  perenta,  sia  divenuta  un  titolo 
apparente,  o perchè  il  creditore  ne  abbia 
consentito  la  cancellazione  , o perchè  sia 
stala  fatta,  secondo  la  frase  dell'art.  2160 
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(2054),  senza  esser  fondala  nè  sulla  legge, 
nè  su  di  un  titolo,  o in  virtù  di  un  titolo 
irregolare,  estinto  o soddisfatto  (vedi  nu- 
mero 1033  e seguenti)  ; o infine  se  sia 
stata  presa  per  cause  che  si  ritrovino  le- 
galmente annullate  quando  si  fa  la  ri- 
chiesta (lo  stesso  articolo)  : in  lutti  questi 
casi  la  subasta  non  potrebbe  validamente 
richiedersi  da  colui  la  di  cui  inscrizione 
sia  nulla,  inefficace  o senza  oggetto. 

1341.  Ma  se  la  perenzione  della  inscri- 
zione, o la  estinzione  delle  cause  per  cui 
la  inscrizione  è stata  presa  sopravvenisse 
dopo  la  richiesta,  allora  si  dovrebbe  distin- 
guere. La  subasta  sarebbe  come  non  av- 
venuta se  non  vi  fosse  altro  creditore  in- 
scritto all' infuori  di  quello  che  l'abbia  ri- 
chiesta, poiché  allora  non  si  potrebbe  più 
proseguire  un’azione  ipotecaria  che  non  è 
stata  conservata  dalla  sola  persona  che 
avrebbe  potuto  esercitarla  (3).  Ma  se  vi 
fossero  altri  creditori  inscritti , la  subasta 
dovrebbe  essere  conservata  e proseguita  nel 
loro  interesse  : la  richiesta  della  subasta, 
regolare  al  punto  in  cui  è stata  fatta  da 
uno  dei  creditori,  costituisce  un  dritto  ac- 
quistato per  tulli  i creditori  inscritti  che 
abbiano  conservalo  il  loro  dritto,  ed  essi 
potranno  continuarla  : infatti  la  facoltà  di 
richiedere  l’ incanto  è consacrata  dalla  legge 
nello  interesse  di  tutti , e non  già  nel  solo 
interesse  di  colui  che  la  esercita. 

1342.  Ma  non  basta  essere  creditore 
inscritto  per  essere  ammesso  a domandar 
lo  incanto  ; bisogna  inoltre  avere  la  ca- 
pacità richiesta  per  obbligarsi.  Invero,  la 
subasta  è un  provvedimento  conservatorio, 
in  quanto  che  permettendo  ai  creditori  di 
opporsi  alle  condizioni  e al  prezzo  per 
cui  il  debitore  ha  alienalo  il  pegno  ipo- 
tecario , c di  fargli  acquistare  il  suo  giu- 
sto valore,  essa  tende,  come  la  inscrizione, 
ma  in  un  altro  ordine  di  idee,  alla  con- 
servazione del  dritto  ipotecario.  Ma  questo 
carattere  non  le  è così  esclusivo  come  alla 
inscrizione  ; perocché  la  subasta  racchiude 


(1)  Vedi  Rig.,  30  genti.  1839;  Bourgca,  25  febb. 
1810  e 7 maggio  1815  (Dev.  , 39  , 1 , 96  ; J.  t*.  , 
18*7,  t.  I,  p.  *07). 


(2)  Fedi  Parigi,  3 febb.  1832. 

(3)  Vedi  Grenoble,  12  maggio  1824;  Bordeaux  , 
17  marzo  1828. 
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unu  promessa  che  obbliga  il  creditore  , 
come  ora  vedremo  , a rimanere  aggiudi- 
catario, se  la  sua  ofTerta  non  sia  avanzata. 
E facile  dunque  comprendere  elle  la  sub- 
asta possa  chiedersi  soltanto  da  colui  che 
è capace  di  obbligarsi. 

1343.  Così,  il  minore  e I’  interdetto  non 
possono  chiedere  la  subasta  , poiché  man- 
cando assolutamente  della  capacità  civile 
non  possono  obbligarsi.  Ma  non  per  que- 
sto deve  credersi  che  la  legge  li  abban- 
doni o li  riguardi  con  meno  favore  di  co- 
loro che  sono  nel  pieno  possesso  dei  loro 
dritti  civili  : la  subasta  potrà  domandarsi 
in  loro  nome  dal  tutore,  loro  mandatario 
legale.  Noi  anzi  opiniamo  , contro  la  opi- 
nione di  alcuni  scrittori  (1),  che  la  sub- 
asta, a differenza  del  rilascio  di  cui  par- 
lammo nel  n.  1112  , potrà  chiedersi  dal 
tutore  senza  esservi  autorizzato  dai  con- 
siglio di  famiglia.  Al  postutto  questo  è 
un  alto  che  solo  per  caso  potrebbe  riu- 
scire all'acquisto  di  un  immollile,  nè  sap- 
piamo d'  onde  si  argomenti  che  il  tutore 
abbia  bisogno  dell'autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  per  far  simili  acquisti 
in  favore  del  suo  pupillo  (2). 

1344.  Il  minore  emancipato  non  ha 
nemmeno  una  capacità  sufliciente  per  chie- 
dere la  subasta  , la  quale,  per  le  conse- 
guenze a cui  può  trarre,  non  è un  atto  di 
pura  amministrazione  : egli  dunque  non 
potrà  sovrimporre  senza  I’  assistenza  del 
suo  curatore.  Per  medesimezza  di  ragione 
il  prodigo  avrà  bisogno  della  assistenza 
del  suo  consulente  , e la  moglie  della 
autorizzazione  del  murilo  o del  magistra- 
to (3).  Dicasi  anche  il  medesimo  della 
moglie  separata  di  beni,  la  quale  , conte 
qualunque  altra  che  si  trovi  maritata  sotto 

(1)  Vedi  Grenier  (n  459)  ; Troplong  (num.  933 
bit);  Demolombe  (t.  VII,  n.  7 1 9>. 

(2)  Vedi  Boiicii  . fi  ermi  1846  , e Bourges  , 2 
ap.  1832  (J.  P. , 1840 , t.  Il,  p.  102;  1832,  I.  I, 
p.  303). 

(3)  Ciò  è stato  messo  in  quislinnc  per  la  moglie 
sotto  la  regolu  dolale  Vedi  Lione,  27  ag.  1813. 
Ma  la  giurisprudenza  è ferma  nel  contrario  avviso. 
Vedi  specialmente  Biom.  21  ag.  1824:  Grenoble  , 
Il  giugno  1823;  Lauti,  20  giugno  1827  ; Big.,  10 
die.  1840  (Ite*.  . 28,  2,  183;  41,  I,  11). 

(4)  Ilig.,  14  giugno  1824;  Caen,  9 gena.  1849  ; 


una  regola  qualunque  di  associazione  con- 
iugale , non  può  obbligarsi  senza  I'  auto- 
rizzazione del  marito  (art.  211  (206  Iti  ) 
del  Codice  Napoleone.  ).  E siccome  questo 
sarebbe  un  atto  di  obbligazione  e non  già 
di  pura  amministrazione  , non  basterebbe 
che  la  moglie  abbia  una  autorizzazione 
generale  , ma  dovrà  esser  munita  di  una 
autorizzazione  speciale  (4). 

Nondimeno,  se  In  subasta  sia  provocata 
da  persona  colpita  di  una  incapacità  re- 
lativa , siffatto  vizio  potrebbe  venir  meno 
se  si  producesse  ulteriormente,  ed  anche 
dopo  trascorso  il  termine  accordato  dalla 
legge  per  sovrimporre  , l'autorizzazione 
o la  assistenza  che  era  necessaria  per  ri- 
chiedere utilmente  la  subasta  (3).  Per  que- 
sto appunto  il  nuovo  padrone  ed  il  suo 
autore,  ai  quali  si  notifica  la  subasta,  non 
potrebbero  prevalersi  della  mancata  con- 
dizione ili  capacità  per  domandare  la  nul- 
lità della  subasta  ; ma  potrebbero  soltanto 
allegare  il  fatto  per  domandare  che  la 
subasta  fosse  dichiarala  inammessibile  fin- 
clic  lo  incapace  non  sia  legalmente  assi- 
stito o autorizzato  (6). 

1343.  Infine  , suppongasi  che  il  mag- 
giore offerente  sia  del  tutto  capace,  e clic 
inoltre  abbia  una  inscrizione  regolare  ed 
utilmente  conservata  : ciò  non  sarebbe  an- 
cora sufficiente,  bisognando  , per  ammet- 
tersi la  subasta  da  lui  domandata  , die 
non  possa  opporglisi  ragione  alcuna  di 
inammcssibililà.  Per  cagione  di  esempio  , 
se  egli  abbia  preso  parte  nella  vendila 
consentita  dal  debitore  al  nuovo  padrone, 
o abbia  aderito  alle  condizioni  di  lai  vendila, 
gli  è manifesto  clic  la  via  della  subasta, 
gli  sarò  interclusa.  La  sua  adesione  o il 
suo  concorso  lo  bau  reso  parte  nel  can- 
crenatile, 30  ait.  1830  (J.  I’.,  1831 . 1.  II.  p.  333; 
llev.,  32,  2,  625).  Vedi  intanto  Orléans,  24  marzo 
1831;  Bourges.  23  fetali.  1840;  Bordeaux,  23  giugno 
1843  (Dall.,  31.  2,  168;  Ucv.,  43,  2,  463  ; J.  4*.  , 
1814,  I.  I.  p.  583). 

(5)  Vedi  la  decisione  citala  della  Corte  ili  Caen 
dei  9 genti.  1849,  ed,  in  senso  contrario  , quella 
pure  filata  della  Corte  di  cassazione  del  14  giu- 
gno 1824. 

(6)  Grenoble,  Il  giugno  1825;  Big.  , Il  aprile. 
1842  e 14  gingilo  1843  (3.  V.,  1843,  I.  I,  p.  630, 
e 1.  Il,  p.  213). 
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trailo;  come  dunque  gli  si  potrebbe  per- 
mettere lo  esperimento  di  una  azione  che 
porterebbe  in  risultainenlo  lo  scioglimento 
del  contralto  a cui  egli  liberamente  ade- 
rì o concorse?  Egli  dunque  non  potrà  as- 
solutamente provocare  la  subasta  , tranne 
che  nel  prender  parte  al  contratto  stipu- 
lato col  nuovo  padrone  non  si  sia  espres- 
samente riservato  il  suo  dritto  di  sovrim- 
porre (1). 

1346.  Un  altro  esempio  : poniamo  che 
il  nuovo  padrone  sia  un  creditore  inscritto 
del  suo  venditore.  Egli  non  potrà  chie- 
dere la  subasta  poiché  come  acquirente  non 
può  andare  contro  il  suo  fatto  proprio 
né  annullare  per  mezzo  della  subasta  il 
prezzo  convenuto  col  suo  venditore  (2). 
E sarebbe  assui  più  insormontabile  la  ec- 
cezione di  inuminessibilità  se  la  subasta 
fosse  richiesta  dal  venditore  medesimo  , 
il  quale  , avendo  obbligo  di  garantire  la 
vendila  , non  potrebbe  fare  atti  clic  ne 
cagionerebbero  lo  scioglimento  (3). 

1347.  Ma  non  potrebbe  opporsi  come  ec- 
cezione di  inammessibililà  all’esercizio  del 
dritto  di  sovrimporre  la  insolventezza  del 
maggiore  offerente  (4).  -In  questo  caso  non 
òvvi  alcuna  disposizione  simile  a quella 
dell’arl.  711  (791  M)  del  Cod.  di  pr.,  sulla 
quale  si  fonda  la  giurisprudenza  per  deci- 
dere clic  la  subasta  del  sesto , cioè  la  subasta 
dopo  l'aggiudicazione  per  pignorazione  im- 
mobiliare non  può  essere  fatto  da  un  in- 
solvibile (3).  La  legge  nel  nostro  caso  con- 
sacra come  massima  il  dritto  di  sovrim- 
porre in  favore  di  qualunque  creditore  in- 
scritto ; questo  drillo  dunque  può  eserci- 
tarsi du  qualunque  creditore  che  sia  nelle 
condizioni  determinate  ; e se  quegli  che 
lo  esercita  sia  insolvibile,  ciò  a nulla  monta, 
poiché  al  postutto  le  parti  interessate  sa- 
ranno garantite  dalla  cauzione  che  devesi 
dare  dal  maggiore  offerente  (vedi  infra  , 

(1)  Paria»,  18  fcblj.  1826,  Bordeaux,  20  novem- 
bre 18*3;  Itij!. . 9 ap.  1839  (Dev.,  39,  1,  216;  J,  P„ 
1846.  t.  I.  p.  284). 

(2)  Bordeaux.  22  luglio  1833  (Dev.,  3*.  2.  21). 

(3)  Itili..  * lu.'ijijiio  182*  c 8 ninnilo  1833,  (l)cv., 
53,  1.  108;  Dall.,  33.  1,  209;  J.  I*.  . 1851,  t.  11, 
p.  319).  Vedi  pure  ISaucy,  9 apr.  1829. 


nn.  1370  e seg.). 

1348.  Parimente  se  la  subasta  sia  stata 
già  richiesta  da  un  creditore,  ciò  non  ren- 
derà punto  inaramcssibilc  I’  azione  di  un 
altro  creditore  inscritto  che  ulteriormente 
richiedesse  un’  altra  subasta.  In  tal  caso 
non  si  dovrà  far  altro  che  unire  v due  pro- 
cedimenti , i quali  quindi  saranno  portati 
innanzi  dal  creditore  più  diligente , senza 
pregiudizio  del  dritto  che  ha  il  nuovo  pa- 
drone in  forza  dell’art.  2187  (2086). 

1349.  Avverrà  però  diversamente  se,  in- 
vece di  una  prima  richiesta  di  subasta  , 
il  secondo  creditore  maggiore  offerente  tro- 
vasse una  prima  subasta  consumata.  In  tal 
caso  In  medesima  legge  ha  sanzionato  la 
inammessibililà.  Prima  della  legge  dei  2 
giugno  1841,  che  modificò  le  dis|»osizioni 
del  Codice  di  procedura  su  i pignoramenti 
immobiliari  e le  vendite  giudiziarie  , era 
prevalso  in  dottrina  e in  giurisprudenza  il 
principio  che  la  subasta  non  polca  chie- 
dersi dopo  una  subasta.  Ma  dopo  questa 
legge , il  principio  si  è convertito  in  una 
disposizione  formale  del  Codice  di  proce- 
dura; ed  ora  lo  troviamo  espressamente  sta- 
bilito in  parcechi  articoli,  tra  i quali  sce- 
gliamo l’art.  838  che  si  riannoda  alla  no- 
stra materia,  il  quale  dispone  che  « l’ag- 
giudicazione in  seguito  di  maggiore  offerta 
in  caso  di  vendita  volontaria  non  potrà  es- 
ser sopraffatta  da  nessuna  altra  offerta  mag- 
giore ». 

1330.  Ma  sarà  forse  il  medesimo  nel 
caso  di  inadempiuta  aggiudicazione?  Se  si 
trattasse  della  subasta  del  sesto  che  il  Co- 
dice di  procedura  permette  a chiunque  , 
ciò  non  sarebbe  menomamente  dubbio  ; 
essendo  oramai  costante,  dopo  una  giuris- 
prudenza clic  in  altre  occasioni  abbiamo 
pure  difeso  (6),  che  la  subasta  del  sesto 
non  può  più  esercitarsi  dopo  l’aggiudicazione 
pronunziata  in  danno  dell’  aggiudicatario 

(4)  Parigi,  6 apr.  1812;  Tolosa,  2 ag.  1827. 

(3)  Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  cassazione 
dei  31  marzo  1819  , 12  gemi.  1847  , 28  ag.  e 30 
die.  1850  (J.  P.,  1847,  t.  I,  pag.  523;  1851,  t.  I, 
p.  23  c 320). 

(G)  Riviita  di  IcgUl.  (t.  XIX,  p.  605  e seg.). 
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inadempiente  (1).  Sarà  forse  altrimenti  per 
la  subasta  del  decimo  permessa  dall’  arti- 
colo 2185  (2084)  in  favore  dei  creditori 
inscritti  ? La  Corte  di  Dijnn  lo  crede,  in 
quanto  che  il  dritto  di  subasta  stabilito  da 
tale  articolo  sussiste  fin»  a tanto  che  non 
sia  stata  fatta  la  notificazione  al  creditore 
inscritto,  e non  siano  trascorsi  i quaranta 
giorni  in  cui  può  esercitarla  ; e se  , dice 
la  Corte,  per  non  avere  adempito  l’aggiu- 
dicatario le  condizioni  della  vendita  giudi- 
ziaria, dovesse  procedersi  alla  rivendita  in 
di  lui  danno,  ottenendo  un  novello  prezzo 
per  lo  immobile  , non  vi  sarebbe  alcuna 
ragione  di  dritto  che  impedisca  di  eserci- 
tare la  subasta  del  decimo  sopra  questo 
novello  prezzo  che  sussiste  solo  : e si  con- 
travverrebbe a qualunque  idea  di  giustizia 
ammettendo  che  il  creditore  inscritto  , in 
prò  di  cui  I’  art.  2185  (2084)  ha  creato 
il  dritto  di  subasta  sul  prezzo  di  aggiu- 
dicazione, perda  colesto  dritto  per  ciò  solo 
che  l'aggiudicatario,  mancando  ai  suoi  im- 
pegni , abbia  dato  luogo  ad  una  rivendita 
in  di  lui  danno  clic  d’  ordinario  produce 
un  prezzo  minore  che  assottiglia  il  pegno 
del  creditore  (2). 

Ma  pure  queste  considerazioni  non  ci 
sembrano  decisive.  Esse  sono  fondate  su 
questa  supposizione  che  la  sentenza  di 
aggiudicazione  in  danno  abbia  per  effetto 
di  annullare  interamente  tutta  la  proce- 
dura anteriore  , lasciando  questa  ultima 
aggiudicazione,  la  quale,  diventando  in  tal 
modo  la  prima,  sarebbe  quindi  capace  di 
altra  subasta  secondo  i termini  della  legge. 
Ma  appunto  in  tal  supposto  sta  la  inesat- 
tezza ; poiché  non  è vero  clic  la  rivendila 
in  danno  faccia  scomparire  tutto  ciò  clic 
prima  si  è fatto  : essa  modiGca  certamente 
I'  aggiudicazione  fatta  nella  prima  subasta 
in  quanto  al  nome  dello  aggiudicatario  ; 
ma  la  fa  sussistere  c la  conferma  in  quanto 
alla  parte  più  essenziale,  cioè  alla  deter- 
minazione del  prezzo,  il  quale  rimane  fis- 
sato secondo  quello  della  aggiudicazione 

(t)  Vedi  specialmente  Corte  di  cassa*.,  10  gcn- 
uaro  ISli,  2i  marzo  e 4 ag.  1831  (Dev. , 44,  1, 
91;  51,  I,  434). 

(2)  Vedi  Dijon,  4 marzo  1853  (Dev.,  55,  2,  571). 


sulla  prima  subasta,  essendo  I'  aggiudica- 
tario inadempiente  obbligato  , anche  con 
arresto  personale,  a pagare  la  differenza 
che  passa  Ira  il  prezzo  da  lui  offerto  e 
quello  della  rivendila  (articolo  140  Codice 
di  proc.). 

Tolta  adunque  la  supposizione  che  è base 
della  decisione  della  Corte  di  Dijon,  e ri- 
tornando alla  economia  della  legge,  diremo 
della  subasta  del  decimo,  come  altrove  ab- 
bialo detto  della  subasta  del  sesto  (3)  , 
che  il  legislatore  non  l’ha  voluto  più  am- 
mettere (Topo  una  rivendila  in  danno.  Infatti, 
quando  l’art.  139  del  Codice  di  procedura, 
ricordando  le  varie  disposizioni  applicabili 
nel  caso  di  rivendita  in  danno  , si  limita 
a riferire  gli  art.  105,  106,  101,  IH  , 
passando  sotto  silenzio  gli  art.  108,  109, 
110  , tutti  c tre  relativi  alla  subasta,  in- 
dica con  ciò  chiaramente  che  non  si  po- 
trò mai  ammettere  altra  subasta  dopo  una 
prima  seguila  da  una  rivendita  in  danno. 
Cosi  ha  giudicato  la  Corte  di  Colmar , la 
quale  , riproducendo  nella  sua  decisione 
queste  considerazioni  , non  esita  un  mo- 
mento , e con  buona  ragione  , a dire 
clic  debbano  applicarsi  tanto  alla  subasta 
del  decimo  che  a quella  del  sesto  (4). 

Dopo  aver  detto  a quali  persone  com- 
peta il  dritto  di  sovrimporre  , passiamo 
ora  ad  esaminare  le  regole  a cui  è sotto- 
posto lo  esercizio  di  tal  dritto. 

V.  — 1351.  A tal  rispetto  l’art.  2185 
(2084)  dispone  che  la  subasta  potrà  ri- 
chiedersi coll’obbligo  : 1°  clic  tal  richiesta 
venga  notificala  al  nuovo  padrone  tra  .qua- 
ranta giorni  al  più  tardi  dopo  la  notifica- 
zione fatta  ad  istanza  di  quest’ultimo,  ag- 
giungendovi due  giorni  per  ogni  cinque 
miriamelri  di  distanza  tra  il  domicilio  eletto 
ed  il  domicilio  reale  di  ciuschedun  credi- 
tore che.  fa  la  richiesta  ; 2°  che  essa  con- 
tenga l’olferta  del  richiedente  di  accrescere, 
o di  far  accrescere  il  prezzo  di  un  decimo 
ai  di  sopra  di  quello  che  sarò  stato  stipu- 
lato nel  contratto  , o dichiaralo  dal  nuovo 

(3)  Vedi  tìivisla  di  legisl.  (loc.  cit.). 

(4)  Fedi  Colmar.  13  maggio  1857  (Dev.,  57,  2, 
616). 
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padrone;  3°  che  la  stessa  notificazione  venga 
fatta  nel  medesimo  termine  al  precedente 
padrone  debitor  principale  : 4°  clic  I’  ori- 
ginale e le  copie  di  tali  alti  sieno  sotto- 
scritti dal  creditore  die  fa  la  richiesta  o 
dal  suo  procuratore  speciale,  il  quale  in 
tal  caso  è obbligato  a dar  copia  della  sua 
procura  ; 3°  clic  egli  si  offra  a dar  cau- 
zione fino  alla  concorrenza  del  prezzo  e dei 
pesi.  L’articolo  aggiunge  che  la  omissione 
di  alcuna  delle  formalità  produce  nullità. 

Ciascuna  di  queste  regole  ha  bisogno  di 
speciali  osservazioni  ; e noi  le  esamineremo 
successivamente  : dopo  di  che  parleremo 
della  sanzione  stabilita  dalla  legge. 

1332.  La  prima  regola,  che  ha  per  og- 
getto il  termine  in  cui  deve  richiedersi  In 
subasta , riguarda  pure  per  alcuni  aspetti 
la  forma  della  domanda. 

Intorno  a quest'  ultimo  punto  il  nostro 
articolo  è anche  meno  esplicito  dell'  arti- 
colo 2183  (2082),  il  quale  parla  della  no- 
tificazione del  contratto  che  deve  fare  il 
uuovo  padrone.  Ma  questa  disposizione  ha 
compimento  coll'art.  832  (915  M)  del  Co- 
dice di  procedura,  il  quale  , riguardando 
le  notificazioni  c le  domande  ordinale  ne- 
gli art.  2183  e 2185  (2082  c 2084)  del 
Codice  Napoleone,  dispone  clic  devono  farsi 
da  un  usciere  che  in  seguilo  di  una  sem- 
plice istanza  ne  sarà  incaricato  dal  presi- 
dente del  tribunale  di  prima  istanza  del 
circondario  ove  esse  dovranno  aver  luogo  ; 
c che  devono  contenere  la  costituzione  di 
patrocinatore  nei  tribunale  avanti  cui  sarà 
portata  la  domanda  per,,  la  subasta  e per 
la  graduazione.  Noi  quindi  ce  ne  riferiamo 
intieramente  alle  nostre  osservazioni  fatte 
in  proposito  delle  notificazioni  (vedi  sopra, 
n.  1304),  facendo  solamente  osservare  che 
il  tribunale  innanzi  cui  deve  costituirsi  il 
patrocinatore  e procedersi  alla  subasta  è 
quello  ove  son  siti  i beni,  essendo  questa 

(1)  Vedi  Ki([.,  27  frimaio  anno  ti,  tl  febbraro 
1806  e 13  a(i.  1807  (Hall.,  Race,  alfab.,  Ionio  X, 
p.  836,  c I.  XI,  p.  7G7).  Fedi  poro  Bordeaux,  13 
marzo  1850  (J.  I*.,  -1850;  I.  II.  p.  195). 

(2)  Ma  una  subasla  falla  in  nome  ili  una  società 
commerciale  è valida  , sebbene  porli  sollanlo  la 
sottoscrizione  sociale  apposta  da  uno  dei  soci , 
non  essendo  necessario  clic  ogni  socio  soltoscri- 


unn  azione  reale  (1). 

1353.  Ma  per  compiere  le  nostre  osser- 
vazioni sulla  forma  della  domanda  di  sub- 
asta , diciamo  , invertendo  l’ordine  delle 
regole  stabilite  dal  nostro  articolo,  clic  se- 
condo la  quarta  regola  l'originale  e le  copie 
degli  alti  debbono  essere  sottoscritti  dal 
richiedente  , cioè  dal  medesimo  creditore 
quando  egli  faccia  la  richiesta  della  sub- 
asta (2)  , c dal  suo  procuratore  quando 
questi  la  richieda.  In  quest'ultimo  caso  il 
mandalo  deve  essere  speciale,  e il  procu- 
ratore deve  dar  copia  della  sua  procura 
nell’atto.  La  legge  vuole  che  le  parli  siano 
positivamente  obbligate  nella  procedura  della 
subasta;  la  sottoscrizione  clic  devono  ap- 
porre , c che  è necessaria  per  la  validità 
della  domanda,  assicura  che  esse  sono  state 
invitale  a risolversi,  e che  almeno  non  si 
siano  obbligale  a loro  insaputa  e senza  dare 
il  loro  consenso. 

1354.  Torniamo  ora  al  termine  pre- 
scritto per  chiedere  la  subasta,  cioè  all’og- 
getto speciale  della  prima  regola  contenuta 
nell’ art.  2185  (2084).  Questo  termine  è 
di  quaranta  giorni,  che  corrono  separata- 
mente per  ciascun  creditore  a cominciare 
dal  giorno  della  comunicazione  fallagli  dal 
nuovo  padrone  : ciò  importa  clic  se  le  noti- 
ficazioni sieno  stale  fatte'  con  atti  separati 
ed  in  diversi  tempi  , il  termine  correrà 
per  ciascun  creditore  a contare  dal  giorno 
in  cui  egli  ha  ricevuto  la  notificazione  (3). 
Questa  regola  è di  rigore. 

Cos)  da  un  canto,  finché  non  siano  fatte 
le  notificazioni  dal  nuovo  padrone,  qualun- 
que domanda  di  subasla  sarebbe  prema- 
tura. Ciò  sorge  dal  testo  medesimo  del 
nostro  articolo,  il  quale  dice  che  i credi- 
tori iscritti  possono  chiedere  che  lo  im- 
mobile sia  posto  allo  incanto  quando  il 
nuovo  padrone  ha  fatto  la  notificazione; 
c ciò  per  altro  è conforme  alla  ragione , 

va.  Rig.,  29  gennaro  1839  (Dcv.,  39,  I,  90;  Dall., 
39,  1,  H7  ; J.  P. , 1839 , t.  I , pagina  98).  Pari- 
mente , la  richiesta  falla  ad  istanza  del  marito  c 
■Iella  moglie,  per  un  credilo  della  comunione,  è 
valida  sebbene  sottoscritta  dal  solo  marito.  Parigi, 
4 marzo  1815  (Dall.,  ttac.  alfab.,  t.  XI,  p.  774). 

(3)  Vedi  Big.,  10  marzo  1833  (Dev.,  33,  1,  702). 
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poiché  (ino  alla  notilìcazionc  clic  contenga 
la  offerta  del  nuovo  padrone,  I’  atto  di  ven- 
dila non  muta  per  nulla  i dritti  dei  cre- 
ditori, i quali  se  non  son  pagati  possono 
procedere  per  mezzo  del  pignoramento  im- 
mobiliare, ed  ottenere  cosi , con  un  mezzo 
assai  più  semplice  meno  e dispendioso,  che 
il  loro  pegno  sia  posto  allo  incanto.  Per- 
tanto, checché  ne  abbiano  dello  le  Corti  di 
Rennes  e di  Limoges  (I),  qualunque  do- 
manda di  subasta  fatta  prima  della  notifi- 
cazione dovrà  dichiararsi  inammessibilc  , 
tranne  clic  il  nuovo  padrone  non  abbia 
perduto  il  dritto  di  opporre  la  eccezione 
d'  inani  messili  ìli  tà . come  se,  essendo  stato 
intimato  dal  maggiore  offerente  di  notifi- 
care il  suo  contratto , egli  vi  abbia  ubbi- 
dito (2). 

IV  altro  canto,  se  trascorrono  quaranta 
giorni  dopo  le  notificazioni  senza  essere 
validamente  domandata  la  subasta,  la  per- 
dita sarà  assoluta  (3).  I)el  resto,  il  giorno 
delle  notificazioni  non  va  compreso  nel 
termine,  il  quale  comincia  a trascorrere  dal 
giorno  dopo  ; ma  la  frase  medesima  della 
legge , secondo  cui  la  domanda  deve  es- 
sere notificata  Ira  quaranta  giorni  al  piu 
tardi , indica  che  in  tal  caso,  a differenza 
di  quel  che  avviene  per  le  notificazioni 
(vedi  sopra,  nn.  1298  e 1153),  il  giorno 
della  scadenza  va  compreso  nel  termine, 
tanto  clic  la  subasta  sarebbe  tardiva  se 
richiesta  il  quarantunesimo  giorno,  quan- 
d'anche il  quarantesimo  fosse  un  giorno 
di  festa  legale  (4). 

1355.  Ma  per  quanto  rigorosa  sia  la 
regola,  pure  in  un  caso  speciale  si  è do- 
vuto aumentare  il  termine,  cioè  quando  il 
creditore  abbia  il  suo  domicilio  reale  in 
un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  ha  stabi- 
lito il  suo  domicilio  eletto.  Le  notificazioni 

(1)  Vedi  Rennes,  6 ag.  1849;  Limoges.  22  marzo 
1813  e 20  felib.  1858  (Ocv.  , Ai,  2.  198;  51  . 2, 
731;  38,  2,  216;  4.  t’.,  1838.  p.  457).  Da  vedi  in 
senso  contrario.  Tribunale  di  Sainl-Omer,  27  marzo 
1817,  e di  Scdan.  28  maggio  1831  ( Giornale  dei 
Patrocinatori,  t.  LXXVI,  p.  630). 

(2)  Itig. , 9 apr.  1839  (l)cv. , 39,  1,  276  ; Dall., 
39.  1,  134). 

(3)  Vedi  Cass.,  15  marzo  1837;  Amicns,  10  giu- 
gno 1810  (Dcv.,  37,  1,  340;  41,  2,  330). 


NAPOLEONE.  Lin.  III. 

per  la  liberazione  si  son  dovute  fare  a 
quest’  ultimo  domicilio  , come  vedemmo 
nel  commentario  dello  arlic.  2183  12082) 
(vedi  n.  1303).  Ma  la  legge  riguarda  la 
subasta  come  un  alto  essenzialmente  per- 
sonale ni  creditori,  come  un  allo  clic  do- 
vasi da  loro  medesimi  sottoscrivere  (vedi 
numero  1353),  per  citi  bisognava  prendere 
in  considerazione  la  condizione  di  coloro 
i quali,  essendo  domiciliati  in  luogo  assai 
lontano  dal  domicilio  di  elezione  , non 
avrebbero  potuto  aver  conoscenza  della  noti- 
ficazione fatta  dal  nuovo  padrone  se  non 
dopo  un  tempo  più  o meno  lungo.  I com- 
pilatori della  legge  di  brumajo  non  vi  ave- 
vano punto  badalo  , ma  stabilivano  senza 
alcuna  distinzione  il  termine  di  un  mese 
dopo  il  quale  qualunque  creditore  , non 
importando  la  distanza  maggiore  o minore 
del  suo  domicilio  reale  da  quello  eletto  , 
perdeva  il  dritto  di  sovraimporre.  Però  i 
compilatori  del  Codice,  mossi  da  un  sen- 
timento di  equità,  modificarono  per  questo 
aspetto  la  legge  di  brumajo  clic  colla  sua 
uniformità  creava  una  ingiusta  inegua- 
glianza tra  i creditori  ; ed  oltre  di  avere 
cresciuto  il  termine  a quaranta  giorni,  han 
disposto  clic  si  debba  aggiungere  a tal 
termine  due  giorni  per  ogni  cinque  miria- 
metri  di  distanza  Ira  il  domicilio  eletto  c il 
domicilio  reale  di  ciascheduno  creditore 
che  fa  la  richiesta. 

1356.  La  disposizione  della  legge  in 
ciò  è rigorosa  come  nella  fissazione  del 
termine  principale  ; non  si  deve  quindi 
estenderla  dippitu 

Ne  conehiudcremo  quindi  clic  il  termine 
addizionale  accordalo  dalla  legge  u!  mag- 
giore offerente  che  abbia  insieme  un  do- 
micilio reale  ed  un  domicilio  eletto  in 
Francia,  non  potrebbe  invocarsi  dal  mag- 

(4)  Intorno  u questi  vari  punti,  redi  Rouen,  14 
genn.  1815*  Parigi,  18  luglio  1819;  Cass..  20  feb- 
braro  1821;  Coen,  12  premi.  1842  (Dall.,  /ÌHCColIfi 
alfah .,  t.  XI.  p.  7G7,  769;  Ocv.,  42.  2.  530),  Del 
resto,  quando  il  giorno  della  scadenza  è un  giorno 
feriale,  il  maggiore  offerente  può  , in  forza  dello 
art.  1037  (liti)  del  Codice  di  proc.,  olteucre  dal 
giudice  il  permesso  di  notificare  In  subasta.  Vedi 
Kuuen,  14  genn.  1823;  Itig-,  23  febb.  1835. 
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giorc  offerente  straniero  clic  abbia  in  Fran- 
cia un  solo  domicilio  dello.  Per  costui 
il  Icrminc  della  subasta  sarebbe  limitalo 
ai  quaranta  giorni,  coinè  lo  è pel  creditore 
clic  abbia  il  domicilio  reale  nel  medesimo 
luogo  in  cui  ha  stabilito  il  suo  domicililo 
eletto  (1). 

Ne  inferiremo  inoltre  che  le  frazioni  ol- 
tre i cinque  miriametri  non  darebbero  di- 
ritto nemmeno  ad  aumento  di  termine  in 
proporzione,  poiché  l'aumento  del  termine 
è stabilito  e regolato  solo  per  ogni  cinque 
miriametri.  Così  se  il  domicilio  reale  dei  cre- 
ditori sia  lontano  tre  miriametri  da  quello 
eletto,  il  termine  per  sovrapporre  sarà  di 
quaranta  giorni  senza  alcuno  aumento;  se 
i domicilii  fossero  lontani  otto  miriametri 
l’uno  dall'altro,  il  termine  sarebbe  di  soli 
quarantadue  giorni  , come  se  la  distanza 
fra  i due  domicili  fosse  di  soli  cinque  mi- 
riametri (2). 

Infine  ne  inferiremo  , e questo  per  al- 
tro sorge  dalla  precedente  osservazione  , 
ebe  il  termine  addizionale  comprende  la 
andata  c il  ritorno,  e che  il  maggiore  of- 
ferente non  può  invocare  la  disposizione 
(inule  dell'uri.  1033  (1109)  del  Codice  di 
procedura,  il  quale  riguarda  i termini  ge- 
nerali stabiliti  per  le  citazioni  a giorno 
prefisso  , le  intimazioni  , le  notificazioni , 
ed  altri  alti  fatti  alla  persona  o al  domi- 
cilio (3). 

1331.  Lu  domanda  della  subasta  deve 
in  secondo  luogo  contenere  la  offerta  del 
richiedente  di  accrescere  o di  fare  accre- 
scere il  prezzo  di  un  decimo  al  di  sopra 
di  quello  che  sarà  stalo  stipulato  nel  con- 
tralto , o dichiarato  dal  nuovo  padrone. 
Però  a questa  disposizione  bisogna  aggiun- 
gere quella  che  compie  Fort.  2192  (2092), 
lu  prima  parte  del  quale  c stata  sopra 
spiegula  ( vedi  un.  1308  e seg.).  Questo 
ultimo  articolo  parla  del  caso  in  cui  , 
essendo  state  acquistate  congiuntamente 

(1)  Vedi  Parigi,  26  gemi.  1826  ; Rig. , 26  nov. 
1828  (i)rv.,  26,  2,  210;  20.  1,  18). 

(2)  Vedi  Genova,  2!)  ng.  1812;  Pati.  5 settembre 
1835;  Itig.,  10  die.  1880;  Orléans,  14  luglio  1816; 
Parigi,  21  gemi.  1850;  Dijon,  5 genn.  1853  (Dei., 
36,  2,  136  ; IO,  1,  125  ; 17,  2,  100;  50,  2,  293; 

IIarcamì,  Voi.  IV,  p.  111. 


più  cose  per  un  medesimo  prezzo  , il 
nuovo  padrone  ha  dovuto  fare  nelle  sue 
notificazioni  una  stilila  ragguagliala  sul 
prezzo  totale  espresso  nel  titolo  , dichia- 
rando così  il  prezzo  di  ciascuno  immobile 
soltoposto  a particolari  c separate  iscri- 
zioni. In  questo  caso,  e giusta  il  secondo 
paragrafo  dcll’art.  2192  (2092),  il  credi- 
tore maggiore  offerente  non  potrà  essere 
costretto  ad  estendere  la  sua  offerta  nè 
sui  mobili  , nè  sopra  altri  immobili  fuori 
di  quelli  clic  sono  ipotecali  pel  suo  cre- 
dito c situati  nel  medesimo  circondario  , 
salvo  il  regresso  del  nuovo  padrone  con- 
tro i suoi  autori  pel  risarcimento  del  danno 
che  possa  soffrire,  sia  per  la  divisione  dei 
beni  contenuti  nel  suo  acquisto  , sia  per 
quella  delle  coltivazioni. 

1338.  La  legge  in  ciò  ha  di  mira  lo 
interesse  e i drilli  del  nuovo  padrone;  c 
vieta  che  lo  si  possa  vanamente  sposses- 
sare, e che  i creditori,  per  capriccio  o per 
la  speranza  più  o meno  fondata  di  otte- 
nere un  prezzo  maggiore  della  somma  of- 
ferta , possano  procedere  impunemente 
alla  subasta  che  conduce  allo  scioglimento 
di  convenzioni  liberamente  e legalmente 
stipulale.  Con  tal  pensiero  essa  dichiara  al 
creditore  maggiore  offerente,  che  col  solo 
fallo  della  subasta  egli  contrae  lu  obbliga- 
zione di  procurare  l'aumento  di  un  decimo 
sulla  somma  o prezzo  offerto  dal  nuovo 
padrone , e clic  si  espone  egli  medesimo 
a pagare  le  spese  di  tale  aumento,  poiché, 
vincolalo  dallo  sua  promessa,  resterà  ne- 
cessariamente aggiudicatario  se  coll’  in- 
canto non  si  ottenga  il  prezzo  cd  il  decimo 
dippiù. 

Vedremo  ora  sq  qual  prezzo  deve  farsi 
la  subasta,  quali  sono  gli  elementi  che  lo 
costituiscono,  ed  in  quali  termini  deve  farsi 
la  offerta. 

1339.  Intorno  al  primo  punto,  bisogna 
richiamare  le  due  ipotesi  distintamente  prc- 

J.  !>.,  1810,  t.  I,  p.  217;  1816.  I.  Il,  p.  337;  1850. 
t.  Il,  p.  301;  Dall.,  IO,  1,  17;  35,  2,  131).  — ledi 
intanili  Bordeaux,  27  nov.  182!) 

(3)  ledi  le  decisioni  citate  nello  penultima  noia. 
— Vedi  pure  Hiom,  18  maggio  1813  (Dev.,  13,  2, 
300)' 
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vedute  dalla  legge.  Per  quella  dell’  arti- 
colo 2185  (2084;  la  disposizione  è chiara, 
e si  spiega  da  se  slessa.  La  legge  sup- 
pone una  subasta  richiesta  dopo  le  noli- 
lìcniioni  falle  da  un  nuovo  padrone  che 
abbia  acquistato  un  solo  immobile  suggello 
a privilegi  o ipoteche  a favore  dei  cre- 
ditori a cui  sono  dirette  le  notificazioni:  in 
al  raso,  dice  il  nostro  articolo,  si  dovrà 
(accrescere  il  prezzo  stipulato  nel  contralto 
di  acquisto  e dichiarato  dal  nuovo  padrone. 

1360.  Per  l'altra  ipotesi  dell’art.  2192 
(2092),  la  disposizione  è parimente  precisa, 
ma  bisognano  alcuni  schiarimenti.  La  legge 
suppone  che  si  faccia  la  subasta  dopo  la 
offerta  falla  dal  nuovo  padrone  che  abbia 
acquistato  simultaneamente  e per  un  sol 
prezzo  lo  immobile  ipotecalo  insieme  con 
altri  immobili  o cose  mobili  : in  questo  caso 
si  dovrà  accrescere  non  già  la  somma  che 
costituisce  il  prezzo  totale  dell'  acquisto 
fatto  dal  nuovo  padrone,  bensì  la  somma 
che  questi  ha  dovuto  dichiarare  per  mezzo 
di  una  stima  come  rappresentante  il  prezzo 
per  cui  ha  inteso  acquistare  l' immobile 
ipotecalo;  ciò  sorge  dall’art.  2192  (2092), 
il  quale  infatti  ci  dice  nel  paragrafo  se- 
condo, che  in  verun  caso  il  creditore  mag- 
giore olferente  non  può  essere  costretto 
ad  estendere  la  sua  olTerla  nè  sui  mobili 
nè  sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli  che 
sono  ipotecali  pel  suo  credito  e situali  nel 
medesimo  circondario.  Del  resto  si  scorge 
manifesto  qual  sia  il  pensiero  della  legge; 
essa  qui  ha  di  mira  lo  interesse  del  cre- 
ditore e non  già  quello  del  nuovo  padrone; 
essa  vuol  tutelare  il  drillo  di  sovrimporre, 
lo  esercizio  del  quale  sarebbe  per  fermo 
ussni  spesso  impedito,  per  non  dire  intie- 
ramente impossibile,  in  questo  caso  spe- 
ciale, se  il  creditore,  affine  di  conservare 
un  credilo  più  o meno  tenue,  garentito  da 
una  ipoteca  inscritta  sopra  un  immobile 
di  poco  valore,  fosse  obbligato  ad  esten- 
dere la  sua  offerta  per  tutte  le  proprietà 
acquistale  dal  nuovo  padrone  insieme  col 

(IV  Vetti  Bouree»  . 5 marzo  18it  (Bev.  , 41,  2, 
590;  Itali.,  42.  2,  91;  J P.,  t84t,  t.  Il,  p.  592). 
Vetti  pure  Mario»  in  1512). 

(2)  Pedi  Supere,  30  ap.  1840;  Big.,  21  novem- 


di  lui  pegno.  Il  nuovo  padrone  non  poteva 
aversi  altra  protezione  dalla  legge  se  non 
di  essere  garantito  del  danno  che  potesse 
soffrire  per  effetto  di  una  aggiudicazione 
che  dividesse  le  cose  da  lui  insiemcmenle 
acquistale  o la  coltivazione  per  cui  le  aveva 
riunito.  E la  legge  gliela  accorda  . stabi- 
lendo nella  disposizione  ultima  dell’  arti- 
colo 2192  (2092)  il  regresso  in  di  lui  fa- 
vore non  già  contro  i maggiori  offerenti 
clic  esercitano  il  loro  dritto  , ma  contro 
i suoi  autori  i quali  al  postutto  sono  causa 
del  danno. 

1361.  Ma  qui  sorge  una  quistinne.  Se 
parecchi  immobili,  appartenenti  al  mede- 
simo proprietario  , situati  nel  medesimo 
circondario,  e soggetti  nel  medesimo  tempo 
ad  ipoteche  generali  c speciali  siano  stati 
venduti  in  un  medesimo  atto  e per  un  sol 
prezzo  ad  un  solo  acquirente,  i creditori 
che  limino  ipoteca  generale  potranno,  dopo 
la  stima,  esercitare  il  loro  dritto  di  subasta 
sopra  uno  o alcuni  immollili  soltanto  , o 
saranno  obbligali  ad  estendere  la  subasta 
a lutti  gli  immobili  compresi  nella  vendila? 
In  altri  termini,  dovrà  applicarsi  ai  credi- 
tori con  ipoteca  generale  la  disposizione 
deH'urlicolo  2185  (2084),  nel  senso  che 
nel  caso  di  vendita  in  massa  di  più  parti, 
le  parole  prezzo,  immobile  ili  cui  paria  esso 
articolo  delibano  intendersi  di  tutte  le  parti 
c del  prezzo  totale  , che  sono  la  rappre- 
sentazione della  unilà  immobiliare  costi- 
tuita dalla  riunione  delle  diverse  parli  che 
sono  stale  insiememenle  vendute?  E si  po- 
trà loro  negare  il  beneficio  dello  artico- 
lo 2192  (2092)  , in  quanto  che  esso  sa- 
rebbe una  restrizione  della  subasta  stabilita 
eecezional mente  ed  esclusivamente  in  fa- 
vore del  creditore  clic  ha  una  ipoteca  li- 
mitata ossia  speciale?  La  quislionc  è dibat- 
tuta. La  Corte  di  Bnurges  l'ha  giudicalo  af- 
fermativamente (1).  ma  la  contraria  so- 
luzione è stata  consacrata  dalla  Corte  di 
Angcrs  e di  Parigi  c dalle  Corti  di  cassazio- 
ne (2).  .Noi  altrove  abbiamo  sostenuto  que- 

hrn  1843;  Parigi.  30  apr.  1853  (Dev.,  40,  2,  396; 
44,  1,60;  Dall..  40,2,  145;  44.  1,  14;  J.  P.,  1843' 
1.  il,  p.  198;  1853,  I.  Il,  p.  114). 
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st’ullima  opinione  (1);  ed  oia  vi  insistiamo. 

Non  sapremmo  infatti  ammettere  che 
la  ipoteca  generale  possa  essere  inferiore 
alla  ipoteca  speciale  in  quanto  riguarda  lo 
esercizio  del  dritto  di  subasta,  perocché, 
mentre  da  un  canto  la  ipoteca  generale 
vincola  tutti  gli  immobili  del  debitore,  dal- 
l'altro li  assoggetta  ciascuno  specialmente, 
tanto  elle  per  il  solo  effetto  del  suo  titolo 
il  creditore  con  ipoteca  generale  ha  pure 
una  ipoteca  speciale  sopra  ciascuno  dei 
beni  del  suo  debitore.  Questa  è una  ap- 
plicazione dcll’an.  21 14  (2000),  il  quale, 
iraducendo  il  gran  principio  della  indi- 
visibilità  dall’antico  adagio  Est  loia  in  loto 
el  tota  in  qualibel  parie,  senza  distinguere 
menomamente  tra  la  ipoteca  generale  e 
quella  speciale,  manifesta  chiaramente  che 
la  ipoteca  generale  assoggetta  per  intero 
ciascuno  degli  immobili  ipotecati,  ed  ogni 
parte  di  essi:  dal  clic  conseguita  natural- 
mente che  il  creditore  che  Ita  una  tale 
ipoteca  pub  esercitare  i drilli  che  ne  de- 
rivano sopra  una  parte  o sopra  tutti  gli 
immobili  alienati  ; ed  essendo  la  subasta 
un  dritto  derivante  dalla  ipoteca,  ne  segue 
come  conseguenza  ulteriore  che  quando 
tulli  gli  immobili  siano  venduti  in  massa, 
egli  potrà  sovrimporre  sopra  una  parte 
soltanto  come  lo  potrebbe  sull’intero. 

Questa  soluzione,  che  sorge  dai  principi 
generali  , non  è per  nulla  contraria  agli 
articoli  2185  e 2192  (2084  c 2092).  Il 
primo  dei  quali  stabilisce  il  dritto  di  so- 
vrimporre senza  distinguere  tra  la  ipoteca 
generale  e quella  speciale,  e non  contiene 
neppure  una  parola  da  cui  si  possa  indurre 
che  il  creditore  inscritto  sopra  parecchi 
immobili  venduti  in  massa  sia  tenuto,  vo- 
lendo fare  una  domanda  di  subasta  , di 
farla  per  lo  intero  : per  1’  incontro  esso 
non  fa  altro  clic  stabilire  in  lesi  generale 
il  dritto  di  sovrimporre  come  appartenente 
a qualunque  creditore  il  di  cui  titolo  sia 
inscritto.  Gli  è vero  che  lo  articolo  parla 
i' immobile  e di  prezzo.  Ma  questo  avviene, 
poiché  la  legge  dispone  qui  come  sempre 
in  vista  dei  casi  ordinari,  c di  ordinario  le 

(I)  Vedi  iìie.  di  legitl.  (I.  XIX,  p.  599  e scg.). 


vendite  riguardano  un  solo  immobile.  Ma 
si  ingannerebbe  certo  chi  volesse  dare  alle 
parole  immobile,  prezzo,  usate  dalla  legge, 
una  signiGcaztone  collettiva  per  couchiu- 
derne  che  , secondo  il  suo  pensiero  , la 
vendita  di  parecchi  immobili  fatta  in  un 
medesimo  atto  e per  un  sol  prezzo  sia  tras- 
formata in  vendita  di  un  solo  immobile. 
Possiamo  adunque  stabilire  per  principio  che 
lo  art.  2185  (2084)  non  toglie  ai  credi- 
tore il  dritto  di  sovraimporre  separatamente 
a ciò  clic  naturalmente  è distinto. 

E ciò  deve  ammettersi  specialmente 
quando  il  prezzo  unico  Ita  dovuto  essere 
dichiarato  per  mezzo  di  stima  , giusta  lo 
articolo  2192  (2092),  a causa  della  esi- 
stenza di  ipoteche  speciali.  Allora  infatti 
scomparisce  il  contratto  primitivo  sostiluen- 
dovisi  la  stima,  che  è l’unico  contratto  che 
lo  acquirente  offre  ai  creditori  inscritti  ; 
allora  non  esisterà  più  una  massa  di  im- 
mobili nè  un  prezzo  unico,  ma  vi  saranno 
immobili  distinti  e separati,  c prezzi  spe- 
ciali indicati  nella  stima  ; e tutto  questo 
sarà  essenzialmente  distinto,  tanto  che  non 
si  potrà  procedere  alla  distribuzione  del  prez- 
zo totale  con  una  sola  graduazione,  ma  si 
dovranno  fare  tante  graduazioni  distinte 
quanti  sono  i prezzi  speciali  attribuiti  alle 
varie  classi  dei  creditori.  La  stima  ordi- 
nala dallo  art.  2192  (2092)  produce  verso 
tulli  i creditori  queslo  effetto,  che  si  repu- 
terà che  i prezzi  in  essa  dichiarati  fossero 
stati  fln  dal  principio  attribuiti  a ciascuno 
degli  immobili  venduti  ; e siccome  ciascun 
creditore,  come  sorge  dagli  articoli  2185 
e 2192  (2084  c 2092)  combinati  insieme, 
potrebbe  accrescerli  entro  i limiti  della  sua 
ipoteca,  cosi  devesi  necessariamente,  e per 
la  medesima  forza  delle  cose,  conthiudcre 
che  il  creditore  con  ipotéca  generale  può 
chiedere  la  subasta  dell’  uno  o dell’  altro 
degli  immobili  venduti  , poiché  la  legge 
accorda  alla  ipoteca  generale  , sopra  cia- 
scuno degli  immobili  che  vi  son  soggetti, 
i medesimi  dritti  che  risulterebbero  da  al- 
trettante ipoteche  speciali. 

1362.  Darem  fine  alle  nostre  osser- 
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vazinni  intorno  al  caso  preveduto  dall’ar- 
ticolo 2192  (2092),  facendo  notare  clic  non 
solo  il  creditore  «oh  è costretto  , come 
dice  l'articolo,  ma  nè  tampoco  avrebbe  il 
drillo  di  estendere  la  sua  offerta  sopra 
altri  immobili  fuori  di  quelli  clic  sono  ipo- 
tecali pel  suo  credito  , c di  sovrimporre 
al  prezzo  totale  stipulato  nel  contralto  del 
nuovo  padrone  , c che  rappresenta  tutte 
le  rose  insieinemcr.lc  acquistale.  La  subasta 
è una  conseguenza  del  dritto  di  sequela  ; 
per  cui  il  creditore  non  potrebbe  essere 
ammesso  a domandarla  per  cose  che  non 
sono  capaci  di  essere  ipotecariamente  per- 
seguite, come  i mobili  o gl’immobili  non 
ipotecali  pel  suo  credito,  i quali  non  sono 
soggetti  in  suo  favore  al  dritto  di  sequela. 

.\ondimcno  la  giurisprudenza  Ita  fatto 
una  eccezione  pel  creditore  in  prò  di  cui 
uno  crede  abbia  consentito  ipoteca  sopra 
uno  immobile  della  successione  indivisa  tra 
lui  ed  i suoi  coeredi.  In  tal  caso  è stato 
giudicalo,  che  se  lo  immobile  fosse  venduto 
ad  un  terzo  da  tutti  i coeredi,  il  creditore 
a cui  sia  stata  consentita  la  ipoteca  possa 
esercitare  il  suo  dritto  di  subasta  sullo 
intero  prezzo  di  vendita  , e non  già  uni- 
camente sulla  porzione  del  prezzo  spettante 
al  suo  debitore,  quando  lo  immobile  non 
sia  capace  di  una  divisione  comoda  in  na- 
tura (I).  In  sostegno  di  questa  decisione 
si  può  dire,  clic  la  subasta  è stata  stabi- 
lita dalla  legge  come  un  mezzo  per  far 
giungere  il  pegno  dei  creditori  al  più  alto 
prezzo,  e che  nel  caso  proposto  , non  si 
otterrebbe  lo  scopo  della  legge  se  la  of- 
ferta dovesse  restringersi  ad  una  sola  parte, 
mentre  gli  oggetti  venduti  non  potevano 
subire  una  divisione  comoda  in  natura  e 
quindi  dovevano  tulli  mettersi  all’incanto. 
Ma  questa  decisione  non  potrebbe  portare 
a conseguenza  , poiché  riguarda  una  sola 
specie;  e si  dovrà  quindi  non  perder  mai 

(1)  Vedi  Parigi  , 16  luglio  18.14;  Desuntomi  , 5 
inaggio  1855  (Dall.,  35,  2.  56;  56,  2,  2(2  ; Dcv., 
34,  2,  440;  56,  2,  45;  J.  P.,  1855,  t.  Il,  p.  424). 
Vedi  intinto  Parigi,  3 marzo  1820. 

(2)  Vedi  Cass.,  3 apr.  1815;  Bordeaux,  4 maggio 
1833  (Dev.,  15,  I.  206  ; 33,  2,  507). 

(3)  Vedi  Lione,  7 genn.  1815  (Dev..  45,  2,  556). 


di  mira  il  principio  clic  la  subasta  deve 
restringersi  ai  soli  beni  su  cui  il  creditore 
maggiore  offerente  è inscritto. 

1363.  Dobbiamo  ora  vedere  quali  sono 
gli  elementi  del  prezzo  su  cui  devesi  fare 

10  aumento  del  decimo.  Primieramente  do- 
vrà accrescersi  il  prezzo  medesimo  stipu- 
lato nel  contralto  o il  valore  dichiarato  dal 
nuovo  padrone.  Ma  nel  prezzo  si  dovrà 
comprendere  lutto  ciò  che,  con  una  qua- 
lunque denominazione  , profitta  al  vendi- 
tore ; qualunque  somma  consegnata  dallo 
acquirente,  sia  che  fosse  stata  direttamente 
pagala  al  venditore  , o delegata  ai  suoi 
creditori  , o impiegata  in  pagamento  di 
spese  clic  egli  avrebbe  dovuto  fare,  costi- 
tuisce il  prezzo  su  cui  dovrà  farsi  I’  au- 
mento del  decimo  (2).  .'Voi  non  esclude- 
remo nemmeno  la  somma  clic  il  nuovo  pa- 
drone offrisse  di  pagare  spontaneamente 
ai  creditori  oltre  il  prezzo  stipulato  nel 
suo  contralto.  La  quale  somma  va  pure  in 
vantaggio  del  venditore  in  quanto  clic  as- 
sottiglia d’  altrettanto  il  suo  debito  verso  i 
creditori  ; e , checché  ne  abbia  detto  la 
Corte  di  Lione  (3),  potrà  riguardarsi  come 
parte  del  prezzo  nel  senso  indicalo.  In  tutti 
i casi  , sarebbe  veramente  strano  se  per 
esempio,  essendosi  stipulato  in  un  contratto 

11  prezzo  di  100,000  fr.  , ed  offerta  poi 
spontaneamente  dall’acquirente  la  somma  di 
120,000,  si  debba  riguardare  come  suffi- 
ciente la  subasta  fatta  da  un  creditore  il 
quale  , calcolando  il  decimo  al  di  sopra 
della  prima  delle  due  somme,  crescerebbe 
la  sua  offerta  a soli  110,000  fr. 

1364.  L’aumento  del  decimo  devesi  inol- 
tre calcolare  sui  pesi  clic  fan  parte  del 
prezzo  (4) , cioè  su  quelli  imposti  all’ac- 
quircnle  (a).  Del  resto,  se  il  nuovo  padrone 
nelle  sue  notificazioni  avesse  trascurato  di 
indicare  quali  pesi  facessero  parte  del  prezzo 
c quali  no  , la  obbligazione  del  creditore 

(4)  Grenoble,  19  maggio  1852  (J.  P.,  1854,  t.  I, 
pag.  479). 

(5)  Vedi  le  decisioni  citale  della  Corte  di  cass. 
dei  3 ap.  1815  . e della  Corte  di  Bordeaux  dei  4 
maggio  1833.  — • Juiìijc  : Cass.  . 25  inaggio  1811  ; 
Itioin,  29  marzo  1816;  Parigi,  19  mnrzo  1836  (Dev., 
36,  2,  260). 
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maggiore  offerente  sarebbe,  sempre  la  me- 
desima : essendo  indicati  lutti  i pesi  nelle 
notificazioni , spelta  a quest'ultimo  esami- 
nare quali  facciano  parte  del  prezzo  per 
regolare  in  conseguenza  la  sua  offerta  (f). 

E se  il  novello  proprietario  non  avesse 
fatto  nelle  sue  notificazioni  la  valutazione 
dei  pesi,  come  ne  ha  il  dritto  secondo  noi 
(vedi  sopra,  n.  1312;,  il  creditore  mag- 
gior offerente  , clic  dovrà  sempre  com- 
prenderli nella  sua  oiTcrlu  , si  limiterà 
ad  obbligarsi  in  termini  generali  , senza 
determinare  alcuna  somma,  di  accrescere 
o di  fare  accrescere  il  prezzo  dello  immo- 
bile di  un  decimo  al  di  sopra  (2). 

1303.  Ma  bisogna  distinguere  in  quanto 
agli  accessori,  fra  i quali  noi  comprendiamo 
gli  interessi  c le  spese.  Noi  sopra  abbiamo 
dimostrato  clic  il  nuovo  padrone  deve  pa- 
gare gl’ interessi  ai  creditori  inscritti  dopo 
trascorso  il  termine  accordalo  a qucsl’ul- 
limi  per  la  subasta,  c clic  quindi  non  debba 
tenerne  conto  nelle  sue  notificazioni  ( redi 
nuni.  1319);  dal  che  segue  come  naturai 
conseguenza  che  il  creditore  maggiore  of- 
ferente non  dovrà  aggiungere  gl’  interessi 
al  prezzo  per  calcolare  l’aumento  del  de- 
cimo sullo  intero  : ciò  è fermo  in  giuris- 
prudenza (3).  Ma  in  quanto  alle  spese  , 
I’  aumento  del  decimo  riguarderà  quelle 
soltanto  che  sono  a peso  dell'acquirente  in 
forza  del  contralto,  e non  già  quelle  che  lo 
acquirente  deve  pagare  di  pieno  dritto  ; 
avvegnacchò  solo  le  prime  si  reputino  far 
parte  del  prezzo  (4). 

13CG.  La  offerta  relativa  al  prezzo  deve 
farsi  dal  creditore  maggiore  offerente  senza 
alcuna  restrizione  o riserva.  Sarebbe  incom- 
pleta o insufficiente  se  non  fosse  assoluta 
ed  intera.  In  tal  senso  la  giurisprudenza  ha 
deciso  che  la  subasta  è nulla  quando  il 
maggiore  offerente,  offrendo  il  decimo  al 

(t)  tedi  Ciiss.,  2 nov.  1813. 

(2)  l’erti  le  decisioni  cilalc  di  Rioni  , 59  marzo 
1810,  c Cass.,  3 ap.  1813. 

(3)  llouen,  4 luglio  1828,  17  nov.  1838;  Riom  , 
22  ag.  1812;  Parigi,  20  die  1848  ; Dcsanzonc,  28 
die.  1848  (llcv.,  39,  2,  19;  42,  2,  458;  49.  2,  67). 

(4)  l'erti  intorno  a ciò  Amicns,  indie.  1822;  llor- 
deaux,  lidie.  1827;  Pau.  23 gcn.  1833;  Montpellier, 
3 die.  1833  (Dev.  , 28  , 2 , 100;  33,  2.  «44;  37,  2, 
242) . — Junge  : Rig.  , 13  moggio  1811  , 20  Cebi). 


ili  sopra  del  prezzo  di  vendita,  si  riserva 
il  dritto  di  essere  rimborsato  sul  prezzo 
delle  spese  da  lui  falle  : però  si  eccettua 
il  caso  in  cui  si  offra,  oltre  il  decimo,  una 
somma  sufficiente  per  pagare  tutte  le  spese 
occasionate  dalla  rivendita  e quello  in  cui 
la  riserva  non  abbia  necessariamente  per 
effetto  di  alterare  la  offerta,  il  clic  si  deve 
valutare  dai  tribunali  (3). 

1301.  Del  resto,  perchè  la  subasta  sia 
valida,  non  è indispensabile  che  la  somma 
del  prezzo  offerta  sia  determinala  nella  do- 
manda, bastando  che  il  creditore  maggiore 
offerente  dichiari  di  volere  accrescere  di 
un  decimo  il  prezzo  principale  cd  i pesi  : 
i giudici  del  merito  avranno  a tal  rispetto 
intera  latitudine  per  interpolare  le  parole 
della  offerta  (0). 

13G8.  La  domanda  della  subasta  deve 
essere  notificata  ; questa  è un’altra  regola 
a cui  è sottoposto  lo  esercizio  del  dritto 
di  sovrimporre.  Ma  a chi  dovrà  farsi  la 
notificazione  ? Il  numero  primo  del  nostro 
articolo  ci  ha  indicalo  il  nuovo  padrone  : 
in  fatti  era  assolutamente  necessario  che 
la  subasta,  che  implica  il  rifiuto  del  prezzo 
offerto  ai  creditori,  fosse  notificata  a colui 
clic  aveva  fatto  la  offerta.  Il  numero  terzo 
aggiunge  che  la  medesima  notificazione 
debba  farsi  nel  medesimo  termine  al  pre- 
cedente padrone  debitore  principale  ; cd 
anche  ciò  era  necessario , poiché  il  debi- 
tore principale  avvertito  potrebbe  pagare 

1 suoi  creditori  o fare  accordi  con  loro  per 
evitare  la  subasta  c prevenire  una  evizione 
che  lo  sottoporrebbe  ad  un  ricorso  in  ga- 
ranzia. Sicché  la  domanda  di  subasta  dovrà 
nolilicarsi  soltanto  al  nuovo  padrone,  come 
possessore  ed  obbligato  per  le  sue  offerte, 
ed  all’antico  padrone,  come  debitore  prin- 
cipale. 

Però,  se  P antico  padrone  non  fosse  la 

1822,  26  marzo  1844;  Parigi,  19  ap.  1843;  Rioni. 
23  maggio  18.18  (Dev.,  44,  I,  313;  38,  2.  416;  13. 

2 , 297).  Forti  pure  Bordeaux.  21  luglio  1857  (Dev  . 
37,  2,  639). 

(3)  l'erti  Montpellier,  23  gennaro  1830;  Big.,  4 
Celili.  1833  ; Douai , 20  marzo  1831  (Dev.  , 30.  2. 
232;  33.  1,  306;  J.  I*.,  1836,  I.  I,  p.  198). 

(6)  Fedi  Rig.  . 30  maggio  1820  , 21  nov.  181.1 
(Dall.,  44,  1,  14;  J.  I'.,  1843,  I.  Il,  p.  798:  Dev., 
44,  I,  60). 
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medesima  persona  del  debitore  principale, 
il  clic  può  avvenire,  sarebbe  conforme  allo 
spirito  della  legge  fare  distintamente  la  no- 
tificazione all'  uno  e all'  altro,  poiché  tutti 
c due  hanno  interesse  di  conoscere  la  esi- 
stenza della  subasta  (1).  Ma  non  bisogne- 
rebbe andare  più  oltre;  e sarebbero  quindi 
frustranee  le  notificazioni  fatte  ai  creditori 
inscritti  o ai  fideiussori  del  debitore  prin- 
cipale o al  nuovo  padrone. 

1361).  Se  il  nuovo  padrone  abbia  acqui- 
stato lo  immobile  da  parecchi  venditori  , 
o se  il  contratto  o il  titolo  che  ha  fatto 
uscire  lo  immobile  dalle  inani  del  debitore 
principale  abbia  trasmesso  la  proprietà  a 
parecchie  persone  che  posseggono  con- 
giuntamente, in  tuli  casi  dovrà  notificarsi 
la  subasta  distintamente  e con  copia  sepa- 
rata a ciascuna  di  tali  persone.  Nè  impor- 
terebbe che  esse  siano  o pur  no  obbligate 
in  solido  , che  i comproprietari  si  siuno 
riuniti  per  fare  le  notificazioni  collettiva- 
mente, o che  abbiano  agito  individualmente; 
avvegnaché  la  subasta  debba  in  lutti  casi 
notificarsi  con  copie  sepurate.  La  Corte  di 
Kennes  Ita  giudicalo  con  molta  esattezza , 
che  allor  quando  si  pronunzi  la  aggiudi- 
cazione di  uno  immobile  in  favore  di  più 
persone  congiuntamente,  sebbene  i vari  ag- 
giudicatari abbiano  costituito  un  medesimo 
patrocinatore  , pure  la  domanda  dello  in- 
cauto da  parte  del  maggiore  offerente  do- 
vrà loro  notificarsi  con  tante  copie  quanti 
sono  gli  aggiudicatari,  e che  sarebbe  pure 
il  medesimo  se  gli  aggiudicatari  fossero 
fratelli  clic  abbiano  il  medesimo  domicilio, 
se  fossero  obbligati  io  solido  al  pagamento 
del  prezzo  ili  aggiudicazione  , e se  avessero 
notificato  il  loro  titolo  con  un  solo  c me- 
desimo atto  (2). 

1310.  Se  le  persone  a cui  dovrà  noti- 
ficarsi la  subasta  non  godono  della  ca- 
pacità civile  , la  domanda  dovrà  farsi  ai 

(1)  La  logge  del  Belgio  dei  16  die.  1851  ha  mo- 
dificato il  nostro  articolo,  disponendo  nell'  artico- 
lo IIS  clic  la  notificazione  debba  tarsi  a al  prece- 
dente proprietario  e al  debitore  principale  a.  iodi 
Uclcbec(|ne  (p.  397,  398)  c Marlou  (t.  IV,  p.  119). 

(2)  Vedi  llcnues,  6 ag.  18(9  (De*.,  32,  2,  285; 
Dall. , SI  . 2 , 136  ; J.  P.  , ISSO , l.  Il,  p.  97).  — 
Jungc:  Corte  di  cassazione,  li  ag.  1813,  IS  febb. 


mandatari  legali  clic  rappresentano  gli  in- 
capaci (3).  L)el  resto  , dovrà  il  creditore 
maggior  offerente  assicurarsi  dello  sialo 
delle  persone  a cui  deve  dirigere  la  doman- 
da ; noi  non  crediamo  nemmeno  clic,  per 
cagion  del  cangiamento  di  stalo  di  tali  per- 
sone, debbano  farsi  notificazioni  novelle  o 
addizionali  per  avvertirne  il  creditore  mag- 
giore offerente:  gli  art.  342  (436)  e se- 
guenti del  Codice  di  procedura  non  ci  sem- 
brano in  tal  caso  da  doversi  applicare  (4). 

1311.  Infine,  un'ultima  regola  è imposta 
per  lo  esercizio  della  facoltà  di  sovrim- 
porre. Il  numero  quinto  del  nostro  articolo 
dispone  che  il  maggiore  offerente  debba 
offrire  di  dar  cauzione  fino  alla  concorrenza 
del  prezzo  e dei  pesi  ; e l’art.  832  (915  M) 
del  Codice  di  procedura  aggiunge,  clic  la 
domanda  dello  incanto  debba  contenere  , 
olire  la  offerta  e la  indicazione  della  cau- 
zione, una  citazione  a comparire  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  avanti  il  tribunale  per 
la  ammessione  della  cauzione,  per  la  quale 
dovrà  procedersi  sommariamente.  Per  aver 
tutto  presente  lo  stalu  della  legislazione 
intorno  a questo  punto,  giovi!  fare  osser- 
vare che  dopo  una  decisione  con  cui  la 
Corte  di  cassazione,  riguardando  come  as- 
soluta la  obbligazione  di  offrir  cauzione  , 
l’uvea  posto  anche  a carico  del  Tesoro  pub- 
blico (5)  , è sopravvenuta  ai  21  fchbraro 
1821  una  legge  elle  ha  stabilito  una  ec- 
cezione, disponendo  clic,  « nel  caso  pre- 
veduto dagli  art.  2185  (2084)  del  Codice 
civile  e 832  (915  M)  del  Codice  di  pro- 
cedura , se  l'incanto  è richiesto  in  nome 
dello  Stato  , il  Tesoro  sarà  dispensalo  di 
offrire  e di  dar  cauzione  ».  Sicché,  ad  ec- 
cezione del  Tesoro  , qualunque  creditore 
che  domanda  l’ incanto  deve,  non  solo  of- 
frire di  dar  cauzione  , come  è dello  nel 
nostro  articolo,  ma,  come  dicesi  dall'arti- 
colo 832  (915  M)  del  Codice  di  procedura, 

18IS,  e tS  maggio  1844  (Dev.,  44,  1.  396). 

(3)  Vedi  su  ciò  Itig..  23  marzo  1814;  Cass.,  13 
maggio  1837  (Dall  . ttacc.  alfab-,  1.  XI  , p.  774  , 
c llucc.  periodica,  37,  1,  283;  llev.,  37,  1,  340). 

(4)  latti  inlauto  Itig.,  24  die.  1833  (Dev.,  34,  1, 
34;  Dall.,  34,  1,  (Gl). 

(5)  Vedi  Cass.  , 9 ag.  1826  (Dati.,  26,  I,  44S). 
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indicare  ossia  nominare  la  cauzione  nell’atto 
medesimo  della  richiesta,  e citare  a com- 
parire nel  termine  di  Ire  giorni  innanzi  il 
tribunale  per  far  procedere  alt'ummessione 
della  cauzione. 

La  legge  in  ciò  si  mostra  assai  preveg- 
gente. Certamente,  la  subasta  è un  mezzo 
onde  i creditori  possano  mettersi  in  salvo 
contro  le  frodi  o anche  la  imperizia  del 
loro  debitore  , ed  è in  tal  modo  uno  de- 
gli elementi  necessari  alla  garanzia  dei 
prestiti  ipotecari  : la  legge  quindi  per  que- 
sto aspetto  ha  dovuto  renderne  facile  lo 
esercizio.  Ma  (al  pustutto  la  subasta  con- 
duce allo  spogliamento  di  un  acquirente 
che  si  è immesso  nel  possesso,  che  ha  pa- 
gato le  spese  , e può  anche  aver  miglio- 
rato l’immobile.  D’altro  canto,  essa  espone 
a rischio  i creditori  inscritti,  in  quanto  che 
libera  il  possessore  per  rispetto  a loro  dulia 
obbligazione  di  pagarli  rum  alla  concorrenza 
della  somma  da  lui  offerta.  Aveva  quindi 
obbligo  la  legge  di  assicurare  questi  inte- 
ressi minacciati  dal  solo  fatto  della  sub- 
asta. G per  questo  appunto  ha  imposto  al 
maggiore  offerente  I’  obbligo  di  dare  caiir 
zinne.  Esamineremo  noi  pertanto  quale 
debba  essere  la  estensione  della  fideius- 
sione , e quali  siano  le  condizioni  in  cui 
debba  presentarsi  la  cauzione  offerta  avuto 
riguardo  alla  capacità  e alla  solventezza. 

1312.  Questa  fideiussione  è indefinita; 
la  sua  estensione  quindi  sarà  regolala  se- 
condo quella  della  obbligazione  del  debi- 
tore principale  (art.  2016  (1888)  del  Co- 
dice Napoleone  ).  In  vero  sembra  che  la 
legge  si  sia  spinta  troppo  oltre,  che  seb- 
bene uvesse  voluto  mollo  favorire  la  sub- 
asta per  renderla  focile,  pure  ne  inceppa 
lo  esercizio  imponendo  al  maggiore  offe- 
rente questa  difficile  obbligazione  di  ritro- 
vare persona  che  debba  consentire  una  fi- 
deiussione cosi  estesa.  Ciò  era  stato  com- 


preso nelle  recenti  discussioni  fatte  intorno 
al  sistema  ipotecario  ; i compilatori  del 
Codice  vi  potevano  anche  por  mente  , e, 
senza  restringersi  eccessivamente  secondo 
il  progetto  sottoposto  alla  assemblea  legis- 
lativa, il  quale  proponeva  di  ridurre  la  cau- 
zione alla  sola  porzione  di  prezzo  che  il 
maggiore  offerente  dnvea  promettere  al  di 
sopra  del  prezzo  offerto  dal  possessore  , 
avrebbero  potuto  ben  dire,  secondo  il  pro- 
getto del  consiglio  di  Stato  , essere  suffi- 
ciente, onde  evitare  le  l-merarie  subaste, 
obbligare  il  maggiore  offerente  a dure  cau- 
zione per  un  quarto  (1). 

Ma  checché  ne  sia  , il  nostro  articolo 
nulla  dice  al  proposito  ; esso  stabilisce  una 
fideiussione  indefinita,  e quindi,  ripetiamo, 
bisogna  aver  per  norma  lo  articolo  2016 
(1888)  del  Codice  Napoleone  , dal  quale 
risulta  che  nel  caso  di  fideiussione  inde- 
finita , il  fideiussore  risponde  di  lutto  ciò 
che  potrebbe  essere  domandato  al  debitore 
principale.  Or  il  maggiore  offerente  , che 
nel  caso  nostro  è il  d"bit‘>re  principale,  ha 
promesso  , come  sopra  abbiamo  veduto 
(un.  1351  e seg.),  il  prezzo  stipulato  nel 
contralto  ilei  nuovo  padrone  o do  quest’ul- 
timo dichiaralo,  i pesi  (quelli  almeno  che 
crescono  il  prezzo  e lo  compiono  ) ed  il 
decimo  ul  di  sopra  delio  intero  : sicché  la 
cauzione  risponderà  di  tutto  questo,  c con- 
seguentemente sarà  tenuta  non  solo  pel 
prezzo  stipulato  o dichiarato  e pei  pesi  im- 
posti allo  acquirente,  ma  pure  pel  decimo 
al  di  sopra  (2). 

1313.  La  regola  intorno  alle  condizioni 
di  capacità  e solventezza  richieste  nella 
cauzione  offerta  dal  maggiore  offerente,  è 
quella  stabilita  negli  articoli  2018  c 2019 
(1890  e 1891)  del  Codice  Napoleone.  Così 
bisogna  clic  il  fideiussore  sia  capace  di 
contraltare  : questa  è la  prima  condizione 
imposta  dollari.  2018  (1890),  ed  è di  ri- 


fi)  Vedi  i Kopporti  di  Valimesoil  (p.  98  c 209) 
e Bclhmonl  (p.  1 22).  La  legge  del  Belgio,  modifi- 
cando la  disposizione  del  nostro  articolo  , ha  am- 
messo la  proporzione  indicala  nel  progetto  del  con- 
siglio di  Staio  Infatti  , I*  art.  115  dice  , R che  it 
richiedente  deve  offrire  di  dar  cauzione  personale 
o ipotecaria  fino  alta  concorrenza  del  venticinque 


por  cento  del  prezzo  e dei  pesi,  o,  quando  abbia 
depositalo  una  somma  equivalente,  deve  notificare 
la  copia  del  certificalo  del  deposito  a.  Vedi  Dele- 
beeque  e Marlou  (toc.  di.). 

(2;  Casa..  1(1  maggio  1820  (l)all.,  t.  XI,  p.  785), 
decisione  che  annulla  quella  enntraria  della  Corte 
di  Kcones,  dei  9 maggio  1818. 
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gore  : non  diremo  altro  sol  proposito  dopo 
tulio  quello  chi'  testé  nlibium  dello  intorno 
alla  estensione  delle  obbligazioni  che  in- 
combono al  fidejussore. 

13T4.  Inoltre  bisogna  clic  questi  abbia 
il  suo  domicilio  nella  giurisdizione  della 
Corte  imperiale  in  eui  deve  prestarsi  la  si- 
curtà : è questa  un’altra  condizione  voluta 
dall'art.  2018  (1890),  e deve  quindi  pari- 
mente adempiersi  nel  nostro  caso  specia- 
le (1).  Pure  è stato  giudicato  che  il  fi- 
deiussore non  domiciliato  nella  giurisdi- 
zione può  non  pertanto  essere  ammesso 
se  il  suo  domicilio  sin  vicino  al  tribunale  in 
cui  si  dà  la  cauzione,  c se  per  altro  faccia 
elezione  di  domicilio  nella  giurisdizione  della 
Corte  (2). 

1313.  Infine  bisogna  che  il  fideiussore 
abbia  beni  sufficienti  per  cautelare  l’ og- 
getto della  obbligazione  : questa  è la  terza 
condizione  imposta  dall’art.  2018  (1890), 
la  cui  disposizione  ni  proposito  ha  com- 
pimento nell'articolo  seguente.  Or,  secondo 
l’articolo  2019  (1891)  , « la  solvibilità  di 
un  fideiussore  non  si  misura  altrimenti  clic 
in  ragione  dei  suoi  beni  stabili  , eccetto 
nelle  materie  di  commercio  e nel  caso  clic 
il  debito  sia  tenue.  Non  si  valutano  per 
tal  rapporto  gli  immobili  litigiosi,  nè  quelli 
sopra  dei  quali  si  renderebbe  troppo  dif- 
ficile qualunque  atto  esecutivo  per  la  di- 
stanza della  loro  situazione  ». 

Ciò  posto,  e dovendo  applicarsi  tali  dis- 
posizioni alla  cauzione  data  nel  caso  spe- 
ciale di  cui  parliamo,  ne  inferiremo  : 

Clic  la  solvcntezza  della  cauzione  del 
maggiore  offerente  non  può  stabilirsi  depo- 
sitando titoli  di  crediti  ipotecari,  poiché  la 
legge  ci  dice  clic  la  solvibilità  del  fidc- 

(!)  Vedi  lliom , !)  up.  1810;  Amiens,  IO  genna- 
io 1810  (Ile v . , 41,  2,  350). 

(21  Vedi  Angers,  li  maggio  1810,  decisione  ri- 
fcrila  nelle  Rarrolle  insieme  con  quella  detta  Corte 
di  cassazione  dei  13  maggio  1822  (Hall.  , I.  XI  , 
|>.  178). 

(3  i Vedi  Bordeaux  . 30  agosto  1816  ; Itouen  . 2 
maggio  1828  ; Ilourgcs,  17  marzo  1832;  Hig.,  29 
ng.  1833  (llcv.,  53.  2.  383;  56.  1,  33;  1.  P.,  1856, 
t.  I.  |i  616;  Dall.,  53,  I,  360). 

(4)  Uig.,  14  marzo  1838  (Dcv.,  38.  1,  416;  Dall., 


iossore  non  si  misura  altrimenti  clic  in 
ragione  dei  suoi  beni  stabili  (3): 

Che  se  gl’immobili  siuno  molto  distanti 
tanto  che  si  renderebbe  troppo  difficile  qua- 
lunque atto  esecutivo  , non  se  ne  dovrà 
tener  conto  : non  diremo  per  questo  che 
i beni  offerti  dal  fideiussore  debbano  essere 
situali  nella  giurisdizione  della  Corte  impe- 
riale in  cui  si  fa  la  subasta,  mentre  l’arti- 
colo 2019  (1891)  non  richiede  punto  che 
gli  immobili  siano  cnlro  tale  giurisdizio- 
ne  (4); 

Che  se  gli  immobili  siano  litigiosi  non 
se  ne  dovrà  nemmeno  tener  conio;  c uoi 
per  tale  aspetto  riguarderemo  come  immo- 
bili litigiosi  quelli  clic  siano  gravali  da 
ipoteche  in  modo  clic  non  offrono  garan- 
zia sufficiente  (5)  ; ma  non  diremo  altret- 
tanto degli  immobili  clic  il  fideiussore  pos- 
segga indivisamente  con  altri  , mentre  la 
legge  non  fa  alcuna  distinzione  tra  gl’  im- 
mobili clic  siano  propri  individualmente  del 
fideiussore  e quelli  clic  gli  appartengono 
in  comproprietà  (6). 

1316.  Del  resto  la  solvcntezza  del  fide- 
iussore deve  essere  notoria  : deve  risultare 
da  titoli  senza  bisogno  di  essere  stabilita 
con  una  inchiesta  (1).  Ciò  è stalo  contra- 
stato, ma  non  può  più  mettersi  in  dubbio 
dopoché  il  novello  art.  832  (915  M)  del 
Cod.  di  proc.  Ila  richiesto  il  deposito  nella 
cancelleria  dei  documenti  che  giustificano 
la  solvibilità  del  fideiussore. 

Si  è chiesto  però  se  i documenti  com- 
provanti la  solvibilità  debbano  essere  pro- 
dotti nella  cancelleria  nei  tre  giorni  stabi- 
liti per  la  citazione  a comparire  innanzi  il 
tribunale  per  l’ummessione  della  cauzione 
(redi  n.  1311).  La  giurisprudenza  è al- 

38,  1,  130;  J.  P.,  1838,  l.  1,  p.  115). 

(5)  Vedi  Parigi,  20  marzo  1833  , 11  ilic.  1834  ; 
Ilourgcs,  7 maggio  1845  (llcv.,  33,  2,  260;  35,  2, 
14;  47,  2,  159;  Dall.,  47,  2,  40;  J.  I*.,  1847,  I.  I, 
p.  467). 

(6)  Vedi  Bordeaux.  27  nov.  1829;  Parigi,  12  ap. 
1830  (Dcv. , 30  . 2 , 36  ; Dall..  30  , 2.  42  ; SO,  2, 
203  ; J.  P.,  1850.  I.  I,  p.  363). 

(7)  Bordeaux,  30  maggio  1816;  Roucn,  2 maggio 
1828  (Dall.,  I.  XI,  p.  748;  Dcv.,  30,  2,  75). 
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«junfilo  incerta  intorno  a ciò  (I).  Nondi- 
meno rilevasi  dalle  sue  ultime  decisioni  che 
la  solvibilità  deve  essere  stabilita  con  titoli 
depositali  al  tempo  della  domanda  dello 
incaido  o almeno  prima  di  essere  tras- 
corso il  fermine  di  quaranta  giorni  accor- 
dalo ai  creditori  per  sorraimporre,  e clic 
il  maggiore  offerente,  scorso  un  tal  termi- 
ne, non  può  fare  novelli  depositi  per  com- 
piere In  giustificazione  (2). 

1311.  I.a  cauzione  che  deve  dare  il  mag- 
giore offerente,  sebbene  sia  ammessa  giu- 
diziariamente, pure  è legale  e non  giudi- 
ziaria, poiché  é stabilita  direttamente  dalia 
legge.  Non  potrà  dunque  applicarsi  la  dis- 
posizione dtlTarl.  2040  (1912),  e quindi 
non  6 necessario  che  il  mallevadore  sia 
tnle  da  potersi  personalmente  arrestare  . 
essendo  tal  condizione  richiesta  soltanto 
per  la  fideiussione  giudiziaria  (3). 

1318.  Ma  se  non  può  applicarsi  l’arti- 
colo 2040  (1912),  si  dovrà  bensì  appli- 
care l’art.  2041  (1913),  secondo  il  quale 
colui  che  non  può  trovare  una  malleveria, 
viene  ammesso  a dare  invece  un  pegno 
sufficiente  ad  assicurare  il  credilo.  Onesto 
punto,  che  era  già  ammesso  dalla  giuris- 
prudenza prima  della  legge  dei  2 giugno 
1841,  la  quale  modificò  le  disposizioni  del 
Codice  di  procedura  intorno  alle  vendite 
giudiziarie  degli  immobili  (4),  è oggi  san- 
zionalo ila  questa  medesima  legge,  la  quale, 
riferendosi  all’ art.  2041  (1913),  dispone 
che,  quando  il  maggiore  offerente,  in  man- 
canza di  cauzione  dia  un  pegno  in  da- 
naro contante  o in  rendite  sullo  Stato  , 
debba  notificare,  unitamente  alla  citazione, 
copia  dell'atto  da  cui  risulti  la  realizzazione 
di  questo  pegno  (art.  832  (913  M)  Codice 
procedura).  Sicché  il  maggior  offerente,  in 

(1)  Vedi  Cass.  , 31  maggio  1831  , 0 uov.  1813; 
Rordeaux,  7 op.  1831;  Parigi,  fi  ap.  183.7.  28  ilic. 
1813;  Itoucn.  2 die.  1811  e 5 marzo  1832;  Dimoi, 
20  marzo  1831;  Ruurges,  2 ap.  1832;  Limoges,  la 
maggio  1854  (Ilo..  34,  2,  338;  33,  2,  423;  43,  1, 
8G7;  43,  2,  333;  51,  2,  481;  53,  2,  423  e 385;  34, 

2,  S2I). 

(2)  Vedi  la  decisione  di  rigetto  dei  29  ag.  1855, 
citala  nella  prima  nota  del  numero  precedente. 

(31  Vedi  Itenues,  9 maggio  1810;  Bordeaux,  20 
ag.  1831  (Dall.,  33,  2,  80). 

(4)  Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  cassaz.  dei 
NIaìicaiik,  r.ol.  IV,  p.  III. 
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vece  della  cauzione,  potrà  dare  un  pegno 
mobiliare,  o fare  il  deposito  di  una  somma 
determinata,  ma  però  nella  Cassa  dei  de- 
positi , poiché  se  si  faccio  altrove  , Tosse 
pure  nelle  mani  del  cancelliere  del  tribu- 
nale, il  deposito  non  si  potrebbe  conside- 
rare come  surrogalo  alla  fideiussione  (3). 
Ma  l’art.  832  (91.1  M)  del  Coti,  di  proce- 
dura è ristrellu  al  pegno  in  danaro  con- 
tante o in  rendite  sullo  Slato  ; non  potrà 
quindi  il  maggiore  offerente  sostituire  alla 
cauzione  una  ipoteca  sui  suoi  beni  (C). 

1319.  Fin  qui  abbiamo  noi  esaminato 
da  tulli  i luti  le  regole  c le  condizioni  a 
cui  è sottoposto  il  creditore  inscritto  che 
voglia  usare  del  suo  dritto  di  chiedere  la 
subasta.  Dobbiamo  infine  ricordare  clic  tulle 
queste  regole  sono  imposte  sotto  pena  di 
nullità  dall’ultima  disposizione  dell’uri.  2181 
(2084).  Sicché  non  si  dovrà  per  esse  far 
distinzione  , come  per  le  notificazioni  del 
nuovo  padrone  per  cui  la  legge  non  ha 
stabilito  alcuna  sanzione  (vedi  sopra,  nu- 
mero 1322)  , Ira  quelle  clic  sarebbero 
sostanziali  e quelle  secondarie.  Il  legis- 
latore le  riguarda  come  tutte  egualmente 
necessarie  ; e busta  che  se  ne  tralasci  una 
sola  , qualunque  si  sia  , per  essere  nullu 
la  richiesta  della  subasta.  Però,  onde  nou 
esagerar  questa  sanzione  «Iella  legge  che 
é per  se  stessa  assai  rigorosa,  diciamo  che 
un  semplice  errore  o la  insufficienza  di 
una  indicazione  non  potrà  uguagliarsi  ad 
assoluta  omessione.  La  giurisprudenza  ha 
deciso  quindi,  e con  ragione,  che  se  il  cre- 
ditore inscritto,  nella  sua  offerta  di  accre- 
scere o far  accrescere  il  prezzo  stipulato 
dal  nuovo  padrone  o la  somma  da  costui 
offerta  ad  un  decimo  al  di  sopra,  non  de- 
termini alcuna  somma  o ne  indichi  una 

3 upr.  1832.  13  gcun.  1834  e I I marzo  1838. 

(3)  Vedi  Vati  , Il  ag.  1832  (J.  P.  , 1833  , l.  Il, 
p.  397). 

(0)  Vedi'  Bourges,  13  luglio  1826;  Parigi,  20  feb- 
braro  1829,  5 marzo  1831,  Il  marzo  1844;  llig., 
16  luglio  1843  (Dcv.,  27  . 2 , 61  ; 29,  2,  121  ; 31, 
2.  268;  45,  2,  19,  c 1,  217;  J.  P.,  1843,  t.  Il,  pa- 
gina 726  ).  — Vedi  intanto  Houno  , 4 luglio  1829 
(Dall.,  29,  2,  ISO).  Vedemmo  sopra,  nella  nota  del 
itimi.  1372  , che  la  legge  del  Belgio  dei  16  die. 
1851  dispone  nel  senso  di  qucsl'ultima  decisione. 
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incerta  , la  sua  domanda  d’  incanto  sarà 
nondimeno  valida,  salvo  a supplire  la  som- 
ma, occorrendo,  o rettificarla  (I).  Difalli, 
la  nullità  sanzionata  dalla  legge  è la  pena 
ili  una  intera  inosservanza  delle  regole,  o 
di  una  omessionc  clic  possa  nuocere  alle 
parli  interessate  ; or  si  andrebbe  certa- 
mente contro  il  pensiero  della  legge  a vo- 
ler estendere  la  nullità  a semplici  irrego- 
larità , clic  del  resto  non  portino  alcun 
donno. 

i 3S0.  Si  avverta  però,  che  quando  la 
subasta  sia  inviziata  per  inosservanza  di 
regole.  In  nullità  clic  si  incorre  in  tal  caso 
sarà  diversa  della  nullità  delle  notificazioni 
di  cui  parlammo  nel  commentario  dell’ar- 
ticolo 2183  (2082).  La  (piale  , come  di- 
cemmo nel  n.  1323,  è del  lutto  relativa, 
e può  opporsi  solinolo  da  quei  creditori 
verso  cui  sia  stata  commessa.  Per  rincon- 
tro la  nullità  clic  invizia  la  maggiore  of- 
ferta c assoluta  : da  un  canto,  essa  potrà 
invocarsi  da  tutte  le  parli  clic  bulino  inte- 
resse a far  venir  meno  la  subasta,  e quindi 
tanto  dui  nuovo  padrone  il  di  cui  contratto 
avrebbe  potuto  risolversi  , clic  dal  prece- 
dente padrone,  debitore  principale,  o dui 
loro  rappresentanti,  per  ragion  dei  regressi 
per  garanzia  a cui  darebbe  luogo  lo  scio- 
glimento del  contratto  (2)  ; d'altro  cauto, 
ciascuna  delle  parli  interessate  può  far  di- 
chiarare la  nullità  , qualunque  ne  sia  la 
causa,  ili  forza  di  un  dritto  proprio  c per- 
sonale clic  sussisterà  non  ostante  la  rinun- 
zia fatta  da  altre  persone  ; c per  vero  , 
siccome  una  maggiore  offerta  regolarmente 
falla  è valida  verso  tulli  , cosi  del  pari 
quella  irregolare  e nulla  sarà  del  tutto  inef- 
licace  e non  potrà  opporsi  a nessuno  (3). 

VI.  — 1381.  V minino  alle  conseguenze 
della  domanda  della  subasta  falla  in  tempo 

(t)  Itig.,  30  moggio  ISSO  o 21  novembre  1813; 
Parigi,  1 dicembre  1336  (Dall-,  /far.  olfab.,  I.  XI, 
p.  713  ; llev.,  37.  2,  331;  44,  1,  II).  — lei  li  in- 
umo Parigi.  7 febb.  1810  (llev..  40,  Z,  135). 

(2)  Fnli  Meli,  23  ap.  1823;  Telusa,  30  gennaro 
1834  e 3 gennaro  1837;  tassar  . 1.7  marzo  1837  ; 
llonell,  2.7  gemi.  1838;  llig,.  30  gemi.  1S3!>:  Pa- 
rigi, 28  die.  1843  ; Cani,  2!l  febb.  1844  (Dallni, 
/lare,  alfab.,  I.  IX;  p.  ISO;  llev..  34,  2,  241;  37. 
1,  340;  38,  2,  3SI)  c 308;  39,  t,  86;  44,  2,  20»  ; 
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utile  c regolarmente.  Tale  domanda  porla 
alla  rivendila  giudiziaria  dei  beni  messi  al- 
l’ incanto.  L'art.  2181  f2l)8G)  dispone  sul 
proposito  , che  in  caso  di  nuova  vendila 
ali'  incauto  , essa  si  eseguirà  colle  forme 
stabilite  per  le  spropriazioni  foizalc  , ad 
istanza  o del  creditore  clic  l'avrà  richiesta, 
o del  nuovo  padrone;  c clic  il  postulante 
esprimerà  negli  affissi  il  prezzo  stipulato 
nel  contralto , o dichiarato  , c la  somma 
maggiore  a cui  il  creditore  si  obbliga  di 
farlo  montare.  La  legge  qui  regola  la  forma 
della  rivendita  c l'azione  di  coloro  ad  istanza 
di  cui  può  procedersi  alla  rivendita. 

1382.  In  quanto  alla  forma,  non  diremo 
altro  se  non  clic  essa  oggi  è regolata  in 
un  modo  speciale  dal  Codice  di  procedura. 
Prima  della  legge  dei  2 giugno  1841  le 
forme  , salvo  poche  differenze  , erano  le 
medesime  di  quelle  per  le  vendite  dopo 
pignoramento  immobiliare.  Ma  dopo  questa 
legge  , esse  sono  determinale  dal  Codice 
di  procedura  negli  art.  830,  831  c 838, 
ai  quali  basta  per  uru  riferirci.  Parliamo 
quiiiili  detrazione  o ilei  procedimento. 

1383.  Quandi)  In  domanda  dell' incanto 
sia  stala  regolarmente  fatta  da  uno  dei  cre- 
ditori inscritti  , la  rivendita  potrà  doman- 
darsi o dal  creditore  die  Ita  dato  prin- 
cipio ai  procedimenti,  o dal  nuovo  padrone 
il  quale  ha  interesse  ad  uscire  dallo  stato 
di  incertezza  in  cui  I'  Ila  posto  la  mag- 
giore offerta , o inline  da  qualunque  altro 
creditore  inscritto  , poiché  la  subasta  es- 
sendo fatta  nello  interesse  comune,  dovrà 
quindi  ammettersi  ciascun  creditore  a farsi 
surrogare  nell’azione,  se  colui  che  i'Iia  in- 
tentalo tralasci  ili  proseguirla  per  negli- 
genza o altro.  Ciò  sorge  virtualmente  dal 
nostro  art.  2181  (2080),  nel  quale  è detto 
che  la  rivendila  si  eseguirà  ad  istanza  o 

J.  P.,  1839,  I.  I,  p.  281  ; 1844,  t.  II  , p-  308).  — 
Vedi  iiilonlo  Parigi  . 20  marzo  1833  (Dev.,  33,  2, 
260i,  decisione  annullala  da  quella  della  Corte  di 
cass.  ilei  15  marzo  1837. 

(3)  Veili  Iti".,  8 marzo  1808;  Parigi,  IO  ag.  1807, 
18  ng.  1809;  Dourgcs  , 13  og.  1828  : Orleans,  15 
gemi.  1833  ; bordeaux  , IO  maggio  1842  ( il.ill"/  , 
/tace,  alfab. . I.  XI,  p,  771;  llev.,  30,  2,  201;  33, 
2,  570;  42,  2,  413). 
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del  creditore  che  Varrà  richiesta,  o del 
nuoro  padrone',  ma  6 formalmente  detto 
nell' art.  833  (9 Iti  Jl)  del  Codice  di  pro- 
cedura, modificato  dalla  legge  dei  2 giu- 
gno 1841,  il  quale,  regolando  la  surroga- 
zione di  cui  noi  parliamo  , dispone  « clic 
quando  una  maggiore  offerta  sarà  stala  no- 
tificata con  citazione  nei  termini  dell'arti- 
colo 832  (915  M) , ciascun  creditore  in- 
scritto avrà  il  dritto  di  farsi  surrogare  alla 
istanza,  quante  volle  il  maggiore  offerente 
o il  nuovo  padrone  non  curino  di  prose- 
guire 1’  azione  nel  corso  del  mese  dalla 
maggiore  offerta;  e clic  lo  stesso  dritto  di 
surrogazione  potrà  esercitarsi  dai  creditori 
inscritti,  quando  nel  corso  della  procedura 
si  dia  luogo  a collusione  , frode  o negli- 
genza per  parte  dell’istante...  » 

1384.  Inoltre,  la  domanda  dello  incanto 
fatta  da  uno  dei  creditori  inscritti  avvan- 
taggerà  tutti  gli  altri  ; colili  die  l'Ila  fatto 
non  potrà  più  disdirla  o desistere.  La  do- 
manda dovrà  seguire  il  suo  corso  , nè  si 
potrà  in  verun  modo  impedire  la  pubblica 
aggiudicazione,  tranne  clic  tutti  i creditori 
inscritti  non  vi  consentano  espressameli  le. 
Questa  è la  disposizione  formale  deU’arti- 
colo  2190  (2089). 

Così,  il  creditore  clic  ha  fatto  la  domanda 
non  potrà  rinunziarvi  per  ciò  clic,  essendo 
stalo  egli  personalmente  pagalo  dal  nuovo 
padrone  , non  abbia  più  ragione  di  conti- 
nuare i procedimenti.  A ciò  si  risponde- 
rebbe, clic  egli  nel  domandare  la  rivendila 
ha  agito  nello  interesse  comune  di  lutti 
gli  altri  creditori  che  in  realtà  l' hanno  ac- 
collalo come,  mandatario  , e che  natural- 
mente si  son  dispensali  di  agire  perchè  egli 
orca  dato  principio  ai  procedimenti  (I). 

IVè  potrebbe  egli  tampoco  offrire  di  pa- 
gare ai  creditori  inscritti  la  somma  a cui 
ha  promesso  di  far  montare  il  prezzo  of- 
ferto dal  nuovo  padrone.  L'articolo  2199 
(2089)  dice  positivamente  che  ciò  non  sa- 
rebbe sufficiente  perchè  il  creditore  clic 

(1)  Vedi  Itone»,  23  marzo  IS20;  Grenoble,  Il 
giugno  1823;  l.imnges,  Il  luglio  1833  (Dall.,  linee, 
alfab..  I.  XI , p.  183;  De*.,  20,  2,  220;  33,  2,  O’iii. 

(2)  Del  resto  il  consenso  si  darebbe  anche  util- 
mente dopo  la  sentenza  con  cui  si  sia  ammessa 
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ha  domandalo  l' incanto  possa  desistere 
dalla  domanda;  c cosi  doveva  essere,  poi- 
ché la  somma  a cui  il  maggiore  offerente 
si  obbliga  di  far  salire  lo  immobile  serve 
come  prima  base  dello  incanto,  di  guisa- 
chè,  potendo  ottenersi  una  somma  anche 
maggiore,  i creditori  hanno  interesse  a non 
accettarla  fin  da  ora,  mentre  coli’aggiudi- 
cazione  potrà  aumentarsi. 

Adunque  è necessario  il  consenso  dei 
creditori  inscritti  per  sospendersi  la  do- 
manda c per  impedirsi  la  pubblica  aggiu- 
dicazione (2)  ; anzi  il  consenso  dovrà  es- 
sere dato  con  parola  formali , o da  tutti 
i creditori  ipotecari  : questa  condizione  è 
imposta  dall’articolo  2190  (2089);  dal  che 
segue  clic  se  manchi  il  consenso  di  un 
solo,  il  dritto  di  proseguire  i procedimenti 
fino  all’esito  sussisterà  in  vantaggio  di  cias- 
cuno , qualunque  fosse  il  suo  grado  e la 
somma  del  suo  credilo  , e sebbene  fosse 
trascorso  il  termine  stabilito  per  la  sub- 
asta (3). 

1385.  Ma  la  legge  vuole  il  consenso 
dei  soli  creditori.  Aon  è necessario  adun- 
que il  consenso  del  nuovo  padrone  perchè 
il  maggiore  offerente  desista  dalla  domanda. 
Il  contrario  è stato  sostenuto  innanzi  la 
Corte  di  Algeri  c poi  innanzi  la  Corte  di 
cassazione  ; ma  la  pretensione  fu  respinta 
per  positive  considerazioni.  La  domanda 
dello  incanto,  fu  dello  specialmente  dalla 
Corte  di  cassazione,  è una  offerta  che  può 
essere  sorpassala  lino  al  giorno  della  ag- 
giudicazione , c che  sarà  determinata  dif- 
(inili  vainentc  dai  risili  tomenti  di  essa  ag- 
giudicazione ; lino  a quel  punto  il  titolo 
dello  acquirente  è soltanto  minaccialo.  E 
se  questa  minaccia  di  evizione  può  liberare 
costui  dalla  obbligazione  di  pagare  il  prezzo, 
lo  fa  rimanere  però  investito  della  proprietà 
dello  immobile  acquistato.  Se  fra  i cre- 
ditori ipotecari  la  domanda  dello  incanto 
è lo  esercizio  di  un  dritto  ebe  hanno  in 
comune  col  maggiore  offerente,  lutto  allo 

la  cauzione.  Vedi  Algori,  7 nov.  1833  (J.  P.,  1853, 
t.  Il  p.  383;  Dcv.,  5Ì,  2 , 570). 

(3)  Vedi  llig.,  9 oprile  1839  (Dcv.,  39,  t,  276; 
Dall.,  29,  1,  15V). 
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opposto  P acquirente  contro  cui  si  dirige 
In  domanda  ne  è il  primo  avversario.  Laon- 
de, se  il  maggiore  offerente  non  può  de- 
sistere dalla  sua  olTerta  senza  il  consenso 
dei  creditori  ipotecari,  ciò  avviene  perdio 
la  rinunzia  ledcrehhc  il  diritto  che  essi 
hanno  acquistato,  non  solo  alla  olTerta  me- 
desima, ma  inoltre  agli  eventi  di  una  no- 
vella aggiudicazione,  c potrebbe  far  dimi- 
nuire il  pegno  comune.  Ma  per  l'incontro 
l’acquirente  non  perderà  nulla  colla  rinun- 
zia, ma  anzi  ci  guadagnerà,  in  quanto  clic 
il  suo  titolo  minaccialo  dalla  subasta  diven- 
terà stabile  ; c conscguentemente  il  suo 
consenso  non  sarà  necessario  per  la  vali- 
dità della  vinunzia  ; nè  la  legge  lo  ha  ri- 
chiesto (I). 

<380.  Arrogo,  in  quanto  ai  creditori  me- 
desimi , che  in  un  caso  speciale  il  loro 
consenso  non  sarebbe  nemmeno  necessa- 
rio, ed  il  maggiore  offerente  potrebbe  re- 
cedere dalla  domanda  delio  incanto  per 
sua  sola  volontà.  Tale  sarebbe  il  caso  in- 
dicalo da  Pothicr  nella  sua  introduzione 
alla  Consuetudine  di  Orléans  , titolo  /Ics 
Crives,  quando  dice  clic  l’offerente  è libe- 
rato dalla  sua  offerta,  sebbene  questa  non 
sin  stata  aumentata,  quando  la  cosa  peri- 
sca prima  di  essere  aggiudicata  : la  offerta 
importa  !u  obbligazione  di  acquistare  o fare 
acquistare  la  cosa  , per  cui  è evidente  , 
come  dice  lo  stesso  Polhier,  che  la  obbli- 
gazione cessa  quando,  senza  fatto  o colpa 
dell' obbligalo , non  può  più  adempirsi,  il 
clic  avviene  nella  specie,  non  polendo  ac- 
quistarsi ciò  clic  più  non  esiste  (2).  Così 
avverrebbe  pure,  nel  caso  più  frequente  in 
cui  In  subasta  sarebbe  inviziala  di  millilù 
perche  fatta  conlru  le  regole  dalla  legge 
prescritte.  Casi  ha  giudicato  la  Corte  ili 
Agen,  c ben  a ragione,  per  questa  consi- 
derazione, clic  essendo  nulla  la  domanda 
della  subasta,  non  potrebbe  servir  di  buse 
ad  altri  procedimenti  clic  dovrebbero  con- 
durre ad  un'aggiudicazione  regolare,  e che 
quindi  la  rinunzia  a tale  domanda  non  po- 
ti) Rig.,  21  apr.  1835  (l)cv„  57,  1,  137;  Dolloi, 
55,  I,  202). 

(2)  Orti  Polhier  finir.  alla  Confuti,  fi’ Origani, 
tit.  21,  n.  92).  — Junge  : Marlou  (n.  T55I). 


tendo  nuocere  ai  creditori  , essi  non  po- 
tranno nè  consentirvi  nè  opporsi  (3). 

1381.  Eccettuile  questi  casi  però,  la  do- 
manda dello  incanto  dovrà  riuscire  ad  una 
pubblica  aggiudicazione  ; allora  delle  due 
l’ima  ; o I’  aggiudicazione  si  fa  in  favore 
del  nuovo  padrone  medesimo  clic  si  renda 
ultimo  maggiore  offerente,  o si  fa  in  favore 
di  un  terzo  ; queste  due  ipotesi  sono  pre- 
vedute c regolate  distintamente  dai  nostri 
articoli , e noi  dovremo  ora  spiegarle. 

VII. — 1388.  Oliando  il  medesimo  nuovo 
padrone  è dichiarato  aggiudicatario  come 
ultimo  efferente  , I'  aggiudicazione  non  lo 
rende  proprietario,  ma  conferma  o conso- 
lida il  suo  dritto  di  proprietà,  il  quale  deve 
riguardarsi  come  derivante  dal  suo  titolo 
di  acquisto.  In  conseguenza  I’  art.  2189 
(2088)  ci  dice  , a clic  il  compratore  o il 
donatario  (o  meglio,  per  parlare  più  esat- 
tamente, qualunque  nuovo  padrone  , qua- 
lunque sia  il  suo  titolo)  che  si  mantiene 
nel  possesso  dello  immobile  esposto  allo 
incanto  col  rendersi  maggiore  offerente  non 
è in  obbligo  di  far  trascrivere  la  sentenza 
di  aggiudicazione  ».  Anche  qui  noi  tro- 
viamo confermala  una  regola  stabilita  nella 
legislazione  dell'  anno  1 , e precisamente 
ncll'arl.  22  della  legge  degli  11  bruni,  sulla 
spropri  azione  forzala,  la  quale  era  il  com- 
pimento della  legge  ipotecaria  promulgala 
sotto  la  medesima  data.  Questo  articolo  dis- 
poneva in  falli  clic  k l'aggiudicazione  deve 
essere  trascritta  , a cura  dello  aggiudica- 
tario , ne’  registri  del  conservatore  delle 
ipoteche  del  luogo  ove  smi  situali  i beni, 
entro  il  mese  dacché  è pronunziala,  e clic, 
prima  di  adempire  tal  formalità,  l'aggiudi- 
catario non  può  mettersi  in  possesso  dei 
beni  aggiudicati...  » Or  quando  il  nostro 
ari.  2189  (2088)  dice,  che  il  nuovo  pa- 
drone non  è in  obbligo  di  far  trascrivere 
la  sentenza  di  aggiudicazione , se  egli  ri- 
manga aggiudicatario,  ciò  implica  virtual- 
mente che  la  sentenza  per  rincontro  dovrà 
esser  trascritta  se  l'aggiudicazione  si  faccia 

13)  Vaili  Agen  , 17  ag.  1810.  — Junge  : le  deci- 
sioni della  Curio  di  cassnz.  dei  22  pratile  «mio  13 
ed  8 marzo  1809. 
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in  favore  di  qualunque  altra  persona  ; ed 
in  tal  modo  esso  non  fa  die  confermare 
la  ricordata  disposizione  della  legge  di 
brumnjo. 

ISSO.  Noi  vediamo  in  questa  disposi- 
zione, come  in  parecchie  altre  (tedi  spe- 
cialmente l’art.  2180  (2074),  sopra,  nu- 
mero 1252),  una  protesta  contro  l'idea, 
più  volle  da  noi  combattuta,  clic  i compi- 
latori del  Codice  alihiann  inteso  abbando- 
nare i principi  della  legge  di  brumaio  sulla 
necessiti  di  una  trascrizione  traslativa;  nè 
sappiamo  comprendere  come  gli  scrittori 
generalmente  I'  abbiano  potuto  lacriare  di 
incocrenza.  Per  fermo  , essa  sarebbe  strana 
ed  incomprensibile  se  difalti  i compilatori 
del  Codice  avessero  voluto  in  ciò  allonta- 
narsi dalla  legge  di  brumaio.  Poiché  per 
qual  ragione  si  sarebbe  parlalo  di  trascri- 
zione? E con  qual  titolo  se  ne  sarebbe  po- 
tuto imporre  l'obbligo,  fosse  pure  quando 
l'aggiudicatario  sia  una  persona  diversa  dal 
nuovo  padrone?  Certamente,  la  non  si  sa- 
rebbe potuto  richiedere  come  un  atto  pre- 
liminare della  liberazione,  la  quale  è com- 
pito c dininilivo  dopo  I’  aggiudicazione  in 
seguilo  dello  incanto  ; nè  tampoco  si  sa- 
rebbe potuto  richiedere  come  mezzo  di 
consolidare  la  proprietà  per  rispetto  ai 
terzi , muovendo  dalla  supposizione  che  i 
compilatori  del  Codice  abbiano  abbando- 
nato la  trascrizione  traslativa.  Sicché,  se- 
guendo tal  sistema,  la  disposizione  del  no- 
stro articolo  non  avrebbe  alcun  significalo. 

Ma  se,  ritornando  al  sistema  da  noi  espo- 
sto sotto  gli  art.  210(5  e 2108  (1992  31  c 
1994  31),  supponiamo  che  i compilatori  del 
Codice  siano  sempre  sotto  l'impero  d’ima 
discussione  anteriore,  nella  quale  arcano 
volalo  il  famoso  articolo  del  progetto  che 
consacrava  la  necessità  della  trascrizione 
traslativa,  c che,  quantunque  votato,  non 
fu  inserito  nella  diflìnilivu  compilazione  (vedi 
sopra  , nn.  130  c seg.)  , la  intelligenza 
del  nostro  articolo  ilivicn  facilissima  ; esso 
non  sarà  altro  clic  una  illazione  del  prin- 
cipio stabilito  in  quella  discussione  ; esso 
confermerebbe  virtualmente  la  disposizione 
della  legge  di  brumaio,  clic  richiedeva  la 

(t)  redi  l’articolo  2ISG  del  progetto  adottato 
Mila  seconda  deliberazione,  e di  quello  preparato 
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trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione 
sui  registri  del  conservatore  delle  ipoteche , 
eccettuando  il  caso  in  cui,  essendo  1’  ag- 
giudicazione semplicemente  dichiarativa  di 
un  dritto  preesistente , sarebbe  senza  og- 
getto la  trascrizione,  poiché  non  servirebbe 
ad  altro  clic  a render  pubblico  ciò  che  già 
lo  era  per  la  trascrizione  del  primitivo  con- 
tralto da  cui  nasce  il  drillo  del  nuovo  pa- 
drone. A modo  nostro  di  pensare,  il  nostro 
articolo  non  poteva  avere  altra  significazione; 
e,  ripetiamo,  la  sua  disposizione  cosi  spie- 
gala era  una  protesta  contro  l’idea  invalsa 
tra  gli  scrittori,  cioè  che  il  Codice  avesse 
escluso  la  necessità  della  trascrizione,  al- 
meno in  quanto  alla  consolidazione  della 
proprietà  per  rispello  ai  terzi. 

1390.  3ln  oggi,  supposto  pure  clic  prima 
poteva  esser  dubbia  la  interpretazione  da  noi 
data  all’art.  2189  (2088),  essa  è sanzionala 
dalla  legge  dei  23  marzo  1835,  la  quale, 
ritornando  al  principio  della  legge  di  bru- 
maio, ha  ristabilito  la  trascrizione  trasla- 
tiva. Pertanto,  qualunque  sentenza  ili  ag- 
giudicazione in  seguilo  d’incanto,  quando 
maggiore  olTerente  non  sia  il  nuovo  pa- 
drone , dovrà  essere  trascritta  , in  esecu- 
zione dell’nrt.  1“  della  legge  ilei  1833,  il 
quale  vuole  clic  sia  trascritta  « qualunque 
sentenza  di  aggiudicazione,  meno  di  quella 
proITcrila  sopra  vendila  all’incanto  in  van- 
taggio di  un  coerede  odi  un  condividente  ». 
3la  se  il  nuovo  padrone  rimanga  aggiudi- 
catario, potrà  ben  dispensarsi  dall' obbligo 
di  trascrivere,  in  forza  del  nostro  art.  2189 
(2088)  , che  non  è punto  derogato  dalla 
novella  legge  , poiché  allora  1’  aggiudica- 
zione non  sarà  per  nulla  traslativa,  c,  per 
principio,  la  novella  legge  che  ristabilisce 
la  trascrizione  si  applica  sultanlo  agli  atti 
traslativi  di  proprietà  immobiliare  o di  di- 
ritti reali  capaci  di  ipoteca,  l'orso  in  que- 
sl'ulliina  ipotesi  sarebbe  utile,  c quindi  a 
desiderarsi  , che  I'  aggiudicatario  facesse 
menzione  , nel  margine  della  trascrizione 
del  suo  primitivo  contratto,  della  sentenza 
di  aggiudicazione  clic  ha  confermato  il  suo 
dritto  di  proprietà  ; difalli  cosi  era  detto 
nei  progetti  discussi  nel  1850  (1).  Ma  gli 
per  la  terza. 
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articoli  4 c 9 della  novella  legge,  i quali 
consacrano  la  pubblicità  per  menzioni,  l'ap- 
plicano solo  alle  sentenze  che  pronunziano 
la  risoluzione  , la  nullità  o la  rescissione 
di  un  allo  trascritto,  ed  alle  surrogazioni 
nella  ipoteca  legale  delle  mogli  ; sicché  non 
si  potrà  estenderla  alle  sentenze  di  aggiu- 
dicazione le  quali , anziché  risolvere  o an- 
nullare un  atto  trascritto,  lo  conformano  e 

10  sanzionano. 

9391.  Ma  se  l’aggiudicazione  pronunziala 
in  favore  del  nuovo  padrone  rimasto  mag- 
giore offerente  conserva  e conferma  il  «li- 
ritto  di  proprietà  derivante  dal  primitivo 
acquisto  , ciò  avverrà  a costo  di  sacrifieii 
a cui  egli  non  era  tenuto  secondo  il  suo 
titolo.  Per  cui  l’articolo  2191  (2090)  gli 
ha  accordala  il  regresso,  disponendo  che 
« il  compratore  clic  sia  divenuto  aggiu- 
dicatario avrà  il  suo  regresso  , a norma 
del  dritto  , contro  il  venditore  pel  rim- 
borso di  ciò  che  eccede  il  prezzo  stipu- 
lato nel  suo  contralto  , e per  gli  inte- 
ressi di  tale  eccesso  , da  computarsi  dal 
giorno  di  ciascun  pagamento».  E invero, 

11  compratore  non  sarebbe  obbligato  verso 
il  suo  venditore  se  non  nei  termini  c colle 
condizioni  del  suo  contratto  di  acquisto  , 
il  quale  esistendo  sempre  con  tutte  le  sue 
clausole,  almeno  per  rispetto  al  venditore 
medesimo,  obbliga  costui  a garantirne  ed 
assicurarne  la  piena  ed  intera  esecuzione. 
Se  dunque  il  compratore,  per  elTelto  della 
maggiore  offerta  , non  può  rimanere  pro- 
prietario se  non  pagando  una  somma  mag- 
giore di  quella  convenuta  col  suo  vendi- 
tore, in  tal  caso  il  dritto  c l'equità  impon- 
gono che  questi  sia  tenuto  della  differenza, 
c che,  per  rimborsarlo  interamente,  gli  pa- 
ghi tutti  gli  interessi  a computare  dal  giorno 
in  cui  è stato  pagato  lo  eccesso.  Cosi  dis- 
pone il  nostro  articolo,  c«l  il  venditore  non 
potrà  certo  dolersi , poiché  al  postutto  lo 
eccesso  che  egli  deve  rimborsare  ò stato 
impiegato  per  conto  suo  , ed  ha  scemato 
il  suo  debito  verso  i suoi  creditori. 

1392.  Ilei  resto,  sebbene  la  legge  dis- 
ponga pel  caso  in  cui  il  «Iritto  del  nuovo 
padrone  rimasto  aggiudicatario  derivi  da 
un  contratto  di  vendila,  gli  è evidente  clic 
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la  disposizione  dovrà  estendersi  al  caso  in 
cui  il  dritto  del  nuovo  padrone  derivi  da 
qualunque  altro  contralto  a titolo  oneroso. 

1393.  Suppongasi  però  che  il  nuovo  pa- 
drone abbia  acquistato  a titolo  gratuito  : 
allora  non  si  può  più  parlare  di  un  regresso 
propriamente  detto,  poiché  per  principio  il 
donante  non  deve  garantire  il  donatario 
della  turbativa  che  potesse  soffrire.  Non- 
dimeno il  nuovo  padrone  in  tal  caso  non 
sarà  necessariamente  privato  di  qualunque 
regresso  ; polendo,  in  alcune  speciali  cir- 
costanze, invece  dell’azione  di  garanzia  pro- 
priamente detta,  esercitare  l’azione  del  ge- 
store di  affari.  Così  avviene,  se  i creditori 
ipotecari  pagati  sul  prezzo  dell’aggiudica- 
zione fossero  i creditori  personali  del  do- 
nante; nel  qual  caso  l'aggiudicatario,  pa- 
gando i creditori,  fa  l'affare  del  suo  autore, 
e quindi  giustizia  vuole  che  egli  possa  ri- 
volgersi contro  quest’ultimo  per  le  somme 
pagale  per  suo  conto. — Ma  per  contrario, 
non  potrà  il  donatario,  rimasto  aggiudica- 
tario, nulla  prctcmlcrc  dal  suo  autore,  se 
il  prezzo  della  aggiudicazione  sia  stato  im- 
piegato in  pagamento  dei  debiti  a cui  il 
donante  era  tenuto  solo  ipotecariamente  c 
come  possessore  ; poiché  in  tal  caso  la 
somma  pagata  non  va  in  vantaggio  di  lui  : 

i debili  erano  stati  contratti  dai  proprie- 
tari che  aveano  trasmesso  !’  immobile  al 
donante,  c contro  di  loro  dovrà  quindi  ri- 
volgersi il  donatario  rimasto  ultimo  offe- 
rente. 

1394.  lo  qualunque  ipotesi,  se  l'aggiu- 
dicazione per  incanto  ha  fatto  acquistare 
all’ immobile  nn  prezzo  tale  che,  soddisfatti 
lotti  i creditori  ipotecari,  rimanga  ancora 
un  eccesso  in  potere  dell*  aggiudicatario  , 
i|uesto  eccesso  apparterrà  a quest’ ultimo. 
1 creditori  inscritti  non  lo  potranno  preten- 
dere, poiché  sono  interamente  pagati  ; non 
lo  potrà  nemmeno  domandare  l'antico  padro- 
ne, poiché  egli  ò creditore  del  solo  prezzo 
del  contratto  stipulalo  coll'  acquirente  , il 
qual  contratto  , come  poco  prima  ubbiutn 
detto,  sussiste  per  rispetto  a lui  con  tutte 
le  sue  clausole  ; infine  , non  lo  potranno 
neppur  pretendere  i creditori  chirografari, 
i quali  non  hanno  diritti  maggiori  del  loro 
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debitore,  e quindi  non  possono  prevalersi 
di  una  subasta  clic  non  li  riguarda  meno- 
mamente c che  non  avrebbero  potuto  do- 
mandare : Precesso  dunque  appartiene  al- 
l'aggiudicutario,  il  quale,  secondo  ha  dello 
la  Corte  ili  Bordeaux,  lo  ritiene  in  dedu- 
zione dei  danni-interessi  clic  ha  dritto  di 
ripetere  contro  il  suo  autore  (1). 

Vili.  — 1393.  Quando  nell' incauto  non 
rimane  aggiudicatario  il  possessore  clic  ha 
agito  per  la  liberazione,  ma  un  altro,  que- 
gli sarà  evillo  , e quindi  cessa  di  essere 
proprietario.  In  (ale  stato  egli  ha  dritto  di 
rivolgersi  contro  il  suo  autore,  e puà  in- 
vocare l’art.  2178  (2072),  il  quale,  seb- 
bene disponga  per  il  caso  del  rilascio,  do- 
vrà pure  in  tal  caso  applicarsi  (vedi  sopra, 
nn.  1218  e 1219). 

1390.  Ma  non  basta  che  egli  sia  risar- 
cito del  danno  cagionatogli  dalla  evizio- 
ne ; egli  avrà  dritto  inoltre  a tutte  le  an- 
ticipazioni che  abbia  dovuto  faro.  In  con- 
seguenza l’articolo  2188  (2087)  ha  dis- 
posto che  « l'aggiudicatario  è temilo  a re- 
stituire al  compratore  o al  donatario  cui 
si  è tolto  il  possesso , non  solo  il  prezzo 
delia  sua  aggiudicazione,  ma  anche  le  spese 
legittime  ila  colui  fatte  a causa  del  suo 
contratto,  quelle  della  trascrizione  sui  re- 
gistri del  conservatore  , quelle  della  noli- 
licazione  , e quelle  falle  per  ottenere  la 
nuova  vendita  )). 

Queste  spose  , clic  possono  ripetersi  , 
non  già  dal  solo  compratore  o donatario 
cui  si  è tolto  il  possesso,  come  dice  il  no- 
ti) Vedi  Bordeaux  . 27  retili.  V820  (Dcv.  29  » 
325;  Olii..  29.  2,  271). 

(2)  Vedi  ttonlcaux  . Il  die,.  1813  (J.  P. , 1811 
t.  Il,  p.  163;  tlcv.,  il,  2,  330). 
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stro  articolo,  ma  da  qualunque  terzo  pos- 
sessore cvitlo , qualunque  fosse  il  suo  ti- 
tolo, dovranno  pagarsi  dall'aggiudicatario, 
c non  dall’  antico  padrone  , poiché  sono 
quelle  che  la  legge  mette  a carico  del  com- 
pratore (art.  1393  (1438)  del  (iodico  Na- 
poleone). L’  aggiudicatario  dovrà  pagarle 
olire  il  prezzo  della  sua  aggiudicazione  , 
poiché  se  si  facessero  prelevare,  si  assot- 
tiglierebbe il  pegno  dei  creditori , i quali 
potrebbero  miche  perdere  il  beneficio  della 
liberazione  se  non  si  presentassero  mag- 
giori offerenti  , poiché  allora  le  spese  fa- 
rebbero scemare  c forse  disparire  il  deci- 
mo al  di  sopra  clic  dovrà  esser  loro  assi- 
curato in  qualunque  avvenimento. 

1397.  Il  possessore  cvitlo  dovrà  pari- 
mente essere  ristorato  delle  spese,  e mi- 
glioriimenti  fotti  nello  immobile  , almeno 
finn  alla  concorrenza  del  maggior  valore 
da  questo  acquistato.  Ma  il  nostro  articolo 
non  dà  quest’  obbligo  ali’  aggiudicatario  : 
lini  quindi  non  sapremmo  ammettere  la  so- 
limone  della  Corte  di  Bordeaux  che  con- 
danna l'aggiudicatario  a pagarli  (2).  Incli- 
niamo piutlusto  a dire,  colla  Corte  d’ Or- 
léans (3),  c riportandoci  per  analogia  al 
caso  regolato  dall'art.  2175  (2009)  (vedi 
sopra,  nn.  1203  c seg.)  . clic  dovranno 
pagarsi  dai  creditori  . i quali  al  postutto 
traggono  profitto  dui  miglioramenti,  c che 
quindi  il  possessore  cvitlo  dovrà  contro 
loro  rivolgersi  , quando  si  distribuisce  il 
prezzo,  per  far  determinare  il  maggior  va- 
lore dello  immobile. 

(3)  Orléans  . 19  luglio  1813  ( tedi  questa  deci- 
sione nella  collezione  del  Journal  du  Pataii,  alla 
sun  data). 
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M'itaiutusu:  ukl  codice  imi.  mi. 


CAPITOLO  NONO 


UKL  MORO  DI  LIRKRARSI  DALLE  IPOTECHE,  QLAKDO  ROK  ESISTA  IKSCR1ZIOIVK 
SU  REM  DEI  MARITI  E DEI  TUTORI. 


Ari.  2192  (2092). — \el  caso  clic  il  ti- 
tolo del  nuovo  padrone  comprenda  mobili 
cd  immobili,  ovvero  più  immobili,  gli  uni 
ipotecati,  gli  altri  non  ipotecali,  siti  nello 
stesso  o in  diversi  circondari  degli  ullizi, 
alienati  per  un  solo  c medesimo  prezzo  , 
o per  prezzi  distinti  c separati  , compresi 
o non  compresi  in  un  sol  corpo  di  alTitto 

0 di  coltivazione  ; il  prezzo  di  ciascun  im- 
mobile sottoposto  a particolari  c separale 
inscrizioni  sarà  dichiaralo  nella  notificazione 
dal  nuovo  padrone  per  mezzo  di  una  stima, 

1398.  Il  primo  paragrafo  di  questo  ar- 
ticolo è stalo  commentalo  insieme  coll  'ar- 
ticolo 2183  (2082)  (vedi  saprei,  nume- 

Art.  2193  (2093). — I compratori  degli 
immobili  appartenenti  a’  mariti  , o a'  tu- 
tori , quando  non  esistano  inscrizioni  sui 
detti  immobili  a causa  dell'  ammininislrn- 
zinne  dei  tutori  o per  ragion  di  doti  , di 
diritti  c palli  nuziali  a favor  della  donna  , 
potranno  liberarli  dalle  ipoteche  alle  quali 

1 delti  immobili  sicno  soggetti. 

Art.  2194  (2094).  — A tal  effetto  depo- 
siteranno la  copia  del  contratto  traslativo 
del  dominio,  debitamente  collazionata,  nella 
cancelleria  del  tribunale  civile  del  luogo  ove 
sono  situali  i beni,  e faranno  constare  colla 
notificazione  dell'  atto  tanto  alla  moglie  o 
al  surrogalo  tutore,  quanto  al  procuratore 
imperiale  presso  il  tribunale,  il  deposito  che 
han  fatto.  L'estratto  di  tal  contratto,  espri- 
mente la  data  di  esso,  i nomi,  i cognomi, 
le  professioni,  i domicili  dei  contraenti,  la 
indicazione  della  specie  c della  situazione 


se  sin  necessaria,  ragguagliata  sul  prezzo 
totale  espresso  nel  titolo. 

Il  creditore  maggior  offerente  non  potrà 
in  vermi  raso  esser  costretto  ad  estendere 
la  sua  offerta  né  su’  mobili,  nè  sopra  al- 
tri immobili,  fuori  di  quelli  che  sono  ipote- 
cati pel  suo  credilo  e situati  nel  medesimo 
circondario;  salvo  il  regresso  del  nuovo  pa- 
drone centra  i suoi  autori  pel  risarcimento 
del  danno  che  possa  soffrire,  sia  per  la  di- 
visione de'  beni  contenuti  nel  suo  acquisto, 
sia  per  quella  delle  coltivazioni. 

ri  1308-1 3 II),  ed  il  secondo  paragrafo  è 
stalo  riunito  al  commentario  dell’art.  2183 
(2084)  (tedi  mi.  1331  c 1359-1363). 

dei  beni  , il  prezzo  e gli  altri  pesi  della 
vendita,  sarà  e resterà  affisso  per  due  mesi 
nella  sala  di  udienza  del  tribunale.  In  detto 
tempo  le  mogli,  i mariti,  i tutori,  i surro-  * 
gali  tutori,  i minori,  gl' interdetti,  i parenti 
o gli  amici,  cd  il  procuratore  imperiale,  sa- 
ranno ammessi  a chiedere,  se  vi  è luogo, 
cd  a far  eseguire  ncll'ufiìzio  del  conservatore 
delle  ipoteche  le  inscrizioni  sull'  immobile 
alienato,  le  quali  avranno  il  medesimo  ef- 
fetto come  se  fossero  stale  falle  nel  giorno 
del  contratto  di  matrimonio,  o nel  giorno 
in  cui  il  tutore  assunse  l'amministrazione: 
senza  pregiudizio  delle  azioni  che  potessero 
aver  luogo  contro  i .mariti  ed  i tutori,  sic- 
come fu  detto  di  sopra,  a causa  delle  ipo- 
teche da  essi  accordate  a terze  persone  , 
senza  aver  loro  dichiarato  che  gl'immobili 
erano  di  già  gravati  d’ipoteche  per  causa 
del  matrimonio,  o della  tutela.* 


• Nelle  nostre  leggi  civili c stalo  aggiunto  il  se-  Inno,  ovvero  il  tutore  surrogalo,  non  sono  cono- 
gucnlc  articolo.  sciuli  Rat  compratore,  basta  dichiarare  nella  noti 

2005.  Se  la  donna  , 0 coloro  clic  ta  rapprcsen-  Reazione  da  farsi  al  procuralor  regio,  clic  nou  es- 
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Ari.  2195  (209G).  — Se  nel  corso  dei 
due  mesi  da  die  venne  adisse  I’  estratto 
del  contratto  , non  sia  seguita  inscrizione 
per  parte  ed  in  uoiite  dille  mogli,  de'  mi- 
nori, o degl' interdetti , sopra  gl ' immobili 
venduti,  essi  passano  al  compratore  senza 
alcun  peso  per  ragion  delle  doli , dei  di- 
ritti e patti  nuziali  a favor  della  moglie  , 
o dell’ amministrazione  del  tutore,  e salvo 
il  regresso,  se  vi  c luogo,  contra  il  marito 
e conira  il  tutore. 

Se  sienn  fatte  inscrizioni  per  parte  cd 
in  nome  di  dette  mogli,  minori  ed  inter- 
detti ; e se  esistano  creditori  anteriori  i 
quali  assorbiscano  il  prezzo  in  lutto  o in 
parte , il  compratore  è liberato  dalle  ipo- 


teche per  quel  prezzo  , o per  quella  por- 
zione del  prezzo,  che  Ita  pagalo  a’  creditori 
collocali  in  grado  utile  ; e le  inscrizioni 
fatte  in  nome  delle  mogli  , de’  minori,  o 
do^l* interdetti,  saranno  cancellale  o in  lutto, 
o sino  alla  debita  concorrenza. 

Se  le  inscrizioni  in  nome  delle  mogli  , 
de’  minori,  o degl’interdetti,  siono  le  più 
antiche,  il  compratore  non  potrà  fare  alcun 
pagamento  del  prezzo  in  pregiudizio  delle 
dette  inscrizioni,  le  quali  avranno  sempre, 
siccome  fu  dello  antecedentemente,  la  data 
del  contralto  del  matrimonio,  o deU’usstmlu 
amministrazione  del  tutore  : ed  in  tal  caso 
saranno  cancellate  le  inscrizioni  degli  altri 
creditori  die  non  si  trovano  in  grado  utile. 


SOM.tlAIUO. 


/.  Le  dis/iosizioni  di  questo  capitolo  tono  il 
compimento  necessario  ili  un  sistema  di 
legislazione  il  quale  , per  eccezione  al 
principio  della  pubblicità  , ammette  ipo- 
teche occulte,  ttassegna  gentrale  c divi- 
sione. 

U.  In  quali  casi  si  possono  render  liberi  gli 
immobili  dalle  ipoteche  legali  , e quoti 
persone  possono  o debbono  procedervi.  — 
La  liberazione  potrà  farsi  solo  per  le  ipo- 
teche legali  dispensate  dalla  inscrizione,  e 
non  inscritte  : conseguenze. — Questo  modo 
speciule  di  liberazione  è permesso  dalla 
legge  ai  coinprnluri  degli  immobili  ap- 
partenenti ai  mariti  o ai  tutori  ; non  po- 
trà dunque  esercitarsi  dai  somministratori 
di  danaro  : eccezione  in  favore  dette  So- 
cietà di  credilo  fondiario  ; legge  dei  10- 
. 15  giugno  1855.  — La  liberazione  delle 

ipoteche  legali  è facoltativa  come  la  libe- 
razione ordinaria  ; nondimeno  solo  per 
mezzo  di  essa  può  liberarsi  la  prupiietà 
dalle  ipoteche  legali  dispensale  dalla  in- 
scrizione e non  inscritte.  Quid  nel  caso 
in  cui  la  immobile  sia  passalo  presso  il 
terzo  jtossessure  per  effetto  di  una  aggiu- 
dicazione in  seguito  di  spropriaziune  for- 

sendo  le  suddette  persone  conosciute,  la  notifica- 
zione sarà  pubblicala,  facendosi  inscrivere  uc'  gior- 
nali, nel  modo  prescritto  dalle  leggi  della  proce- 
dura nei  giudizi  civili. 

Se  non  vi  sono  giornali  nella  provincia  o valle, 
ne  sarà  ccrlilìcalu  la  mancanza  dal  procuralor  re- 
Mahcaiik,  Voi.  IV,  p.  111. 


zata?  Legge  dei  21  maggio  1838,  clic  con- 
tiene alcune  modificazioni  ul  Cudice  di 
procedura  in  materia  di  pegnorameulo 
immobiliare  e di  graduazione. 

III.  Formalità  che  deve  adempire  il  possessore 

elle  procede  alla  liberazione  delle  ipote- 
che legali.  Confronto  fra  il  sistema  del 
Codice  Xapoleune  c quello  della  legge  sulle 
Società  di  credito  fondiario.  Divisione. 

IV.  1“  Il  possessore  deve  depositare  nella  cancel- 

leria del  tribunale  civile  del  luogo  ove 
son  sili  gli  immobili  una  copia  debita- 
mente collazionala  del  silo  titolo  di  acqui- 
sto. Chi  ha  qualità  per  colluzionare  e cer- 
tificare la  copia? 

V.  Continuazione.  2°  Egli  deve  notificare  , tanto 

alla  moglie  o al  tutore  surrogato  che  al 
procuratore  imperiale,  l’atto  di  deposito 
steso  dal  cancelliere.  Quid  nel  caso  in  cui 
il  possessore  non  conoscesse  il  tutore  sur- 
rogato, la  moglie  o i suoi  rappresentanti 1 
Avviso  del  consiglio  di  Stato  del  1 giugno 
1807.  Le  disposizioni  di  questo  Avviso  non 
possono  applicarsi  se  in  fallo  il  possessore 
conosca  la  esistenza  dei  minori  , sebbene 
ignori  se  i minori  abbiano  o pur  nomi  tu- 
tore surrogalo  : giurisprudenza. 

gio,  a richiesta  del  compratore-  Il  termine  di  due 
mesi  stabilito  nel  precedente  orticolo  non  cnmin- 
cerà  a correre  elle  dal  giorno  in  cui  la  notillca- 
zionu  sarà  inserita  tic'  giornali  , o dal  di  in  cui 
surà  rilascialo  il  ccrlilicuto  suddetto. 

56 
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VI.  Contiuuaziuue.  3®  figli  deve  fare  affissare  ed 

espórre  per  due  mesi  nella  udienza  del 
Iribunale  un  estratto  del  titolo  di  acquisto. 
Indicazioni  che  deve  contenere  lo  estratto : 
conseguenza  delle  omissioni  che  vi  si 
commettono.  Quid  nel  caso  in  cui  V immo- 
bile sia  stuto  successivamente  ad  altri 
venduto ? 

VII.  Carattere  ed  effetto  di  queste  formalità.  Esse 

costituiscono  una  semplice  messa  in  mora 
fatta  ai  creditori  per  prendere  inscrizio- 
ne. Termine  in  cui  deve  prendersi  l’inscri- 
zione ; da  qual  punto  comincia  a correre. 
— La  messu  in  mora  dà  al  minore,  allo 
interdetto  e ullu  moglie  il  dritto  di  ri- 
chiedere lo  incanto , se  lo  credano  oppor- 
tuno; ma  questo  dritto  si  confonde  con 
quello  di  prendere  inscrizione  in  quanto 
che  deve  esercitarsi  nel  medesimo  termi- 
ne. Controversia. 

Vili.  (Juando  c come  lo  immobile  diventa  libero 
dalle  ipoteche  legali ? Distinzione  tra  il 
caso  in  cui  non  è stata  presa  alcuna  in- 
scrizione nel  termine  assegnalo  dalla  legge , 
ed  il  coso  in  cui  sono  state  richieste  in- 
scrizioni. 

IX.  -Sei  primo  caso , lo  immobile  è diffmiliva- 
menle  liberato  nello  interesse  del  posses- 
sore, c si  perde  il  drillo  di  sequela,  salvo 
il  regresso,  se  vi  ha  luogo , contro  il  marito 
u il  tutore;  ma  il  drillo  di  preferenza 
sussiste  almeno  temporaneamente,  secondo 
la  legge  dei  21  maggio  1858,  che  ha  fallo 

I.  — 139!).  Le  disposizioni  di  questo 
capitolo  sono  il  compimento  necessario  di 
un  sistema  ipotecario  clic  , per  eccezione 
al  principio  della  pubblicità,  ha  ammesso 
ipoteche  occulle.  La  legge  , riconoscendo 
la  esistenza  di  alcune  ipoteche  indipenden- 
temente da  <|uulun<|iic  inscrizione,  c per- 
mettendo che  conservassero  tutte  le  pre- 
rogative annesse  al  dritto  ipotecario,  quan- 
tunijue  non  fossero  manifestale  al  pubblico 
con  alcun  segno,  non  poteva  applicare  per 
esse  il  sistema  ordinario  della  liberazione, 
il  quale  è fondato  sulle  notificazioni  che 
debbano  farsi  ai  creditori  i cui  dritti  siano 
resi  pubblici  colle  inscrizioni  (vedi  so/iro, 
mi.  Ì29G  e scg.).  Uro  mestieri  adunque 
istituire  un  modo  speciale  onde  mettere 
al  coverto  !u  proprietà  fondiaria  da  quesle 
ipoteche  occulte  c creare  una  procedura 
toii  cui  render  possibile  all'  acquirente  di 


cetttirr  i/tuilunque  controversia  intorno  a 
questo  punto. 

X.  Xel  secondo  caso,  cioè  quando  entro  il  fermine 

sono  state  richieste  inscrizioni,  queste  ri- 
monteranno , non  già  , come  è detto  negli 
art.  2194  c 2195  (2094  e 2090)  , al 
giorno  del  contrailo  di  matrimonio  o della 
assunta  amministrazione  del  tutore  , ma 
alla  data  loro  osscqnata  dall’  art.  2135 
(2021  31),  secondo  le  distinzioni  indicale 
nel  commentario  del  dello  articolo  ; e la 
sorte  delle  ipoteche  legali  sarà  determinata 
diversamente,  avuto  riguardo  alle  due  ipo- 
lesi che  possono  presentarsi  . 

XI.  O le  inscrizioni  prese  vengon  dopo  altri 

crediti  anteriormente  inscritti , c che  esau- 
riscono in  tulio  o in  parte  il  prezzo  do- 
vuto dal  possessore,  ed  allora  costui  potrà 
pagare  tali  credili  ; le  inscrizioni  della 
moglie,  del  minore  o dell’ interdetto  pos- 
sono essere  cancellale  interamente  o fino 
alla  concorrenza  ; 

XII.  0 le  inscrizioni  sono  le  prime  , ed  allora 

le  somme  dovranno  trattenersi  dal  posses- 
sore, se  non  voglia  piuttosto  depositarle. 
Le  inscrizioni  degli  altri  creditori  che 
nun  si  trovino  in  grado  utile  saranno  can- 
cellale; ma  ciò  avverrà  solo  nel  caso  in 
cui  i credili  garantiti  dalla  ipoteca  legale 
siano  certi  ed  attualmente  determinali. 
Quid  se  tali  crediti  siano  indeterminati 
e semplicemente  eventuali ? 


pngare  il  prezzo  senza  dover  femore  una 
ulteriore  evizione  o il  pericolo  di  pagare 
una  seconda  volta.  A questo  oggetto  mi- 
rano le  disposizioni  contenute  net  presente 
capitolo. 

La  legge  in  conseguenza  ci  dice,  clic  i com- 
pratori degli  immobili  appartenenti  ai  mariti 
o ai  tutori  potranno  liberarsi  dalle  ipoteche 
non  inscritti?  esistenti  sopra  essi  iminobili 
a favore  delle  mogli  , dei  minori  o degli 
interdetti  ; a tale  elTetlo  essi  dovranno  adem- 
pire alcune  formalità  clic  mirano  a render 
pubblico  il  titolo  dello  acquisto  e a met- 
tere in  mora  il  minore  , I*  interdetto  , la 
moglie  o i loro  rappresentanti  , di  mani- 
festare i loro  diritti  con  uno  inscrizione 
presa  in  un  termine  stabilito;  infine,  che 
se  scorra  il  termine  senza  prendersi  alcuna 
inscrizione  , la  liberazione  è completa  , c 
per  rincontro  se  siano  stale  preso  inscri- 
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tit.  svili  (xix).  ori  rwv.  f.  brlik  ipot 
zioni , la  sorto  delle  ipoteche  Ano  allora 
occulic  sarà  regolala  diversamente  secondo 
clic  le  inscrizioni  vengano  innanzi  o dopo 
le  altre  ipoteche  inscritte  sullo  immobile  , 
avuto  riguardo  al  tempo  a cui  risalgono. 
Questo  in  breve  è il  sistema  della  legge 
intorno  alla  liberazione  legale.  E noi,  esa- 
minandolo nei  particolari,  diremo  succes- 
sivamente delle  persone  che  possono  o deb- 
bono esercitare  la  procedura  stabilita  dai 
nostri  articoli,  delle  formalità  clic  esse  de- 
vono adempire  , dal  carattere  e dello  ef- 
fetto delle  formalità  della  liberazione  , c 
delle  condizioni  per  cui  lo  immobile  potrà 
riguardarsi  didinilivamcnlo  libero  dalle  ipo- 
teche occulte  nelle  varie  ipotesi  die  pos- 
sono occorrere. 

II.  — 1400.  La  procedura  della  libera- 
zione legale,  come  quella  della  liberazione 
ordinaria,  non  è istituita  pei  somministra- 
tori di  danaro.  Il  legislatore,  come  abbiadi 
fatto  osservare,  negli  art.  21  SI  (2015)  c 
seguenti  in  cui  determina  tutte  le  formalità 
relative  alla  liberazione  ordinaria  , parla 
soltanto  del  terzo  possessore,  dello  acqui- 
rente , del  nuovo  padrone  ; dal  clic  noi 
abbiamo  inferito  che  la  liberazione  ordina- 
ria non  potrebbe  esercitarsi  da  un  locatario 
di  fondi  o somministratore  di  danaro.  Del 
pari,  nei  nostri  art.  2193.  2194  , 2195 
(2093,  2094,  2090),  in  rui  istituisce  la 
liberazione  legale,  il  legislatore  parla  sol- 
tanto dell'Acquirente  ; dal  clic  bisogna  in- 
durre elle  la  liberazione  potrà  solo  eser- 
citarsi nel  caso  di  alienazione.  Adunque , 
per  quanto  interesse  possano  averci  locatari 
o i somministratori  di  danaro  a far  cono- 
scere le  ipoteche  clic  per  essere  occulte  sono 
una  minaccia  ed  un  pericolo  permanente , 
essi  non  potranno  mai  agire  per  la  libe- 
razione legale,  la  quale  è stabilita  nel  solo 
interesse  dei  compratori  onde  render  fa- 
cile nd  assicurare  i trasferimenti  di  immo- 
bili , c non  riguarda  per  nulla  i contralti 
di  prestilo  : questa  è la  regola. 

1401.  Ma  nello  stalo  presente  della  le- 
gislazione essa  non  è assoluta  ; noi  già 
accennammo  nel  man.  1269  che  la  legge, 
per  favorire  le  Società  di  Credilo  fondiario, 
ha  concesso  loro  la  facoltà  di  esercitare 
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la  liberazione  delle  ipoteche  occulte  quando 
consentono  il  contratto  di  prestilo.  Si  è 
«letto,  c con  ragione , che  senza  la  facoltà 
di  liberare,  la  esistenza  di  ipoteche  occulte 
sarebbe  stata  di  grandissimo  ostacolo  allo  sta- 
bilimento di  tali  Società.  K da  principio  co- 
lesta idea  era  siffattamente  prevalsa,  che. 
col  decreto  organico  dei  28  febb.  1852 
(art.  8 e 24),  si  era  dato  obbligo  di  eser- 
citare la  liberazione,  non  solo  per  le  ipo- 
teche, ma  per  tutti  gli  altri  pesi  occulti  o 
azioni  a cui  potesse  esser  soggetta  la  pro- 
piietà  fondiaria,  come  azioni  di  rivendica, 
ili  rescissione  n risoluzione,  privilegi  non 
inscritti  , ec.  Ma  la  legge  dei  10  giugno 
1853  ha  moderato  questo  stato  di  cose, 
rendendo  da  un  cauto  semplicemente  facili- 
tati vn  la  liberazione  (art.  2),  c restringendo 
il'  nitro  canto  la  liberazione  alle  sole  ipo- 
teche (art.  8)  , pretermettendo  le  azioni 
ed  altri  pesi  occulti,  la  cui  esistenza  d'al- 
tronde non  è più  a temere  dopo  le  dispo- 
sizioni della  legge  dei  23  marzo  1855 
sulla  trascrizione. 

1402.  Tranne  questo  eccezione,  la  libe- 
razione potrà  solo  esercitarsi  nel  caso  di 
alienazione.  Per  essa  l’acquirente  può  far 
conoscere,  con  una  messa  in  mora,  le  ipo- 
teche dei  minori  , degli  interdetti  o delle 
mogli  die  vincolano  gl'  immobili  dei  ma- 
riti o dei  tutori  da  lui  acquistati.  Dal  clic 
sorge  clic  In  liberazione  di  cui  è parola 
non  può  applicarsi  se  non  nel  caso  in  cui 
queste  ipoteche  non  siano  state  inscritte , 
come  per  altro  è stabilito  nella  rubrica  me- 
desima del  nostro  capitolo,  la  quale  parla 
« del  modo  di  liberarsi  dalle  ipoteche  , 
quando  non  esista  inscrizione  sui  tieni 
dei  mariti  e dei  tutori  »,  ed  è poi  ripetuto 
nell’uri.  2193  (2093). 

Se  dunque  le  ipoteche  legali  dei  minori, 
degli  interdetti  o delle  mogli  non  siano 
rimaste  occulte  , ma  nc  sia  stata  fatta  la 
inscrizione  (non  ostante  clic  per  principio 
ne  vadano  esenti)  da  qualcuna  delle  per- 
sone che  sono  autorizzate  dagli  uri.  2136 
(2022  M)  e scg.,  in  tal  caso  non  avrà  più 
oggetto  la  procedura  eccezionale  e speciale 
istituita  dui  nostri  articoli.  Prccsislendo  la 
inscrizione  alla  alienazione  dello  immobile 
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vincnlaln,  In  ipoteche  saranno  soggette  alle 
regole  del  drillo  comune,  almeno  in  quanto 
alla  liberazione  ; e l’ acquirente  clic  vorrà 
renderne  libero  lo  immobile,  dovrà  adem- 
pire tolte  le  formalità  descritte  nel  prece- 
dente capitolo  (vedi  sopra,  n.  1267).  Ma 
se  per  I’  incontro  le  ipoteche  libali  non 
siano  inscritte,  a nulla  varrebbe  lo  adem- 
pimento di  tutte  le  formalità  del  precedente 
capitolo  : queste  formalità  potranno  bensì 
liberare  le  ipoteche  convenzionali  , "indi- 
ziali o anche  legali,  clic  siano  scolpite  in 
forza  della  inscrizione  sull’  immobile  pos- 
seduto dall'acquirente,  ma  lasccranno  sus- 
sistere tutte  le  ipoteche  dispensale  da  inscri- 
zione e non  inscritte,  le  quali,  appunto  per- 
chè sono  occulte  , non  possono  rendersi 
libere  se  non  nel  modo  prescritto  dagli  ar- 
ticoli 2193  (2093)  c seguenti.  Dal  cline 
evidente,  clic  se  il  compratore  voglia  libe- 
rare un  immobile  clic  sia  vincolato  tanto 
in  favore  di  creditori  inscritti,  che  in  fa- 
vore di  un  minore  , di  un  interdetto  o 
di  una  moglie,  le  cui  ipoteche  non  siano 
state  rese  pubbliche,  egli  dovrà  esercitare 
la  liberazione  ordinaria  e la  legale  onde 
assicurarsi  una  proprietà  libera  e franca  da 
qualunque  ipoteca. 

4403.  Inoltre,  la  liberazione  legale  è fa- 
coltativa come  quella  delle  ipoteche  in- 
scritte (vedi  sopra,  nn.  1289  e seguenti); 
ma  è necessaria , come  abbiamo  veduto  , 
in  quanto  clic  solo  con  essa  possono  ren- 
dersi libere  le  ipoteche  non  inscritte.  Però, 
è stato  gravemente  controverso  se  debba 
dirsi  il  medesimo  nel  caso  in  cui  io  im- 
mobile sia  stato  aggiudicalo  al  possessore 
in  seguito  di  spropriazione  forzata.  Fu  sos- 
tenuto , c dalla  medesima  Corte  di  cassa- 
ti) Vedi  L'rl.  sol..  22  uiugnn  1833;  Iti". . 27  ag. 
1833,  30  luglio  183*,  20  maggio  1830,  18  dicem- 
bre 1339,  27  maggio  18»  i Utili.,  33.  I.  23*;  l>ev.. 
33,  1,  712;  31,  t,  025  ; 30,  I,  775;  *0,  1,  137; 
*5,  1,  20). 

(2)  tu  una  recentissima  decisione,  elle  rimane 
come  nllimu  traccia  di  i|iicsla  giurisprudenza  , è 
sialo  giudicalo  elle  la  mnglic  del  dehìlor  pignorato, 

» cui  il  creditori!  istante  non  abbia  fatto  la  cita- 
zione prescritta  dall'arl.  092  del  Codice  di  proce- 
dura per  non  essere  inscritta  la  sua  i poterà  le- 
gate, e verso  cui  in  conseguenza  non  abbia  adem- 
pito le  formalità  della  liberazione  legale,  conserva 


V 8APIILZU3K.  Llll.  111. 

zinne  giudicalo  sulle  prime,  clic  in  tal  caso 
debbano  pareggiarsi  le  ipoteche  esenti  dalla 
inscrizione  c non  inscritte  alle  ipoteche 
soggette  alla  inscrizione  , e che  la  spro- 
priazione  forzata  , clic  per  se  sola  rende 
libere  quest’tilliinc  ipoteche  ( vedi  sopra  , 
n.  1280)  , deve  parimente  render  libere 
le  prime.  Ma  la  Corte  di  cassazione  non 
avea  persistilo  in  questa  giurisprudenza,  e 
fin  dal  1833  , dopo  una  decisione  proffe- 
rita in  udienza  solenne,  Ita  costantemente 
giudicato  che  la  spropriazione  forzata  non 
basta  a render  libere  le  ipoteche  legali  non 
inscritte  della  moglie  o del  minore,  c clic 
I’  aggiudicatario  , come  il  compratore  per 
vendita  volontaria  , deve  adempire  le  for- 
malità indicate  dai  nostri  articoli  (I).  Le 
decisioni  delle  Corti  imperiali  seguivano 
questa  giurisprudenza  (2),  che  noi  altrove 
abbiamo  avuto  occasione  di  difendere  (3). 

Ma  la  legge  dei  2i  maggio  1838  sulle 
graduazioni  ha  tolto  ogni  dubbio  intorno 
a questo  punto,  modificando  l'articolo  7 1 7 
del  Codice  di  procedura,  il  quale  ora,  ri- 
tornando al  principio  consacrato  primamente 
c poi  abbandonato  dalla  Corte  di  cassazione, 
ha  disposto  die  la  spropriazione  forzala 
rende  per  se  sola  libere  tulli;  le  ipoteche, 
senza  escluderne  quelle  legali  non  inscritte. 
Noi  non  dobbiamo  qui  intrattenerci  su  questa 
disposizione,  clic  è connessa  alla  materia 
delle  graduazioni  e del  pignoramento  im- 
mobiliare (4)  : per  cui  basta  avere  accen- 
nalo clic  per  essa  è venuta  meno  la  con- 
troversia, c passiamo  quindi  a parlare  «Ielle 
formalità  stabilite  dalla  legge  per  la  libe- 
razione legale. 

III. — 1404.  Secondo  le.  parole  dell’ar- 
ticolo 2194  (2094),  i compratori  degl'ini- 

intero  il  suo  drillo  ipotecario  , dopo  rnggiodica- 
/.ione.  Imito  clic  potrà  chiedere  la  subasta  o eser- 
citare l auonc  pel  rilascio  contro  l'aggiudicatario. 
Dijoo,  *9  ng.  1857  (Dev.,  58,  2,  95;  J.  I».,  1858, 
pofT-  897). 

(:t)  Vedi  liic.  di  legislazione  (anno  1845  , I.  I, 
p.  299  c scg.). 

(4)  Seligman  ha  fatto  un  commentario  alla  no- 
vella legge  dei  21  maggio  1858,  die  c stato  da  noi 
riveduto  e messo  in  riscontro  col  nostro  Coiti- 
menlario-Tratlalo  dei  Privilegi  e delle  Ipoteche. 
Noi  rimandiamo  il  lettore  alle  osservazioni  di  Se- 
ligman  suH'art.  717. 
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■nobili  appartenenti  ai  mariti  o ai  Ultori 
devono  : 1°  depositare  la  copia  del  con- 
tratto traslativo  del  dominio  , debitamente 
collazionata,  nella  cancelleria  del  tribunale 
civile  del  luogo  ove  soli  situati  i beni  ; 
2°  far  constare  con  la  notificazione  dello 
atto  tanto  alla  moglie,  n al  surrogalo  tu- 
tore, (|iianlo  al  procuratore  imperiale  presso 
il  tribunale  , il  deposito  clic  han  fatto  ; 
3°  infine,  fare  uno  estratto  di  tal  contralto, 
il  quale  estratto  , esprimente  la  (lata  di 
esso,  i nomi,  i cognomi,  le  professioni , i 
domicilii  dei  contraenti  , la  indicazione 
della  specie  e della  situazione  dei  beni  , 
il  prezzo  e gli  altri  pesi  della  vendita,  ri- 
mane affisso  per  due  mesi  nella  sala  di 
udienza  del  tribunale.  Arrogo  a ciò  , clic 
uno  Avviso  del  consiglio  di  Stalo  del  1 
giugno  1805,  disponendo  pel  caso  in  cui, 
la  moglie  o quei  che  la  rappresentano,  o 
il  tutore  surrogato , non  siano  conosciute 
dal  compra. ore,  prescrive  « essere  neces- 
sario . onde  sostituire  la  notificazione  che 
dovrebbe  loro  farsi  giusta  l’articolo  2194 
(2094),  primieramente,  che  il  compratore 
dichiari  nella  notificazione  al  procuratore 
imperiale  clic  non  essendo  da  lui  conosciute 
le  persone  le  quali  potrebbero  prendere  in- 
scrizioni per  ragion  di  ipoteche  legali  esi- 
stenti indipendentemente  dalla  inscrizione, 
egli  farà  pubblicare  la  detta  notificazione 
nelle  forme  volute  dall’uri.  683  del  Codice 
di  procedura  (novello  articolo  690);  in  se- 
condo luogo,  clic  il  compratore  faccia  que- 
sta pubblicazione  nella  forma  indicata  dal 
dello  art.  683  del  Codice  di  procedura,  o 
die,  se  non  si  stampi  giornale  nel  circon- 
dario , il  compratore  faccia  rilasciare  dal 
procuratore  imperiale  un  certificato  die  at- 
testi non  esisterne...  a* 

Ma  con  queste  formalità  , come  gene- 
ralmente si  riconosce  , non  si  ottiene  lo 
scopo  della  legge.  E difalli  esse  non  solo 
producono  lentezze  c spese  considerevoli, 
ma  sono  quasi  inefficaci,  in  quanto  clic  il 
deposito  nella  cancelleria , l'affissione  e la 
esposizione  del  contralto  , non  fanno  quasi 

* fedi  gli  art.  28  29  c seguenti  della  legge  dei 
29  die.  1828  sulla  E*proprinziono  forzata- 


mal  conoscere  alle  parti  interessale  l’alie- 
nazione del  loro  pegno  ipotecario  , e la 
stessa  notificazione  con  cui  vi  si  vuol  sup- 
plire è pure  iinpolenrnlc,  poiché  (l'ordinario 
la  copia  va  in  mano  dei  mariti  » ilei  fu- 
turi , cioè  di  coloro  che  sono  interessati 
perchè  non  si  prendesse  alcuna  inscrizione. 
Per  queste  ragioni,  nei  vari  progetti  di  ri- 
forma del  sistema  ipotecario  , c special- 
mente nel  progetto  preparato  nel  1831 
per  la  terza  deliberazione  dalla  Assemblea 
legislativa  , crasi  modificala  questa  pro- 
cedura della  liberazione.  Si  era  tolto  il 
deposito  nella  cancelleria  della  copia  col- 
lazionata dal  titolo  ilei  compratore  e la 
esposizione  dello  estratto  ilei  contralto  nella 
sala  di  udienza  ilei  tribunale  : si  era  detto 
che  il  nuovo  padrone  dovesse  fare  alla  mo- 
glie o ai  tutore  surrogato  , dopo  la  tras- 
crizione del  suo  titolo  , una  notificazione 
contenente  i nomi  , cognomi  , domicili  c 
qualità  dei  contraenti,  la  indicazione  dello 
immobile  o del  dritto  alienato  o costituito, 
In  itala  e la  natura  del  titolo  , la  data  della 
trascrizione  c la  indicazione  del  prezzo  e 
dei  pesi  ; clic  dovesse  fare  inserire  , in 
uno  dei  giornali  del  circondario,  l’estratto 
di  questa  notificazione  contenente  le  stesse 
menzioni  , aggiungendo  nella  inserzione  , 
nel  caso  iu  cui  non  conoscesse  le  persone 
clic  potrebbero  prendere  inscrizione  , la 
dichiarazione  di  tal  circostanza  ; che  do- 
vesse quindi  giustificare  la  inserzione  nelle 
forme  prescritte  dall’ articolo  698  del  Co- 
dice di  procedura  , e rimettere  una  copia 
del  giornale  al  procuratore  della  repubbli- 
ca, che  nc  avrebbe  fallo  ricevuta,  il  tulio 
senza  spese  (I). 

Questo  progetto  non  ebbe  effetto,  ed  è 
quindi  rimasta  in  vigore  la  procedura  tale 
quale  è istituita  dal  nostro  articolo  2194 
(2094):  noi  la  esamineremo  quindi  noi  suoi 
particolari. 

1403.  Ma  pria  di  tulio,  giovi  ricordare 
che  , indipendentemente  delle  disposizioni 
del  nostro  capitolo  le  quali  riguardano  esclu- 
sivamente il  caso  di  alienazione,  esistono 

(I)  fedi  l'articolo  2IH  del  progetto  preparalo 
per  In  terza  deliberazione. 
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oggi  leggi  speciali  le  quali , istituendo  le 
Società  ili  Credito  fondiario,  lianno  esteso 
per  eccezione  in  loro  favore  la  liberazione 
anche  al  contratto  di  prestilo  (vedi  sopra, 
n.  1401).  Nelle  quali  leggi  è istituita  lina 
procedura  speciale  del  tutto  diversa  da 
quella  del  nostro  articolo  , clic  non  sarà 
certo  imitile  qui  accennare,  per  conoscerne 
gli  elementi  e le  norme. 

1406.  Il  sistema  clic  a tale  oggetto  era 
stalo  stabilito  nel  capìtolo  i ilei  titolo  iv  del 
decreto  organico  dei  28  felib.  1852,  incili 
erosi  dichiarata  obbligatoria  la  liberazione, 
è stato  modificato  dalla  legge  dei  10  giu- 
gno 1853.  Secondo  la  quale  si  è fatta 
una  distinzione  tra  la  liberazione  delle  ipo- 
teche legali  note  o di  quelle  ignote  : e 
per  tal  rispetto  la  legge  eccezionale  è in- 
teramente simile  alla  legge  comune  , la 
quale  , messa  in  ralfronto  coll  'Avviso  del 
consiglio  di  Stalo  del  I giugno  1801,  de- 
termina pure  le  formalità  della  liberazione 
secondo  la  medesima  distinzione. 

In  quanto  alle  ipoteche  legali  note,  cioè 
a quelle  delle  mogli  , dei  minori  o degli 
interdetti,  la  cui  esistenza  ed  individualità 
sia  comprovata  o dalla  dichiarazione  del 
mutuatario,  o dallo  esame  dei  titoli,  o in 
qualunque  altro  modo,  dovranno  eseguirsi 
le  formalità  prescritte  negli  art.  19  e 23 
della  ricordala  legge.  Si  dovrà  notilicare, 
alla  moglie  ed  al  marito,  al  tutore  ed  al 
surrogato  tutore  del  minore  o dell'  inter- 
detto, al  minore  emancipato  ed  al  suo  cu- 
ratore, ed  a tutti  i creditori  non  inscritti 
che  abbiano  ipoteca  legale,  un  estratto  del- 
l’alto costitutivo  della  ipoteca  in  vantaggio 
della  Società  , il  quale  estratto  deve  con- 
tenere, sotto  pena  di  nullità,  non  solo  le 
menzioni  adatte  a far  conoscere  il  debi- 
tore, l'immobile  da  lui  dato  in  pegno  ed 
il  valore  del  prestito,  bensì  lo  avvertimento 
di  dover  prendere  inscrizione , onde  con- 
servare il  grado  della  ipoteca  legale  per 
rispetto  alla  Società,  nel  termine  di  quin- 
dici giorni  a contare  dalla  notificazione  , 
oltre  i termini  per  la  distanza  (art.  19  e 
20).  Gli  art.  21  , 22  e 23  determinano 
quindi  come  ed  a quali  persone  debba  farsi 
la  notificazione,  dettando  regole  diverse  se- 


condo che  il  mutuatario  sia  un  marito  n 
un  tutore  , e,  se  sia  un  marito,  secondo 
clic  la  moglie  abbia  avuto  parte  o pur  nn 
nel  contratto  di  prestito  stipulato  colla  So- 
cietà. 

In  quniiLo  alle  ipoteche  legali  ignote  , 
cioè  a quelle  esistenti  in  prò  di  persone 
di  cui  si  ignora  la  esistenza,  ed  alle  quali 
in  conseguenza  non  può  la  Società  rivol- 
gersi direttamente  per  metterle  in  inora  , 
lari.  24  dispone  clic  « l'estratto  dell'atto 
costitutivo  della  ipoteca  dovrà  notificarsi  ni 
procuratore  imperiale  presso  il  tribunale  dei 
circondario  del  domicilio  del  mutuatario  ed 
ni  procuratore  imperiale  presso  il  tribunale 
del  circondario  ove  è situato  lo  immobile, 
e clic  tale  estratto  debba  inserirsi  , colla 
menzione  delle  notificazioni  fatte  , in  uno 
ilei  giornali  destinati  per  la  pubblicazione 
degli  annunzi  giudiziari  nel  circondario  ove 
c situato  lo  immobile...  » 

Questo  è il  sistema  istituito  dalla  legge 
speciale  dei  10  giugno  1853.  La  semplice 
analisi  da  noi  fattane  basta  a dimostrare  che 
esso  la  vinca  di  gran  lunga  non  solo  sulla 
procedura  stabilita  dalla  legge  comune  nel 
caso  unico  da  essa  preveduto  , ma  bensì 
su  quella  clic  si  proponeva  di  sostituirvi 
nei  progetti  di  riforma  preparati  nel  1851. 
— Ciò  detto,  veniamo  allo  esame  delle  for- 
malità prescritte  nel  nostro  articolo. 

IV.  — 1401.  Qualunque  compratore  degli 
immobili  appartenenti  ai  mariti  o ni  tutori, 
che  voglia  renderli  liberi  dalle  ipoteche 
legali  non  inscritte  dei  minori  , degli  in- 
terdetti o delle  mogli,  deve  depositare  la 
copia  del  contratto  traslativo  del  dominio, 
debitamente  collazionala,  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  del  luogo  ove  son  si- 
tuati i beni  : questa  è la  prima  formalità 
indicala  dal  nostro  articolo.  Questo  depo- 
sito , nella  liberazione  legale  , fa  le  veci 
della  trascrizione  nella  liberazione  ordina- 
ria (vedi  sopra,  n.  1288)  ; esso  è l’alto 
preliminare  della  liberazione.  Difatti  la  messa 
in  mora  delle  parti  interessale  c l'avverti- 
mento di  dover  prendere  inscrizione  non 
consistono  precisamente  nel  deposito , ma 
piuttosto  nelle  formalità  ulteriori  , cioè 
nella  uflissione  e nelle  notificazioni  clic  rcn- 
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dono  realmente  pubblico  il  contralto  del 
nuovo  padrone  (1). 

1408.  Intorno  a questa  prima  formalità 
ci  limiteremo  ad  indicare  una  quistionc  di 
attribuzione  , per  la  quale  si  sono  avute 
pretensioni  esagerate  e molto  contraddit- 
torie. 

Da  un  cauto,  i patrocinatori  lian  soste- 
nuto di  avere  un  dritto  esclusivo  ad  adem- 
pire le  formalità  della  liberazione  delle  ipo- 
teche legali  c specialmente  a fare  il  de- 
posito della  copia  collazionata  del  con- 
tratto traslativo.  Ma  la  giurisprudenza  Ila 
rigettalo  siffatta  pretensione,  decidendo  clic 
il  deposito  potrà  farsi  da  qualunque  per- 
sona , ed  anche  dalla  parte  medesima  o 
dal  suo  procuratore,  senza  l’assistenza  del 
patrocinatore  (2). 

D'  ultro  canto  , e per  opposta  esagera- 
zione , si  è detto  clic  i patrocinatori  non 
solo  non  ne  abbiano  il  dritto  esclusivo,  ma 
elle  nemmeno  si  abbiano  drillo  di  concor- 
renza con  tutti  gli  altri  utl'iciali  ministeriali 
o semplici  procuratori,  e clic  essi  non  po- 
trebbero in  alcun  modo  fare  il  deposito  di 
una  copia  collazionala,  mentre  la  copia  non 
può  essere  legalmente  collazionata  se  non 
da  chi  tiene  la  minuta.  Ma  per  poco  clic 
si  guardi  la  legge,  si  vedrà  manifesto  lo 
equivoco  in  cui  si  è incorso.  L’art.  2194 
(2094)  parla  di  lina- semplice  copia  colla- 
zionala, c si  vuol  decidere  come  se  si  trat- 
tasse di  una  spedizione  , la  quale  diluiti 
potrebbe  rilasciarsi  soltanto  ila  chi  tiene 
la  minuta.  Al  postutto  , il  legislatore  non 
vuole  altro  clic  assicurare  la  esattezza  della 
riproduzione  del  titolo. Ma  si  ottiene  benissimo 
lo  scopo  della  legge  quando  il  patrocinatore 
collaziona  la  copia.  Noi  concediamo  clic  il 
ministero  del  patrocinatore  non  è obbliga- 
torio per  lo  adempimento  delle  formalità 
della  liberazione  : ma  nondimeno  bisogna 

(t)  Vedi  Caca,  24  die.  1812  (Oev.,  *3,  2,  214). 

(2)  Vedi  lti|f.,  31  marzo  1840  ; Limoges,  9 apr. 
1813  (llcv.,  40,  I,  306;  43,  2,  577). 

(3)  Vedi  Ktmes , 19  maggio  1837  (Hcv. , 37  , 2, 
330).  fucsia  decisione  è siala  citala  sollo  tu  dola 
dei  9 maggio  1837  da  llalloz  (57,  2,  140).  — ledi, 
io  senso  contrario,  una  sentenza  del  Tribunale  di 


convenire  clic  la  liberazione  e uno  di  que- 
gli alti  clic  rientrano  naturalmente,  se  non 
vuoisi  esclusivamente,  nelle  attribuzioni  di 
quésti  affidali,  c che  essi  in  conseguenza 
possono  certificare,  sotto  la  furo  responsa- 
bilità , tutte  le  copie  dei  documenti  della 
procedura.  Così  è stato  giudicato  , c con 
buona  ragione  , in  una  recente  decisione 
della  Corte  di  Muies  (3). 

V.  — 1409.  Dopo  il  deposito  nella  can- 
celleria della  copia  collazionala  , il  nuovo 
padrone  deve  fur  costare  colla  nolilìcazione 
dell'ano,  tanto  alla  moglie  o al  surrogalo 
Inlore  , quanto  al  procuratore  imperiale 
presso  il  tribunale  ove  son  situati  i beni, 
il  deposito  elle  ha  fatto  : è questa  la  se- 
conda formalità  voluta  dal  nostro  articolo. 
Tale  notificazione  dovrà  farsi  da  un  uscie- 
re ; però,  siccome  l’art.  832  (915  M)  del 
Codice  di  procedura  si  riferisce  special- 
mente agli  articoli  2183  c 2185  (2082  e 
2084)  , c non  già  al  nostro  art.  2194 
(2094)  , così  bisogna  conchiiidcrnc  che  , 
a differenza  di  ciò  clic  deve  eseguirsi  per 
le  notificazioni  e per  la  domanda  della  su- 
basta nella  procedura  della  liberazione  or- 
dinaria (redi  un.  1304  c 1352),  non  sia 
necessario  nella  liberazione  legale  che  lu 
notificazione  si  faccia  da  un  usciere  de- 
stinalo. 

1410.  La  notificazione  dovrà  farsi  alle  me- 
desime persone  clic  la  legge  Ita  indicalo  : 

Così,  per  la  ipoteca  legale  della  moglie, 
la  notificazione  sarà  fatta  alla  medesima 
moglie,  c non  al  marito,  il  quale  ha  inte- 
ressi opposti  (4)  : e così  dovrà  farsi  anche 
nei  caso  in  cui  lu  moglie  abbia  surrogalo 
un  creditore  del  marito  nella  sua  ipoteca 
legale,  non  essendo  necessario  clic  si  fa- 
cesse pure  la  notificazione  al  creditore  sur- 
rogalo (5); 

Per  lu  ipoteca  legale  del  minore,  la  no- 

Saint-Yricix,  dei  13  febb.  I83(i  (Dall.,  56,  3,  17)- 

(4)  Vedi  Parigi,  23  febb.  1817  ; Lione,  19  nov- 
1850  (llcv.  , 51,  2.  484).  Vedi  iuUinlo  Itoucn  , 15 
Tebb.  1828  (Unii.,  28.  2.  35). 

(5)  Vedi  Amiens,  10  luglio  1843  (Dee.  , 46  , 2, 
393).  ledi  intanlo  Angcrs,  3 apr.  1833  (Dcv.,35, 
2,  226). 
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(ideazione  sarà  falla,  non  già  al  tutore  clic 
lia  interessi  opposti  col  pupillo,  ma  al  sur- 
rogato tutore  ; 

Infine,  nell’uno  e nell’altro  caso , dovrà 
pure  farsi  la  notificazione  al  procuratore 
imperiale  presso  il  tribunale  ove  son  si- 
tuati i beni  : si  avverta  però  che  quesl’iil- 
ti ina  notificazione  è richiesta  oltre  quella 
che  deve  farsi  sia  alla  moglie,  sia  al  sur- 
rogato tutore,  la  quale  in  qualunque  stato 
ili  causa  dovrà  loro  dirigersi  , almeno 
quando  siano  conosciuti,  se  il  nuovo  pa- 
drone voglia  realmente  liberarsi  dalla  loro 
ipoteca  (1). 

1411.  Ma  (pianilo  non  sia  conosciuta  la 
esistenza  delle  ipoteche  legali,  quando  non 
sia  determinata  la  individualità  dei  creditori 
a cui  la  legge  ha  accordato  una  ipoteca, 
che  cosa  dovrà  fare  il  nuovo  padrone  in- 
vece della  notili  razione  diretta  e personale? 
I. 'Avviso  del  consiglio  (li  Stalo  ilei  1 giugno 
1801,  poco  prima  citato  (tedi  n.  1404), 
cerca  di  rimediare  a tal  caso  ordinando 
la  pubblicazione  della  notificazione  in  uno 
dei  giornali  ilei  dipartimento,  salvo  al  nuovo 
padrone  , quando  inni  si  stampi  giornale 
nel  dipartimento,  a farsi  rilasciare  dal  pro- 
curatore imperiale  un  certificalo  clic  attesti 
non  esisterne. 

Faremo  osservare  al  proposito  che  que- 
sto Avviso  del  consiglio  ili  Stato  può  ap- 
plicarsi soltanto  quando  non  sia  nota  la 
esistenza  del  minore  o della  moglie.  Gli  è 
vero  clic  I’  Avviso  parla  del  caso  in  cui 
il  tutore  surrogato  non  sia  nolo,  dal  clic 
parecchie  decisioni  -ne  hanno  inferito  che 
in  tal  caso,  sebbene  si  conoscesse  la  esi- 
stenza del  minore  , il  nuovo  padrone  po- 
tesse procedere  per  la  liberazione  eseguendo 
le  formalità  indicate  nello  Avviso  del  con- 
siglio di  Stalo  (2).  Ma  questa  illazione  non 
è giusta.  Quando  il  nuovo  padrone  conosce 
la  esistenza  del  minore,  vien  meno  la  im- 


possibilità di  fare  la  notificazione  prescritta 
dal  nostro  articolo.  Allora  infatti  riesce  fa- 
cilissimo conoscere  il  nome  del  tutore  sur- 
rogalo a cui  deve  farsi  la  notificazione;  e 
se  pure  voglia  supporsi  clic  non  siasi  dato 
al  minore  un  tutore  surrogato,  lo  si  potrà 
ben  vii  leggieri  farlo  nominare.  Ita  queste 
norme  non  dovrà  scostarsi  il  nuovo  padrone; 
altrimenti  , se  agisce  in  conformità  dello 
Avviso  del  consiglio  di  Stato  , la  ipoteca 
non  sarà  validamente  liberata,  poiché  do- 
vrebbe in  tal  caso  procedersi  secondo  le 
regole  del  dritto  comune  consacrato  dallo 
art.  211)4  (2094)  del  Cod.  Nap.  (3). 

VI.  — 1412  Infine  , il  nostro  articolo 
richiede  come  ultima  formalità  , clic  uno 
estratto  del  titolo  del  nuovo  padrone  sia 
e resti  affisso  per  due  mesi  nella  sala  di 
udienza  del  tribunale.  Questo  estratto  deve 
contenere  la  data  del  titolo  , i nomi,  co- 
gnomi, le  professioni,  i domicili  dei  con- 
traenti, la  indicazione  della  specie  c della 
situazione  dei  beni , il  prezzo  e gli  altri 
pesi  della  vendila.  La  omissione  di  qual- 
cuna indicazione  non  porterà  seco  neces- 
sariamente la  nullità  ; ma  se  si  trattasse 
di  qualche  indicazione  senza  di  cui  i credi- 
tori messi  in  mora  non  potrebbero  risol- 
versi se  abbiano  o'  no  interesse  ad  affret- 
tarsi di  prendere  la  inscrizione  , si  com- 
prenderà di  leggieri  che  la  formalità  non 
potrà  riputarsi  valida.  Cosi  è stato  giudi- 
calo dalla  Corte  di  Lione  ili  una  specie  iu 
cui  l’estratto  affisso  non  conteneva  la  in- 
dicazione della  natura  dello  immobile  (4). 

1413.  Quando  l'immobile  acquistalo  dal 
nuovo  padrone  sia  stato  successivamente 
venduto  , è solito  nella  pratica  indicare 
nello  estratto  i nomi,  le  professioni,  i do- 
micili dei  precedenti  proprietari,  c le  ven- 
dite consentite  da  ciascuno  di  essi  ; ma 
ciò  non  è necessario,  polendo  validamente 
il  nuovo  padrone  eseguire  la  formalità  fa- 


ti) Vedi  Cass.,  li  gennaro  1817;  Bordeaux,  13  Itouen,  13  marzo  1840;  Grenoble,  8 febbraio  1812; 

ag.  <844  (Uev.,  45,  2.  377)  Limngcs  . 5 marzo  ISÌ3  ; Slclr. , 25  giugno  1830; 

(2)  Vedi  Grenoble,  20  ag.  1834  c 29  nov.  1837  IWnics  , 25  maggio  1857  (Uev. , 38  , 2,  138  ; 40  , 

(Dati.,  37,  2,  53;  38,  2,  «0;  Uev.,  30,  2,  3!H);  38,  2,  158;  42,  2,  102  ; 43  , 2 , 510;  57,  2,  009  ; 58, 

2,  138).  2,  53). 

(3)  Vedi  Cassazione.  8 maggio  1844  ( Uev.,  44,  (4)  Lione,  19  nov.  1850  (51,  2,  484). 

I , 412  ).  — Junge  : Bcsanzone  , 12  luglio  1837  ; 
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cendo  le  sole  indicazioni  relative  al  suo  pro- 
prio contrailo  (1). 

VII. — 1414.  Dopo  clic  il  nuovo  padrone 
ha  depositato  una  copia  debitamente  col- 
lalionata del  suo  titolo,  dopo  che  ha  fatto 
costare  il  deposito  colla  notificazione  di  un 
atto  tanto  alla  moglie  o al  surrogato  tu- 
tore , quanto  al  procuratore  imperiate  , e 
dopo  che  Ila  fatto  affissare  lo  estratto  del 
contratto  nella  sala  di  udienza  del  tribunale, 
non  saranno  per  questo  rese  libere  le  ipo- 
teche legali  della  moglie,  del  minore  , o 
dell'  interdetto.  Tutto  ciò  non  costituisce 
altro  che  una  semplice  messa  in  mora  , 
un  richiamo  perchè  si  prendano  le  inscri- 
zioni clic  manifesteranno  le  ipoteche  occul- 
te. Ciò  sorge  dal  nostro  articolo,  il  quale 
nell'  ultima  disposizione  ci  dice  che  , nei 
due  mesi  dalla  esposizione  del  contratto , 
le  mogli,  i mariti,  i tutori,  i surrogati  tu- 
tori, i minori , gli  interdetti , i parenti  o 
gli  amici,  ed  il  procuratore  imperiale,  sa- 
ranno ammessi  a chiedere,  se  vi  è luogo, 
ed  a far  eseguire  nell'uffizio  del  conserva- 
tore delle  ipoteche  le  inscrizioni  sullo  im- 
mobile alienato. 

1413.  Sia  dopo  che  sono  stati  messi  in 
mora,  i creditori  la  cui  ipoteca  legale  non 
è inscritta  dovranno,  o da  loro  medesimi 
o per  mezzo  delle  persone  che  la  legge 
autorizza  a tale  oggetto,  prendere  la  loro 
inscrizione  nel  termine  stabilito  di  due  mesi. 
Questo  termine  comincerò  a correre  da 
tempi  diversi,  secondo  clic  si  traili  di  ipo- 
teche legali  note  o di  ipoteche  legali  igno- 
te : nel  primo  caso,  come  sorge  dalla  eco- 
nomia medesima  del  nostro  articolo  , il 
termine  comiuccrà  a correre  dulia  esposi- 
zione del  contralto  nella  sala  di  udienza 
del  tribunale;  nel  secondo  caso,  regolato 
dallo  Avviso  dei  consiglio  di  Stalo  del  I 
giugno  1801  (tedi  n.  1404)  , il  termine 
comiucerù  a correre  dal  giorno  della  pub- 
blicazione fatta  secondo  l'articolo  683  del 
Codice  di  procedura  (novello  articolo  696). 
o dal  giorno  in  cui  II  procuratore  impe- 
riale abbia  rilascialo  il  ccniGcato  di  non 
esistere  giornale  nel  dipartimento. 

(1)  Caco,  24  die.  18Ì2  (Dcv.,  43,  2,  214). 

Marca  mi,  co/.  IV,  p.  III. 


1416.  Qui  cade  in  acconcio  notare  che 
questo  termine  è stato  molto  abbrevialo  in 
favore  delle  Società  di  Credito  fondiario  , 
colle  leggi  speciali  le  quali,  come  dicemmo 
nei  nn.  1403  c scg.,  han  permesso,  per 
eccezione,  di  applicare  la  liberazione  legale 
ai  loro  contratti  di  prestilo.  Di  fatti  , la 
legge  dei  10  giugno  1833  stabilisce  due 
termini  per  fare  la  inscrizione  , uno  dei 
quali  riguarda  le  ipoteche  note  ed  è di 
quindici  giorni  clic  cominciano  o dalla  no- 
tificazione fatta  alla  moglie,  quando  colui 
clic  prende  danaro  ad  imprestilo  sia  il  ma- 
rito, o dalla  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia,  quando  il  mutuatario  sia  il  tutore 
(art.  20  , 23),  e l’altro,  che  riguarda  le 
ipoteche  ignote,  è di  quaranta  giorni  a co- 
minciare dalla  inserzione  nei  giornali  dello 
estratto  dell’  alto  costitutivo  della  ipoteca 
(art.  24). 

1417.  Uu’ullru  differenza  tra  questa  le- 
gislazione speciale  e la  nostra  legge  co- 
mune consiste  in  ciò  , che  nello  art.  20 
il  termine  di  quindici  giorni  accordato  alla 
moglie  per  richiedere  la  inscrizione  deve 
accrescersi  in  ragion  delle  distanze,  come 
espressamente  è disposto  dal  detto  articolo, 
mentre  il  nostro  art.  2194  (2094)  stabi- 
lisce il  termine  di  due  mesi,  in  modo  ge- 
nerale ed  assoluto.  Da  ciò  noi  inferiamo 
che  quest’ultimo  termine  non  potrà  essere 
aumentato  per  ragion  delle  distanze,  essendo 
questo  un  caso  speciale  a cui  sembra  non 
potersi  applicare  la  disposizione  dello  ar- 
ticolo 1033  (1109)  del  Codice  di  proce- 
dura dettato  per  le  materie  ordinarie.  Per 
altro  il  nostro  articolo  2194  (2094)  è ab- 
bastanza chiaro.  Se  il  legislatore  avesse 
voluto  che  i due  mesi  accordati  come  ter- 
mine della  facoltà  di  prendere  inscrizione 
potessero  accrescersi  per  eccezione  in  alcuni 
casi,  egli  l’avrebbe  certamente  detto,  come 
fece  ncll’art.  2183  (2084)  relativo  al  ter- 
mine della  subasta  (vedi  sopra,  n.  1353). 
Arrogo  che  la  medesima  necessità  delle 
cose  conferma  questo  argomento  del  testo. 
Nel  caso  per  cui  dispone  l’arl.  2194(2094), 
quando  cioè  devesi  distribuire  il  prezzo  dei 
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beni  vcnduli  ai  creditori  più  n meno  nu- 
merosi die  vi  possono  aver  dritto  ; quando 
forse  deve  farsi  una  graduazione  ; quando 
l'acquirente  ha  bisogno  di  liberarsi  e di 
consolidare  tu  proprietà  nelle  sue  mani  , 
gli  è indispensabile  soddisfare  prontamente 
tanti  disparati  interessi,  c conseguentemente 
ordinare  in  breve  termine  In  adempimento 
delle  formalità  necessarie  per  conservare 
i dritti  di  preferenza  che  possono  compe- 
tere ni  creditori. 

Queste  considerazioni  , cavale  da  una 
decisione  della  Corte  di  Grenoble,  ci  sem- 
brano decisive  : e noi  opiniamo  , di  ac- 
cordo con  tale  decisione  , che  il  termine 
di  cui  è panda  non  può  essere  aumentato 
per  ragione  delle  distanze  , e ciò  quando 
pure  la  persona  in  prò  di  cui  debba  pren- 
dersi la  inscrizione  si  ritrovi  fuori  del  ter- 
ritorio continentale  della  Francia  (1). 

1418.  Dopo  la  messa  in  mora  che  ri- 
sulta dallo  adempimento  delle  formalità  pre- 
scritte dal  nostro  articolo , nasec  il  dritto 
nei  minori,  negli  interdetti,  nelle  mogli  , 
o nei  loro  rappresentanti  di  chiedere  la 
subasta,  se  stimino  clic  cogli  incanti  l'im- 
mobile alienato  dal  tutore  0 dal  marito 
possa  dare  un  prezzo  maggiore  di  quello 
stipulalo  nello  atto  di  alienazione.  li  no- 
stro articolo  non  consacra  specialmente 
questo  dritto  ; ma  non  vi  sarebbe  ragione 
di  negarlo  ai  creditori  garcntili  da  ipoteca 
legale  non  iscritta,  mentre  la  subasta  al- 
tro non  è che  una  manifestazione  del  di- 
ritto di  sequela  , annesso  indistintamente 
a tutte  le  ipoteche.  Pertanto,  dopo  la  messa 
in  mora,  i minori,  gli  interdetti,  le  mogli 
la  cui  ipoteca  non  sia  inscritta  , possono 
non  solo  iscriversi  nel  termine  fissalo  dalla 

(I)  Grenoble,  8 marzo  1855  (Iter.,  53,  2,  603; 
Iloti.,  Mi.  2,  60).  Veli  iulnolo.  in  senso  contrario, 
un»  sentenza  del  Tribunale  di  Bergerac  dei  23  feb- 
braro  1834  (Hall.,  al,  3,  20). 

(2;  ledi  Coen,  23  ag.  INII!»  ilìcv.,  40,  2,  111). 
Jhtìijc  : lUir.mInn  (I.  XX.  n.  3!)l). 

(3j  tedi  Grenoble.  27  die.  1821  ; Meli,  14  giu- 
gno 1837:  Parigi,  16  die.  1810:  Algeri,  12  genita- 
ro  1854;  Parigi,  26  nov.  1837  (Der.,  22.  2,  364; 
38,  2,  I!I7:  il,  2,  8*3;  54,  2,  442;  58,  2,  «3;  Pali., 
58,  2.  143;  J.  I*.,  1858,  p.  547).  Pedi  pure  Tarri- 
ble  (Wep.  , olla  parola  Trascrizione  , § 5 , n.  4); 
Persil  cori.  2195  (2096),  n.  6);  Grcnicr  (I.  Il,  pu- 


legge , ma  anche  chiedere  la  subasta  del 
decimo  (2). 

1419.  Quest' ultimo  dritto  però  si  con- 
fonde con  quello  di  prendere  inscrizione 
avuto  riguardo  al  termine  in  cui  lutti  e 
due  devono  esercitarsi.  Sicché  , se  i cre- 
ditori con  ipoteca  legale,  come  la  moglie, 
il  minore,  l'interdetto,  nel  caso  che  i beai 
soggetti  alla  loro  ipoteca  siano  alienali  , 
vogliano  esercitare  il  dritto  di  chiedere  la 
subasta,  dovranno,  o da  loro  medesimi  o 
per  mezzo  di  rappresentanti,  chiederla  nel 
termine  di  due  mesi  loro  accordato  per 
prendere  la  inscrizione  , e ciò  sotto  pena 
di  perderne  il  dritto  (3). 

Questa  soluzione  , sebbene  prevalga  in 
dottrina  ed  in  giurisprudenza,  pure  è stata 
da  alcuni  contraddetta  : si  è preteso  che 
la  moglie  e il  minore,  iscrivendo  le  loro 
ipoteche,  rientrino  nel  dritto  comune  ; che 
quindi  il  compratore  non  può  liberarsi  per 
rispetto  a loro  se  non  adempia  le  forma- 
lità prescritte  dagli  art.  2183  (2082)  e 
seg.  del  Codice  Napoleone  ; che  siccome 
essi  per  domandare  lo  incanto  devono  uni- 
formarsi alle  regole  imposte  dall'art.  2185 
(2084),  cosi  il  compratore  dovrà  costituirli 
in  mora  uniformandosi  alle  regole  dell’ar- 
ticolo 2183  (2082)  : dal  che  se  ne  è con- 
chiuso, e noi  sulle  prime  eravamo  propensi 
a tale  conchiusione,  che  la  moglie,  il  mi- 
nore, o l'interdetto  abbiano  un  termine  di 
quaranta  giorni,  per  chiedere  lo  incanto, 
indipendentemente  del  termine  di  due  mesi 
stabilito  dal  nostro  articolo,  e che  perduno 
questo  dritto  solo  quando  trascorra  il  se- 
condo termine  di  quaranta  giorni  senza 
essere  stala  fatta  alcuna  domanda  (4).  Ma 
dopo  più  maturo  esame,  crediamo  doversi 

mirro  457);  Zuclinriae  (I.  li,  p.  251,  nota  7);  Trop- 
long  (mi.  921,  982.  995). 

(4)  Vedi  Cucii.  28  ag.  1811  , 9 ag.  1815,  c 12 
aprile  1820;  Orlèaft».  17  luglio  1829;  Limoges,  9 
aprile  1845  (Dev.,  27.  2,  107  ; 29,  2.  217;  45,  2, 
577).  Vedi  Diiranloti  (I.  XX,  n.  425);  Tliomine  Ilcs- 
mnzurcs  (I.  II.  ii.  977);  Pigruu  (I.  Il , p.  412).  Il 
Tribunale  della  Senna  ha  giudicalo  in  questo  senso, 
in  una  sentenza  degli  11  giugno  1857,  nella  quale 
noi  fummo  giudice  : ma  questa  sentenza  fu  annul- 
lata dulia  decisione  di  Parigi  dei  26  nov.  1857  , 
citata  nella  precederne  nota. 
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preferire  la  soluzione  prevalente,  e noi  ora 
diciamo  francamente,  colla  Corte  di  Parigi 
che  ultima  ha  deciso  la  quislionc,  che  il 
termine  di  due  mesi  è il  solo  accordalo 
dalla  legge  alle  mogli,  ai  minori , c agli 
interdetti  per  prendere  inscrizione,  e per 
chiedere  la  subasta.  Difalti  , bisogna  por 
mente  che  le  formalità  della  liberazione 
delle  ipoteche  sono  enumerate  in  due  ca- 
pitoli distinti  e separati  : uno  dei  quali 
riguarda  le  ipoteche  ordinarie  soggette  alla 
formalità  della  inscrizione;  c l'altro  parla 
specialmente  della  liberazione  delle  ipote- 
che legali.  Ma  ciascuna  delle  due  proce- 
dure è compieta  per  se  stessa,  c nun  di- 
pende menomamente  dall’altra.  Or  in  que- 
st'ultimo capitolo  non  troviamo  alcuna  dis- 
posizione che  stabilisca  un  termino  spe- 
ciale per  chiedere  lo  incanto  ; sicché  sa- 
rebbe un  arbitrio  dare  alla  moglie,  al  mi- 
nore o all’  interdetto  un  altro  termine  per 
chiedere  la  subasta,  oltre  quellu  loro  ac- 
cordalo per  prendere  inscrizione.  Per  altro 
questo  termine  non  si  saprebbe  di  sicuro 
quuudo  dovrebbe  principiare,  c quando  fl- 
uire : se  si  accordassero  quaranta  giorni 
coniare  dalla  data  della  inscrizione,  si  cree- 
rebbe una  disposiziooe  che  non  potrebbe 
giuslilicarsi  nemmeno  coll'analogia;  di  fatti, 
per  le  ipoteche,  ordinarie  il  termine  della  sub- 
asta comincia  a correre  dalla  notificazione  ; 
ma  come  mai  si  potrebbe  imporre  all'acqui- 
rente I’  obbligo  di  fare  la  notificazione  al 
creditore  con  ipoteca  legale  , il  quale  ha 
preso  inscrizione  dopo  la  trascrizione  del 
contrailo  mentre  la  legge  nulla  ha  detto  ? 
non  sarebbe  questa  una  anomalia  colle 
disposizioni  elle  richiedono  le  notificazioni 
solo  per  rispetto  ai  creditori  iscritti  prima 
dello  trascrizione  ? (vedi  sopra  , nume- 
ro 1300; . 

Vili. — 1420.  Dobbiamo  ora  vedere  come 
divenga  diffiuilivamcnle  libero  dalle  ipote- 
che legali  lo  immobile  dopo  lo  adempi- 
mento delle  formalità  prescritte  dallo  orli- 
ti) ledi  Montpellier,  4 marzo  1841  (J.  !>.,  1841 . 
t.  Il,  p.  712;  Iter..  42,  2,  23;  Dall.,  42,  2,  15).  K 
alato  anche  giudicalo  clic  il  murilo  , compratore 
di  un  immobile  su  cui  la  moglie  hu  una  ipoteca 
legale  da  parte  di  suu  madre,  può  renderlo  libero 
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colo  2194  (2094),  le  quali,  come  abbiamo 
detto,  costituiscono  una  semplice  messa  in 
mora  o imi  richiamo  alle  inscrizioni.  La 
legge  prevede  due  ipotesi  distinte  ; quella 
iu  cui  alcuna  inscrizione  non  sia  stata  presa 
nel  termine  di  legge,  e quella  in  cui  sicuo 
state  richieste  inscrizioni  ; noi  ne  parleremo 
successivamente. 

IX. — 1421.  Nella  prima  ipotesi  , cioè 
quando  entro  i due  mesi  dalla  esposizione 
del  contratti)  non  sia  stata  presa  alcuna 
inscrizione  da  parte  delle  mogli  , dei  mi- 
nori, o degli  interdetti  sugli  immobili  ven- 
duti, Tari.  2193  (2096)  dice  che  tali  im- 
mobili passano  al  compratore  senza  alcun 
peso  per  ragion  delle  doti  , dei  diritti  e 
putti  nuziali  a favor  della  moglie  o della 
amministrazione  del  tutore,  e salvo  il  re- 
gresso, se  vi  è luogo,  contro  il  marito  e 
contro  il  tutore.  Cosi,  la  mancanza  d’in- 
scrizione fa  acquistare  al  compratore  o nuovo 
padrone  la  liberazione  dello  immobile  da 
parte  della  moglie,  del  minore  o dello  in- 
terdetto, essendo  assolutamente  estinta  per 
rispetto  a lui  I’  azione  ipotecaria  di  tali 
creditori  ; essi  perdono  il  loro  dritto  di 
sequela,  e non  potranno  più  nè  provocare 
lo-  incanto,  nè  chiedere  il  rilascio.  Ciò  non 
è dubbio,  e secondo  la  giurisprudenza  do- 
vrà così  decidersi  anche  nel  caso  in  cui 
la  liberazione  si  faccia  da  un  acquirente 
col  patto  di  ricompra,  quando  questa  real- 
mente si  eserciti  (1). 

1422.  Ma  se  i creditori  garantiti  d’ipo- 
teca legale  perdono  difiinili varnente  il  di- 
ritto sullo  immobile  per  rispetto  al  com- 
pratore, si  dovrà  dire  parimente  cito  per- 
dano il  dritto  sul  prezzo  per  rispetto  agli 
altri  creditori,  tanto  che,  essendo  ancora 
integre  le  cose  per  non  essersi  nè  pagato, 
uè  distribuito,  nè  delegato  il  prezzo,  essi 
non  abbia»  più  dritto  per  la  mancanza  di 
inscrizione  a farsi  graduare  sul  prezzo  ? 
Questa  è una  delle  più  dibattute  qilistioni 
del  nostro  sistema  ipotecario  ; c la  Corte 

contro  la  moglie  adempiendo  le  Iurinalità  dello 
articolo  2194  (2094),  Si-  tale  ipoteca  II  ili  sia  in- 
scritta entro  i termini,  quunlunipic  egli  medesimo 
sia  obbligato  di  richiedere  la  inscrizione.  Itic.,  2t 
die.  1852  (Dcv  , 55,  1,  41). 
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di  cassazione,  clic  l'ha  deciso  affermativa- 
mcnlc,  ha  resistito  alle  vivissime  opposi- 
zioni di  cui  è stata  segno  , mantenendo 
costantemente  la  sua  dottrina  in  una  serie 
di  decisioni  che  comprendono  il  corso  di 
quasi  treni’ anni  (1).  Ma  la  sua  soluzione 
non  è la  migliore. 

Noi  altrove  abbiamo  stabilito  (2),  di  ac- 
cordo colla  maggior  parte  delle  Corti  im- 
periali c degli  scrittori  (3)  , che  essa  è 
contraria  ai  principi  generali.  Difetti,  non 
si  pone  in  dubbio  che  la  liberazione  delle 
ipoteche  legali  è stabilita  nel  solo  interesse 
dei  compratori  ; d’altro  canto,  è pure  in- 
dubitato che  per  rispetto  ai  creditori  la 
moglie  e i minori  non  han  bisogno  di  in- 
scrizione. Ciò  posto  , la  illazione  è spon- 
tanea : sia  che  la  moglie,  il  minore  o lo 
interdetto  abbiano  o pur  no  preso  una  in- 
scrizione dopo  la  messa  in  mora,  quando 
però  si  presentano  da  loro  medesimi  o per 
mezzo  dei  loro  rappresentanti,  eglino  do- 
vranno essere  ammessi  nella  graduazione 
aperta  per  la  distribuzione  del  prezzo.  E 
per  vero  , da  chi  mai  potrebbero  essere 
esclusi?  Dal  compratore?  Ma  egli  non  vi 
ba  interesse , poiché  avendo  reso  diflìniti- 
vamente  libero  lo  immobile,  poco  gli  cale 
di  pagare  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro. 
Dai  creditori  ? Ma  essi  non  ne  hanno  il 
dritto  , poiché  per  rispetto  a loro  la  ipo- 

(f)  Vedi  le  decisioni  de*: li  8 maggio  1827  , Il 
nX.  1829,  13  dir.  1829.  18  luglio  1831,  26  luglio 
1831.  1 ug.  1837,  5 in  uggì»  1810,  0 gemi.  1841  , 

3 febb.  1847.  11  marzo  1831,  23  febb.  1832  (w d. 
folcirne),  5 giugno  1853  (l)ev.,  31,  1.  301;  37,  1, 
802;  40,  1.  523;  41,  1.  310;  52,  I,  82;  56,  1,  229; 
Dall.,  29,  1.  331  ; 37,  1,  416;  40,  1.  197;  4t  , I, 
66;  52,  I,  39;  J.  P.t  1832,  1.  I,  p.  237).  — Junrje : 
(ìrerioblo.  25  giugno  1812,  8 luglio  1822,  t:  8 frb 
braro  1842;  Meli,  5 febb.  1823  e 10  ginn.  1827; 
Mmes,  20  mnrzo  c 10  die-  1826  , 7 luglio  1851  ; 
C»en,  15  grnii.  1829;  Bordeaux,  28  muggiti  1830, 
19  die.  1840  ; Aniicns  , 14  og.  1839  e 12  marzo 
1842;  Lione,  31  die.  1841;  Parigi,  29  giugno  J844 
« 27  febb.  1857;  Agen.  21  giugno  1853  ; Orléans, 
12  luglio  1854  (De?  , 53,  2,  585;  54,  2,  SCI  ; 57. 
2.  283;  Dall.,  58,  2,  22 j.  Vedi  pure  Grenier  (u  490;; 
Ucrvini  (ulla  parola  Graduazione,  li.  57);  Churdon 
(TraUato  della  tre  potestà,  I.  Il,  p.  321);  Tcssirr 
(I.  II.  n.  150):  Brunii  (betta  dota,  I.  II.  ».  09;  ; 
Durùulon  \t.  XX,  n.  421  bif). 

(2;  Rivista  di  leijintazione  (auno  1847,  I.  I,  pa- 
gina 41  e seg.) 

(3;  Pedi  special  inculo  la  monografia  di  Bcoecb 
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teca  esiste  indipendentemente  da  qualunque 
inscrizione. 

Questa  spiegazione,  che  sorge  naturale 
colla  semplice  guida  dei  principi  generali, 
è pienamente  confermala  dalla  economia 
della  legge.  La  Corte  di  cassazione  si  è 
sempre  ingannata  per  aver  confuso  due 
quistioni  assolutamente  distinte  per  la  loro 
natura  e pel  loro  oggetto  ; essa  ha  voluto 
compcnctrare  in  un  medesimo  pensiero 
e sottoporre  ad  un  principio  comune  , i 
due  dritti  essenzialmente  diversi  che  pro- 
duce ogni  ipoteca,  cioè  il  drillo  di  sequela, 
che  riguarda  specialmente  le  relazioni  dei 
creditori  col  possessore  dello  immobile  sog- 
getto alla  loro  ipoteca,  ed  il  drillo  di  pre- 
ferenza, che  non  riguarda  per  nulla  il  pos- 
sessore , ina  i creditori  nelle  loro  rela- 
zioni. Questa  confusione  la  troviamo  in 
tulle  le  decisioni  della  Corte  di  cassazione, 
ma  specialmente  in  quella  dei  23  febbraro 
1852,  profferita  in  udienza  solenne,  ove  è 
detto  che,  siccome  il  prezzo  altro  non  è che 
la  rappresentazione  dell'  immobile  liberalo 
dalla  ipoteca,  così  il  dritto  di  graduazione 
non  è altro  clic  la  continuazione  c la  con- 
seguenza del  dritto  di  sequela  , di  guisa- 
clic  perduto  quest'ultimo  dritto  , si  perde 
pure  necessariamente  i!  primo. 

Questa  teoria  non  potrebbe  essere  più 
inesatta  : noi  abbiamo  in  rarie  volte  dimo- 

sopra  la  medesima  quislinne  ( Ori  titillo  ili  pre- 
(ertui't  in  materia  ili  liberazione  delle  ipolecite 
legali);  l'ersil  (l/ui  f titilli,  l II,  p.  82.  e Stilema 
ipotecario,  ari,  2193  (20%)  , n.  3);  Ramini  (l.  I, 
li  362/;  Dcspréatix  (alla  parola  Ipoteca  , n.  ISO)  ; 
Jacob  i Pignoramento  immobiliare,  I.  I,  il.  147  e 
tcg.);  Freminville  (I.  II.  ii.  115#):  Magnili  (i.  II. 
n.  1297);  Urlvincourl  (l.  Ili,  p.  172.  noia  1);  Za 
chariac  (I.  Il,  p.  252.  noia  IO);  Dopili  {Heg.  et  plaid  , 
I.  III.  pagina  89);  Conino  (I.  Il,  pop  39/;  Taulicr 
(I.  VII.  p.  416);  9! oh r Uni  (I.  Ili,  p.  511;:  Troplong 
(no.  984  c seti.);  F.  Remai  Sainl-Prix  itioz.  leor  , 
li.  8979).  Vedi  pure  Aix.  2i  npr.  1845;  Angers,  3 
apr.  1835  ; Resanione,  17  mano  1827;  Bordeaux, 
31  luglio  1826;  Rruiriles,  26  maggio  1813;  Caco, 
22  pillo  1816,  5 inappi,,  1823;  Colmar,  23  inappio 
1820.  24  magpio  1821,  21  giugno  1828;  Donai,  14 
ap.  1820;  Grenoble,  4 febb.  1824,  2ap..  31  ap.  1827, 
3 lelib.  1831 J Lione.  28  gemi.  1825;  Meli,  16  lu- 
glio 1823;  Montpellier,  2 loglio  1810,  29  ap.  1843; 
IViuies,  3 agosto,  17  nov.  1817;  Orléans,  2 marra 
18.16  ; Parigi  , 3 die.  1838  . 24  ap.  1S40;  Pan,  30 
elogilo  1830;  Itiom,  23  febb.  1819;  lloucn,  IO  ap. 
1823;  Tolosa,  1 luglio  1826. 


’Oogie 
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strato  che  il  drillo  di  preferenza , preso 
dalla  Corte  di  cassazione  come  una  conse- 
guenza del  drillo  di  sequela,  è per  lo  in- 
contro essenziale  in  materia  ipotecaria,  più 
del  dritto  di  sequela,  i!  quale  non  è pro- 
prio della  essenza  del  privilegio  o della  ipo- 
teca, sebbene  ne  costituisca  una  condizione 
per  la  sua  efficacia  (1)  ; e noi  potremmo 
opporre  alla  Corte  di  Tassazione  l’autorità 
sua  medesima  , poiehè  in  altra  occasione 
essa  ha  riconosciuto  e sanzionato  , come 
sopra  fémino  osservare  (redi  num.  485), 
la  indipendenza  dei  due  dritti  che  qui  con- 
fonde. 

Oggi  però  possiamo  esimerci  dal  ritor- 
nare a quella  dimostrazione.  La  recente 
legge  dei  21  maggio  1858,  clic  ho  modi- 
ficato le  disposizioni  del  Codice  di  proce- 
dura sulle  graduazioni  e sopra  alcuni  punti 
del  pignoramento  immobiliare,  prevedendo 
appunto  cotesla  quislione,  ha  riconosciuto 
la  indipendenza  dei  due  dritti  c la  soprav- 
vivenza del  dritto  di  preferenza  al  dritto  di 
sequela  ; ed  ha  disposto  che  i creditori  con 
ipoteca  legale,  i quali  per  non  essersi  in- 
scritti nei  due  mesi  dalla  esposizione  del 
contratto  han  perduto  il  dritto  di  perse- 
guire l’immobile  che  rimane  libero  in  po- 
tere del  compratore  , conservano  nondi- 
meno il  dritto  sul  prezzo.  Questa  legge  , 
sorgendo  contro  la  giurisprudenza  della 
Corte  di  cassazione,  suppone,  e ben  a ra- 
gione, « clic  la  liberazione  delle  ipoteche 
legali  non  è sempre  un  mezzo  di  interpel- 
lazione  assai  sicuro  e ben  compreso  perchè 
possa  aversi  certezza  che  l’ incapace  sia 
stato  avvertito  , c che  la  sua  ignoranza  o 
la  sua  dipendenza  gli  abbia  lasciato  la 
facoltà  di  profittare  dello  avvertimento;  che 
il  marito  o il  tutore  surrogato  può  es- 
sere negligente  , poco  informato  , o avere 
interessi  opposti  a quello  dello  incapace  a; 
e poi  ne  conchiude  « che  non  bisogna  pa- 
reggiare la  moglie  e il  minore  ai  credi- 
tori ordinari,  e che  essendo  ancora  possi- 
bile (dopo  la  liberazione  dello  immobile) 

(t)  Vedi  sopra,  num.  251,  520,724,  1109.  fedi 
pure  tu  nostra  dissertazione,  aia  citata , nella  in- 
viata di  legislazione  tanno  1817,  t.  I , pag.  4S  c 
seguenti). 


di  riservar  loro  un  drillo  di  preferenza  sul 
prezzo,  non  devesi  aver  peritanza  a farlo, 
se  non  si  vuol  toglier  loro  la  protezione 
giusto  quando  ne  hanno  maggiore  biso- 
gno (2)  ». 

Ma,  transigendo  in  certo  modo  coi  prin- 
cipi, la  leggo  non  Ita  voluto  che  il  dritto 
che  sopravvive  alla  estinzione  del  diritto 
di  sequela  fosse  assoluto  ed  illimitato.  Per 
altro,  prima  della  legge  novella  , non  gii 
si  dava  nemmeno  questo  carattere  nel  si- 
stema opposto  a quello  adottalo  costante- 
mente  dalla  Corte  di  cassazione.  Difatli,  am- 
mellevasi  (3)  die  il  medesimo  drillo  di  pre- 
ferenza non  aveva  più  oggetto  c non  po- 
levasi  esercitare  , in  mancanza  di  inscri- 
zione nel  modo  prescritto  dall'  art.  2195 
(2090),  se  la  moglie,  il  minore  o l’inter- 
detto si  fossero  spontaneamente  presentati 
quando  le  cose  non  erano  più  integre,  cioè 
quando  il  prezzo  era  stalo  pagato  , rego- 
larmente delegato,  o legalmente  distribuito 
tra  gli  altri  creditori.  Però,  la  novella  legge 
ba  ristretto  più  precisamente  questo  dritto, 
stabilendo  un  periodo  certo  e determinato 
invece  di  quello  incerto  in  cui  collo  an- 
tico sistema  poteva  prodursi  il  dritto  di 
preferenza.  Quindi  gli  articoli  112  e 111, 
supponendo  stabiliti  in  principio  l'indipen- 
denza del  dritto  di  preferenza  c del  dritto 
di  sequela  c la  sopravvivenza  del  primo 
alla  estinzione  del  secondo  , dispongono  : 
da  un  canto  , tt  clic  i creditori  con  ipote- 
che legali  , i quali  non  abbiano  fatto  in- 
scrivere le  loro  ipoteche  nel  termine  sta- 
bilito dall’articolo  2195  (209G)  del  Codice 
Napoleone,  non  possono  esercitare  il  drillo 
di  preferenza  sul  prezzo  se  non  quando 
sia  stata  aperta  una  graduazione  nei  Ire 
mesi  dopo  trascorso  quel  termine,  e sol  lo 
la  condizione  determinala  nell'  ultima  dis- 
posizione dell' ari.  Ili  » (art.  112)  ; e, 
d’altro  canto,  « ohe  i creditori  con  ipote- 
che legali,  i quali  non  abbiano  fatto  iscri- 
vere le  lóro  ipoteche  prima  della  trascri- 
zione della  sentenza  di  aggiudicazione,  non 

(2)  Vedi  il  Itapporto  di  Biche. 

(3)  Vedi  la  ricordata  dissertazione  natia  /lirista 
di  legiel.  (toc.  cil.,  p.  i3). 
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conservano  il  loro  drillo  di  preferenza  sul 
prezzo  se  non  lo  mettano  innanzi  prima 
di  trascorrere  il  termine  stabilito  dallo 
articolo  754,  nel  caso  in  cui  la  gradua- 
zione si  fa  giudiziariamente , e di  far  ca- 
lere i loro  drilli  prima  della  chiusura,  se 
la  graduazione  si  fa  ali  amiche!  ole,  giusta 
gli  art.  751  e 752  » (art.  7 li;. 

Sicché,  come  è slato  dello  dal  relatore 
della  legge,  la  graduazione  dovrà  aprirsi, 
dopo  una  vendita  volontaria,  nei  Ire  mesi 
dopo  trascorsi  i dui  mesi  dalla  esposizione 
del  contrailo,  c la  moglie,  il  minore  e In 
interdetto,  o i loro  rappresentanti,  possono 
provocare  I’  apertura  della  graduazione  o 
badare  perchè  non  si  oltrepassino  i termini; 
dopo  una  spropriazione  forzala,  la  gra- 
duazione dovrà  aprirsi  nei  termini  che  ri- 
sultano dalla  combinazione  degli  art.  751 
e 752.  Aperta  la  graduazione  infra  questi 
termini,  i creditori  con  ipoteca  legale  pos- 
sono presentarsi , se  la  graduazione  si  fa 
giudiziariamente,  finché  lo  potranno  i ere- 
tori  inscritti,  e se  si  fa  aM'amichevole,  fìuo 
alla  chiusura.  Di  guisachè  i creditori  con 
ipoteca  legale  possono  presentarsi  anche 
dopo  tre  mesi  o dopo  il  termine  risultante 
dagli  articoli  75t  c 752  , ma  purché  la 
graduazione  alla  quale  vogliono  presentarsi 
sia  cominciata  entro  questi  termini. 

Cosi  è stato  risoluto  uno  dei  più  gravi 
problemi  del  nostro  sistema  ipotecario  ; noi 
quindi  , senza  insistervi  più  oltre , passe- 
remo alla  seconda  ipotesi  preveduta  dal 
nostro  art.  2195  (2096). 

X.  — 1423.  Quando  siano  state  prese 
inscrizioni  dal  minore  , dallo  interdetto  o 
dalla  moglie  , o in  nome  loro  , il  dritto 
si  manifesta  , e quindi  il  possessore  non 
potrà  liberare  i suoi  beni,  se  non  estingua 
questo  drillo  medesimamente  che  se  fosse 
stato  reso  pubblico  nel  tempo  in  cui  ebbe 
origine.  A lui  proposito  l'art.  2195  (2096), 
replicando  una  frase  scritta  nell'uri.  2194 
(2094) , ci  dice,  che  la  inscrizione  presa 
nei  due  mesi  dalla  esposizione  del  titolo 
dello  acquirente  risale,  per  la  moglie,  alla 
data  del  contratto  di  matrimonio,  e pel 
minore  o interdetto,  alla  data  deli  assunta 
amministrazione  del  tutore.  Ma  noi  abbiamo 


veduto  nel  commentario  dell'articolo  2135 
(2021  M),  che  ciò  non  deve  intendersi  alla 
lettera  , e che  la  inscrizione  risale  pura- 
mente e semplicemente  alla  data  indicala 
da  quest'ultimo  articolo,  secondo  le  distin- 
zioni in  esso  accennate,  cioè  : per  la  ipo- 
teca del  minore  o dell’interdetto,  al  giorno 
dell’accettazione  della  tutela,  o meglio  ai 
giorno  in  cui  comincia  la  responsabilità 
del  tutore  (nn.  747  c scg.);  e per  l’ipo- 
teca della  moglie,  ai  diversi  tempi  stabi- 
liti secondo  la  causa  dei  credili,  ma  sem- 
pre giusto  un  principio  comune,  cioè  che 
l'amministrazione  del  marito  è l’unico  fon- 
damento della  ipoteca  (nn.  750  e scg.  ). 

Ciò  posto,  esamineremo  successivamente 
i due  casi  che  possono  avverarsi  in  questa 
seconda  ipotesi,  cioè  quello  in  cui  la  ipo- 
teca inscritta  entro  i due  mesi  dalla  espo- 
sizione del  contratto  sia  preceduta  da  al- 
tri creditori  inscritti  sull’ immobile,  ed  il 
caso  opposto  in  cui  essa  sia  anteriore  a 
tali  creditori. 

XI.  — 1424.  Il  primo  caso,  cioè  quello 
in  cui  le  ipoteche  legali  inscritte  dopo  la 
messa  in  mora  fatta  dal  possessore  siano 
precedute,  è regolato  dal  § 2 del  nostro 
articolo , ove  si  dice  che  « se  sicno  fatte 
inscrizioni  per  parte  ed  in  nome  di  dette 
mogli,  minori  ed  interdetti  ; e se  esistano 
creditori  anteriori  i quali  assorbiscano  il 
prezzo  in  tutto  o in  parte , il  compratore 
è liberato  dalle  ipoteche  per  quel  prezzo 
o per  quella  porzione  del  prezzo  clic  ha 
pagalo  ui  creditori  collocati  in  grado  utile  ; 
c le  inscrizioni  fatte  in  nome  delle  mogli, 
dei  minori  o degli  interdetti  saranno  can- 
cellale o in  tutto  o sino  alla  debita  con- 
correnza ».  Cosi  , lo  immobile  sarà  libe- 
ralo anche  dalle  ipoteche  legali  che  si  sono 
manifestate  dopo  la  messa  in  mora,  se  il 
possessore  abbia  pagato  il  prezzo  ad  altri 
creditori  anteriori  ; c per  ciò  medesimo 
dovranno  cancellarsi  le  inscrizioni  prese 
nel  corso  dei  due  mesi  da  che  venne  af- 
fisso il  contratto.  Però,  se  i creditori  ante- 
riori non  assorbiscono  interamente  il  prez- 
zo, lo  immobile  sarà  liberalo  e le  inscri- 
zioni dovranno  cancellarsi  sino  alla  debita 
concorrenza  ; il  possessore  dovrà  render 
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conto  ai  creditori  con  ipoteca  legale  del 
dippiù,  pel  pagamento  del  quale  si  dovranno 
seguire  le  regole  stabilite  pel  secondo  caso, 
di  cui  ora  parleremo. 

XII. — 1425.  Ed  in  quanto  al  secondo 
caso,  l'ultimo  paragrafo  del  medesimo  ar- 
ticolo dispone  « che  se  le  inscrizioni  in 
nome  delie  mogli,  dei  minori  o degli  in- 
terdetti sieno  le  più  antiche,  il  compratore 
non  potrà  fare  alcun  pagamento  del  prezzo 
in  pregiudizio  delle  dette  inscrizioni  ; cd 
in  tal  caso , le  inscrizioni  degli  altri  cre- 
ditori che  non  si  trovano  in  grado  utile 
saranno  cancellate  » . Cosi,  l'acquirente  clic 
vuol  liberarsi  dalle  ipoteche  legali,  dorrà 
impiegare  il  prezzo  del  suo  acquisto  in 
modo  da  estinguere  fino  alla  concorrenza 
i credili  che  ne  sono  garantiti. 

Con  questo  intendimento,  la  legge  dice 
che  il  compratore  non  potrà  fare  alcun 
pagamento  del  prezzo  in  pregiudizio  delle 
inscrizioni  fatte  nei  due  mesi  da  che  venne 
affìsso  il  contratto;  conseguentemente  egli 
potrà,  secondo  la  giurisprudenza,  non  solo 
negarsi  a pagare  alcuna  cosa  al  venditore, 
ina  bensì  fare  ordinare  la  restituzione  di 
ciò  clic  gli  abbia  pagato  (1). 

1426.  Ma  non  bisngnu  fraintendere  il 
significalo  delle  parole  usale  dal  nostro 
articolo.  Dal  quale  risulta  che  il  compra- 
tore non  deve  pagare  il  prezzo  al  marito 
o al  tutore,  i (piali  appunto  sono  debitori 
di  coloro  clic  hanno  preso  le  inscrizioni; 
clic  il  pagamento  non  potrebbe  nemmeno 
farsi  o al  medesimo  pupillo,  o alla  moglie 
non  separata,  sebbene  essi  siano  i credi- 
tori , poiché  il  minore  non  è capace  di 
ricevere,  c la  moglie  non  lo  sarebbe  nep- 


pure prima  dello  scioglimento  del  matri- 
monio (2).  Ma  non  ne  risulta  menoma- 
mente , come  pretende  Tarrible  (3)  , che 
il  compratore  debba  ritenere  il  prezzo  fino 
al  giorno  in  cui  potrebbe  egli  pagarlo  ai 
creditori  a cui  sia  attribuito  ; noi  non  sa- 
premmo trovare  ragione  per  cui  egli  non 
possa  depositarlo,  se  io  creda  (4)  : e noi 
anzi  opiniamo,  che  i creditori  che  vengono 
immediatamente  dopo  il  minore  , l’ inter- 
detto o la  moglie  , possano  fare  ordinare 
che  il  prezzo  sia  depositato  nelle  loro  mani, 
obbligandosi  di  dare  una  cauzione  o ga- 
ranzie sufficienti  per  assicurarne  la  resti- 
tuzione, occorrendo  (5). 

1421.  Infine,  l’ultimo  paragrafo  del  no- 
stro articolo  dice  che,  nel  caso  proposto, 
le  inscrizioni  degli  altri  creditori  che  non 
si  trovano  in  grado  utile  saranno  cancel- 
late. Intorno  a ciò  faremo  osservare,  d’ac- 
cordo con  tulli  gli  scrittori  , che  ciò  può 
avvenire  semprechè  i credili  garantiti  dalla 
ipoteca  legate  siano  certi  ed  attualmente 
determinati  , il  che  ben  di  rado  succede 
pei  credili  dei  minori  o degli  interdetti 
che  sono  subordinati  alla  amministrazione 
del  tutore  : ma  che  , quando  tali  credili 
siano  indeterminati  e puramente  eventuali, 
i creditori  posteriori  potranno  fur  mante- 
nere le  loro  inscrizioni  fino  alla  liquida- 
zione dei  dritti  garantiti  dalla  ipoteca  le- 
gale od  ottenere  almenn  ili  essere  graduati 
sotto  condizione,  in  modo  che  se  da’  risili - 
lamenti  della  liquidazione  avanzasse  qual- 
che somma  dopo  essere  stali  pagati  la  mo- 
glie, il  minore  n l'interdetto,  essi  potranno 
avvantaggiarsene  (6). 


(1)  Fedi  .Metz,  Il  giugno  1837,  c Ri".,  22  lebb.  pare  , arata  riguardo  al  modo  generate  come  è 

1841  (Uev..  38,  Z,  191;  41,  1.  SU).  scritto  (liberazione  dilliniliva  da  lutti  i privilegi  ed 

(2)  Fedi  Rie.,  21  luglio  1841  ; Cass  , 23  agosto  ipoteche)  , può  in  lui  caso  applicarsi.  — Fedi  del 

1834  (Dall.,  41.  i,  326;  34.  t,  285).  resto  la  nota  3*  della  pag  411. 

(3)  Fedi  Tarrible  (fiep  , olla  parola  Trascrizione,  (3)  Fedi  Cass.,  24  luglio  1821  c 1G  luglio  1832. 

§ 7,  n.  7).  — Jungc  : Grcnicr  (1.  i,  n.  27l>;  Zacliariao  (t.  Il, 

(il  Colesto  suo  diritto  è oggi  virtualmente  con-  p.  231,  unta  8);  Troplong  (n.  993) 
fermalo  nel  novello  art.  771  del  Codice  di  proce-  (G)  Fedi  lo  decisione  di  rigetto  dei  21  Iug.  1847 
dura,  paragrafo  ultimo  (legge  dei  21  maggio  1838;,  diala  solili  ii  mimerò  precedente, 
il  quale,  sebbene  si  riferisca  all’ art.  2I8G  (2083), 
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Ari,  2196  (2091).  — I conservatori  delle 
ipoteche  sono  tenuti  a consegnare  a tutti 
coloro  che  ne  fanno  richiesta,  copia  degli 

• L 21  rìu.  18tO  — 80.  I conservatori  debbono 
rilasciare  i certificali  delle  diverse  formali tù  prese 
ne’  loro  registri  nel  seguente  modo. — 1.  Se  la 
parte  domandi  lo  stalo  generale  di  tutte  le  inscri- 
zioni ipotecarie  esistenti  a carico  di  un  proprie- 
tario, il  conservatore  dee  darlo,  senza  ometterne  al- 
cuna o speciale  o generale,  sia  clic  la  ipoteca  de- 
rivi o da  convenzione,  o da  giudicali,  o da  dispo- 
sizioni della  legge.  — 2.  Se  la  parie  dimandi  di  sa- 
pere se  sopra  un  fondo  determinalo  vi  sia  inscri- 
zione, il  conservatore  dovrà  limitare  il  certificalo  u 
tal  fondo;  e dovrà  dichiarare  dettagliatamente  quali 
sicnn  le  ipoteche  o speciali  o generali,  sicno  con- 
venzionali, sicno  legali,  sieno  giudiziali,  gravitanti 
sul  fondo.  — 3.1  conservatori  saranno  nel  dovere  di 
rilasciare  alle  parli  richiedenti  l'estratto  particolare 
o sia  la  copia  dello  articolo  delle  inscrizioni  prese 
sui  registri  ad  istanza  di  uno  o più  creditori,  e delle 
radiazioni  o riduzioni  di  esse,  se  ne  fossero  seguile, 
conformemeolc  alla  domanda.  In  ciuscuuo  di  questi 
casi  i conservatori  non  potranno  pretendere  che  un 
tale  estratto  debba  contenere  l'intero  stato  delle  in- 
scrizioni prese  a carico  di  uno  stesso  debitore. — 
4.  In  conseguenza  della  disposizione  deipari  88  i 
conservatori  dovranno  anche  rilasciare  i certificali 
di  uno  o più  crediti  inscritti  a favore  della  perso- 
na. per  In  quale  si  fa  la  richiesta. — 5 II  certificato 
di  trascrizione  dovrà  rilasciarsi  unicamente  a chi  lo 
domanda,  e per  quelli  fondi  pei  quali  è domandalo. 

I).  IO  geli.  18.50  —1.1  conservatori  delle  ipotc- 
teche,  oltre  i casi  contemplali  duU'ur!.  89  della  men- 
tovata legge  del  di  21  di  giugno  1819,  saranno  te- 
nuti:— 1.  di  rilasciare  in  coutiuuuzione  di  un  cer- 
tificalo che  abbiano  precedentemente  dato  delle  in- 
scrizioni a carico  di  un  individuo  e illesi  esibirà 
dal  richiedente,  il  certificalo  suppletorio  delle  in 
scrizioni  prese  a carico  dciriudividiio  medesimo  dal 
giorno  della  data  del  primo  certillcato  in  poi:  — 
2.  di  rilasciare  il  certificalo  delle  iscrizioni  prese 
a carico  di  mi  individuo  da  un  periodo  ad  un  altro 
periodo  di  tempo,  seeoudoché  se  ne  farà  la  domanda, 
quantunque  non  si  esibiscano  i crrtilicati  precedenti 
o noti  se  ne  .siano  mai  rilasciali;  spiegandosi  net 
dello  certificalo,  che  la  richiesta  ne  e stala  fatta  da 
tale  a tale  periodo  di  tempo.  — 2.  Per  ogni  estratto 
d’iscrizione  compreso  ne*  et*  riili  rati  che  sarnuno  ri- 
lasciati in  forza  dell'articolo  precedente,  o per  Ogni 
certificalo  negali vo,  i conservatori  percepiranno  lo 
emolumento  di  grana  venti,  tari  due  siciliani,  sta- 
bilito col  num.  6 dell' art.  90  della  suddetta  legge 
del  di  21  di  giugno  1819: 


alti  trascritti  ne’  litro  registri  , e quella 
■Ielle  inscrizioni  esistenti  , n il  certificalo 
che  non  ve  n’esista  veruna.* 

D.  2 inni;  1820 — 1.  Coloro  i quoti  richiederanno 
i certificali  suppletori,  giusla  il  surriferito  articolo  I 
num.  1 del  decreto  de'  10  di  geiinuro  del  corrente 
anno,  potranno  cumulare  a tale  dimanda  anche  quella 
di  voler  conoscere  i movimenti  clic  nelle  inscrizioni 
comprese  nel  primo  certilicalo  fossero  inventili  dopo 
In  data  del  medesimo.  —2.  Qualora  si  faccia  bile 
dimanda,  il  ccrlilirntu  suppletorio  dovrà  contenere 
ancora  tutte  le  iscrizioni  precedenti  alla  data  del 
primo  certilicalo,  le  quuli  posteriormente  alla  me- 
desima ubhiano  sofferto  variazione  qualunque,  ov- 
vero l'attestalo  negativo. — 3.  Il  conservatore  per- 
cepirà il  diritto  di  grana  venti,  lari  due  siciliani, 
per  ogni  inscrizione  che  riporterà  nel  cerlilirato  sup- 
pletorio, o per  lo  certilicalo  negativo;  c ciò,  olire 
il  diritto  clic  sarà  dovolo  per  lo  certilicalo  elle  sarà 
compreso  nel  medesimo  alto. 

1>.  22  gen.  1834—  1.  Coloro  che  vorranno  un  cer- 
tificalo d’ iscrizioni  ipotecarie  esistenti  a carico  di 
un  individuo,  dovranno  farne  la  domanda  al  con- 
servalurc  delie  ipoteche  in  un  foglio  di  carta  bol- 
lata di  grana  sei,  con  esprimervi  quelle  indicazioni 
clic  potranno  di  paternità,  di  domicilio  c di  profes- 
sione, o nitri  distintivi  dell’  individuo  medesimo. — 
2.  Il  conservatore  formerà  il  certilicalo,  incomin- 
ciandone il  primo  verso  in  piedi  della  domanda,  e 
proseguendo  il  di  più  in  uno  o più  fogli  di  carta 
bollata  di  grana  dodici,  secondo  il  bisogno,  c de- 
scriverà nel  certificato  i soli  articoli  che  corrispon- 
dono albi  domanda  stessa.  — 3.  Qualora,  oltre  gli 
articoli  d’iscrizioni  corrispondenti  alla  domanda,  ve 
ne  sieno  altri  n carico  di  una  o più  persone  dello 
stesso  nome  e cognome  dell'individuo  designalo  nella 
domanda,  senza  sapersi  il  nome  del  perire  , o con 
indicazioni  differenti  da  quelle  nella  domanda  espres- 
se, il  conservatore  dovrà  nel  certilicalo  enunciare 
per  osservazione  quanti  individui  vi  siano  senza  la 
indicazione  della  paternità,  quanti  con  diversa  pa- 
ternità, quanti  c»n  diverso  domicilio,  o con  diversa 
professione,  o con  diversi  distintivi;  c dovrà  altresì 
enunciare  il  numero  degli  articoli  per  ciascuna  di 
queste  varietà,  tralasciando  di  spiegare  la  somma  c 
l'epoca  di  tali  urlicoli. — Per  siffatte  osservazioni  il 
conservatore  non  potrà  percepire  emolumento. 

1).  0 giu.  1834  — 1.  Coloro  che  vorranno  nei  no- 
stri reali  domini  olire  il  Faro  un  certificalo  d' iscri- 
zioni ipotecario  esistenti  a carico  d*  un  individuo, 
dovranno  farne  la  domanda  al  conservatore  delle  ipo- 
teche ili  un  foglio  di  carta,  con  esprìmervi  quelle 
indicazioni  che  potranno  di  paternità,  di  domicilio 
e di  professione,  o altri  distintivi  dell'individuo  me* 


Digitized  by  Google 


tit.  xviii  (xix).  DKiPiuv.  e deile  ipot.  a ut.  2196  a 2203  (2091  a 2104).  451 


Art.  2191  (2098).  — Sono  garanti  dot 
pregiudizio  risultante, 

i°  dalla  omcssionc  sopra  i loro  re- 
gistri delle  trascrizioni  degli  atti  di  muta- 
zione, c delle  inscrizioni  richieste  ne’  loro 
uflizi  ; 

2°  dalla  mancanza  di  menzione  nei 
loro  certificali  di  una  o più  inscrizioni  esi- 
stenti; purché  in  questo  ultimo  caso  Ter- 
rore non  provenga  da  indicazioni  insuffi- 
cienti che  non  potessero  esser  loro  im- 
putate.* 

Art.  2198  (2099).  — L’  immobile  sul 
quale  il  conservatore  avesse  omesso  nei 
suoi  certificali  di  riferire  uno  o più  pesi 
inscritti,  rimane,  salva  la  risponsabilita  del 
conservatore,  libero  da  tali  pesi  nelle  mani 
del  nuovo  possessore,  purché  questi  abbia 

desimo.  — 2.  Il  conservatore  formerà  il  certificalo, 
incominciandone  il  primo  verso  in  pipili  della  do- 
inunila,  e proseguendo  il  dippìù  in  uno  o più  fogli 
di  caria  secondo  il  bisogno,  e descriverà  nel  cer- 
tificalo isoli  articoli  die  corrispondono  alla  domanda 
stessa.  — 3-  Qualora,  olire  gli  articoli  d’inscrizioni 
corrispondenti  alla  domanda,  ve  ne  siano  altri  a ca- 
rico di  una  o più  persone  dell»  slesso  nome  e co- 
gnome dell'individuo  designato  nella  domanda,  senza 
sapersi  il  nome  ilei  padre,  o con  indicazioni  dif- 
ferenti da  quelle  nella  domanda  espresse,  il  con- 
servatore dovrò  nel  certificalo  enunciare  per  osser- 
vazione quanti  individui  vi  siano  senza  l'indicazione 
delia  paternità,  quanti  con  diverso  domicilio,  o con 
diversa  professione,  o con  diversi  distintivi;  c dovrà 
altresì  enunciare  il  numero  degli  orticoli  p*-r  cia- 
scuna di  queste  varietà,  tralasciando  di  spiegare  la 
somma  e l'epoca  di  tali  articoli.  — Per  silTatlc  os- 
servazioni il  conservatore  non  potrà  percepire  al- 
cun emolumento. 

I).  8 ng.  IHoft — I conservatori  delle  Ipoteche  nel 
rilasciare  un  certificalo  d’inscrizioni  dorranno  in 
piedi  di  esso  dichiarare  per  esteso,  sotto  la  loro  re- 
sponsabilità , il  numero  degli  estratti  delle  inscri- 
zioni din  sono  compresi  nel  certificalo  medesimo. 

• II.  8 giu.  18ia  — Sul  duldiio  di  legge  propo- 
sto dalla  Corte  suprema  di  giustizia  in  Napoli  nella 
causa  tra  l’nmminislrazionc  del  demanio  pubhliro  e 
D.  Aniello  (‘.appelli  conservatore  delle  ipoteche  nella 
provincia  di  Napoli  a Se  i credi  lori  omessi  ne’  cer- 
tificali complessivi  clic  diano  i conservatori  delle  ipo- 
teche pe*  giudizi  di  graduazione,  godano  l'azione  di 
garenlia  contro  i conservatori  stessi,  giusta  l’arti- 
colo 20118  n.  2.  delle  leggi  citili,  nuche  quando, 
comunque  omessi,  vengano  citati  a produrre  nella 
graduazione  . e ne  rimangono  esclusi  solo  perche 
lascino  di  esibire  il  certificato  della  rispettiva  inscri- 
zione ipotecaria  utilmente  presa  > Viste  le  de- 
cisioni in  opposto  senso  pronunziate  dallo  gran  Curie 
civile  e dalla  Corte  suprema  di  giustizia  in  Napoli 
sulla  esposta  specie; — Visio  il  parere  della  Consulta 
generale  del  regno;  — Considerando  in  particolare 
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richiesto  il  certificato  dopo  la  trascrizione 
del  suo  titolo;  senza  pregiudizio  però  del 
diritto  dei  creditori  di  farsi  graduare,  se- 
condo Tardine  che  loro  spella,  sino  a che 
il  prezzo  non  sia  stato  pagato  dal  com- 
pratore, ovvero  sino  a che  la  graduazione 
fra  i creditori  non  sia  stata  omologata. 

Art.  2199  (2100).  — I conservatori  non 
possono  in  verun  caso  ricusare  , o ritar- 
dare la  trascrizione  degli  alti  di  mutazione, 
la  inscrizione  do*  diritti  ipotecari,  o di  dare 
i certificati  che  sono  loro  richiesti , sotto 
pena  del  risarcimento  de'  (tanni  ed  inte- 
ressi delle  [tarli.  A qual  effetto,  sulla  istanza 
del  richiedente  , si  stenderà  senza  dila- 
zione processo  verbale  del  rifiuto  o del 
ritardo,  sia  da  un  giudice  di  circondario, 
sia  da  un  usciere  di  udienza  del  tribunale, 

essere  i consci  valori  u Amali  pubblici  essenzialmente 
responsabili  verso  le  parti  pel  compimento  de’  loro 
atti,  e coinè  tali  tenuti  per  obbligo  del  proprio  mi- 
nistero ad  usare  lo  massima  diligenza  nel  (rullare 
gli  affari  altrui  alla  loro  gestione  commessi;— - Con- 
slituire  la  omessione  di  un  creditore  nc*  certificati 
complessivi  colpa  grave  ed  assoluta  a carico  de’  con- 
servatori medesimi; — Non  potersi  questa  colpa  com- 
pensare con  lu  poca  diligenza  del  creditore  nel  sos 
tenere  nel  giudizio  lu  propria  ragione  , impercioc- 
ché non  e puri  la  causa  di  entrambi  intorno  alle 
condizioni  e a’  doveri  reciproci  Ira  il  conservatore 
delle  ipoteche  ed  il  creditore  omesso; — Importare 
d’altronde  alla  pubblica  fede,  obbii  tto  di  universale 
interesse  da  prevalere  al  privato,  che  si  serbi  salda 
la  guarentigia  imposta  dalla  legge  n’  conservatori, 
sulla  quale  rondaci  tulio  il  reggimento  ipotecario; ec. 
— Dichiariamo  non  rimanere  il  conservatore  delle 
ipoteche  discaricato  dalla  responsabilità  impostagli 
dall'articolo  3098.  n.°  2 • delle  leggi  civili  per  la 
omessione  d'inscrizioni  ne*  certificati  ipotecar?  com- 
plessivi. anche  quando  il  creditore  omesso  sia  ci- 
tato nella  graduazione,  ma  ne  rimanga  escluso  per 
non  «ver  prodotto  il  certificato  di  sua  inscrizione, 
utilmente  presa,  c per  non  essersi  poi  opposto  alla 
nota  da  cui  veniva  escluso. 

.Massime  delia  Corte  Suprema  di  Napoli. 

— L'errore  del  solo  nome  di  colui  a cui  carico 
si  chiede  lo  stato  delle  inscrizioni,  esimerà  il  con- 
servatore delle  ipoteche  dal  rispondere  de*  danni  e il 
interessi.  28  mag.  1825. 

Se  un  creditore  non  lin  fatta  In  domandn  di  ag- 
giudicazione condizionale  per  non  essere  slnto  com- 
prilo nel  certificato  del  conservatore,  ha  il  regresso 
contro  quest'animo,  ancorché  fosse  poi  slnto  com- 
preso in  un  certificato  suppletorio  e citalo  nel  giu- 
dizio di  graduazione.  2(ì  mar.  1 850. 

il  conservatore  delle  ipoteche  e responsabile  per 
lu  mancanza  di  menzione  di  una  inscrizione  nei 
certificali  clic  emette.  La  convinzione  di  colpositù 
per  detta  mancanza  non  c soggetta  a ccnsuru.  28 
ap.  18  ili. 
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o da  un  allro  usciere,  o da  un  notaio  col- 
l’assistenza di  due  testimoni. 

Art.  2200  (2101).  — Ciò  nondimeno  i 
conservatori  saranno  obbligati  di  tenere  un 
registro  nel  quale  inscriveranno  , giorno 
per  giorno  c con  ordine  numerico,  le  esi- 
bizioni che  loro  verranno  fatte  degli  atti 
di  mutazione  per  essere  trascritti,  o delle 
note  per  essere  inscritte  ; daranno  ai  ri- 
chiedenti un  riscontro  in  carta  bollata,  nel 
quale  si  esprimerà  il  numero  del  registro 
in  cui  sia  stata  annotata  l’esibizione  ; e non 
potranno  trascrivere  gli  atti  di  mutazione, 
nè  inscrivere  le  note  su’  registri  a ciò  de- 
stinali, se  non  colla  data  c secondo  l’or- 
dine delle  esibizioni  che  saranno  ad  essi 
fatte. 

Art.  2201  (2102).  — Tulli  i registri  dei 
conservatori  debbono  essere  in  carta  bol- 
lata, numerati  c cifrali  in  ciascuna  pagina, 
dal  primo  all’ultimo  foglio,  da  uno  de’  giu- 
dici del  tribunale  civile,  nella  cui  giuris- 

* D.  7 lug.  1829 — 1.  Saranno  mantenuli  notte 
conservazioni  delle  ipoteche  il  registro  ordinalo  dal- 
Tori.  8G  della  legge  de’  21  di  giugno  1819  per  la 
trascrizione  de*  pignoramenti,  ed  il  registro  pre- 
scritto Unitari.  1 del  rcal  decreto  de’  20  di  mar- 
zo 1820  per  la  trascrizione  degli  atti  di  denunzio 
de’  pegnoromenli  a’  debitori. — 2.  Il  registro  de- 
stinato col  citalo  art.  1 del  reai  decreto  de’  20  di 
marzo  1820  per  trascrivervi  le  notificazioni  degli 
esemplari  degli  udissi,  sarà  invece  addetto  alla  tra- 
scrizione degli  atti  di  notilicnzionc  de’  pegnorainenli 
a’  creditori.  — 3.  Sarà  stabilito  presso  le  conser- 
vazioni delle  ipoteche  un  nuovo  registro  per  tra- 
scrivervi gli  alti  di  sequestro  delle  rendile  degli 
immobili  pegnnrali,  di  cui  è parola  negli  art.  18 
e 19  della  mentovato  legge  de’  29  di  dicembre  1828; 
e per  un  tal  registro  saranno  osservate  le  mede- 
sime disposizioni  contenute  nel  citalo  art.  86  della 
legge  de’  2t  di  giugno  1819,  come  per  gli  altri  re- 
gistri.— 4.  Per  la  trascrizione  degli  atti  di  notifi- 
cazione de*  pignoramenti  a‘  creditori,  c degli  alti 
di  sequestro  delle  rendile  degl*  immollili  pegnorali, 
e per  la  menzione  da  farsene  iu  margine  del  re- 
gistro ove  è sialo  trascritto  l’atto  del  pegnoramenlo, 
del  pari  che  trovasi  stabilito  coll’art.  2 del  suddetto 
rea!  decreto  de’  20  di  marzo  1820  per  le  denun- 
zie de’  pegnoramciili  a’  debitori , non  sarà  pagalo 
aleuti  diritto  al  fìsco , ma  soltanto  il  salario  al 
conservatore  delle  ipoteche  fìssalo  col  numero  7 
dello  ari.  90  de ll'anzidcll.i  legge  de*  21  di  giugno 
1819,  c po'  domini  al  di  qua  del  Faro  anche  il  di- 
ritto di  bollo  dei  registri. 

••  li.  12  giugno  1829. — 1.  Le  cauzioni  che  i con- 
servatori delle  ipoteche  nei  nostri  domini  al  di  qua 
del  Furo  debbono  per  1’  interesse  delle  parli  for- 
nire in  iscrizioni  sul  gran  libro  , saranno  di  due. 


dizione  è stabilito  l'uffizio.  Questi  registri 
saranno  chiusi  c firmali  ogni  giorno,  come 
quelli  della  registrazione  degli  atti.* 

Art.  2202  (21011).  — I conservatori  sono 
temili  di  conformarsi  nell’  esercizio  dello 
loro  funzioni  a lutto  le  disposizioni  del  pre- 
sente capitolo,  sotto  pena  di  una  multa  di 
duecento  fino  a mille  franchi  per  la  prima 
contravvenzione  , e della  destituzione  per 
In  seconda  ; senza  pregiudizio  de’  danni 
ed  interessi  delle  parti  , che  saranno  pa- 
gali in  preferenza  della  tintila.** 

Art.  2203  (2104).  — Le  menzioni  dei 
depositi,  le  inscrizioni  c le  trascrizioni  si 
faranno  su  i registri  senza  interruzione  , 
senza  lasciare  veruno  spazio  in  bianco,  nè 
pure  tra  linea  c linea,  sotto  pena,  contro 
il  conservatore  , di  mille  fitto  a due  mila 
franchi  di  inulta  , c del  risarcimento  dei 
danni  cd  interessi  delle  parli,  pagabili  in 
preferenza  della  multa. 


dodici  mila  , n sia  di  una  rendita  inscrìtta  di  an 
imi  due.  seicento,  por  le  proviucie  di  .Napoli  e di 
Terra  di  lavoro;  — di  ducati  diecimila,  o sia  di  una 
rendila  inscritta  di  annui  durati  cinquecento,  per 
le  provincic  di  T.erra  di  Ilari , Terra  di  Otranto  , 
Capitanata.  Ltusiiicula.  Principato  citeriore  c Prin- 
cipato ulteriore  ; — e di  durali  ottomila,  o sia  di 
una  rendita  Inscritta  di  annui  ducali  quattrocento, 
per  le  province  ni  Calabria  citeriore,  Calabria  ul- 
teriore t,  Calabria  ulteriore  2,  Molise,  Abruzzo  ci- 
teriore , Abruzzo  ulteriore  1 ed  Abruzzo  ulterio- 
re 2. — 2.  Le  disposizioni  dcllarticolo  precedente 
sono  anche  applicabili  per  quelli  tra  gli  attuali 
conservatori  clic  non  ancora  abbiano  fornito  o com- 
pletalo In  cauzione  in  inscrizioni  sul  gran  libro, 
o che  avendola  data  nella  proporzione  giubilila  collo 
articolo  79  della  mentovata  legge  de*  21  di  giugno 
1819  , ecceda  quella  fìssala  dal  presente  decreto. 
Questi  ultimi  otterranno  la  riduzione  del  dippiù. 
— 3.  Le  cauzioni  clic  da  taluni  degli  atlu. ili  con- 
servatori in  esercizio  sono  state  date  in  immobili 
a tenore  de’  regolamenti  anteriori  alla  suddetta 
legge,  saranno  parimente  ridotte  alla  proporzione 
indicala  udl’urticolo  primo  di  questo  decreto  ; cal- 
colandosi il  valor  enpilnlc  degli  immobili  colla 
norma  prescritta  dall'articolo  2039  delle  leggi  ci- 
vili ; e laddove  alcuno  di  delti  conservatori  abbia 
fornito  la  cauzione,  parte  in  immobili,  e parte  in 
iscrizioni  sul  gran  libro,  la  riduzione  cadrà  sugli 
immobili.  — 4.  Indipendentemente  dalle  cauzioni 
suddette  , i conservatori  debbono  dare  quelle  per 
l'interesse  della  tesoreria  generale,  stabilite  in  in- 
scrizioni sul  gran  libro  , ragguagliate  in  ragione 
centenaria  di  ogni  tre  ducuti  di  rendila,  giusta  gli 
articoli  23  c 20  del  decreto  organico  dairommini- 
strazionc  del  registro  e bollo  de’  3 di  oli.  1825  , 


Tir. xvm  xix).  ii ki  piu».  K iikli.f. u-iir.  \itr.  2196  a 2203  (2091  a 210'»).  430 


SOMMANO. 


I.  Quale  disposizioni , puramente  regolamenta- 

rle , indicano  alcune  delle  obbligazioni 
imposte  ai  conservatori,  accennano  alcuni 
cuti  di  risponiabililà  , e determinano  la 
sanzione  stabilita  per  le  contravvenzioni. 

II.  In  clic  cosa  consistano  le  obbligazioni  imposte 

ai  conservatori  : — 1°  Tenuta  di  un  re- 
gistro delle  esibizioni  e rilascio  che  deve 
fare  il  conservatore  di  un  riscontro  della 
esibizione  fattagli  delle  note  e degli  atti 
di  mutazione  (art.  2100  ( ÌIOI )). 

III.  Continuazione.  2"  Trascrizione  degli  atti  di 

mutazione  ed  inscrizione  dei  dritti  ipote- 
cari sui  registri  di  forimi.  — In  verun 
caso  non  potrà  ricusarsi  o ritardarsi  la 
trascrizione  o la  inscrizione.  Come  deve 
ciò  intendersi.  Come  si  /trova  il  rifiuto  o 
il  ritardo  (art.  2 199  (2100)]. 

IV.  Continuazione.  3‘  Obbligo  del  Conservatore 

di  rilasciare  a tutti  coloro  che  ne  fanno 
richiesta  gli  stati  di  inscrizione  o tras- 
scrizione o i certificati  negativi  ( artico- 
lo 2 196  (2097)).  Possono  » conservatori 
negarsi  a rilasciare  al  richiedente  un 
certificato  parziale ? 

1.  — 1428.  Questi  olio  articoli,  con  cui 
ha  compimento  il  titolo  Dei  Privilegi  e 
Delle  Ipoteche , hanno  un  carattere  pura- 
mente regolamentarlo,  per  cui  si  sarebbero 
dovuti  piuttosto  comprendere  nella  legge 
dei  21  ventoso  anno  1 che  aveva  istituito 
le  conservazioni  delle  ipoteche.  Però  noi 
dobbiamo  parlarne  , se  non  per  isvolgere 
ed  esaminare  a fondo  la  materia,  che  sa- 
rebbe un  fuor  d'opera,  ma  almeno  per  in- 
dicarne i punti  principali. 

Diremo  dunque  successivamente  : 1°  delle 
obbligazioni  imposte  ai  conservatori  delle 
ipoteche  dalle  disposizioni  contenute  nel 
nostro  titolo  ; 2°  della  responsabilità  dei 

cioè  di  ducali  seimila,  o sia  di  una  rendita  iscritta 
di  annui  durati  rrutottanla.  per  la  provincia  di  Na- 
poli;— di  ducati  quattromilu,  o sia  di  una  rendilo 
inscritta  di  annui  ducali  centoventi  , per  le  prò 
viucie  di  Terra  di  lavoro  e Principato  citeriore; 
— di  ducali  tremilo,  o sia  di  una  rendita  inscritta 
di  annui  ducati  novanta,  per  le  provincic  di  Prin- 


V.  Continuazione.  4° interi z ioni  che  devono  pren- 
derti d'officio  dal  conservatore  ; riduzioni 
e cancellazioni  di  inscrizioni . Rimando. 

Vi.  Della  responsabilità  del  conservatole  ; come 
debba  misurarsi  ; in  che  consista.  Passag- 
gio ai  casi  di  responsabilità  indicali  dalla 
legge. 

VII.  Continuazione.  1°  Omissione  sopra  i regi- 
stri delle  trascrizioni  degli  alti  di  muta- 
zione e delle  inscrizioni  richieste; 2“  man- 
canza di  menzioni  nei  certificali,  di  una 
o più  inscrizioni  esistenti.  Come  pai  in 
tal  coso  eliminarsi  la  responsabilità  del 
conservatore  (art.  2/97  (2 '098)). — L’im- 
mobile sul  quale  il  conservatore  avesse 
omesso  uno  opiù  pesi,  rimane  libero  nelle 
mani  del  nuovo  /possessore,  purché  questi 
abbia  richiesto  il  certificato  dopo  la  ira- 
scrizione:  ma  il  dritto  di  preferenza  sus- 
siste « può  essere  esercitato  finché  le  cose 
siano  intere  (2 198  (2 099)). 

Vili.  Forma  dei  registri,  contravvenzioni,  san- 
zioni (articoli  22 01,  2202,  2203  (2/02, 
2/03,  2/04)). 


conservatori  c del  suo  carattere  ; 3“  dei 
casi  in  cui  essa  è obbligata,  e delle  ripa- 
razioni a cui  si  ha  dritto  ; 4"  infine  della 
forma  dei  registri  , delle  contravvenzioni 
commesse  dai  conservatori  nello  esercizio 
delle  loro  funzioni,  e delle  sanzioni  stabi- 
lite dalla  legge. 

Della  istituzione  delle  conservazioni  di 
ipoteche  c della  competenza  ilei  conserva- 
tori abbiamo  parlato  trattando  del  modo 
della  inscrizione  dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche ; cc  ne  riportiamo  quindi  a quello 
osservazioni  (vedi  sopra,  un.  866,  861). 

II. — 1429.  Molle  sono  le  obbligazioni 
imposte  al  conservatore,  nello  scopo  di  ot- 

dpato  ulteriore  , Basilicata  , Capitanata  , Terra  iti 
Bari,  Terra  d'Olranlo  . Calabria  citeriore  , c Cala- 
bria ulteriore  2 — e ili  ducati  duemila  , o sia  di 
una  rendita  inscritta  di  annui  ducati  sessanta,  per 
le  province  di  Calabria  ulteriore  t , Abruzzi)  cite- 
riore, Abruzzo  ulteriore  t,  Abruzzo  ulteriore  2,  e 
Molise. 
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tenere  In  pubblicità  ilei  regislri  clip  è l’og- 
gelto  del  presente  capitolo.  Preterendo  le 
varie  disposizioni  sparse  quii  e là  nel  no- 
stro titolo  , e restringendoci  per  ora  a quello 
di  quest’ultimo  capitolo,  vediamo  negli  ar- 
ticoli 2196,  2199,  2200  (2091,  2100, 
2101  ) , clic  i conservatori  devono  con- 
segnare stati  di  inscrizione  o di  trascri- 
zione, o certificali  negativi  a chiunque  ne 
faccia  richiesta  (art.  2196  (2097));  trascri- 
vere senza  alcun  ritardo  gli  ulti  di  mutazio- 
ne, ed  inscrivere  i drilli  ipotecari  sui  registri 
a tal  uopo  destinati  (art.  2199  (2100))  ; 
ricevere  e notare  giorno  per  giorno  sopra 
un  registro  speciale  le  esibizioni  che  loro 
vengono  falle  degli  atti  di  mutazione  per 
essere  trascritti  , o delle  note  per  essere 
inscritte  , c darne  un  riscontro  al  richie- 
dente (art.  2200  (2101)).  Parliamo  pria 
di  tutto  di  tali  obbligazioni. 

1430.  Nell’ordine  logico  delle  idee,  la 
prima  obbligazione  del  conservatore  non 
è quella  che  gli  impone  1’  articolo  2196 
(2097),  clic  è il  primo  del  nostro  capitolo, 
bensì  quella  che  gli  impone  I’  art.  2200 
(2101),  il  quale  compie  le  disposizioni  della 
legge  intorno  a questo  punto  speciale.  Di 
fatti,  pria  di  parlare  della  consegna  degli 
stati  o dei  certificali  di  trascrizione  o di 
inscrizione  , c necessario  conoscere  come 
siano  stale  notate  nei  regislri  tuli  inscri- 
zioni e trascrizioni. 

E ciò  è detto  neU’art.  2200  (2101)  : i 
conservatori  sono  obbligali  di  tenere  un  re- 
gistro nel  quale  inscriveranno,  giorno  per 
giorno  e con  ordine  numerico  , le  esibi- 
zioni che  loro  vengono  falle  degli  alti  di 
mutazione  per  essere  trascritti , o delle  note 
per  essere  inscritte  ; essi  danno  al  richie- 
dente un  riscontro  in  carta  bollata  , nel 
quale  si  esprimerà  il  numero  del  registro 
in  cui  sia  stala  annotata  la  esibizione  , c 
non  possono  trascrivere  gli  alti  di  muta- 
zione , nè  inscrivere  le  note  sui  registri 
a ciò  destinati  , se  non  colla  data  c se- 
condo I’  ordine  delle  esibizioni  clic  sono 

(Il  Vedi  Umilio!  (t.  I,  n.  137);  Tropioog  (nume- 
ro 1009).  Vedi  puro  Triti,  ili  Poiliers,  19 #g.  182!, 


ad  essi  fatte.  Onesta  disposizione  della 
legge  è complessiva  ; ma  non  tulle  le  pres- 
crizioni sono  ugualmente  ed  in  lutti  i casi 
obbligatorie. 

1431.  Questo  registro  non  è quello 
destinato  al  pubblico  , e clic  si  riscontra 
dai  terzi  quando  vogliono  accertarsi  della 
solventezza  del  mutuatario  o del  venditore; 
esso  è destinato  unicamente  a provare  la 
data  delle  esibizioni  fatte  al  conccrvatorc 
degli  alti  di  mutazione  o delle  note,  e l’or- 
dine come  siano  siati  portali  tali  atti  c note 
al  conservatore,  onde  questi  possa  in  se- 
guilo annotarli  sotto  la  medesima  data  c 
nel  medesimo  ordine  sui  regislri  di  forma, 
i quali  sono  esposti  al  pubblico.  Adunque, 
Ira  le  prescrizioni  della  legge,  è d’ubbligo 
soltanto  la  tenuta  del  registro  e la  inscri- 
zione giorno  per  giorno  e con  ordine  nu- 
merico di  tulle  le  esibizioni  fatte  al -con- 
servatore. 

1432.  Ma  non  è parimente  obbligatoria 
la  consegna  clic  devono  fare  i conservatori 
al  richiedente  del  riscontro  in  carta  bol- 
lata contenente  la  esibizione  loro  falla  cd 
il  numero  del  registro  in  cui  sin  stata  an- 
noiala In  esibizione.  Questo  riscontro  è senza 
oggetto  quando  il  conservatore  fa  la  trascri- 
zione o la  inscrizione  in  presenza  del  ri- 
chiedente. Costui  allora  non  deve  richie- 
dere altro  clic  la  nota  di  cui  paria  l'arti- 
colo 2130  (2044)  , o il  certificato  di  Ira- 
scrizione  come  all’art.  2181  (2075)  (redi 
un.  946  e 1290).  Adunque  l’ obbligo  del 
richiedente  di  prendere  , a sue  spese  , il 
riscontro  in  carta  bollala  di  cui  parla  il 
nostro  articolo,  esiste  solo  nel  caso  in  cui 
egli,  per  un  motivo  qualunque,  abbia  do- 
vuto lasciare  depositati  i titoli  all'  uflicio 
della  conservazione  (1). 

III.  — 1433.  Il  conservatore  , dopo  di 
avere  ricevuto  ed  annotalo  sul  suo  registro 
le  esibizioni  degli  atti  di  mutazione  o delle 
note,  deve  fare  la  trascrizione  o la  inscri- 
zione sui  registri  di  forma  a ciò  destinali. 
Egli  deve  fare  la  trascrizione  o la  inserì - 

c le  decisioni  ministeriali  ilei  ti  e 28  ventoso  anno 
13  cd  8 ng.  1821. 
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zione  secondo  la  data  e l'ordine  delle  esi- 
bizioni. Ma  se  vi  fosse  discordanza  Ira  i 
due  registri,  solo  quelli  di  forma  faranno 
fede  per  rispetto  ai  terzi  , anche  quando 
ne  fossero  incomplete  o erronee  le  men- 
zioni , poiché  i terzi  non  possono  riscon- 
trarne altri:  però  la  difficoltà  sarebbe  seria 
tra  colui  clic  ha  fatto  il  deposito  ed  il  con- 
servatore, il  quale  tiene  come  registro  di 
esibizioni  un  Libro  Giornale. 

1434.  Per  principio,  non  può  ricusarsi 
la  trascrizione  o la  inscrizione,  quando  è 
richiesta.  Cosi  formalmente  dispone  l'arti- 
colo 2199  (2100).  Ma  ciò  non  deve  inten- 
dersi troppo  assolutamente.  La  legge  non 
ha  voluto  tortamente  lasciare  all’  arbitrio 
di  un  preteso  creditore  di  poter  vincolare 
d’  ipoteca  1’  immobile  di  un  terzo  per  un 
pretesto  qualunque.  Se  si  dasse  questo  si- 
gnilicato  all’  art.  2199  (2100),  tanto  che 
il  conservatore  dovesse  necessariamente 
eseguire  la  inscrizione  ogni  qualvolta  gli 
si  presenti  un  tale  che  pretende  avere  di- 
ritti ipotecari,  si  creerebbero  innumerevoli 
inciampi  alla  proprietà  fondiaria,  esponendola 
ad  inutili  spese  a cui  si  dovrebbe  andare 
incontro  essendo  incessantemente  nella  ne- 
cessità di  sperimentare  azioni  per  la  can- 
cellazione. Bisogna  dunque  lasciare  ai  con- 
servatori una  qualche  facoltà  per  valutare 
il  drillo  del  richiedente,  c permettergli  di 
non  eseguire  la  inscrizione  quando  fosse 
evidente  che  chi  la  domanda  non  abbia 
alcun  dritto  ipotecario.  In  questo  senso  è 
stato  con  molla  esattezza  giudicato  dalla 
Corte  di  Agen  , clic  il  conservatore  delle 
ipoteche  può  , sotto  la  sua  personale  re- 
sponsabilità, negarsi  ad  inscrivere  un  pri- 
vilegio od  una  ipoteca , quando  riconosce 
che  la  chiesta  inscrizione  non  ubbia  alcun 
fondamento  (1). 

1435.  Se  però  il  conservatore  creda  non 
potere  ricusare  la  formalità  richiesta,  egli 
dovrà  adempirla  senza  ritardo  : a tale  og- 
getto l’art.  2199  (2100)  ci  dice  non  solo 
che  il  conservatore  non  può  ricusare,  ma 
bensì  che  egli  non  può  ritardare  la  tra- 
scrizione degli  alti  di  mutazione  , nè  la 


inscrizione  dei  dritti  ipotecar!.  Nondimeno 
bisogna  star  cauti  a non  esagerare  la  re- 
gola ; quando  le  lentezze  siano  cagionate 
per  la  forza  medesima  delle  cose  , o per 
necessità  materiali,  come  se  passasse  qual- 
che tempo  per  eseguire  la  trascrizione  di 
atti  lunghi  e complicati,  ciò  non  costitui- 
rebbe un  ritardo  nel  senso  del  nostro  ar- 
ticolo. 

1436.  Le  ricuse  o i ritardi  clic  si  pos- 
sono accagionare  al  conservatore  dan  luogo 
ad  una  azione  di  risponsabilità  ; per  cui  il 
nostro  articolo  determina  il  modo  come 
potranno  provarsi  : un  processo  verbale  do- 
vrà stendersi  senza  dilazione  ad  istanza 
del  richiedente,  sia  da  un  giudice  di  pare, 
sia  da  un  usciere  di  udienza  del  tribunale, 
o da  un  altro  usciere,  o da  un  nolajo  col- 
l'assislcnza  di  due  testimoni. 

IV. — 1437.  Infine  l’art.  2196  C2097) 
dà  obbligo  ai  conservatori  di  consegnare, 
a tulli  coloro  che  ne  fanno  richiesta,  co- 
pia degli  atti  trascritti  nei  loro  registri,  c 
quella  delle  inscrizioni  esistenti,  o il  cer- 
tificato che  non  ve  ne  esista  veruna.  A 
ciò  bisogna  oggi  aggiungere  l’obbligo  clic 
ha  il  conservatore,  giusta  l’articolo  5"  della 
legge  dei  23  marzo  1833  sulla  trascrizione, 
di  consegnare  sotto  la  sua  responsabilità, 
quando  ne  c richiesto,  lo  sialo  speciale  o 
generale  delle  trascrizioni  e menzioni  pre- 
scritte negli  art.  1 , 2 e 4 di  essa  legge. 
— Sul  proposito  dobbiamo  dire  qualche 
cosa  delia  richiesta  medesima  e delle  per- 
sone da  cui  può  farsi,  del  modo  come  dovrà 
esser  fatta  , e delle  indicazioni  che  deb- 
bano contenere  gli  stali  rilasciali  dopo 
la  richiesta  fattane  al  conservatore. 

1438.  Intorno  ai  primo  punto  non  è 
possibile  il  dubbio  ; le  parole  medesime 
della  legge  escludono  qualunque  difficoltà. 
Qualunque  persona  può  richiedere  gli  stati 
di  trascrizione  o di  inscrizione  ; ciò  sorge 
evidente  sì  dal  testo  doll  ari.  2196  (2097) 
che  da  quello  dell'  art.  5 della  legge  del 
1833,  ed  era  una  necessaria  conseguenza 
del  principio  della  pubblicità,  elemento  es- 
senziale del  sistema  ipotecario.  Di  fatti  , 


(1)  Vedi  Agcn,  6 agosto  1832  (J.  P.,  1833,  t.  Il,  pag.  433). 
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non  vi  sarebbe  pubblicità  se  non  si  desse 
il  dritto  a chicchessia  di  ricorrere  ai  regi- 
stri ipotecari  ed  ottenere  dagli  ufliciali  elio 
li  tengono  gli  stati  o certificali  compro- 
vanti i vincoli  della  proprietà.  Il  conser- 
vatore non  dovrà  dunque  ingerirsi  ine- 
nnuiamenlc  dello  interesse  legale  del  ri- 
chiedente : basta  la  semplice  richiesta  per- 
chè egli  debba  consegnare  immediatamente 
lo  stato  senza  ritardo  , meno  quello  impo- 
sto dalla  necessità;  poiché  l’articolo  2199 
(2100,),  ili  cui  testé  parlammo  , pareggia 
la  consegna  dei  certificati  o degli  stali  colla 
formalità  medesima  della  trascrizione  o 
della  inscrizione  , di  guisachc  in  caso  di 
rifiuto  o di  ritardo  il  richiedente  potrà  pren- 
dere i provvedimenti  indicali  nel  nume- 
ro 1436. 

1439.  In  generale,  le  richieste  devono 
farsi  per  mezzo  di  una  scrittura.  Ciò  sorge 
da  una  decisione  ministeriale  dei  6 gcn- 
naro  1811,  la  quale  ha  avuto  per  oggetto 
di  prevenire  la'  confusione  che  potrebbe 
nascere  dalle  richieste  verbali,  ed  inoltre 
di  mettere  in  salvo  la  responsabilità  del  con- 
servatóre. Però,  se  il  richiedente  non  sap- 
pia scrivere,  deve  il  conservatore,  secondo 
una  circolare  dei  17  gennaro  1811,  inse- 
rire in  principio  degli  stati  o certificati  da 
lui  consegnali  le  parole  con  cui  gli  fu  fatta 
la  richiesta  verbale,  c inoltre  indicare  allo 
articolo  , nel  registro  dei  salari  ,.  che  il 
richiedente  ha  dichiarato  non  sapere  scri- 
vere. 

1440.  Infine  gli  stali  o certificati  con- 
segnati devono  essere  conformi  alla  richie- 
sta. Se  dunque  il  richiedente  ha  doman- 
dato in  modo  generale  un  certificato  com- 
provante lo  stalo  della  proprietà  , il  con- 
servatore consegnerà  sia  una  copia  inte- 
grale delle  trascrizioni  ed  inscrizioni,  o un 
certificato  di  non  esisterne  alcuna,  giusta 
la  frase  dell'  articolo  2196  (2097),  o un 
semplice  estrailo  che  indichi  sommaria- 
mente le  trascrizioni  ed  inscrizioni  (vedi 

(I)  ledi  Angers,  9 febbrarn  1827  ; Limoges,  15 
fclib.  1842;  limici!.  7 gemi.  ISIS:  Parigi.  21  a|ir. 
1842  c 17  nov  18.73  (Dtv..  28.  2.  110;  42,  2,  216 
c 419;  48,  2,  1S9;  56,  2,  96).  — Vedi  intanto  Pa- 
rigi. 23  nov.  1849  (l)cv.  , 49,  2,  686;  J.  P.,  1849, 
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sopra,  n.  269),  secondo  che  il  richiedente 
abbia  domandato  lo  stalo  nell’  una  o nel- 
l’altra forma.  E siccome  il  conservatore  non 
deve  giudicare  del  merito  delle  inscrizioni 
esistenti  nei  registri  , cosi  egli  le  dovrà 
comprendere  tulle  nello  stalo,  incluse  quelle 
che  vi  si  trovassero  senza  titolo  (1).  Sol- 
tanto, egli  dovrà  astenersi , come  dicemmo 
nel  n.  1035,  dallo  inserirvi  le  inscrizioni 
perente  (2)  ; ed  anche,  quando  non  siano 
perente  perchè  rinnovate  entro  i dicci  anni 
(art.  2154  (2048),  egli  dovrà  inserire  sol- 
tanto la  inscrizione  presa  pel  rinnovamen- 
to (3). 

1441.  Se  però  il  richiedente  abbia  do- 
mandato un  certificalo  parziale  , il  con- 
servatore nel  rilasciare  lo  stato  dovrà  con- 
tenersi entro  i limiti  della  richiesta.  Ciò 
non  è più  dubbio  oggi  in  quanto  agli  stati 
di  trascrizione  di  cui  parla  lo  articolo  5 
della  legge  dei  23  marzo  1855  , poiché 
questo  articolo  dice  formalmente  che  il 
conservatore  deve  consegnare,  quando  ne 
è richiesto,  lo  stato  speciale  o generale, 
e , secondo  la  osservazione  del  relatore 
della  legge,  la  parola  speciale  è stata  ag- 
giunta « per  far  comprendere  che  si  ha 
il  dritto  di  indicare  ai  conservatori  delle 
ipoteche  la  trascrizione  di  cui  si  vuole  la 
copia,  ad  esclusione  di  tutte  le  altre  che 
avrebbero  potuto  farsi  relativamente  al  me- 
desimo immollile  ».  Ma  la  regola  dovrà 
parimente  applicarsi  agli  stali  di  cui  si 
parla  nell’uri.  2196  (2097). 

A torlo  dunque  è stato  giudicato  da  una 
sentenza  del  tribunale  di  Roucn  dei  19 
luglio  1847,  che  l’acquirente,  il  quale  non 
voglia  domandare  lo  stato  generale  di  tutte 
le  inscrizioni  esistenti  sullo  immobile  da 
lui  acquistato,  non  abbia  il  dritto  di  otte- 
nere che  il  certificalo  clic  egli  richiede  , 
contenga  la  sola  classe  di  pesi  che  egli 
indica,  per  esempio  quelli  contro  uno  dei 
precedenti  padroni  ; e che  anzi  il  conser- 
vatore itali  dovrà  ascoltare  la  richiesta  dello 

I.  Il,  |i.  567), 

(2)  ledi  Parigi  , 21  gennaro  1814  . c Roucn,  6 
marzo  1848.  (J.  P.,  1848,  1.  II.  p.  339). 

(3)  Big.,  4 apr.  1849  (Ucv.,  49,  1,  512). 
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slato  parziale,,  ma  dovrà  comprendere  nel  nostro  titolo.  Tale  è precipuamente  I’  oli- 
• certificato  che  rilascia  lutti  i pesi.  Il  tri-  bligazione  imposta  loro  dall'articolo  2108 
bunulc  vuol  cavurc  argomento  per  la  sua  (1994)  di  fare  di  officio  la  inscrizione  dei 
sentenza  dagli  art.  2191  c 2198  (2098  c crediti  risultanti  dagli  atti  traslativi  di  pro- 
2099),  secondo  i (piali  i conservatori  sono  prielà  quando  ne  è stata  richiesta  la  Ira- 
garanti  verso  i creditori  della  omissione  scrizione.  Tale  è pure  la  obbligazione  ri- 
di inscrizioni  negli  stati.  Questi  articoli,  di  slittante  dall'articolo  2151  (2051)  relati- 
cui  quanto  prima  parleremo  (vedi  infra  , vilmente  alle  riduzioni  e cancellazioni  delle 
nn.  1446  c scg.),  non  riguardano  meno-  inscrizioni.  Ma  noi  abbiamo  di  ciò  parlato 
momento  la  nostra  quistione.  Essi  sanzio-  distesamente  nel  commentario  dei  delti  ar- 
nano  la  responsabilità  del  conservatore  per  ticoli,  ai  quali  ce  ne  rimettiamo  (vedi  so- 
le omissioni  commesse  nei  loro  certificati  pra , nn.  268  c seg.,  e nn.  1069  c seg.). 
o stati,  ma  si  riferiscono  all’articolo  2196  VI.  — 1443.  La  pubblicità  sarebbe  ccr- 
(2091)  ove  è scritto  il  principio  , e sup-  tornente  vana  se  gli  ulficiali  incaricati  di 
pongono  una  richiesta  fatta  al  conservatore,  eseguire  le  formalità  che  la  costituiscono 
Se  dunque  richiesta  non  si  sia  fatta,  o il  non  fossero  a nulla  tenuti.  Per  tale  ragione 
compratore  labbia  espressamente  limitato  le  leggi  di  tulli  i tempi  hanno  sanzionato 
od  una  classe  di  pesi  clic  vincolano  l'im-  la  responsabilità;  lo  editto  dei  23  marzo 
mobile  da  lui  acquistalo  , il  conservatore  1613  la  stabiliva  contro  i cancellieri  incu- 
non  sarà  certamente  responsabile  se  non  ricali  di  registrare  le  opposizioni  fatte  dai 
consegna  certificalo  o se  lo  consegna  con-  creditori  ipotecari  ; lo  editto  del  11  giugno 
formemente  alla  richiesta.  Se  il  compra-  1111  la  consacrava  parimente  nel  suo  ti- 
tore  vuol  correre  i rischi  a cui  l'espongono  lolo  24  ; il  Codice  Napoleone  I’  ha  con- 
ia domanda  c la  consegna  di  un  ccrlifi-  servato  in  vari  articoli  di  questo  capitolo, 
calo  o di  uno  stato  cosi  ristretto,  egli  non  e specialmente  nell’arl.  2191  (2098).  Però, 
avrà  di  chi  dolersi  ; alcuno  non  potrà  re-  nella  valutazione  di  tale  responsabilità,  bi- 
darguirlo  ; ed  in  tutti  i casi  il  conservatore  sogna  por  mente  ni  principi  generali  e 
non  dovrà  pigliarsene  pensiero,  poiché  ha  alle  regole  speciali, 
adempito  alla  domanda  ne’  termini  mede-  1444.  I principi  generali  sono  cosi  in- 
silili come  gli  è stata  diretta.  Egli  , così  dicati  da  Grenier.  « I doveri  imposti  ai  con- 
facendo , si  uniforma  alle  circolari  mini-  servatori,  egli  dice,  sono  hen  gravi  e le  con- 
steriali  (Circolare  degli  8 maggio  1822)  seguente  sarebbero  per  loro  ben  tristi  se 
le  quali  l'obbligano  a seguire,  nella  con-  non  si  facesse  un  giusto  temperamento  nella 
segna  degli  stati  , la  volontà  chiaramente  applicazione  delle  leggi  c dei  regolamenti 
manifestata  dai  richiedenti,  per  cui.  quando  clic  li  riguardano.  E questo  sentimento  deve 
la  domanda  è limitata,  la  sua  responsabi-  sempre  esser  di  norma  in  quanto  che  la 
lità  sarà  del  tutto  assicurata,  checche  av-  responsabilità  è una  specie  di  pena  che 
venga.  La  quistione  c stata  risoluta  in  que-  merita  piuttosto  di  essere  mitigata,  c non 
sto  senso  da  molte  decisioni  (1),  l’ultima  aggravata  ». 

delle  quali  , profferita  dalla  Corte  di  An-  1445.  In  quanto  alle  regole  speciali  , 
gers,  è stala  denunziata  alla  Corte  di  cas-  diremo  che  la  responsabilità  dovrà  ricu- 
sazione che  ne  rigettò  il  ricorso  (2).  jiosccrsi  e dichiararsi  in  proporzione  del  prc- 

V.- — 1442.  Indipendentemente  dalle  oh-  giudizio  risultante  dal  fatto  o dalla  omis- 
bligazioni  imposte  ai  conservatori  dalle  dis-  sionc  che  la  fa  nascere,  ed  in  quanto  clic 
posizioni  di  questo  capitolo,  altre  trovansi  il  fatto  o la  omissione  sia  imputabile  al 
sparse  quà  e là  in  altre  disposizioni  del  conservatore.  Difalli,  da  un  canto,  la  re- 
ti) Vedi  Cacn,  2(i  dicembre  1818;  Triti,  di  Suini-  (i)  Vedi  Cnss  . 26  loglio  1839  (J.  )>.,  1830,  (.  I, 
Omer,  18  gemi.  1831  (J.  I*..  1849,  I.  I,  pag.  307;  p.  1089).  Junge  : Meli,  23  marzo  1838;  Parigi,  22 
f)cv.,  49,  2,  009;  linee-  delle  decisioni  ammini-  febb.  1839  (J.  P.,  1839,  t.  4.  1093;. 
strali  ve  e giudiziarie,  1851,  p.  216). 
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sponsabilità  del  conservatore  si  traduce  in 
danni  ed  interessi  posti  a suo  carico  ; or 
questi  danni-interessi,  elio  costituiscono  la 
riparazione  di  un  danno  sofferto , non  pos- 
sono attribuirsi  se  in  fatto  danno  non  ci 
sia  stato  ; c se  danno  ci  sia,  dovranno  at- 
tribuirsi in  proporzione  (1).  D’  altro  canto  , 
i danni-interessi  qui  derivano  da  una  con- 
travvenzione, la  tinaie  non  potrebbe  pro- 
nunziarsi se  non  ci  sia  fatto  imputabile  al 
conservatore.  La  disposizione  ultima  del- 
l'articolo 2tin  (201)8)  è precisa  in  questo 
senso  , dicendo  elle  il  conservatore  nou 
è a nulla  tenuto  se  lo  errore  provenga  da 
indicazioni  insufficienti  die  non  potessero 
essere  a lui  imputate. 

VII.  — 1440.  Ciò  posto,  esaminiamo  i 
casi  di  risponsabilità  indicali  specialmente 
dal  nostro  articolo.  I conservatori  sono  ga- 
ranti, ivi  è detto,  del  pregiudizio  risultante, 
1°  dalla  omissione  sopra  i loro  registri 
delle  trascrizioni  degli  alti  di  mutazione  , 
e delle  inscrizioni  richieste  nei  loro  offici; 
2°  dalla  mancanza  di  menzione  nei  loro 
certificali  di  una  o più  inscrizioni  esistenti. 
Questa  è la  conseguenza  e il  compimento 
dei  principi  stabiliti  che  impongono  al  con- 
servatore la  obbligazione  di  inscrivere  e 
di  trascrivere,  e quella  di  consegnare  i cer- 
tificali o gli  stali  di  inscrizione  o di  tra- 
scrizione. Non  insisteremo  più  che  lauto 
intorno  a questi  casi  riguardati  in  se  stessi. 

1441.  Il  secondo  perù  porta  ad  una  con- 
seguenza, indicala  nell' art.  2198  (2099), 
e clic  bisogna  precisare.  Secondo  questo 
articolo,  et  l'immobile  sul  quale  il  conser- 
vatore avesse  omesso  nei  suoi  certiliculi 
di  riferire  uno  o più  pesi  inscritti,  rimane, 
salvo  la  responsabilità  del  conservatore,  li- 
bero da  tali  pesi  nelle  mani  del  nuovo 
possessore  , purché  questi  ubbia  richiesto 
il  cedili  calo  dopo  la  trascrizione  del  suo 
Idolo  , senza  pregiudizio  perù  del  dritto 
dei  creditori  di  farsi  graduare  , secondo 
1'  ordine  die  loro  spella  , sino  a clic  il 
prezzo  non  sia  sialo  pagato  dal  compra- 
ti; Vedi  lo  decisioni  della  torte  di  cass.  dei  22 
01>.  1808 , i apr.  1810  e I!)  apr.  ISSO  (Ilei.  , SO, 
t , .'iti 2).  — Juntjr  : Uortlcaiix  , 21  giugno  1813  ; 
Angcrs,  10  ag.  1826;  Gremitile,  21  ag.  1822  c 23 


(ore,  ovvero  sino  a ebe  la  graduazione  fra 
i creditori  non  sia  stala  omologala  ».  Adun- 
que , in  questo  caso  , il  drillo  di  sequela 
si  estingue  in  pregiudizio  del  creditore  la 
cui  inscrizione  è stala  omessa  nello  stalo, 
cd  in  vantaggio  del  nuovo  possessore.  Tut- 
tavia il  creditore , come  l’acquirente,  non 
ha  nessuna  colpa  ; però  , la  legge,  onde 
facilitare  la  circolazione  della  proprietà  , 
ha  voluto  far  prevalere  il  diritlo  di  pro- 
prietà al  drillo  di  credito.  Ma  ha  colpito 
soltanto  il  diritlo  di  sequela  ; c , consa- 
crando la  indipendenza  del  dritto  di  sequela 
e del  drillo  di  preferenza  cosi  stranamente 
confusi  dalla  giurisprudenza  della  Corte  di 
cassazione  (vedi  sopra,  n.  1422),  Ita  dello 
positivamente  che  il  creditore  il  (piale  perde 
il  dritto  di  sequela  pel  fallo  del  conserva- 
tore, potrà  nondimeno  esercitare  il  drillo  di 
preferenza,  purché  si  presenti  prima  clic  il 
prezzo  sia  pagato  o regolarmeli  le  distribuito. 

1448.  Ma  qual'  è la  condizione  perchè 
si  avveri  un  tal  caso?  Quando  la  omissione 
commessa  dal  conservatore  avrà  per  citello 
di  estinguere,  in  prò  del  nuovo  padrone, 
il  dritto  di  sequela  annesso  alla  ipoteca 
lucui  inscrizione  sia  siala  omessa? Secondo 
1’ art.  2198  (2099),  ciò  avverrà  soltanto 
quando  il  nuovo  possessore  abbia  richiesto 
il  certificalo  dopo  la  trascrizione  del  suo 
titolo.  La  qual  disposizione,  riprodotta  dalla 
legge  di  brumaio  , prova  sempre  più  elle 
i compilatori  del  Codice  non  abbiano  vo- 
luto abbandonare  il  principio  di  questa  legge 
relativamente  alla  necessità  di  una  trascri- 
zione traslativa.  Se  cosi  non  fosse,  il  no- 
stro articolo  sarebbe,  come  tanti  altri  (vedi 
sopra , nn.  1252  e 1589)  , inintelligibile. 
Se  il  contralto  di  vendila  operasse  por  se 
solo  il  Itasfcrimenlo  della  proprietà  anche 
per  rispetto  ai  terzi,  la  condizione  ipotecaria 
dello  immobile  sarebbe  determinata  fin  dal 
giorno  della  vendita , poiché  il  venditore, 
non  essendo  più  padrone  , non  potrebbe 
più  consentire  alcuna  ipoteca  ; cd  allora 
si  sarebbe  dovuto  consegnare  lo  stalo  dei 

giugno  I83G;  Lione,  13  apr.  1832  (Dall..  Raccatta 
ulfub..  I.  I\,  p.  tal  e scg.;  Uev.,  33,  2,  303;  38, 

1,  tonti. 
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pesi  che  vincolano  l' immobili! , non  già  al 
tempo  della  trascrizione,  ma  al  tempo  della 
vendita. 

Vili.  — 1449.  Diam  termine  alle  nostre 
osservazioni  , enumerando  le  disposizioni 
regoinmcntarie  degli  ultimi  articoli  del  no- 
stro capitolo , in  cui  si  parla  della  forma 
dei  registri , delle  contravvenzioni  e della 
sanzione  penale  che  vi  è inflitta. 

Tutti  i registri  dei  conservatori  debbono 
essere  in  carta  bollata,  numerati  c cifrati 
in  ciascuna  pagina  , dal  primo  all’  ultimo 
foglio  , da  uno  dei  giudici  del  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  è stabilito  l'uffizio, 
e devono  esser  chiusi  ogni  giorno  come 
quelli  della  registrazione  degli  atti. 

1450.  I conservatori  sono  tenuti  di  con- 


formarsi nello  esercizio  delle  loro  funzioni 
a tutte  le  disposizioni  del  presente  capi- 
tolo, sotto  pena  di  una  multa  di  200  Gno 
a 1 ,000  fr.  per  la  prima  contravvenzione, 
e della  destituzione  per  la  seconda;  senza 
pregiudizio  dei  danni  ed  interessi  delle 
parti  , che  saranno  pagati  in  preferenza 
della  multa. 

InGne,  le  menzioni  dei  depositi , le  in- 
scrizioni e le  trascrizioni  si  faranno  sui 
registri  senza  interruzione,  senza  lasciare 
veruno  spazio  in  bianco  ne  pure  tra  linea 
c linea,  sotto  pena,  contro  il  conservatore, 
di  1,000  a 2,000  fr.  di  multa,  e del  ri- 
sarcimento dei  danni  ed  interessi  delle  parti, 
pagabili  pure  in  preferenza  della  multa. 


Marcadé,  voi.  IV,  p.  III. 
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SUNTO  0 TAVOLA  ANALITICA 

DEL 

COMMENTARIO  TRATTATO  DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE 

TITOLO  XVIII  (XIX) 

Oci  Privilegi  e delie  Ipoteche. 

(C03TI OVAZIONE  DEL  CAPITOLO  TERZO) 


SEZIONE  III. 

DELLE  IPOTECHI!  COSVWZIO.VALI. 


006.  Questo  specie  di  ipoteca  è stata 
meno  soggetta  a censure,  pag.  3. 

COI.  Divisione,  pag.  3. 

Art.  2124  (2010). — 008.  L’  ipoteca 
convenzionale  può  esser  consentita  da  altri 
che  dal  debitore  ; — ma  in  tutti  i casi  la 
capacita  di  consentire  ipoteca  è soggetta 
a due  condizioni  : pag.  4. 

C09.  1”  Colui  clic  la  consente  deve  avere 
la  capacità  di  alienare,  e non  solo  quella 
di  obbligarsi,  pag.  5. 

610.  Infatti,  la  capacità  civile  è spesse 
volle  viziata  in  modo  clic  il  proprietario 
non  liu  la  capacità  di  alienare,  pag.  3. 

GII.  La  moglie,  da  se  sola,  non  può 
ipotecare  i suoi  beni , — eccetto  il  caso 
in  cui  ella  eserciti  la  pubblica  mercatura 
c trattisi  di  immobili  non  dolali.  — Se  ipo- 
techi indebitamente  uno  dei  suoi  beni , la 
ipoteca  potrebbe  impugnarsi  perfino  dai 
suoi  creditori,  pag.  G. 


Gl 2.  Il  minore,  quantunque  emancipato, 
non  può  ipotecare,  tranne  clic,  in  questo 
ultimo  caso , sia  autorizzalo  ad  esercitare 
il  commercio,  pag.  6. 

Gl 3.  Adunque  : sarà  nulla  l’ipoteca  con- 
sentita dal  minore  emancipato  per  garan- 
zia delle  obbligazioni  da  lui  contratte,  an- 
che entro  i limili  del  suo  dritto  di  ammi- 
nistrazione. pag.  1. 

Gl 4.  Sarà  parimente  nulla  l’ipoteca  con- 
sentita dal  minore  per  garantire  una  ob- 
bligazione die  ritornerebbe  in  suo  vantag- 
gio. pag.  8. 

613.  L’ interdetto , il  prodigo  , provve- 
duti di  un  consulente  giudiziario,  non  pos- 
sono ipotecare,  pag.  8. 

616.  Però,  nei  precedenti  casi , l' ipo- 
teca non  sarà  nulla  di  pieno  drillo.  Essa 
può  ratificarsi.  — La  ratificazione  fa  risa- 
lire Io  cITctlo  della  ipoteca  alla  data  della 
iscrizione  ? — Vari  sistemi  intorno  a tal 
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qnistione.  — La  soluzione  affermativa  è la 
sola  vera.  pag.  8. 

617.  Quando  un  testatore  ha  legato  un 
immobile  colla  condizione  che  sarebbe  in- 
sequestrabile , il  legatario  può  nondimeno 
ipotecarlo,  pag.  10. 

618.  Le  persone  che,  secondo  il  Codice 
penale  del  1810,  erano  incorse  nella  morte 
civile  ( abolita  dalla  legge  dei  2-31  mag- 
gio 1854),  potevano  validamente  ipoteca- 
re. pag.  11. 

619.  Oggi  questi  condannati  incorrono 
nella  degradazione  civica  c nella  interdi- 
zione legale  : essi  non  possono  consentire 
ipoteca,  pag.  12. 

620.  Come  nemmeno  il  fallito  (infra  , 
nn.  871  e seg.),  pag.  12. 

621.  Nè  il  non  negoziante  clic  ha  fatto 
cessione  di  beni.  pag.  12. 

622.  Per  rincontro,  il  debitore  non-nc- 
goziantc,  in  istato  di  decozione,  può  ipo- 
tecare. pag.  12- 

623.  Il  debitore  contro  di  cui  siasi  fatto 
un  pignoramento  immobiliare  può  ipotecare, 
sebbene  non  possa  alienare,  pag.  13. 

624.  2°  Colui  che  consente  ipoteca  deve 
essere  proprietario  della  cosa  ipotecata  : 
questa  è lo  seconda  condizione,  pag.  13. 

625.  Adunque  è nulla  la  ipoteca  della 
cosa  altrui,  pag.  13. 

626.  Tranne  che  colui  che  la  conferisce 
garantisca  il  proprietario  , e questi  ratifi- 
cbi.  pag.  14. 

627.  Sarà  valida  la  ipoteca  dello  coso 
altrui,  se  colui  che  la  conferisce  ne  divenga 
proprietario?  — Si  è sostenuto  che  si,  per 
rispetto  a colui  che  la  conferisce , peroc- 
ché òvvi  una  tacita  ratifica  ; e per  rispetto 
ai  terzi  ebe  avessero  dritti  sull’  immobile, 
poiché  essi  non  possono  avere  altri  dritti 
che  quelli  del  debitore  che  l’ha  costituito; 
— alcune  decisioni  giudicano  il  contrario 
per  rispetto  ai  terzi,  pag.  15. 

628.  Secondo  noi,  l' ipoteca,  nulla  nel 
suo  principio  , rimane  radicalmente  nulla 
per  rispetto  a chicchessia.  — Ciò  è evi- 
dente per  coloro  che  hanno  ottenuto  il  loro 
dritto  dal  proprietario  principale,  pag.  10. 

629.  Ma  i terzi  che  abbiano  ottenuto  i 
loro  dritti  dal  debitore  , dopo  che  ha  ac- 


quistato la  proprietà,  potranno  invocare  la 
nullità  pronunziata  dalla  legge.  — Nè  ir  loro 
dritto  può  essere  reso  inerte  dalla  loro 
qualità  di  aventi  causa  del  debitore,  poiché 
non  è fondato  su  tal  qualità,  pag.  16. 

630.  Infine  è nulla  la  ipoteca  , anche 
per  rispetto  al  debitore  , poiché  è stata 
consentita  contro  le  prescrizioni  della  legge, 
pag.  17. 

631.  Parimente  è nulla  la  ipoteca  con- 
sentita dal  proprietario  apparente.  — Cen- 
sura di  una  decisione  della  cassazione  prof- 
ferita in  senso  contrario,  pag.  18. 

632.  Coloro  che  hanno  un  dritto  di  am- 
ministrazione sopra  un  immobile  possono 
ipotecarlo?  pag.  20. 

633.  Gli  amministratori  convenzionali  noi 
possono.  — Bensì  gii  amministratori  legali, 
ma  col  previo  adempimento  di  talune  for- 
malità. pag.  20. 

634.  L'usufruttuurio  può  ipotecare  il  solo 
dritto  d’usufrutto.  — Il  locatario  non  può 
ipotecare  l'immobile  locato  ; ma  potrà  ipo- 
tecare le  fabbriche  clic  abbia  fatto  costruire 
in  esso  immobile,  salvo  a vedere  risoluta  la 
ipoteca  quando  tali  fabbriche  perdessero  la 
qualità  di  immobili.  — Ipotesi  diverse,  pa- 
gina 2'1. 

635.  Le  costruzioni  fatte  dall’  usufrut- 
tuario nou  potrebbero  essere  ipotecate  da 
lui.  pag.  23. 

Art.  2125  (2011). — 636.  Colui  che 
ha  sull’  immobile  un  dritto  sospeso  da  una 
condizione  , o soggetto  ad  essere  risoluto 
o rescisso,  non  può  contrarre  se  non  una 
ipoteca  sottoposta  alle  medesime  condizioni 
o alla  stessa  rescissione,  pag.  24. 

637.  Così,  per  la  condizione  sospensiva, 
se  lo  avvenimento  si  effettui,  l'ipoteca  vin- 
colerà l'immobile  fin  dal  giorno  in  cui  fu 
conferita  , nel  caso  contrario  non  vi  sarà 
stata  giammai  ipoteca,  pag.  24. 

638.  Per  modo  di  esempio , un  immo- 
bile è stato  legato  a Pietro  sotto  condi- 
zione che  dovrebbe  restituirlo  a Giuseppe 
se  giunga  ai  venticinque  anni.  Pietro  e Giu- 
seppe hanno  ugualmente  il  dritto  di  consen- 
tire ipoteca.  L’avvenimento  determinerà  quale 
delle  due.  debba  sussistere,  pagina  25. 

639.  Giuseppe  ha  venduto  un  immobile 
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a Pietro  col  patio  di  ricompra.  Tutti  e due 
possono  ipotecarlo,  salvo  l’elTetto  della  con- 
dizione sospensiva  per  I’  uno  e risolutiva 
per  l’altro,  pag.  25. 

640.  Se  un  tale  che  sia  in  comunione 
conferisca  ipoteca  sopra  un  immollile  co- 
mune senza  restringerla  alla  sua  porzione, 
tale  ipoteca  sarà  più  o meno  estesa  secondo 
che  l’immobile,  per  effetto  della  divisione, 
apparterrà  in  tutto  o in  parte  alla  porzione 
del  condividente.  — Essa  verrà  meno  se 
l’immobile  si  comprenda  in  un'altra  por- 
zione. pag.  28. 

641.  Caso  in  cui  il  dritto  sull’Immobile 
è soggetto  ad  essere  risoluto  o rescisso, 
pag.  29. 

642.  Colui  il  quale  ha  il  dritto  di  farsi 
riconoscere  proprietario  di  un  immobile 
esercitando  un'azione  di  rivendica,  di  nul- 
lità o rescissione  , può  ipotecare  tale  im- 
mobile eventualmente,  pag.  29. 

643.  Però  la  ipoteca  sarà  subordinata 
al  risultamene  dell'azione,  pag.  29. 

644.  Colui  che  possiede  un  immobile 
ha  pure  il  dritto  di  conferire  ipoteca.  — 
Esempi,  pag.  29. 

645.  In  tal  caso  pure  I’  ipoteca  è su- 
bordinata agli  avvenimenti,  pag.  30. 

646.  E pure  la  risoluzione  annullerà  in- 
teramente l’ipoteca  consentita  dal  debitore, 
quando  derivi  da  una  causa  necessaria  ed 
inerente  al  titolo  di  acquisto,  non  già  quando 
derivi  da  una  causa  nuova  e volontaria. — 
Esempi  in  caso  di  risoluzione  amichevole 
di  vendila  e di  risoluzione  di  donazione 
per  causa  ili  riduzione,  pag.  30. 

641.  La  sentenza  rescissoria  prolferila 
contro  il  debitore  che  ha  contralto  ipoteca 
non  può  opporsi  al  creditore  ipotecario  che 
non  vi  ha  avuto  parte,  pag.  31. 

Art.  2126  (2012). — 648.  Questo  ar- 
ticolo stabilisce  che  i minori,  gl’interdetti, 
gli  assenti,  o meglio  coloro  che  li  rappre- 
sentano , non  possono  consentire  ipoteca 
se  non  in  alcune  circostanze  e per  cause 
determinale,  pag.  32. 

649.  Esso  riguarda  le  sole  ipoteche  con- 
venzionali. pag.  32. 

650.  Bisogna  distinguere  da  un  canto 
i minori  e gii  interdetti  , e dall'  altro  gli 
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assenti.  L’ipoteca  vincola  i beni  dei  primi 
per  le  cause  e nelle  forme  stabilite  dalla 
legge  , e quelli  degli  assenti  in  forza  di 
sentenze,  pag.  33. 

651.  Così,  il  tutore,  fosse  pure  il  pa- 
dre o la  madre,  non  può  ipotecare  i beni 
del  minore  senza  l’autorizzazione  del  con- 
siglio di  fuiniglia  e l'omologazione  del  tri- 
bunale. pag.  34. 

652.  Pei  beni  degli  assenti  , non  c’  è 
bisogno  della  autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  , bastando  I'  autorizzazione  del 
tribunale,  pag.  34. 

653.  Per  altro,  questa  forma  deve  se- 
guirsi durante  il  secondo  periodo  di  assen- 
za. Dopo  la  immessione  nel  possesso  dif- 
fìnilivo  , non  vi  sarà  più  bisogno  di  sen- 
tenza per  ipotecare  i beni  dell’  assente, 
pag.  34. 

654.  Il  coniuge  presente,  clic  ubbia  im- 
pedito l' immessione  nel  possesso  (art.  124 
(130  M)),  può  ipotecare  senza  sentenza  ? 
— Se  è assente  la  moglie , il  marito  può 
ipotecare  i beni  della  comunione  , e non 
quelli  propri  della  moglie.  Se  è assente 
il  marito  , la  moglie  noi  potrà  in  alcun 
caso.  — Ipotesi  diverse,  pag.  34. 

Art.  2121  (2013).  — 655.  Forme  della 
ipoteca  convenzionale.  — Essa  non  può  es- 
sere consentita  che  con  atto  autentico, 
pag.  36. 

656.  L'atto  autentico  in  cui  si  costituisce 
la  ipoteca  deve  bastare  per  se  solo.  Le 
mancanze  non  potrebbero  supplirsi  con  atti 
privati,  pag.  31. 

651.  Il  mandalo  per  conferire  ipoteca 
deve  essere  pure  autentico,  pag.  3l. 

658.  Ma  la  promessa  di  ipoteca  conte- 
nuta ili  un  nltn  privato  conferisce  a colui 
che  l’accetta  il  dritto  di  pretendere  lo  adem- 
pimento. pag.  38. 

659.  É valida  I’  accettazione  fatta  con 
atto  privato  della  ipoteca  consentila  con 
atto  autentico,  pag.  38. 

660.  L'  ulto  con  cui  il  creditore  rende 
liquido  il  suo  credito  eventuale  per  cui  il 
debitore  Ila  consentito  una  ipoteca  nella 
forma  voluta  dalla  legge,  non  deve  essere 
autentico,  pag.  39. 

661.  L'atto  autentico  richiesto  dalla  legge 
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è un  atto  notarile. — Nondimeno  l’alto  pri- 
vato depositato  presso  un  notaro  si  è cre- 
dulo pure  efficace  , — purché  il  deposito 
sia  fatto  dalle  due  parli  unitamente,  pa- 
gina. 39. 

662.  L’ipnlecu  nuli  potrebbe  consentirsi 
in  un  processo-verbale  di  conciliazione  , 
pag.  41. 

663.  Nè  in  un  atto  amministrativo  , — 
sebbene  la  giurisprudenza  a torto  abbia 
ammesso  die  l’ipoteca  possa  risultare  dai 
fitti  e dagli  appalti  amministrativi.  — Que- 
sta giurisprudenza  s i fonda  sopra  una  le- 
gislazione abrogala,  pag.  41. 

664.  Nè  in  un  allo  notarile  irregolare. 
— Ma  l'alto  notarile  non  registrato  non  deve 
riguardarsi  come  irregolare,  pag.  43. 

663.  Non  sarà  nullo  la  costituzione  di 
ipoteca  ralla  in  uu  allo  in  brevetto,  pa- 
gina 44. 

Art.  -2128  (2014  M).  — 666.  Gli  atti 
autentici  stipulali  in  paese  straniero  non 
possono  conferire  ipoteca  sui  beni  esistenti 
in  Francia  , se  non  vi  siano  disposizioni 
contrarie  nelle  leggi  politiche  o nei  trat- 
tali. — Critica  di  tal  disposizione;  pa- 
gina 44. 

661.  Se  non  vi  siano  trattati,  il  contratto 
stipulato  in  paese  straniero  non  potrà  es- 
sere dichiaralo  valido  da  una  sentenza  di 
un  tribunale  francese.  — Se  esista  un  trat- 
tato con  un  paese  in  cui  è permesso  di 
contrarre  ipoteca  generale,  si  potrà  per  essa 
prendere  iscrizione  sugli  immobili  francesi  ? 
— Si  è creduto  che  si.  Del  resto  le  diffi- 
coltà sul  proposito  saranno  regolate  nei  trai 
tati.  pag.  43. 

668.  bel  principio  della  specialità.  — 
Questo  principio  c nuovo  nella  legge  fran- 
cese. pag.  47. 

669.  I primi  progetti  del  Codice  aveano 
proposto  di  ammettere  in  principio  la  ge- 
neralità della  ipoteca  convenzionale.  — Pe- 
ricoli di  questo  sistema.  — Come  si  ritornò 
al  sistema  contrario,  pag.  48. 

610.  La  specialità  risulta  da  una  dop- 
pia indicazione  : quella  dell'immobile  ipo- 
tecato, e quella  del  credilo  garantito,  pa- 
gina 49. 

Art.  2129  (2015). — 611.  Della  spe- 


cialità per/rispetto  al  pegno  ipotecario. — 
Necessità  di  dichiarare  la  natura  c la  si- 
tuazione di  ciascuno  degli  immobili  attual- 
mente appartenenti  al  debitore,  su  dei  quali 
egli  costituisce  l’ ipoteca.  — 1 beni  futuri 
non  possono  ipotecarsi,  pag.  30. 

612.  Le  indicazioni  essenziali  a speci- 
ficare l’immobile  debbono  farsi  nell’alto  co- 
stitutivo.— Non  le  si  potrebbero  aggiungere 
nella  inscrizione,  pag.  50. 

613.  Come  si  indicano  la  natura  e la 
situazione  dell’immobile,  pag.  50. 

614.  La  natura  c la  situazione,  di  cias- 
cuno degli  immobili  ipotecali  debbono  es- 
sere dichiarale.  — Sarebbe  dunque  insuf- 
ficiente la  indicazione  di  tulli  gli  immobili 
appartenenti  al  debitore  nel  tal  circondario 
n comune,  pag.  51. 

615.  Lo  esame  se  la  indicazione  sia 
sufficiente  è una  pura  quistione  di  fatto, 
pag.  53. 

616.  I.a  specialità  nen  vieta  clic  si  pos- 
sano ipotecare  in  una  volta  tulli  gli  im- 
mobili del  debitore,  purché  ciascuno  sia  in- 
dicato. pag.  53. 

611.  Ma  i beni  futuri  non  possono  com- 
prendervisi.  pag.  53.  , 

618.  Il  creditore  in  prò  di  cui  si  faccia 
una  siffatta  generale  stipulazione  di  ipo- 
teca, non  potrebbe  pretendere  dal  suo  de- 
bitore una  ipoteca  speciale,  pag.  53. 

619.  I.a  regola  della  specialità  , avuto 
riguardo  al  pegno  ipotecario,  soffre  alcune 
restrizioni,  pag.  54. 

Art.  2130  (2016).  — 680.  Prima  ecce- 
zione. — Quando  i beni  presenti  c liberi 
del  debitore  sono  insufficienti  per  cautelare 
il  credito  , può  egli , esprimendo  tale  in- 
sufficienza  , consentire  che  ciascuno  dei 
beni  che  acquisterà  neH’nvvenirc  resti  ipo- 
tecato a misura  degli  acquisti,  pag.  54. 

681.  Censure  mosse  contro  questa  dis- 
posizione.— Esame  di  tali  censure,  pa- 
gina 54. 

682.  Per  applicarsi  tale  disposizione 

di  legge  , bisognano  tre  condizioni  : pa- 

gina 55. 

683.  1”  Che  i beni  presenti  siano  insuf- 
ficienti, o die  la  parte  libera  di  essi  im- 
mobili sia  insufficiente,  pag.  55. 
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684.  2°  Che  l’ insufficienza  sia  dichia- 
rata;— mancando  la  dichiarazione,  sarebbe 
nulla  la  sola  costituzione  dei  beni  futuri  ; 
— se  la  dichiarazione  è falsa,  i creditori 
possono  fare  annullare  l’ ipoteca  sui  beni 
futuri,  pag.  56. 

685.  3°  Che  ciascuno  dei  beni  futuri  sia 
ipotecato  a misura  degli  acquisti.  — Questa 
ipoteca  avrà  effetto  con  successive  inscri- 
zioni. Controversia,  pag.  56. 

686.  Questa  ipoteca  sui  beni  futuri  è 
sempre  convenzionale  e si  esercita  in  sus- 
sidio. pag.  59. 

681.  Essa  dunque  non  potrà  ridursi  giu- 
sta l’art.  2161  (2055).  pag.  59. 

688.  Questa  ipoteca  non  può  aver  luogo 
se  il  debitore  non  abbia  beni  presenti, 
pag.  59. 

AnT.  213!  (2011).  — 689.  Seconda  ec- 
cezione. — Se  gl'  immobili  ipotecati  peri- 
scano o divengano  insufficienti,  il  creditore 
può  o chiedere  nel  momento  il  suo  rim- 
borso, od  ottenere  un  supplimenlo  di  ipo- 
teca. pag.  60. 

690.  La  legge  suppone  due  cose  : un 
credilo  a termine,  c l'insufficienza  del  pe- 
gno sopravvenuta  per  la  perdita  totale  o 
parziale  dell' immobile,  pag.  60. 

691.  Se  il  credito  sia  scaduto,  il  cre- 
ditore potrebbe  ottenere  una  condanna  dalla 
quale  deriva  l' ipoteca  giudiziale,  pagi- 
na 61. 

692.  Il  nostro  art.  2131  (2011)  sup- 
pone il  caso  in  cui  l' immobile  ipotecato 
perisca  in  tutto  o in  parte  senza  colpa 
del  debitore.  — Se  questi  fosse  in  colpa  , 
si  applicherebbe  l’articolo  1188  (1141). 
pag.  62. 

693.  Inoltre,  per  applicarsi  l’art.  2131 
(2011),  bisogna  : 1°  che  la  perdila  o de- 
terioramento sia  materiale  ; 2°  che  il  pe- 
gno sia  divenuto  insufficiente  dopo  la  sti- 
pulazione del  contratto  ; 3°  che  l' insuffi- 
cienza sia  il  risullamcnto  di  avvenimenti 
imprevedibili  dal  creditore,  pag.  62. 

694.  Quid  se  il  debitore  alieni  in  tutto 
o in  parte  gl’ immobili  ipotecati?  — Se  la 
vendila  si  faccia  per  un  prezzo  sufficiente 
a soddisfare  il  credito  in  principale  ed  ac- 
cessori , il  creditore  non  può  pretendere 
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il  rimborso  immediato  ; — io  può  in  caso 
contrario,  pag.  64. 

695.  Nel  caso  dell’art.  2131  (2011),  il 
creditore  non  ha  il  dritto  di  pretendere  il  rim- 
borso immediato  se  non  quando  il  debitore 
non  offra  di  completare  la  ipoteca,  p.  65. 

696.  Il  supplimenlo  costituisce  una  no- 
vella ipoteca  clic  prende  data  dal  giorno 
della  inscrizione,  pag.  65. 

691.  Non  dandosi  in  supplimento  beni 
presenti,  il  credito  diventa  esigibile,  — sia 
che  il  debitore  non  abbia  potuto  o non 
abbia  voluto  darne,  pag.  66. 

698.  Se  l’ immobile  ipotecato  venisse 
spropriato  per  causa  di  pubblica  utilità  , 
il  debitore  a termine  non  potrebbe  impe- 
dire che  il  creditore  esercitasse  il  suo  di- 
ritto sull’Indennità,  offrendogli  invece  una 
altra  ipoteca.  — Per  I’  incontro  , in  caso 
d’incendio,  il  creditore  non  avrebbe  alcun 
dritto  di  preferenza  sul  prezzo  di  assicura- 
zione ; bensì  il  debitore  potrebbe  invocare 
il  beneficio  dell’  art.  2131  (2011).  pa- 
gina 6G. 

699.  In  tesi  generale,  l'articolo  2131 
(2011)  riguarda  la  sola  ipoteca  convenzio- 
nale. pag.  68. 

100.  Nondimeno  si  applicherà  nei  casi 
in  cui  I’  ipoteca  legale  o giudiziale  fosse 
stata  ristretta  giusta  gli  art.  2140  e 216! 
(2034  e 2055).  — Per  l’incontro,  non  si 
applicherà  nemmeno  allo  ipoteca  conven- 
zionale , quando , essendo  stalu  consentita 
giusta  l’art.  2130  (2016),  la  deteriorazione 
riguardasse  i beni  acquistati  dopo  la  con- 
venzione. pag.  69. 

101.  Epilogo  della  legge  sulla  specialità, 
avuto  riguardo  al  pegno  ipotecario,  pa- 
gina. 10. 

Anr.  2132  (2018).  — 102.  Della  spe- 
cialità , avuto  riguardo  al  credito  garan- 
tito. — L'  art.  2132  (2018)  vuole  che  il 
credito  sia  certo  e determinato  dall’  atto, 
pag.  10. 

103.  La  legge  qui  suppone  il  caso  più 
ordinario  in  cui  il  credito  è certo  c liquido, 
pag.  11. 

104.  Il  credito  deve  essere  determinato 
nell'atto  clic  contiene  la  costituzione  della 
ipoteca,  pag.  11. 
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705.  Se  il  credito  è condizionale  o in- 
determinato, non  bisogna  determinarlo  nel- 
l'alto costitutivo;  ma  il  creditore  non  po- 
trà prendere  inscrizione  se  non  fino  alla 
concorrenza  di  un  valore  di  stima,  pa- 
gina 71. 

706.  Un  credilo  condizionale  può  essere 
determinato  nel  suo  valore.  Questo  valore 
appunto  dovrà  dichiarare  il  creditore  nella 
inscrizione. — Se  il  credito  è indcrminalo,  il 
creditore  dovrà  (Issarne  il  valore, — salvo  al 
debitore  a Tarlo  ridurre  se  è eccessivo,  e 
salvo  al  creditore  a prendere  novella  in- 
scrizione se  lo  avvenimento  pruovi  che  la 
valutazione  era  al  di  sotto  del  vero  (arti- 
colo 2163  (2057)).  pag.  71. 

707.  Il  debitore  può  far  ridurre  la  va- 
lutazione del  creditore  senza  aspettare  l'av- 
venimento che  farà  conoscere  il  vero  va- 
lore del  credito.  — Questa  facoltà  non  è 
una  eccezione  alla  regola  dell'  art.  216! 
(2055).  — Il  debitore  non  può  fare  restrin- 
gere la  costituzione  della  ipoteca,  ma  solo 
la  valutazione  del  credito  nella  inscrizione. 
— I giudici  dovranno  delinire  ad  arbitrio 
lo  eccesso  a norma  delle  circostanze  (ar- 
ticolo 2164  (2058)).  pag.  73. 

708.  Se  lo  avvenimento  mostri  che  la 
valutazione  del  creditore  era  al  di  sotto  del 
vero,  il  supplimenlo  d'ipoteca  che  egli  può 
prendere  avrà  data  dal  giorno  della  no- 
vella inscrizione  (articolo  2164  (2058)). 
pag.  75. 

700.  Passaggio  ad  alcune  difficoltà  che 
non  sono  stale  chiaramente  risolute  dalla 
legge,  pag.  76. 

710.  La  ipoteca  è l'accessorio  di  una 
obbligazione.  — Essa  può  annettersi  a qua- 
lunque specie  di  obbligazione  valida,  pa- 
gina. 76. 

711.  Essa  può  garantire  una  apertura 
di  credito,  pag.  77. 

712.  Purché  la  obbligazione  di  colui  clic 
promette  il  credilo  sia  reale,  pag.  78. 

713.  In  quale  estensione  la  ipoteca  vin- 
cola lo  immobile  quando  si  effettua  l’aper- 
tura del  credilo  : — distinzioni,  pag.  79. 

714.  Se  il  credito  è ristretto  soltanto  nella 
somma  da  somministrare,  la  ipoteca  sarà 
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accordata  in  proporzione  di  tal  somma,  an- 
che quando  le  anticipazioni  fossero  state 
maggiori.  Sarà  minore  se  le  anticipazioni 
non  giungano  a compiere  la  somma  del 
credito,  pag.  79. 

715.  Se  il  credito  è inoltre  limitato  nella 
sua  durata,  la  ipoteca  garantirà  le  somme 
anticipate  durante  il  tempo  determinato  , 
sebbene  dipoi  si  fossero  fatte  altre  sommi- 
nistrazioni, le  quali  tutte  insieme  non  oltre- 
passassero la  cifra  del  credito,  pag.  80. 

71G.  Se  il  saldo  dovuto  quando  si  re- 
gola difliniti vaincnle  il  conto  prorogato  sia 
inferiore  a quello  che  sarebbe  risultato  al 
termine  stabilito,  i terzi  non  avrebbero  in- 
teresse per  contrastare  la  garanzia  della 
ipoteca  a questo  saldo,  pag.  81. 

717.  Si  può  pure  stipulare,  nell’  aper- 
tura di  credito,  che  l' ipoteca  garantirà  il 
pagamento  di  anticipazioni  fatte,  oltre  quelle 
da  farsi,  pag.  82. 

718.  Il  credito  però  divien  certo,  e la 
ipoteca  avrà  efficacia  , quando  si  effettua 
il  pagamento  delle  somme.  — Tra  nego- 
zianti , questi  pagamenti  potrebbero  pro- 
varsi colla  esibizione  dei  loro  libri,  anche 
per  rispetto  ai  terzi  ; — e tra  non  commer- 
cianti non  è nemmeno  necessario  che  i pa- 
gamenti siano  provati  con  alti  autentici,  pa- 
gina 82. 

719.  La  ipoteca  risale  al  giorno  del 
contratto.  Controversia.  — Vari  sistemi, 
pag.  84. 

720 . Esame  delle  condizioni  e delle  forme 
dei  prestiti  consentiti  dalle  Società  di  Cre- 
dito fondiario,  pag.  86. 

721.  La  ipoteca  segue  la  sorte  della 
obbligazione  principale  ; per  l'incontro  que- 
sta è indipendente  dalla  ipoteca.  — Ma  se 
la  ipoteca  è stata  consentita  da  un  terzo 
per  garantire  una  obbligazione  principale 
soggetta  ad  essere  annullata  per  una  ecce- 
zione personale , la  ipoteca  continuerà  ad 
esistere  non  ostante  che  la  obbligazione 
principale  siasi  annullata,  pag.  87. 

722.  La  ipoteca  , sebbene  accessoria  , 
pure  può  subire  qualunque  modalità,  eccetto 
quelle  clic  fossero  contrarie  alla  sua  es- 
senza o al  suo  scopo,  pag.  88. 
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Aitr.  2133  (2019).  — Vedi  sopra,  nn.  404  a 411. 

SEZIONE  IV. 


IIEI  GRADI  DELI. K IPOTECHE  PDA  LORO. 


ÀBT.  2134  (2020).  — 123.  La  legge 
qui  parla  della  condizione  che  rende  effi- 
cace la  ipoteca  , cioè  della  pubblicità  per 
mezzo  della  inscrizione,  pag.  90. 

124.  Nell'antico  dritto,  la  ipoteca  occulta 
era  la  regola  generale,  eccetto  nelle  pro- 
vincia di  saisine  c di  nanlissement. — Ten- 
tativi per  ovviare  ai  pericoli  della  clande- 
stinità. — Le  leggi  dei  9 messidoro  anno 
3 ed  11  brumaio  anno  1 stabiliscono  il 
principio  della  pubblicità,  adottato  dal  Co- 
dice Napoleone,  pag.  90. 

125.  Gli  articoli  di  questa  sezione  re- 
golano gli  elTetti  della  pubblicità  avuto  ri- 
guardo al  dritto  di  preferenza  risultante 
dalla  ipoteca  , siccome  la  sezione  4*  (5‘) 
del  capitolo  precedente  Ita  fallo  pei  privi- 
legi.— In  quanto  al  dritto  di  sequela,  gli 
elìciti  dei  privilegi  c delle  ipoteche  sono 
stali  al  contrario  puniti  dal  Codice.  — Mo- 
tivi e conseguenze  di  questa  differenza, 
pag.  92. 

126.  Tutte  le  ipoteche,  in  generale, sono 
sottoposte  al  principio  della  pubblicità. — 
Solo  alcune  ipoteche  legali  ne  vanno  esenti, 
pag.  93. 

121.  Le  ipoteche  si  rendono  pubbliche 
colla  inscrizione  sui  registri  del  conserva- 
tore , nelle  forme  e nel  modo  prescritti 
dalla  legge,  pag.  94. 

128.  La  conoscenza  clic  i terzi  avessero 
altrimenti  del  dritto  ipotecario  non  suppli- 
rebbe la  inscrizione.  — Censure  di  una 
contraria  decisione,  pag.  94. 

129.  I medesimi  creditori  chirografari 
possono  opporre  la  mancanza  di  inscri- 
zione; pag.  96. 

13Ó.  Ma  non  mai  il  debitore,  pag.  91. 

131.  Dello  effetto  della  inscrizione.  — 


Essa  regola  soltanto  il  grado  delle  ipoteche 
fra  i creditori,  pag.  91. 

132.  Anche  quando  trattasi  di  ipoteche 
generali  che  pesano  sui  beni  futuri.  — I 
quali  , a misura  che  si  acquistano  , sono 
soggetti  ai  creditori  precedentemente  in- 
scritti , secondo  I’  ordine  delle  date  delle 
inscrizioni.  — pag.  98. 

133.  Ma  non  avviene  il  medesimo  nel 
caso  dell'art.  2130  (2016),  quando  il  de- 
bitore , per  cagion  della  insufficienza  dei 
suoi  beni  presenti,  ipotechi  insieme  i suoi 
beni  futuri.  — Il  dritto  del  creditoTe  sopra 
qucst'ultimi  beni  avrà  principio  dalla  data 
della  novella  inscrizione  clic  deve  prendere 
sopra  ciascuno  di  essi,  a misura  degli  ac- 
quisti (redi  n.  685).  pag.  100. 

134.  Secondo  l’art.  2141  (2041),  tutti 
i creditori  inscritti  nel  medesimo  giorno 
vengono  in  concorso,  senza  aver  riguardo 
all’ora  delle  inscrizioni,  pag.  100. 

135.  Dicasi  il  medesimo  delle  ipoteche 
legali  soggette  alla  inscrizione,  pag.  101. 

136.  E dei  privilegi  degenerati  in  ipo- 
teca , nel  caso  dell'articolo  2113  (1999). 
pag.  101. 

Art.  2133  (2021).  — 131.  Per  ecce- 
zione al  principio  della  pubblicità  , l’ipo- 
teca legale  del  minore  o dello  interdetto 
c della  moglie  esiste  indipendentemente  da 
qualunque  inscrizione,  pag.  103. 

138.  Censure  mosse  contro  questa  ec- 
cezione. — Essa  si  giustifica  avuto  riguardo 
alla  condizione  di  coloro  in  prò  di  cui  è 
stabilita,  pag.  103. 

139.  Del  resto  gl'inconvenienti  son  quasi 
del  lutto  venuti  meno  colle  leggi  dei  10 
luglio  1850  e 23  marzo  1855.  pag.  103. 

140.  Questa  eccezione  non  può  nuocere 
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ai  dritti  acquistati  prima  della  pubblica- 
rione  del  titolo  Dei  privilegi  e Delle  Ipo- 
teche. pag.  10(5. 

741.  Utilità  di  questa  dichiarazione, 
pag.  106. 

742.  Adunque  , se  lo  stato  di  incapa- 
cità del  minore  o della  moglie  è cessalo 
prima  della  legge  novella  , senza  essere 
stata  presa  la  inscrizione  richiesta  dalla 
legge  di  brumaio,  essi  perderanno  la  loro 
ipoteca  legale,  pag.  106. 

743.  Per  I’  incontro  , se  la  incapacità 
durava  ancora  alla  pubblicazione  del  nostro 
titolo,  questa  pubblicazione  varrà  per  loro 
come  inscrizione,  pag.  107. 

744.  Però,  in  quest’ultimo  caso,  la  ipo- 
teca legale  avrà  elìcilo  a coniare  dalla  pub- 
blicazione. pag.  107. 

743.  Rimando  per  altre  quislioni  tran- 
sitorie. 108. 

746.  La  eccezione,  tolta  dallo  editto  del 
1673,  consiste  in  ciò,  che  la  ipoteca,  in- 
vece di  prender  grado  dalla  data  della  in- 
scrizione , lu  quale  non  le  è essenziale  r 
prende  grado  da  un  tempo  stabilito  dal 
medesimo  legislatore,  pag.  108. 

747.  La  ipoteca  dei  minori  e degli  in- 
terdetti prende  grado  dal  giorno  in  cui 
comincio  la  responsabilità  del  tutore,  pa- 
gina 1 10. 

748.  Cioè  , in  generale,  dal  giorno  in 
cui  il  tutore  conosce  essergli  stata  defe- 
rita la  tutela.  Esempi,  pag.  110. 

749.  Qualunque  si  fossero  i crediti  del 
pupillo,  c in  qualunque  tempo  siano  nati., 
pag.  110. 

750.  La  data  della  ipoteca  legale  della 
moglie  è varia  ; pag.  111. 

731.  In  lutti  i casi  però  è determinata 
do  un  principio  comune,  cioè  che  l'ammini- 
strazione del  marito  può  sola  dar  luogo  alla 
ipoteca,  pag.  111. 

752.  Per  lu  dote  e convenzioni  matri- 
moniali, la  ipoteca  risale  al  giorno  del  ma- 
trimonio,— quando  pure  la  dote  fosse  stata 
pagata  posteriormente,  pag.  112. 

753.  Siavi  o pur  no  contratto  di  matri- 
monio. pag.  112. 

754.  Pei  capitali  dolali  che  provengono 
alla  moglie  da  eredità  o donazioni,  la  ipo- 

Marcadé,  Voi.  IV,  p.  111. 
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teca  prende  grado  dal  giorno  dell'apertura 
delle  successioni,  o da  quello  in  cui  le  do- 
nazioni hanno  avuto  il  loro  effetto,  pa- 
gina 114. 

755.  Se  il  matrimonio  è stato  contratto 
sotto  I'  antica  legislazione  , anche  quando 
le  successioni  o donazioni  siano  pervenute 
alla  moglio  dopo  il  Codice  , si  applicherà 
la  legge  del  matrimonio,  e la  ipoteca  ri- 
salirà al  giorno  della  celebrazione.,  pa- 
gina 114. 

756.  Pei  capitali  provenienti  du  eredità, 
è facile  determinare  la  data  della  ipoteca  : 
cioè  dall’apertura,  pag.  113. 

757.  Per  quelli  provenienti  da  donazioni, 
la  ipoteca  risalirà  al  giorno  della  accetta- 
zione se  lu  donazione  è pura  e semplice, 
ed  al  giorno  dello  avveramento  della  con- 
dizione se  è fatta  sotto  condizione  sospen- 
siva. pag.  115. 

758.  Per  le  indennità  dovute  alla  moglie 
pei  debiti  da  lei  contratti  unitamente  al  ma- 
rito e pel  rinveslimonto  del  prezzo  dei  suoi 
beni  propri  alienati  , la  ipoteca  prenderà 
grado,  per  le  prime,  dal  giorno  della  ob- 
bligazione, e per  le  seconde,  dal  giorno 
della  vendila,  pag.  115. 

759.  Se  la  moglie  sia  maritata  sotto  la 
antica  giurisprudenza,  la  ipoteca  per  que- 
ste indennità  risalirà  al  giorno  del  matri- 
monio, anche  quando  le  cause  che  vi  dònno 
origine  siano  posteriori  al  Codice,  pa- 
gina 116. 

760.  I coniugi  non  potrebbero,  nel  con- 
tralto di  matrimonio,  stipulare  che  I'  ipo- 
teca per  la-  indennità  dei  debiti  cominciasse 
da  un’altra  data  , per  esempio  dal  giorno 
del  matrimonio,  pag.  1 IH. 

761.  Se  la  obbligazione  risulta  da  una 
scrittura  privata  , la  ipoteca  avrà  effetto 
soltanto  dal  giorno  in  cui  quest'atto  acqui- 
sti data  certa,  pag.  Ili). 

762.  Continuazione  ; esame  di  alcune 
specie,  pag.  120. 

763.  Se  la  moglie  ha  contralto  parecchi 
debili  insieme  col  marito , la  sua  ipoteca 
prenderà  grado  dalla  datu  di  ciascuno  di 
delti  debiti,  pag.  121. 

764.  In  tal  caso  la  ipoteca  non  si  esten- 
derà ai  beui  che  il  marito  avesse  alienalo- 
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prima  della  data  della  obbligazione,  pa- 
gina 121. 

165.  La  moglie  dovrà  rispettare  le  alie- 
nazioni, uncbe  quando  gli  altri  beni  venis- 
sero assorbiti  in  conseguenza  delle  surro- 
gazioni do  lei  consentite  nella  sua  ipoteca 
per  la  sua  dote.  png.  122. 

1G6.  Le  medesime  osservazioni  si  ap- 
plicheranno nel  caso  di  indennità  pel  rin- 
vrstimenlo  dei  beni  propri  alienati,  p.  122. 

161.  In  generale  lu  regola  si  applica  nel 
solo  raso  iti  cui  In  moglie  sia  maritata 
sotto  la  regola  della  comunione. — Censura 
di  una  decisione  che  I’  applica  al  prezzo 
della  vendila  dei  beni  dolali,  pag.  123. 

168.  Non  v'ha  dubbio  clic  se  il  solo  ma- 
rito, sotto  la  regola  dolale,  vendesse  i beni 
dotali  che  in  forza  del  contratto  non  poteva 
vendere  senza  il  consenso  della  moglie  , 
la  ipoteca  legale  risalirà  al  giorno  del  ma- 
trimonio. pag.  126. 

1G9.  Lo  stesso  dicasi  se  la  vendita  sia 
stata  fatta  col  consenso  c concorso  della 
moglie,  pag.  126. 

ITO.  Se  per  l'incontro  l'alienazione  del 
fondo  dotale  è stata  fatta  dal  marito,  vio- 
lando i patti  del  contralto  di  matrimonio, 
la  ipoteca  della  moglie  prenderà  grado  dal 
giorno  della  vendita,  — salvo  l’azione  rivo- 
caloria  che  può  ella  esercitare,  pag.  121. 

111.  Per  lutti  gli  altri  crediti  della  mo- 
glie non  enumerali  ncll’art.  2135  (2021), 
la  ipoteca  prenderà  grado  dalla  data  del 
credito,  pag.  128. 

112.  Pei  capitali  parafcrnali  affidali  al 
marito,  l'ipoteca  prenderà  data  dal  giorno 
in  cui  il  marito  li  riceve  , se  abbia  agito 
senza  mandalo  della  moglie,  e dal  giorno 
del  mandato,  se  lo  abbia  ricevuto  nel  con- 
tratto di  matrimonio  o dopo;  — salvo,  in 
quesl’ultima  ipotesi,  il  caso  in  cui  le  somme 
a lui  affidale  fossero  dipendenti  da  succes- 
sioni o donazioni.  Si  applicherà  allora  la 
regola  del  § 2 dell'articolo  2135  (2021). 
pag.  128. 

113.  Per  la  indennità  dei  debili  con- 
tralti dalla  moglie  clic  ha  beni  parafcrnali 
insieme  col  marito  c per  conto  di  costui, 
o del  prezzo  dei  suoi  beni  alienati,  la  ipo- 
teca prende  data  dal  giorno  della  vendita 
o da  quello  delta  obbligazione,  pag.  129. 


114.  Infine  , pei  danni  che  la  moglie 
potrebbe  ripetere  contro  il  marito,  la  ipo- 
teca prenderà  data  dal  giorno  del  danno 
succeduto,  pag.  130. 

115.  Pei  credili  dolali  non  compresi 
nella  emancipazione  dell'art.  2135  (2021), 
la  ipoteca  risale  alla  data  del  matrimonio, 
pag.  130. 

116.  Il  contrario  è stato  sostenuto,  ma 
a torto  , in  una  specie  in  cui  il  marito 
avea  dissipato  effetti  mobiliari  costituitisi 
in  dote  dalla  moglie , la  quale  se  ne  era 
riservata  la  proprietà,  pag.  130. 

111.  Si  è pure  sostenuto  che,  nel  caso 
in  cui  fosse  compresa  nella  dote  un’azione 
di  rescissione,  la  ipolcca  della  moglie  pren- 
derebbe data  dal  giorno  in  eui  si  eserci- 
terebbe l’azione. — Bisogna  piuttosto  farla 
risalire  al  giorno  del  matrimonio  , giorno 
in  cui  il  dritto  della  moglie  è stato  affi- 
dato alla  vigilanza  del  marito,  pag.  131. 

118.  Scbiioo azione  sella  ipotkca  legale. 
— Prima  della  legge  dei  23  marzo  1855 
muovevasi  dubbio  se  il  creditore  surrogato 
potesse  avvantaggiarsi  della  dispensa  di 
inscrizione,  pag.  131. 

119.  La  giurisprudenza  l'ammetteva,  e 
regolava  il  grado  tra  i surrogali  secondo 
la  data  della  surrogazione.  — La  sola  li- 
berazione li  metteva  in  mora  di  prendere 
inscrizione.  — Oggi  però  le  surrogazioni 
devono  farsi  con  atto  autentico  , c non 
avranno  effetto  per  rispetto  ai  terzi  se  non 
colla  inscrizione  o menzione  in  margine 
della  iscrizione  preesistente.  Le  dote  delle 
inscrizioni  o menzioni  determinano  I’  or- 
dine tra  i cessionari,  pag.  132. 

180.  Se  la  ipoteca  legate  è stata  in- 
scritta , il  surrogato  dovrà  richiedere  sol- 
tanto una  menzione  in  margine  della  in- 
scrizione ; se  no,  dovrà  prenderò  inscri- 
zione in  proporzione  del  suo  credilo  : — 
è inutile  cumulare  le  due  formalità,  pa- 
gina 133. 

181.  Quid  se  il  creditore  abbia  insieme 
una  ipoteca  convenzionale  consentitagli  dal 
marito  ed  una  cessione  nella  ipoteca  le- 
gale della  moglie? — La  pratica  avea  in- 
trodotto l’uso  di  inscrivere  la  prima  , fa- 
cendo in  margine  menzione  della  seconda, 
pag.  135. 
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182.  Quest’uso  era  d’accordo  colla  forma 
adoperata  per  la  pubblicità  delle  surroga- 
sioni  nelle  ipoteche  convenzionali  la  quale 
si  effettua  colla  semplice  menzione  della  sur- 
rogazione in  margine  della  inscrizione  della 
ipoteca  ceduta,  pag.  136. 

183.  Dopo,  si  è preteso  clic  questo  modo 
fosse  insufficiente,  e che  il  creditore  sur- 
rogato nella  ipoteca  legale  dovesse  fare 
inscrivere  quest’  ultima  nella  forma  sacra- 
mentale. Ma  la  giurisprudenza  avea  consa- 
cralo l’uso  di  una  semplice  menzione,  pa- 
gina 131. 

184.  La  Corte  di  cassazione  ha  deciso 
di  recente,  che  queste  menzioni  non  pos- 
sono surrogarsi  alla  inscrizione  della  ipo- 
teca legale,  pag.  438. 

185.  Questa  giurisprudenza  mette  grande 
scompiglio  negli  interessi  privati,  p.  438. 

186.  Essa  non  è fondata  , come  si  è 
credulo,  sulla  falsa  idea  che  la  legge  pro- 
scriva le  inscrizioni  collettive,  pag.  439. 

181.  Ma  unicamente  su  ciò,  che  la  men- 
zione della  surrogazione  non  potrebbe  equi- 
pararsi alla  inscrizione.  — Però,  col  men- 
zionare la  surrogazione,  si  rende  pubblica 
la  ipoteca  medesima,  pag.  440. 

188.  La  Corte  di  cassazione  dichiara 
che  la  menzione  non  offre  tutte  le  condi- 
zioni richieste  dalla  legge  per  la  inscrizione 
della  ipoteca.  — Questo  rimprovero  non 
ha  alcun  fondamento,  pag.  441. 

189.  Al  postutto,  la  semplice  menzione 
della  surrogazione  è sufficiente;  p.  443. 

190.  Anche  dopo  la  legge  dei  23  marzo 
1853.  pag.  143. 

191.  Speranza  che  la  giurisprudenza  ri- 
torni al  modo  adottato  dalla  pratica,  pa- 
gina 144. 

192.  Come  deve  eseguirsi  la  inscrizione 
dopo  la  novella  decisione  della  Corte  di 
cassazione?  (vedi  infra,  nn.  1001  c seg.). 
pag.  143. 

193.  La  legge  del  1853  ha  avuto  per 
oggetto  di  ovviare  ai  pericoli  che  risulta- 
vano dalla  giurisprudenza,  in  quanto  che  i 
creditori  surrogali  non  erano  obbligali  di 
render  pubblica  la  loro  surrogazione,  pa- 
gina 145. 

194.  Ma  la  sua  disposizione  non  riguarda 
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punto  i terzi  acquirenti  in  prò  di  cui  la 
moglie  rinunci  la  sua  ipoteca,  pag.  145. 

195.  Essa  si  applica  soltanto  alle  ces- 
sioni tratlatire  , qualunque  sia  lu  forma 
della  surrogazione,  — anche  quando  la  ces- 
sione abbia  per  oggetto  il  medesimo  cre- 
dito. pag.  446. 

196.  Dovrà  seguirsi  anche  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio,  pag.  146. 

191.  Essa  ha  prodotto  questo  effetto  , 
che  ciascun  creditore  surrogalo  esercita  il 
suo  dritto  ipotecario , non  più  secondo  la 
data  della  surrogazione  , ma  secondo  la 
data  della  inscrizione  o della  menzione, 
pag.  146. 

198.  Tra  il  surrogalo  e la  moglie  , la 
surrogazione  produce  il  suo  effetto  senza 
bisogno  della  pubblicità.  — E per  rispetto 
alla  moglie  medesima  , la  ipoteca  legale 
continuerà  a sussistere  indipendentemente 
dalla  inscrizione,  pag.  441. 

199.  La  inscrizione  fatta  da  un  credi- 
tore surrogalo  non  avvantaggia  gli  altri, 
pag.  441. 

800.  In  generale,  non  avvantaggia  nem- 
meno lu  moglie,  — tranne  clic  il  creditore 
non  agisse  in  nome  di  lei.  pag.  148. 

801.  In  conseguenza  il  conservatore  , 
cancellando  la  inscrizione  sulla  domanda 
del  creditore  surrogato,  non  può  riservarne 
lo  effetto  in  favore  della  moglie.  — Con- 
trovprsia.  pag.  449. 

802.  La  ipoteca  delle  mogli  c dei  mi- 
nori continuerà  forse  ad  essere  generale  e 
dispensala  dalla  inscrizione  quandi)  sia  ces- 
sata la  incapacità?  png.  152. 

803.  Non  vi  ha  dubbio  clic  il  beneficio 
della  generalità  sussista  dopo  il  matrimonio 
o la  minore  età.  png.  453. 

804.  Per  la  dispensa  dalla  inscrizione,  , 
la  legge  del  1855  ha  posto  termine  alla 
controversia  clic  prima  lacerasi,  pag.  153. 

805.  Stato  della  quislione  secondo  la 
giurisprudenza  preceduta  alla  pubblicazione 
della  legge  del  1855.  pag.  153. 

806.  Secondo  la  nuova  legge,  l'ipoteca 
legale  deve  inscriversi  nell’anno  dopo  ces- 
sata la  incapacità,  pag.  456. 

801.  Nondimeno  questa  legge  non  è det- 
tala iu  modo  imperativo,  ma  prevede  sol. 
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tanto  il  caso  in  cui  non  fosse  stata  presa 
la  inscrizione  in  quei  termine,  pag.  136. 

808.  Per  rispetto  alla  moglie  , la  |dis- 

pensa  dalla  inscrizione  cessa  allo  sciogli- 
mento del  matrimonio  , e non  per  la  se- 
parazione dei  beni.  pag.  151. 

809.  Se  il  matrimonio  si  scioglie  per 
la  morte  della  moglie  , i suoi  eredi  do- 
vranno richiedere  la  inscrizione  nel  mede- 
simo termine  , tranne  che  non  siano  mi- 
nori e sotto  la  tutela  del  marito,  pagi- 
na 151. 

810.  I cessionari  della  moglie  debbono 
pure , in  questo  caso,  prendere  la  inscri- 
zione. In  qual  termine,  e con  qual  sanzio- 
ne? (Vedi  n.  831).  pag.  158. 

811.  L’ubbligazione  di  prendere  inscri- 
zione è imposta  all’  interdetto  e ai  suoi 
credi  appena  cessa  la  interdizione,  pa- 
gina 158. 

812.  Per  rispetto  al  minore,  bisogna  di- 
stinguere : pag.  159. 

813.  Se  la  tutela  ha  termine  per  la  mag- 
giore età  del  pupillo,  egli  dovrà  prendere 
iscrizione  nel  termine  prescritto  dalla  leg- 
ge ; pag.  159. 

814.  Se  la  tutela  ha  Hoc  prima  della 
maggiore  ciò  del  pupillo  per  la  sua  eman- 
cipazione o per  la  morte  del  tutore  , il 
minore  conserverà  il  benefìcio  della  dispensa 
dalla  inscrizione;  pag.  159. 

815.  Su  la  tutela  cessa  per  la  morte 
del  pupillo  , i suoi  eredi  maggiori  o mi- 
nori devono  prendere  inscrizione,  pagi- 
na 160. 

816.  Quand’  anello  il  matrimonio  fosse 
stalo  disciulto  o acquistata  la  maggiore 
età  prima  della  legge  del  1855,  la  inscri- 
zione È divenuta  necessaria  nell'anno  a con- 
tare dal  giorno  in  cui  la  legge  è stata  ese- 
cutoria. pag.  160. 

811.  Ma  saranno  medesimamente  obbli- 
gati i cessionari  della  moglie  il  cui  diritto 
Tosse  anteriore  alla  legge?  pag.  161. 

818.  Sì.  La  loro  condizione  non  potrebbe 
esser  migliore  di  quella  della  moglie,  pa- 
gina 161. 

819.  I cessionari,  in  questo  caso,  non 
solo  devono  fare  la  inscrizione  , ma  pure 
la  menzione  prescritta  duU'arlicolo  9 della 
legge,  pag.  162. 


820.  D'altronde,  basta  che  il  cessionario, 
il  cui  dritto  è anteriore  alla  legge,  faccia 
inscrivere  la  ipoteca  della  moglie  senza  fare 
inscrivere  la  surrogazione,  pag.  162. 

821.  L’ari.  9 della  legge  non  può  ap- 
plicarsi alle  cessioni  e surrogazioni  ante- 
riori al  1°  gennaro  1856;  ma  tali  atti  sono 
pure  oggetti  per  l'avvenire  alla  inscrizione 
della  ipoteca  della  moglie,  giusta  I’  artico- 
lo 8.  pag.  162. 

822.  Ma  in  qual  modo  è stato  ristretto 
dalla  legge  il  favore  accordalo  alle  ipote- 
che legali?  pag.  163. 

823.  La  legge  ha  dovuto  accordare  un 
termine  per  prendere  la  inscrizione,  pa- 
gina 163. 

824.  Questo  termine  è di  un  anno  a 
contare  dal  giorno  in  cui  cessa  la  incapa- 
cità , se  questo  giorno  è posteriore  al  1 
gennaro  1856  , o da  quest'  ultima  data  , 
se  l'incapacità  sia  già  cessata,  pag.  164. 

825.  La  facoltà  di  prendere  inscrizione 
dura  (ino  a tanto  che  non  trascorra  inte- 
ramente il  termine,  pag.  164. 

826.  E per  lotto  quel  termine,  il  drillo 
ipotecario  sussiste  senza  la  inscrizione, 
pag.  164. 

821.  Adunque  la  ipoteca  conserva  il  suo 
grado,  in  qualunque  tempo  si  inscriva  en- 
tro il  termine,  pag.  164. 

828.  E,  durante  questo  medesimo  ter- 
mine, l'acquirente  dell’  immobile  vincolato 
non  può  renderlo  libero,  se  non  secondo 
le  forme  stabilite  nel  capitolo  IX  per  la 
liberazione  delle  ipoteche  legali,  pag.  165. 

829.  Inoltre,  l'ipoteca  legale  si  estende 
agli  immobili  acquistati  dal  debitore  du- 
rante quel  termine  , e verrà  innanzi  alle 
inscrizioni  prese  anche  dopo  cessata  la  tu- 
tela o sciolto  il  matrimonio,  pag.  165. 

830.  Qual'è  la  condizione  del  creditore 
dopo  trascorso  il  termine?  pag.  166. 

831.  Se  egli  ha  preso  inscrizione  , il 
suo  dritto  è certo.  E in  questo  caso  il 
terzo  acquirente  non  potrebbe  più  render 
libero  l'immobile  se  non  nella  forma  in- 
dicata dal  capitolo  Vili.  pag.  166. 

832.  Se  non  ha  preso  inscrizione  , la 
ipoteca  perde  tutti  i vantaggi  attribuitile 
dal  Cod.  Nap.  pag.  166. 

833.  Se  il  terzo  acquirente  dell’  immo- 
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bile  soggetto  all’  ipoteca  incomincia  la  li- 
berazione nel  termine  accordalo  per  iscri- 
vere la  ipoteca  legale,  il  creditore  si  av- 
vantaggia pure  dei  termini  della  liberazione. 
Ma  se  trascorre  l'anno  senza  prendersi  in- 
scrizione, ed  il  terzo  trascriva  il  suo  con- 
tralto , il  creditore  perde  il  suo  dritto  di 
sequela,  pag.  166. 

834.  La  inscrizione  presa  dopo  il  ter- 
mine di  un  anno  produce  i medesimi  ef- 
fetti della  inscrizione  di  una  ipoteca  ordi- 
naria. pag.  161. 

833.  Nondimeno  essa  conserva  il  carat- 
tere della  generalità,  in  quanto  che  vincola 
i beni  che  il  debitore  acquisterebbe  dopo 
la  inscrizione,  pag.  161. 

836.  L'ipoteca  legale  non  inscritta  nel 
termine  prescritto  conservu  sempre  i suoi 
effetti  verso  il  marito  , il  tutore  o i loro 
eredi,  ed  anche  verso  i terzi  clic  non  aves- 
sero dritti  reali  sugli  immobili,  pag.  168. 

831.  Effetti  della  inscrizione  o della  man- 
canza di  inscrizione  , per  rispetto  a cessio- 
nari della  ipoteca  legale,  pag.  168. 

Art.  2136,  2131,  2138.  2139(2022  M, 
2024,  2025  , 2026).  — 838.  Sebbene  le 
ipoteche  legali  siano  dispensale  dalla  iscri- 
zione, nondimeno  la  legge  Ila  preso  qual- 
che provvedimento  per  assicurarne  la  pub- 
blicità. pag.  112. 

839.  Gli  art.  2136  (2022  M)  e seguenti 
determinano  quuli  persone  sono  obbligale 
di  fare  eseguire  lu  inscrizione,  quali  altre 
possono  farla  eseguire,  ed  in  che  consista 
la  sanzione  stabilita  dalla  legge,  p.  112. 

840.  Quali  persone  devono  fare  eseguire 
la  inscrizione  : primieramente  il  marito  e 
il  tutore.  Essi  devono  chiederla  senza  ri- 
tardo. pag.  113. 

841.  Essi  devono  farla  eseguire  su  tutti 
i loro  beni,  e in  tulle  le  provincic  in  cui 
nc  possedooo.  pag.  113. 

842.  II  tutore  surrogato  è tenuto  di  in- 
vigilare ad  oggetto  clic  le  inscrizioni  siano 
prese  , ed  anche  di  furie  egli  medesimo 
eseguire,  pag.  113. 

843.  In  mancanza  delle  persone  sopra 
indicate  , le  inscrizioni  saranno  richieste 
dal  procuratore  imperiale.  In  qual  modo 
deve  intervenire  il  pubblico  ministero.  Cir- 
colare dei  13  sett.  1806.  pag.  113. 


844.  I conservatori  pon  possono  pren- 
dere la  inscrizione  se  non  ad  istanza  del 
procuratore  imperiale,  pag.  114. 

845.  Quali  persone  sano  semplicemente 
autorizzale  a domandare  la  inscrizione  : 
parenti  del  marito  o della  moglie,  parenti 
e amici  del  minore,  lu  moglie  stessa  e il 
minore,  pag.  114. 

846.  Per  poter  domandare  la  inscrizio- 
ne, non  si  richiede  alcuna  capacità  civile, 
pag.  115. 

841.  Una  sanzione  è stala  stabilita  per 
rispetto  ai  mariti,  ai  tutori  e ai  tutori  sur- 
rogali. pag.  115. 

848.  I mariti  c i tutori  i quali  consen- 

tono ipoteche  sui  loro  immobili,  senza  di- 
chiarare I’  esistenza  della  ipoteca  legale  , 
sono  colpevoli  di  stellionato.  pag.  115. 

849.  Ciò  non  riguarda  il  semplice  caso 
di  vendita  di  un  immobile  fatta  dal  tutore, 
pag.  116. 

830.  In  quali  casi  si  incorre  lo  stellio- 
nato. Quando  il  tutore  o il  marito  permet- 
tono di  costituirsi  ipoteca  senza  dichiarare 
la  esistenza  della  ipoteca  legale,  p.  111. 

851.  Due  condizioni  devono  concorrere 
per  essere  colpevoli  di  stellionato:  p.  119. 

832.  1°  Che  la  ipoteca  legale  non  sia 
stata  inscritta;  pag.  119. 

853.  2°  Che  il  tutore  o il  marito  non 
ne  ubbia  dichiarato  la  esistenza,  p.  119. 

854.  La  dichiarazione  della  esistenza  della 
ipoteca  legale  deve  essere  espressa,  p.  119. 

855.  Se  la  dichiarazione  sia  inesatta  , 
la  buona  fede  del  marito  o del  tutore  può 
fare  escludere  lo  stellionato.  pag.  180. 

856.  La  moglie  può  far  cessare  lo  slcl- 
lionato  rinunziando  alla  sua  ipoteca  legale, 
pug.  180. 

851.  Altra  sanzione.  Responsabilità  per- 
sonale del  tutore  surrogato,  pag.  180. 

858.  Verso  chi  è obbligatoria  tale  respon- 
sabilità? pag.  181. 

859.  Il  pupillo  può  avere  interesse  a 
reclamarla  per  ciò  clic  riguarda  il  dritto 
di  sequela,  pag.  181. 

860.  Il  dritto  dei  terzi  a tale  responsa- 
bilità è indubitato,  pag.  181. 

861.  1 semplici  creditori  chirografari 
non  avrebbero  dritto  alla  responsabilità  del 
tutore  surrogato,  pag.  181. 
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Air.  2140  a 2145  (2034  a 2039).  — li.  pag.  182. 

862.  Rimando  ai  numeri  538  e seguen- 
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Art.  2146.  (2040  M).  — 863.  I privi- 
legi  e le  ipoteche  si  rendono  efficaci  colla 
inscrizione.  pag.  185. 

864.  Il  nostro  articolo  determina  il  luogo 
in  cui  deve  prendersi  , ed  indica  alcune 
circostanze  in  cui  la  inscrizione  resta  inef- 
ficace. pag.  185. 

865.  La  inscrizione  si  fa  nell'ufficio  della 
conservazione  nel  circondario  del  quale  i 
beni  sono  situali,  pag.  185. 

866.  È istituito  un  ufficio  per  circon- 
dario, eccetto  a Parigi,  pag.  186. 

861.  La  inscrizione  presa  in  un  ufficio 
non  si  estende  in  nessun  caso  ai  beni  si- 
tuali in  un  altro  circondario,  pag.  186. 

868.  Per  le  azioni  immobilizzate  della 
Banca  di  Francia  e dei  canali  d'  Orléans 
c di  Loiug,  la  inscrizione  deve  prendersi 
a Parigi,  pag.  181. 

869.  La  legge  consacra  due  eccezioni 
alle  regole  ordinarie  intorno  ai  tempo  c 
alle  circostanze  in  cui  pub  prendersi  la 
inscrizione,  pag.  181. 

810.  Queste  eccezioni  riguardano  il  caso 
di  fallimento  e il  caso  di  beneficio  d’  in- 
ventario. pag.  181. 

811.  Piuma  mickziore.  Caso  ili  fallimento 
del  debitore.  Precedenti  storici  : editto  di 
marzo  1613;  dichiarazione  dei  18  marzo 
1102.  pag.  188. 

812.  Legge  di  brumaio  anno  VII,  Co- 
dice Napoleone,  Codice  di  commercio,  legge 
dei  22  maggio  1838.  pag.  189. 

813.  Disposizioni  dei  nuovi  articoli  446 
e 448  (433  SI)  del  Codice  di  commercio, 
pag.  190. 

814.  Questi  articoli  conciliano  equa- 
mente gl' interessi  della  massa  chirografa- 
ria  e quelli  dei  creditori  ipotecari,  p.  191. 


815.  Antica  controversia  per  determinare 
il  tempo  in  cui  apresi  il  fallimento.  La 
nuova  legge  lo  determina  al  giorno  della 
cessazione  dei  pagamenti,  pag.  191, 

816.  La  legge  non  si  estende  al  caso 
di  decozione,  pag.  192. 

811.  Nè  al  caso  di  cessione  di  beni, 
pag.  192. 

818.  A quali  dritti  si  applicano  le  proi- 
bizioni? pag.  192. 

819.  Non  v’ha  dubbio  in  quanto  allo  ac- 
quisto delle  ipoteche,  pag.  192. 

880.  La  nullità  è pronunziata  soltanto 
relativamente  alla  massa,  pag.  192. 

881.  E per  debiti  risultanti  da  prestiti 
in  danaro,  pag.  193. 

882.  Non  già  pei  debiti  risultanti  dalle 
somme  sborsate  dal  mutuante  nel  mede- 
simo tempo  che  acquista  la  ipoteca,  pa- 
gina 193. 

883.  Nò  , con  più  buona  ragione  , pei 
debili  risultanti  da  somme  promesse  (aper- 
ture di  credilo).  In  questo  caso  l'ipoteca 
sussisterà  anche  per  la  parte  di  credito 
di  cui  il  fallilo  avrebbe  disposto  in  tempo 
sospetto,  pag.  193. 

884.  L'alt.  446  (435  N)  applica  le  proi- 
bizioni alle  sole  ipoteche  convenzionali  e 
giudiziarie,  pag.  193. 

885.  Non  potranno  dunque  annullarsi  i 

privilegi,  p.ig.  194. 

886.  Nè  le  ipoteche  legali,  pag.  194. 

881.  Disposizione  dell'art.  448  (435  M). 

pag.  194. 

888.  Potere  arbitrario  del  giudice  per 
annullare  le  inscrizioni  prese  in  tempo  so- 
spetto, quando  trascorrano  più  di  quindici 
giorni  dopo  la  data  dell’  atto  costitutivo. 
Questo  potere  è indipendente  dalla  buona 
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o rullio  fede  del  creditore,  pag.  195. 

889.  La  proibizione  di  inscrivere  i dritti 
acquistati  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti 
riguarda  i crediti  principali  che  birmano 
un  dritto  novello,  non  già  gli  interessi  dei 
crediti  inscritti  in  tempo  utile,  png.  195. 

890.  La  proibizione  dell’  articolo  448 
(435  M)  non  riguarda  ne  i privilegi  ne  le 
ipoteche,  legali,  pag.  195. 

891.  La  regola  che  le  ipoteche  e i pri- 
vilegi possono  inscriversi  lino  al  giorno 
della  sentenza  clic  dichiara  il  fallimento 
non  è assoluta,  pag.  196. 

892.  Cosi  il  corso  delle  inscrizioni  pub 
essere  sospeso  dalla  trascrizione  anteriore 
alla  sentenza  (legge  dei  23  marzo  1835). 
pag.  196. 

893.  Altre  restrizioni  : pag.  196. 

894.  Una  riguarda  le  ipoteche  conven- 
zionali , ed  è indicata  nel  secondo  para- 
grafo dell' art.  448  (435  M).  pag.  191. 

895.  Le  ipoteche  legali  che  sono  sog- 
gette alla  inscrizione  debbono  inscriversi 
prima  deila  sentenza  che  dichiara  il  falli- 
mento. Le  altre  possono  inscriversi  anco 
dopo,  se  non  sia  trascorso  il  termine  ac- 
cordato dalla  legge  del  1855.  pag.  191. 

896.  I privilegi  debbono  pure  inscri- 
versi prima  della  sentenza  che  dichiara  il 
fallimento,  pag.  191. 

891.  Nondimeno  , bisogna  fare  alcune 
distinzioni,  pag.  198. 

898.  La  regola  si  applica  in  modo  as- 
soluto ai  privilegi  che  la  legge  sottopone 
a tutte  le  condizioni  ordinarie  della  pub- 
blicità. pag.  199. 

899.  Possono  però  inscriversi  anche  dopo 
la  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  quelli 
per  cui  la  legge  ha  accordato  un  termine, 
se  questo  non  sia  trascorso,  pag.  199. 

9U0.  In  alcuni  casi  infine  il  divieto  della 
legge  non  può  applicarsi,  pag.  199. 

901.  Cosi  avviene  : 1°  per  la  separazione 
dei  patrimoni  ; pag.  200. 

902.  2°  Pel  privilegio  del  proprietario 
sull’ immobile  venduto  di  cui  non  siasi  pa- 
gato il  prezzo  , non  ostante  la  giurispru- 
denza contraria,  pag.  200. 

903.  Infatti  , per  rispetto  ai  terzi  , la 
proprietà  non  si  trasmette  che  colla  tra- 


scrizione, e la  perdita  del  dritto  minacciata 
dall'  art.  448  ("435  IH)  si  applica  solo  in 
mancanza  di  inscrizione,  pag.  202. 

904.  Supposto  che  il  venditore  perda 
il  suo  privilegio  per  la  mancanza  d'inscri- 
zione , egli  avrebbe  sempre  l'azione  riso- 
lutiva. Per  la  quale  non  si  applicherà  lo 
artic.  1 della  legge  dei  23  marzo  1835. 
pag.  204. 

905.  Restrizione  dei  divieti  degli  arti- 
coli 446  e 448  (435  NI)  , avuto  riguardo 
ai  beni  che  possono  vincolarsi,  pag.  205. 

906.  Questi  divieti  colpiscono  tutti  i beni 
del  fallito,  ma  solo  quando  la  inscrizione 
presa  in  tempo  sospetto  produrrebbe  la 
ineguaglianza  tra  i creditori,  pag.  205. 

901.  Cosi  , non  colpiranno  I'  immobile 
ipotecalo  del  debitore  . e venduto  quindi 
da  costui  ad  un  terzo  che  vico  dichiarato 
fallito,  png.  205. 

908.  Nè  all’  immobile  ipotecalo  clic  il 
debitore  avesse  alienalo  prima  del  suo  fal- 
limento. pag.  206. 

909.  Quid  se  il  dritto  reale  esistente 
sull'  immobile  rivenduto  dal  fallito  sia  un 
privilegio  di  venditore?  pag.  206. 

910.  I dritti  del  venditore  primitivo  pre- 
varranno , se  egli  trascrivesse  prima  che 
il  terzo  acquirente  fosse  investilo  per  ri- 
spetto ai  terzi  colla  trascrizione  del  suo 
proprio  contratto,  pag.  206. 

911.  Per  l’incontro,  se  il  terzo  acqui- 
rente ha  fatto  trascrivere  la  rivendita,  pre- 
varranno i drilli  del  venditore  0 quelli  del 
terzo  acquirente  , secondo  che  la  trascri- 
zione sia  stata  fatta  prima  0 dopo  i qua- 
ranta giorni  accordali  al  venditore  dall’ar- 
ticolo 6 della  legge  dei  23  marzo  1855 
per  inscrivere  il  suo  privilegio,  pag.  206. 

912.  Secokda  Eccezione.  Delle  inscrizioni 
prese  dopo  la  morte  del  debitore,  pa- 
gina 201. 

913.  La  inscrizione  non  produce  alcuno 
effetto  tra  i creditori  della  eredità,  quando 
questa  sia  accettala  col  bencGcio  dell’  in- 
ventario. pag.  201. 

914.  Questo  favore  della  legge  è esa- 
geralo cd  iniquo,  pag.  208. 

915.  La  disposizione  della  legge,  seb- 
bene eccezionale,  può  estendersi  nei  caso 
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io  cui  la  eredità  fosse  stata  accettata  pu- 
ramente e semplicemente  da  un  erede  in- 
solvente. pag.  208. 

916.  G alle  eredità  giacenti  o ripudia- 
te, pag.  208. 

9 lì.  E con  più  buona  ragione,  quando 
l’accrtlazione  beneficiala  non  è volontaria  ma 
imposta  dalla  legge  ; per  esempio,  all’erede 
minore  o interdetto,  pag.  209. 

918.  Qoalunque  inscrixione  fatta  dopo 
l'apertura  della  successione  è inefficace  , 
sebbene  l'acccttazione  col  beneficio  sia  fatta 
dopo  la  morte  del  debitore  quando  già 
esiste  la  inscrizione,  pag.  20u. 

919.  Dicasi  il  medesimo  quando  una 
successione  pervenuta  a parecchi  eredi  fosse 
accettata  puramente  e semplicemente  da 
alcuni , e col  beneficio  dagli  altri,  pagi- 
na 209. 

920.  Ma  la  inscrizione  diventa  eflìcace 
Se  I'  accettazione  beneficiata  sia  annullata 
o se  l’erede  perda  il  beneficio  dell’inven- 
tario. pag.  209. 

921.  Passaggio  ai  dritti  di  privilegio  a 
cui  si  estende  il  divieto  della  legge,  pa- 
gina 210. 

922.  Parleremo  successivamente  dello 
acquisto  d’ipoteca  e delle  domande  di  in- 
scrizione. pag.  210. 

923.  Per  lo  acquisto  d’ipoteca,  può  farsi 
quistione  soltanto  delle  ipoteche  conven- 
zionali e giudiziali  : lo  crede  beneficiato 
può  validamente  consentire  la  prima  ; ma 
le  ipoteche  giudiziali  non  possono  acqui- 
starsi contro  I'  erede  beneficiato  sui  beni' 
della  successione,  pag.  210. 

924.  Per  le  domande  d'inscrizione  , si 
fanno  sotto  alcuni  rispetti  le  medesime  dif- 
ficoltà clic  nel  caso  di  fallimento  del  de- 
bitore. pag.  211. 

925.  Cosi  , il  divieto  fatto  dalla  legge 
pel  caso  di  fallimento  si  applica  alle  in- 
scrizioni che  costituiscono  un  diritto  no- 
vello (n.  889).  pag.  211. 

926.  Ma  come  si  applicherà?  Distinzio- 
ne : per  le  ipoteche,  il  divieto  si  estenderà 
n tutte  quelle  che  non  possono  conservarsi 
o diventare  efficaci  se  non  col  mezzo  della 
inscrizione;  pag.  211. 

921.  Pei  privilegi,  il  divieto  non  riguarda 


quelli  dispensati  dalla  inscrizione  ; per  gli 
altri,  vedann  le  distinzioni  indicale  nei  nu- 
meri 891  e seguenti,  e nel  numero  901. 
pag.  211. 

928.  La  sorte  della  inscrizione  è rego- 
lata nei  rapporti  dei  creditori  fra  loro  ; 
d'onde  segue  che  la  eccezione  non  riguarda 
le  inscrizioni  fatte  sugl'  immobili  di  cui  il 
defunto  era  soltanto  terzo  possessore,  pa- 
gina 212. 

At*.  2147  (2041). — Vedi  sopra,  nu- 
mero 734,  735,  736. 

àht.  2148  (2042  M).  — 929.  Delle  so- 
lennità della  inscrizione.  — Divisione,  pa- 
gina 215. 

930.  Delle  persone  che  hanno  qualità 
per  richiedere  la  insevinone.  — In  prima 
viene  il  creditore  , se  pure  non  abbia  il 
pieno  esercizio  della  sua  capacità  civile, 
pag.  216. 

931.  li  dritto  appartiene  pure  ai  succes- 
sori del  creditore,  cioè  ugli  eredi,  legatari 
e cessionari  ; — ma  non  al  delegatario  del 
credito,  finché  non  abbia  accettalo  la  de- 
legazione. pag.  216. 

932.  Appartiene  pure  al  creditore  di 
colui  che  ha  un  dritto  di  privilegio  o di 
ipoteca,  in  quanto  ehe  eserciti  i dritti  del 
suo  debitore,  pag.  217. 

933.  Ma  il  conservatore  non  ha  qualità 
per  domandare  la  inscrizione  nell'interesse 
del  creditore,  pag.  217. 

934.  Le  persone  che  hanno  qualità  per 
prendere  iscrizione  possono  agire  per  mezzo 
del  loro  mandatario,  pag.  218. 

935.  La  procura  o il  mandalo  non  è 
soggetto  ad  alcuna  forma,  ed  il  conserva- 
tore non  dovrà  esigere  alcuna  giustifica- 
zione , almeno  in  quanto  alla  forma  del 
mandalo,  pag.  218. 

936...  Egli  deve  anche  eseguire  la  ri- 
chiesta d'  iscrizione  falla  da  un  semplice 
gestore  d' affari  all'insaputa  del  creditore, 
pag.  218. 

937.  Il  mandatario,  quando  il  mandato 
è certo  , deve  ristorare  il  danno,  se  per 
sua  colpa  non  si  è eseguita  la  inscrizione; 
quid  se  il  mandalo  sia  stato  dato  ad 
un  notaro?  pag.  219. 

938.  Delle  formalità  che  devono  adem- 
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pirti  per  fare  la  inscrizione.  — Colui  che  gono  a nulla  per  rispetto  ai  terr.i  ; tanto 
domanda  la  inscrizione  deve  presentare  al  che  la  loro  irregolarità  non  potrebbe  nuo- 
conservatore  il  titolo  da  cui  nasce  il  pri-  cere  al  creditore.  png.  223. 

vilegio  o la  ipoteca  : questa  è la  prima  !I49.  Tale  formalità  potrebbe  anche  tras- 
condizione. pag.  219.  curarsi  se  il  conservatore  non  la  riebiegga, 

939.  Tale  condizione  è necessaria  sol-  poiché  questa  seconda  condizione  non  è 

tanto  per  la  iscrizione  dei  privilegi  e delle  più  sostanziale  della  precedente,  p.  224, 
ipoteche,  giudiziali  e condizionali,  pagi-  930.  Come  deve  adempirsi  la  formalità 

na  219.  quando  il  conservatore  ne  richiede  loudcm- 

940.  Ma  non  è sostanziale,  pag.  220.  pimento  ? Applicazione  letterale  della  legge 

941 . Quando  il  conservatore  ne  pretende  quando  devesi  inscrivere  una  sola  ipoteca 
lo  adempimento,  il  richiedente  deve  pre-  nello  interesse  di  un  solo  creditore,  pa- 

' sentore  l'originale  in  brevetto,  o una  spedi-  ginn  224. 
sione  autentica  della  sentenza,  o dell'alto  931.  Quid  se  la  inscrizione  è richiesta 
da  cui  nasco  il  privilegio  o la  ipoteca,  da  parecchi  creditori,  ciascuno  dei  quali 
pag.  220.  abbia  credili  distinti,  o da  un  creditore  che 

942.  La  leggo  richiede  un  originale  in  abbia  parecchie  ipoteche? Controversia,  pa- 
brevetto ; per  cui  bisogna  inferirne  chele  ginu  224. 

copie  non  valgono,  e che  se  l’atto  da  cui  932.  In  questo  raso  bisogna  ammettere 
nasce  il  dritto  ipotecario  ^notariale,  non  il  modo  di  procedere  con  noto  cumulative 
è necessario  clic  sia  in  minuta,  pug.  220.  o inscrizioni  collettive  ; questa  soluzione 

943.  Ma  non  deve  prendersi  alla  lettera  è indicala  esaminando  la  quistionc  dui  lato 
la  disposizione  della  legge  per  ciò  che  ri-  della  economia,  pag.  224. 

guurda  l'obbligo  di  presentare  una  spedi-  933.  Essa  è pure  conformi  al  pensiero 

storte  autentica.  Esempi  ed  applicazioni,  della  legge,  pag.  223. 

pag.  221.  934.  Il  conservatore,  il  quale  non  può 

944.  .Nel  caso  in  cui  alcuni  creditori  pretendere  la  divisione  delle  note  collettive, 

del  defunto,  come  somministratori,  operai,  potrà  almeno  dividerle  egli  medesimo?  Ri- 
domandassero la  separazione  dei  patriino-  mando  ai  nn.  1001  e seg.  pag.  226. 
ni  , il  conservatore  deve  eseguire  la  in-  935.  Delle  indicazioni  da  farsi  nelle 
scrizione,  se  la  richiesta  sia  accompagnata  note  e nella  inscrizione.  — Enumerazione 
da  memorie  o fatture  clic  stabiliscono  la  di  tali  indicazioni  , giusta  l'articolo  2148 
esistenza  del  credilo,  pag.  221.  (2042  M)  per  le  ipoteche  giudiziali  e con- 

943.  Il  richiedente  deve  unire  al  titolo  venzionuli,  e giusta  l’art.  2153  (2041)  per 
due  note  scritte  sopra  carta  bollata  , una  te  ipoteche  legali  ; però  la  inscrizione  si 
delle  quali  può  anche  stendersi  a piedi  identifica  colle  note , per  cui  dovendo  far 
della  copia  del  titolo  : questa  c la  seconda  cenno  delle  indicazioni  non  possiamo  par- 
condizione  voluta  dalla  legge;  ma  essa  a lare  delle  note  senza  parlare  insieme  della 
differenza  della  precedente,  è stabilita  per  inscrizione,  pag.  221. 
tulle  le  inscrizioni  d’ ipoteche  di  qualunque  936.  Come  debbano  intendersi  ed  ap- 

naliira  o specie,  pag.  222.  plicarsi  le  disposizioni  della  legge  cigliar- 

946.  Le  noie  devono  essere  formate  danti  le  indicazioni  ; esame  della  quislione 
. dallo  inscrivente  e non  dal  conservatore,  se  tutte  le  prescrizioni  della  legge  sul  pro- 
pag.  222.  posilo  siano  sostanziali,  pag.  228. 

941.  Motivi  per  cui  le  note  debbono  951.  Esposizione  « critica  dei  vari  sis- 

slendersi  in  doppia  minuta  : ciò  è stabilito  temi  prodotti  intorno  a tal  punto,  pa- 
nello interesse  tanto  del  conservatore  che  gina  228. 
del  creditore,  pag.  223.  958.  Continuazione,  pug.  229. 

948.  l>al  clic  segue  che  le  note  non  vai-  959.  Conchiusionc  : non  tutte  le  indi- 

Marcaj»',  tol.  IV,  p.  III.  . 61 
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cationi  prescritte  dalla  legge  sono  sostan- 
ziali, ma  quelle  soltanto  elle  servono  a ri- 
schiarare i lerti.  pag.  230. 

900.  Continuazione,  pag.  230. 

9G1.  Passaggio  allo  esalile  di  ciascuna 
delle  indicazioni  prescritte,  pag.  231. 

962  1"  Indicazione  del  creditore.  — 
Questa  indicazione  e voluta  tanto  per  la 
inscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche 
giudiziali  o convenzionali  ( articolo  2148 
(2042  Mj)  , che  per  la  inscrizione  delle 
ipoteche  legali  (art.  2133  (2041);.  pa- 
gina 231. 

963.  Elementi  costitutivi  della  indicazione; 
il  creditore  deve  essere  indicato  col  nome, 
il  che  deve  combinarsi  colle  nostre  osser- 
vazioni falle  intorno  alle  persone  che  hanno 
qualità  per  domandare  la  inscrizione;  pa- 
gina 231. 

964.. .  Col  cognome  e professione  ; pa- 
gina 232. 

965.. .  E col  domicilio  reale  ; ragione 
di  ciò  (art.  548  (638;  Codice  di  proc.), 
pag.  232. 

966.  Inoltre  bisogna  che  le  note  c la 
inscrizione  contengano  una  elezione  di  do- 
micilio pel  creditore  in  un  luogo  qualunque 
del  circondario  deU'uflicio,  anche  quando  il 
creditore  abbia  il  suo  domicilio  reale  nel 
circondario  medesimo,  pag.  232. 

961 . Ma  colui  che  ha  richiesto  una  in- 
scrizione, e i suoi  rappresentanti  o cessio- 
nari per  alto  autentico , possono  mutare 
nel  registro  delle  ipoteche  il  domicilio  elet- 
to . purché  ne  eleggano  ed  indichino  un 
altro  nello  stesso  circondario  (art.  2152 
(2046;.  — Del  modo  come  deve  provarsi  il 
mutamento  di  domicilio,  pag.  233. 

968.  Questa  prima  indicazione,  ha  per 
oggetto,  non  già  l’interesse  dei  terzi,  ma 
quello  del  creditore  che  prende  o per  cui 
è presa  la  inscrizione,  pag.  234. 

969.  In  conseguenza,  la  indicazione  del 
creditore  non  è una  delle  formalità  neces- 
sarie alla  validità  della  inscrizione,  pagi- 
na 234. 

910.  Con  più  buona  ragione  bisogna  de- 
cidere negativamente,  non  ostante  la  giu- 
risprudenza costante  della  Corte  di  cassa- 
zione , la  quisliooe  se  la  omissione  della 


elezione  del  domicilio  fatta  pel  creditore 
tragga  seco  la  nullità  della  inscrizione, 
pag.  235. 

911.  2"  Indicazione  del  debitore.  — 
Essa  , come  la  precedente  , è prescritta 
tanto  per  la  inscrizione  dei  privilegi  che 
per  quella  delle  tre  specie  di  ipoteche  (ar- 
ticoli 2148,  2153  (2042  M,  2041)).  pa- 
gina 236. 

912.  Il  debitore,  al  pari  del  creditore, 
deve  essere  indicato  col  suo  nome  , co- 
gnome, domicilio  e professione:  nondimeno 
la  legge  permette  di  sostituire  a tali  par- 
ticolarità, se  il  creditore  non  possa  cono- 
scerle, una  indicazione  precisa  e tale  clic 
il  conservatore  possa  in  ogni  caso  ricono- 
scere la  persona  gravala  dalla  ipoteca, 
pag.  236. 

913.  Quando  la  inscrizione  si  prende 
sui  beni  di  un  debitore  morto , essa  può 
farsi  colla  semplice  indicazione  del  defunto 
(articolo  2149  (2043)).  È questa  unu  sem- 
plice facoltà  di  cui  il  richiedente  può  o pur 
no  valersi  ; conseguenze,  pag.  236. 

914.  Questa  facoltà  appartiene  al  richie- 
dente , tanto  se  abbia  conosciuto  che  se 
abbia  ignorato  la  morte  del  debitore,  pa- 
gina 231. 

915.  Se  lo  immobile  si  trova  in  altre 
mani  quando  si  richiede  la  inscrizione,  lo 
inscrivente  deve  indicar  sempre  il  debitore 
principale,  pag.  231. 

916.  Se  l' immobile  sia  stato  ipotecato 
dal  proprietario  per  garantire  il  debito  al- 
trui  , dovrà  indicarsi  il  proprietario  dello 
immobile  e non  giù  il  debitore  che  è ob- 
bligato personalmente  al  pagamento,  pa- 
gina 238. 

911.  La  indicazione  del  debitore  è ne- 
cessaria per  la  validità  della  inscrizione, 
pag.  238. 

918.  Nondimeno  basta  che  il  debitore 
sia  indicato  senza  equivoco  ; la  omissione 
di  uno  o parecchi  elementi  costitutivi  della 
indicazione  non  dovrà  fare  annullare  la 
inscrizione,  se  per  altro  non  vi  sia  incer- 
tezza sulla  individualità  del  debitore,  pa- 
gina 238. 

919.  3”  Indicazione  della  dola  e della 
natura  del  titolo. — Questa  menzione  non  è 
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richiesta  per  le  ipoteche  legali  il  di  cui 
titolo  è nella  legge,  pag.  239. 

980.  Tranne  se  debbansi  conservare  i 
dritti  risultanti  dalla  surrogazione  consen- 
tita da  una  moglie  nella  sua  ipoteca  legale; 
ina  questa  è una  conseguenza  della  legge 
dei  23  marzo  1835  sulla  trascrizione,  pa- 
gina 239. 

981.  Il  titolo  che  deve  indicarsi  è quello 
da  cui  nasce  il  privilegio  o la  ipoteca  : 
applicazioni  diverse,  pag.  240. 

982.  Deve  indicarsi  non  solo  la  data 
del  titolo  come  sotto  la  legge  di  brumaio 
anno  1 , ma  pure  la  sua  natura,  pagi- 
na 240. 

983.  Questa  indicazione  ha  per  oggetto 
di  mettere  in  grado  i terzi  di  verificare  se 
il  titolo  sia  prescritto , c quali  siano  i di- 
ritti del  creditore,  pag.  241. 

984.  Ma  essa  non  è costitutiva  della 
pubblicità  ipotecaria,  e quindi  la  irregolarità 
o anche  la  omissione  assoluta  non  impor- 
terà la  nullità  della  inscrizione.  Controver- 
sia. pag.  241. 

983.  4"  Indicazione  del  calore  del  cre- 
dito. — Essa  è veramente  essenziale  e co- 
mune a tutte  le  ipoteche.  Nondimeno  gli 
elementi  che  la  costituiscono  non  sono  i 
medesimi  per  (ulte  , e la  insufficienza  o 
inesattezza  nella  menzione  di  alcuni  cle- 
menti non  invizia  sempre  la  inscrizione, 
pag.  242. 

986.  l'iella  inscrizione  dei  privilegi  e 
delle  ipoteche  giudiziali,  tre  cose  debbonsi 
dichiarare  : la  somma  del  capitale,  la  somma 
degli  accessori  del  capitale,  c I’  epoca  in 
cui  è esigibile,  pag.  243. 

981.  La  indicazione  del  capitale  è ne- 
cessaria : ma  la  sua  inesattezza  non  porta 
la  nullità  della  inscrizione,  la  quale  varrà 
soltanto  per  le  somme  per  cui  è stata  ri- 
chiesta, salvo  il  dritto  di  Tarla  ridurre  nella 
graduazione  se  la  somma  indicata  è mag- 
giore del  valore  del  debito,  pag.  243. 

988.  Se  il  capitale  non  è determinalo, 
1*  inscrivente  valuterà  il  suo  credito  (sopra, 
nn.  e seg.).  pag.  243. 

989.  Ma  quali  sono  con  precisione  i casi 
in  cui  la  valutazione  richiesta  debba  farsi 
dallo  inscrivente?  Egli  la  dovrà  fare  anche 


nei  casi  in  cui  i dritti  eventuali  e indeter- 
minati derivino  da  una  sentenza.  — Con- 
troversia. pag.  244. 

990.  Come  si  deve  fare  la  valutazione 
delle  rendile  e delle  prestazioni,  p.  246. 

991.  Gli  accessori  che  formano  il  se- 
condoclemento  costitutivo  della  enunciazione 
relativa  al  credito,  sono  gl’ interessi  corsi 
e non  quelli  da  correre  , e le  spese  che 
si  sono  potute  anticipare  dal  creditore,  ma 
che  non  vun  comprese  nella  qualificazione 
di  spese  privilegiale,  pug.  246. 

992.  Infine  I’  epoca  in  cui  il  credito  è 
esigibile  forma  l’ultimo  elemento  della  in- 
dicazione relativa  alla  enunciazione  del  cre- 
dilo : secondo  i principi,  si  potrebbe  cre- 
dere clic  questa  menzione  non  sia  neces- 
saria alla  validità  della  inscrizione;  pa- 
gina 241. 

993.  Però  una  legge  dei  4 settembre 
1801  consacra  la  soluzione  contraria,  pa- 
gina 241. 

994.  La  menzione  dell’epoca  non  è ne- 
cessaria per  gl’interessi  o annualità  di  un 
capitale  che  ne  produce,  pag.  248. 

993.  Ed  anche  in  quanto  al  capitale  me- 
desimo, non  è necessario  che  la  menzione 
dell’epoca  sia  fatta  con  parole  sacramen- 
tali. pag.  249. 

996.  La  inscrizione  e le  note  relative 
ai  dritti  d’ipoteca  puramente  legale  devono 
indicare  soltanto  la  natura  dei  dritti  da 
conservarsi  e la  somma  del  loro  valore, 
pag.  249. 

991.  In  quanto  alla  inscrizione  dui  cre- 
dili della  moglie  per  le  sue  riprese,  l’in- 
scrivente adempie  alle  prescrizioni  della 
legge  enunciandole  con  una  indicazione  ge- 
nerale senza  dirne  con  precisione  la  na- 
tura e il  loro  valore.  Controversia,  pa- 
gina 250.  1 

998.  Ciò  deve  dirsi  non  solo  quando 
la  inscrizione  siu  richiesta  dalla  moglie  me- 
desima , ma  pure  quando  sia  falla  da  un 
creditore  surrogalo  o in  suo  nome.  Contro- 
versia. pag.  251. 

999.  5°  Specificazione  dei  beni  ipote- 
cali. pag.  253. 

1000.  Questa  indicazione  non  è neces- 
saria nè  per  la  ipoteca  legale  nè  per  la 
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ipoteca  giudiziale,  le  quali  sono  generali. 


pag.  253. 

1001.  Sicrliè  la  legge  prevede  solo  il 
caso  in  cui  il  privilegio  o la  ipoteca  con- 
servali colla  inscrizione  assoggettano  spe- 
cialmente uno  o parecchi  immobili  deter- 
minati. Applicazione  della  regola  ai  vari  pri- 
vilegi ed  alle  ipoteche  generali  quando  siano 
stale  ridolte  giusta  l'uri.  2140  (2034 >)  e 
scg.  , e 2161  (2055 ) c seg.  pug.  253. 

1002.  Elementi  costitutivi  della  indica- 
zione (redi  articolo  2129  (2015  M)  , nu- 
mero 673 J.  pag.  254. 

1003.  Lo  inadempimento  è essenziale  e 
necessario  alla  validità  della  inscrizione, 
pag.  254. 

10114.  Ma  la  sua  Forinola  non  è sacra- 
mentale. pug.  255. 

1005.  La  giurisprudenza  costantemente 
ha  confermalo  questa  interpretazione,  pa- 
gina 255. 

Aur.  2149  (2043;. — Vedi  sopra , nu- 
meri 913,  914. 

Abt.  2150  (2044). — 1000.  Il  conser- 
vatore fa  menzione  nel  suo  registro  del 
contenuto  nelle  note  , c restituisce  al  ri- 
chiedente tanti)  il  titolo  o la  copia  del  ti- 
tolo, quanto  una  delle  note,  a piedi  della 
quale  certifica  di  avere  eseguila  la  iscri- 
zione (sopra,  nn.  946,  941 , 948).  pa- 
gina 256. 

1001.  In  qualunque  ipotesi  il  conserva- 
tore è un  agente  passivo  II  cui  ufficio  con- 
siste nel  riprodurre  nel  suo  registro  la 
nota  tale  quale  gli  è esibita,  pag.  256. 

1008.  Applicazione  della  regola  nel  caso 
in  cui  sia  richiesta  in  un  medesimo  tempo 
la  inscrizione  ili  parecchie  ipoteche.  Coirà 
il  conservatore  in  questo  caso  dividerle  e 
fare  inscrizioni  separate  ? Dissentimento 
nella  pratica,  pag.  251. 

1009.  La  nota  non  deve  dividersi  quando 
lo  inscrivente  richiede  formalmente  che  le 
ipoteche  siano  comprese  in  una  medesima 
inscrizione,  pag.  258. 

1010.  Così  pure  avviene  quando  lo  in- 
scrivente presenta  una  nota  collettiva  senza 
richiederne  la  divisione,  pag.  258. 

1011.  Che  se  lo  inscrivente,  presentando 
una  sola  nota  , domandi  inscrizioni  sepa- 


rate, allora  bisogna  distinguere,  p.  259. 

1012.  Delle  inscrizioni  regolari.  In  quali 
casi  possono  essere  corrette  e rettificate. 
Avviso  del  consiglio  di  Stato  degli  11-19 
dicembre  1810.  pag.  260. 

Aiit.  2151  (2045).  — 1013.  La  legge, 
parlando  degli  interessi  che  corrono  dopo 
la  inscrizione  , ha  temilo  il  mezzo  tra  i 
principi  rigorosi  del  dritto  i quali  vietano 
che  la  ipoteca  preesista  alla  obbligazione, 
e le  regole  dell'antica  giurisprudenza  che 
allrihuivano  a tutti  gl’interessi  il  grado  ipo- 
tecario ilei  capitale,  pag.  263. 

1014.  La  inscrizione  conserva  di  pieno 
drillo  gl’  interessi  per  due  annate  e per 
la  corrente,  pag.  264. 

1015.  Non  vi  sarà  alcun  dubbio  se  la 
inscrizione,  allorché  si  esercita  il  drillo  ipo- 
tecario , non  risalga  a più  di  Ire  annate, 
pag.  264. 

1016.  Scctis  quando  siano  trascorse  più 
di  Ire  annate.  — In  questo  caso  , le  due 
annate  di  cui  parla  la  legge  non  sono  ne- 
cessariamente e ristrettamente  quelle  se- 
guenti olla  inscrizione;  pag.  265. 

10 11.  E per  annata  corrente  non  deve 
intendersi  un’annata  piena  ed  intera,  tanto 
clic  aggiunta  alle  due  altre  ne  risulterebbe 
un  lutto  ili  Ire  annate.  Controversia,  pa- 
gina 266. 

1018.  La  legge  vuol  parlare  di  una  por- 
zione di  annata  , la  quale  non  può  esser 
quella  in  cui  si  prende  la  inscrizione,  pa- 
gina 268. 

1019.  Ma  quella  che  corre  al  tempo  della 
domanda  per  la  graduazione,  pag.  268. 

1020.  Gli  interessi  clic  possono  correre 
dopo  la  domanda  per  la  graduazione  fino 
al  giamo  in  cui  (a  graduazione  si  effettua, 
avranno  il  medesimo  grado  del  capitale  , 
ma  come  accessorio  del  credilo,  e non  già 
in  forza  ilei  nostro  articolo,  pag.  269. 

1021.  Ciò  non  deve  estendersi  agli  in- 
teressi che  potrebbero  correre  fino  allo 
efTeUivo  pagamento,  pag.  210. 

1022.  Gli  interessi  dovuti  , oltre  quelli 
conservati  di  pieno  drillo  dalla  inscrizione, 
costituiscono  un  credito  ipotecario  come 
quello  del  capitale,  pag.  210. 

1023.  Ma  dovranno  conservarsi  col  mezzo 
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di  inscrizioni  speciali  ila  prendersi  succes 
sitamente  per  come  si  verificano  le  sca- 
denze. Se  si  derogasse  a tale  regola  con 
una  convenzione,  t|ucsta  sarebbe  valida  per 
soli  cinque  anni.  Controversia,  png.  210. 

1024.  Del  resto  , le  inscrizioni  speciali 
di  cui  è panda  possono  prendersi  , non 
ostante  il  fallimento  del  debitore  o l'accet- 
tazione della  sua  eredità  col  heuelkio  del- 
l’inventario. Rimando  ai  nn.  889  c 925. 
pag.  211. 

1025.  Censura  di  una  decisione  in  senso 
contrario,  pag.  212. 

1026.  Quali  interessi  ha  di  mira  la  leg- 
ge? pag.  212. 

1021.  Essa  parla  degli  interessi  ; non 
si  può  dunque  applicare  agli  interessi  de- 
gli interessi,  pag.  213. 

1028.  Tranne  che  la  ipoteca  sia  stala 
costituita  per  sicurezza  di  un  credito  upcr- 
lo.  pag.  213. 

1020.  Si  applica  però  alle  annualità  delle 
rendile  vitalizie,  pag.  213. 

1030.  Per  altro,  la  regola  non  c assoluta: 
essa  non  si  applica  ai  crediti  pricilcgiali , 
gl'interessi  dei  quali  sono  conservali  per  in- 
tero in  forza  della  inscrizione  primitiva  , 
col  grado  del  capitale  (redi  n.  192;:  — 
nè  ai  credili  garantiti  du  una  ipoteca  le- 
gale. pag.  213. 

1031.  Eccezione  relativa  ai  credili  dello 
Sialo.  Controversia,  pag.  214. 

1032.  In  quanto  alle  ipoteche  della  mo- 
glie, del  minore  o dell’  interdetto , la  no- 
stra soluzione  deve  oggi  combinarsi  collo 
articolo  8 della  legge  dei  23  marzo  1855. 
pag.  214. 

1033.  Il  principio  di  restrizione  consa- 
cralo nell'  artic.  2151  (204.1)  può  essere 
opposto  da  tutti  i creditori,  anche  da  quelli 
cltirografarl.  pag.  214. 

Aur.  2152  (2040;.  — Vedi  sopra,  nu 
mero  961. 

Aur.  2153  (2041).  — Vedi  sopra,  nu- 
meri 929,  945,  955,  962  e seg.,  911  c 
seg.,  919,  996.  991,  998  1000. 

Aur.  2154  (2048;.  — 1034.  Necessità 
del  rinnovamento  delle  inscrizioni,  e mo- 
tivi su  cui  c fondala,  pag.  211. 
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1035.  La  inscrizione  non  rinnovata  nel 
termine  fissato  dalla  legge  cessa  di  avere 
il  suo  effetto  ; ma  il  dritto  ipotecario  sus- 
siste finché  non  sia  esso  pure  colpito  dalla 
prescrizione,  png.  218. 

1036.  Però  in  alcuni  casi  avviene  clic 
la  perdita  del  grado  per  la  perenzione  della 
inscrizione  equivale  alla  perdita  del  dritto 
ipotecario.  Esempi,  pag.  219. 

1031.  l’assaggio  alle  specialità  del  no- 
stro articolo,  pag.  219. 

1038.  Esso  fa  dorare  la  inscrizione  o i 
suoi  effetti  per  dieci  anni  ; difesa  del  pe- 
riodo ammesso  dalla  legge  contro  le  cen- 
sure di  cui  è sialo  oggetto,  pag.  280. 

1039.  li  primo  giorno  in  cui  si  prende 
la  inscrizione  non  si  calcola  nel  termine  ; 
l’ultimo  si.  pag.  280. 

1040.  Quand'anche  il  termine  si  com- 
pisse in  un  giorno  feriale,  pag.  281. 

1041.  La  regola  del  nostro  articolo  è 
generale  ; ina  le  conseguenze  della  man- 
canza di  rinnovamento  non  sono  le  mede- 
sime in  tolti  i casi.  pag.  181. 

1042.  In  quanto  alle  ipotéche  conven- 
zionali e giudiziali  , la  mancanza  del  rin- 
novamento fa  cessare  gli  effetti  della  in- 
scrizione. pag.  281. 

1043.  Per  le  ipoteche  legali  bisogna  di- 
stinguere. (Legge  degli  1 1 brumaio  anno 
9 , ed  Àv  viso  del  consiglio  di  Stato  dei 
15  die.  1801;.  pag.  281. 

1044.  La  inscrizione  delle  ipoteche  le- 
gali soggette  alla  inscrizione,  come  quelle 
dello  Stalo,  dei  comuni  e degli  stubiliinenti 
pubblici,  deve  necessariamente  rinnovarsi, 
sullo  peno  di  decadimento,  pag.  282. 

1045.  Per  quelle  delle  mogli,  dei  mi- 
nori o degli  interdetti  , le  persone  che 
hanno  qualità  per  prendere  la  inscrizione 
(redi  nn.  338  e seg.)  devono  rinnovarla  ; 
ina  la  mancanza  del  rinnovamento  non  è 
di  ostacolo  agli  effetti  legali  della  ipoteca. 
Giurisprudenza,  pag.  282. 

1046.  Questa  regola  deve  mettersi  in 
accordo  cogli  ari.  8 c 11  § 5 della  legge 
dei  23  marzo  1855.  pag.  283. 

1041.  Io  quanto  alla  inscrizione  dei  pri- 
vilegi i la  mancanza  del  rinnovamento  fa 
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degenerare  il  privilegio  in  ipoteca  (arti- 
colo 21 13  (1999);  radi  nn.  307  e 308). 
Conseguenze,  pag  283. 

1048.  Lo  stesso  dicasi  dal  privilegio  ac- 
cordato al  Tesoro  sui  beni  dei  contabili, 
pag.  284. 

1049.  Sccus  del  privilegio  del  venditore 
(vedi  sopra,  n.  247).  pag.  284. 

1030.  Il  rinnovamento  può  richiedersi 
da  coloro  medesimi  che  han  dovuto  pren- 
dere la  inscrizione  (cedi  nn.  930  e seg.). 
pag.  284. 

1031.  Esso  potrà  eseguirsi  senza  biso- 
gno di  presentare  il  titolo , ma  colla  esi- 
bizione delle  sole  note.  pag.  284. 

1032.  La  inscrizione  pel  rinnovamento 
può  non  contenere  tutte  le  indicazioni  degli 
articoli  2148  e 2153  (2042  li  e 2047;; 
pag.  284. 

1053.  Ma  deve  menzionare  la  inscrizione 
rinnovata  : conseguenze  della  mancanza  di 
tale  menzione.  Giurisprudenza,  pag.  283. 

1034.  La  necessità  del  rinnovamento 
dura  finché  la  primitiva  inscrizione  non 
abbia  prodotto  il  suo  effetto  legale , qua- 
lunque siano  i mutamenti  sopravvenuti  nella 
condizione  del  creditore  o del  debitore,  o 
dell' immobile  ipotecato  : caso  di  fallimen- 
to, di  successione  beneficiata,  di  pignora- 
mento immobiliare,  di  acquisto  delio  im- 
mobile fatto  dal  medesimo  creditore,  pa- 
gina 28G. 

1055.  Ma  quando  si  reputerà  ehe  la  in- 
scrizione abbia  prodotto  il  suo  effetto  le- 
gale, tanto  da  non  esser  più  di  bisogno  il 
rinnovamento f Vari  sistemi,  pag.  287. 

1056.  Nel  raso  di  spropriazione  forzata, 
la  inscrizione  produce  il  suo  effe  Ilo  nel 
giorno  in  cui  è consumata  l'aggiudicazione. 
Controversia,  pug.  287. 

1057.  Noi  supponiamo  una  aggiudica- 
zione seguila  dai  pagamento  ; se  la  sen- 
tenza fosse  revocata,  o se  l’aggiudicazione 
fosse  seguila  da  sovraincanlo,  la  necessità 
del  rinnovamento  sussisterebbe  fino  alla  no- 
vella aggiudicazione,  pag.  288. 

1058.  Avverrebbe  il  medesimo  se  l'im- 
mobile si  dovesse  rivendere  in  danno  del- 
l'aggiudicatario. Controversia,  pag.  288. 

1039.  In  caso  di  alienazione  volontaria, 
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la  inscrizione  non  produce  il  suo  effetto 
nè  nel  giorno  del  trasferimento  dello  im- 
mobile n della  trascrizione  del  contratto  , 
nè  nel  giorno  dell’  apertura  o della  chiu- 
sura della  graduazione  o della  consegna 
delle  note,  nè  nel  tempo  di  mezzo  in  cui 
P acquirente  che  agisce  per  la  liberazione 
fa  le  sue  notificazioni,  pag.  289. 

1060.  Ma  dopo  trascorsi  i quaranta 
giorni  che  hanno  i creditori  per  sovrim- 
porre. pag.  290. 

1061.  Se  si  fa  una  subasta,  la  inscri- 
zione produrrà  il  suo  effetto  dal  giorno 
della  aggiudicazione  all' incanto,  p.  290. 

1062.  Se  il  compratore  non  adempia 
le  formalità  della  liberazione,  la  inscrizione 
non  produrrà  il  suo  effetto  nè  dopo  il  tras- 
ferimento fatto  al  compratore,  né  dopo  la 
trascriiionc  del  contralto,  nè  dopo  i pro- 
cedimenti fatti  contro  il  compratore  quando 
non  adempie  alle  sue  obbligazioni  (artico- 
lo 2169  (2063),  nè  dopo  la  sentenza  elio 

10  condannerebbe  a pagare  o rilasciare. 
Ma  dopo  I’  aggiudicazione  diffiuiliva  o la 
offerta  permessa  dall'articolo  2173  (2067). 
pag.  291. 

1063.  Il  rinnovamento  fatto  nei  dieci 
anni  conserva  alla  ipolecu  o al  privilegio 

11  suo  effetto  legale  per  un  novello  periodo 
di  dieci  anni.  pag.  291. 

1064.  Se  il  rinnovamento  si  esegue  prima 
del  decimo  unno  , questo  novello  periodo 
ha  principio  non  giù  dal  termine  del  primo 
periodo  di  dieci  anni,  ma  dalla  medesima 
data  del  rinnovamento,  pag.  291. 

Art.  2153  (2049).  — 1065.  Le  spese 
della  inscrizione  sono  a carico  del  debi- 
tore, se  unii  si  è pattuito  altrimenti  : que- 
sta rcgolu  è generale  e deve  applicarsi  al 
tutore  die  prende  inscrizione  nell'interesse 
del  pupillo,  pag.  292. 

1066.  Nondimeno  le  spese  dovranno  an- 
ticiparsi dal  creditore  , eccetto  per  la  in- 
scrizione delle  ipoteche  legali,  le  cui  spese 
devono  anticiparsi  dui  conservatore,  pa- 
gina 292. 

1067.  Le  spese  della  trascrizione  che 
può  richiedersi  dal  venditore  (vedi  nume- 
ro 214)  sono  a carico  del  compratore, 
pag.  293. 
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Anr.  2456  (2050).  — 4068.  Le  a*ioni  micilio  indicalo  nel  registro  , non  ostante 
alle  quali  le  inscrizioni  possono  dar  luogo  la  morte  del  creditore,  o di  quelli  presso 
contro  i creditori,  saranno  promosse  avanti  dei  quali  avrà  eletto  il  domicilio.  Rimando 
* il  tribunale  competente  con  citazione  loro  al  n.  4088.  pag.  293. 
fatta  personalmente,  o all' ultimo  loro  do- 


CAP1T0L0  QUINTO 


DELLA  CANCELLAZIONE  K DELLA  III  DIZIONE.  DELLE  INSCRIZIONI. 


Art.  2151,  2458,  2459.  2460  (2054, 
2052,  2053,  2054).  — 4069.  Quando  la 
inscrizione  non  lia  più  ragione  di  esistere, 
si  potrà  farne  la  cancellazione,  p.  294. 

4010.  La  iscrizione  cancellala  non  scom- 
parisce dal  registro  ; modo  di  eseguire  la 
cancellazione,  pag.  294. 

1014.  La  cancellazione  pub  essere  do- 
mandala da  chiunque  vi  abbia  interesse 
(vedi  n.  1083).  pag.  295. 

4012.  Essa  può  avverarsi  per  cause  di- 
verse : indicazione  di  tali  canse.  — Essa  è 
volontaria  o forzata,  pag.  295. 

1013.  Della  cancellazione  volontaria. 
Essa  procede  dalla  libera  volontà  del  cre- 
ditore o di  coloro  che  la  rappresentano  , 
e non  fa  mestieri  clic  sia  seguila  dall'ac- 
cettazione. pag.  293 

4014.  Ma  è sottoposta  a due  condizioni 
essenziali  : 1°  L'atto  della  cancellazione  con- 
sentita dal  creditore  deve  essere  in  forma 
autentica  ; e dovrà  parimente  essere  au- 
tentico il  mandato  dato  dal  creditore  per  con- 
sentire la  cancellazione  ; — ma  quando  l'atto 
è notariale,  sarà  valido  quantunque  non  ne 
rimanga  minuta,  pag.  296. 

4015.  2°  Il  creditore  deve  essere  capace 
di  consentirla  , cioè  deve  avere  la  facoltà 
di  disporre  del  credito  per  garanzia  del 
quale  la  ipoteca  era  stala  inscritta,  pa- 
gina 296. 

1016.  Ciò  posto,  non  può  validamente  con- 
sentirsi la  cancellazione  (la  coloro  che  sono 
colpiti  di  assoluta  incapacità  : del  minore, 
dell’ interdetto;  pag.  291. 

4011...  E coloro  che  ban  bisogno  di 


assistenza  e di  autorizzazione  non  possono 
nemmeno  consentire  la  cancellazione  senza 
tale  assistenza  o autorizzazione  : del  mi- 
nore emancipato,  del  prodigo  , della  mo- 
glie.— Ma  l'autorizzazione  del  marito  non 
è necessaria  per  la  moglie  separata  di 
beni.  pag.  291. 

1018.  Gli  amministratori  o mandatari 
legali,  come  i tutori,  i mariti,  possono  con- 
sentire la  cancellazione,  purché  questa  sia 
la  conseguenza  del  pagamento  fatto  dal 
debitore.  Controversia,  pag.  298. 

4019.  Dicasi  il  medesimo  dello  erede 
beneficiato,  dello  erede  gravato  di  sostitu- 
zione , del  curatore  ad  una  eredità  gia- 
cente. pag.  298. 

1080.  Se  la  inscrizione  è stata  presa 
in  forza  di  una  obbligazione  ipotecaria  al 
latore,  la  cancellazione  si  cITelliia  col  con- 
senso dato  da  chiunque  sia  latore  della 
obbligazione,  pag.  299. 

1081.  Per  le  inscrizioni  prese  nell’  in- 
teresse dello  Stato,  dei  dipartimenti  , dei 
comuni  o degli  stabilimenti  pubblici  , la 
capacità  per  consentire  la  cancellazione  è 
regolata  da  speciali  decisioni,  pag.  299. 

4082.  Della  cancellazione  forzala.  — 
Essa  viene  ordinata  dal  giudice  uei  casi 
determinati  dalla  legge  , e specialmente 
daH’arl.  2460  (2054).  pag.  299. 

4083.  Può  richiedersi  da  tutte  le  parti 
interessale  (n.  1011)  ; tuttavia  il  debitore 
non  può  essere  ammesso  a domandarla 
per  cagion  delle  irregolarità  della  inserì- 
zione(cedt  n.  130).  pag.  300. 

1084.  Le  forme  della  domando  souo 
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regolale  dall' ari.  2150  02050)  (reti*  nu- 
mero 1068).  pag.  300. 

1085.  Per  altro  essa  è un’aiione  prin- 
cipale ; quindi  è soggetta  ai  due  gradi  ; 
pag.  300. 

1086...  Ed  è sottoposta  al  preliminare 
della  conciliazione.  Controversia,  p.  300. 

1081.  Passaggio  alla  competenza,  pa- 
gina 301. 

1088.  L’azione  non  è reale,  checché  ne 
dicano  gli  scrittori  ; la  legge  ha  voluto  clic 
la  domanda  sia  portata  innanzi  il  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  si  è fatta  la  inscri- 
zione, per  non  contravvenire  al  suo  sistema 
di  uniformità.  — Quid  se  si  fosse  ese- 
guita la  inscrizione  in  diversi  uffici?  pa- 
gina 301. 

1089.  Delle  domande  per  ottenere  la 
cancellazione  delle  inscrizioni  prese  in  forza 
di  condanne  o procedimenti  ordinati  dalla 
autorità  amministrativa  (Avviso  del  consi- 
glio di  Stalo  dei  16  termidoro  anno  12). 
pag.  302. 

1090.  La  legge  permette  alle  parti  di 
derogare  alle  regole  di  competenza  ila  essa 
stabilite;  ma  la  convenzione  delle  parti  non 
obbliga  i terzi,  pag.  302. 

1091.  Queste  regole  per  sè  stesse  non 
sono  assolute  ; di  fatti  la  medesima  legge 
riserva  formalmente  il  raso  in  cui  la  in- 
scrizione sia  stala  fatta  per  garanzia  di  una 
condanna  eventuale  o indeterminata,  sulla 
esecuzione  o liquidazione  della  quale  il  de- 
bitore e il  preteso  creditore  abbiano  intro- 
dotto giudizio,  o debbano  essere  giudicali 
in  un  altro  tribunale,  nel  qual  caso  fin- 
stanza  per  la  cancelluzione  deve  proporsi 
a questo  tribunale  ( artic.  2159  (2053;). 
pag.  302. 

1092.  Questa  eccezione  deve  estendersi 
a tutti  i casi  in  cui  la  domanda  per  la  can- 
cellazione sia  l'accessorio  di  un'altra  azione 
elle  debba  proporsi  innanzi  un  tribunale 
diverso,  pag.  302. 

1093.  La  cancellazione  non  potrà  ese- 
guirsi se  non  in  forza  di  una  sentenza  in 
ultima  istanza  o passata  in  cosa  giudi- 
cata. Questa  condizione  c necessaria  ( vedi 
n.  1 1 00;.  pag.  303. 

1094.  La  sentenza  deve  pronunziarsi  con 


avroLEOvi's.  n ui. 

tutte  le  parti  interessale.  Controversia,  pa- 
gina 304. 

1095.  E non  potrà  ricevere  esecuzione 
se  non  è precedentemente  notificala,  pa- 
gina 305. 

1096.  La  notificazione  deve  Tarsi  all'ul- 
timo domicilio  eletto  nel  registro.  Contro- 
versia. pag.  305. 

1091.  Pelle  giunti  petizioni  da  farti  al 
cowtercalorc.  — Per  eseguire  la  cancella- 
zione sia  volontaria  sia  forzala,  colui  che 
la  domanda  deve  depositare  nell'ufficio  del 
conservatore  la  copia  legale  dell'  atto  in 
forza  di  cui  h'  si  richiede,  pag.  306. 

1098.  li  conservatore  è giudice  della 
regolarità  dell’atto  in  forza  di  cui  gli  si  do- 
manda la  cancellazione.  Applicazione  della 
regola  alla  spedizione  della  sentenza  clic 
deve  essere  depositala  nel  caso  di  cancel- 
lazione forzala,  ed  alla  copia  legale  dell’atto 
autentico  contenente  il  consenso  nel  caso 
di  volontaria  cancellazione,  pag.  306. 

1099.  Nell'uno  e nell'altro  caso  , basta 
che  l'atto  depositato  contenga  un  estratto 
fedele  della  parte  del  titolo  che  si  riferisce 
alla  cancellazione,  pag.  301. 

1100.  Ma  il  conservatore  ha  il  dritto  di 
pretendere  inoltre  il  deposito  degli  altri 
documenti  che  completano  l'atto  o che  pos- 
sono comprovarne  la  regolarità,  p.  301. 

1101.  Cosi,  per  la  cancellazione  forzala; 
egli  può  domandare  il  deposito  degli  atti 
indicati  nell'  art.  548  (638)  del  Codice  di 
procedura  per  provare  che  siano  trascorsi 
i termini  senza  essere  stalo  fatto  alcun  ulto 
di  opposizione  o di  appello  contro  la  sen- 
tenza che  ordini  la  cancellazione,  eccetto 
che  non  vi  sia  un'acquiescenza  , nel  qual 
caso  basta  la  presentazione  dell'  atto  che 
la  comprova,  pag.  301. 

1102.  Per  la  cancelluzione  volontaria  , 
le  giustificazioni  suppletorie  che  il  conser- 
vatore può  domandare  vuriano  secondo  che 
il  consenso  alla  cancellazione  sia  dato  dai 
medesimo  creditore,  da  un  mandatario,  da 
un  curatore,  ec.  pag.  308. 

1103.  Passaggio  agli  effetti  della  ese- 
guita cancellazione,  pag.  308  . 

1104.  Colla  cancelluzione  l’ immobile  vien 
reso  libero,  c l’acquirente,  a cui  si  dia  un 


Digitized  by  Google 


TIT.  XVIII  (xix).  DEI  PRIVILEGI  R DELLE  IPOTECHE.  SPATO.  489 


certificato  del  conservatore  comprovante  In 
cancellazione,  si  libera  validamente  pagando 
anche  ai  creditori  cbirografarl,  qualunque 
sia  la  irregolarità  della  eseguila  cancclla- 
*ione.  pag.  309. 

1105.  Questo  edotto  della  cancellazione 
non  dipende  dalla  materiale  esecuzione  della 
cancellazione,  ma  dall’atto  del  consenso  , 
il  quale,  eccetto  il  caso  di  dolo  e di  frode, 
non  può  disdirsi  dal  creditore  che  I’  ha 
dato.  pag.  309. 

1106.  Però  bisogna  eccettuare  il  caso 
in  cui  il  creditore,  dando  il  consenso,  abbia 
rinunziato  la  sola  inscrizione.  Egli  allora 
conserva  il  dritto  ipotecario  ; per  cui  può 
rivocare  il  consenso,  c la  inscrizione  primi- 
tiva non  cancellata  dat  registro  continuerà 
ad  avere  il  suo  effetto  , salvo  per  rispetto 
a quei  creditori  che  abbiano  preso  inscri- 
zione nel  periodo  trascorso  dal  consenso 


alla  revoca,  i quali  saranno  in  preferenza 
graduati,  pag.  309. 

1101.  Simili  effetti  produce  il  ricostituirsi 
di  una  inscrizione  indebitamente  cancellala, 
pag.  310. 

A ut.  2161  , 2162  12055  , 2056).  — 
1108.  Questi  due  articoli  riguardano  la 
estensione  della  ipoteca  giudiziale  : quindi 
noi  ne  abbiamo  riunito  il  commentario  con 
quello  deH’art.  2123  (2009  M)  (vedi  sopra, 
nn.  600  e seg.).  pag.  310. 

Art.  2163  , 2164  (2051  , 2058).  — 
Questi  articoli  si  riferiscono  al  principio 
della  specialità  (tedi  art.  2129  (2015  M), 
nn.  105  e seguenti).  ,pag.  310. 

Art.  2165  (2059).  — Per  questo  arti- 
colo valga  la  medesima  osservazione  falla 
per  gli  aH.  2161,  2162  ^2055,  2056)  (vedi 
sopro,  n.  605).  pag.  310. 


CAPITOLO  SESTO 

DELLO  EFFETTO  DEI  FRIVILEG!  E DELIE  IPOTECHE  CORTEO  I TERZI  POSSESSORI. 


Art.  2166  (2060).  — 1109.  L’art.  2166 
(2060)  e i seguenti  istituiscono  il  dritto  di 
sequela,  pag.  311. 

1110.  Meno  essenziale  del  dritto  di  pre- 
ferenza, il  dritto  di  sequela  va  nondimeno 
congiunto  necessariamente  coll’  ipoteca  e 
col  privilegio  sopra  gl'immobili,  p.  312. 

1111.  Il  diritto  di  sequela,  esercitandosi 
contro  i terzi  possessori,  ha  luogo  soltanto 
quando  sìa  avvenuta,  da  parte  del  debitore, 
l’alienazione  totale  o parziale  dello  immo- 
li le  vincolalo,  pag.  312. 

1112.. .  Con  qualsivoglia  titolo,  pagi- 
na 312. 

1113.. .  E quand'anche  l'alienazione  sia 
parziale,  pag.  312. 

1114.  Nondimeno  se  la  alienazione  ri- 
guardi oggetti  mobili  disgiunti  dallo  immo- 
bile a cui  trovavansi  uniti  quando  consen- 
titasi la  ipoteca,  tali  oggetti  non  saranno 
sottoposti  ul  dritto  di  sequela,  pag.  313. 

Marudé,  Fof.  IV,  p.  III. 


1115.  Parimente  i fruiti  sfuggono  al  di-* 
ritto  di  sequela  tostochè  il  proprietario  li 
percepisca  oli  venda  regolarmente  e senza 
frode,  pag.  313. 

...  Eccetto  quando  l'alienazione  riguardi 
prodotti  straodinari  del  suolo  o fruiti  im- 
mobilizzati per  cagion  del  pignoramento, 
pag.  313. 

1116.  Quid  se  la  alienazione  riguardi 
uno  smembramento  della  proprietà  T II  dritto 
di  sequela  potrà  esercitarsi  se  la  aliena- 
zione riguardi  l'usufrutto,  o un  dritto  di  su- 
perficie. — Ma  se  il  debitore  costituisse 
unn  servitù  o un  dritto  d’  uso  o di  abita- 
zione, questi  non  sfuggiranno  assolutamente 
al  dritto  di  sequela,  in  quanto  che  i credi- 
tori possono  agire  contro  il  debitore  senza 
tener  conto  dei  dritti  clic  sono  stati  con- 
ceduti. pag.  313. 

liti.  Quando,  invece  di  alienare,  il 
debitore  dia  in  affìtto  lo  immobile  ipote- 
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cubi,  il  locatario  o il  linaiuolo,  per  mas- 
sima, non  è colpito  dal  dritto  di  sequela, 
salvo  l'applicazione  della  legge  de1  23  marzo 
1833  sulla  trascrizione,  secondo  le  distin- 
zioni esposte  nei  nn.  361  c seg.,  e 388. 
pag.  314. 

1118.  Lo  esercizio  del  drillo  di  sequela, 
come  quello  ilei  drillo  di  preferenza,  è sub- 
ordinato alla  esistenza  di  una  inscrizione 
presa  in  tempo  utile,  pag.  315. 

1119.  Rimando  ai  nn.  309  e seg.  per 
determinare  l'epoca  in  cui  deve  essere  stata 
eseguita  la  inscrizione  per  riguardarsi  presa 
in  tempo  utile. — Oggi,  dopo  lu  legge  sulla 
trascrizione  , la  inscrizione  deve  esistere 
prima  della  trascrizione  della  alienazione, 
salvo  la  eccezione  fatta  in  favore  dei  privilegi 
del  venditore  e del  condividente,  p.  316. 

— Ma  come  ed  in  quale  estensione  do- 
vrà applicarsi  la  regola  alle  diverse  ipoteche 
ed  ai  privilegi?  pag.  316. 

1120.  In  quanto  alle  ipoteche,  la  legge 
si  restringe  colle  sue  parole  medesime  a 
quelle  che  sono  soggette  alla  inscrizione  : 
sicché,  per  la  ipoteca  legale  della  moglie, 
del  minore  e dell’ interdetto,  non  sarà  ne- 
cessaria la  inscrizione  relativamente  al  di- 
ritto di  sequela  come  non  lo  è relativa- 
mente al  dritto  di  preferenza  , eccetto  il 
caso  previsto  dall'uri.  8 della  legge  dei  23 
marzo  1833  , che  sopra  abbiamo  svolto 
(un.  608  e seg.)  : tutte  le  altre  ipoteche, 
compresa  quella  legale  dello  Stalo  , sono 
soggette  all'applicazione  della  regola,  pa- 
gina 316. 

1121.  In  quanto  ai  privilegi,  si  dovrà 
pure  applicare  la  regola,  salvo  a determi- 
nare alcuni  punti,  pag.  318. 

1122.  I privilegi  generali  dell'arl.  2101 
(1910)  vi  sono  soggetti  in  modo  assoluto: 
essi  sono  stati  dispensati  dalla  inscrizione 
solo  relativamente  al  dritto  di  preferenza, 
per  cui  il  dritto  di  sequela  non  potrà  eser- 
citarsi se  essi  non  siano  inscritti  prima  della 
trascrizione,  pag.  318. 

1123.  il  privilegio  degli  inlraprcnditori  c 
degli  operai  vi  è parimente  soggetto  nei 
lermini  indicali  nei  nn.  296  e seguenti. — 
Ma  se  l'alienazione  abbia  avuto  luogo  nel 
corso  dei  lavori,  la  trascrizione  non  ren- 
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derà  libero  il  privilegio  se  I'  acquirente  li 
abbia  lasciata  continuare  ; se  si  sia  opposto 
alla  continuazione  delle  opere,  basterà,  onde 
conservare  il  privilegio,  che  il  primo  pro- 
cesso verbale,  di  cui  parla  l'articolo  2110 
(1996),  sia  stato  inscritto  prima  della  tra- 
scrizione ; — se  la  vendila  sia  stata  fatta  dopo 
finiti  i lavori , ma  prima  della  consegna  , 
la-  sorte  del  privilegio  dovrà  determinarsi 
secondo  le  circostanze,  pag.  318. 

1124.  Il  privilegio  del  venditore  c quello 
del  condividente  possono  prodursi  anche 
dopo  la  trascrizione,  se  non  sono  trascorsi 
quarantacinque  giorni  dacché  c nato  il  loro 
credito  ; rimando  a ciò  che  è stalo  dello 
sul  proposito  nei  numeri  261  e seguenti, 
e 311  e seguenti  , parlando  ilei  drillo  di 
preferenza,  pag.  319. 

— Nondimeno,  a differenza  di  quel  clic 
avviene  pel  dritto  di  preferenza  il  quale  non 
può  altrimenti  conservarsi  che  colla  trascri- 
zione, il  dritto  di  sequela  sarà  naturalmente 
conservato  colla  iscrizione,  pag.  319. 

— Quid  nel  caso  di  vendite  succesive? 
Rimando,  pag.  320. 

1125.  Del  dritto  dei  creditori  e legatari 
che  domandano  lu  separazione  dei  patrimoni  : 
esso  è un  dritto  di  preferenza  sfornito  del 
dritto  di  sequela,  e pel  quale  in  conseguenza 
non  si  applica  la  legge  dei  23  marzo  1855. 
pag.  320. 

1126.  Delle  conseguenze  e dello  scopo 
del  dritto  di  sequela  : esso  ha  di  mira  la 
vendita  del  pegno  per  effetto  della  spropria- 
zinne  in  seguito  alla  quale  si  aprirà  la  gra- 
duazione in  cui  saranno  collocali  i credi- 
tori inscritti,  pag.  321. 

1121.  Adunque  l’oggetto  e lo  scopo  fi- 
nale del  dritto  di  sequela  non  è il  rilascio 

0 il  pagamento  , ma  la  spropriazionc  del 
terzo  possessore,  pag.  321. 

Art.  2161  , 2168  (2061  , 2062).  — 
1128.  Questo  e i seguenti  articoli  indicano 
nei  suoi  vari  aspetti  la  condizione  del 
terzo  possessore  il  quale,  non  adempiendo 
le  formalità  della  liberazione,  deve  subire 

1 procedimenti  del  creditore  ipotecario  di 
cui  possiede  il  pegno  in  tutto  o in  parte, 
pag.  324. 

1129.  Passaggio  ai  tre  parliti  ebepuò  sc- 
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guire  in  iole  condizione  il  terzo  posses- 
sore. pag.  324. . 

1130.  Egli,  se  vuol  prevenire  o sospen- 
dere la  spropriazione,  ha  la  facoltà  di  pa- 
gare il  debito  ipotecario  : in  tal  caso,  egli 
deve,  pagare  l’ intero  debito  ; ma  gode  i 
termini  accordali  al  debitore  principale, 
pag.  323. 

1131  .Cosi,  pei  capitali  non  esigibili,  egli 
dovrà  pagarli  a misura  delle  scadenze  , 
eccello  se  il  debitore  principale  avesse  per- 
duto il  beneficio  del  termine  per  suo  fatto, 
o , in  senso  inverso  , avesse  ottenuto  un 
termine  di  grazia,  pag.  325. 

1132.  1 rapitali  esigibili  dovrà  pagarli 
tutti,  qualunque  sia  la  loro  quantità  , in- 
sieme coi  loro  accessori  , cioè  cogli  in- 
teressi e spese  : però,  in  quanto  agli  in- 
teressi , il  terzo  possessore  puà  invocare 
la  disposizione  dell’art.  2151  (2045).  Con- 
troversia. . pag.  326. 

4133.  Il  terzo  possessore  che  adotta 
questo  primo  partito  ha  il  beneficio  della 
surrogazione  legale  per  rispetto  al  debitore 
principale,  ni  suoi  mallevadori  e agli  altri 
terzi  possessori.  Conseguenza  ed  applica- 
zione. pag.  326. 

1134.  Il  terzo  possessore  può  scegliere 
un  altro  partito  se  non  vuol  pagare  il  de- 
bito ipotecario  : egli  può  rilasciare  l' immo- 
bile ipotecato,  pag.  321. 

1135.  Nondimeno,  non  potrà  farsi  il  ri- 
lascio se  il  terzo  possessore  debba  ancora 
il  prezzo  del  suo  acquisto  e se  i crediti 
inscritti  non  eccedano  il  prezzo,  o se,  es- 
sendo maggiori  i crediti,  i creditori  si  con- 
tentino del  prezzo  c consentano  lo  cancel- 
lazione della  inscrizione,  pag.  328. 

1136.  Il  rilascio  costituisce  non  già  lo 
abbandono  della  proprietà,  ina  del  semplice 
possesso  ed  occupazione,  pag.  329. 

1131.  E questo  abbandono  si  fa  ai  cre- 
ditori, non  già  perchè  ritengano  lo  immo- 
bile , ma  perchè  lo  facciano  aggiudicare, 
pag.  329. 

1138.  Però,  qualunque  sia  il  valore  dcl- 
l’ immobile  vincolalo  , sebbene  maggiore 
dei  crediti  privilegiati  o ipotecari  , I’  ab- 
bandono deve  essere  completo  c fatto  senza 
riserva  di  alcuna  parte  dello  immobile. 


pag.  329. 

4139.  Se  il  terzo  possessore  abbia  alie- 
nalo una  parte  dello  immobile  pria  di  es- 
sersi esercitala  l'azione  dei  creditori,  egli 
si  reputerà  udempirc  le  condizioni  della 
legge  rilasciando  senza  alcuna  riserva  le 
parti  clic  gli  rimangano,  pag.  329. 

1 1 40.  Rimando  ai  un.  1169  c seguenti 
per  ciò  che  riguarda  la  forma  del  rilascio, 
i suoi  cITetli  , c la  capacità  richiesta  per 
eseguirlo,  pag.  330. 

Aar.  2169  (2063).  — 1141.  Quando  il 
terzo  possessore  non  paga  nè  rilascia,  deve 
subire  la  spropriazione  forzuta,  p.  330. 

1142.  Nondimeno  i creditori  non  hanno 
il  dritto  di  far  vendere  l'immobile  se  non 
quando  il  debito  è esigibile,  pag.  330. 

1143.  ila  quando  il  debito  o una  por- 
zione di  esso  è esigibile,  qualunque  cre- 
ditore inscritto , l’ultimo  come  il  primo,  e 
quelli  che  sono  dispensati  dalla  inscrizione 
hanno  il  drillo  di  far  vendere  l’ immobile 
contro  il  terzo  possessore  , senza  obbligo 
di  dar  cauzione  , sebbene  ciò  sia  contro- 
verso. pag.  330. 

1144.  Ma  colla  condizione  di  fare  il 
precetto  al  debitore  originario,  c la  inti- 
mazione al  terzo  possessore  trenta  giorni 
prima  di  procedere  alla  vendita.  Non  im- 
porla quale  dei  due  atti  si  faccia  prima  o 
dopo.  pag.  331. 

1145.  La  necessità  del  precetto  si  ricava 
dal  principio  stabilito  neU’urt.  613  (154) 
del  Codice  di  procedura,  pag.  332. 

1146.  Esso  non  può  farsi  se  non  in  virtù 
di  un  titolo  esecutivo,  pag.  332. 

1141.  La  forma  è quella  indicala  ncl- 
l'arl.  613  (154)  del  Codice  di  procedura; 
gli  si  potrà  applicare  la  perenzione  del- 
ì’art.  614  (159  M),  di  guisa  che  se  il  cre- 
ditore lascia  trascorrere  più  di  novanta 
giorni  tra  il  precetto  c il  pignoramento  , 
il  precetto  dovrà  reiterarsi  per  poter  pro- 
cedere al  pignoramento. — Controversia  in- 
torno a quest'ultimo  punto,  pag.  332. 

1148.  Il  terzo  possessore  può  opporre 
la  mancanza  del  precetto  che  deve  farsi 
al  debitore,  e le  nullità  che  non  siano  quello 
di  pura  forma,  pag.  333. 

1149.  La  intimazione  costituisce  la  messa 
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in  mura  pel  Imo  possessore,  pag.  333. 

1150.  Basto  clic  si  faccia  nella  forma 
ordinaria  (Ielle  intimazioni  , c non  si  pe- 
rirne se  non  dopo  (re  anni  trascorsi  senza 
procedimenti,  pag.  333. 

1151.  Deve  farsi  al  medesimo  terzo 
possessore,  o n coloro  che  lo  rappresentano 
se  egli  c incapace.  Conseguenza,  p.  334. 

1152.  I procedimenti  per  la  vendita  non 
possono  essere  iniziali  se  non  trenta  giorni 
dopo  il  precetto  o la  intimazione,  pagi- 
na 334. 

1153.  ! due  giorni  estremi  non  dovranno 
comprendersi  nel  calcolo  dei  trenta  giorni, 
pag.  335. 

1154.  Se  i procedimenti  iniziati  da  un 
creditore  sono  abbandonali,  ciascuno  degli 
altri  creditori  può  riprenderli  senza  dovere 
reiterare  la  intimazione  ; ma  deve  bensì 
reiterare  il  precetto.  Controversia  intorno 
a qnrsl'ullimo  punto,  pag.  335. 

1155.  I procedimenti  perla  vendila  sono 
quelli  delle  spropriuzioni  forzate,  pag.  336. 

Aht.  2150  , 2111  (20G4  , 2063).  — 

1156.  Il  terzo  possessore  può  evitare  la 
spropriazionc  quand’  anche  non  abbia  nè 
pagato  il  debito  nè  rilasciato  : egli  può  op- 
porre l'eccezione  della  discussione,  pagi- 
na 336. 

1151.  Censura  della  legge  , in  quanto 
clic  la  eccezione  è contraria  al  rigor  dei 
principi,  pag.  336. 

1158.  L’eccezione  è puramente  dilatoria, 
e produce  soltanto  una  sospensione,  pa- 
gina 331. 

1150.  Il  drillo  di  opporla  non  può  es- 
sere esercitato  utilmente  in  tulli  i casi, 
pag.  331. 

1160.  Così  non  potrà  opporsi  dal  pos- 
sessore che  sia  personalmente  obbligato  al 
debito,  con  un  titolo  qualunque,  anche  come 
garante,  (redi  it.  1116).  pag.  331. 

1161.  Nè  può  esercitarsi  contro  il  credi- 
tore privilegiato  o che  uhhiu  ipoteca  spe- 
ciale, cioè  conrenzionalc  sull' immobile, 
quand'anche  questa  ipoteca  sia  costituita  nel 
caso  eccezionale  dell'  art.  2130  (2016). 
pag.  338. 

1 162.  Altre  condizioni  sono  inoltre  ne- 
cessarie perchè  il  terzo  possessore  possa 


utilmente  opporre  la  eccezione  della  dis- 
cussione. pag.  339. 

1163.  Bisogna  che  esistano  in  potere 
del  debitore  o dei  principali  obbligali  altri 
beni  che  possano  discutersi  ; e per  prin- 
cipali obbligati  devono  intendersi  non  solo 
i condebitori  del  principale  obbligato,  ma 
pure  i suoi  fideiussori  e coloro  che  han 
garantito  il  suo  debito  sui  loro  propri  im- 
mobili. pag.  339. 

1164.  Inoltre,  bisogna  che  gli  immobili 
rimasti  in  potere  del  debitore  o dei  prin- 
cipali obbligali  siano  ipotecati  pel  mede- 
simo debito  per  cui  il  creditore  esercita  i 
suoi  procedimenti  contro  il  terzo  posses- 
sore.— Cosi,  non  potrebbe  opporsi  la  ec- 
cezione se  il  debitore  avesse  un  ricco  pa- 
trimonio mobiliare  ; — o se  gii  immobili 
indicali  per  discutersi  fossero  vincolati  da 
altre  ipoteche  precedenti; — o se  fossero 
litigiosi  o situati  fuori  della  giurisdizione, 
per  applicazione  dell'art.  2023  (1895)  del 
Ululo  delta  Fidcj  ustione.  Coolroversia.  pa- 
gina 339. 

1165.  Il  beneficio  della  discussione  deve 
domandarsi  secondo  le  forme  stabilite  nel 
titolo  della  Fidejutsione.  Applicazione  de- 
gli art.  2022,  2023,  2024  (1894,  1895, 
1896).  pag.  340. 

1 166.  Indipendentemente  della  eccezione 
della  discussione,  I'  antica  giurisprudenza 
ne  aveu  ammesso  in  favore  del  possessore 
altre  quattro  , cioè  : 1°  la  eccezione  per 
ragion  delle  spese  falle  sull’ immobile  ; 2* 
la  eccezione  per  ragion  delle  ipoteche  an- 
teriori che  il  terzo  possessore  potrebbe 
aver  sullo  immobile  ; 3°  la  eccezione  di 
garanzia  ; 4°  la  eccezione  cedendarum  ac- 
tionum.  — llimando  ai  nn.  1144  e 1191 
c seguenti  , per  ciò  clic  riguarda  le  (lue 
prime  eccezioni,  pag.  341. 

1161.  La  terza  , cioè  la  eccezione  di 
garanzia,  esiste  ancora  in  favore  del  terzo 
possessore,  pag.  341. 

1168.  Ma  non  potrà  più  permettcrglisi 
la  quarta,  cioè  la  eccezione  cedendarum 
actionwn.  Controversia,  pag.  341. 

Anr.  2112,  2113,  2114  (2066,  2061, 
2068). — 1169.  l’assaggio  alle  regolo  pro- 
prie del  rilascio,  pag.  343. 
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1110.  Una  delle  condizioni  costitutive 
della  facoltà  di  rilasciare  è la  capacità  dì 
alienare.  GiusliOcazione  del  principio,  pa- 
gina 344. 

1111.  Del  minore,  dell’ interdetto,  della 
moglie,  pag.  344. 

1112.  Del  tutore  : egli  può  rilasciare 
coU'auiurizzazione  del  consiglio  di  famiglia; 
non  è necessario  che  il  tribunale  omolo- 
gasse la  deliberazione.  Controversia,  pa- 
gina 344. 

1113.  Del  marito  : egli  può  fare  da  sé 
solo  e senza  il  concorso  della  moglie  il 
rilascio  dei  beni  acquistati  dalla  comunio- 
ne. pag.  343. 

1114.  Degli  immessi  nel  possesso  dei 
beni  dell’  assente  : essi  non  possono  rila- 
sciare se  non  dopo  la  immcssionc  nel  pos- 
sesso diflìnitivo.  — Secus  lino  a clic  buono 
il  solo  possesso  provvisorio,  pag.  345. 

1113.  Medesimamente  non  potrà  farsi 
il  rilascio  quando  l' immobile  ipotecato  ap- 
partenga ad  un  negoziante  fallito  o facesse 
parte  di  una  eredità  giacente.  Controver- 
sia. pag.  345. 

nifi  La  seconda  condizione  richiesta 
per  poter  eseguire  il  rilascio  è questa  : 
il  terzo  possessore  uon  deve  essere  perso- 
nalmente obbligato  al  debito,  pag.  340. 

1111.  Cosi,  non  potrà  mai  farsi  il  rila- 
scio dall  'acquirente  al  venditore,  p.  34G. 

1118.  Non  lo  potrà  nemmeno  il  debi- 
tore solidale,  il  (idrjiissore,  ec.  pag.  341. 

1119.  Potrà  bensì  farlo  colui  clic  Ita 
dato  ipoteca  per  garantire  il  debito  altrui, 
pag.  341. 

1180.  Per  l’incontro  , l’acquirente  clic 
si  sia  obbligato  nel  contralto  di  acquisto 
di  pagare  il  prezzo  ai  creditori  inscritti,  non 
potrà  rilasciare  nemmeno  quando  i credi- 
tori non  siano  intervenuti  nell’alto  o non 
abbiano  accettato  la  delegazione,  p.  341. 

1181.  L erede  del  debitore  diretto,  non 
escluso  quello  beneficiato  , non  può  Ture 
il  rilascio  ; secus  dello  erede  in  parte  , 
quando  abbia  estinto  la  sua  obbligazione 
personale  pagando  la  sua  parte  ereditaria 
del  debito,  pag.  348. 

1182.  Dei  donatari  ed  eredi  insliluili  : 
il  rilascio  può  farsi  dal  donatario  o lega- 


tario a titolo  particolare  ; — secus  del  le- 
gatario universale  e del  donatario  dei  beni 
presenti  c futuri,  pag.  348. 

1183.  Il  rilascio  è un  mezzo  perentorio. 
pag.  348. 

1184.  Potrà  dunque  farsi  anche  dopo 
clic  il  terzo  possessore  abbia  riconosciuto, 
volontariamente  o giudiziariamente,  la  esi- 
stenza della  ipoteca,  purché  questo  ricono- 
scimento lo  faccia  nella  sua  qualità  di  terzo 
possessore,  pug.  349. 

1185.. .  Ed  onclie  dopo  che  siasi  fatto 
un  giudizio  sulla  validità  della  cosliluzion 
della  ipoteca  o sul  drillo  del  creditore  , 
e sia  intervenuta  una  sentenza  die  abbia 
fallo  buona  la  ragione  del  creditore,  pa- 
gina 349, 

1180.. .  Ed  anche  dopo  che  sia  stata 
intentata  la  procedura  del  pignoramento 
immobiliare  contro  il  terzo  possessore.  Con- 
troversia. pag.  349. 

1181.. .  Ma  non  dopo  die  il  terzo  pos- 
sessore abbia  notificalo  il  suo  contratto  ai 
creditori  inscritti,  pag.  350. 

1188.  Della  forma  del  rilascio,  pagi- 
na. 350. 

1189.  Si  fn  nella  cancelleria  con  allo 
firmato  dal  cancelliere  e da  colui  clic  fa 
il  rilascio  , ed  il  tribunale  ne  darà  atto  , 
tranne  die  il  rilascio  sia  accettato  senza 
contrasto  dalle  parli  interessale,  p.  350. 

1190.  Il  tribunale  nomina  un  curatore 
all’immobile  rilasciato;  modo  diverso  se- 
condo che  il  rilascio  sia  stato  ammesso  o 
contrastato  dui  creditori,  pug.  331. 

1191.  La  vendita  dello  immobile  si  fa 
nella  forma  prescritta  per  le  spropriazioni 
forzate  contro  il  curatore,  il  quale  rimane 
solo  in  faccia  ai  creditori  , e rappresenta 
il  terzo  possessore  ed  il  debitore,  pagi- 
na 351. 

1192.  Nondimeno  il  precetto  che  devo 
precedere  il  pignoramento  deve  farsi  al  me- 
desimo debitore,  quando  non  sia  stato  già 
fatto  in  esecuzione  dell’art.  2109  (2003), 
o sia  perento,  pag.  351. 

1193.  Finché  non  si  verifica  l'aggiudi- 
cazione , la  proprietà  continua  a risedere 
in  persona  del  terzo  possessore,  non  ostante 
il  riluscio.  Conseguenze,  pag.  352. 
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1194.  Do  ciò  segue  che,  fino  .-tiraggio- 
dicuzione,  il  terzo  possessore  può  ripren- 
dere lo  immobile  pagando  i debiti  e le 
spese  della  procedura  della  spropriazione. 
pag.  352. 

1195.  Basta  che  il  terzo  possessore  of- 
fra il  pagamento;  la  legge  non  ha  richie- 
sto il  pagamento  preventivo  o immediato, 
pag.  353. 

1196.  Non  solo  il  terzo  possessore  può 
riprendere  spontaneamente  fino  all’  aggiu- 
dicazione I'  immobile  rilasciato  , ma  può 
bensì  esservi  costretto  se  i creditori  del 
suo  venditore  desistessero  dai  procedimenti 
e consentissero  la  cancellazione  delle  in- 
scrizioni. pag.  353. 

1197.  Passaggio.  ' pag.  354. 

Abt.  2175  (2069).  — 1198.  I deterio- 
ramenti cagionati  dal  fatto  o dalla  negli- 
genza del  terzo  possessore,  in  pregiudizio 
dei  creditori  ipotecari  o privilegiati,  dònno 
luogo  contro  di  lui  ad  una  azione  per  la 
indennità.  Questa  regola  è comune  al  caso 
del  rilascio  c a quello  della  spropriazione. 
pag.  355. 

1199.  Giustificazione  della  regola,  pa- 
gina 355. 

1200.  Il  terzo  acquirente  deve  rispon- 
dere di  lutti  i deterioramenti  sopravvenuti 
nello  immobile  dopo  che  egli  ne  liu  avuto 
il  possesso  . senza  distinguere  tra  quelli 
clic  han  preceduto  o seguito  la  intimazione 
di  rilasciare  o pagare,  pag.  356. 

1201.  Ma  non  dovrà  rispondere  se  non 
dei  deterioramenti  che  possono  a lui  im- 
putarsi. pag.  356. 

1202.  L’azione  per  indennità  spelta  ai 
creditori,  pag.  357. 

1203.  £ solo  a quelli  che  hanno  un 
dritto  di  privilegio  o di  ipoteca  sullo  im- 
mobile; gli  ultri  creditori  non  possono  in- 
tentare tale  azione,  nè  col  loro  nome  per- 
sonale, nè  esercitando  i dritti  del  loro  de- 
bitore. pag.  357. 

1204.  Il  beneficio  dell'  azione  appartiene 
a quei  creditori  soltanto  che  non  possono 
essere  pagati,  pag.  357. 

1205.  La  legge,  dopo  di  avere  stabilito 
il  principio  della  indennità  per  ragion  dei 
deterioramenti  , dà  al  terzo  possessore  il 
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dritto  di  ripetere  le  spese  ed  i migliora- 
menti da  lui  fatti,  pag.  358. 

1206.  Ma  le  spese  non  possono  ripetersi 
se  non  per  la  quantità  concorrente  del 
maggior  valore  che  risulta  dal  migliora- 
mento, senza  alcuna  distinzione  tra  le  spese 
necessarie,  utili  o voluttuose.  Controver- 
sia. In  qual  modo  si  calcola  il  maggior 
valore,  pag.  358. 

1207.  Il  maggior  valore  dello  immobile 
costituisce  il  massimo  di  ciò  che  può  ri- 
petere il  terzo  possessore  ; ina  se  la  spesa 
è minore,  non  potrà  ripetere  una  somma 
dippiù.  pag.  358. 

1208.  Il  dritto  accordato  dalla  legge  al 
terzo  possessore  è un  dritto  di  preleva- 
mento o distrazione.  Vari  sistemi,  pagi- 
na 359. 

Arv.  2176  (2070).  — 1209.  Il  terzo 
possessore,  sia  che  faccia  il  rilascio,  sia 
che  solTra  la  spropriazione,  deve  dar  conto 
dei  frutti  di  qualunque  natura,  p.  359. 

1210.  Ma  di  quelli  soltanto  prodotti  dal 
giorno  in  cui  gli  fu  intimalo  di  pagare  o 
di  rilasciare,  pag.  360. 

1211.  Purché  l’azione  dei  creditori,  ma- 
nifestala colla  intimazione , non  sia  inter- 
rotta ; se  i creditori  abbandonassero  i pro- 
cedimenti e restassero  per  tre  anni  nella 
inazione,  la  intimazione  si  avrà  come  non 
avvenuta,  e i fruiti  non  saranno  dovuti  ai 
creditori  se  non  se  dal  giorno  della  no- 
vella intimazione  che  dovrò  farsi.  Tutti  i 
frutti  fino  allora  percepiti  si  acquistano  dal 
terzo  possessore. — Questa  perenzione  ha 
luogo  di  pieno  dritto,  pag.  360. 

1212.  I frutti  restituiti  dal  terzo  pos- 
sessore appartengono  ni  creditori  secondo 
l'ordine  «Ielle  loro  inscrizioni  : questa  è la 
regola  per  tutti  i frulli  percepiti  dopo  la 
intimazione  non  perenta  ; 1’  articolo  682 
(767  M)  del  (Indice  di  procedura,  clic  im- 
mobilizzo i frutti  a contare  dalla  trascri- 
zione del  pignoramento,  non  può  qui  ap- 
plicarsi. Controversia,  pag.  361. 

Abt.  2177  (2071). — 1213.  Le  servitù 
e dritti  reali  che  competevano  al  terzo  pos- 
sessore sull’Immobile  prima  del  suo  pos- 
sesso. rivivono  dopo  il  rilascio  o dopo  la 
aggiudicazione,  c,  d’altro  canto,  i creditori 
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particolari  del  terzo  possessore,  dopo  tulli 
quelli  che  si  trovano  inscritti  contro  dei 
precedenti  proprietari  , esercitano  la  loro 
ipoteca  secondo  il  loro  grado  sopra  i rondi 
rilasciali  o aggiudicali,  pag.  362. 

1214.  Antinomia  delle  due  disposizioni, 
pag.  362. 

4215.  La  prima  disposizione  non  fa 
rivivere  le  ipoteche  se  non  (piando  siano 
state  conservate  con  inscrizioni  rinnovale, 
ed  in  quanto  alle  servitù,  deve  estendersi 
a quelle  a cui  erano  soggetti  gli  altri  ini • 
mobili  del  terzo  acquirente,  prilli»  del  suo 
possesso,  in  favore  dello  immobile  rilasciato 
o aggiudicato,  pag.  362. 

1246.  Lu  seconda  disposizione  è conse- 
guenza del  principio  clic  permette  a qua- 
lunque proprietario  clic  abbia  capacità  di 
alienare  , di  consentire  ipoteca  sulla  sua 
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proprietà.  Ma  le  ipoteche  acquistate  dai 
creditori  particolari  del  terzo  possessore 
non  prendono  grado  se  non  dopo  quelle 
inscritte  contro  i precedenti  propricturl. 
pag.  363. 

1211.  Inconvenienti  c pericoli  di  questa 
regola  dopo  la  promulgazione  dcllnrl.  834 
(911)  del  Codice  di  procedura.  — La  pub- 
blicazione della  legge  dei  23  marzo  1835 
li  ha  fatto  cessare,  pag.  363. 

Art.  2118  (2012).  — 1218.  Il  terzo 
possessore  che  aldiia  pagato  il  debito  ipo- 
tecario, o rilasciato  lo  immollile,  o sofferto 
la  spropriuzionc,  lui  il  regresso  per  essere 
garantito,  « norma  della  legge , contro  il 
debitore  principale.  Rimando,  pag.  364. 

1219.  Passaggio,  pag.  364. 

• Alt.  2119  (2013).  — 1220.  Rimando, 
pag.  365. 


CAPITOLO  SETTIMO 

DELLA  ESTINZIONI!  USI  PRIVILZAI  T DELLE  IPOTECHE. 


Art.  2180  (2014  M).  — 1221.  Questo 
articolo  enumera  quattro  cause  di  estin- 
zione.  pag.  361. 

1222.  Ma  la  dottrina-  ne  aggiunge  altre 
tre,  clic  sono  : pag.  361. 

1223.  r La  riunione  delle  qualità  di 
creditore  ipotecario  e di  proprietario  dello 
immobile  vincolalo  ; — ma  questa  cau$a 
non  produce  la  estinzione  se  non  quando 
non  esista  altro  creditore  inscritto,  all' in- 
fuori di  quello  clic  è divenuto  proprietario; 
— non  così  quando  vi  siano  altri  creditori 
inscritti,  pag.  361. 

4224.  2°  La  perdita  della  cosa  ipote- 
cala. Rimando,  pag.  368. 

1223.  3°  La  risoluzione  del  diritto  di 
proprietà  del  costituente.  — Ma  questa  al- 
tro non  è die  un'uppiicazione  dell'  artico- 
lo 2125  (2011).  — Passaggio  alle  cause 
enumerate  dall'  artic.  2180  (2014).  pa- 
gina 368. 

1226.  Le  ipoteche  e i privilegi  si  estin- 


guono colla  estinzione  della  obbligazione 
principale,  pag.  369. 

4221.  Qualunque  sia  la  causa  per  cui 
si  estingue  la  obbligazione  principale  ; della 
estinzione  della  ipoteca  o del  privilegio 
per  elTello  del  pagamento,  pag.  369. 

4228.  Della  estinzione  per  elTello  delle 
altre  cause  che  estinguono  la  obbligazione 
principale.  — Rimando  all'  articolo  1234 
(1181).  pag.  369. 

1229.  Ma  la  estinzione  della  obbliga- 
zione principale  deve  essere  totale  ; — 
eccezione  in  alcuni  casi  speciali  : del  pa- 
gamento con  surrogazioue,  della  novazione, 
della  compensazione,  pag.  310. 

1230.  Oltre  di  essere  totale,  la  estin- 
zione deli'  obbligo  principale  deve  essere 
diffiniUta  : applicazione  deità  regola  al  caso 
in  cui  essendo  stalo  estinto  il  debito  per 
efTetto  di  una  dazione  iu  pagamento,  il  cre- 
ditore sia  poi  cvilto  della  cosa  che  ha  ri- 
cevuto : in  tal  caso  la  ipoteca  rivive  ; ma 
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come  e con  quali  condizioni  (sopra  , nu- 
meri HOC,  H01).  pag.  311. 

1231.  Lu  seconda  causa  di  estinzione 
enumerata  ncll'art.  2180  (2014)  è la  ri- 
nunzia del  creditore  alla  ipoteca  o al  pri- 
vileyio.  pag.  312. 

1232.  La  rinunzia  è un  atto  essenzial- 
mente unilaterale,  e produce  il  suo  effetto 
senza  bisogno  di  essere  accettata,  pagi- 
na 312. 

1233.  Ma  colui  die  fa  la  rinunzia  deve 
avere  la  capacità  di  disporre  del  credilo 
(sopra,  n.  1015  e seg.).  pag  312. 

1234.  La  rinunzia  può  essere  espressa 
O tacila,  pag.  313. 

1235.  Quella  espressa  non  deve  essere 
equivoca;  e quando  è comprovala  da  una 
scrittura,  varrà  sempre  sebbene  fatta  coh 
allo  privato,  pag.  313. 

1230.  Quella  tacita  risulta  da  alcuni 
atti  o Tatti  clic  ne  suppongono  la  esistenza: 

— il  voto  di  un  creditore  ipotecario  o pri- 
vilegiato all'accordo  Tatto  dal  suo  debitore 
imporla  una  tacita  rinunzia,  pag.  313. 

1231.  Dicasi  lo  stesso  del  consenso  dato 
dal  creditore  alla  vendita  . alla  donazione, 
alla  permuta  dello  immobile  soggetto  alla 
sua  ipoteca  ; — non  così  se  il  creditore 
abbia  avuto  parte  nell’  allo  come  testimo- 
nio, come  notaio,  o causa  honoris,  pa- 
gina 313. 

1238.  Il  consenso  dato  dal  creditore  per- 
ché il  debitore  conferisca  ipoteca  implica 
pure  rinunzia  ; ma  il  consenso  può  aver 
per  oggetto  la  priorità  del  grado  anziché  lo 
abbandono  della  ipoteca,  pag.  314. 

1230.  Passaggio,  pag.  314. 

1240.  La  terza  causa  di  estinzione  enu- 
merala ncN’art.  2180  T2014)  è lo  adem- 
pimento delle  formalità  e condizioni  pre- 
scritte per  la  liberazione.  Ma  ciò  prepara 
piuttosto  la  estinzione,  invece  di  produrla. 

— Rimando,  pag.  314. 

1241.  Infine  il  privilegio  c la  ipoteca 
si  estingue  colla  jmescrizione  : la  legge  a 
tal  rispetto  prevede  varie  ipotesi.  Divisio- 
ne. pag.  315. 

1242.  1°  Del  caso  in  cui  lo  immobile 
vincolalo  sia  in  potere  del  medesimo  de- 
bitore.— Questa  causa  di  estinzione  si  con- 


fonde colla  prima  (num.  1220),  poiché  la 
prescrizione  è una  delle  cause  per  cui  si 
estingue  la  obbligazione  principale  : motivi 
per  cui  la  legge  indicò  qui  la  prescrizione 
come  causa  distinta  di  estinzione,  pagi- 
na. 315. 

1243.  In  questo  caso  la  garanzia  ipo- 
tecaria si  estingue  insieme  coll’obbligazione 
principale  , e nel  medesimo  tempo;  pa- 
gina 316. 

1244...  E l’azione  ipotecaria  è siffatta- 
mente connessa  coll’azione  personale  che 
gli  alti  clic  conservano  questa  valgono 
pure  per  la  prima,  pag.  316. 

1245.  2"  Del  caso  in  cui  l'immobile 
r incoialo  sia  presso  un  terzo  possessore. 

— Per  regola  , ld  prescrizione  dell' obbli- 
gazione principale  avvantaggia  il  terzo  pos- 
sessore. pag.  316. 

1246.  Ma  la  legge  prevede  un  altro  caso, 
e stabilisce  un’altra  prescrizione  tutta  pro- 
pria pel  terzo  possessore  ed  indipendente 
da  quella  della  obbligazione  principale, 
pag.  316. 

1241.  Il  tempo  di  questa  prescrizione  è 
quello  che  sarebbe  necessario  al  terzo  pos- 
sessore per  prescrivere  la  proprietà,  cioè 
trenta  anni  o da  dieci  a venti  anni , se- 
condo che  il  terzo  possessore  ubbia  titolo 
o pur  no  , c sia  di  buona  o mula  fede, 
pag.  311. 

1248.  Giustificazione  di  questa  disposi- 
zione ; confutazione  delle  critiche  clic  le 
si  son  dirette,  pag.  318. 

1249.  Però,  il  tempo  della  prescrizione 
può  essere  protratto  o abbreviato  secondo 
le  circostanze  : esempi,  pag.  318. 

1250.  Altro  esempio  cavato  dalla  buona 
Tede  , la  quale  rende  applicabile  la  pre- 
scrizione di  dieci  a venti  anni,  quando  il 
terzo  possiede  in  virtù  di  un  giusto  titolo. 

— Quando  vi  ha  buona  fede  , e in  che 
consiste?  p.  318. 

1251.  Il  punto  di  jparlenza  della  pre- 
scrizione è il  giorno  in  cui  principia  il  pos- 
sesso del  terzo  acquirente  , eccetto  se  la 
prescrizione  supponga  un  titolo , nel  qual 
caso  comincia  a correre  dal  giorno  della 
trascrizione  del  titolo,  pag.  319. 

1252.  Molivi  della  eccezione,  p.  380. 
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1233.  L’azione  ipotecaria  c la  personale 
non  sono  per  nulla  solidali,  avolo  riguardo 
alla  prescrittone,  pag.  380. 

1254.  Inollre,  le  due  prescrizioni  sono 
del  tulio  distinte,  e ciascuna  dovrà  valu- 
tarsi avuto  riguardo  al  dritto  che  ha  spe- 
cialmente per  oggetto  e alla  persona  con- 
tro cui  vuoisi  prescrivere. — Applicazioni, 
pag.  381. 

1235.  3"  Delta  sospensione  della  pre- 
scrizione. — La  sospensione  Ita  luogo  nei 
vari  casi  enumerali  dall’art.  2252  (2158) 
del  Codice  Napoleone.  — Nondimeno,  nel 
caso  di  tinti  obbligazione  condizionale  o a 
termine,  la  presciizione  è sospesa  pendente 
die  aul  condiclione  se  l'immobile  sia  ri- 
masto presso  il  debitore  ; scena  se  sia 
presso  un  terzo  possessore.  Controversia, 
pag.  382. 

1236.  4°  Della  interruzione  della  pre- 
scrizione. — In  nessun  caso  le  inscrizioni 
prese  dal  creditore  non  interrompono  il 
corso  della  prescrizione.  Per  quale  ragione, 
pag.  383. 


e DELLE  IPOTECHE.  SI  STO.  4111 

1251.  Ma  se  il  credito  non  sia  esigibile, 
la  prescrizione  si  inlerrompe,  almeno  nel 
caso  in  cui  I'  immobile  sia  posseduto  da 
un  terzo , col  riconoscimento  volontario  o 
giudiziario  di  cui  è parola  nell' art.  2113 
(2060)  (n.  1184).  pag.  383. 

1258.  Se  il  credito  sia  esigibile,  il  cre- 
ditore interrompe  la  prescrizione  nei  modi 
indicati  dagli  art.  2244  c 2248  (2150  e 
2154).  pag.  383. 

12159.  Quando  l'immobile  sin  posseduto 
da  un  terzo,  la  prescrizione  si  interrompe 
anche  colla  intimazione  che  ha  dovuto  pre- 
cedere il  pignoramento.  Controversia.  — 
Tranne  clic  i procedimenti  siano  stali  ab- 
bandonali per  Ire  anni  (n.  1211).  pagi- 
na 384. 

1260.  5°  Rinunzia  alla  prescrizione 
acquistata.  — I)a  quali  atti  può  risultare 
(n.  1232  e seg.)  : la  notificazione  falla  dal 
nuovo  padrone  del  suo  contralto  ai  credi- 
tori inscritti  non  importa  rinunzia,  pagi- 
na 384. 


CAPITOLO  OTTAVO 


DEI.  nono  III  RODER  UBERE  LE  PROPRIETÀ'  liti  PRIVILEGI  E DILLE  IPOTECHE. 


1261.  La  liberazione  è un  mezzo  offerto 
al  nuovo  padrone  di  conservare  lo  immo- 
bile libero  c franco  , pagando  i creditori 
inscritti  fino  alla  concorrenza  del  prezzo 
o della  somma  da  Ini  dichiarala  , purché 
In  offerta  sia  accettala  dai  creditori,  pa- 
gina 385. 

1262.  Questo  mezzo  è di  origine  fran- 
cese. pag.  385. 

4263.  La  procedura  della  liberazione  è 
stata  tolta  dal  nostro  antico  drillo  francese, 
che  aveva  stabilito  due  modi  diversi  : i 
decreti  volontari  e le  lellerc  di  ratificazio- 
ne. png.  386. 

4264.  Dei  decreti  volontari  ; clic  cosa 
erano- — Delle  lellerc  di  ratificazione:  in 
«he  cosa  consistevano,  pag.  386. 

Marcar*,  rol.  IV,  p.  IH. 


4265.  La  nostra  legge  si  è ispirala  a 
quest'albino  mezzo,  mettendolo  in  accordo 
coi  principi  fondamentali  del  nuovo  sistema 
ipotecario.  Sistema  della  legge  di  brumaio 
anno  1.  pag.  381. 

1266.  Quando  si  discusse  il  Codice,  e 
più  di  reccnle  quando  voleasi  riformare  il 
sistema  ipotecario,  furono  mossi' dubbi  sulla 
legittimità  della  liberazione.  Ma  questi  dubbi 
non  sono  prevalsi,  pag.  381. 

1261.  E la  liberazione  è stata  ordinala 
secondo  le  regole  della  legge  di  brumaio, 
salvo  per  la  liberazione  delle  ipoteche  non 
inscritte,  per  cui  il  Codice  Ita  dettato  re- 
gole speciali,  png.  388. 

Art.  2181  (2015). — 1268.  Passaggio 
e divisione,  pag.  390. 
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1269.  Delle  persone  che  hanno  facoltà  si  acquista  un  dritto  d'uso  , di  abitazione 
di  procedere  per  la  liberazione.  — La  o di  servitù;  — non  così  se  si  acquista  un 
legge  parla  del  terzo  possessore  ; non  si  dritto  d’usufrutto,  pag.  394. 

può  dunque  applicare  al  somministratore  1284.  Quid  se  il  debitore  abbia  dato 

di  danaro  : eccezione  in  fuvore  delle  So-  in  alTitto  l'immobile  ipotecato  ? Il  locatario 

cicli  di  Credilo  fondiario.  Rimando,  pa-  non  avrà  la  facoltà  di  liberare,  nemmeno 
gina  391.  nel  caso  di  affìtto  di  lunga  durala  o di 

1270.  Ma  qualunque  acquirente,  qualun-  enfiteusi.  Controversia.  — Eccezioni  : del 

que  sia  il  suo  titolo  , lui  la  facoltà  di  li-  contratto  di  superficie  ; del  fìtto  a domaine 
berare.  pag.  391.  congéable.  pag.  394. 

1271.  Tranne  che  non  sia  personalmente  1285.  Quid  se  il  debitore  avesse  aUc- 

obbligatn  al  debito,  pag.  391.  nato  sotto  una  condizione  sospensiva  o ri- 

1272.  Applicazioni  : colui  il  quale  Ita  solutiva?  La  facoltà  di  liberare  può  in  Ini 

consentito  ipoteca  per  garantire  il  debito  caso  esercitarsi  dall’acquirente  p.  395. 
altrui  non  ha  la  facoltà  di  liberare,  pa-  1286.  Nell'uno  c nell'altro  raso  la  pro- 
gina  392.  prielà  si  rende  libera  colle  sui*  modalità  o 

1273.. .  Nè  lo  erede  in  parte  -del  debi-  restrizioni  ; la  giurisprudenza  lui  ritenuto 

torc  , quando  possiede  un  immobile  ipo-  erroneamente  clic  la  liberazione  fatta  dal- 
tecalo.  pag.  392.  l'acquirente  sotto  condizione  risolutiva  ubbia 

1274.. .  Ne  lo  erede  beneficiato  , pa-  nn  effetto  diffìnilivo  che  sopravvive  allo 

gina  393.  avverarsi  della  condizione.  Controversia. 

1275.. .  Nè  il  legatario  universale  c il  pag.  395. 

donatario  dei  beni  presenti  e futuri,  pa-  1287.  Delle  formalità  della  liberazione 

gina  393.  ipoleraria,  e specialmente  dell'nbbligo  della 

1276.  Ma  non  avviene  il  medesimo  pel  trascrizione  imposto  al  terzo  possessore  clic 
legatario  particolare  o pel  donatario  dello  vuol  liberarsi  dall’  articolo  2181  (2075). 
immobile  soggetto  alla  ipoteca,  pag.  393.  pag.  360. 

1277.  Delle  persone  che  non  hanno  hi-  ' 1288.  Oggetto  della  trascrizione.  Varie 

sogno  di  esercitare  la  liberazione,  pagi-  vicende  della  legislazione  intorno  a questo 
na  393.  punto  : il  Codice  Napoleone  uvea  richiesto 

1278.  Colui  che  ha  rivenduto  o il  cui  la  trascrizione  come  un  alto  preliminare 

contratto  di  acquisto  è stato  annullalo  non  della  liberazione; — il  Codice  di  procedura 
ha  bisogno  di  esercitare  la  liberazione,  ne  fece  una  specie  di  avvertimento  ai  cre- 
pag.  393.  ditori  non  inscritti  ; — la  legge  dei  23  marzo 

1279.  Dicasi  il  medesimo  nel  caso  di  1855  ne  ha  fatto  una  condizione  neces- 

spropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica  saria  per  consolidare  la  proprietà,  conser- 
(cedi  u.  658),  p.  393.  vanitole  il  carattere  datole  dal  Codice  Na- 

1280.. .  E nel  caso  di  vendita  dopo  il  polcnne.  pag.  396. 

pignoramento  , o di  aggiudicazione  dopo  1289.  La  liberazione  è essenzialmente 
la  spropriazioue  forzuta,  pag.  394.  farultativa.  c quindi  la  legge  non  stabilisce 

1281.  In  favore  di  quali  dritti  è am - termine  in  cui  debba  il  nuovo  padrone  fare 
messa  la  liberazione.  — La  facoltà  di  li-  la  trascrizione,  pag.  397. 

Iterare  non  può  riguardare  che  le  cose  ca-  1290.  La  trascrizione  si  esegue,  sopra 
paci  di  essere  ipotecate,  pag.  394.  un  registro  distinto  da  quello  delle  inscri- 

1282.  Così  , essa  deve  accordarsi  allo  zioni  , dal  conservatore  il  quale  è tenuto 

acquirente  di  un  immobile  di  sua  natura,  di  darne  il  certificato  al  richiedente,  pa- 
pag.  394.  ginn  398. 

1283.  Quid  se  si  sia  acquistalo  uno  smem-  1291.  Dovrà  trascriversi  il  titolo  di  ac- 
bramente  della  proprietà  ? Distinzione  : la  quieto,  sebbene  l' ari.  2181  (2075)  parli 
facoltà  di  liberare  non  può  esercitarsi  quando  del  contratto  che  trasferisce  la  proprietà. 
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— Quando  il  titolo  del  nuovo  padrone  sia  rere  il  termine  per  rispetto  n tutti  i crc- 
un  testamento,  lo  si  dovrà  trascrivere  per  dilnri.  pug.  402. 
esercitare  la  liberazione:  e quesl’obbligo  1300.  Le  notifì>-<ix ion i devono  Tarsia  tutti 
esiste  anche  dopo  la  legge  dei  23  murzo  i creditori  inscritti  prima  della  trascriziu- 
1835,  sebbene  essa  richiede  la  trascrizione  ne;  la  legge  dei  23  marzo  1835  Ita  abro- 
tr  asiatica  per  gli  atti  Ira  vivi  che  trasfe-  gaio  l’art.  835  (918)  del  Codice  di  proce- 
riscono  la  proprietà  degli  immobili,  pa-  dura.  pag.  402. 
ginn  398.  1301.  Esse  devono  farsi  ai  creditori  in- 

1292.  La  procedura  della  liberazione  ha  dividunlmente.  pag.  403. 

principio  colla  trascrizione  del  titolo  me-  1302.  Nondimeno  se  si  omettano  parec- 
desimo  da  cui  deriva  il  dritto  del  nuovo  chi  creditori  , non  sarà  per  questo  nulla 
padrone  ; dal  che  segue  che  nel  caso  di  la  liberazione  o le  nolilicazioni  fatte  agli 
vendite  successive,  l'ultimo  acquirente  che  altri  creditori,  pag.  403. 
vuol  liberare  deve  far  trascrivere  il  suo  1303.  Le  notificazioni  devono  farsi  ai 
solo  contratto,  pag.  398.  creditori  nei  domicili  da  essi  eletti  nelle 

1293.  La  legge  vuole  che  il  titolo  si  loro  inscrizioni.  Se  non  si  fosse  fatta  ele- 

trascriva  per  intero.  — Restrizione  pel  caso  zione  di  domicilio  nellu  inscrizione,  il  nuovo 
in  cui  il  titolo  contenga  disposizioni  di-  padrone  può  non  fare  la  notificazione  ‘(vedi 
stinte  ed  indipendenti,  pag.  399.  n.  910)  ; ma  il  creditore  potrà  chiedere 

Anr.  2182  (2016).  — 1294.  La  semplice  la  subasta  ed  intervenire  nella  graduazione 
Irascrizinne  non  libera  l'immobile  dai  pri-  se  abbia  conoscenza  delia  liberazione,  pu- 
vilegi  e dalle  ipoteche  ; il  venditore  tras-  gina  403. 

ferisce  al  compratore  lo  immobile  colla  1304.  Il  modo  come  debbono  farsi  le 

impressione  dei  medesimi  privilegi  ed  ipo-  nolilicazioni  è regolato  dall’art.  832  (915  M) 
teche  di  cui  era  gravato,  pag.  399.  del  Codice  di  procedura.  Il  dritto  di  sten- 

Art.  2183  (2082).  — 1293.  Delle  noti-  dere  e comporre  I’  estratto  che  deve  in- 
Gcazioni  che  deve  fare  il  nuovo  padrone  serirsi  nelle  notificazioni  appartiene  ai  pa- 
che vuol  liberare.  Divisione,  pag.  400.  trocinatori  ; — non  cosi  per  le  copie  dello 

1296.  La  liberazione  è essenzialmente  estratto;  il  drillo  di  farle  appartiene  agli 
facultativa  ; in  conseguenza  il  nuovo  pa-  uscieri,  pag.  403. 
drone  può  dar  principio  ullu  procedura  1305.  Passaggio  alle  indicazioni  che  de- 

colle nolilicazioni  senza  aspettare  i proce-  vomì  contenere  le  notificazioni,  p.  404. 
diluenti  dei  creditori,  pag.  401.  1306.  La  prima  indicazione  riguarda  il 

1291.  Ma  se  egli  non  prende  la  inizia-  titolo  medesimo  del  nuovo  padrone  ; eie- 
li  va  , la  liberazione  , sebbene  rimanga  fa-  menti  diversi  di  cui  si  compone,  pagi- 
cultativa  , deve  però  essere  incominciala  na  404. 

entro  un  mese  a contare  dalla  prima  inti-  1301.  La  indicazione  del  prezzo  , clic 
mozione  fattagli  dai  creditori.  Questo  ter-  ne  è uno  degli  elementi,  si  fa  o riprodu- 
uiine  è di  rigore  , c non  può  prorogarsi  cendo  quello  che  è stabilito  nel  contratto 
dui  tribunali.  — Censura  di  una  contraria  se  ne  contiene,  o,  net  caso  contrario,  de- 
decisione. pag.  401.  terminandosi  dal  nuovo  padrone  la  somma 

1298.  La  intimazione  di  cui  qui  si  parla  che  può  valere  lo  immobile,  pag.  405. 

si  confonde  cun  quella  dell'articolo  2169  1308.  Quando  il  nuovo  padrone  abbia 

(2063).  In  conseguenza  , il  mese  dovrò  acquistalo  , per  un  sol  prezzo  , mobili  ed 
fissarsi  invariabilmente  ad  un  periodo  di  immobili,  ovvero  più  immobili  che  non  siano 
trenta  (fiorai  (ri.  1149).  pag.  402.  tutti  ipotecali,  il  nuovo  padrone  dovrà  di- 

1299.  Quand'anche  parecchie  intimazioni  chiarurc  per  mezzo  di  una  stima  il  prezzo 
fossero  Tulle  successivamente  ila  vari  ere-  per  cui  Ita  inteso  acquistare  I'  immobile 
dilori,  la  mora  del  nuovo  padrone  cornili-  ipotecato  (art.  2192  (2092),  § 1).  pa- 
cerà  sempre  dalla  prima,  la  quale  farà  cor-  gina  403. 
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1309.  lu  tulli  i casi  in  cui  deliba  Tarsi, 
la  stima  sarà  a peso  ilei  nuovo  padrone, 
salvo  il  dritto  ilei  venditore  e dei  credi- 
tori di  opporsi,  pajr.  403. 

1310.  La  siima,  (piando  deve  Tarsi,  è 
una  condizione  necessaria  alla  validità  delle 
notificazioni,  pag.  406. 

1311.  Io  tolte  le  ipotesi,  il  nuovo  pa- 
drone deve  indicare,  insieme  col  prezzo,  i 
pesi  clic  ne  Tao  parte,  pag.  406. 

1312.  Ma  non  ha  obbligo  di  Tarnu  la 
valutazione.  Controversia,  pag.  406. 

1313.  I.a  seconda  indicazione  da  Tursi 
nelle  notificazioni  riguarda  la  trascrizione: 
il  nuovo  padrone  deve  notificare,  non  già 
V estrailo  della  trascrizione  secondo  la 
frase  dcll’iiri.  2183  (2082;,  ma  il  certifi- 
calo' clic  provi  la  eseguila  trascrizione  ; 
la  (piale  indicazione  c necessaria  non  solo, 
conte  dice  il  medesimo  articolo  , quando 
il  titolo  dei  nuovo  padrone  sia  un  atto  di 
vendila  , ma  bensì  quando  egli  abbia  ac- 
quistato per  qualunque  siasi  titolo,  pa- 
gina 407. 

1314.  Infine,  queste  iiolificazioni  devono 
contenere  un  quadro  in  tre  colonne  , clic 
indichino  la  data  delle  ipoteche  c delle 
inscrizioni,  il  nome  dei  creditori  e la  somma 
dei  crediti  inscritti,  pag.  401. 

1313.  Se  le  notificazioni  siano  fatte  da 
diversi  proprietari  clic  agiscano  collettiva- 
mente per  lu  liberazione,  non  è necessario 
indicare  distintamente  nel  quadro  gl'  im- 
mobili soggetti  a ciascun  credito,  pagi- 
na 408. 

Aiit.  2184  (2083).  — 1316.  Indipen- 
dentemente di  queste  indicazioni,  il  nuovo 
padrone  deve  dichiarare  oell'atio  di  nulilica- 
ziene  die  egli  è pronto  soddisfare  imme- 
diatamente i debiti  ed  i pesi  ipotecari  esi- 
gibili o non  esigibili  fino  alla  concorrenza 
del  valore  dei  beni  che  vogliono  rendersi 
liberi,  pag.  408. 

1317.  L'otTcìla  di  pagare  non  deve  es- 
ser Tutta  con  parole  sacramentali  ; bastano 
parole  equivalenti.  Giurisprudenza,  pagi- 
na 409. 

1318.  Essa  però  deve  farsi  senza  alcuna 
riserva  o deduzione  in  favore  del  venditore 
o di  chiunque  altro,  pag.  409. 


1319.  Il  nuovo  padrone  non  deve  olTrire 
nelle  notificazioni  gl’  interessi  del  suo  prez- 
zo. Controversia,  pag.  410. 

1320.  L’offerta  del  nuovo  padrone  inge- 
nera una  obbligazione  personale  che  vieta 
a colui  che  l'ha  fuitu  di  disdirla  senza  il 
consenso  dei  creditori  (num.  1187).  pa- 
gina 41 1 . 

1321.  Sarà  il  medesimo  anche  quando 
la  offerta  sia  stala  seguita  da  una  domanda 
di  subasta;  ragione  di  ciò.  pag.  411. 

1322.  Delle  irregolarità  commesse  nelle 
notificazioni  : esse  non  trarranno  lu  nullità 
se  non  quando  siano  tuli  da  far  venir  meno 
l'oggello  delle  notificazioni,  pag.  412. 

1323.  Ma  la  nullità  non  può  opporsi  nè 
dall’autore  del  nuovo  padrone,  nè  dui  cre- 
ditori a cui  siano  state  falle  regolarmente 
le  notificazioni,  pag.  412. 

1324.  E del  resto  può  sanarsi  o colla  vo- 
lontà del  creditore  che  rinuncierebbe  ad  op- 
porla o con  fatti  che  importerebbero  questa 
volontà  ; — ina  non  colla  semplice  domanda 
della  subasta,  pag.  412. 

Art.  2183  (2084).—  1325.  La  legge 
prevede  uegli. art.  2185  <20841  c seguenti, 
compresovi  l’uri.  2192  (2091),  idee  casi 
che  pussono  verificarsi  : quello  in  cui  i cre- 
ditori inscritti  accettino  In  somma  o il  prezzo 
dichiarato  nelle  nolilicaziuni  , c quello  in 
cui  domandino  lu  subasta  credendo  insuf- 
ficiente la  oITcrta.  Divisione,  pag.  414. 

1320.  Del  caso  in  cui  la  offerta  è ac- 
cettala (art.  2186  (2083).  — Quando  la 
somma  «ITcrlu  non  sia  inferiore  al  valore 
dei  credili  inscritti , o quando  rappresenti 
realmente  il  valore  del  pegno,  i creditori 
accetteranno,  rotti ’è  naturale,  pag.  415. 

1327.  Lu  loro  volontà  può  esser  mani- 
festala o con  una  dichiarazione  formale  : 
e questa  è l'uccellaziouc  espressa,  pagi- 
na 415. 

1328.  O non  dimandando  lu  subasta  nel 
termine  stabilito  dalia  legge  (vedi a.  1324): 
e questa  è l'accettazione  lucila,  p.  415. 

1329.  Infine,  se  tu  domanda  della  sub- 
asta, per  esser  fuitu  irregolarmente,  sia  an- 
nullala, ciò  importerà  un’acccttuzioiie  clic 
può  chiamarsi  forzata,  pag.  415. 

1330.  In  tutti  i casi,  reffcllo  dcU’uccel- 
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Iasione  sarà  il  medesimo,  poiché  il  vulore 
dello  immobile  resta  difliiiilivumente  stabi- 
lito secondo  la  somma  o il  pretto  olTerto 
nelle  notificazioni,  pag.  415. 

1331...  Salto,  se  occorre,  il  driltodei 
creditori  di  invocare  I’  art.  1161  (1120) 
nel  caso  di  simulazione.  Giurisprudenza, 
pag.  415. 

1332.  Mu  l’ immobile  non  sarà  libero 
dai  privilegi  e dalle  ipoteche  se  non  col 
pagamento  o col  deposito,  pag.  416. 

1333.  Il  pagamento  deve  Tarsi  ai  cre- 
ditori secondo  l’ordine  delle  loro  inscrizio- 
ni. pag.  416. 

1334.  .Ma  il  pagamento  diretto  non  po- 
trà Tarsi  dal  nuovo  padrone  se  non  quando 
i creditori  siano  d'accordo  intorno  ai  loro 
rispettivi  drilli  e al  grado  di  ciascuno,  pa- 
gina 411. 

1335.  Il  deposito  puh  Tarsi  tanto  dallo 
aggiudicatario  per  espropriazione  Tortala 
che  dall’acquirente  per  vendila  volontaria, 
pag.  411. 

1336.  Per  Tare  il  deposito  non  bisogna 
nè  autorizzazione  di  giudice  , né  altre  oT- 
ferle  precedenti  o intimazione  ai  creditori. 
Questo  punto  è stalo  consacrato  dalla  legge 
dei  21  maggio  1858  sulle  graduazioni,  che 
modificò  I'  art.  Ili  del  Codice  di  proce- 
dura. pag.  411,  e itola  5*. 

1331.  Il  uuuvo  padrone,  nel  caso  che 
paghi  direttamente  u depositi  il  prezzo  , 
deve  aggiungervi  gli  interessi  corsi  dal 
giorno  dell'accettazione  delle  ulTerle  lino  al 
pagamento  o al  deposito,  quaml’anche  Tosse 
stalo  dispensato  di  pagare  gl’ interessi  con 
una  clausola  Torniate  del  suo  contralto, 
pag.  418. 

1338.  Del  caso  in  cui , 4 non  essendo 
itale  accettale  le  offerte , si  domandi  reyo- 
larmente  la  subasta  (art.  2185  (2084;). 
— Quando  la  somma  o il  prezzo  olTerto 
sia  inferiore  non  solo  al  valore  ilei  crediti, 
ma  bensì  al  valore  reale  ilei  pegno,  i cre- 
ditori, come  è naturale,  rifiuteranno  le  of- 
ferte. In  generale  , il  riliulo  si  manifesta 
coll’  esercizio  del  dritto  di  sovrimporre, 
pag.  418. 

1330.  Questo  dritto  appartiene  a qua- 
lunque creditore  il  di  cui  titolo  è inscritto, 


qualunque  sin  il  suo  grado  , e la  natura 
o valore  del  suo  eredito,  pag.  410. 

1340.  Ma  bisogna  clic  la  inscrizione  sia 
valida  , utilmente  conservata  e presa  per 
garuntia  di  un  dritto  legittimo  che  sussista 
ancora  «I  tempo  della  subasta,  pag.  410. 

1341.  Se  la  perenzione  della  inscrizione 
o la  estinzione  della  causa  per  cui  era  stata 
presa  sopravvenisse  dopo  la  richiesta  della 
subasta  , questa  sarà  o pur  no  nulla  se- 
condo che  il  richiedente  sia  il  solo  credi- 
tore inscritto  o ve  ne  siano  altri,  pagi- 
na 410. 

1342.  Inoltre,  per  poter  chiedere  la  sub- 
asta , bisogna  aver  la  capacità  richiesta 
per  obbligarsi,  pag.  410. 

1343.  Cosi,  il  minore  e l’interdetto  non 
possono  esercitare  questo  dritto,  p.  420. 

1344.  Il  minore  emancipato,  il  prodigo, 
la  moglie,  anche  separala  di  beni . non  lo 
possouo  esercitare  senza  l’assistenza  o In 
autorizzazione  che  è loro  necessaria  per 
essere  interamente  capaci.  Nondimeno  l'as- 
sistenza o 1’  autorizzazione  potrebbe  pro- 
dursi utilmente  dopo  la  domanda  della  sub- 
asta, ed  anche  dopo  trascorso  il  termine 
accordalo  per  sovrimporre,  pag.  420. 

1345.  Infine,  per  ammettersi  la  subasta, 
bisogna  die  non  possa  opporsi  al  maggiore 
offerente  eccezione  alcuna  di  inammessibi- 
lilà,  come  per  esempio  se  egli  abbia  preso 
parte  o aderito  alle  condizioni  del  contratto 
del  nuovo  padrone,  pag.  420. 

1346.  O se  il  medesimo  nuovo  padrone 
Tosse  un  creditore  inscritto  del  suo  vendi- 
tori-. pag.  421. 

1341.  .Ma  non  potrebbe  opporsi  come 
eccezione  di  inammessibilità  la  insol ven- 
lezza  del  maggiore  offerente,  pag.  421. 

1348.  Né  la  richiesta  di  altra  subasta 
Tutta  da  un  altro  creditore,  pag.  421. 

1340.  Avverrà  però  altrimenti  se  . in- 
vece di  una  prima  richiesta  ili  subasta,  il 
creditore  maggiore  offerente  trovasse  una 
prima  suhusla  consumata.  La  subasta  non 
pub  chiedersi  dopo  una  subasta,  pagi- 
na 421. 

1350.  Dicasi  il  medesimo  nel  caso  di 
inadempiuta  aggiudicazione.  — Controver- 
sia. pag.  421. 
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4331.  Uopo  aver  dello  a quali  persone 
competa  il  diritto  di  sovraimporre  , pas- 
siamo ad  esaminare  le  regole  a cui  è sot- 
toposto lo  esercizio  di  tal  dritto,  p.  422. 

4352.  La  prima  regota  riguarda  la  for- 
ma. Esso  non  è chiaramente  determinata 
dall'urt.  2185  (2084);  ma  la  disposizione 
di  questo  articolo  ha  compimento  coll’  ar- 
ticolo 832  (915  M)  del  Codice  di  proce- 
dura. Rimanilo  al  n.  1304.  pug.  423. 

1353.  L'originale  e la  copia  degli  atti 
debbono  essere  sottoscritti  dal  richiedente, 
e quando  la  subasta  è domandata  per  mezzo 
di  procuratore,  il  mandato  deve  essere  spe- 
ciale ed  il  procuratore  deve  darne  copia 
nell’alto,  pag.  423. 

4354.  La  seconda  regola  riguarda  il 
termine  in  cui  può  domandarsi  la  sub- 
asta, il  qual  termine  è di  quaranta  giorni 
che  corrono  separatamente  per  ciascun  cre- 
ditore a cominciare  dal  giorno  della  noti- 
ficazione fattagli.  — - Il  giorno  della  notiti- 
cazione  non  si  comprende  nel  termine  ; ma 
il  giorno  della  scadenza  ri  si  comprende, 
anche  quando  fosse  un  giorno  di  festa  le- 
gale. pag.  423. 

4355.  Però  questo  termine  deve  aumen- 
tarsi di  due  giorni  per  ogni  cinque  miria- 
nietri  di  distanza  tra  il  domicilio  eletto  c 
il  domicilio  reale  di  ciaschedun  creditore 
che  fa  la  richiesta,  pag.  424. 

4356.  Qiicslu  disposizione  della  legge  è 
rigorosa,  e non  deve  quindi  estendersi  «tip- 
più.  Laonde,  non  si  avrebbe  dritto  ad  au- 
mento di  termine  per  le  frazioni  minori 
di  cinque  miriametri,  ec.  pag.  424. 

1351.  La  terza  regola  riguurda  la  offerta 
che  deve  fare  il  richiedente  di  accrescere 
u di  fare  accrescere  il  prezzo  di  uu  de- 
cimo ul  di  sopra  di  quello  che  è stato  sti- 
pulato nel  contratto  u dichiaralo  dal  nuovo 
padrone.  — Quando  si  sono  acquisiate  con- 
giuntamente più  cose  per  un  medesimo 
prezzo  , il  maggiore  offerente  non  potrà 
essere  costretto  ad  estendere  la  sua  offerta 
sopra  altri  immobili  diversi  di  quelli  che 
sono  ipotecali  pel  suo  credito  e situati  nel 
medesimo  circondario  (art.  2192  (2092), 
§ 2).  pug.  425. 

1358.  La  legge  in  ciò  ha  di  mira  lo 


interesse  ed  i dritti  del  nuovo  padrone, 
pag.  425. 

4359.  Su  qual  prezzo  deve  farsi  la  sub- 
asta ? Nel  caso  dell’ art.  2485  (2084),  si 
dovrà  accrescere  il  prezzo  stipulato  nel 
contratto  di  acquisto  o dichiarato  dal  nuovo 
padrone,  pag.  425. 

4360.  Nel  caso  dell'art.  2492  (2092)  , 
si  dovrà  accrescere  non  la  somma  che  co- 
stituisce il  prezzo  totale  dello  acquisto  , 
ma  la  somma  che  il  nuovo  padrone  ha 
dovuto  dichiarare  per  mezzo  di  una  stima 
come  rappresentante  il  prezzo  per  cui  ha 
inteso  acquistare  l'immobile  ipotecato,  pa- 
gina 426. 

4361.  Quando  parecchi  immobili  , ap- 
partenenti al  medesimo  proprietario,  situati 
nel  medesimo  circondario , e soggetti  nel 
medesimo  tempo  ad  ipoteche  generali  e 
speciali  siano  siali  venduti  in  un  medesimo 
atto  e per  un  sol  prezzo  ad  un  solo  acqui- 
rente, i creditori  che  hanno  ipoteca  gene- 
rale non  sono  obbligati  di  estendere  la 
subasta  a tutti  gli  iminobili  compresi  nella 
vendita,  ma  possono  esercitare  il  loro  di- 
ritto sopra  uno  o alcuni  immobili  soltanto. 
— Controversia,  pag.  426. 

4362.  Inoltre,  nel  caso  preveduto  dal- 
l’art.  2192  (2092),  non  solo  il  creditore 
non  può  essere  costretto  , ma  nemmeno 
avrebbe  il  dritto  di  estendere  la  sua  of- 
ferta sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli 
che  sono  ipotecati  pel  suo  credito.  — Ec- 
cezione pel  creditore  in  prò  di  cui  un  erede 
abbia  consentilo  ipoteca  sopra  un  immo- 
bile della  successione  indivisa  tra  lui  ed 
i suoi  roeredi.  pag.  421. 

4363.  Quali  sono  gli  elementi  del  prezzo 
su  cui  devisi  ‘fare  lo  aumento  del  decimo? 
Primieramente  dovrà  accrescersi  il  prezzo 
medesimo  stipolato  nel  contratto  del  nuovo 
padrone  o il  valore  da  costui  dichiarato. 
Quali  cose  si  devono  riguardare  far  parte 
del  prezzo,  pag.  428. 

4364.  L’aumento  riguarderà  inoltre  i pesi 
imposti  all'acquirente,  pag.  428. 

4365.  Ma  bisogna  far  distinzione  in 
quanto  agli  accessori  : il  maggiore  offerente, 
non  ha  obbligo  di  aggiungere  gl'  interessi 
al  prezzu  per  calcolare  l'aumento  del  de- 
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cimo  stili' intero  ( codi  numero  1349);  ma 
deve  aggiungere  le  spese  , almeno  quelle 
che  sono  a peso  dell’  acquirente  in  forza 
del  contratto,  pag.  429. 

4366.  La  offerta  relativa  al  prezzo  deve 
farsi  senza  alcuna  restrizione  o riserva, 
pag.  429. 

4361.  Ma  non  è indispensabile  che  la 
somma  s>u  determinala,  pag.  429. 

1368.  La  quarta  regola  riguarda  la  no- 
(ideazione  della  subasta  : tale  notificazione 
deve  farsi  al  nuovo  padrone  , e,  nel  me- 
desimo termine  , ai  precederne  padrone  , 
debitore  principale. — Quid  se  il  precedente 
padrone  c il  debitore  principale  siano  due 
persone  diverse?  La  uolilicazione  può  farsi 
pure  a qnest’ulliino.  pag.  429. 

1369.  Se  il  nuovo  padrone  abbia  acqui- 
stato lo  immobile  da  purccchi  venditori,  o 
se  lo  immobile  è posseduto  congiuntamente 
da  parecchie,  persone,  la  subasta  dovrà  no- 
tificarsi distintamente  e con  copia  separata 
n ciascuna  di  tali  persone,  pag.  430. 

1310.  Essa  dovrà  notificarsi  ai  manda- 
tari legali  , se  coloro  a cui  dovrebbe  di- 
rigersi non  godano  della  capacità  civile, 
pag.  430^ 

4311.  Infine,  l’ultima  regola  riguarda 
In  cauzione,  il  maggiore  offerente  deve 
indicare  una  cauzione  nella  domanda  (ar- 
ticolo 832  (91.5  M)  Codice  di  procedura): 
il  Tesoro  pubblico  è dispensato  da  que- 
st' obbligo  (legge  dei  21  febbraro  1821). 
pag.  430. 

1312.  Questa  fideiussione  è indefinita  , 
e quindi  il  fideiussore  risponde  di  tutto  ciò 
die  potrebbe  essere  domandalo  al  mag- 
giore offerente  (art.  2016  (1888)  Codice 
Napoleone;,  pag.  431. 

1313.  Il  fideiussore  deve  essere  capace 
di  contraltare  (articolo  2018  (1890).  pa- 
gina 431. 

1314.  Ed  avere  il  domicilio  nella  giu- 
risdizione della  Corte  in  cui  deve  prestarsi 
la  cauzione  (In  stesso  articolo).  Giurispru- 
denza. pag.  432. 

1315.  Ed  avere  beni  sufficienti  per 
cautelare  I’  oggetto  della  obbligazione.  Di 
quali  beni  si  deve  tener  conto  per  valu- 
tare I*  solventezza  del  fideiussore  (artico- 


10 2019  (1891))  : applicazioni,  p.  432. 

1316.  Del  resto  la  solventezza  del  fi- 
deiussore deve  essere  notoria  c risultare 
da  titoli.  Giurisprudenza,  pag.  432. 

1311.  L’art.  2040  (1912)  non  può  qui 
applicarsi,  e quindi  non  è necessario  clic 

11  maHcvndore  sia  tale  da  potersi  perso- 
nulmentc  arrestare,  pag.  433. 

4318.  Mu  si  applica  bensì  I'  art.  2041 
(1943)  , e quindi  colui  il  quale  non  può 
trovare  una  malleveria  viene  ammesso  a 
dare  invece  un  pegno  sufficiente  ad  assi- 
curare il  credito; — non  potrà  il  maggiore 
offerente  sostituire  alla  cauzione  uno  ipo- 
teca sui  suoi  beiti,  pag.  433. 

1319.  Tutte  le  regole  a cui  é sottopo- 
sto lo  esercizio  del  diritto  di  chiedere  la 
subasta  sono  prescritte  sotto  pena  di  nullità, 
pug.  433. 

1380.  E se  la  subasta  è inviziata  per 
inosservanza  delle  regole  prescritte  , la 
nullità  sarà  assoluta,  e quindi  potrà  invo- 
carsi da  tutte  le  parti  interessale,  ciascuna 
delle  quali  potrà  farla  dichiarare  in  forza 
di  un  dritto  proprio  e personale  che  sus- 
sisterà non  ostante  la  rinunzia  fatta  da  al- 
tri creditori,  pag.  434. 

1381.  belle  conseguenze  della  domanda 
di  subasta  falla  regolarmente.  — L’ immo- 
bile sarà  rivenduto  secondo  le  forme  sta- 
bilite per  le  spropriazioni  forzate  (art.  2481 
(2086)).  pag.  434. 

1382.  Queste  forme  sono  determinate 
dal  Codice  di  procedura , negli  art.  836, 
831,  838.  pag.  434. 

1383.  La  rivendila  può  domandarsi  o 
dal  creditore  maggior  offerente,  o dal  nuovo 
padrone,  o infine  da  qualunque  altro  cre- 
ditore inscritto  (articolo  833  (916  M)  Co- 
dire prue.  pag.  434. 

1384.  Inoltre,  colui  clic  ha  fallo  la  do- 
manda dello  incanto  non  può  più  disdirla, 
se  non  vi  consentano  espressamente  tutti 
gli  altri  creditori  ipotecari  (articolo  2190 
(2089t).  pag.  435. 

1385.  Ma  non  è necessario  il  consenso 
del  nuovo  padrone  perché  il  maggiore  of- 
ferente desista  dalla  domanda,  p.  435. 

1386.  In  alcuni  casi  il  consenso  dei  me- 
desimi creditori  non  sarebbe  nemmeno  ne- 
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cessario  : per  esempio  quando  la  cosa  pe- 
risca, o la  subasta  sia  inviziata  di  nullità, 
pag.  436. 

1 381 . Passaggio  alle  conseguenze  della 
rivendila,  pag.  436. 

1388.  Del  caso  in  cui  rimanga  aggiu- 
dicatane, come  ultimo  offerente,  il  mede- 
simo nuovo  padrone.  Egli  non  liu  obbligo 
di  far  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudi- 
cazione ùrt.  2189  (2088)).  pag.  436. 

1389.  Ciò  pruova  che  i compilatori  del 
Codice  non  buono  inteso  abbandonare  il 
principio  della  legge  di  brumaio  sulla  ne- 
cessità di  una  trascrizione  traslativa  per 
rispetto  ai  terzi  (vedi  sopra,  n.  136  e seg.). 
pag.  433. 

1390.  In  tulli  i casi,  supposto  che  que- 
sta interpretazione  abbia  potuto  esser  dub- 
bia , essa  non  lo  può  più  essere  dopo  la 
legge  dei  23  marzo  1833  sulla  trascrizione. 
— Applicazione,  pag.  433. 

1391.  Il  nuovo  padrone  rimasto  aggiu- 
dicatario come  ultimo  offerente  Ila  il  suo 
regresso  , a norma  del  dritto  , contro  il 
venditore,  pel  rimborso  di  ciò  clic,  eccede 
il  prezzo  stipulalo  nel  suo  contralto,  c per 
gli  interessi  di  tale  eccesso  , da  compu- 
tarsi dal  giorno  di  ciascun  pagamento  (ar- 
ticolo 2191  (2090)).  pag.  438. 

1392.  La  disposizione  della  legge  deve 
estendersi  al  caso  in  cui  il  dritto  del  nuovo 
padrone  derivi  da  un  contralto  a titolo  one- 
roso, diverso  da  quello  di  vendila,  pagi- 
na 438. 

1393.  Se  il  nuovo  padrone  abbia  acqui- 
stalo a titolo  gratuito  , allora  bisogna  di- 
stinguere. pag.  438. 

1394.  In  qualunque  ipotesi,  se,  soddis- 


fatti tutti  i creditori  col  prezzo  delVaggiu- 
dicazionc  all’ incanto,  rimanga  un  eccesso, 
questo  apparterrà  al  nuovo  padrone  rima- 
sto aggiudicatario,  pag.  438. 

1393.  Del  caso  in  cui  si  farcia  l'aggiu- 
dicazione in  favore  di  un  terzo.  Il  nuovo 
padrone  die  Ita  agito  per  la  liberazione 
sarà  dillo,  e può  rivolgersi  contro  il  suo 
autore,  invocando  per  analogia  l'uri.  2138 
(2032)  (tedi  numeri  12)8  , 1219).  pa- 
gina 439. 

1396.  Inoltre  , egli  dovrà  essere  reso 
del  tutto  indenne,  dall' aggiudicatario,  dille 
spese  legittime  del  suo  contralto,  di  quelle 
della  trascrizione,  della  notilieuzinne,  e di 
quelle  fatte  per  ottenere  la  nuova  vendita 
(art.  2188  (2083)).  pag.  439. 

1393.  Dovrà  parimente  essere  ristorato 
delle  spese  falle  lieti'  immobile  , almeno 
Pino  alla  concorrenza  del  maggior  valore. 
.Ila  qursl'ohbligo  è dei  creditori.  Giurispru- 
denza. pag.  439. 

Aiit.  2186  (2085).  — Vedi  nn.  1326  a 
1333. 

Art.  2183  (2086).— ledi  nn.  1381  , 
1382,  1383. 

Art.  2188  (2083).  — Vedi  nn.  1396, 

1393. 

Aitr.  2189  (2088).  — Vedi  nn.  1388  . 
1389,  1390. 

Art.  2190  (2089).  — Vedi  nn.  1384  , 
1385,  1386. 

Aiit.  2191  (2090).  — Vedi  nn.  1391  a 

1394. 

Aiit.  2192  (2092).  — 1398.  Vedi,  pel 
commentario  del  § 1°  di  questo  articolo  , 
i nn.  1308-1311,  e,  pel  commentario  del 
§ 2°,  i nn.  1353  e 1359-1363. 
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CAPITOLO  NONO 


DEL  MODO  DI  LIBERARSI  DALLE  IPOTECHE,  QUANDO  NON  ESISTA  INSCRIZIONE 
SEI  RENI  DEI  MARITI  E DEI  TUTORI.  * 


Art.  2193,  2104,  2195  (2093,  2094, 
2096).  — 1399.  Le  disposizioni  di  ijuusli 
orticoli  sono  il  compimento  necessario  di 
un  sistema  di  legislazione  il  quale  , per 
eccezione  al  principio  della  pubblicità,  ani- 
melle ipoteche  occulte,  pag.  442. 

1400.  La  liberazione  delle  ipoteche  le- 
gali , come  la  liberazione  ordinaria  , non 
è istituita  pei  somministratori  di  danaro, 
pag.  443. 

1401.  Eccezione  in  favore  delle  Società 
di  Credito  fondiario,  pag.  443. 

1402.  Oltre  di  questa  eccezione,  la  li- 
berazione delle  ipoteche  legali  si  può  fare 
soltanto  nel  caso  di  alienazione  , quando 
le  ipoteche  dispensate  dalla  inscrizione  non 
siano  state  inscritte,  pag.  443. 

1403.  Essa  è facoltativa  coinè  la  libera- 
zione ordinaria  ; ma  è necessaria  in  quanto 
che  solo  in  tal  modo  possono  liberarsi  le 
ipoteche  non  inscritte.  Ma  essa  non  è più 
necessaria  nel  caso  in  cui  l’ immobile  sia 
presso  il  terzo  possessore  in  conseguenza 
di  spropriazionc  forzala.  — La  spropriuzione 
libera  pure  le  ipoteche  legali  ( legge  dei 
21  maggio  1858).  pag.  444. 

1404.  Le  formalità  che  devono  adem- 
pirsi dal  possessore  il  quale  procede  alla 
liberazione  delle  ipoteche  legali  nel  caso 
di  alienazione  (nel  qual  caso  soltanto  pos- 
sono applicarsi  le  disposizioni  del  Codice 
Napoleone)  sono  insudicienti,  pag.  444. 

1405.  Le  leggi  che  hanno  istituito  le 
Società  di  Credito  fondiario  hanno  stabilito 
un  sistema  di  liberazione  del  tutto  diverso 
da  quello  del  Codice,  pag.  445. 

1406.  Esposizione  di  tal  sistema.  Pas- 
saggio allo  esame  delle  formalità  stabilite 
dal  Codice,  pag.  446. 

1407.  Il  compratore  deve  depositare  la 
Marcare,  Voi.  IV,  p.  III. 


copia  del  contratto  traslativo  ilei  dominio, 
debitamente  collazionata,  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  del  luogo  ove  son  sili 
i beni  : questa  è la  prima  formalilà  clic 
devesi  adempire,  pag.  446. 

1408.  A chi  spetta  collazionare  e certi- 
ficare la  copia,  pag.  447. 

1409.  Il  deposito  nella  cancelleria  deve 
farsi  eonslare  con  alto  notificato,  p.  447. 

1410.  La  notificazione  deve  farsi  alla 
medesima  moglie,  per  la  sua  ipoteca  ; al 
tutore  surrogalo,  per  l'ipoteca  del  minore; 
e in  lutti  c due  i casi  deve  pure  farsi  al 
procuratore  imperiale  presso  il  tribunale 
ove  son  situati  i beni.  pag.  447. 

1411.  Quando  non  sia  conosciuta  o de- 
terminata la  esistenza  delle  ipoteche  legali 
e la  individualità  dei  creditori  a cui  sono 
accordate  dalla  legge,  l'Avviso  del  consiglio, 
di  Sialo  del  1 giugno  1807  ha  sluhiìitn 
provvedimenti  speciali.  Però  le  sue  dispo- 
sizioni non  si  dovranno  applicare  se  sia 
nula  l’esistenza  del  minore  , quand’anche 
il  possessore  ignorasse  se  ubbia  o pur  no 
un  tutore  surrogato,  pag.  448. 

1412.  Infine,  un  estrailo  del  titolo  del 
nuovo  padrone  deve  essere  e rimanere  af- 
fisso per  due  mesi  nella  sala  di  udienza 
del  tribunale.  — Delle  indicazioni  clic  deve 
contenere  l'estratto  , e dell’  influenza  che 
possono  avere  le  omissioni.  Giurisprudenza, 
pag.  448. 

1413.  Se  l'immobile  sia  sialo  successi- 
vamente venduto,  non  è necessario  clic  In 
estratto  indichi  i nomi  , le  professioni , i 
domicili  dei  precedenti  proprietari,  pagi- 
na 448. 

1414.  Lo  adempimento  di  tutte  queste 
formalità  non  rende  ancora  libero  lo  im- 
mobile dalie  ipoteche  : esse  costituiscono 
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una  semplice  messa  in  mora  pei  creditori, 
pag.  449. 

1415.  1 quali  devono  rispondere  pren- 
dendo inscrizione  nei  due  mesi  dalla  espo- 
sizione del  contralto,  o da  loro  medesimi 
o per  mezzo  delle  persone  a cui  la  legge 
dà  tal  facoltà  (art.  2136  (2022  M)  e scg.). 
pag.  449. 

1416.  Questo  termine  è stato  di  mollo 
abbreviato  nella  liberazione  speciale  islituila 
in  favore  delle  Società  di  Credito  fondia- 
rio. Analisi  della  legislazione  relativa,  pa- 
gina 449. 

1411.*  Il  termine  di  due  mesi  accordato 
ai  creditori  dalla  legge  comune  non  può 
essere  aumentato  per  ragion  delle  distanze, 
p.  449. 

1418.  Dopo  la  inora  che  risulta  dallo 
adempimento  delle  formalità,  nasce  nei  cre- 
ditori con  ipoteca  legale  il  dritto  di  sovrim- 
porre. pag.  450. 

1419.  Ma  questo  dritto  si  confonde  con 
quello  di  prendere  inscrizione  in  quanto 
al  termine  in  cui  deve  esercitarsi,  pagi- 
na 450. 

1420.  Quando  e come  I’  immobile  clic 
vuoisi  liberare  diventa  libero  dalle  ipoteche 
legali?  Distinzione,  pag.  451. 

1421.  Se  non  sia  stala  presa  alcuna  in- 
scrizione entro  il  termine,  lo  immobile  resta 
libero  in  favore  dell'acquirente,  e si  perde 
il  diritto  di  sequela,  pag.  451. 


NAPOLEONE.  LI».  III. 

* 

1422.  Ma  il  dritto  di  preferenza  sus- 
siste almeno  temporalmente  ; la  legge  dei 
21  maggio  1858  ha  posto  termine  alla  con- 
troversia che  faccvasi  intorno  a questo  pun- 
to. pag.  451. 

1423.  Se  dentro  il  termine  siano  state 
prese  inscrizioni  , queste  risaliranno  alle 
date  indicate  nell'art.  2135  (2021  M),  e 
la  sorte  delle  ipoteche  sarà  regolata  se- 
condo un’altra  distinzione,  pag.  454. 

1 424.  0 le  inscrizioni  vengono  dopo  al- 
tri credili  anteriormente  inscritti  i quali  as- 
sorbiscono il  prezzo  in  tutto  o in  parte,  c 
in  lai  caso  il  creditore  può  pagare  questi 
crediti,  e far  cancellare  le  inscrizioni  delle 
ipoteche  legali  o in  tutto  o fino  alla  con- 
correnza. pag.  454. 

1425.  O le  insrrizioni  prese  nel  termine 
sono  le  più  antiche,  ed  allora  il  compra- 
tore dovrà  impiegare  il  prezzo  in  modo 
da  estinguere  fino  alla  concorrenza  i cre- 
diti da  esse  garantiti,  pug.  455. 

1426.  Però  il  compratore  non  ha  obbligo 
di  tenere  il  prezzo  fino  a die  possa  util- 
mente pagare  i crediti;  ma  può  depositarlo, 
se  lo  voglia,  pag.  455. 

1421.  E le  inscrizioni  degli  altri  cre- 
ditori che  non  si  trovano  in  grado  utile 
saranno  cancellale,  purché  i credili  garan- 
titi dalla  ipoteca  legale  siano  certi  e di 
presente  determinali,  pag.  455. 


CAPITOLO  DECIMO 


DELLA  PUBBLICITÀ’  DEI  HEGISTIII,  E DELLA  RESPONSABILITÀ’  DEI  CONSERVATORI. 


1428.  Le  disposizioni  di  questo  capitolo 
sono  puramente  regolamentarie,  c conten- 
gono alcune  obbligazioni  imposte  ai  con- 
servatori , alcuni  cusi  di  risponsabililà  ed 
alcune  sanzioni,  pag.  459. 

1429.  Le  obbligazioni  imposte  ai  con- 
servatori nello  scopo  di  produrre  la  pub- 
blicità sono  molte,  pag.  459. 

1430.  Nell’  ordine  logico  delle  idee,  la 


prima  obbligazione  è quella  di  tenere  un 
registro  delle  esibizioni  (art.  2200  (2101)). 
pag.  460. 

1431.  Questo  registro  serve  unicamente 
ad  attcstare  la  data  delle  esibizioni  fatte 
al  conservatore  degli  atti  di  mutazioni  o 
delle  note,  c l’ordine* come  questi  atti  e 
queste  note  si  sono  esibite,  p.  460. 

H32.  1 conservatori  devono  rilasciare 
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ai  richiedenti  un  riscontro  in  carta  bollala 
elio  esprimerli  la  fatta  esibizione  ed  il  nu- 
mero del  registro  in  cui  sia  stata  annotata. 
Questo  riscontro  può  non  esser  necessario 
quando  il  conservatore  esegue  immediata- 
mente la  formalità  della  inscrizione  o della 
trascrizione,  pag.  460. 

1435.  Dopo  fatta  la  esibizione,  il  con- 
servatore dovrà  fare  la  trascrizione  o la 
inscrizione  sui  registri  di  forma  a ciò  de- 
stinati , colla  data  e secondo  l’ordine  delle 
esibizioni.  Se  i registri  contengano  qualche 
varietà,  faranno  fede  quei  di  forma,  pa- 
gina. 461 . 

1434.  Per  principio  la  trascrizione  o la 
inscrizione  sui  registri  non  può  ricusarsi 
quando  è richiesta  (articolo  2199  (2100)). 
pag.  461. 

1435.  IVon  può  nemmeno  ritardarsi,  pa- 
gina 461. 

1436.  Come  si  dovrà  provare  il  rifiuto 
u il  ritardo,  pag.  461. 

Aar.  2196  (2097).— 1437.  Infine,  i con- 
servatori devono  consegnare  a lutti  coloro 
che.  ne  fanno  richiesta  copia  degli  atti  tra- 
scritti, e quella  delle  inscrizioni  esistenti, 
o il  certificato  che  non  ve  n'esista  veruna. 
Devono  pure  consegnare  lo  stato  speciale 
o generale  delle  trascrizioni  e menzioni 
prescritte  dalla  legge  dei  23  marzo  1855. 
pag.  461. 

1438.  Qualunque  persona  può  doman- 
dare i certificali  di  inscrizione  o di  tra- 
scrizione. pag.  461. 

1439.  In  generale  , la  richiesta  deve 
farsi  per  iscritto,  pag.  462. 

1440.  Infine,  gli  stali  c certificati  con- 
seguati devono  essere  d’accordo  colla  fulla 
richiesta,  pag.  462. 

1441.  In  conseguenza,  se  il  richiedente 
ha  domandato  un  certificato  parziale  , lo 
stato  consegnato  dal  conservatore  non  do- 
vrà eccedere  i termini  della  richiesta,  pa- 
gina. 462. 


1442.  Inscrizione  che  deve  fare  d' uffi- 
cio il  conservatore  ; riduzione  e cancella- 
zione delle  inscrizioni.  Rimando  ai  nume- 
ri 268  e seguenti  e 1069  e seguenti,  pa- 
gina 463. 

Art.  2197  (2098).  — 1443.  Della  re- 
sponsabilità del  conservatore,  pag.  463. 

1444.  Come  deve  valutarsi  per  massima, 
pag.  463. 

1443.  Non  deve  riconoscersi  c dichia- 
rarsi se  non  in  proporzione  del  pregiudizio 
cagionalo,  ed  in  quanto  che  il  fatto  o la 
omissione  da  cui  risulta  il  pregiudizio  possa 
imputarsi  al  conservatore,  pag.  463. 

1446.  Casi  in  cui  è impegnata  la  respon- 
sabilità del  conservatore  : 1°  omissione  so- 
pra i registri  delle  inscrizioni  o trascri- 
zioni richieste  ; 2°  mancaoza  di  menzione 
nei  certificati  di  una  o più  inscrizioni  esi- 
stenti. pag.  464. 

A»r.  2198  (2099). — 1447.  L’immobile 
sul  quale  il  conservatore  avesse  omesso 
nei  suoi  certificali  di  riferire  uno  o più 
pesi  inscritti,  rimane  libero  nelle  mani  del 
nuovo  possessore  ; ma  il  dritto  di  prefe- 
renza sussiste  e può  esercitarsi  finché  siano 
integre  le  cose.  pag.  464. 

1448.  La  legge  con  ciò  consacra  la  in- 
dipendenza del  dritto  di  sequela  c del  di- 
ritto di  preferenza,  pag.  464. 

1449.  Avverrà  in  tal  modo  solo  quando 
il  certificato  in  cui  è stala  commessa  la 
omissione  sia  stalo  richiesto  dopo  la  tra- 
scrizione : altra  pruova  che  i compilatori 
del  Codice  non  aveano  abbandonato  il  prin- 
cipio della  trascrizione  traslativa,  p.  465. 

Art.  2199  (2100).  — (Vedi  nn.  1434, 
1433,  1436). 

Art.  2200  (2101).-(Vedi  nn.  1430  a 
1433). 

Art.  2201,  2202,  2203  (2102,  2103, 
2104).  — 1430.  Forma  dei  registri,  con- 
travvenzioni e sanzioni,  pag.  465. 
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TITOLO  XIX  (XX). 


DELLA  SPROPRIAZIONE  FORZATA  E DELLA  GRADUAZIONE  FRA  I CREDITORI. 
(Decretalo  li  10  marzo  1804.—  Promulgato  li  29). 


CAPITOLO  PRIMO 


DELLA  SPBOPBIAZIO.VE  FORZATA.** 


1.  Le  disposizioni  clic  il  legislatore  ha 
compreso  in  questo  capitolo  non  rispondono 
alla  estensione  che  fa  supporre  la  rubrica. 
Le  parole  spropriazione  forzata,  prese  nel 
loro  ordinario  significato  , importerebbero 
non  solo  la  vendila  giudiziaria  dei  beni  , 
mobili  o immobili,  di  un  debitore,  ma  bensì 
la  cessione  che  un  proprietario  fa  del  suo 
immobile  per  ragion  di  utilità  pubblica.  E 
pure  , da  un  canto , la  spropriazione  per 
cagion  di  pubblica  utilità  è regolala  da 
leggi  speciali  che  non  han  nulla  di  comune 
colla  materia  di  cui  noi  parliamo  ; d’altro 
canto,  la  vendila  forzuta  dei  mobili  è re- 
golala da  vari  titoli  del  Codice  di  proce- 
dura elle  non  hanno  alcuna  relazione  col 
nostro  capitolo  : qui  dunque  d'altro  non  si 
parla  clic  del  pignoramento  e della  vendita 
giudiziaria  degli  immobili  del  debitore  ad 
istanza  dei  suoi  creditori. 

Ciò  posto,  i compilatori  del  Codice  avreb- 
bero potuto  certamente  con  più  esattezza 
intitolare  questo  capitolo  : a Della  spropria- 
zione  per  mezzo  ilei  pignoramento  immobi- 
liare ».  Ma  essi  ebbero  una  ragione  per 
non  adottare  questa  terminologia,  clic  di- 
poi fu  ammessa  dui  compilatori  del  Codice 


di  procedura  : e la  ragione  era  questa  , 
che  nel  1804,  quando  compilavasi  il  Co- 
dice Napoleone,  la  spropriazione  degli  im- 
mobili del  debitore  ad  istanza  dei  credi- 
tori fuccvasi  senza  pignoramento.  Le  leggi 
dei  9 messidoro  anno  3 e degli  H bru- 
maio anno  1 oceano  abolito  gli  antichi  pi- 
gnoramenti reali  ; e si  procedeva  alle  ven- 
dile dopo  un  semplice  precetto  ed  una  ap- 
posizione di  adissi  clic  equivaleva  al  pigno- 
ramento. Ciò  varrò  a rischiarare  la  inter- 
pretazione di  alcuni  lesti  del  nostro  capi- 
tolo ; per  ora  ci  contentiamo  far  notare 
clic  la  terminologia  della  legge  dell'  anno 
3,  seguila  e conservala  dui  compilatori  della 
legge  di  brumaio  , fu  del  pari  riprodotta 
da  quelli  del  Codice  Napoleone,  i quali  per 
altro  si  riservavano  di  istituire  nel  Codice 
ili  procedura  le  formalità  conducenti  alla 
vendita  degli  immobili  del  debitore. 

2.  Ma  il  nostro  capitolo  può  meritare 
una  critica  più  vera.  Le  sue  disposizioni 
contengono  quasi  esclusivamente  alcune 
regole  di  procedura,  clic,  come  tali,  non 
doveuno  comprendersi  in  un  Codice  civile. 
Ed  è a notare  precisamente  che  il  legis- 
latore ne  abbia  voluto  fare  come  una  con- 


* Nelle  nostre  leggi  civili  è stato  detto  con  più  dita  giidiziauia  «coli  uuoiiu. 
precisione  : della  ipropriazione  forzala  o sia  ves- 
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linuazionc  del  titolo  Dei  Privilegi  e Delle 
Ipoteche  , a cui  rengon  dopo  immedia- 
tamente, seguendo  lo  stesso  metodo  della 
legislazione  dell'anno  1 , quando  nel  me- 
desimo giorno  1 1 brumaio  Furono  una  dopo 
l'altra  decretale  la  legge  sul  sistema  ipo- 
tecario c quella  sulla  spropriazionc  forzala. 
Se  è vero  che  lo  scopo  ultimo  della  ipoteca 
e del  privilegio  è la  spropriazione  (redi 
nel  commentario  del  titolo  precedente  , i 
nn.  1125,  1129,  1141),  questa  perù  non 
è esclusivamente  connessa  col  sistema  ipo- 
tecario , non  essendo  indispensabile  avere 
un  privilegio  o una  ipoteca  per  essere  in 
possesso  del  dritto  di  Far  vendere  col  mezzo 

Art.  2204  (2105).  — Il  creditore  può 
domandare  la  spropriazione, 

1°  dei  beni  immobili  e dei  loro  ac- 
cessori riputati  immobili  , appartenenti  in 


del  pignoramento  gli  immobili  di  un  de- 
bitore (vedi  infra,  n.  43). 

Checché  ne  sia,  non  bisogna  esagerare 
il  vizio  di  questa  mancanza  di  metodo  : al 
postutto  gli  articoli  che  noi  ora  commen- 
teremo non  entrano  nei  particolari  della  ma- 
teria , ma  ne  stabiliscono  soltanto  le  re- 
gole più  generali.  E queste  appunto  dob- 
biamo noi  svolgere,  esaminando  successi- 
vamente di  quali  beni  può  domandarsi  la 
spropriazione  forzata,  contro  chi  e innanzi 
qual  tribunale,  da  chi  e in  forza  di  quali 
titoli  può  procedersi  , infine  le  condizioni 
che  debbono  adempirsi  do  coloro  che  agi- 
scono per  la  spropriazione. 

proprietà  al  suo  debitore; 

2°  dell’usufrutto  spettante  al  debitore 
sopra  i beni  della  stessa  natura. 


SOKNAttlO. 


/.  I soli  beni  che  possono  essere  colpiti  da  pigno- 
ramento immobiliare  « spropriali  in  que- 
sto morto  sono  quelli  capaci  di  essere  ipo- 
tecati. /limando.  — La  regola  deve  pre- 
valere non  ostante  la  clausola  con  cui  il 

I. — 3.  Quest'articolo,  primo  fra  quelli  che 
determinano  i beni  capaci  di  essere  pigno- 
rati, stabilisce  una  regola  generale  , che 
viene  in  alcuni  punti  derogata  dagli  arti- 
coli seguenti. 

Giovi  innanzi  lutto  osservare,  che  la  sua 
dicitura  è quasi  del  tutto  simile  a quella 
dclPart.  2118  (2004)  in  cui  sono  indicali 
i beni  capaci  d' ipoteca.  Ma  noi  abhiam 
detto,  nel  Commentario  dei  Privilegi  e delle 
Ipoteche  (n.  355),  che  dei  beni  immobili 
appartenenti  al  debitore  quelli  soltanto  pos- 
sono ipotecarsi  che  possono  pignorarsi  c 
vendersi  agli  incanti.  Or  la  reciproca  è pa- 
rimente vera  : basta  mettere  in  raffronto 
il  nostro  articolo  2204  (2105)  coll’artico- 
lo 2118  (2004)  per  esserne  convinti. 

Questa  semplice  osservazione  esclude 
tutte  le  varie  quistioni  che  si  son  fatte  sul 


donante  o il  testatore  dichiarasse  inseque- 
strabile l' immobile  donato  o legato.  Ri- 
mando. — Nondimeno  i soggetta  ad  al- 
cune restrizioni. 


nostro  articolo  ; o almeno  ci  esime  dali'ob- 
bligo  di  parlarne  più  a lungo.  Difetti,  avendo 
noi  indicato  nel  nostro  commentario  dello 
articolo  2118  (2004)  quali  beni  possono 
essere  ipotecati , sarebbe  qui  inutile  ripe- 
terci per  dire  che  i medesimi  beni  pos- 
sono essere  pignorati.  Basta  dunque  ripor- 
tarcene ai  commentario  dell'articolo  2118 
(2004)  (vedi  i nn.  341  e seg.  del  prece- 
dente titolo). 

4.  Notisi  inoltre  che  la  regola  stabilita 
nel  nostro  articolo  , relativamente  ai  beni 
che  possono  spropriarsi  , dovrà  prevalere 
non  ostante  le  clausole  troppo  frequenti 
con  cui  il  donante  o il  testatore  dichiarasse 
gli  immobili  donati  o legati  insequestrabili 
nelle  mani  del  donatario  o del  legatario. 
Ma  non  prevarrà  assolutamente  ; di  fatti 
quella  condizione  dovrà  farsi  buona  pel 
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passato,  cioè  per  quei  beni  di  cui  il  do- 
nante o il  testatore  poteva  liberamente 
disporre  e per  rispetto  ai  creditori  ante- 
riori del  donatario  o del  legatario  (1),  ma 
non  già  per  l’avvenire,  non  dovendo  farsi 
dipendere  dalla  volontà  dell’uomo,  eccetto 
nei  casi  preveduti  dalla  legge,  di  mettere  i 

Art.  2205  (2106). — Nondimeno  la  parte 
indivisa  di  un  coerede  negli  immobili  di 
una  eredità  non  può  esser  posta  in  vendila 
da'  suoi  creditori  particolari  prima  della 
divisione  , o dell'  incanto  che  questi  pos- 


beni  fuori  commercio  (2).  Ciò  fu  da  noi 
dello  nel  nostro  Commentario  dei  Privilegi 
e delle  Ipoteche  ( vedi  n.  611). 

5.  Ma  per  quanto  generale  sia  la  regola, 
pure  va  soggetta  ad  alcune  restrizioni,  le 
quali  sono  indicate  dalla  medesima  legge 
negli  articoli  seguenti. 

sono  dimandare,  se  vogliono,  o nei  quali 
hanno  diritto  d’ intervenire,  in  conformità 
dell'art.  882  (802)  del  titolo  delle  Succes- 
sioni.* 


SOflMAHIO. 


1.  Questa  disposizione  deriva  dal  principio  sta- 
bililo  nell'art.  883  (803)  del  Codice  Na- 
poleone relativamente  alla  natura  ed  agli 
effetti  della  divisione  e dell’  incanto.  — 
Il  divieto  della  legge  riguarda  non  solo 
la  vendita  ma  il  pignoramento  medesi- 
mo. — Esso  dovrà  estendersi  pure  alla 

I.  — 6.  Questa  prima  restrizione  che  il 
nostro  articolo  fa  alla  regola  generale  dello 
articolo  precedente  è conseguenza  della 
disposizione  deli’  art.  883  (803)  del  Co- 
dice Napoleone  sulla  natura  e gli  elTetti 
della  divisione.  Nel  nostro  dritto  l’incanto 
e la  divisione  dichiarano  semplicemente  la 
proprietà;  laonde  l’aggiudicazione  che  si 
farebbe  della  parte  indivisa  di  uno  dei  com- 
proprietari potrebbe  essere  annullata  se  lo 
immobile  per  intero  si  attribuisse  ad  mi 
altro  comproprietario.  La  legge  quindi,  in 
considerazione  di  tale  incertezza  ha  dovuto 
proibire  una  spropriazione  il  cui  risulta- 
meato  condizionale  avrebbe  necessariamente 

(t)  Vedi  Ri*.,  IO  mano  1832  (Dati.,  Si,  t,  Iti; 
1.  P.,  1852,  t.  Il,  p.  il).  Vedi  pure  una  decisione 
dello  Corte  di  Dìjou  dei  27  mo**io  1837  , inserita 
alla  sua  data  nella  Raccolta  delle  decisioni  di  que- 
sta Corte. 

(2j  Vedi  Donai,  29  die.  1847  (Dall.,  48  , 2,  68)- 

fllassimc  della  C.  S.  di  Napoli. 

* Il  giudizio  di  divisione  o distacco  , prima  di 
procedersi  alla  divisione',  c un  incidente.  IO  di- 
cembre 1833. 

La  legge  non  proibisce  il  pignoramento  di  un 
cespite  indiviso.  9 marzo  1848. 


indivisione  tra  coeredi  ; però  non  si  ap- 
plica nella  indivisione  a titolo  particolare 
che  riguardasse  un  solo  immobile.  — .1 
guati  creditori  si  applica  il  divieto  della 
legge.  — Quali  persone  possono  invocare 
la  nullità  delta  spropriazione  fiuta  contro 
un  tal  divieto. 

fatto  crescere  le  spese  degli  incanti  ed  im- 
pedito che  lo  immobile  spropriato  fosse 
portalo  al  suo  giusto  valore. 

1.  La  dicitura  del  nostro  articolo  po- 
trebbe far  credere  meno  esteso  di  quel 
che  in  fatto  sia  il  divieto  della  legge. 

Da  un  canto,  l'articolo  proibisce  la  ven- 
dila di  una  parte  indivisa  degli  immobili 
prima  della  divisione  o dello  incanto  ; dal 
che  se  ne  è inferito  che  i creditori  parti- 
colari del  comproprietario  potrebbero  fare 
il  pignoramento  anche  prima  della  divi- 
sione o dello  incanto , salvo  ad  agire  per 
la  vendila  quando  ne  fosse  tempo  (3).  Ma  lo 
spirito  della  legge,  medesimamente  che  il 

Senza  prima  darsi  luogo  alt' azione  di  divisione, 
per  la  parte  indivisa  di  un  coerede  ncgritninobili 
di  una  eredità  non  può  procedersi  all’  aggiudica- 
zione preparaloria.  La  quale  noo  essendo  allro  clic 
una  vendila,  trovasi  letteralmente  compresa  nei  ter- 
mini onde  è concepita  fari.  2106.  23  ag_.  1849. 

Nella  spropriuzione  de’  beni  ereditari  a danno 
di  uno  del  coeredi,  il  riservotario  può  arrestarne 
il  corso , quando  anche  si  avesse  dal  debitore  un 
titolo  particolare  di  donazione  11  gemi.  1852. 

(3)  Vedi  Itig.,  14  die  1819;  Lione,  9 genn.  183  3; 
Poitiers,  20  ag.  1835  (Dcv.,  33,  2,  166;  35,  2,  *78). 
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suo  testo,  non  si  prestano  a tale  illazione. 
Difatti,  se  la  legge  ha  vietato  l'aggiudica- 
zione o la  vendita  appunto  perchè  non  po- 
trebbe venir  fatta  con  condizioni  vantaggio- 
se, e perchè  in  oltre  potrebbe  essere  an- 
nullata pei  risuttamenti  della  divionc  o dello 
incanto  , .non  ha  potuto  certamente  voler 
permettere  il  pignoramento  , il  quale  sa- 
rebbe sottoposto  alle  medesime  casualità, 
ed  in  conseguenza  produrrebbe  spese  del 
tutto  inutili.  E per  altro  non  deve  fare  im- 
pressione che  la  legge  parli  della  vendita, 
e non  del  pignoramento,  se  si  pon  mente 
che  allorquando  compilavasi  il  Cod.  Napo- 
leone erano  stati  aboliti  i pignoramenti 
(vedi  sopra,  n.  1),  e che  quindi  non  po- 
levasi  far  cenno  nella  legge  di  un  mezzo 
di  esecuzione  abolito  dalle  leggi  intermedie, 
e che  soltanto  due  anni  dopo  fu  ristabilito. 
Adunque  bisogna  ammettere  che  il  legis- 
latore di  quel  tempo  nella  parola  vendita 
comprendeva  tutta  la  procedura  della  spro- 
priazione.  E ciò  sorge  indubitatamente  pro- 
vato negli  art.  2213  e 2215  (21 19  o 2121), 
ove  la  legge  riserva  la  sola  aggiudicazio- 
ne ; e si  noti  il  legislatore  va  cauto  nello 
usare  la  frase  tecnica  e non  parlare  della 
rendila,  la  quale  costituisce  per  lui  tutta 
insieme  la  procedura  della  spropriazio- 
nc  (1). 

8.  D'altro  canto , il  nostro  articolo  ac- 
cenna la  sola  ipotesi  della  indivisione  tra 
coeredi ; dolche  se  n’è  pure  dedotto  che 
la  sua  disposizione  non  debba  estendersi 
agli  altri  casi  di  indivisione  , come  alla 
comunione,  alla  società.  Ma  , in  tesi  ge- 
nerale , bisogna  estendersi  anche  in  tali 
casi  il  divieto  della  legge,  essendo  perfet- 
tamente identici  i molivi,  e reggendo  per 
tutti  il  principio  dell’  art.  883  (803)  del 
Codice  Napoleone.  Gli  è vero  che  si  po- 
trebbe in  contrario  dire  che  il  nostro  ar- 
ticolo contiene  una  disposizione  eccezio- 
nale, la  quale  per  ciò  stesso  non  può  esten- 
dersi per  analogia.  Ma  a ciò  si  risponde 
facilmente  che  gli  art.  1416  e 1812  (T, 

(!)  Vedi  Nimes  , 10  febb.  1823  ; big.,  3 luglio 
1820  (Dall.  , 26  , I,  399).  Vedi  pure  Cnss.,  22  lu- 
lllio  1822;  Metz,  12  luglio  1822;  l’au,  10 die.  1832; 
Itiom,  29  maggio  1813  (Dev.,  33,  2,  240;  44,  2, 243). 


1144)  , avendo  reso  comuni  alle  divi- 
sioni tra  soci  o tra  coniugi  le  regole  con- 
cernenti la  divisione  delle  eredità  , hanno 
attribuito  pure  i medesimi  cfTetti  alla  indi- 
visione che  ne  risulla  in  tali  varie  ipotesi. 

9.  Ma  pure  in  un  caso  non  può  appli- 
carsi la  disposizione  del  nostro  articolo  ; 
quando  cioè  la  indivisione  esistesse  a ti- 
tolo particolare  e riguardasse  un  solo  im- 
mobile. Cosi , pongasi  che  nella  divisione 
di  una  eredità  un  immobile  sia  attribuito 
in  comune  a due  coeredi  ; gii  è evidente 
in  tal  caso  che  ciascuno  dei  comproprie- 
tari potrebbe  alienare  la  sua  parte  surro- 
gando l’acquirente  nella  indivistonc.  I mo- 
tivi che  han  fatto  dettare  il  nostro  articolo 
non  si  riproducono  nella  specie,  e quindi 
i tribunali  non  potrebbero  fare  a meno  di 
ammettere  la  spropriazionc  per  mezzo  del 
pignoramento  immobiliare  della  porzione 
appartenente  ad  uno  dei  due  proprietari  (2). 

10.  Notisi  per  altro,  che  il  nostro  arti- 
colo parla  soltanto  dei  creditori  particolari 
di  uno  dei  coeredi  , e loro  vieta  di  far 
vendere  la  porzione  indivisa  di  costui  prima 
della  divisione  , che  eglino  d'altronde  pos- 
sono dimandare  o nella  quale  han  dritto  di 
intervenire.  Da  ciò  bisogna  conchiuderne 
per  l’ incootro  , che  un  creditore  del  de- 
funto , o più  generalmente  un  creditore 
di  tutti  i comproprietari  per  un  debito  co- 
mune, potrebbe  domandare  la  spropriazioue 
forzata  di  un  immobile  indiviso.  Siccome 
sarebbe  valida  e dillìnitiva  la  alienazione 
consentila  da  tutti  i comproprietari  , me- 
desimamente dovrà  ritenersi  tale  la  aggiu- 
dicazione dopo  la  spropriazione  domandala 
contro  tulli.  La  medesima  legge  suppone 
preveduto  un  tal  caso  ; difatti  l’art.  2201 
(2108) , di  cui  quanto  prima  parleremo  , 
ammette,  per  un  debito  comune,  la  spro- 
priazione di  un  immobile  appartenente  ad 
un  maggiore  e ad  un  minore,  senza  dis- 
tinguere tra  le  diverse  cause  di  indivisione. 

Quando  però  uno  dei  coeredi  o compro- 
prietari abbia  pagato  la  sua  parte  del  dc- 

(2)  Vedi  Liège,  23  genn.  1834  (Dall.,  35,  2,  33). 
Vedi  pure  IHelz  , 12  luglio  1822  ; Lione,  14  febb. 
1839  (Dev.,  40,  2.  321).—  Fedi  intanto  Metz  , 28 
gena.  1818;  Bordeaux,  7 ap.  1840  (Dev.,  40,  2,  521). 
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bito  comune,  allora  i creditori  avran  dritto 
soltanto  alle  porzioni  appartenenti  agli  al- 
tri ; e siccome  queste  porzioni  sono  indi- 
vise , essi  quindi  non  potrebbero  agire 
prima  della  divisione  o dello  incanto.  No- 
tisi del  resto,  che  ciò  avrà  luogo  solo  quando 
il  debito  sia  puramente  chirografario.  Ma 
se  il  debito  sia  garantito  da  una  ipoteca, 
questa  non  ostante  il  pagamento  di  una 
porzione,  sussisterebbe  sullo  intero  immo- 
bile c contro  tulli  i debitori,  (redi  il  no- 
stro commentario  dell'art.  2114  (2000)); 
e siccome  in  forza  della  ipoteca  si  potrebbe 
pignorare  lo  immobile  anche  dopo  la  di- 
visione , in  qualunque  porzione  fosse  toc- 
calo, così  pure  si  potrebbe  domandare  la 
spropriazione  forzata  durante  la  indivisione. 

1 1 . Nondimeno  potrebbe  muoversi  dub- 
bio, nel  caso  di  un  debito  se  ereditario,  per 
«(Tetto  della  separazione  dei  patrimoni  il 
creditore  del  defunto  conservi  il  dritto  di 
pignorare  un  immobile  qualunque  della  ere- 
dità, non  ostante  che  uno  dei  coeredi  gli 
abbia  pagato  la  sua  parte  del  debito.  Per 
risolvere  tal  quislionc  , bisogna  pria  de- 
terminarsi sulla  natura  e gli  effetti  della 
separazione  dei  patrimoni.  Secondo  che  si 
reputi  che  essa  conferisca  al  creditore  un 
vero  diritto  ipotecario  , o gli  attribuisca 
un  semplice  dritto  di  preferenza  verso  i 
creditori  particolari  di  ciascun  crede  , si 
potrà  poi  decidere,  colla  distinzione  da  noi 
fatta  tra  il  debito  chirografario  e il  debito 
ipotecario,  se  esista  o pur  no  il  dritto  di 

Art.  2206  (2101). — Gl’immobili  di  un 
minore  anche  emancipalo,  o di  un  inter- 
detto, non  possono  esser  posti  in  vendita 
pria  della  discussione  de’  beni  immobili. 

Art.  2201  (2108).  — Non  è necessario 
che  la  discussione  de’  beni  mobili  preceda 
la  spropriazione  degl’  immobili  posseduti 

(V  fedi  intorno  a ciò:  Parigi,  10  moggio  1811: 
Bastia  , 22  marni  1828  ; Lione  , 11  febbraro  1811 
(Ucv  , il,  2,  239). 

(2)  Vedi  Agcn,  9 gennaro  1812,  Parigi,  23  ago- 


pignorare.  Noi  però,  che  non  crediamo  la 
separazione  dei  patrimoni  costituisca  un 
vero  privilegio  ossia  una  ipoteca  privile- 
giata (cedi  il  nostro  commentario  del  ti- 
tolo precedente,  n.  299),  portiamo  parere 
clic  il  pagamento  fatto  da  un  coerede  della 
sua  parte  del  debito  libera  interamente  la 
sua  porzione  indivisa  dello  immobile  , e 
che  il  creditore  , anche  quando  invoca  il 
beneficio  di  cui  è parola,  non  ha  dritto  a 
rivolgersi  se  non  sulle  porzioni  degli  altri 
debitori,  dritto  clic  può  solo  esercitare  dopo 
la  divisione  o l’ incauto  (1). 

12.  Pria  di  dar  One  alle  nostre  osser- 
vazioni sudari.  2205  (2106),  diremo  clic 
la  nullità  della  spropriazione  fatta  contro 
il  divieto  del  nostro  articolo  può  invocarsi 
non  solo  dai  comproprietari  del  debitore  pi- 
gnoralo, ma  pure  da  costui.  Alcune  deci- 
sioni hanno  giudicato  il  contrario,  fondan- 
dosi su  questa  idea  , clic  il  divieto  stabi- 
lito dalla  legge  riguarda  esclusivamente  il 
dritto  dei  comproprietari  del  debitore  (2). 
Ma  esse  sono  incorse  in  una  confusione. 
Il  dritto  del  comproprietario  è stato  certa- 
mente la  causa  prima  del  divieto  , atteso 
la  incertezza  dei  risultamene  della  aggiu- 
dicazione : ma  la  legge  ha  avuto  parimente 
di  mira  l' interesse  del  debitore  pignoralo, 
a cui  ha  voluto  risparmiare  il  danno  che 
avrebbe  sofferto  in  conseguenza  di  una  spro- 
priazionc  contro  di  lui  domandata  in  tuli 
condizioni  (3). 


per  indiviso  tra  un  maggiore  ed  un  mi- 
nore, o un  interdetto,  se  il  debito  sia  co- 
mune fra  essi  : nò  parimente  è necessario 
nel  caso  ove  le  istanze  giudiziali  sieno  state 
da  principio  proposte  contea  un  maggiore, 
ovvero  prima  dell' interdizione. 


sto  1816. 

(3)  Vedi  Bosanzonc,  21  giugno  1810;  Ntmes,  IO 
febbrn ro  1823;  Lione,  9 gcunaro  1833  (Dev.  , 33, 
2,  381). 
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SOMMARIA 


/.  Origine  e molivi  ili  questa  seconda  restrizione 
alla  regola  dell' ante.  220i  (2105). — 
Carattere  della  disposizione  : essa  con- 
tiene un  divieto  al  creditore  del  minore 
' o dell'  interdetto  , e non  una  eccezione 
in  favore  di  quest’  ultimi  : conseguenze. 
— Il  divieto  riguarda  non  solo  la  ven- 
dita, bensì  i procedimenti  clte  devono  pre- 
cederla. Quali  cose  devono  comprendersi 
nei  mobili  che  il  creditore  deve  prima 
discutere. 

II.  Il  divieto  della  legge  non  è assoluto.  In  at- 

I.  — 13.  Nell'antico  drillo  francese  era 
invalsa  la  regola,  allottata  dai  principi  dal 
dritto  romano,  clic  il  creditore  non  potesse 
spropriare  gl’  immobili  del  suo  debitore  se 
prima  non  discutesse  i suoi  beni  mobili 
(I.  15,  § 2 , Dig.  De  Ile  judicala).  Era 
questo  un  favore  speciale  per  la  proprietà 
immobiliare.  Ma  siccome  spesso  i debitori 
di  mula  fede  se  ne  facevano  uno  scudo 
onde  schermirsi  dai  procedimenti  legittimi; 
cosi  l'ordinanza  del  133!)  , rendendo  ge- 
nerale una  regola  clic  era  stata  già  am- 
messa da  alcune  consuetudini,  dispose  nel- 
l’articolo  14  non  essere  più  necessaria  la 
precedente  discussione  dei  mobili. 

Una  sola  eccezione  aH’articolo  del  l'ordi- 
nanza era  stata  ammessa  in  'favore  dei 
minori.  « Questo  dispensa  della  discussione 
dei  mobili,  diceva  Pothier,  deve  ammet- 
tersi quando  il  debitore  è maggiore  ; ma 
quando  è minore,  sarà  necessario  discutere 
i suoi  mobili  prima  di  sprupriarne  gl’  im- 
mobili, non  ostando  a ciò  l’ordinanza  : di 
fatti  essa  , dispensando  il  creditore  dalla 
discussione  dei  mobili,  non  ha  inteso  de- 
rogare le  leggi  clic  vietano  1’  alienazione 
degl’  immobili  di  un  minore  , (incitò  non 
sia  giustificato  colla  precedente  discussione 
dei  mobili  clic  egli  non  bu  altro  mezzo  di 
pagare  i debili  (1)  ». 

Questa  eccezione  ai  principi  dell’  ordi- 
ti) Vedi  Poltiicr  (Proc.  eie.,  parto  i,  capii.  2, 
SCZ.  5,  art.  2,  $ 2,  — ediz.  Bugne!,  I.  IO,  nume- 

Marcadiì,  eoi.  IV,  p.  III. 


euni  casi  la  precedente  discussione  dei 
mobili  sarebbe  inutile  e senza  oggetto  — 
Inoltre  , la  medesima  legge  formalmente 
dispensa  il  creditore  dì  farla  : I”  nel  caso 
in  cui  tot  immobile  posseduto  per  indiviso 
da  un  maggiore  ed  mi  minare  sia  pigno- 
ralo per  un  debito  tra  loro  comune  : 2' 
nel  caso  in  cui  i procedimenti  iniziati 
contro  un  maggiore  siano  continuati  con- 
tro i suoi  credi  minori  o contro  lui  me- 
desimo, posleriormcnle  intcrdelto. 

nanza  del  1539  lia  riprodotto  il  nostro  ar- 
ticolo 2206  (2101)  del  Codice  .Napoleone, 
estendendola  agl’  interdetti  , e facendone 
una  seconda  restrizione  alla,  regola  dello 
articolo  2204  (2103).  Questo  favore  è fon- 
dato sulla  condizione  dei  minori  e degli 
interdetti.  La  legge  vuole  assicurare  al  mi- 
nore, anche  emancipalo,  ed  aH’interdello  la 
conservazione  dei  toro  immollili  , la  pro- 
prietà dei  quali  in  generale  è più  utile  di 
quella  dei  mobili  , semprecbè  i loro  mo- 
bili siano  sufficienti  per  pagare  i creditori. 
Questi  dunque  nou  potranno  agire  col  mezzo 
del  pignoramento  immobiliare  contro  il  loro 
debitore  minore  o interdetto,  se  prima  non 
abbiano  discusso  i suoi  mobili. 

14.  Il  divieto  della  legge  è diretto  e 
formale.  La  eccezione  delia  discussione  non 
dovrà  in  tal  caso  opporsi  nei  primi  alti 
della  causa  promossa  ; avvegnaché  sia  que- 
sto un  dritto  diretto  e non  già  una  ecce- 
zione che  la  legge  Ila  stabilito  in  favore 
dei  minori  o degli  interdetti.  Il  creditori: 
instante  non  dovrà  dunque  allontanarsi  da 
queste  regole  ; c se  egli  trascurasse  di 
discutere  precedentemente  i mobili  del  suo 
debitore,  minore  o interdetto,  si  dovranno 
biimillurc  i procedimenti  ila  lui  fatti  contro 
gl’  immobili  , quando  pure  il  tutore  dello 
incapace  non  li  avesse  impedito  col  doman- 
dare la  discussione  dei  mobili.  Però,  atteso 

ro  337). 
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la  disposizione  dell'art.  138  (822)  del  Co- 
dice di  procedura,  la  nullità  risultante  dalla 
mancanza  di  discussione  dei  mobili  non 
potrebbe  opporsi  in  appello  dopo  l’aggiu- 
dicazione. 

13.  La  proibizione  della  legge  è generale 
tanto  avuto  riguardo  agli  atti  a cui  si  esten- 
de ; quanto  avuto  riguardo  ai  mobili  che 
debbonsi  discutere  prima  della  spropria- 
zione  degli  immobili. 

Da  un  canto  infatti  , non  è proibita  la 
sola  aggiudicazione  , ma  bensì  i procedi- 
menti che  devono  precederla.  Gli  è vero 
clic  il  legislatore  parla  qui,  come  nell’ar- 
ticolo 2203  (2106) , della  sola  vendita  ; 
ma  noi  sappiamo  che  con  queste  parole  i 
compilatori  del  Codice  Napoleone  intendono 
indicare  tutta  la  procedura  della  spropria- 
zione  : laonde  bisogna  anche  qui  ammet- 
tere, pei  medesimi  motivi  di  sopra  (vedi 
n.  1),  che  il  creditore  non  solo  non  potrà 
procedere  alla  vendita  degli  immobili  se 
prima  non  abbia  adempito  la  condizione 
della  legge,  ma  neppure  potrà  fare  le  pro- 
cedure del  pignoramento  immobiliare  che 
devono  portare  alla  vendita;  ad  eccezione 
del  precetto  , il  quale  potrà  farsi  anche 
prima  della  discussione  dei  mobili,  essendo 
esso  medesimo  un  atto  che  dee  precedere 
i procedimenti  (art.  2211  (2123;). 

D’altro  canto,  la  legge  non  esclude  al- 
cuna parte  dei  mobili  di  cui  vuole  la  pre- 
cedente discussione  ; in  conseguenza  tutte 
le  cose  clic  van  comprese  nella  classe  dei 
mobili,  eccellono  quelle  clic  sonn  inseque- 
strabili in  forza  di  regole  speciali  , come 
le  rendile  sullo  Stalo,  dovranno  discutersi 
prima  del  pignoramento  c della  vendila 
degli  immobili  : tali  saranno  i credili 
del  minore  o dello  interdetto  e le  ren- 
dite che  gli  potrebbero  esser  dovute  dai 
privati. 

Il  — 16.  Ma  se  è generale  il  divieto 
della  legge,  non  è poi  assoluto.  Difatti  in 
alcuni  casi  la  precedente  discussione  dei 
mobili  sarebbe  senza  oggetto  e del  tutto 
inutile,  Per  cagion  d’esempio,  se  fosse  chia- 
ramente dimostralo  con  un  inventario  o 


altro  atto  non  equivoco,  o con  una  delibe- 
razione del  consiglio  di  famiglia  , clic  i 
mobili  del  minore  siano  di  nessun  conto, 
o in  tutti  i casi  insufficienti  a pagare  il 
credilorc  istante,  non  si  potrà  certamente 
rimproverare  a costui  di  non  aver  prece- 
dentemente fatta  la  discussione  dei  mobili  , 
la  quale,  anziché  assicurare  al  minore  la 
conservazione  dei  suoi  immobili,  avria  ca- 
gionato inutili  spese. 

11.  Per  medesimezza  di  ragione  , se 
dopo  fatta  una  prima  discussione  dei  mo- 
bili la  quale  abbia  dimostralo  che  questi 
fossero  insufficienti  a pagare  il  debito,  so- 
pravvenissero altri  immobili  al  minore  o 
all’ interdetto,  il  creditore  non  dovrebbe  per 
questo  sostare  dalle  procedure  della  spro- 
priazione  per  discutere  prima  gli  altri  mo- 
bili. Questa  regola  era  adottata  nell’antica 
giurisprudenza.  Polbier  diceva  ; « Basta  clic 
si  siano  discussi  i mobili  del  minore  per 
esser  valido  il  pignoramento  reale  degli 
immobili  ; un  minore  non  potrebbe  preten- 
dere clic  sia  nullo  il  pignoramento  reale 
pel  pretesto  che,  dopo  la  prima  discussione, 
gii  siano  sopravvenuti  altri  mobili  sufficienti 
a pagare  i suoi  debiti,  avvegnaché  il  cre- 
ditore non  abbia  obbligo  di  andare  esami- 
nando, ad  ogni  procedura  che  fa,  se  il  mi- 
nore abbia  acquistalo  altri  mobili;  questa 
sola  diseussione  è dunque  sufficiente,  come 
è stato  giudicalo  da  una  decisione  dei  14 
marzo  1600  riferita  da  Brodeau  (I;  ».  E 
ciò  deve  anche  oggi  ammettersi. 

18.  Ma  v’Iia  dippiù  : la  medesima  legge, 
in  due  casi  speciali  che  determina  ncli’ar- 
lieolo  2201  (2108)  , esime  il  creditore 
daH’ohhligazionc  impostagli  dall’art.  2206 
(2101). 

Il  primo  caso  è , quando  un  immobile 
posseduto  per  indiviso  ira  un  maggiore  ed 
un  minore  vicn  pignorato  per  un  debito 
a loro  comune.  Nell’antica  giurisprudenza 
doveusi  annullare,  in  mancanza  di  prece- 
dente discussione  dei  mobili  , il  pignora- 
mento reale  per  la  parte  che  riguardava  il 
minore,  c mantenersi  per  rispetto  al  mag- 
giore. Però  questa  soluzione  diventava  io- 


ti) tedi  fulliicr  ((oc.  ci(  , ediz.  Bugne!  , I.  x,  u StO). 
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compossibiie  colla  regola  del  Codice  che 
non  ammette  la  spropriazionc  forzala  di 
una  parte  indivisa  ; e siccome  d’altro  canto 
la  legge  non  poteu  far  profittare  il  mag- 
giore , in  danno  del  suo  creditore,  delle 
immunità  accordate  agl’  incapaci  , è stata 
quindi  costretta  in  questo  caso  speciale  a 
privare  quest'  ultimi  della  proiezione  che 
meritano. 

Il  secondo  caso  è , quando  le  istanze 
giudiziali  proposte  contro  un  maggiore  ca- 
pace, devono  , per  la  morte  o la  interdi- 
zione di  costui , continuarsi  contro  i suoi 

Art.  2209  (2110).  — Il  creditore  non 
può  chiedere  la  vendila  degl’immobili  clic 
non  sono  ipotecali  a suo  favore  , se  non 


eredi  minori  o contro  lui  medesimo  inca- 
pace.-Il  legislatore  non  ha  voluto  rendere 
più  grave  la  condizione  del  creditore  per 
la  morte  o la  mutazione  di  stalo  del  suo 
debitore;  e bene  a ragione.  Anzi  potremmo 
dire  che  la  eccessiva  protezione  ridonde- 
rebbe in  danno  dello  incapace  medesimo; 
imperciocché  se  dovesse  il  creditore  so- 
spendere un  pignoramento  reale  giunto 
forse  al  suo  termine,  e ritornare  indietro 
per  discutere  prima  i mobili,  si  cagione- 
rebbero non  poche  spese  clic  al  postutto 
andrebbero  a carico  dei  debitori. 

quando  i beni  ipotecati  pel  suo  credilo 
fossero  insudicienti. 


sommario 


/.  Quella  terza  restrizione  alla  regola  dell'arti- 
colo 2204  (2 1 Oli)  li  applica  a coloro  che 
hanno  un  privilegio  speciale  lopra  uno 
o parecchi  immobili.  Come  dovrà  prò- 

I.  — 19.  Per  rendere  ragione  di  questa 
terza  restrizione  fatta  dal  nostro  articolo 
alla  regola  dell’art.  2204  (2105;,  potrebbe 
dirsi  che  secondo  la  probabile  intenzione 
delle  parti  , essendosi  accordala  al  credi- 
tore una  garanzia  speciale  sopra  immobili 
determinati,  si  è voluto  riservare  al  debi- 
tore la  libera  disposizione  degli  altri  im- 
mobili. sino  alili  pruova  della  insufficienza 
dei  beni  specialmente  vincolati.  Nondimeno 
questa  spiegazione  non  è soddisfacente  , 
potendosi  parimente  ben  dire  , in  senso 
inverso,  che  il  creditore  stipulando  una  ga- 
ranzia particolare,  non  ha  certamente  in- 
teso rinunziare  ai  drilli  che  la  legge  co- 
mune ed  il  suo  titolo  gli  accordano  sopra 
tulli  i beni  del  suo  debitore. 

Pertanto  non  bisogna  essere  assai  pro- 
clivi in  favore  del  debitore  nella  applica- 
zione del  nostro  articolo,  che  per  se  stesso 
gliene  accorda  molto  , e nulla  dice  che 

(I)  Ledi  Hig.,  27  giugno  1827,  <i  febbraro  1843 
(Dcv.  , 43  , 1 , 414).  Fedi  pure  Tolosa,  26  lugiio 


vani  dal  creditore  la  insufficienza  dei 
beni  ipotecati  ? Egli  del  retto  può  tem- 
pre rientrare  nelle  condizioni  del  dritto 
colmine  rinunciando  la  sua  ipoteca. 

possa  permettere  una  larga  interpretazione. 

Per  questo  aspetto  , non  possiamo  fare 
a meno  di  approvare  la  opinione,  per  al- 
tro prevalente  iri  dottrina  ed  in  giurispru- 
denza , secondo  la  quale  il  creditore  uon 
è tenuto  di  discutere  precedentemente  gli 
immobili  ipotecali  ed  aspettare  i risulta- 
menti  della  discussione  per  rivolgersi  con- 
tro gli  altri  beni.  La  legge  vuole  unica- 
mente che  la  insufficienza  degli  immobili 
ipotecati  sia  provala  ; ma  questa  pruova  po- 
trà Tursi  in  tuli’  altro  modo  diverso  dalla 
preventiva  discussione  di  essi  immobili.  I 
giudici  valuteranno  secondo  le  circostanze  ; 
non  potendosi  alfermare  in  modo  assoluto 
se  lu  pruova  incomba  piuttosto  all’uiia  che 
all’altra  parte  , mentre  la  legge  nulla  ha 
detto  (1). 

20.  Del  resto  , la  restrizione  falla  dal 
nostro  articolo  ai  dritti  del  creditore  potrà 
indubitainente  opporsi  u colui  che  ha  un 

1834;  Pau,  9 maggio  1837  (Dcv.,  33,  2,  232;  33, 

2,  31). 
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privilegio  spcciule  sopra  uno  o parecchi 
immobili  , del  pari  clic  a colui  clic  Ita 
una  ipoteca  ; poiché  in  sostanza  il  privi- 
legio altro  non  è clic  una  ipoteca  privile- 
giala. 

21.  In  tutti  i casi  però,  c fuori  dubbio 

Art.  2210  (21H). — La  vendita  forzata 
dei  beni  situati  in  differenti  circondari  non 
può  promuoversi  se  non  successivamente, 
u meno  clic  non  facciano  parte  di  una  sola 
c medesima  tenuta. 

L'azione  sostituisce  avanti  il  tribunale 
civile  nel  cui  distretto  esiste  il  luogo  prin- 
cipale della  tenuta,  o in  mancanza  di  luogo 
principale,  dove  si  trova  la  parte  de’  beni 
clic  produce  la  maggiur  rendita,  secondo 
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che  il  creditore  potrà  schivare  l'applicazione 
del  nostro  articolo,  rinunziando  ai  suo  pri- 
vilegio o alla  sua  ipoteca  ; egli  allora  rien- 
trerebbe nelle  condizioni  del  dritto  comune 
e potrebbe  indistintamente  spropriarc  tutti 
gli  immobili  del  suo  debitore. 

la  matrice  del  ruolo.* 

Art.  2211  (2112).  — Se  i beni  ipote- 
cati al  creditore  , e quelli  non  ipotecali, 
ovvero  i beni  situali  in  diversi  circondari 
facciano  parte  di  una  sola  e medesima  te- 
nuta , si  procede  all»  vendita  unitamente 
degli  uni  e degli  altri  , se  il  debitore  lo 
chicgga  : c si  fa  il  ragguaglio  della  stima 
sul  prezzo  dell’  aggiudicazione  , se  vi  Ita 
luogo.** 


SOMMARIO 


I.  Il  creditore  , p er  massima , può  far  vendere 

gli  immobili  del  suo  debitore  in  massa  , 
senza  dover  conservare  alcuna  gì  adita - 
zinne  Ver  guai  ragione  avviene  diver- 
samente quando  gli  immobili  sano  situali 
in  diversi  circondari,  e perchè  in  tal  caso 
deveti  promuovere  successivamente  la  ttii- 
tlila. 

II.  V ure  questa  restrizione  non  è assoluta  ; la 

medesima  legge  vi  fa  due  eccezioni  : 1° 
la  vendila  di  parecchi  immobili  situati 

* U.  21  ottobre  1818.  — L'  ari.  SI  della  legge 
organica  dell'ordine  giudiziario  attribuisce  a'  regi 
giudici  de'  circondari  I’  esecuzione  delie  proprie 
sentenze.  — Questa  deposizione  ha  fallo  sorgere 
il  dubbio  se  i regi  giudici  de*  circondari  sicuo 
competenti  a procedere  ne’  giudizi  di  espropria* 
zinne. —Sua  Maestà  cui  Ito  rassegnato  questo  dub- 
bio, sulla  considerazione  clic  in  vigore  degli  urli- 
coli  2111  del  Codice  civile  c 372  del  Codice  di 
procedura  civile  provvisoriamente  in  vigore  , la 
cognizione  de’  giudizi  di  espropriazione  forzala  tro- 
vasi delegala  a’  tribunali  civili,  nella  cui  giurisdi- 
zione sono  sili  i beni  sottoposti  ali'espropriu  . ha 
dichiaralo  che  i regi  giudici  de'  circondari  sicno 
incompetenti  a procedere  ne’  giudizi  unzidclli,  c che 
perciò  la  carnata  delegazione  non  ubbia  ricevuta 
alcuna  alterazione  dalt'urt . 3i  della  legge  organica 
debordine  giudiziario. 

••  Nelle  nostre  leggi  civili  furono  aggiunti  i se- 
guenti articoli. 

2113.  Potrà  anche  permettersi  lu  spropriazione 
simultanea,  quante  volle  il  valor  totale  de’  beni  esi- 
stenti in  diverse  proviucic  u valli  è inferiore  alla 


in  diversi  circondari  può  essere  promossa 
simultaneamente  quando  essiimmobili  fac- 
ciano parte  di  una  sola  c medesima  tenuta ; 
2°  anziché  quando  non  facciano  parte  di 
una  medesima  tenuta , gl’  immobili  situali 
in  diversi  circondari  possono  vendersi  si- 
multaneamente se  siano  di  un  valore  in- 
feriore alla  somma  dei  credili  del  credi lor 
pignorante  e degli  altri  creditori  inscritti 
{ legge  dei  Vi  novembre  4808). 

III.  U medesimo  debitore  , quando  vi  ha  itile- 


soinina  de*  debiti  inscritti,  incluso  quello  del  cre- 
ditore clic  vuote  agire. 

1 1 14.  Tal  valore  si  stabilisce  secondo  il  ruolo  delle 
contribuzioni  fondiarie  . uiolliplicnndo  lu  rendita 
che  ne  risulta  , quindici  volle  pe'  fondi  rustici  , c 
dieci  volle  per  gli  edifici. 

2113.  La  spropriazione  .simultanea,  uel  coso  di  so- 
pra additato,  non  può  aver  luogo,  clic  in  virtù  di  una 
autorizzazione  accordala  dal  presidente  del  tribu- 
nale del  domicilio  del  debitore,  sulle  conclusioni 
del  pubblico  ministero. 

2110.  Oleslu  autorizzazione  si  darà  a piò  di  un 
ricorso,  in  vista  dei  documenti  che  giustilìcano  la 
domanda.  Tali  documenti  sono 

1°  la  copia  legale  del  ruolo  della  contribuzione 
fondiaria; 

2°  I*  estratto  delle  inscrizioni  prese  su*  debitori 
nelle  diverse  provi  nei  e o valli  ove  i beni  sono  si- 
tuati. o il  cerliliralo  che  non  ve  ne  sono. 

2117.  lai  procedura  relativa  ulta  spropriazione  ed 
alla  distribuzione  del  prezzo  sarà  portala  avanti  ) 
tribunali  rispettivi  della  situazione  de’  beni. 
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reme,  può  chiedere  che  la  spropriazione  tlima  lui  pregio  della  aggiudicazione, 

eia  falla  in  mona.  Del  ragguaglio  della 


I.  — 22.  Per  principio  generale,  il  cre- 
ditore clic  ha  per  pegno  i beni  del  suo 
debitore,  può  pignorarli  c farli  vendere  si- 
multaneamente , senza  dovere  conservare 
alcun  ordine  nei  procedimenti  che  vuole 
esercitare.  Ma  questo  dritto  del  creditore 
può  produrre  conseguenze  assai  danncvoli 
quando  i beni  del  debitore  siano  situali  in 
diversi  circondari.  La  necessità  di  rivol- 
gersi allora  a vari  tribunali  darebbe  luogo 
ad  ingenti  spese  che  si  avrebbero  do- 
vuto inutilmente  far  pesare  sul  debitore. 
La  legge  Ita  preveduto  cotesto  caso,  e fa- 
cendo un'altra  restrizione  alla  regola  dello 
articolo  2204  (2105),  dispone  che  la  ven- 
dita dei  diversi  beni  debba  promuoversi 
successivamente.  Il  creditore  sarà  certa- 
mente libero  di  scegliere  quel  circondario 
ove  tornerebbe  a lui  più  conto  dar  principio 
alle  procedure  ; ma  il  debitore  avrà  almeno 
la  certezza  clic  non  lo  si  costringerà  a 
fare  spese  maggiori  se  non  quando  i beni 
clic  primi  si  sono  perseguiti  siano  insudi- 
cienti a pagare  i creditori.  Con  questo  in- 
tendimento è stata  concepita  la  disposizione 
contenuta  nella  prima  parte  del  nostro  ar- 
ticolo 2210  (2111). 

fi.  — 23.  Ma  ciò  va  soggetto  a qualche 
eccezione.  £ dapprima  non  bisognava  esa- 
gerare la  protezione  dovuta  al  debitore  a 
scapito  del  creditore,  il  quale  sarebbe  stalo 
obbligato  , anche  quando  il  debitore  non 
vi  abbia  interesse  , a fare  pignoramenti 
successivi  clic  ritarderebbero  il  pagamento 
legittimo  del  suo  credito  a cui  ha  dritto. 
Quindi  con  una  legge  dei  14  nov.  1808 
è stato  disposto  : « Art.  1°.  Il  pignoramento 
immobiliare  dei  beni  di  un  debitore  situali 
in  diversi  circondari  potrà  essere  fatto  si- 
multaneamente, seiuprecbè  il  valore  totale 
di  essi  beni  sia  inferiore  al  valore  riunito 
delle  somme  dovute  tanto  al  creditore  pi- 
gnorante quanto  agli  ullri  creditori  in- 
scritti. — « Art.  2°  Il  valore  dei  beni  sarà 
stabilito  secondo  gli  ultimi  ullìlii  autentici, 
facendo  il  calcolo  sulle  ultime  venticinque 
annate.  In  mancanza  di  scritture  autenti- 


che di  affìtto,  il  prezzo  si  stabilirà  secondo 
il  ruolo  delle  contribuzioni,  tenendo  conto 
dell’ultimo  trentennio. — » Articolo  3°.. . La 
legge  dunque  , prevedendo  il  caso  in  cui 
il  debitore  possa  non  avere  interesse  alla 
separazione  e divisione  dei  procedimenti 
per  essere  le  sue  passività  maggiori  delle 
attività  , lascia  libero  di  agire  il  credi- 
tore, permettendogli  di  affrettare  i proce- 
dimenti e di  pignorare  contemporaneamente 
tutti  gl’immobili,  se  lo  creda,  per  ottenere 
più  presto  il  pagamento. 

24.  Un'altra  eccezione  è consacrata  dai 
medesimo  nostro  articolo  , e riguarda  il 
caso  in  cui  i vari  immobili  del  debitore  , 
sebbene  situati  in  diversi  circondari , fac- 
ciano parte  di  una  sola  e medesima  te- 
nuta. Quando  le  diverse  parli  di  un  fondo 
sono  aggregale  in  modo  che  le  une  ser- 
vono alla  coltivazione  delle  altre  , non  si 
potrebbe  costringere  il  creditore  a farle 
vendere  separatamente  senza  timore  di  ren- 
derne più  diffìcile  la  vendila  e forse  meno 
proficua.  Per  questo  appunto  il  legislatore, 
abbandonando  il  principio  ristritlivo  dello 
art.  2210  (2111),  permette  in-qucslo  caso 
al  creditore  di  pignorare  e far  vendere 
ucl  medesimo  tempo  le  diverse  parti  del 
fondo  , quaud'  anche  fossero  di  un  valore 
maggiore  a quello  riunito  delle  somme  do- 
vute tanto  al  creditor  pignorante , quanto 
agli  altri  creditori  inscritti. 

III.  — 25.  Ma  v'ha  dippiù:  in  quest’ultimo 
caso  il  medesimo  debitore  potrebbe  essere 
interessalo  perchè  il  pignoramento  com- 
prenda insieme  tulli  gli  immobili  che  fan 
parte  della  medesima  tenuta  ; se  dunque 
il  creditore  andasse  all’idea  di  fare  pigno- 
ramenti successivi  , il  debitore  potrebbe 
costringerlo  ad  agire  altrimenti,  c doman- 
dare egli  stesso  che  la  spropriazione  sia 
fatta  in  massa  : questo  dritto  gli  c formal- 
mente attribuito  dall'art.  2211  (2112). 

20.  Il  quale  aggiunge  che  , in  questo 
caso  di  vendila  in  massa  , si  dovrà  fare, 
se  vi  liu  luogo,  il  ragguaglio  della  stima 
sul  prezzo  dell'  aggiudicazione.  £ di  fatti 
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In  slima  saia  necessaria  ogni  qualvolta  al- 
cuni soltanto  degli  immobili  spropriati  siano 
ipotecati  al  debito,  o quando  siano  ipotecati 
per  debili  diversi,  o quando  infine  vengano 
in  concorso  ipoteche  generali  e speciali. 

21.  IVon  parliamo  per  ora  della  regola 

Art.  2212  (2M8). — Se  il  debitore  prova 
con  iscritture  autentiche  di  affitto,  che  la 
rendila  nella  e libera  de'  suoi  immobili  nel 
corso  di  un  anno  basti  al  pagamento  del 
capitale  dovuto,  degl'interessi  e delle  spe- 


di competenza  stabilita  nel  secondo  para- 
grafo dell’uri.  2210  (211!)  , la  quale  si 
riannoda  con  un’  altra  parte  della  nostra 
materia,  di  cui  più  innanzi  tratteremo  nel 
commentario  dell'art.  2208  (2100).  (Vedi 
n.  41). 

se,  c ne  olTra  la  delegazione  al  creditore, 
possono  i giudici  sospendere  il  procedi- 
mento, il  quale  potrà  ripigliarsi,  se  soprag- 
giunga qualche  opposizione  o qualche  osta- 
colo al  pagamento. 


SOMMARIO 


I.  La  sospensione  i facoltativa  pel  giudice ; quando  colo  al  pagamento.  Come  potrà  sopraggitto- 

sia  ordinatu  , il  procedimento  potrà  ri-  gene  una  opposizione, 

pigliarsi  in  caso  di  opposizione  o di  osta- 


I.  — 28.  Nel  compiere  quest’  ordine  di 
idee  propostoci,  cioè  la  determinazione  dei 
beni  che  possono  essere  spropriati,  ci  viene 
da  ultimo  l’art.  2212  (2118)  , il  quale  , 
per  un  sentimento  di  umanità,  offre  al  de- 
bitore un  mezzo  di  eviturc  i rigori  del  pi- 
gnoramento. E questo  mezzo  sta  nella  de- 
legazione che  può  fare  il  debitore  al  cre- 
ditore della  rendila  netta  e libera  dei  suoi 
immobili  per  un  unno,  quando  sia  provato 
con  iscritture  autentiche  di  alfillo  che  tale 
rendila  busti  a pagare  interamente  il  ca- 
pitale dovuto,  gl’  interessi  e le  spese. 

29.  Sul  proposito,  bisogna  determinare 
alcuni  |iunti. 

Primieramente,  non  è necessario  che  la 
rendita  dell' immobile  pignorato  sia  perse 
sola  bastevole  ; mentre  la  legge  permette 
di  delegare  la  rendila  di  lutti  gli  immobili. 

In  secondo  luogo  , I’  articolo  dice  così 
formalmente  che  il  valore  delia  rendita  deve 
giustificarsi  con  iscrillure  autèntiche  di  af- 
fitto, che  noi  stenteremmo  ad  ammettere 
qualunque  altro  mezzo  di  pruova. 

Infine,  in  tutti  i casi,  la  sospensione  dei 
procedimenti  dipende  interamente  dal  vo- 
lere del  giudice  , i quali  quiudi  possono 


non  permetterla. 

30.  Nell’ultima  disposizione  del  nostro 
articolo  è detto  clic  i procedimenti  sospesi 
dal  giudice  potranno  ripigliarsi  se  soprag- 
giunga qualche  opposizione  o qualche  osta- 
colo al  pagamento  della  somma  delegata. 
Gli  scrittori  hanno  cercalo  di  spiegare  come 
potrebbe  sopraggiungere  una  opposizione, 
liurantnn  suppone  che  la  delegazione  non 
conferisca  un  drillo  esclusivo  ; che  sia  va- 
lida tra  il  delegante  , il  delegatario  e il 
delegalo  che  ha  accettato  la  delegazione 
o a eui  questa  sia  stata  intimala,  ma  che 
non  possa  menomamente  pregiudicare  gli 
altri  creditori  del  delegante  (i;.  Secondo 
questo  sistema,  non  si  potrebbe  altrimenti 
delegare  in  modo  assoluto  la  rendita  che 
deve  percepirsi,  se  non  colla  costituzione  di 
aulicresi.  Ha  noi  non  possiamo  adottare 
questo  sistema,  avendo  stabilito  nel  nostro 
Commentario  dei  Privilegi  e delle  Ipoteche 
(vedi  n.  366)  che  la  cessione  delle  pigioni 
è valida  anche  per  rispetto  ai  creditori  che 
siano  inscritti  quando  essa  si  consente. 
Laonde  , secondo  noi , la  opposizione  po- 
trebbe sopraggiungere  da  parte  dì  colui 
a cui  il  debitore  abbia  precedentemente 


O)  Vedi  Uurauluc  (l.  XIX,  n.  29). 
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fatta  altra  delegazione,  c quindi  fraudolen-  fido  del  nostro  articolo, 
temente  dissimulatala  per  ottenere  il  benc- 


Art.  2208  (2109).  — Per  la  spropria- 
zione  degl'immobili  che  fanno  parte  della 
comunione,  si  procede  contra  il  solo  ma- 
rito debitore  , quantunque  la  moglie  sia 
obbligata  ul  debito. 

Per  la  spropriazionc  degl’immobili  della 
moglie,  che  non  sono  stati  posti  in  comu- 
nione , si  procede  contra  il  marito  e la 
moglie,  la  quale,  se  il  marito  ricusi  d’ in- 


tervenire con  lei  nei  giudizio  , o se  egli 
sia  minore  , può  essere  autorizzata  dal 
giudice. 

Nel  caso  che  il  marito  c la  moglie  sieno 
entrambi  di  età  minore  , o che  la  sola 
moglie  sia  minore  , se  il  marito  di  età 
maggiore  ricusi  d’ intervenire  con  lei  nel 
giudizio  , le  viene  destinato  dal  tribunale 
un  tutore,  contro  cui  si  propone  l’istanza. 


SOMMARIO. 


/.  Passaggio. 

II.  Delle  portone  contro  cui  può  dirigersi  il  pi- 

gnora mento  immobiliare.  — Per  princi- 
pio, il  procedimento  deve  dirigersi  con- 
tro il  proprietario  o i suoi  rapprese n- 
tanli.  Applicazioni.  Casi  in  cui  i beni 
che  vogtionsi  spropriare  appartengano  ad 
una  donna  maritata  ; ad  una  persona  di- 
versa del  debitore  principale;  ad  un  fal- 
lito ; ad  un  incapace. 

III.  Innanzi  quali  tribunali  si  procede  per  la 

spropriazionc . In  generale  , i competente 

I.  — 31.  Abbiamo  Gnora  parlato  del  pi- 
gnoramento immobiliare  o della  spropria- 
zione  forzata  avuto  riguardo  ai  beni  che 
ne  possono  formar  l'oggetto.  Entriamo  in 
un  altro  ordine  d'idee.  Vediamo  quali  sono 
le  persone  contro  cui  deve  dirigersi  l’azione, 
e quindi  quali  i tribunali  innanzi  cui  deve 
portarsi.  Il  nostro  art.  2208  (2109)  parla 
del  primo  punto,  ma  soltanto  in  un  caso 
speciale  ; per  cui  dobbiamo  noi  comple- 
tarlo. Il  secondo  punto  è stato  , pure  in 
parte,  risoluto  da  altri  testi  di  cui  noi  ab- 
biamo già  parlato,  e sui  quali  ritorneremo. 
Veniamo  dunque  successivamente  ai  due 
punti  indicati. 

II.  — 32.  Per  principio  generale,  le  pro- 
cedure della  spropriazionc  devono  dirigersi 
contro  il  proprietario  o contro  i suoi  rap- 
presentanti. La  prima  disposizione  del  no- 
stro articolo  contiene  un  'applicazione  di 
questo  principio  : il  marito,  finché  dura  la 


il  tribunale  nella  giurisdizione  del  quale 
i situato  l' immobile  pignorato.  Applica- 
zioni : del  caso  in  cui  la  spropriazionc 
ha  per  oggetto  immobili  situali  in  diversi 
circondari , ma  che  fan  pane  di  una  me- 
desima tenuta  (art.  2210  (2 111)  § 3) ; del 
caso  in  cui  « diversi  immobili  che  vo- 
glionsi  spropriare  siano  tutti  insieme  di 
un  valore  inferiore  alta  somma  dei  cre- 
diti, tanto  del  ereditar  pignorante,  quanta 
degli  altri  creditori  inscritti  (I.  Hnovcm- 
bre  1808,  art.  4). 

comunione,  non  è certamente  solo  proprie- 
tario degli  immobili  che  ne  fan  parte  ; ma 
come  mandatario  legale  della  moglie,  ha  il 
dritto  di  disporne  senza  alcuna  restrizione, 
non  esclusa  la  parte  clic  spetterebbe  a que- 
st’ultima.  Per  la  spropriazione  adunque  si 
procederà  contro  di  lui.  Se  si  agisse  con- 
giuntamente contro  il  murilo  e contro  la 
moglie,  per  fermo  le  procedure  non  sareb- 
bero nulle  ; ma  le  spese  cagionate  dalla 
inutile  presenza  della  moglie  potrebbero 
farsi  ricadere  a danno  del  creditore. 

33.  Comunemente , il  proprietario  con- 
tro cui  si  procede  al  pignoramento  è il 
medesimo  debitore.  Ma  può  non  esser  così 
quando  il  debito  è ipotecario  , o perchè 
un  tale  abbia  ipotecato  il  suo  immobile 
per  garantire  un  debito  altrui  , o perchè 
un  terzo  possessore  abbia  lasciato  trascor- 
rere i termini  senza  adempire  le  formalità 
della  liberazione,  o senza  fare  il  pagamento 
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o il  rilascio,  fra  i quali  pub  scegliere  (redi 
il  nostro  Commentario  dei  Privilegi  e delle 
Ipoteche,  nn.  1128  e seg.).  La  opinione 
messa  fuori  da  uno  scrittore,  clic  in  que- 
st’ultimo caso  il  pignoramento  si  fa  real- 
mente contro  il  debitore  che  ha  alienato 
il  suo  immobile  (1),  è evidentemente  falsa, 
nè  merita  il  conto  di  insistervi. 

Se  il  terzo  possessore  fa  il  rilascio,  noi 
già  conosciamo  che  si  nomina  all'  immo- 
bile rilascialo  un  curatore,  contro  cui  do- 
vrà dirigersi  la  procedura  della  spropria- 
zione.  (Vedi  sopra,  art.  2174  (2068;  nu- 
meri 1 190  e seg.). 

34.  Se  il  proprietario  sia  in  istato  di 
fallimento,  si  dovrà  , a datare  dalla  sen- 
tenza che  lo  dichiara  , « intentare  ogni 
azione  mobiliare  o immobiliare  contro  i 
soli  sindaci  ; lo  stesso  ha  lungo  per  ogni 
atto  di  esecuzione  tanto  sui  mobili  quanto 
sugli  immobili  » (art.  443  (434  M)  Co- 
dice di  comm.). 

33.  Infine  , se  il  proprietario  è un  in- 
capace , la  procedura  della  spropriazione 
dovrà  certamente  dirigersi  contro  di  lui  ; 
ma  egli  dovrà,  secondo  la  natura  e la  esten- 
sione della  sua  incapacità,  essere  rappre- 
sentato o semplicemente  assistito  : 

Così,  il  minore  non  emancipalo  c l’inter- 
detto saranno  qui,  come  sempre,  rappre- 
sentati dui  loro  tutore,  il  quale  non  avrà 
bisogno  dell'autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  , poiché  non  agisce  come  attore 
(Argomento  dollari.  464  (387)  del  Codice 
Napoleone)  (2)  ; 

Il  minore  emancipato,  il  prodigo  o im- 
becille che  hanno  un  curatore  o un  con- 
sulente giudiziario  , sebbene  I'  azione  sia 
realmente  contro  di  loro  diretta  , devono 
essere  assistiti  dal  curatore  o consulente 
clic  dovranno  essere  messi  in  causa  a cura 
del  creditore  instante.  Ciò  si  inferisce  da- 
gli art.  482  e 513  (403  c 436),  ed  an- 
che , per  analogia  , dai  due  ultimi  para- 
grafi del  nostro  articolo,  sui  quali  conviene 
alquanto  immorare. 

(1)  Vedi  Uchaize  (t.  Il,  p.  320,  n.  SIO). 

(2)  fedi  Pari([i,  19  pratili:  anno  12  (Dall.,  /tace. 
alfabet.,  t.  Xt,  p.  678). 

(3)  Vedi  Uclvincourt  (t.  Ili,  p.  181,  nota  4). 


36.  In  essi  parlasi  della  spropriazione 
dei  beni  personali  della  moglie,  di  quelli 
cioè  che  non  sono  posti  in  comunione  come 
è detto  dall'articolo;  ed 71  legislatore  vuole 
che  in  tal  caso  si  proceda  insieme  contro 
il  marito  e contro  la  moglie.  Difalli  il  ma- 
rito deve  intervenire  per  assistere  la  mo- 
glie , la  quale  , anche  difendendosi,  non 
potrebbe  agire  senza  di  lui  ; egli  inoltre 
può  essere  interessato  a causa  del  godi- 
mento che  potrebbe  pretendere  sugli  im- 
mobili spropriati , sia  personalmente  , sia 
come  capo  della  comunione.  Non  crediamo 
opportuno  ricordar  qui  le  distinzioni , per 
conoscere  quando  siffatto  godimento  del 
marito  sia  soggetto  o pur  no  all'  azione 
dei  creditori  ; facciamo  qui  solo  notare  clic 
il  marito  , secondo  i casi , sarà  posto  in 
causa  tanto  nel  sua  nome  personale  quanto 
per  autorizzare  ed  assistere  la  moglie  , o 
soltanto  per  quest'ultimo  oggetto. 

37  Del  resto,  la  regola  scritta  nel  se- 
condo paragrafo  del  nostro  articolo  è ge- 
nerale. Nondimeno  si  è sostenuto  che  non 
potrebbe  applicarsi  agl’immobili  dolali,  in 
quanto  che  appartenendo  al  solo  marito 

10  esercizio  delle  azioni  relative  alla  dote, 
si  dovrà  contro  di  lui  solo  dirigere  la  pro- 
cedura della  spropriazione  (3).  Ma  questa 
soluzione  è stata  giustamente  respinta.  Lo 
art.  2208  (2109;  non  fa  alcuna  distinzione; 
esso  riguarda  specialmente  il  nostro  caso, 
e come  tale  deroga  la  regola  generale.  E 
per  altro  vi  deroga  con  buona  ragione  ; 
avvegnaché  non  si  debba  permettere  che 
possa  togliersi  alla  moglie,  senza  sua  sa- 
puta, un  immobile  clic  avrebbe  potuto  con- 
servare coll'aiuto  ilei  suoi  beni  parafernali, 
o con  buone  malleverie  (4). 

38.  Se  il  marito  si  nega  di  difendersi 
insieme  colla  moglie,  costei  dovrà  farsi  au- 
torizzare dal  giudice.  Il  rifiuto  del  marito, 
com'é  naturale,  dovrà  manifestarsi  perchè 

11  creditore  che  procede  alla  spropriazione 
sia  obbligato  a richiedere  l'autorizzazione. 
In  diverso  caso,  se  per  esempio  i due  con- 
ti) Questa  opinione  c professata  da  Kodiére  nel 

Trattalo  del  Contralto  di  Ualrimonio  pubblicato 
insieme  con  noi  (t.  Il,  p.  484). 
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iugi  nulla  avessero  dello  nel  corso  dei  pro- 
cedimenti, il  creditore  istante  sarà  in  piena 
regola  notificando  tutti  gli  atti  all’  uno  c 
all’altro  ; nò  dovrebbe  di  veruna  cosa  ri- 
spondere (1). 

39.  In  questa  medesima  ipotesi  di  ri- 
fiuto del  marito,  il  tribunale  dovrà  nomi- 
nare alla  moglie  un  tutore  (o  meglio  un 
curatore,  poiché  la  moglie  è emancipata; 
contro  di  cui  , dice  il  nostro  articolo , si 
propone  l'istanza  : c noi  diremo,  parlnodo 
con  più  esattezza , clic  il  tutore  nominato 
assisterà  la  moglie  nei  procedimenti. 

40.  Medesimamente,  quando  il  marito  è 
minore  si  dovrà  nominare  un  curatore  ; 
nel  qual  caso  non  i dubbio  che  il  credi- 
tore avrà  obbligo  di  farlo  nominare  prima 
di  qualunque  procedimento.  Notisi  però  che 
ciò  che  I'  articolo  dice  espressamente  pel 
caso  in  cui  il  marito  è minore,  deve  esten- 
dersi pure  al  caso  in  cui  sia  in  istato  di 
interdizione  giudiziaria  o legale,  poiché  al- 
lora , nè  più  nè  meno  che  nello  stato  di 
minore  età,  egli  è incapace  di  autorizzare 
la  moglie. 

III.  — 41.  Per  regola  generale,  l'azione 
per  la  spropriazione  deve  proporsi  innanzi 
il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  è situato 
l'immobile  spropriato.  Donde  segue,  clic 
se  il  debitore  abbia  parecchi  immobili  si- 
tuati in  diversi  circondari,  il  creditore  non 
può  procedere  contemporaneamente  con 
una  sola  e medesima  istanza  proposta  in- 

Art.  2213  (2119). — Non  può  proce- 
dersi olla  vendita  forzala  degli  immobili  , 
fuorché  io  vigore  di  un  titolo  autentico 
ed  esecutivo  per  un  debito  certo  c liquido. 
Se  il  debito  sia  in  ispecie  non  liquidato  , 
il  procedimento  è valido;  ma  non  si  potrà 
devenire  all’aggiudicazione  , se  non  dopo 
fatta  la  liquidazione. 

Art.  2214  (2120).  — Il  cessionario  di 
un  titolo  esecutivo  non  può  procedere  per 
la  spropriazione  se  non  dopo  aver  notificato 
al  debitore  la  cessione. 

(1)  Vedi  Douai,  27  ag.  18*2  (Dcv.,  13  , 2,  60). 

• Vcdansi  gli  art.  2113  a 2117  delle  nostre  leggi 
civili  riportati  in  nota  nella  pag.  SIC. 

**  .Non  c solo  in  virtù  di  un  giudicato  che  si 

Marcadé,  Voi.  IV,  p.  III. 


nanzi  un  solo  tribunale,  fiiò  è detto  nel 
secondo  paragrafo  (lell'art.  2210  (2111), 
il  primo  paragrafo  «lei  quale  abbiamo  noi 
sopra  spiegalo  (vedi  nn.  22  e se".). 

Ma  ivi  dicemmo,  che  dovrà  a ciò  farsi  una 
eccezione  pel  caso  io  cui  gl'immobili  pos- 
seduti dal  debitore  in  diversi  circondari 
facciano  parte  di  una  sola  e medesima  te- 
nuta. L'art.  2210  (2111)  dispone  per  tal 
caso , che  I’  azione  per  la  vendila  forzata 
si  istituisce  avanti  il  tribunale  nella  cui 
giurisdizione  esiste  il  luogo  principale  della 
tenuta,  o in  mancanza  di  luogo  principale, 
dove  si  trova  la  parte  dei  beni  che  pro- 
duce la  maggior  rendita,  secondo  la  ma- 
trice del  ruolo. 

Però  il  legislatore  ritorna  itila  regola 
nel  caso  preveduto  dalla  legge  dei  li  no- 
vembre 1808,  le  cui  disposizioni  principali 
sono  pure  sopra  riprodotte  (tedi  n.  23). 
Quando  i vari  immobili  posseduti  dal  de- 
bitore in  diversi  circondari  siano  tolti  in- 
sieme di  un  valore  inferiore  alla  somma 
dei  crediti  riuniti,  tanto  del  creditore  istante 
quanto  degli  altri  creditori  inscritti,  la  ven- 
dila potrà  anche  farsi  simultaneamente. 
L’art.  4 della  stessa  legge  dispone  , che 
in  tal  caso  « le  procedure  relative  alla  spro- 
priazione ed  allu  distribuzione  del  prezzo 
degli  immobili,  saranno  portale  avanti  i 
tribunali  rispettici  della  situazione  dei 
beni.  »* 


Art.  2215  (2121).  — Il  procedimento 
per  la  spropriazione  può  aver  luogo  in  forza 
di  una  sentenza  provvisionale  o diflìnitivn, 
eseguibile  provvisoriamente  non  ostante  la 
appellazione  ; ma  non  può  farsi  l'aggiudi- 
cazione se  non  dopo  una  sentenza  difiìni- 
liva  pronunziata  in  ultima  istanza,  o pas- 
sata in  giudicato. 

Non  può  procedersi  in  virtù  di  una  sen- 
tenza profferita  in  contumacia,  pendente  il 
termine  ad  opporre.** 

Art.  2216  (2122).  — Il  procedimento 

può  procedere  alla  spropriazione  , ma  anche  in 
virtù  di  un  titolo  di  credito  in  cui  siasi  detto  che, 
non  pagandosi  gl'interessi,  s'intendesse  abbreviato 
il  termine  e rescisso  il  contratto  , senza  bisogno 
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non  può  annullarsi  col  pretesto  clic  il  cre- 
ditore lo  ubbia  incomincialo  per  una  somma 
maggiore  del  suo  credito. 

Art.  221?  (2123).  — Ad  ogni  domanda 
per  la  spropriuzione  degl’ immobili  dee  pre- 
cedere il  precetto  di  pagamento,  fatto  per 


mezzo  di  un  usciere  , ad  istanza  del  cre- 
ditore, alla  persona  del  debitore  o al  suo 
domicilio. 

Le  formalità  del  precetto  e quelle  degli 
alti  per  la  spropriazione  sono  determinate 
dalle  leggi  della  procedura. 


SOMMARIO 


I.  Passaggio  e divisione. 

II.  Dei  creditori  che  possono  pignorare  e far 

vendere  gl’  immollili.  — Questo  dritto  ap- 
partiene a lutti  i creditori  indistinta- 
mente, tanto  ipotecari  quanto  cl liroijra fa- 
ri. Uri  caso  in  cui  il  creditore  è minore 
o interdetto  ; del  caso  in  cui  i minore 
emancipato  o provveduto  di  un  consulente 
giudiziario  ; del  caso  in  cui  è, creditrice 
una  moijlie  , e de!  caso  in  cui  i creditori 
aijissero  contro  un  debitore  fallito. 

III.  Del  carattere  che  deve  avere  il  titolo  in  forza 

di  cui  si  propone  l'azione  per  la  spro- 
priazione.— Il  titolo  deve  essere  autentico 
- ed  esecutivo.  Schiarimenti.  Del  caso  in  cui 
il  titolo  autentico  è una  sentenza.  Distin- 
zioni. Condizioni  di  /orma  perchè  il  ti- 
tolo sia  esecutivo:  della  fonnota  esecutiva, 
e deijli  alti  che  possono  mettersi  in  esecu- 
zione senza  tal  forinola.  — Il  titolo  ese- 
cutivo autorizza  la  spropriazione  forzala 

I. — 42.  Esaminate  le  disposizioni  della 
legge  in  cui  si  parla  dei  beni  che  possono 
pignorarsi,  delle  persone  contro  cui  deve 
procedersi,  e dei  tribunali  innanzi  cui  deve 
proporsi  l’azione  per  la  spropriazione  for- 
zuta, dobbiamo  ora  vedere  da  quali  persone 
possa  domandarsi  la  spropriazione  forzala, 
ed  a quali  condizioni  sia  sottoposto  siHallo 
modo  di  esecuzione.  Noi  dunque,  nel  com- 
mentario di  questi  cinque  articoli  , deter- 
mineremo quali  sono  i creditori  a etti  ap- 
partiene il  dritto  di  far  pignorare  gli  im- 
mollili del  debitore,  le  condizioni  clic  deve 
avere  il  titolo  o il  credilo  in  forza  dei  quali 
si  procede  alla  spropriazione , o le  obbli- 
gazioni clic  devono  adempirsi  dal  creditore 
die  sperimenta  siffatta  azione. 


non  solo  in  favore  del  creditore  in  nome 
di  cui  è stato  stipulalo,  ma.  bensì  in  fa- 
vore dei  suoi  avenli-causa : condizioni  spe- 
ciali riguardanti  il  cessionario  ; non  è 
necessario  che  la  cessione  sia  pure  in  allo 
autentico. 

IV.  Delle  altre  condizioni  richieste  per  proce- 
dere alla  spropriazione  forzata.  — Bi- 
sogna : t " che  il  credito  per  cui  si  do- 
manda la  spropriazione  sia  liquido,  certo 
ed  esigibile  : schiarimenti  ; 2°  che  il  cre- 
ditore domandi  ciò  clic  gli  è dovuto;  non- 
dimeno la  domanda  eccedente  non  po- 
trebbe produrre  la  nullilà  dei  procedi- 
menti ; inoltre,  ed  in  vermi  caso , il  dritto 
di  domandare  la  spropriazione  forzata 
non  dipende  dalla  quantità  del  credilo  ; 
3 “ che  qualunque  tliunauda  per  la  spro- 
priazione degli  immobili  sia  preceduta  da 
un  precetto  di  pagare.  Ilimamlo. 

II.  — 43.  Qualunque  creditore,  se  adem- 
pia le  condizioni  volute  dalla  legge  di  cui 
noi  parleremo  quanto  prima,  può  per  prin- 
cipio far  eseguire  la  spropriazione  degli 
immobili  del  suo  debitore  ; a tal  proposito 
non  si  farà  distinzione  tra  il  creditore  sem- 
plicemente chirografario  c quello  ipotecario . 
Difalli  questo  diritto  non  è annesso  alla 
ipoteca  ; ma  deriva  dalla  regola  generale 
degli  articoli  20JI2  e 2093  (1002  e 1003), 
secondo  i quali  tutti  i creditori,  senza  distin- 
zione, hanno  un  dritto  generale  di  pegno 
sopra  i betti  del  debitore.  Ciò  ò indubitato 
(redi  il  nostro  commentario  dei  Privilegi 
e delle  Ipoteche,  un.  Ile  seguenti),  sa- 
rebbe per  altro  vicmmaggiornicnte  dimo- 
strato dollari.  2200  (2110)  del  nostro  li- 


dinterpellazione  giudiziaria.  Corte  Sup.  di  Napoli,  7 die.  tS32. 
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tolo  , il  qunle  ammette  il  pignoramento 
dui  beni  non  ipotecati  nel  caso  in  cui  i 
beni  ipotecali  fossero  insudicienti. 

44.  Quando  il  creditore  è minore  o in- 
terdetto , avrà  il  tutore  il  dritto  di  fare 
eseguire  il  pignoramento  in  nome  dell’in- 
capace ; c siccome  questo  è un  atto  di  am- 
ministrazione, per  cui  non  è stata  prescritta 
dalia  legge  alcuna  formalità,  il  tutore  po- 
trà farlo  da  solo,  senza  l'autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia.  Se  il  creditore  è un 
minore  emancipato  o una  persona  prov- 
veduta di  un  consulente  giudiziario,  i pro- 
cedimenti saranno  intentali  da  loro  stessi, 
purché  siano  assistiti  dal  curatore  o dal 
consulente.  La  necessità  di  questa  assi- 
stenza non  è dubbia  per  ciò  che  riguarda 
le  persone  provvedute  di  un  consulente 
giudiziario,  giacché  esse  sono  assolutamente 
interdette  di  stare  altrimenti  in  giudizio'  ; 
ina  in  quanto  riguarda  il  minore  emanci- 
pato si  potrebbe  dire  diversamente,  cavando 
argomento  dall'articolo  482  (405),  il  quale 
richiede  il  concorso  del  curatore  solamente 
per  istituire  un'azione  sopra  i beni  stabili. 
Noi  però  , lasciando  da  banda  la  contro- 
versia mossa  sullo  esatto  intendimento  dello 
art.  482  (405),  diremo  che  non  è possi- 
bile attribuire  al  minore  emancipato  il  di- 
ritto di  agire  da  solo  per  il  rimborso  di 
un  capitale  mobiliare  che  egli  non  potrebbe 
ricevere  senza  l'assistenza  del  suo  curatore. 

45.  Che  se  creditrice  sia  una  donna  ma1 
ritata  , allora  si  dovrà  distinguere.  Se  la 
regola  della  associazione  coniugale  che  ha 
scelto  conferisca  al  marito  l'amministrazione 
dei  beni  propri  della  moglie  creditrice  , 
toccherà  al  solo  marito  il  dritto  di  proce- 
dere alla  spropriazionc,  poiché  a lui  solo 
appartiene  il  dritto  di  esercitare  le  azioni 
(nobiliari.  Se  per  rincontro,  la  regola  sotto 
cui  la  moglie  si  è maritata  le  riservi  la 
amministrazione  dei  suoi  beni  propri  , la 
spropriazione  si  potrà  domandare  da  lei 
coU'assislcnza  del  marito,  o colla  autoriz- 
zazione del  magistrato  : cosi  avverrà  pure 
«piando  sia  separata  di  beni  o quando  trat- 
tasi di  credili  parafcrnali  nella  regola  do- 
ti) Fedi  Parigi,  30  novembre  1839  (Dall.  , 40  , 


tale.  — Non  diciamo  nulla  dei  crediti  della 
comunione  , avvegnaché  sia  evidentissimo 
che  il  solo  marito  potrà  domandarne  il  rim- 
borso, anche  col  mezzo  della  spropriazionc 
forzata. 

4G.  Il  fallimento  del  debitore  ha  pure 
influenza  sull’  esercizio  del  dritto  dei  cre- 
ditori. Difalli,  è proprio  del  fallimento  sos- 
pendere in  generale  I'  esercizio  dei  singoli 
procedimenti  investendone  i rappresentanti 
la  massa.  Però,  questa  regola  non  si  ap- 
plica in  modo  assoluto  al  pignoramento 
immobiliare  ; dovendosi  far  distinzione  Ira 
i creditori  ipotecari  e quelli  semplicemente 
chirografari. 

I primi  , che  conservano  , non  ostante, 
la  sentenza  clic  dichiara  il  fallimento,  un 
drillo  che  non  è sottoposto  ai  rischi  co- 
muni , non  sono  obbligati  di  aspettare  la 
liquidazione  più  o meno  lenta  del  falli- 
mento ; ma  possono  sempre,  fino  alla  unio- 
ne , procedere  a pignoramenti  , ed  anche, 
dopo  l’unione  , condurre  a termine  quelli 
precedentemente  iniziati.  E loro  vietalo  uni- 
camente di  procedere  a pignoramento  dopo 
l'unione  , poiché  allora  la  vendita  si  può 
far  eseguire  anche  con  prestezza  e con 
minori  spese  a cura  del  sindaco  (art.  511, 
512,  (TT)  Cod.  di  comm.). 

Ma  non  è così  pei  creditori  semplice- 
mente chirografari.  Dopoché  il  fallimento 
è dichiarato  , essi  perdono  assolutamente 
la  faroltà  di  esercitare  procedimenti  spe- 
ciali , c specialmente  di  far  pignorare  gli 
immobili  del  debitore.  Si  è anzi  giunto  a 
pretendere  , che  essi  non  abbiano  nem- 
meno il  dritto  di  ' continuare  il  pignora- 
mento iniziato  prima  della  sentenza.  Ma 
questa  è una  esagerazione.  Esaminando  at- 
tentamente gli  art.  511  e 512  (TT)  del  Co- 
dice di  commercio,  non  si  può  punto  du- 
bitare che  la  legge  ha  voluto  unicamente 
proibire  i novelli  procedimenti  dopo  la  sen- 
tenza che  dichiara  il  fallimento  (1).  E que- 
sta spiegazione  è per  altro  conforme  allo 
spirilo  «Iella  legge,  la  quale  ha  voluto  evi- 
tare le  spese  : ina,  giusta  la  contraria  opi- 
nione, le  spese  si  accrescerebbero  in  danno 

2,  231). 
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dulia  massa  , cumulandovisi  tutte  quelle 
che  il  creditore  avrebbe  potuto  fare  pel 
pignoramento  da  lui  iniziato  quando  lo  po- 
leva,  e clic  dovrebbe  sospendere  dopo  la 
dichiarazione  del  rudimento. 

Non  insisteremo  più  oltre  in  questa  prima 
parte  delle  nostre  osservazioni,  ma  passiamo 
allo  esame  delle  condizioni  richieste  per- 
chè il  creditore  possa  utilmente  procedere 
alla  spropriazione. 

HI. — 41.  La  prima  condizione  riguarda 
i caratteri  del  titolo  in  forza  di  cui  si  dee 
procedere.  Il  creditore  , dice  l’art.  2213 
(2119)  deve  avere  un  titolo  autentico  ed 
esecutivo.  Noi  qui  non  dobbiamo  ripeterò 
la  definizione  del  titolo  autentico,  che  ha 
dato  Marcadè  nel  suo  commentario  degli 
articoli  1311  e 1319  (1211  e 1213)  del 
Codice  Napoleone,  faremo  soltanto  alcune 
osservazioni  in  quanto  al  titolo  esecutivo. 

Per  essere  tale  un  titolo  , non  basta 
avere  il  carattere  dell'autenticità  ; bisogna 
inoltre,  da  un  canto  , clic  emani  da  una 
autorità  che  abbia  potere  di  imprimere  a 
questi  alti  la  forza  di  esecuzione,  c,  d'al- 
tro canto,  che  risponda  ad  alcune  condi- 
zioni di  forma.  Parleremo  dunque  succes- 
sivamente di  questi  due  punti,  riservandoci 
in  seguito  a dire  da  chi  c nello  interesse 
di  chi  posso  mettersi  in  esecuzione  il  titolo, 
quando  è esecutivo. 

48.  Il  titolo  è esecutivo,  abbiamo  detto, 
quando  emana  da  un'autorità  che  uhbiu  il 
potere  di  imprimervi  la  forza  di  esecuzio- 
ne : in  questo  caso  soltanto,  se  d'altronde 
il  titolo  non  manchi  di  alcune  condizioni 
di  forma  di  cui  parleremo,  il  creditore  po- 
trà procedere  al  pignoramento  immobiliare. 
Così,  un  processo-verbale  di  conciliazione, 
sebbene  sia  un  alto  autentico,  pure  manca 
della  forza  esecutiva  ( art.  54  (T)  Codice 
di  procedura).  Parimente,  uu  atto  ricevuto 
da  un  ufficiale  pubblico  straniero  non  po- 
trebbe avere  in  Francia  forza  esecutiva  , 
quando  non  vi  siano  trattati  speciali  (ar- 
ticolo 546  (636)  del  Codice  di  procedura 
combinato  coll’art.  2128  (2014  M)del  Cod. 
Napol.  ; cedi  le  nostre  osservazioni  sotto 
quest'ultimo  articolo,  n.  661).  In  quanto 
alle  sentenze  pronunziate  dui  tribunali  stra- 


nieri, possiamo  riferircene  alle  osservazioni 
da  noi  fatte  nel  nostro  commentario  dello 
art.  2123  (2009  N)  (cedi  nn.  583  e se- 
guenti). 

49.  Quando  il  titolo  autentico  ed  ese- 
cutivo di  sua  natura  sia  una  sentenza  per 
procedere,  a pignoramento  immobiliare  in- 
esecuzione delle  condanne  in  essa  conte- 
nute, si  dovranno  seguire  le  distinzioni  in- 
dicale nell’ art.  2215  (2121),  ed  imposte 
dai  principi  e dall'equità. 

50.  E primieramente,  qualunque  giudi- 
cato contraddittorio  in  ultima  istanza  è 
un  (itolo  sufficiente  per  procedere  alla  spro- 
priazionc  forzata  , non  ostante  qualunque 
mezzo  straordinario  di  ricorso  , come  la 
istanza  civile  o il  ricorso  in  cassazione. 
Questi  mezzi  straordinari  non  sospendono 
la  esecuzione  (vedi  nondimeno,  per  la  op- 
posizione del  terzo , I’  articolo  418  (542) 
del  Codice  di  procedura  ).  — Lo  stesso 
dicasi  di  una  sentenza  contumaciale  o in 
prima  istanza  che  abbia  acquistalo  forza 
di  cosa  giudicata,  per  essere  trascorsi  i ter- 
mini o per  l’acquiescenza  della  parte  con- 
dannata. 

51.  Se  perù  si  trattasse  di  una  sentenza 
provvisionale,  n di  una  sentenza  diffiniliva 
che  non  abbia  ancora  forza  di  cosa  giudi- 
cata, sia  perchè  in  prima  istanza,  sia  per- 
chè contumaciale,  questo  titolo  sarà  suffi- 
ciente per  iniziare  i procedimenti  ; perù 
sarà  necessaria  una  sentenzi  diffiniliva  che 
ubbia  forza  di  cosa  giudicata  per  poter 
passare  oltre  alla  aggiudicazione.  Ma  si  noli: 
la  sentenza  provvisionale  è quella  che  tronca 
provvisoriamente  la  quistiene  : ma  è tale 
bensì  quella  che  accorda  una  provvisione. 
Or  la  precedente  osservazione  dovrà  ap- 
plicarsi soltanto  alla  prima  , come  sorge 
dalle  parole  medesime  del  nostro  articolo. 
Così  , la  sentenza  che  condanna  un  aggiu- 
dicatario a pagare  i drilli  di  mutazione  , 
non  ostante  l’appello  proposto  contro  l’ag- 
giudicazione, è provvisionale  nel  senso  dello 
articolo  ; il  credilo  della  amministrazione 
non  sarebbe  diffinitivamente  assicurato  se 
non  rigettalo  dopo  lo  appello  : laonde  lino 
a questo  punto  non  si  potrebbero  spropriarc 
i beni  dell'  aggiudicatario  per  attenere  il 
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pagamento  (1).  Ha  quando  una  sentenza 
attribuisce  una  provvisione  alla  moglie  du- 
rante I'  istanza  della  separazione  di  per- 
sona , si  può  ben  dire  che  questa  sentenza 
sia  provvisionale,  poiché  dovrà  avere  effetto 
soltanto  nel  tempo  della  lite  ; nondimeno 
essa  attribuisce  didìnitivamente  le  somme 
che  determina  ; laonde  se  abbia  acquistato 
forza  di  cosa  giudicata,  si  potrà  senza  dub- 
bio procedere  alla  aggiudicazione  degli  im- 
mobili pignorati  (2). 

52.  Una  sentenza  contraddittoria  in  pri- 
ma istanza  potrà  sempre  eseguirsi  anche 
col  mezzo  del  pignoramento  immobiliare 
(otto  giorni  dopo  che  sia  stata  profferita, 
art.  450  (514)  del  Codice  di  procedura), 
lincliè  non  sia  stato  fatto  appello,  o pure 
non  osluntc  lo  appello,  quando  ne  sia  stata 
ordinata  l'esecuzione  provvisionale.  Ma  an- 
che in  tal  caso  non  si  potrà  procedere 
all’aggiudicazione  se  non  dopo  elio  la  sen- 
tenza sia  stata  confermata  in  appello  , o 
sia  passata  in  forza  di  cosa  giudicata.  Co- 
tesla  regola,  tolta  dall’ordinanza  del  1667 
(tit.  XXVII  , art.  8)  , si  giuslidca  da  se 
stessa;  per  cui  non  vi  insisteremo  più  che 
tanto. 

53.  Ma  non  può  intendersi  medesima- 
mente la  disposizione  del  nostro  art.  2215 
(2121)  relativa  alle  sentenze  profferite  in 
contumacia.  Questa  disposizione,  presa  alla 
lettera,  porterebbe  a questo  risultamento, 
che  non  si  potrebbe  mai  procedere  ad  un 
pignoramento  immobiliare  in  forza  di  una 
sentenza  contumaciale,  tranne  che  non  fosse 
eseguibile  provvisionalmente  prima  che  i 
termini  dell'opposizione  fossero  trascorsi  ; 
il  che  era  ben  detto  al  tempo  in  cui  compila- 
vasi  il  Codice,  poiché  allora  era  in  vigore 
I'  ordinanza  del  1661  , secondo  la  quale 
(tit.  XXXV  , art.  3)  il  termine  della  op- 
posizione era  in  tutti  i casi  di  otto  giorni, 
a datare  dulia  intimazione  della  sentenza 
al  patrocinatore  o alla  parte , secondochè 
erosi  o pur  no  costituito  patrocinatore.  Ha 
oggi  non  si  potrà  più  dire  sempre  il  me- 
desimo. Avverrà  in  quel  modo  quando  è 

(1)  Cass.,  29  oli.  1806  (Vedi  Dall.,  flacc.  alfab., 
t.  VII,  p.  325). 


contumace  il  patrocinatore , poiché  allora 
il  termine  della  opposizione  è il  medesimo 
e sosponde  la  esecuzione  (ari.  155  e 157 
(249  e 251)  del  Codice  di  procedura). 
Ma  non  così  quando  la  parte  non  compa- 
risca : nel  qual  caso  la  facoltà  di  eseguire 
la  sentenza  sarà  sospesa  per  otto  giorni 
dopo  la  notificazione  alla  parte;  e sebbene 
dopo  tal  termine  possa  ancora  ammettersi 
la  opposizione,  nondimeno  potranno  rego- 
larmente farsi  i procedimenti  di  esecuzione, 
non  escluso  il  pignoramento  immobiliare, 
salvo  sempre  a soprassedere  per  l'aggiu- 
dicazione, giusta  il  nostro  art.  2215  (2121). 

Intorno  a ciò  non  potrà  muoversi  alcun 
dubbio,  poiché  I’  art.  159  (253)  del  Co- 
dice di  procedura  ha  detto  chiaramente 
che  la  opposizione  non  può  più  ammettersi 
allorché  il  pignoramento  di  ano  o più 
alabili  del  condannato  gli  aia  stalo  no- 
tificato . 

54.  Del  resto,  i giudici  possono  in  al- 
cuni casi  ordinare  la  esecuzione  provvi- 
sionale di  una  sentenza  contumaciale  avanti 
la  scadenza  del  termine  per  la  opposizione, 
ed  anche  non  ostante  la  fatta  opposizione 
(art.  155  (249)  del  Codice  di  procedura). 
E siccome  la  legge  non  fa  alcuna  distin- 
zione tra  gli  alti  di  esecuzione  che  il  cre- 
ditore può  provvisionalmente  fare,  si  dovrà 
quindi  ammettere  che  egli  potrà  fare  anche 
in  tal  caso  il  pegnoramento  immobiliare , 
salvo  a procedere  all'  aggiudicazione  dopo 
la  decisione  difQniti va. 

55.  Vediamo  ora  quale  dev’  essere  la 
forma  del  titolo  esecutivo,  perchè  si  possa 
procedere  alla  spropriazione  forzata.  In 
generale  , la  procedura  deve  iniziarsi  in 
forza  di  una  spedizione,  che  nella  pratica 
ha  nome  di  grossa.  Essa  si  distingue  in 
ciò,  che  è intitolata  nel  nome  del  sovrano 
e terminala  colla  forinola  esecutiva,  cioè 
con  un  ordine  del  sovrano  agli  agenti  della 
pubblica  forza  di  prestare  mano  forte  alla 
esecuzione.  Le  parole  di  questa  forinola 
non  furono  punto  mutale  col  senato-con- 
sulto dei  28  fiorile  anno  12  , art.  141; 

(2)  Vedi  Rie.,  1°  piatile  anno  t J (Dati. , timi. , 

t.  xi,  p.  «su;. 
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ed  oggi  sono  state  determinate , del  pari 
che  la  intitolazione,  con  decreto  dei  2 di- 
cembre 1851.  Però,'  questa  formolo  ese- 
cutiva non  può  apporsi  negli  atti  se  non 
se  dagli  ufficiali  clic  ne  hanno  avuto  la  mis- 
sione dal  legislatore. 

56.  Nondimeno , per  eccezione , alcuni 
atti  possono  mettersi  in  esecuzione,  an- 
che col  mezzo  del  pignoramento  immobi- 
liare , senza  essere  rivestili  della  forinola 
esecutiva.  Tali  sono,  in  primo  luogo,  gli 
atti  dell'autorità  giudiziaria  di  cui  sia  or- 
dinata la  esecuzione  provvisionale  sulla  mi- 
nuta : per  esempio,  in  alcuni  casi , le  or- 
dinanze nei  giudizi  di  sommaria  esposizione 
tart.  811  (894)  del  Codice  di  procedura), 
c le  sentenze  dei  giudici  di  pace  ( legge 
dei  25  maggio  1838,  art.  12).  Tali  sono 
inoltre  gli  atti  di  giurisdizione  emanati  dal- 
l'autorità amministrativa.  Ciò  non  si  mette 
in  dubbio  per  quelli  che  sono  specialmente 
indicati  col  nome  di  alti  coercitivi , la  ese- 
cuzione dei  quali  può  sospendersi  con  una 
opposizione  innanzi  i tribunali  giudiziari 
(recti,  per  esempio,  I.  22  frimaio  anno  1, 
art.  64;  I.  18  luglio  1837,  art.  63;  de- 
creto 16  ag.  1791,  art.  4).  È sluto  bensì 
mosso  dubbio  in  quanto  alle  decisioni  ema- 
nate dai  tribunali  amministrativi,  le  quali 
non  hanno  più  il  carattere  di  atti  coercitivi. 
Nondimeno  sembra  che  si  debba  anche  per 
esse  applicare  la  medesima  regola  per  un 
motivo  comune  a tutte  le  decisioni  della 
giurisdizione  amministrativa,  cioè  che  esse 
emanano  dall’autorità  medesima  in  cui  ri- 
siede il  potere  esecutivo. 

57.  Quando  il  titolo  contiene  le  condi- 
zioni sopra  indicate,  esso  produce  esecii- 
iione  parala,  specialmente  per  mezzo  del 
pignoramento  immobiliare,  in  tutta  l’esten- 
sione del  territorio  francese.  Facciamo  que- 
sta osservazione  , poiché  è stata  oggetto 
di  una  disposizione  speciale  dcll’art.  547 
(637)  del  Codice  di  procedura  , la  quale 
principalmente  ha  avuto  per  iscopo  di  de- 
rngare  ad  una  regola  del  nostro  antico  di- 
ritto. Malti,  nell’antica  Francia,  una  sen- 
tenza o decisione  non  aveva  forza  ese- 
cutiva fuori  del  territorio  del  Parlamento 
nella  cui  giurisdizione  era  stala  profferita, 


tranne  che  non  fosse  stata  rivestita  da  un 
parcalis  emanato  dalla  cancelleria,  del  re- 
gno, dalla  o cancelleria  del  Parlamento  nella 
cui  giurisdizione  volessi  metterla  in  ese- 
cuzione (ord.  del  1667  , titilo  XXVII  , 
articolo  6).  Oggi  ciò  non  ha  più  luogo  , 
non  potendosi  per  nulla  rassomigliare  al 
parenti»  d’  allora  la  legalizzazione  richie- 
sta in  alcuni  casi  per  gli  alti  notarili  dalla 
legge  dei  25  ventoso  unno  11  , artico- 
lo 28.  Questa  legalizzazione  non  aggiunge 
nulla  alla  forza  esecutiva  dell’alto,  non 
avendo  altro  oggetto  che  di  attestare  la 
verità  delia  firma  del  notare  che  ha  rila- 
scialo la  spedizione;  essa  per  altro  emana 
dall’autorità  giudiziaria  nella  cui  giurisdi- 
zione è stalo  stipulato  l’atto,  c non  da  quella 
nella  cui  giurisdizione  deve  mettersi  in  ese- 
cuzione. 

58.  Parimente,  quando  il  titolo  esecu- 
tivo abbia  le  condizioni  volute  , si  potrà 
procedere  alla  spropriàzione  forzala,  non 
solo  in  favore  del  creditore  in  nome  di 
cui  si  è stipulato,  ma  pure  in  favore  dei 
suoi  aventi  causa.  Così,  il  cessionario  del 
titolo  potrebbe  far  eseguire  un  pignora- 
mento immobiliare,  purché  adempia  le  for- 
malità necessarie  onde  si  effettui  il  tras- 
porto per  rispetto  ai  terzi  : con  questo  in- 
tendimento, l'art.  2214  (2120)  ha  disposto, 
che  il  cessionario  di  un  titolo  esecutivo 
non  può  precedere  per  la  spropriàzione  so 
non  dopo  aver  notificalo  al  debitore  la 
cessione  ; c noi  aggiungiamo  , per  appli- 
cazione dello  art.  1690  ,(1536),  che  potrà 
procedere  anche  alla  spropriàzione  il  ces- 
sionario quando  la  cessione  sia  stata  ac- 
cettata dal  debitore  con  un  alto  autentico. 

Alcun  scrittori  bau  preteso  clic  la  me- 
desima cessione  dovrebbe  essere  fatta  con 
allo  autentico.  Ma  in  tal  modo  si  dice  ad 
arbitrio  ciò  clic  la  legge  non  ha  dello.  La 
cessione  non  è il  titolo  in  forza  di  cui  si 
procede  al  pignoramento  ; ma  l’art.  2213 
(2119)  ha  detto  chiaramente  che  autentico 
ed  esecutivo  deve  essere  il  solo  titolo  su 
cui  si  fonda  il  pignoramento.  La  cessione 
ha  esclusivamente  per  oggetto  di  traspor- 
tarne il  benefìcio  ; laonde  non  si  dovrà  far 
altre  , per  adempirò  le  prescrizioni  della 
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legge,  che  intimarla  al  debitore,  secondo 
Turi.  2214  (2120),  o fargliela  accettare, 
giusta  l'art.  1690  (1536)  (1). 

59.  Gli  credi  ed  aventi  causa  a titolo 
universale  del  creditore  possono  senta  dub- 
bio  far  procedere  al  pignoramento  immo- 
biliare in  forza  del  titolo  del  loro  autore. 
Cosi  avveniva  nell’  antico  dritto  , c la  re- 
gola era  formolata  in  questa  massima  : 
« Le  mori  exècute  le  tif  ( 2)».  Ma,  in  senso 
inverso , si  riteneva  che  le  r if  riexèculc 
pas  le  mori,  cioè  « che  ogni  dritto  di  esecu- 
zione si  estingue  colla  persona  dell’obbli- 
gato o del  condannato  (3)  ».  Però  la  re- 
gola non  era  assoluta  ; alcune  consuetu- 
dini permettevano  più  o meno  estesamente 

1 procedimenti  contro  lo  crede  in  forza  di 
un  titolo  esecutiva  rilasciato  contro  il  de- 
funto ; ma  per  dritto  comune  era  neces- 
sario ottenere  nuovamente,  dopo  la  morte 
del  debitore,  un  titolo  esecutivo  contro  lo 
erede.  Oggi  questa  vecchia  massima  è stata 
abrogala  dall'  art.  811  (191)  del  Codice 
Napoleone  ; i titoli  esecutivi  contro  il  de- 
funto lo  sono  parimente  contro  gli  credi; 
però  , siccome  questi  non  devono  esser 
colti  all’impensata,  si  dovrà  loro  far  cono- 
scere il  titolo  con  una  intimazione  a per- 
sona o a domicilio  fatta  otto  giorni  almeno 
prima  di  passare  ai  procedimenti  di  ese- 
cuzione. 

IV.  — 60.  Oltre  queste  condizioni  che 
riguardano  il  carattere  del  titolo  , il  cre- 
ditore che  vuol  procedere  alla  spropria- 
zione  forzuta  è sottoposto  ad  altre  regole. 
E primamente,  bisogna  che  il  credito  sia 
certa,  liquido  ed  esigibile  (art.  2213(21 19)). 

Il  credito  non  è certo  se  la  esistenza 
della  obbligazione  è subordinala  ad  una 
condizione.  Non  è liquido  se  il  valore  non 
è immediatamente  determinato. 

.Notisi  però  , clic  sebbene  liquido,  cioè 
determinalo  nella  sua  estensione  c ne!  suo 
oggetto , il  credilo  può  non  essere  liqui- 
dalo , cioè  valutato  in  danaro.  In  questo 
caso,  giusta  l’art.  2213  (21 19),  si  potranno 

(t)  Yctli  Pau,  2.'i  gonn.  1832  ; llmirgcs  , 17  np. 
18 39;  Ilio. , 10  nov.  1840  (Dev.,  il,  2,  SIO;  39, 

2 , 449;  Unti.,  il,  1,  8). 

(2)  Pedi  Loyscl  (n.  891 , ediz,  Dupin  , tomo  II, 


fare  i procedimenti  , eccetto  I'  aggiudica- 
zione. L’art.  551  (641)  del  Codice  di  pro- 
cedura è più  favorevole  al  debitore , poi- 
ché, nella  ipotesi  proposta,  permette  sol- 
tanto il  pignoramento  (c  gli  ulti  necessari 
per  assicurarne  lo  cfTello,  come  la  denun- 
zia e la  trascrizione)  , disponendo  che  si 
dovrà  immediatamente  sospendere  ogni  pro- 
cedura ulteriore  , finché  non  sia  eseguita 
la  valutazione  del  credilo. 

61.  Inoltre,  c per  regola  generale,  il 
creditore  non  deve  procedere  alla  spropria- 
zione  forzata  se  non  per  ricuperare  la  somma 
che  gli  è dovuta.  A tal  proposito  notiamo 
che  il  dritto  di  agire  per  mezzo  del  pigno? 
ramento  non  dipende  menomamente  dalla 
quantità  del  credilo.  Secondo  Pigcau,  l'uso, 
almeno  di  Parigi,  vietava  il  pignoramento 
degli  immobili  per  crediti  minori  di  260 
lire.  Bla  oggi  non  è più  così,  sebbene  tro- 
vinsi  ancora  nel  medesimo  senso  alcune 
decisioni,  fondate  per  altro  sopra  speciali 
circostanze  di  fatto  (4).  Nè  i debitori  hanno 
di  che  dolersi,  avvegnaché  possano  sempre 
evitare  i procedimenti  pagando  , o anche 
invocare,  se  vi  ha  luogo,  il  beneficio  dcl- 
l'art.  2212  (2118). 

Ma  non  perchè  il  creditore  ha  obbligo 
di  agire  per  la  somma  dovutagli  , se  ne 
dovrà  inferire  clic  i procedimenti  debbano 
annullarsi  quando  siano  fatti  per  una  somma 
maggiore  del  debito.  Nel  nostro  antico  dritto 
avveniva  diversamente  , ammettendosi  in 
gran  parte  della  Francia  la  regola  del  dritto 
romano,  secondo  la  quale  il  creditore  che 
domandava  più  di  quanto  gli  era  dovuto 
perdeva  la  lite.  Il  nostro  dritto  non  am- 
mette più  questa  pena  contro  la  plus  pe- 
lila; difatli  l’art.  2216  (2122)  ci  dice  che 
((  il  procedimento  non  può  annullarsi  col 
pretesto  che  il  creditore  lo  abbia  incomin- 
cialo per  una  somma  maggiore  del  suo 
credito  ». 

62.  Infine  , è necessario  clic  ad  ogni 
domanda  per  la  spropriazionc  degli  immo- 
bili debba  precedere  il  precetto  di  paga- 

p.  212). 

(3)  Vedi  Loyscl  (/oc.  cil.). 

(4)  Colmar,  8 marzo  1822  (Dall.,  liner.  Alfali., 
I,  XI,  p.  086).  l'rrti  pure  I*i"co«i  (I.  Il,  p.  210). 
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mento,  fatto  per  mezzo  di  un  usciere,  od  lato  nel  nostro  Trattato-commentario  dei  Pri- 
istanza  del  creditore,  alla  persona  del  de-  vilegi  c delle  Ipoteche  (cedi  nn.  H45  e 
bitore  o al  suo  domicilio  (articolo  2217  seg.),  c che  per  altro  contiene  una  regola 
(2123)).  Non  diremo  più  che  tanto  intorno  di  procedura  il  cui  svolgimento  non  è nel 
a questa  disposizione,  di  cui  abbiamo  par-  nostro  còmpito. 


CAPITOLO  SECONDO 

DELLA  GRADUAZIONE  E DELLA  DISTRIBUZIONE  DEL  PREZZO  FRA  I CREDITORI. 


Art.  2218  (2124). — La  graduazione  e 
la  distribuzione  del  prezzo  degli  immobili, 
ed  il  modo  di  procedere  in  giudizio  per 

03.  Le  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura, a cui  ci  rimanda  il  nostro  artico- 
lo, non  vanno  tampoco  comprese  nel  no- 
stro còmpito.  Noi  quindi  ce  ne  riportiamo 

(1)  Seligman  , giudice  del  Tribunale  civile  di 
Laon,  ha  pubblicalo  un  esalto  ed  elaborato  com- 
mentario di  questa  legge  , che  è sialo  da  noi  ri- 


tali oggetti,  sono  regolati  dalle  leggi  della 
procedura. 

interamente  ad  esse , facendo  solo  notare 
che  la  recente  legge  dei  21  maggio  1858 
le  ha  in  gran  parte  modificato  (1). 


veduto  e messo  in  relazione  col  nostro  commen- 
tario dei  titoli  XVIII  e XIX  del  Codice  Napoleone. 
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